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DISCORSO  PRELIMINARE 

SULLO  SCOPO  E  DISTRIBUZIONE  DELL'OPERA. 


il  conoscere  l' origine j  lo  stabilimento,  ed  i  successivi  progressi  di  ogni  cosa  risguardante  l'educazione 
sociale,  vien  reputato  utile  non  solo,  ma  necessario  a  coloro  die  imprendono  a  professare  o  a  iniziarsi  in  alcuna 
scienza  o  arte,  con  maggior  diritto  si  deve  considerare  essere  ciò  indispensabile  per  l'istruzione  dell'arte  di 
edificare  ;  poicliè  in  essa  il  metodo  più  approvato  è  quello  che  venne  dedotto  dagl'  insegnamenti  tramandatici 
dagli  antichi  in  generale,  e  particolarmente  dai  Greci  e  dai  Romani.  K  siccome  questi  insegnamenti  ora 
in  modo  più  ampio  si  possono  soltanto  conoscere  dalle  opere  da  essi  innalzate  con  decoro,  fortezza  e  ma- 
gnificenza; così  un'ordinato  e  diligente  esame  dei  principali  monumenti,  che  ci  rimangono,  sono  di  parere 
che  sia  lo  studio  più  utile  che  si  possa  fare  per  istruirsi  nel  magistero  dell'arte  medesima.  A  comprovare 
maggiormente  questa  verità  con  documenti  incontrastabili,  e  nel  tempo  stesso  dimostrare  l'utilità  di  quanto 
mi  sono  prefisso  di  dimostrare  in  questa  opera,  al  quale  scopo  viene  precipuamente  diretta,  sono  rivolte  le 
seguenti  osservazioni  preliminari.  I  documenti,  che  servono  a  provare  quanto  sia  utile  Io  studio  delle  antichità, 
sono  principalmente  le  opere  che  si  pubblicarono  dagli  eruditi  su  tale  argomento  esponendo  o  illustrando  le 
più  cospicue  fabbriche  degli  antichi.  In  tre  epoche  distinte  imprenderò  ad  accennare  siffatte  opere,  la  prima 
corrispondente  nel  tempo  del  risorgimento  delle  arti,  la  seconda  nel  suo  decadimento  e  la  terza  nel  ristabi- 
limento accaduto  ai  tempi  nostri.  Non  starò  peraltro  in  questa  esposizione  a  citare  tutte  quelle  opere  che  per 
alcuna  parte  si  riferirono  a  qualche  unico  e  poco  importante  cdifizio  degli  antichi,  o  semplicemente  ne  de- 
scrissero taluni  senza  esibire  alcuna  effigie  di  essi  :  ma  solo  quelle  che  produssero  un  qualche  utile  all'arte 
stessa.  Cosi  con  la  indicazione  di  questi  utili  documenti  si  renderà  pure  di  qualche  utihtà  questa  prefazione, 
mentre  le  altre  sogliono  essere  dì  semplice  dichiarazione  dell'opera  a  cui  si  premette.  Dopo  di  avere  dimo- 
strato a  convinzione  l'annunziata  proposizione ,  procederò  ad  indicare  la  distribuzione  dell  opera ,  la  quale  e 
diretta  particolarmente  a  prestare  un  qualche  soccorso  onde  ottenere  il  surriferito  scopo. 

La  utilità  dello  studio  delle  opere  antiche  fu  primieramente  conosciuta  dai  nostri  maestri  del  decimo- 
quinto secolo,  i  quali  colla  scorta  degl'insegnamenti  Vitruviani  ritrassero  importantissime  cognizioni  dai 
monumenti  che  rimanevano  più  conservati  dell'antica  magnificenza  di  Roma,  e  che  erano  i  soli  in  quella 
epoca  cogniti  al  mondo  incivilito;  cosi  l'Italia  si  rese  maestra  nell'arte,  e  distolse  le  altre  regioni  tutte  da 
quei  particolari  metodi  che  si  erano  introdotti  parte  per  estrema  decadenza  dell'arte ,  parte  per  mancanza  di 
grandi  e  scelti  materiali,  e  parte  per  secondare  alcune  parziali  pratiche  di  regioni  a  noi  lontane,  e  di  usi  assai 
dissimili;  quindi  è  che  ne  ridondò  ad  essa  sommo  onore.  Si  ottenne  un  tanto  beneficio  principalmente  per  le 
cure  dell'Alberti  (l),  Labacco  (2),  Sangallo,  Peruzzi  (3),  Palladio  (4),  Scamozzi  (5),  Serlio  (6),  Pirro  Li- 

(1)  Alhcrtis  Leonis  Baptislne.  De  re  aedificatoria  Lib.  X.  Roma,  le  quali  furono  quindi  illustrate  coU'opera  intitolata,  The 
Opera  tradotta  in  italiano  prima  da  Pietro  Lauro  e  poscia  da  Co-  Bartlis  of  the  Bomnns  expla'med  and  ilhistrated  mth  the  resto- 
Simo  Eartoli  e  Lodovico  Dominichi  con  diversi  conienti.  rations  of  PalUulio  correcied  and  impro\'ed,hf  Charles  Camsrvn. 

(2)  Labacco  jéiitonio.  Libro  appartenente  all' architettura ,  La  qual  opera  fu  poscia  pubblicata  in  italiano  con  l'aggiunta  di 
in  cui  sono  esposti  alcuni  monumenti  di  Roma.  alcune  osservazioni  da  Ottavio  Bertolti  Scamozzi. 

(3)  Sangallo  e  Baldassar  Peruzzi,  disegni  di  monumenti  dì  (5)  Scamozzi  Vincenzo.  L'idea  dell'architettura  universale. 
Roma  editi  in  varie  opere  di  antichità.  Opera  riprodotta  con  diverse  edizioni, 

(4)  Palladio  Andrea.  I  due  libri  delle  Antichità.  A  questa  (6)  Serlio  Sebastiano.  Z  libri  delC architettura.  Opera  egnal- 
opcra  ben  cojrnila  si  aggiunsero  nel  seguito  per  cura  del  Burlin-  monlo  cognita  per  diverse  edizioni,  nelle  quali  tutte  vi  è  compreso 
gton  le  fabbriche  antiche  consistenti  in  particolare  nelle  terme  di  il  libro  delle  antichità. 
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gorio  (7)  Barozzi  da  Vignola  (8)  e  da  alcuni  altri  sommi  uomini  di  quell'età,  che  non  solo  si  occuparono 
di  studiai-e  le  fabbriche  antiche,  ma  pure  resero  di  pubblica  ragione  alcune  effigie  dei  medesimi.  Però  si  ri- 
volsero gli  studj  di  questi  maestri  principalmente  a  ridurre  a  metodo  ordinato  con  sistema  regolare  le  cose 
che  trassero  dagli  antichi  monumenti;  onde  prescrissero  precetti  stabili  per  tutti  i  generi  di  architettura,  in 
modo  che  si  potessero  impiegare  in  ogni  opera  egualmente  ;  mentre  varie  si  trovano  essere  le  proporzioni  e 
le  simmetrie  adottate  dagli  antichi  nei  loro  edifizj,  ed  anche  varie  si  vedono  queste  impiegate  nelle  fabbriche 
da  essi  stessi  costrutte.  Una  tale  limitata  prescrizione  produsse,  come  suole  accadere  nelle  altre  cose,  un  totale 
rilasciamento  nelle  opere  che  si  edificarono  dagli  architetti  che  successero  ai  suddetti  maestri,  come  venne 
dimostrato  da  molti  scrittori  della  moderna  storia  dell'arte.  Cosi  un  genio  che  si  diceva  divino,  quantunque 
si  fosse  allontanato  nell'esercizio  di  quest'arte  da  quelle  piiì  approvate  prescrizioni,  condusse  negli  abissi  coloro 
che  lo  vollero  seguire-  Tennero  dietro  a  tale  decadimento  gli  architetti  delle  altre  nazioni^  e  l'Italia  mentre 
poteva  vantare  di  avere  esposti  i  primi  buoni  insegnamenti,  era  poi  la  maestra  pure  nelle  cattive  pratiche 
della  stessa  arte.  Non  valsero  a  trattenere  una  tale  tendenza  a  male  operare  tutti  i  commentatori  degli  scritti 
di  Vitruvio,  che  furono  molti,  e  che  resero  i  di  lui  precetti  comuni  a  tutti  (9)  ;  e  per  maggior  sfortuna  ven- 
nero in  quella  cattiva  epoca  perle  arti  erette  le  più  grandi  opere  che  si  fecero  dai  moderni.  Tale  fu  la  sorte 
della  ristretta  prescrizione  di  un'arte  che  si  annovera  tra  le  liberali,  e  che  richiede  di  essere  trattata  più 
con  opere  ragionate  ed  ordinate  sulle  norme  stabilite  dalle  consuetudini  approvate  dai  nostri  maggiori,  che 
con  quelle  limitate  dai  precetti  quali  convengono  alle  arti  manuali;  e  tale  è  quanto  che  in  succinto  si  può 
osservare  suU'accennata  prima  epoca. 

Mentre  gli  architetti  si  discostavano  da  quei  principi  fondamentali  stabiliti  dagli  antichi,  ed  adottati 
dagli  antecedenti  loro  maestri  nel  risorgimento  delle  arti,  si  scrivevano  da  diversi  dotti  erudite  descrizioni 
sulle  disposizioni  e  sugli  usi  delle  fabbriche  antiche,  le  quali,  per  essere  semplicemente  di  erudizione  e  de- 
dotte solo  dagli  scritti  degli  antichi  e  non  comprovate  e  dimostrate  coi  monumenti,  recarono  poco  utile 
all'arte  ;  come  in  particolare  si  possono  considerare  gli  scritti  del  Bulengero  e  del  Minutolo  sui  tempj  antichi 
dei  Romani  (1 0)  ;  lo  stesso  Bulengero,  il  Lipsio,  il  Fabrizio,  il  Panvinio,  ed  il  Calliachio  sui  teatri,  anfiteatri  e 
circhi  degb  antichi  (1 1);  il  Mercuriale,  l'Aulisio,  il  Gasali,  il  Ferrario,il  Jourbert ,  il  Laurenzio  ed  il  Baccio 
sui  bagni,  terme  e  ginnasj  degli  antichi  (12);  il  Fabretti,  il  Fontana  ed  il  Cassio  sugli  acquedotti  di  Roma 


(7)  Ligorio  Pirro.  Libro  delle  antichità  di  Roma,  nel  quale 
si  tratta  dei  circhi,  teatri,  ed  anfiteatri.  Dallo  stesso  Ligorio  si 
hanno  alcuni  particolari  monumenti,  come  il  tempio  della  Fortuna 
Prenestina,  la  /^illa  Tibiirtina  di  Jdriano  Cesare,  che  fu  po- 
scia riproLlotta  dal  Conlini  con  alcune  correzioni. 

(8)  Barozzi  Giacomo  da  frignala.  I  cinque  ordini  di  archi- 
tettura. Opera  cognita  per  molte  edizioni  ed  illustrazioni. 

(9)  Coloro  che  pubblicarono  i  precetti  di  Vitruvio  nella  pro- 
pria lingua  in  cui  furono  scritti,  e  li  illustrarono  con  commenti 
nel  periodo  di  tempo  compreso  nella  designata  prima  epoca  ed 
avanti  che  si  conoscessero  i  monumenti  antichi,  ai  quali  si  riferi- 
vano gli  stessi  precetti,  sono  Sulpicio,  Giocondo,  Macheropio,  Fi- 
landro, Barbaro,  Laelo,  Galìani  e  Rode.  In  italiano  furono  illu- 
strati e  pubblicati  nella  stessa  epoca  del  Cesariano,  Durantino 
Caporali ,  Barbaro  e  Galiani  anzidetto.  In  francese  si  riprodussero 
dal  Martin,  Gardet,  e  dal  PerrauU.  In  tedesco  dal  lììi-io  e  dal 
Rode.  Nell'inglese  dal  Newton:,  e  nello  spagnuolo  à^WUrrea  e 
dalI'Or^/c.  Particolari  illustrazioni  si  aggiunsero  agli  slessi  precetti. 


(10)  Bulengents  Julius  Caesar.  De  templis  Ethnicorum.  — 
Minutulus  Julius.  De  romanorum  templis. 

(1 1)  Bulcngerus  Julius  Caesar^  De  circo  romano,  ludisque 
circensibus  et  de  theatro  cum  figuris.  De  venatione  circi  et  am- 
phitheatri.  De  triumphis  ,  spoUis  bellicis ,  trophaeis  ,  arcuhus 
triomphalibus.  —  Lipsius  Justus.  De  ampìiithcatro,  in  quo  forma 
ipsa  loci  expressa,  et  ratio  spectandi.  —  Fabricius  Joannes  Lu- 
dovicus.  De  ludis  scenicis.  —  Panvinius  Onophrius.  De  ludis 
circensibus.  —  Calliachius  Nicolaus.  De  ludis  circensibus,  et  de 
ludis  scenicis. 

(12)  Mercurialis  IHeronjmus.  De  arte  Gjmnastica.  —  j^u- 
lisius  Dominicus.  De  Gjninasii  constructione  et  Mausolei.  —  Ca~ 
salius  Joannes  Baptista.  De  thermis  et  balneìs  veterum  tractatio 
cum  figuris.  —  Ferrarius  Octavius.  De  balneis.  —  Jourbert  Lau~ 
rentius.De  balneis  antiquorum,  et  de  gj-mnasiis  etgeneribus  eoceP' 
citafionum  apud  anliquos  celebrium.  —  Laurentius  Joseph.  De 
medicis  et  balneis  antiquorum.  —  Baccius  Andreas.  De  tliermis 
veterum. 
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e  sulla  condotta  delle  acque  (1  3)  ;  sulle  case  il  Minutolo  anzidetto  (1  4)  ;  sui  sepolcri  il  Bartoli  ed  il  Bello- 
rio  (15);  e  sulle  vie  il  Bergier(16).  Tutte  queste  opere  utilissime,  per  la  conoscenza  dei  documenti  antichi , 
sono  ora  tenute  in  poco  conto  per  la  mancanza  delle  dimostrazioni  monumentali.  Si  pubblicarono  pure  di- 
verse raccolte  di  fabbriche  antiche  posteriormente  a  quelle  dei  sovraindicati  primi  maestri,  e  perciò  di  merito 
assai  inferiore,  come  sono  i  monumenti  pubblicati  dal  Montani,  Del  Rossi,  Overbek,  e  di  altri  tanti  autori 
che  non  meritano  di  essere  citate.  Con  alquanto  maggior  cura  furono  esposti  gli  archi  ed  alcuni  sepolcri  antichi 
dal  Sante  Bartoli  (17). 

Convinti  di  tanto  stravolgimento  in  questa  nobile  arte  i  maestri,  che  fiorirono  dopo  la  metà  del  passato 
secolo,  si  rivolsero  di  nuovo  allo  studio  dei  monumenti  antichi,  e  tra  essi  si  annovera  per  il  primo  il  Desgo- 
detz  (18),  e  poscia  il  Tiranesi  (l  9)  con  diversi  altri  eruditi  artisti  che  con  opere  di  minor  volume  illustrarono 
le  antiche  fabbriche  di  Roma.  Si  estesero  in  circa  pari  tempo  le  ricerche  sui  monumenti  della  Grecia,  e  ciò 
primieramente  per  cura  di  Le  Roy  (20) ,  e  poscia  piìi  accm'atamente  dallo  Stuart,  Revett  (2 1  )  e  Chandlcr  (22); 
dai  quali  si  ebbero  più  chiare  notizie  ed  esatti  disegni  di  quei  si  insigni  monumenti,  dei  quali  si  avevano  per 
lo  avanti  sole  incerte  notizie  dallo  Spon,  Wheler,  Janelli,  Cboisseul-GoufTier  ed  altri  viaggiatori  che  visitarono 
quelle  regioni  per  altro  scopo  di  quello  di  ritrarre  esatte  effigie  dai  medesimi  monumenti.  Si  trassero  pure 
alcuni  disegni  dalle  opere  greche  dell'Italia  e  della  Sicilia  per  studio  del  Paoli  (23),  Pancrazi  (24),  Win- 
kelmann  (25),  Major  (26),  Riedscl  (27),  Quatremère  de  Quincy  (28),  Saint  Non  (29)  e  Piranesi  (30):  ma 
siccome  per  le  prime  cognizioni  avute  dalle  opere  greche  non  erasi  ancor  potuto  bene  formare  idea  del  vero 
stile  dell'arte  greca;  cosi  si  fecero  grandi  discussioni  per  stabilire  se  tali  monumenti  dell'Italia  meridionale 
e  della  Sicilia  fossero  di  artifizio  greco,  etrusco  o  romano;  e  vi  fu  persino  chi  volle  aggiungere  un  nuovo  genere 
di  architettura  che  si  disse  pestano  dalle  antiche  fabbriche  di  Pesto  edificate  con  precisa  maniera  greca.  Si 
volle  in  allora  pure  esaltare  sommamente  l'arte  dell'edificare  degli  Etruschi,  benché  non  se  ne  potessero 
additare  certi  monumenti ,  e  si  basassero  tutti  i  ragionamenti  in  specie  sui  pochi  precetti  che  scrisse  Vitruvio 
sul  particolare  metodo  tenuto  dai  medesimi  Etruschi  nell'edificare  i  loro  tempj.  Tanto  erano  confuse  e  man- 
canti di  fondamenta  le  cose  che  si  scrissero  in  quell'epoca  intorno  a  tali  monumenti,  che  ora  si  sono  rese 


(13)  Fabretiis  Raphael.  De  aqiiis  et  aquaediictibus  veteris 
Romae.  —  Fontana.  Delle  acque  correnti.  — ■  Cassio  Alberto. 
Corso  delle  acque  antiche  portate  da  lontane  contrade  sopra  acque- 
dotti nelle  quattordici  regioni  di  Roma. 

(14)  Minutiilcis  Julius.  De  Romanorum  damihus. 

(13)  Bartholus  Petrus  Sanctus,  f^eterum  sepulcra,  seu  mmi- 
solea  Romanorum  et  Elruscorum,  inventa  in  urbe  Roma,  aliisque 
locis  celebribus;  in  quibus  ad  eruditlonem  monumenta  continentur, 
cum  explicationibus  Joannis  Petri  Bellorii . 

(1 6)  Bergier.Histoirc  des  grands  chemins  de  Vempire  romain. 

(17)  Bartolus  Petrus  Sanctus.  F'eteres  arcus  jiugustorum 
triumphis  insignii  ex  reliquis  quae  Romae  adhunc  supersunt 
cum  imaginibus  ab  eiusdem  Bartholo  delinealis  et  notis  Joannis 
Petri  Bellorii. 

(18)  Desgodets  j4ntoÌne.  Les  edijlces  antique  s  de  Rome. 
Opera  coj^nita  per  due  eilisiioiiì  francesi,  ed  una  in  italiano,  alla 
quale  si  aggiunse  un  supplemento  risguardante  le  correzioni  più 
importanti  a  farsi  c  riconosciute  dalle  posteriori  scoperte. 

(19)  Piranesi  Gio.  Balttista.  Le  antichità  di  Roma.  Raccolta 
dei  tempj  antichi.  La  magni^cenza  ed  architettura  dei  Romani. 
Il  Campo  Marzio.  Le  antichità  di  Albano  e  di  Cora.  I monumenti 
degli  Scipioni,  ed  il  teatro  di  Ercolano. 


(20)  Le  Roy.  Les  ruines  des  plus  beaux  monuniens  de  la 
Grece. 

(21)  Stuart  James  and  Nic.  Revett,  Antiquities  of  Athens. 

(22)  Jonian  antiquities  publisched  of  Dilettanti  by  Rich. 
Chandler^  Nic.  Revett,  and  W.  Pars. 

(23)  Paoli.  Della  città  di  Pesto,  di  Citma  e  Pozzuoli. 

(24)  Pancrazi  Giuseppe.  Antichità  Siciliane  spiegate  colle 
notizie  generali  di  questo  regno. 

(25)  Pfinkelmann.  Lettere  sulle  antichità  di  Pesto,  di  Er- 
colano, e  della  Sicilia. 

(26)  3IaJor  Thomas.  The  ruines  of  Paestum,  othenvise  Po- 
sidonia  in  Magna  Graecia. 

(27)  Riedsel.  F'ojage  en  Sicile  et  dans  la  Grande  Gre'ce. 

(28)  Quatremère  de  Quincy.  Sur  la  restitution  du  tempie  de 
Jnpiter  Oljmpien  d'Agrigente. 

(29)  Saint  IVon.  F'o/age  Pittoresque  ou  description  des  Ro- 
yaumes  de  Naples  et  de  Sicile. 

(30)  Piranesi  Francesco.  Differentes  vAes  et  quelques  restes 
des  trois  grands  èdifices,  qui  subsistent  encore  dans  le  milieu  de 
Fancienne  ville  de  Pestum.  Les  antiquite's  de  la  Grande  Gre'ce. 
Alla  medesima  opera  si  aggiunge  pure  nna  raccolta  delle  dipin- 
ture dì  Pompei. 
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di  nessun  utilità.  Gli  accademici  Eicolancnsi,  pubblicando  le  opere  cbe  si  rinvennero  nei  primi  scavi  di 
Ercolanoj  e  di  Pompei  (31) j  resero  nuove  cognizioni  sull'arte  Greco-italica,  quantunque  quelle  pubbli- 
cazioni risguardassero  opere  spettanti  piìi  le  altre  arti  che  l'architettura.  Il  MafFei  (32),  il  Carli  (33),  Co- 
lucci  (34),  Nolli  (35),  Nicastro  (36),  Nardi  (37)  ed  alcuni  altri  eruditi  artisti  e  scrittori  rinnomati  pubblicarono 
diversi  monumenti  antichi  che  trovansi  sparsi  per  le  altre  regioni  dell'  Italia ,  e  quindi  quei  di  Pola  nell'  Istria 
per  cura  dello  Stuart  che  già  aveva  reso  un  si  chiaro  beneficio  colla  pubblicazione  dei  monumenti  della 
Grecia.  Le  grandi  reliquie  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalatro  in  Dalmazia  offrirono  ampio  argomento 
all'Adam  per  meglio  far  conoscere  le  opere  degli  antichi  Romani  (38).  Le  principali  fabbriche  antiche  della 
Italia  superiore  e  della  Savoja  furono  date  alla  luce  per  cura  di  BlaeUj  non  però  con  molta  diligenza  (39);  ed 
alcune  altre  dal  Massazza  (40).  I  monumenti  romani  della  Francia ,  ed  in  particolare  quei  di  Nimes  vennero 
pubblicati  con  somma  diligenza  dal  Clarisseau  (41),  in  modo  che  offersero  più  chiare  cognizioni  di  quelle 
che  si  avevano  dalle  poche  figure  pubblicate  nelle  grandi  opere  del  Caylus  (42),  del  Montfaucon  (43)  e  del 
Maffei  (44).  Si  dettero  alla  luce  separatamente  in  circa  nello  stesso  tempo  le  antichità  di  Lione  (45),  e  quelle 
di  Marsiglia  (46).  I  pochi  edifìzj  antichi  dell'Inghilterra  furono  pure  pubblicati  per  cura  di  Cordonier  (47), 
di  Lyson  (48)  e  di  Horsley  (49).  Le  grandi  e  ben  conservate  reliquie  di  Pahnira  e  di  Balbec  offrirono  copiosi 
materiali  per  comporre  le  due  importanti  opere  pubblicate  dal  Wood  (50),  Le  colossali  moli  dell' Egitto  si 
fecero  pure  in  circa  nella  stessa  epoca  conoscere  in  alcune  parti  coi  disegni  pubblicati  dal  Pococke  (5l),  dal 
Niebuhr  (52)  e  dal  Norden  (53)  in  particolare;  e  da  queste  opere,  benché  assai  miperfette,  si  dedussero  le 
prime  notizie  sul  particolare  metodo  dell'  edificare  degli  Egiziani ,  le  quali  si  esposero  in  succinto  dal 
Gouguet  (54) ,  e  dal  Winkelmann  (55)  ;  e  quindi  con  più  ordine  dal  Quatrèmere  de  Quincy  (56) ,  dal  Del 
Rosso  (57)  e  da  alcuni  altri  scrittori  che  si  occuparono  a  dimostrare  quanto  si  propose  per  tema  di  con- 
corso dall'accademia  di  Francia  nell'anno  1785. 


(31)  Le  antichità,  di  Ercolano  e  contorni  esposte  in  nove 
volumi  con  spiegazioni  da  Ottavio  Antonio  Bojardi. 

(32)  Maffei  Scipione.  J^crona  illustrata. 

(33)  Carli.  Le  antichità  Romane. 
(3-4)  Colucci.  Le  antichità  Picene. 

(35)  Nolli  Carlo-  L'arco  eretto  all'Imperatore  Nen'a  Tra- 
jano  nel  porto  d'' Ancona. 

(36)  Di  Nicastro  Giovanni.  Descrizione  del  celebre  arco  di 
Benevento  eretto  a  M.  Vlpio  Trajano  imperatore. 

(37)  Nardi  Luigi.  Descrizione  antiquaria  architettonica  dei- 
Varco  di  Augusto  e  del  ponte  di  Tiberio  a  Rimino. 

(38)  Adam. Ruins  of  the  palace  ofthe  Emperalor  Diocletian 
at  Spalatro  in  Dalmatia. 

(39)  Theatrum  statuum  Regine  celsitudinis  Sahaudiae  da- 
cis.  Op.  Blaeu. 

(40)  Varco  antico  di  Susa  descritto  e  disegnato  dall'archi- 
tetto S.  A.  Antonio  Massazza. 

(41)  Clerisseau,  Antiquités  de  France, 

(42)  Cajlus.  Recueil  d' antiquités  Egypliennes ,  Elriisques, 
Greques,  et  Romaines, 

(43)  Montfaucon,  L'antiquité  expliijue'e  et  represente'e  en 
flgures. 

(44)  Maffei  Scipionis.  GnlUae  nntiquitates  quaedani  selectae, 
atque  in  plures  Epistolas  distribulae. 


(45)  Antiquités  de  la  faille  de  Lyon,  oit  expUcation  des  ses 
plus  anciens  inonuments  par  le  P.  D.  D.  C.  T. 

(4G)  Recueil  d'antiquilés  et  momaiieuts  Marseillois  par  Jo. 
Bapt.  Grosson. 

(47)  Cordonier's  Charles.  Remarhahle  ruins,  and  romantic 
prospects  of  north  Britain  Tf^ith  ancient  monuments. 

(48)  Ljsons  Samuel.  Reliquiae  Brìtannico-Rumanae  con- 
taintng  figures  of  Roman  anlìqnities  discovered  in  various  parls  of 
England. 

(49)  X  fforselejr's  Britannia  romana, 

(50)  TVood  Robert.  Les  ruines  de  Palmjre  autrement  dite 
Tedmor  au  desert.  Les  ruines  de  Balbec  autrement  dit  Iléliopolis. 

(51)  Pococké's  Richard,  Description  of  the  east,  and  some 
other  countries. 

(52)  Niebuhr.  f^ojage  en  Arabie  et  en  d'autres  pajs  cir~ 
convoisins, 

(53)  Norden  Frederick  Lewis,  Travels  in  Egypt,  and  Nubia, 

(54)  Origine  des  Lois,  des  arts  et  des  sciences,  et  de  leur 
pogrés  chez  les  anciens  peuples  par  Ant,  T,  Gouguet, 

(55)  Winkelmann,  Storia  delle  arti  del  disegno. 

(5G)  Quatrèmere  di  Quincy.  De  Varckitecture  Egyptienne 
considérée  dans  son  orìgine,  et  comparée  à  t architecture  Grecque. 
(57)  Del  Rosso  Giuseppe,  Ricerche  sull'architettura  Egi- 
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La  conoscenza  delle  annunciate  opere  ed  il  confronto  clic  si  faceva  dei  semplici  e  ben  intesi  cdifìzj 
degli  antichi,  in  esse  esposti,  con  le  complicate  e  capricciose  fabbriche  che  si  solevano  fare  in  tale  periodo  di 
tempo,  produsse  alcun  miglioramento  nell'arte,  il  quale  sempre  progredì  a  misura  che  aumentavano  e  si  stu- 
diavano le  medesime  opere.  Ad  un  tal  miglioramento  recarono  non  lieve  giovamento  le  molte  cose  che  si  scris- 
sero in  particolare  dal  Frezier,  dagli  eruditi  scrittori  della  Enciclopedia  francese,  dal  Malvasia,  Algarotti , 
Milizia  j  Lodolij  Camus  de  Mezieres,  Mariette,  Caylus,  e  da  altri  rinnomati  scrittori,  i  quali  però  ragionavano 
intorno  le  pratiche  di  quest'arte  piij  con  spirito  proprio  e  con  ciò  che  in  allora  si  diceva  filosofia  e  ragione- 
volezza dell'arte,  clic  per  precisa  conoscenza  delle  opere  antiche.  NuUadimeno  con  questi  scritti,  facendosi 
conoscere  i  difetti  parziali  delle  sovraindicate  fabbriche ,  si  ottenne  di  sbandire  in  gran  parte  la  cattiva  ma- 
niera impiegata  nelle  fabbriche  di  quell'epoca;  e  se  non  si  riuscì  a  stabilire  il  buono  stile  ciò  si  deve  solo 
attribuire  al  forte  ostacolo  che  si  frapponeva  per  l'inveterato  uso  dello  stesso  cattivo  metodo.  Si  proposero 
inoltre  diverse  opinioni  sulla  origine  dei  differenti  generi  di  quest'arte,  le  quali  produssero  pure  molte  inutili 
discussioni,  e  principalmente  per  parte  dell' Hancarville,  Paoli  ed  altri  scrittori  solo  per  alcun  poco  istruiti 
nel  magistero  dell'arte  antica,  e  die  non  nomino,  perchè  non  recarono  coi  loro  ragionamenti  nessun  utile  alla 
conoscenza  della  stessa  arte.  Si  studiarono  pure  molti  eruditi  di  ricercare  le  forme  di  alcuni  di  quei  più 
rinnomati  edifizj  vetusti  che  si  conoscevano  in  allora  solo  per  semplici  descrizioni  degli  antichi  scrittori, 
come  in  particolare  venne  esposto  il  tempio  di  Salomone  dal  Yillalpandi  (58),  Si  è  poscia  in  simil  modo 
impreso  a  descrivere  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  e  quindi  quello  di  Giove  Olimpico  in  Agragantc;  e  per 
prendere  idea  delle  strane  forme  in  allora  ritrovate  basterà  l'osservare  la  dissertazione  del  Poleni  sul  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  nella  quale  sono  riportate  effigie  di  quel  vetusto  edifizio  ideate  in  un  modo  veramente  del 
tutto  contrario  alla  semplicità  dell'architettura  della  Jonia;  taU  sono  pure  le  di  lui  supposizioni  sui  teatri  ed 
anfiteatri  degli  antichi  (59).  Parimenti  improprie  a  dimostrare  la  buona  maniera  impiegata  negli  edihzj  romani 
dei  primi  anni  dell'impero,  sono  i  disegni  ideati  dal  Bianchini  per  dimostrare  l'architettura  del  circo  Massimo 
e  del  palazzo  dei  Cesari  (60).  I  diversi  disegni  dei  monumenti  sì  di  Roma  e  sì  delle  vicinanze  illustrati  dal 
Fieoroni,  dal  Venuti  (61)  e  dal  BarbauU  {62).  Tali  sono  pure  tutte  le  ristaurazioni  delle  antiche  fabbriche  di 
Roma  supposte  dal  Piranesi,  e  quelle  riportate  da!  Volpi  nelle  antichità  del  Lazio,  e  di  altre  opere  che  pre- 
cisamente non  risguardano  l'arte  dell'edificare ,  e  perciò  non  starò  a  citarle.  Le  opere  però  pubblicate  verso  il 
fine  del  medesimo  secolo ,  dopo  di  essersi  tanto  scritto  su!  cattivo  metodo  di  fabbricare ,  si  esposero  con  effigie 
di  edifizj  antichi  delineate  con  migliore  buona  maniera,  come  sono  quelle  pubblicate  dal  Guattani  (63), 
dallo  Stratico  (64),  dal  Marquez  (65),  da!  Bianconi  (66),  dal  Mirri  (67),  dal  Vaudoyer  (68),  Delagardette  (69) 
e  da  altri  autori  che  impresero  ad  illustrare  alcuni  edifizj  antichi.  Tale  è  in  sostanza  ciò  che  si  fece  nel 
periodo  prescritto  dalla  sovraindicata  seconda  epoca  per  ridurre  al  buono  stile  l'arte  dell'edificare. 


(58)  Hieronymi  Pradi  et  Joannis  Baptistae  yillalpandi. 
Apparatus  Urbis  ac  Templi  Hierosoljmitani. 

(59)  Poleni.  Dissertazione  sopra  il  tempio  di  Diana  in  Efeso, 
e  lettere  sugli  anticJii  teatri  ed  anfiteatri. 

(60)  Bianchini.  Circi  Maximi  et  imperatorum  romanoritm 
palata  iconographia. 

(61)  Fieoroni.  Prestigi  e  rarità  di  Roma  antica,  e  Premiti 
Ridolfo.  Collectanea  antiquitatam  Romanoriim.  Roniae  1786. 

(G2)  Barhault.  Les plus  beaux  monumens  de  Rome  ancienne, 
et  Recueil  de  divcrs  monumens  andens,  repandus  dans  plusieurs 
endroits  de  Vltalie. 

(63)  Guattani  monumenti  antichi  inediti.  Roma  \  784  e  seg. 


(G4)  Stratico  Simone.  Dell'antico  teatro  di  Padova. 

(65)  Marquez.  Delle  case  di  città  degli  antichi  Romani,  e 
dell'ordine  Dorico. 

(GG)  Bianconi  Gio.  Ludos'ico,  Descrizione  dei  Circhi  e  parti- 
colarmente di  quello  di  Caracalla.  Opera  pubblicata  con  note 
illustrative  dell'avvocato  Carlo  Fea  ,  e  con  disegni  dell'abate 
Angelo  Uggeri. 

(67)  Mirri  Ludos^ico.  Le  antiche  camere  delle  terme  di  Tito 
sull'Es  qui  lino. 

(68)  yaudoyer.  Descrìption  du  thcatre  de  Marccllas. 

(69)  Delagardette.  Les  ruines  de  Paestum  ou  Posssidonia 
ancienne  ville  de  la  grande  Grece, 
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Sin  dal  principio  del  presente  secolo,  tempo  in  cui  si  deve  stabilire  pure  il  principio  della  annunciata 
terza  epoca,  si  occuparono  diversi  dotti  a  ricercare  con  maggior  diligenza,  di  quanto  si  fosse  fatto  per  l'avanti 
e  con  migliori  mezzi,  le  buone  proporzioni  e  beile  decorazioni  dei  monumenti  antichi ,  e  si  rivolsero  primie- 
ramente sì  lodevoli  cure  ai  monumenti  dell'Egitto.  Vennero  questi  pubblicati  dal  Denon  con  sufficiente 
erudizione  ed  anche  esposti  eon  una  certa  intelligenza  ed  esattezza  di  disegno  (70)  :  ma  poi  si  illustrarono  nel 
miglior  modo  possibile  per  disposizione  del  governo  di  Francia  da  una  società  di  scienzati  colà  inviati  nel 
tempo  della  spedizione  dell'armata  francese  in  Egitto;  e  l'opera  che  venne  poscia  pubblicata  sotto  si  potenti 
auspizj,  per  la  eleganza,  vastità  e  magnificenza,  reuscì  superiore  a  quante  altre  si  sieno  fatte  fino  ad  ora  in 
simil  genere  (71)-  Se  eon  tali  opere  non  si  ottenne  ancora  di  potere  precisare  la  vera  epoca  della  edifica- 
zione dei  monumenti  esposti,  servirono  però  esse  per  dimostrare  ampiamente  tutte  le  pratiche  tenute  dagli 
antichi  Egiziani  nell'arte  dell'edificare.  Maggiori  cognizioni  si  ebbero  delle  opere  di  tal  genere  esistenti 
nella  Nubia  coi  disegni  di  Gau  (75),  e  su  quelle  dell'Egitto  superiore  da  Caillaud  (73)  e  di  Prokesch  (74). 
In  generale  si  accrebbero  di  molto  le  cognizioni  per  le  scoperte  fatte  da  Cljampollion  il  giovine  sulla  interpre- 
tazione della  scrittura  geroglifica  e  sulla  spiegazione  dei  principali  monumenti  dell'Egitto  (75).  11  professore 
Rosellini,  munito  delle  più  importanti  cognizioni  che  riportò  dall'Egitto  nella  ispezione  fatta  unitamente  al 
ChampoUion  degli  stessi  monumenti ,  e  con  sommo  studio  ha  esposte  le  più  chiare  notizie  intorno  le  antichità 
di  quella  regione  (76)-  Altre  cognizioni  sugli  stessi  monumenti  ci  vennero  somministrate  dall'erudito  viag- 
giatore Belzoni  (77),  ed  anche  dal  Lane  (78)  e  dal  "Wilkinson  (79) ;  alle  quali  si  aggiunsero  le  cose  riferite 
dal  Segato  ed  illustrate  dal  professore  Valeriani  (80),  quelle  osservate  dall'architetto  Jcffimoff  (81  ),  le  altre 
raccolte  dal  Lenormant  (82),  quindi  le  ricerche  fatte  sul  medesimo  metodo  di  costruire  dal  Dottore 
Lepsius  (83),  Queste  esposizioni  monumentali  coadiuvate  dagli  studj  cominciati  dai  Young,  Silvestre  de 
Sacy,  Janelli,  e  continuate,  oltre  gli  anzidetti,  da  Felix,  Burton,  Ideler,  De  Bovet,  Biot,  Pcyron, Bunsen, 
Salvolini,  Roul-Roehette,  Leemans  e  da  altri  dotti  interpreti  dei  misteriosi  geroglifici,  si  venne  a  poter 
determinare  l'epoca  delia  edificazione  dei  monumenti  dell'Egitto,  e  così  stabilire  le  differenti  pratiche  che 
si  tennero  nelle  varie  epoche,  oggetto  di  somma  importanza  la  per  storia  dell'arte  di  quel  popolo,  il  quale 
si  può  considerare  come  il  primo  che  diede  agli  altri  i  principali  insegnamenti  nell'arte  medesima. 


(70)  Denon  Vivant.  Vo/age  dans  la  basse  et  la  haute  Egy- 
pte  pendant  les  campagnes  du  Ghnéral  Bonaparte.  Opera  ripro- 
dotta con  diverse  edizioni  ed  anclie  tradotta  in  italiano. 

(71)  Description  de  l'Egfpte,  ou  recueil  des  observations 
et  des  recherches  qui  ont  été  faites  en  Egjpte  pendant  Vexpédi- 
tion  de  Varniée  francaise. 

(72)  Gau.  Antiquités  de  la  Nubie. 

(73)  Caillaud.  Voyage  à  Méroé. 

(74)  Prokesch.  Erinnerungen  aus  Aegypten  and  Kleinasien. 
Das  Land  zwischen  der  katarakten  des  Nil. 

(75)  ChampoUion  le  jeune.  Monumens  de  FEgypte  et  de  la 
Nubie  d'après  les  dessins  exécutés  sur  le  iieucc  sons  la  direction 
de  ChampoUion  le  Jeune.  Diverse  opere  furono  pubblicale  dallo 
(Jliampollion  risguardanti  la  illustrazione  dell'Egitto,  tra  le  quali 
viene  particolarmente  considerata  la  sua  Grammatica  Egiziana 
ultimamente  pubblicata. 

(IG)  I  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia  disegnati  dalla 
spedizione  scientifico-letteraria  Toscana  in  Egitto  e  distribuiti  in 
ordine  dì  materie  interpretati  ed  illustrati  dal  Dottore  Ippolito 
lìoselliiii. 


(77)  Belzoni.  Viaggio  nell'alto  e  basso  Egitto. 

(78)  Ed.  JV,  Lane.  Egypt  ant  the  Egj-ptians,  ancient  and 
modem,  from  notes  mnde  during  a  residence  in  Egfpte  and  Na- 
bla from  1825  io  1836. 

(79)  J.  G,  fVilkinson.  Topographj  of  Thebes  and  general 
view  of  Egypt.  Some  account  of  the  private  life  manners  and  cu- 
stomsy  religione  gouverment,  arts  etc. 

(80)  //  basso  e  Callo  Egitto  illustrato  dal  Profes.  Domenico 
Valeriani  sui  disegni  di  Denon^  della  grande  opera  della  spedi- 
zione francese,  e  di  quella  di  Gau,  Caillaud  e  Rosellini  con  atlante 
compilato  da  Girolamo  Segato. 

(81)  Demetrio  Jeffmoff.  Brevi  cenni  sult architettura  Egi- 
ziana, ed  in  particolare  sui  varj  generi  delle  colonne  in  essa  im- 
piegati proposti  alla  insigne  e  Pontificia  jlccademia  di  S.  Luca. 

(82)  Muse'e  des  antiquités  Egyptimnes,  ou  recueil  des  mo- 
numens Egypiiens  d'architecture ,  statuaire,  gljptique,  et peinture 
accompagni  d'un  texte  cxplicatif  par  Ch.  Lenormant. 

(83)  Lepsius.  Sur  Vordre  des  colonnes  piliers  en  Egjpte  et 
ses  rapports  avec  le  second  ordre  Egyptien  et  la  colonne  greque. 
Annali  dell' Instituto  di  Corrispond.  ArcheoL  Anno  1837. 
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Le  antichità  asiatiche  veanero  pure  sino  dal  principio  di  questo  secolo  maggiormente  illustrate,  ed  in 
particolare  quelle  della  Siria,  Fenicia  e  Palestina,  comprese  quelle  di  Palmira  e  Balbec  già  cognite  per  l'avanti  ; 
e  ciò  coi  disegni  componenti  la  ampia  ma  imperfetta  raccolta  di  Cassas  (84).  Cosi  i  monumenti  delle  città 
greche  dell'Asia  Minore  furono  pure  con  più  diligenza  ricercati  dalla  società  dei  Dilettanti  Inglesi  diretta  dal 
Cav.  Geli  (85),  il  quale  erudito  viaggiatore  aveva  già  descritto  quanto  si  conosce  di  più  importante  nella 
regione  dell'antica  Troade,  Altre  particolarità  risguardanti  gli  stessi  monumenti  ci  vennero  descritte  dal  dotto 
Leak  (86).  Da  Murphy  si  illustrarono  inoltre  diverse  antichità  dell'Arabia  nell'impero  Ottomanno  (87).  La 
Arabia  Petrea  venne  chiaramente  illustrata  nei  suoi  moni3taenti  coU'opera  ultimamente  pubblicata  da  Leon 
de  Laborde  (88).  Altre  ricerche  principalmente  fatte  nei  paesi  dell'Asia  Minore,  i  quali  sono  ricchi  di  quegli 
eleganti  monumenti  di  architettura  jonica,  dai  quali  Vitruvio  dedusse  i  principali  insegnamenti  che  ci  trasmise, 
ed  altre  si  attendono  dalla  nuova  spedizione  di  scenziati  colà  diretta.  Oltre  alle  cose  riferite  dai  diversi  viag- 
giatori, si  idearono  pure  le  forme  di  alcune  opere  antiche  asiatiche  che  si  conoscono  per  semplici  descri- 
zioni, come  in  particolare  fu  considerato  il  tempio  di  Salomone  dal  Sanders  e  dal  "Wilkins  (89),  quindi 
il  sepolcro  di  Mausolo,  il  carro  funebre  di  Alessandro  e  la  pira  di  Efostione  dal  Quatrèmcre  de  Quincy  (90), 
e  cosi  di  alcune  altre  rinnomate  opere. 

Le  antiche  fabbriche  della  Grecia  acquistarono  nuove  illustrazioni  primieramente  per  la  pubblicazione 
delle  anticliità  inedite  fatta  dalla  stessa  società  dei  Dilettanti  clic  aveva  già  ricercate  con  piìi  studio  le  antichità 
della  Jonia,  opera  di  somma  accuratezza  ed  utilità,  perchè  si  dimostrò  con  maggior  precisione  la  intiera 
struttura  di  alcuni  edifizj  eretti  nei  buoni  tempi  dell'arte  Greca  (91).  Con  il  supplemento  fatto  al  quarto 
volume  delle  antichità  di  Atene  pubblicate  da  Stuart  e  Revett,  si  conobbero  per  cura  degli  eruditi  architetti 
Cockerell,  Rinnard,  Donaldson ,  Jenkins  e  Raillon,  nuovi  importanti  monumenti  della  Grecia  (92).  Di  alcuni 
cdifiz]  antichi  si  ebbero  descrizioni  ed  in  particolare  del  tempio  di  Egìna  e  di  quello  di  Epicurio  a  Basse 
per  cura  della  società  di  artisti  tedeschi  (93).  Colle  descrizioni  itinerarie  illustrative  della  Grecia  fatte  in 
specie  dal  Geli  e  dal  Dodwel,  si  ebbero  importanti  notizie  sui  principali  monumenti  di  quel  paese  (94). 
Altri  monumenti  acquistarono  nuove  e  jaiu  ricercate  illustrazioni  per  cura  della  società  francese  spedita  nella 
Morea,  ed  in  particolare  il  celebre  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide,  che  si  può  considerare  per  uno  dei 
principali  edifizj  della  Grecia  (95)  ;  e  questo  si  conosceva  per  l'avanti  solo  per  alcune  particolari  indicazioni, 
e  ristaurazioni  differentemente  ideate,  tra  le  quali  fu  considerata,  per  il  modo  sontuoso  con  cui  fu  esposta, 


(84)  F'oyage  pittoresqiie  de  la  S/rie,  de  la  Phéiiicie,  de  la 
Palestine  et  de  la  Basse  Eg/ple  sur  les  dessins  de  Cassas. 
(83)  Dilettanti.  lonian  antiquities.  Seconda  edizione. 

(86)  Leak.  Journal  of  a  Tour  in  Asia  Min.  —  Le  Chevalier 
yojage  de  la  Troade. 

(87)  Murphy  James  Cavanah.  The  Arahian  antiquities  of 
Spaia. 

(88)  P'byage  de  l'Arabie  Pétrée  par  MM.  Leon  de  Laborde 
et  Linant^  public  par  M.  Leon  de  Laborde. 

(89)  Prospectus  of  a  work  ou  the  tempie  of  Jerusalem  Iv 
John  Sanders,  — ■  ff^.  Vilkins.  The  tempie  at  Herusalem  the  type 
of  Grecian  architecture .  London  183T. 

(90)  Monuments  et  oufrages  d'art  antiques  restitués  d'après 
les  descriptions  des  ecrimins  grccs  et  latins  par  M.  Quatrèmere 
de  QuinCy.  Paris  1828.  H  Marqiiez  ed  alcuni  altri  eruditi  serit- 
tori  esposero  alcune  idea  sul  Mausoleo  di  Alicarnasso,  ma  però  con 
poca  intelligenza  dell'arte  antica. 


(91)  The  unedited  antiquities  of  Attica  comprising  the  ar- 
chitectural  remains  of  Eleusis,  Rhaimius,  Sunium  and  Thoricus, 
hj  the  Dilettanti  societj.  from  drawings  and  admeasurements  hj- 
sir  W.  Geli  J.  P.  Gandy  and.  F.  Bedford ,  and  TViikins.  Que- 
st'opera fu  tradotta  in  francese  dairUittorlF. 

(92)  Antiquities  of  Athens  and  other  places  in  Greece,Si- 
cily  etc.  Supplementary  to  the  antiquities  of  Athens  James  Stuart, 
nnd  Nicolas  Revett,  delineated  and  illustrated  by  C.  lì.  Cocke- 
rell, TV.Kinnard,  T.  L.  Donaldson,  W.  Jenkins.  TV.  Railton. 

(93)  Stackelberg.  Der  Apollo  Tempelzu  Basse.  Die  Grcìber 
dar  Griechen  in  Bildwerken  und  f^asengnmàlden.  — ff^ugner. 
Il  tempio  di  Epicurio  a  Basse. 

(94)  Geli,  W.  Itinerary  of  Greece  conteining  one  hundred 
routes  in  Attica,  Boeotia,  Phocis,  Locris  and  Thessalia.  —  Dod- 
well.  A  Classical  and  topographical  tour  in  Greece. 

(96)  Blouet.  Expedition  de  la  Morée  ordonnée  par  le  Gou- 
vernent  franqais. 


12  DISCORSO  PRELIMINARE 

quella  data  dal  Quatrèmere  (96).  Dalle  ricerche  fatte  dal  Bronstcd  si  ebbero  pure  altre  notizie  su  quei  celebri 
monumenti  (97).  H  tempio  di  Minerva  Poliade  e  di  Eretteo  con  alcuni  frammenti  architettonici  dell'Attica, 
Mcgara  ed  Epiro  vennero  ampiamente  fatti  conoscere  per  cura  dell' Inwood  (98).  Il  tempio  della  Vittoria 
Aptera,  scoperto  ultimamente,  fu  diligentemente  disegnato  dal  Rousmin  e  descritto  dal  Ballanti  (99).  Alcuni 
altri  edifizj  della  Grecia  ci  vennero  ultimamente  illustrati  dal  Wilkins  ed  in  particolare  V  anzidetto  Eretteo 
colla  spiegazione  della  importante  iscrizione  relativa  alla  struttura  del  medesimo  tempio  (100).  In  generale 
poi  si  raccolsero  le  pratiche  tenute  dai  Greci  nell'architettura  dei  loro  cdifizj  e  precipuamente  i  sacri  nella 
dissertazione  esegetica  pubblicata  dall'Accademia  Ercolancnsc  (1  Ol).  Fu  col  mezzo  di  tali  opere  che  si  pote- 
rono conoscere  con  maggior  precisione  le  simmetrie  e  le  decorazioni  di  quegli  ediflzj  che  servirono  di  modello 
agh  altri  popoli,  ed  in  specie  ai  Romani  per  edificare  con  semplicità,  eleganza,  e  ragionevolezza  di  struttura. 

I  monumenti  della  Sicilia,  che  sono  quei  che  dì  più  si  confanno  alle  disposizioni  dell'architettura 
veramente  greca,  vennero  parimenti  in  questi  ultimi  tempi  ricercati  con  più  diligenza  ed  esposti  con  intel- 
ligenza ed  erudizione,  e  ciò  primieramente  per  cura  dell'Houel  (102)  e  del  Wilkins  (103);  e  poscia  con 
maggior  precisione  dagli  architetti  HittorfFe  Zanth  nella  lorofin'ora  incompleta  opera  dell'architettura  antica 
della  Sicilia  (104).  Le  stesse  antichità  della  Sicilia  ci  vengono  esposte  dal  Serradifalco  con  anche  maggiore 
diligenza  ed  elegante  esecuzione  e  con  illustrazioni  erudite  (105).  Descrissero  poi  ed  esposero  con  disegni 
alcuni  parziali  edifizj  antichi  della  stessa  isola,  Ittar  (106),  Cockcrell  (107),  Klenge  (108),  Haus  (109),  Lo 
Presti  (110),  Palmieri  (111),  Maggiore  (112),  ed  alcuni  altri  scrittori. 

Nelle  regioni  meridionali  dell' Itaha  componenti  l'antica  Magna  Grecia  per  essersi  scoperti  importanti 
monumenti  dell'arte  ed  in  specie  in  Pompei,  si  vennero  questi  a  fare  conoscere  con  utili  ed  erudite  opere, 
tra  le  quali  viene  specialmente  riputata  di  pregio  quella  di  Mazois  sulle  ruine  di  Pompei  sospesa  per  la  di  lui 
morte  e  continuata  da  Gau  (1 1 3)  ;  poscia  quella  di  Geli  sulle  stesse  antichità  (1 1  4) ,  e  Cockburn  (1 1 5)  ed 
alcune  altre  relative  a  particolari  edifizj  della  stessa  città,  come  è  quella  di  BrulofF  sulle  terme  (1 1 6),  e  quella 
di  Zahn  sulle  dipinture  di  decorazione  (1 1 7)  e  sopra  alcuni  altri  edifizj  Raoul-Rochette  e  Bouchet  (1 1 8).  Nelle 


(96)  Quatrèmere  de  Quincy.  Le  Jupiter  Oljmpien. 

(97)  Briindsted,  f^qyages  et  lìecherches  clans  la  Grece. 
Paris,  i  82G  e  ISSO.  Di  quest'opera  sono  cogniti  solo  due  fascicoli. 

(98)  fVtlliam  Inwood.  The  Erechtheion  at  Athens ,  frac- 
inents  of  Athenian  architecture  and  a  few  remains  in  Altica, 
Megara  and  Epirtis. 

(99)  Le  Tempie  de  la  f^ictoire  sans  Aìles  sur  VAcropole 
d'Athenes,restauré par  l'architccie  R.  Kousmìn  et  décritpar  f^in- 
cent  Ballanti. 

(100)  JVilliam  ffìlkins.  Prolusiones  ArchitecConicae ,  or 
essa^s  on  suhjects  connected  ivith  Grecìan  and  Roman  Archi- 
tecture. London  1837. 

(101)  Dissertazione  esegetica  inforno  la  sacra  architettura 
presso  i  Greci,  pubblicata  dalV Accademia  Ercolanensc  per  cura 
del  segretario  della  medesima  Cav.  Carelli. 

(102)  HoueL  F'oyage  Pittoresque  de  la  Sicile. 
(Ì03)  mikiiis  Wit.  The  antiquities  of  Magna  Grecia. 
(104  Hittorff  et  Zanth.  Architecture  antique  de  la  Sicile. 

Paris  1828 e  seg.  Opera  l'imasta  fin'ora  incompleta,  perche  se 
ne  conoscono  solo  otto  fascicolo  risguardanti  in  particolare  le  an- 
tichità di  Selinunte. 

(105)  Antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustrate  per  Do- 


menico LoFasQ  Pietra  santa  Duca  di  Serradifalco.  Palermo  1 834 
e  1836.  Cenni  sugliavanzi  dell'antica  Solunto.  Palermo  1831. 

(106)  Ittar.  Raccolta  degli  antichi  edifizj  di  Catania: 

(107)  Cockerell.  The  tempie  of  Jupiter  Oljmpius  at  Agri- 
gentum. 

(108)  Klenge.  Der  tempel  des  Olypischen  Jupiter  zu  Agrig. 

(109)  Hans.  Del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento, 

(110)  Lo  Presti.  Dissertazione  apologetica  su  materie  ar- 
chitettoniche e  di  storia. 

(111)  Palmieri.  Memorie  sulle  antichità  Agrigentine. 

(112)  Maggiore.  Nota  sulla  collocazione  dei  così  detti  gi- 
ganti nell'Olimpico  di  Agrigento  e  su  altre  antichità  della  Sicilia. 

(1 13)  Les  ruines  de  Pompei  dessinées  et  mesure'es par  Fran- 
cois Mazois. 

(114)  Geli,  pf^.  Pompeiana. Lojidon\8'iG.  —  Observations  on 
the  topograph/,  edifices  and  ornementsetc.Pompeìi.  Land.  1819. 

(115)  Delineation  of  the  city  of  Pompeii  hy  Cockburn.  Lon- 
don 1816, 

(1  16)  Bruloff.  Les  thermes  de  Pompei. 

(117)  Zahn.  Die  schònsten  Ornamente  von  Pompeii. 

(118)  Choix  d' edifices  inèdits  de  Pompei  Maison  Tragique, 
par  MM.  RnottURocheite  anlic/uaire,  et  Bouchet  architecte. 
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diverse  descrizioni  della  medesima  antica  città  di  Jorio,  di  Bonucci,  e  di  altri  scrittori  ben  cogniti,  si  rin- 
vengono diverse  notizie  sulle  stesse  antichità:  ma  più  circostanzialmente  nella  recente  descrizione  del  Real 
museo  Borbonico,  ed  altre  si  attendono  dall'accademia  Ercolanense  specialmente  descrivendo  il  piccolo 
ma  importante  tempio  d'Iside  della  medesima  città.  Ercolano  oiFrl  pure  altri  monumenti  antichi  che  ci 
vengono  descritti  nella  suddetta  opera  del  museo  Borbonico.  Le  grandi  fabbriche  dì  Pesto  furono  pure  di 
nuovo  illustrate  dal  Wilkins  anzidetto,  dal  Bomonte  e  dal  Ferrara,  ed  altre  notizie  sul  quarto  tempio  colà 
scoperto  si  attendono  dal  Bianchi,  come  pure  sull'arco  di  Trajano  a  Benevento.  I  sepolcri  di  Canosa  furono 
illustrati  da  Miilin  con  altre  antichità  (119)-  Le  poche  rovine  di  Metaponto  furono  ultimamente  illustrate 
con  la  magnifica  opera  del  Duca  de  Luynes  (120).  Il  grande  anfiteatro  Campano  con  le  antiche  fabbriche 
dell'isola  di  Capri  vennero  illustrate  coi  disegni  dell'architetto  Francesco  Alvino  (121).  Sulla  struttura  dei 
porti  antichi ,  di  cui  ne  rimangono  molte  tracce  in  quelle  regioni ,  scrisse  importanti  osservazioni  il  De 
Fazio  (122).  Così  da  tutte  queste  opere,  e  da  alcune  altre  di  minore  riguardo  perii  volume,  ampie  notizie  si 
hanno  delle  tante  reliquie  che  si  rinvengono  nella  parte  meridionale  della  Italia  che  apparteneva  all'antica 
Magna  Grecia. 

I  monumenti  di  Roma  offrirono  nuove  osservazioni  e  più  diligenti  ricerche  a  molti  dotti  artisti  e  scien- 
ziati che  impresero  di  nuovo  ad  illustrarli;  ed  ampio  argomento  presenterebbero  siffatte  ricerche  se  citare 
si  volessero  tutte  le  opere  che  si  pubblicarono  nelle  più  colte  regioni  di  Europa  sui  medesimi  monumenti  in 
generale.  Però  considerando  solo  quelle  che  risguardano  più  particolarmente  l'arte  dell'edificare ,  mi  limiterò 
nell' indicare  la  grande  raccolta  delle  fabbriche  romane  procurate  dal  Valadier,  Visconti  e  Feoli,  onde  offrire 
miglior  esattezza  di  quella  che  si  rinveniva  nell'opera  del  Desgodetz  (123).  Alcune  delle  opere  pubblicate 
dall'abate  Angelo  Uggeri  (124).  Il  teatro  di  Marcello  e  l'anfiteatro  Flavio  dal  Marquez  coi  disegni  di  Ve- 
lasques  (125).  Le  terme  di  Tito  dall'architetto  De  Romanis(l26).Ilforo  Romano  deU'arcìiitetto  Caristie  (l  27). 
Le  terme  di  Caracalla  dall'architetto  Blouet  (128).  Il  palazzo  dei  Cesari  designato  dall'architetto  Thon  ed 
illustrato  dal  Ballanti  (129).  Gli  archi  di  trionfo  del  Rossini  (130).  Quindi  alcune  importanti  notizie  sui 
medesimi  monumenti  di  Roma  si  trovano  inserite  nelle  memorie  raccolte  dal  Guattani,  in  quelle  di  antichità 
e  belle  arti  di  diversi  autori,  negli  atti  della  pontifìcia  accademia  romana  di  Archeologia,  e  negli  annali, 
buUettino  e  monumenti  inediti  dell' Instituto  di  corrispondenza  Archeologica,  e  cosi  pure  nelle  diverse  de- 
scrizioni di  Roma  antica,  tra  le  quali  si  annovera  quella  che  pubbUcai  nell'anno  1831.  Illustrarono  poi  alcuni 
dei  monumenti  antichi  esistenti  nei  paesi  vicino  a  Roma  il  Marquez  (131),  l'abate  Uggeri  anzidetto  (132), 
il  professore  Nibby  ed  architetto  Thon  pure  anzidetto  (133),  e  particolarmente  lo  stesso  Nibby  in  altre  sue 


(119)  Miilin.  Description  des  tombeaux  de  Canosa. 

(120)  Metaponte  jjar  le  Due  de  Luynes  et  F.  J.  Debacq. 
Paris  1833. 

(121)  Francesco  tifino.  Anfiteatro  Campano  ed  antichità 
dell'isola  di  Capri. 

(1 22)  De  Fazio.  Intorno  al  miglior  sistema  di  costruzione  dei 
porti.  Napoli  1828. 

(123)  Raccolta  delle  più  insigni  fabbriche  di  Roma  antica 
e  sue  adiacenze  misurate  e  dichiarate  dall'architetto  Giuseppe 
F'aladier,  illustrate  con  descrizioni  antiquarie  da  Filippo  Aurelio 
Risconti  ed  incise  da  Vincenzo  Feoli. 

(124)  Uggeri  Angelo.  Journées  pittoresques  des  ecli/ìces  de 
Rome  ancienne  ,  ra3  in  particolare  i  tre  ordini  e  gii  ornamenLi 
antichi,  ed  il  foro  Trajano. 


(125)  Marquez.  Esercitazioni  architettoniche  sopra  gli  spet- 
tacoli degli  antichi  con  un  appendice  sul  bello  in  generale. 

(12G)  Le  antiche  camere  Esquiline  dette  comunemente  delle 
terme  di  Fito  disegnate  ed  illustrate  da.  Antonio  De  Romanis. 

(1  27}  Caristie.  Le  Forum  Romain. 

(128)  Restauration  des  Thermes  d'Antonin  Caracalla  <i 
Rome  par  G.  Abel  Blouet.  Paris  1828. 

(1 29)  //  palazzo  dei  Cesari  disegnato  da  Costantino  2'hon,  e 
descritto  da  f^incenzo  Ballanti. 

(130)  Luigi  Rossini.  Gli  archi  di  trionfo  di  Roma. 

(131)  Marquez.  IlUùStrazione  della  i-illa  diMecenate  in  Ti\'oH. 

(132)  Uggeri,  f^iaggio  pittorico  in  Tinoli  ed  al  Tuscolo. 

(133)  Il  tempio  della  Fortuna  ristaurato  da  Costantino 
Thon  architetto^  e  descritto  da  Antonio  Nibby. 
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òpere  (t  34),  Angelini  e  Fea  (1  35),  e  Rossini  già  nominato  (1  36).  Dal  Guattani  si  ebbero  diverse  notizie  sui 
monumenti  dei  paesi  della  Sabina,  i  quali  vennero  pure  illustrate  in  questi  ultimi  tempi  con  altre  opere  di 
minor  volume  (1  37).  L'architetto  Promis  illustrò  i  pochi  avanzi  che  rimangono  dell'antica  Alba  Fucense  (I  38). 
Inoltre  per  cura  del  Commendatore  Alfan  de  Rivera  si  ebbero  importanti  notizie  sulla  grande  opera  di 
Claudio  fatta  per  asciuttare  il  lago  Fucino  (139)* 

Le  regioni  dell'  Italia  media ,  occupate  anticamente  in  gran  parte  dai  popoli  Etruschi  e  Latini ,  offrirono 
molte  importanti  notizie  sulla  antica  maniera  di  costruire  le  mura  intorno  le  città,  denominata  prima  ciclopea, 
e  poscia  pelasgica,  ma  più  propriamente  poligona  irregolare,  nelle  quali  ricerche  si  distinse  primieramente  il 
Petit  Radei  (1 40),  e  poscia  la  Dionigi  (141),  Middleton,  Klenze,  Micali  (1 42),  Geli,  Gherard  e  Dodwel  (1 43); 
e  da  tutte  le  osservazioni  fatte  da  questi  scrittori  si  è  conosciuta  essere  siffatta  maniera  opera  più  propria  dei 
paesi,  in  cui  si  trovava  il  materiale  atto  a  tale  struttura  j  che  dei  tempi,  ai  quali  unicamente  in  principio  si 
riferiva.  Le  scoperte  fatte  nei  paesi  poi  particolarmente  appartenenti  agli  Etruschi  somministrarono  moltis- 
simi documenti  jier  conoscere  la  varia  struttura  dei  sepolcri  dai  medesimi  popoli  edificati,  come  si  dimostra 
colle  opere  pubblicate  negli  annali  dell'Instituto  di  corrispondenza  Archeologica  in  particolare,  e  colle  memorie 
in  essi  inserite  di  Gerhard  e  Lenoir,  e  poscia  colle  opere  ben  cognite  dell' Ingliiramì  (144),  Orioli  (145), 
Vermiglioli  (146),  Micali  (147),  Visconti  (148)  ed  anche  da  me  stesso  descrivendo  i  sepolcri  dell'antica 
Agilla  o  Cere.  Scrissero  inoltre  sul  rinnomato  sepolcro  di  Porsenna  in  Chiusi ,  e  ne  dimostrarono  variatamente 
la  sua  struttura,  l'Orsini  (149)  e  poscia  il  Quatrèmere  de  Quincy  (150),  senza  però  rappresentare  una  idea 
di  struttura  ammissibile  in  esecuzione.  Gli  stessi  paesi  dell' Etruria  offrirono  pure  diverse  notizie  di  alcun 
altro  genere  di  edifizj ,  come  sono  in  particolare  le  porte  di  città  esìstenti  in  Perugia  (1 51)  ed  alcune  fabbri- 
che antiche  di  Todi  (1  52). 


(\ 54)  Del  circo  volgarmente  detto  di  Caracalla  dichiarazione 
di  A.  Nibby.  Del  mammento  sepolcrale  detto  volgarmente  degli 
Orazìì  e  CuriazH,  discorso  di  A.  Nibby.  Il  viaggio  di  Porto,  nel 
renale  sono  riportati  i  disegni  del  parto  Claudio  e  di  Tra/ano  da 
tne  rilevati. 

(185)  t  momimenti  più  insigni  del  Lazio  distribuiti  in  vie 
delineati  ed  incisi  da  Gio^'anni  Angelini  ed  Antonio  Fea  e  da 
(jitesto  illustrati  con  osservazioni  antiquarie  e  dichiarati.  Opera 
rimasta  incompleta  e  non  fatta  con  quella  precisione  che  richiede 
l'argomento. 

(13G)  Rossini.  Le  antichità  dei  contorni  di  Roma,  ossia  le 
più  rinotnate  città  del  Lazio,  Roma  1825. 

(137)  monumenti  Sabini  descritti  da  Giuseppe  Antonio 
Guattani.  Roma  'iS'Zl.  Le  tavole  dei  detti  monumenti  quantunque 
delineate  alla  pittorica  pure  offrono  alcuna  eretta  idea  degli  stessi. 

(1 38)  Le  antichità  di  Alba  Fucense  negli  Equi,  misurate  ed 
illustrate  dall'architetto  Carlo  Promis.  Roma  1836.  Consistono 
tali  antichità  in  alcune  reliquie  delle  mura,  di  un  tempio  e  di 
una  basilicai 

(139)  Progetto  della  restaurazione  delV emissario  di  Claudio 
e  dello  scalo  del  lago  Fucino  del  Commendator  Carlo  Alfan  de 
Rivera. 

(140)  Petit  Radei.  Sur  les  murs  pelasgiques  de  F  Italie, 
f^oyage  ddns  les  principales  ville  de  r Italie. 

(I-*!!)  Marianna  Dionigi,  fiaggi  in  alcune  città  del  Lazio 
the  diconsi  fondate  dal  Re  Saturno.  Roma  1 800,  Opera  ereditata 
piii  per  il  merito  dell'incisore  che  dell'autore. 


(Ì42)  M.  S.  Middleton.  Cyclopian  ff^alls.— Klenze  nelPA- 
maltea  del  consigliere  Boettiger, 

(143)  Micali  Giuseppe.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Ro- 
mani. Fiesole  1810,  Opera  cognita  per  altre  edizioni, 

(144)  fK  Geli.  Od.  Gerhard,  e  Dodwel.  Sono  riportati  i 
loro  scritti  negli  annali  e  memorie  dell' Instituto  di  corrispondenza 
Archeologica.  DodwM.  f^en>s  and  descrìptiont  of  Cyctopian  or 
Pelasgic  remains  with  constructions  of  a  late  period  frani  dra- 
wings  bj  the  late  Ed.  Dodwell.  London  1834.  Inghirami  Fran- 
cesco. Monumenti  Etruschi  o  di  Etrusco  nome.  Fiesole  1 8 1 9.  e  seg. 

(14ri)  Orioli.  Dei  sepolcri  ed i^zj  delPEtruria  media.  Fiesole 
1826.  Opuscolo  già  inserito  nell'opera  dell'Inghirami. 

(146)  I^ermiglioli.  Sepolcro  Etrusco  Chiusino  illustrato  nelle 
sue  epigrap  coll'aggiunta  di  una  memoria  del  Sig.  Giuseppe  Del 
Rosso.  Perugia  1819. 

(147)  Micali  Giuseppe.  Storia  degli  antichi  Popoli  Italiani. 
Firenze  1832. 

(148)  P.  E.  yisconti.  Intorno  gli  antichi  monumenti  sepol- 
crali scoperti  nel  Ducato  di  Ceri.  Roma  1 836. 

(149)  Orsini.  Lettera  sopra  il  Monumento  del  Re  Porsenna. 
Perugia  1800. 

(150)  Quatrèmere  de  Quincy.  Restitution  du  tombeau  de 
Porsenna.  Paris  1826. 

(151)  Orsini  Baldassare, Dissertatone  sull'arco  Etrusco  della 
via  vecchia  di  Perugia  e  sulla  porta  Etnisca  in  Ispello.  Perugia  1  SOI . 

(152)  Agretti  Gio.  Battista,  Testimonianze  e  confronti  sul 
tempio  di  Marte  in  Todi. 
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I  monumenti  antichi  delle  città  della  stessa  parte  media  dell'Italia  situate  verso  l'Adriatico  furono  pure 
in  questi  ultimi  tempi  di  nuovo  ricercati  con  maggior  cura ,  come  per  esempio  fu  fatto  per  l'arco  di  Augusto 
in  Rimini  (153),  e  quello  di  Fano  (154).  Le  antiche  fabbriche  di  Assisi,  già  disegnate  dal  Palladio,  vennero 
di  nuovo  esposte  con  descrizioni  e  tavole  dall'Antolini  (1 55);  e  dallo  stesso  architetto  si  pubblicarono  poscia 
le  scoperte  fatte  in  Veleja  che  sono  pure  di  qualche  importanza  (I5G).  Si  stanno  anche  di  nuovo  pubbli- 
cando le  fabbriche  antiche  scoperte  in  Brescia,  tra  le  quali  si  annovera  un  tempio  di  singolare  struttura. 
I  monumenti  antichi  di  Milano  vennero  pure  ultimamente  illustrati  ed  esposti  con  più  diligenti  disegni 
dall'Amati  (157).  Gli  scavi  fatti  nell'anfiteatro  di  Verona  ed  in  quello  di  Fola  hanno  offerte  nuove  notizie 
sulla  struttura  di  siffatti  edifizj ,  le  quali  vennero  primieramente  fatte  conoscere  dal  Giuliari  e  dallo  Stanco- 
vich  (1 58).  Le  antichità  dell'Istria  e  della  Dalmazia  si  fecero  di  nuovo  conoscere  con  più  precisione  da  Cassas 
e  Lavallée  (159).  I  varii  monumenti  antichi  che  esistono  negli  stati  di  terra  ferma  di  Sardegna  furono  pure 
anch'essi  in  questi  ultimi  anni  fatti  conoscere  con  nuove  pubblicazioni  dal  Malzen  (  i  60):  ma  se  ne  desiderano 
più  esatte  esposizioni  in  particolare  di  quei  di  Aosta,  di  Susa  e  della  Turbia ,  per  essere  essi  monumenti  cogniti 
nella  storia  antica.  Parimenti  anche  più  chiare  notizie  si  desiderano  sui  monumenti  antichi  dell'  isola  di 
Sardegna  oltre  quelle  di  già  avute  dal  Petit  Radei  (161);  e  dal  La  Marmora  si  ebbero  alcune  memorie  sulle 
vetuste  nuraghe,  le  quali  furono  inserite  negli  atti  dell'accademia  Reale  delle  scienze  di  Torino.  Tali  sono 
le  principali  ricerche  che  si  fecero  sui  monumenti  dell'Italia  in  questo  secolo,  ed  hanno  esse  fatto  conoscere 
più  ampiamente  le  pratiche  tenute  dagli  antichi  nell'arte  dell'edificare,  le  quali  tutte  offrono  maggiori  docu- 
menti, e  con  profitto  si  studiano  in  ogni  parte  del  mondo  civilizzato. 

Le  antichità  romane,  che  esistono  sparse  precipuamente  in  diverse  regioni  della  Francia  meridionale, 
vennero  pure  in  gran  parte  di  nuovo  ricercate  in  generale  da  Grivaud  (162),  ed  in  appresso  dal  Grangent  e 
Durand  (163),  e  quindi  dal  Mionnet  (164).  In  particolare  poi  gli  acquedotti  di  Nimes  e  di  Lione  furono 
illustrati  dal  Rondelet  nella  sua  traduzione  di  Frontino ,  ed  il  tempio  corintio  di  Vienna  dal  Rey .  Da  Augusto 
Pelet  si  dettero  altre  notìzie  sulle  nuove  scoperte  di  Nimes  :  ma  meritano  più  chiare  illustrazioni  le  porte 
antiche  di  Autin,  1  arco  trionfale  ed  il  teatro  di  Grange,  benché  questi  monumenti  sieno  cogniti  per  alcune 
descrizioni;  e  cosi  ancora  l'anfiteatro  di  Arles  (165),  ed  altri  monumenti  che  possono  essere  di  qualche  im- 
portanza per  la  maggior  conoscenza  dell'arte  antica.  Del  pari  le  antichità  romane  della  Germania  ebbero  i 
loro  accurati  illustratori ,  come  pure  quelle  della  Baviera  per  le  opere  del  Kaiser  (1 66),  e  Buchner  (1 67);  quelle 


(153)  Maurizio  Brighenti.  Illustrazione  delt arco  d'augusto 
in  Rimini.  Rimini  1825. 

(154)  Mancini  Pompeo,  e  B.  Borghesi.  La  Porta  di  Augu- 
sto a  Fano. 

(1 55)  //  tempio  di  Minerva  in  bissisi  confrontato  colle  tavole 
di  Andrea  Palladio  da  Giovanni  AntoUni.  Milano  1828. 

(156)  Le  rovine  di  f^eleja  misurate  e  disegnate  da  Giovanni 
AntoUni.  Milano  1829. 

(157)  Amati.  Antichità  di  Milano  1821. 

(158)  Relazione  degli  scavi  fatti  nell'anfiteatro  di  F'erona 
da  Bartolommeo  Cav.  Giuliari.  f^erona  1821.  E  deW anfiteatro  di 
Pula,  saggia  del  Canonico  Pietro  Stancovich.  Venezia  1822. 

(159)  Lavallée.  f^ojage  historicjue  et  pittores^ue  de  Vlstrie 
et  de  la  Dalmatìe  redige  d'après  l" Uinéraire  de  Cassas.  Paris  1 802. 

(160)  Baron  Malzen,  Monumens  d'anti(juités  Romaines  dans 
les  états  de  Sardaigne. 


(161)  Petit  Radei.  Nolice  sur  les  Ntiraghes  de  la  Sardaigne 
considerées  dans  leiirs  rapports  avec  les  résultats  des  rechercìtcs 
sur  les  monuments  cjclopéens  ou  pélasgiques.  Paris  182G. 

(162)  Recueil  de  monumens  antitjues  la  plus  part  inédits  et 
de'couverts  dans  l'ancienne  Caule  par  M.  Grivaud  de  Vincelle. 
Paris  1817. 

(163)  Description  des  monumens  antiques  du  midi  de  in 
France  par  MM.  Grangent  C.  Durand  et  S.  Durand.  Par  is  1819. 

(1 64)  Les  anticpùtés  du  Medi  de  la  France  par  M.  Mionnet. 

(165)  J.  Estrangin.  V amphithéatre  romain  h  Arles.  Ropp. 
Inst.  di  Corrispondenza  Archeologica, 

(166)  Raiser,  Antiquarische  Reise  von  Augusta  nach  f^iaca 
Augsburg  1  829.  Der  Ober  —  Donaukreis  unter  den  Riimern,  Ab- 
theilung  L  IL  III.  Augsburg  1830-1832. 

(162)  Buchner.  Fortsetzung  der  Reise  auf  der  Teufehania- 
ner.  Munchen  1831. 
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del  basso  Reno  per  mezzo  del  Creuzer  (tG8),  e  quelle  dell'alto  Reno  per  T  erudito  lavoro  dello  Schmidt  e 
del  Zwirner  (1  69).  Particolari  descrizioni  si  ebbero  su  alcuno  dei  medesimi  monumenti  romani  della  Francia  e 
Germania ,  le  quali  fecero  maggiormente  conoscere  le  varie  pratiche  teimte  in  quelle  regioni  dagli  antichi. 

Nella  Spagna  esistono  diversi  monumenti  antichi,  ma  sono  tuttora  in  gran  parte  mancanti  d'illustra- 
zioni,  e  di  diligenti  esposizionij  quali  si  desiderano  attualmente.  Però  alcuni  disegni  dei  medesimi  monumenti 
in  generale  si  trovano  pubblicati  nelle  descrizioni  di  detta  regione  ed  in  specie  in  quella  di  La  Bordc  (170); 
ed  in  particolare  poi  alcuni  monumenti  ebbero  parziali  descrizioni,  come  per  esempio  il  grande  acquedotto  di 
Segovia,  il  quale  venne  illustrato  dal  Gomez  (t7l).  Parimenti  ì  monumenti  dell' Inghilterra  di  nuovo  furono 
illustrati  per  cura  del  Carter  e  del  Britton  (1 72).  Nuove  ricerche  si  stanno  facendo  sui  monumenti  dell'Affrica 
ed  in  particolare  su  quei  dell'antica  Cartagine  dal  Falbe  e  Bureau  de  la  Malie  (1  73)  ;  quindi  ancora  le  stesse 
antichità  verranno  illustrate  per  cura  di  una  società  colà  inviata  ultimamente.  Si  ricercarono  pure  con  mag- 
gior diligenza  i  moimmcnti  americani  dall'Humboldt  e  Bonpland  (174);  ed  in  particolare  quei  del  Messico 
per  cura  del  Ncbel.  Nelle  Indie,  oltre  le  cose  che  si  stabilirono  sull'architettura  meno  antica  di  quei  paesi 
dal  Ram-Raz,  si  cercheranno  pure  notizie  sulle  opere  più  antiche  per  cura  del  Danieli  e  Tod  (175),  e  di 
altri  viaggiatori  :  ma  si  desiderano  più  chiare  esposizioni  sui  monumenti  veramente  antichi ,  tanto  delle 
stesse  regioni  dell'India,  quanto  della  Persia;  perchè  hanno  essi  una  certa  analogia  colle  opere  più  antiche 
dell' Egitto  5  onde  ciò  dimostrare  non  sono  sufficienti  le  relazioni  clie  si  hanno  dai  diversi  viaggiatori  benché 
erudite  ed  importanti  per  altre  cognizioni  di  quelle  ragioni. 

A  tutte  le  sovraindicate  particolari  esposizioni,  che  si  fecero  sui  monumenti  antichi  di  ogni  regione,  si 
aggiunsero  pure  diverse  notizie  risguardanti  le  medesime  opere  degli  antichi  in  generale,  e  precipuamente 
illustrando  e  commentando  di  nuovo  i  precetti  Vitruviani  dallo  Schncider,  Poleni  e  Stratieo,  Orsini,  Vi- 
viani,  Bioul,  Wilkins ,  Gwilt  c  Marini.  Quindi  altre  notizie  suirarchitettura  antica  in  generale  si  dettero  nei 
varj  articoli  della  grande  Enciclopedia  metodica,  e  poscia  dal  Durand  (1  76),  dallo  Slicglitz  (1  77),  Hirt  (178) 
e  Pomereul  (179).  Quindi  molte  sono  le  raccolte  che  di  continuo  sì  pubblicano  sulle  opere  ornamentali 
degli  antichi  tanto  secondo  la  maniera  Egizia,  quanto  Greca  e  Romana,  in  modo  che  in  ogni  scuola  a  tale 
effetto  stabdita  non  si  studiano  più  quelle  bizzarre  invenzioni  di  alcuni  maestri ,  le  quali  sono  tenute  ora  in  poco 
pregio.  Parimenti  le  stesse  raccolte  si  vedono  persino  protette  dai  principi  che  procurano  il  progresso  delle  arti 
nei  loro  stati;  come  può  servire  di  buono  esempio  quella  pubblicata  ultimamente  per  cura  del  governo  Prus- 


(1G8)  Creuzer.  Zur  Gexchichte  alt.  riiinischer  Cullar  am 
Ober-Rhein  iind  Neckar.  Leipzig  und  Darmstadt.  1833. 

(169)  Ucher  die  Riimerstrassen  in  den  Rìiein-und  Mosetge- 
genden  nach  den  Beobachtungew  des  Herrn  Hanptmann  Schmidt 
J.  beschrieben  voii  Herrn  Zwirner.  Berlin.  1833  e  1834. 

(170)  La  Barde,  yoyage  pittoresquc  de  l Espagne. 

(171)  Gomez,  El  acuedotto  y  otras  antiguedades  de  Segovia. 

(1 72)  Carter's  specimens  of  ancient  architectiire  of  England 
land.  ÌSGG  -  jérchitectural  antiquiiies  of  Great  Britain  hy  Juìai 
Britton.  London  1807. 

(173)  Falbe.  Recherches  sur  l'emplacement  de  Cartitage. 
Paris  1335.-  Bureau  de  la  Malie.  Rec/terchcs  sur  la  topogra- 
phie  de  Carthage.  Paris  1835. 

(17^i)  f^ues  des  CordUléres  et  Monumens  des  pcuples  indi- 
gùncs  de  l'Amerirjue  de  MAL  De  Humboldt  et  Bonpland. 

(175)  Picturesque  i'oyagcs  tu  India  b/  Th  and  FF. Daniel. 


London  1810.  — ■  Tod.  James,  jinnals  and  antiquities  of  Rajast' 
han  or  the  centrai  and  TFesthernRajpoot  states  of  India. Lond.]S29. 

(176)  Recueil  et  parallèle  des  ediflces  de  tout  genre  par 
M.  Durand.  Paris  ISOO.  Qpera  trasportata  ultimamente  in  ita- 
liano con  alcune  aggiunte  ,  e  con  più  errori. 

(177)  Slieglitz. Plans  et  dessins  tire's  de  la  belle  architecture. 

(178)  A.  Hirt.  Die  Baukunst  nach  den  Grandsàlzen  der 
Àlten.  Berlin.  1809,  Voi.  I.  in  foglio  con  un  volume  di  Tav.L, 
Funfztg  Kupfertafeln  zu  der  Baukunst.  Altra  opera  pubblici)  lo 
stRsso  Hirt  intitolata  Die  Geschichte  der  Baukunst  bei  den  Alien. 
Berlin  1821  al  1822,  alla  quale  si  aggiunse  un  terzo  volume  in- 
titolato: Die  Lehre  der  Gebàude  bei  den  Griechcn  und  Rvmern. 
Berlin  1827.  Con  un  atlante  di  XXXIII  tavole  monumentali. 

(1 79)  Essai  sur  l'Histoire  de  Varchiteclure  precède  d^obser- 
vations  sur  le  beau,  le  goitt  et  les  beaux  arts  par  M.  De  Pome- 
reul. Paris  18iy. 
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siano  (1 80) .  Si  scrissero  pure  diverse  cose  sui  medesimi  monumenti  in  generale ,  come  per  esempio  si 
possono  citare  le  lettere  del  Napione.  In  tutti  gii  atti  delle  accademie  insigni  di  Europa  instituite  ad  illustrare 
le  opere  antiche ,  e  nei  giornali  letterarj  di  scienze  ed  arti  si  riferirono  diverse  importanti  notizie  sulla  maggior 
conoscenza  dall'arte  dell'edificare  degli  antichi ,  le  quali  sono  comunemente  gradite  e  tenute  in  molta  consi  - 
derazione. I  governi,  che  prendono  più  cura  del  progresso  delle  arti,  inviano  espressamente  società  di  scienziati 
ed  abili  artisti  a  ricercare  ed  esporre  con  maggior  convenienza  le  opere  antiche  di  alcuna  lontana  regione  che 
non  sono  ancora  bastantemente  illustrate.  Sono  questi  documenti  tutti  incontrastabili  che  provano  essere 
divenuto  lo  studio  deirantichità  amato  e  protetto. 

Conosciuta  così  a  maggiore  evidenza  l'utilità  dello  stadio  delle  opere  degli  antichi  non  solo  per  semplice 
erudizione ,  ma  pure  per  l' incremento  dell'arte  attualmente  adottata ,  non  vi  è  architetto  che  ami  distinguersi 
nell'esercizio  della  medesima,  il  quale,  non  contento  di  quanto  gli  venne  esposto,  non  si  porti  da  per  se 
ad  esaminare  alcune  di  quelle  opere  che  sono  considerate  di  maggior  pregio ,  e  ciò  principalmente  per 
convincersi  della  loro  bella  esecuzione  e  del  buon  effetto  che  esse  producono.  A  proteggere  un  sì  lodevole 
studio  i  governi ,  che  amano  di  più  il  progresso  delle  arti  nel  loro  paese ,  hanno  ordinati  stabilimenti 
particolarmente  in  Roma,  coi  quali  possono  i  più  abili  artisti  ricercare  le  belle  proporzioni  delle  opere  anti- 
che, che  offre  questa  città;  ed  anche  vengono  ad  essi  prestati  mezzi  onde  estendere  i  loro  studj  soj^ra  altri 
monumenti  dell'Italia,  della  Sicilia  e  della  Grecia  stessa  che  fu  la  prima  maestra  nel  genere  di  architettura 
da  noi  adottato.  Parimenti  alcuni  ricchi  signori,  dotati  di  buoni  sentimenti ,  per  rendersi  benemeriti  alla  loro 
patria  e  proteggere  nel  tempo  stesso  un  si  lodevole  studio,  inviano  a  proprie  spese  altri  abili  artisti  ad  istruirsi 
nelle  più  approvate  pratiche  degli  antichi.  Così  non  si  limitano  più  gli  studj  di  questa  nobile  arte  a  quelle  ri- 
strette prescrizioni  che  dedussero  per  i  primi  i  nostri  maestri  del  decimoquinto  secolo  dai  monumenti  antichi 
di  Koma,  e  colle  quali  si  determinarono  quasi  ad  uso  meccanico  precetti  nelle  diverse  maniere  per  qualunque 
genere  di  fabbrica  indifferentemente ,  mentre  negli  edifìzj  antichi  si  trovano  sempre  varietà  e  distinte  appli- 
cazioni delle  medesime  maniere  ;  e  cosi  ora  si  ricerca  il  magistero  dell'arte  in  quei  modelli  stessi  che  servirono 
ai  suddetti  maestri  di  norma  per  stabilire  i  loro  precetti.  Sieno  convinti  di  tanta  utilità  coloro  che  risguardono 
lo  studio  delle  opere  antiche  come  una  semplice  erudizione,  e  che  sogliono  attribuire  ad  un  dotto  artista, 
tale  dicono  quello  istruito  nel  magistero  dell'arte  antica ,  poca  convenienza  nell'esercizio  dell'arte  moderna  ; 
perchè  non  è  l'architettura  da  noi  adottata  un'arte  di  pura  invenzione,  ma  bensì  e  essa  soggetta  alle  più 
approvate  consuetudini.  Così  Vitruvio,  sino  dal  tempo  in  cui  scrisse  i  suoi  precetti  ed  allorché  si  solevano 
edificare  eccellentissime  opere,  giudicava  essere  necessario  lo  studio  delle  storie  risguardanti  la  origine  e  lo 
stabilimento  delle  rispettive  parti  componenti  la  fabbricazione,  per  poterle  impiegare  con  ragionevolezza  e 
convenienza.  Quindi  è  che,  avendo  adottate  le  pratiche  e  le  cose  stabilite  dagli  antichi,  e  non  ritrovati  nuovi 
metodi,  si  rendono  a  noi  più  necessarie  siffatte  cognizioni  non  solo  rispetto  ai  primi  stabilimenti,  ma  pure 
riguardo  alle  più  approvate  pratiche  tenute  nell'edificazione  delle  migliori  opere  antiche,  onde  per  esempio 
non  appropriare  le  parti  di  un  genere  all'altro,  e  non  confondere  la  maniera  propria  dei  Greci,  con  quella 
dei  Romani,  e  questa  con  quella  impiegata  nel  risorgimento  delle  arti,  e  come  pure  non  trasportare  gli  orna- 
menti di  uno  stile  proprio  in  alcun  altro ,  e  simili  disconvenienze.  Di  ciò  ne  sieno  convinti  pure  quegli  artisti 
che,  non  volendosi  dare  alio  studio,  seguono  a  lor  talento  le  cose  che  il  proprio  genio  gli  somministra;  ed 
abbiano  essi  per  esempio  tutti  coloro,  che  hanno  deviato  dagU  insegnamenti  tramandatici  dagli  antichi,  se 

(180)  yorbilder  fiir  Fabrikanten  und  Ilandwerner.  Aiif  gegeben  von  der  technìschen  Deputation  fiir  Gewerbe.  Berlin 
BefeJd  des  Ministers  fiir  Ilandel  Gewerbe  und  Bauweseii  heraus-         <in,  1  83(5. 
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furono  in  alcune  opere  lodati  da  qualche  classe  di  persone  ignare  di  tali  principj ,  vennero  poi  comunemente 
biasimati  e  tenuti  in  nessuna  considerazione.  E  pur  vero  che  cotall  artisti,  mentre  gli  altri  si  occupano  allo 
studio  del  magistero  dell'arte  antica  e  che  sono  spesso  costretti  a  tale  effetto  allontanarsi  dal  proprio  paese 
negli  anni  in  cui  potrebbero  formarsi  uno  stato,  ne  approfQttano  invece  essi  della  loro  assenza ,  acquistano  le 
di  loro  clientele,  e  favoriti  di  commissioni  dispregiano  i  medesimi  di  loro  studj  :  ma  però  quando  viene  dato 
di  potersi  mettere  al  confronto  neiresecuzione  di  nobili  opere,  trionfano  sempre  coloro  che  sono  iniziati  nei 
buoni  studj.  Imperocché  tanta  è  ora  la  istruzione,  che  si  va  insinuando  in  ogni  classe  di  persone  per  le  buone 
opere  e  per  il  disprezzo  alle  cattive ,  che  quando  cade  la  disgrazia  di  commetterle  ad  inesperti  architetti 
vengono  di  molto  biasimate  e  costoro  ripresi  con  giuste  critiche.  Tale  è  la  sorte  che  tocca  spesso  a  coloro 
che  preferiscono  l'interesse  proprio  all'onore  ed  alla  rinomanza.  Con  queste  buone  disposizioni  si  è  a  comune 
consentimento  di  molto  migliorata  l'arte,  come  si  comprova  ad  evidenza  facendone  il  confronto  delle  più  nobili 
opere,  che  si  sono  fatte  in  questi  ultimi  tempi  ed  ordinate  con  buone  disposizioni j  con  quelle  che  si  fecero 
negli  ultimi  due  passati  secoli  allorché  poco  conto  si  faceva  degli  insegnamenti  tramandatici  dagli  antichi, 
e  che  si  seguivano  particolari  e  capricciose  pratiche.  Una  tale  superiorità  lo  attesta  il  medesimo  raffronto  non 
ostante  che  alcuni  moderni  critici  scrittori  concedano  scarso  merito  alle  opere  che  attualmente  si  eseguiscono. 
E  se  ai  tempi  nostri  non  si  cercassero  tanto  i  minuti  commodi  e  di  privati  interessi ,  costruendo  fabbriche 
piccole  e  di  poca  solidità  in  modo  da  durare  solo  a  vita  di  uomo;  ma  se  si  facessero  in  vece  più  monumenti 
di  decoro,  e  nel  tempo  di  costante  utile  ai  rispettivi  paesi,  si  avrebbero  al  certo  buone  opere  e  non  forse  infe- 
riori alle  antiche  che  giustamente  tanto  si  lodano,  come  già  alcune  elevate  per  providi  ordinamenti  si  possono 
annoverare.  D'altronde  è  pure  riputato  necessario  lo  studio  dell'antico  nelle  comuni  opere  dei  privati  ed  in 
particolare  nelle  decorazioni,  onde  è  che  nelle  scuole  bene  dirette  si  fanno  copiare  opere  tratte  dall'antico  anche 
per  quest'oggetto;  e  così  ciò  che  deve  esser  commodo,  e  come  si  suol  dire  confortante,  si  rende  pure  bello. 

Queste  cose  ho  riferite ,  come  già  dissi ,  a  solo  efifetto  di  dimostrare  con  le  più  convincenti  prove  il  bene- 
fìzio che  venne  prodotto  dallo  studio  delie  opere  antiche;  ed  a  maggior  convinzione  basterà  l'osservare  che 
sorse  l'arte  nel  decimoquinto  secolo,  e  si  tolse  dalle  cattive  maniere  introdotte  nei  tempi  della  decadenza, 
studiando  le  opere  degH  antichi,  decadde  di  nuovo  nei  successivi  due  secoli  allorché  si  lasciò  un  tale  studio, 
e  si  ristabili  quando  si  ripresero  con  maggiore  interesse  i  medesimi  studj.  Sinché  adunque  non  si  giungerà  a 
superare  gli  antichi  nell'esercizio  di  quest'arte,  sarà  necessario  un  tale  studio,  ed  anche  superati  si  renderà 
pure  utile  il  conoscere  l'origine  ed  i  primi  stabilimenti  dell'arte,  onde  conservare  l'arte  stessa  in  quella  ragio- 
nevolezza e  convenienza  che  è  sua  propria. 

Dimostrato  cosi  il  benefìzio,  che  ha  prodotto  lo  studio  delle  opere  antiche,  passerò  ad  indicare  come 
questo  utile  magistero  dell'arte  impiegata  dagli  antichi  non  si  possa  apprendere  dall'esaminare  alcune  po- 
che opere  soltanto  ;  imperocché  è  certamente  necessaria  una  estesa  considerazione  su  più  gran  numero  di  esse. 
Così  non  possono  supplire  a  ciò  le  tante  opere  sovraindicate  che  rìsguardano  parziali  monumenti,  benché  esposti 
con  erudizione  e  diligenza 5  né  può  ciascuno  facilmente  imprendere  a  conoscere  i  diversi  monumenti,  tanto 
considerando  gli  originali  sparsi  in  diverse  e  disgiunte  lontane  regioni,  quanto  nelle  tante  opere  rappresentanti 
i  medesimi,  che  solo  con  difficoltà  se  ne  possono  avere  in  sufBcente  numero  da  offrire  un  tale  benefìzio;  e 
d'altronde  anche  raccolte  in  gran  coppia  non  si  avrebbe  da  esse  tutte  mai  una  idea  distinta  delle  epoche  e  di 
un  ordinato  regolamento  di  cognizioni;  quindi  é  che  non  possono  nè  anche  supplire  a  tanto  studio  le  semplici 
raccolte  dei  monumenti  di  ogni  genere.  Conoscendo  la  necessità  di  quest'utile  studio ,  diversi  eruditi  più 
semplici  amanti  dell'arte  che  veramente  architetti,  si  sono  accinti  ad  eseguire  un'opera  che  potesse  som- 
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ministrare  un  facile  mezzo  a  tante  cognizioni  :  ma  è  comune  opinione  che  non  si  sia  ancora  adempito  a  quanto 
si  richiede.  Imperocché  insufficiente  viene  ora  considerata  la  idea  dell'universale  architettura  dello  Scamozzi , 
la  quale  contiene  solo  assai  poche  notizie  delle  opere  antiche  ;  e  così  il  paralello  dell'architettura  antica  colla 
moderna  del  Freart  de  Chamhrai,  la  quale  pure  per  poco  si  riferisce  alle  opere  antiche;  tale  è  il  libro  della 
architettura  istorica  del  Ficher,  perchè  è  composto  soltanto  di  una  raccolta  di  edifìzj  antichi  male  esposti  e 
male  scelti;  tali  sono  le  osservazioni  sull'architettura  degli  antichi  fatte  dal  Winkelmaniij  perchè  sono  esse 
assai  poca  cosa  in  riguardo  al  grande  argomento;  tale  pure  viene  considerata  la  raccolta  delle  opere  di  bella 
architettura  dello  Stieglitz  ;  e  cosi  ancora  il  paralello  degli  edifizj  di  ogni  genere  antichi  e  moderni  del  Durami, 
perchè  si  trovano  in  esso  uniti  disegni  di  cattivo  stile  ed  inesattamente  tratti  dai  monumenti  antichi;  ed  è 
anche  insufficiente  a  dimostrare  la  storia  e  la  teorica  degli  antichi  la  breve  descrizione  del  Le  Grand  alla 
stessa  raccolta  aggiunta,  e  ciò  pure  nella  edizione  italiana  che  si  sta  pubblicando,  quantunque  accresciuta  di 
alcune  opere  ;  egualmente  insufficiente  viene  giudicato  il  nuovo  paralello  degli  ordini  di  architettura  dei  Greci 
e  dei  Romani  del  Normant;  e  cosi  il  saggio  sulla  storia  deirarchitettura  del  Pomereul,  perchè  si  limitano  le 
opere  di  questi  autori  a  poche  indicazioni  sui  monumenti  antichi  ;  parimenti  non  si  può  considerare  atto  a 
supplire  a  tale  scopo  il  nuovo  dizionario  di  architettura  del  Quatrèmere  de  Quincy,  nè  gli  altri  antecedente- 
mente pubblicati  tanto  in  Francia  quanto  nell'altre  regioni  di  Europa;  nè  sono  riputate  sufficienti  le  poche 
descrizioni  sui  diversi  generi  di  architettura  antica  che  si  trovano  inserite  nelle  opere  che  risguardano  le 
antichità  in  generale  ed  i  costumi  degli  antichi,  come  tale  è  per  esempio  la  grande  opera  del  dottor  Ferrari. 
L'architettura  tratta  dai  princìpi  degli  antichi,  e  la  storia  di  quest'arte  ultimamente  pubblicata  dall' Hirt,  è 
l'opera  che  viene  giudicata  essere  la  più  conveniente  a  corrispondere  a  quanto  si  esigge  :  ma  è  essa  pure 
alquanto  ristretta  in  proporzione  della  vastità  dell'argomento ,  nè  si  estende  su  ogni  genere  di  architettura 
antica  per  quanto  lo  richiedono  ora  le  molte  notizie  che  si  hanno  dei  monumenti  o  di  nuovo  scoperti,  o 
ricercati  con  la  maggior  cura.  Da  questa  semplice  esposizione  si  può  conoscere  che  la  storia  dell'arte  jDrogredi 
in  vastità  a  misura  che  crebbero  i  documenti;  poiché  mentre  nel  decimoquinto  secolo  le  cognizioni  dell'arte 
antica  si  limitavano  ai  monumenti  di  Roma  e  di  qualche  parte  dell' Italia ,  una  ristretta  descrizione  di  questi, 
dimostrata  coi  precetti  Vitruviani ,  suppliva  ad  una  intiera  descrizione  dell'arte.  Così  verso  Ìl  fine  del  passato 
ultimo  secolo ,  allorché  si  aggiunsero  importanti  notizie  sui  monumenti  della  Grecia ,  e  si  ragionava  dei  monu- 
menti dell'Egitto  su  semplici  indicazioni,  un'opera  alquanto  più  estesa  della  sovraindicata  poteva  essere  suffi- 
ciente a  servire  di  storia  dell'arte  antica.  Ma  ora  che  si  conoscono  i  principali  monumenti  sussistenti  in  ogni 
regione  del  mondo  cognito,  una  assai  maggiore  opera  è  necessaria  a  soddisfare  quanto  si  richiede.  Quindi  verrà 
tempo,  che  per  il  bene  dell'arte  l'auguro  vicino,  in  cui  anche  questa  mia  opera,  la  quale  comprende  tutte  le 
cose  che  ora  si  conoscono  sull'arte  dell'edificare,  non  sarà  neppure  sufficiente  a  corrispondere  al  medesimo  uso. 

Pertanto  dalle  cose  esposte  osservando  che  a  servire  allo  scopo,  che  ora  si  esige,  non  può  essere 
sufficiente  nè  una  semplice  descrizione  storica ,  quantunque  ragionata  ma  fatta  nei  tempi  in  cui  si  conoscevano 
soltanto  pochi  monumenti,  nè  qualunque  raccolta  di  monumenti  senza  tutte  le  notizie  che  ora  si  conoscono 
sul  modo  tenuto  dagli  antichi  in  ogni  genere  di  architettura  :  ma  bensì  essere  necessaria  una  compita  storia 
dell'arte  di  edificare  ed  una  esatta  esposizione  della  teorica  e  pratiche  proprie  di  quest'arte  impiegate  distin- 
tamente nei  diversi  tempi  e  nelle  differenti  regioni  dagli  antichi,  e  comprovate  tanto  con  i  monumenti  più 
cospicui  che  rimangono,  quanto  con  tutte  le  memorie  tramandateci  dagli  scrittori  antichi,  mi  sono  cosi 
accinto  ad  imprendere  l'esecuzione  dell'annunciata  opera ,  la  quale  se  non  supplirà  a  tutto  quanto  è  necessario 
ad  un  sì  vasto  ed  utile  scopo,  offrirà  almeno  sì  gran  copia  di  materiale  onde  poterne  eseguire  con  più  facilità 
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una  migliore.  I  tanti  documenti  che  sono  raccolti  in  essa ,  e  Tordine  con  cui  vennero  questi  esposti ,  la  rendono 
in  certo  modo  originale,  giacche  non  conosco  nel  suo  genere  altra  opera  che  si  sia  fm  ora  pubblicata;  nè  si  può 
tacciare  di  servile  imitazione  per  rispetto  aita  raccolta  dei  monumenti  partitamente  già  da  altri  pubbHcati, 
se  pur  non  si  voghono  egualmente  tacciare  le  istorie  tutte  e  le  altre  opere  risguardanti  le  descrizioni  gene- 
rali ,  le  quali  possono  soltanto  avere  per  base  i  documenti  più  approvati  con  particolari  esposizioni.  D'altronde 
anche  per  questa  parte  presenta  quest'opera  una  originalità  nei  tanti  monumenti  inediti  che  si  esibiscono  e 
si  prendono  a  considerare  sotto  altro  aspetto  di  quello  già  cognito,  e  nelle  diverse  rappresentanze  dell'intiera 
struttura  di  varj  monumenti  che  si  conoscono  solo  nel  loro  stato  di  rovina.  Originale  interamente  è  poi  l'or- 
dine e  la  esposizione  di  tutte  le  cose  riferite  sì  sulla  storia,  e  si  sulla  teorica  dell'arte.  Ciò  non  dico  ad  effetto 
di  esaltare  l'opera  mia  sulle  altre,  ma  solo  per  far  conoscere  quanto  grande  sia  stato  lo  studio  nel  ricercare 
con  miglior  diligenza  le  disposizioni  dei  monumenti  antichi  e  nell'esporli  con  ordine  cronologico  e  teoretico , 
come  pure  nel  compilare  una  storia  ed  una  regolare  dimostrazione  della  teorica  di  ogni  genere  di  architettura. 

La  distribuzione  di  tutta  l'annunciata  opera  è  disposta  nel  seguente  modo.  Onde  rendere  distinta  idea 
delle  diverse  maniere  impiegate  nell'arte  dell'edificare  presso  i  principali  popoli  antichi,  ho  disposto  di 
dividere  l'opera  medesima  in  tre  Sezioni.  La  prima  intitolata  Architettura  Egiziana,  la  seconda  Greca,  e  la 
terza  Romana;  e  ciascuna  di  queste  Sezioni  viene  ordinata  in  modo  da  potere  essere  considerata  indipenden- 
temente dalle  altre,  e  perciò  esposta  con  ogni  sua  particolare  attribuzione. 

SEZIONE  I.  ARCHITETTURA  EGIZIANA.  Comprende  questa  tutto  ciò  che  si  fece  nell'arte  dellcdi- 
ficare  tanto  dagli  Egiziani  quanto  dagli  altri  popoli  antichi,  che  tennero  in  circa  simil  maniera  nell'esercizio 
di  quest'arte  durante  il  lungo  periodo  che  ha  principio  dai  primitivi  tempi  cogniti  per  qualche  notizia  nella 
storia  dell'Egitto,  ed  ha  termine  a  tutto  il  governo  dei  re  Lagidi  tenuto  in  quella  regione,  come  nella  sua 
particolare  prefazione  si  espone. 

SEZIONE  II.  ARCHITETTURA  GRECA.  Si  riferisce  questa  seconda  Sezione  a  tutte  le  opere  che  si 
fecero  tanto  nelle  regioni  proprie  dei  Greci,  quanto  in  quelle  che  seguirono  in  circa  le  stesse  pratiche,  a 
cominciare  dalle  prime  età  cognite  nella  storia  antica,  e  giungere  al  temj^o  in  cui  la  Grecia  venne  posta  sotto 
la  dominazione  dei  Romani,  e  che  cessò  di  governarsi  indipendentemente. 

SEZIONE  III.  ARCHITETTURA  ROMANA.  Risguarda  questa  ultima  Sezione  la  maniera  che  si  sta- 
bili presso  i  Romani  nella  stess'arte  dell'edificare  dal  tempo  in  cui  venne  fondata  la  loro  città  capitale,  e  si 
estese  in  tutte  le  province  cadute  progressivamente  sotto  al  loro  dominio,  sino  a  tanto  non  venne  da  Co- 
stantino trasferita  la  sede  imperiale  da  Roma  in  Costantinopoli,  epoca  in  cui  si  suole  porre  termine  ad  ogni 
storia  dei  popoli  antichi. 

Onde  non  intralciare  le  cose  risguardanti  puramente  la  storia  dell'arte  con  quelle  relative  alla  teorica 
ed  alle  pratiche,  ho  giudicato  opportuno  di  dividere  ciascuna  Sezione  in  tre  parti  distinte.  La  prima  risguarda 
la  storia  propria  dell'arte  annoverando  cronologicamente  quanto  di  più  importante  si  fece  da  ciascun  popolo 
nella  stessa  arte ,  e  perciò  viene  intitolata  Storia  deWarte.  La  seconda,  distinta  con  la  intitolazione  di  Teorica 
dell'arte,  si  riferisce  a  tutto  il  magistero  che  sì  tenne  nell'esercìzio  dell'arte  medesima,  seguendo  un'ordine 
distinto  dei  varj  generi  di  edifizj ,  ed  ogni  regolare  esposizione  che  ci  venne  indicata  dagli  antichi.  La  terza 
poi  risguarda  la  particolare  descrizione  dei  monumenti  riportati  per  dimostrazione  di  quanto  si  è  esposto 
nelle  due  antecedenti  parti,  e  perciò  è  intitolata  Descrizione  dei  monumenti.  Tale  è  l'ordine  che  ho  giudicato 
più  conveniente  di  adottare  per  rendere  l'annunciata  opera  più  meritevole  a  supplire  al  sovraiudicato  impor- 
tante scopo. 
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I  ^  annunciata  opera  dell' aechitettuba  antica,  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti,  è  divisa 
in  tre  sezioni,  ed  ha  principio  da  quanto  si  oprò  in  quest'arte  presso  gli  Egiziani.  Serve  la 
prima  sezione ,  che  è  intitolata  akchitettura  egiziana  ,  come  di  base  alle  altre  due  sezioni  che 
risguardono  le  pratiche  tenute  nella  stessa  arte  dai  Greci  e  dai  Romani ,  e  che  con  i  titoli 
di  ARCHITETTURA  GRECA  cd  ARCHiTETTCRA  ROMANA  SGuo  cssc  distinte.  Siccome  nelle  designale  tre 
sezioni  mi  sono  proposto  di  prendere  a  considerare  quelle  opere  che  non  solo  furono 
eseguite  dai  medesimi  popoli,  ma  pure  le  altre  tutte  che  si  edificarono  presso  le  diverse 
altre  nazioni  nelle  singole  età  in  cui  maggiormente  dominarono  o  prosperarono  in  particolare 
ed  a  vicenda  i  suddetti  tre  principali  popoli;  così  sotto  la  sovraindicata  denominazione  di 
ARCHITETTURA  EGIZIANA  s'iutcndc  di  Comprendere  tutto  ciò  che  si  fece  nell'arte  dell'edificare 
tanto  dagli  Egiziani  quanto  dai  Fenici,  Babilonesi,  Assiri,  Persiani,  ed  Indiani  in  generale. 
Giustamente  si  è  stabilito  d'intitolare  questa  prima  sezione  con  l'annunciato  titolo  a  prefe- 
renza di  ogni  altra  denominazione  che  fosse  stata  relativa  ad  alcuno  dei  riferiti  popoli;  poiché 
è  dagli  Egiziani  che  si  hanno  più  monumenti  proprj  di  quest'arte ,  di  quanti  mai  se  ne  rin- 
vengano presso  gli  altri  popoli  dell'antichità.  Ed  anzi  è  comune  opinione  che  da  quegli  stessi 
grandi  monumenti  si  sieno  derivate  le  opere  erette  dai  popoli  che  di  seguito  figurarono  dopo 
gli  Egiziani.  Laonde  si  considererà  questa  prima  sezione  come  il  ceppo,  dal  quale  vennero 
diramate  le  diverse  maniere  stabilite  in  quest'arte  presso  gli  altri  popoli.  Le  particolari  circo- 
stanze e  le  comunicazioni  che  produssero  i  differenti  metodi ,  non  potendosi  chiaramente 
spiegare  se  non  dopo  di  avere  dimostrate  tutte  le  varie  pratiche  tenute  dagli  antichi  in  cia- 
scuna delle  differenti  maniere,  verranno  cosi  esposte  distintamente  in  fine  dell'opera  con 
un  epilogo  generale,  e  così  con  somma  chiarezza  si  dimostrerà  il  collegamento  di  tutta  la 
storia  dell'arte  che  ho  impreso  a  descrivere  ed  a  dimostrare  coi  monumenti. 

Pertanto  a  riguardo  di  questa  prima  sezione  indicherò  in  succinto  ch'essa  viene  divisa 
in  tre  parti  distinte,  nel  modo  stesso  che  si  è  stabilito  per  le  successive  due  altre  sezioni;  cioè 
la  prima  parte  contiene  la  storia  dell'arte ,  considerando  in  essa  cronologicamente  tutti  i  mo- 
numenti che  si  conoscono  sì  scritti  e  si  operati ,  onde  dimostrare  il  principio  ed  il  progresso 
dell'arte  medesima.  La  seconda  parte  risguarda  la  teorica  dell'arte,  ed  in  essa  s'imprendono 
ad  esaminare  i  monumenti  tutti  sotto  l'aspetto  dei  differenti  generi ,  della  loro  particolare 
struttura  e  della  propria  decorazione,  onde  stabilire  con  ordinato  metodo  tutte  le  piatiche 
tenute  distintamente  dagli  antichi  nel  costruire  le  varie  fabbriche  ;  e  siccome  nella  classe 
delle  opere ,  considerate  in  questa  prima  sezione ,  si  rinvengono  diverse  maniere ,  così  se 
ne  faranno  distinzioni  particolari  ordinate  nel  modo  stesso  di  quelle  ben  cognite  dell'archi- 
tettura greca,  che  si  sogliono  comunemente  denominare  dorica,  jonica,  e  corintia.  Quindi 
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venendo  esse  designale  coi  nomi  proprj  di  ciascun  popolo,  si  distingueranno  principalmente 
coi  titoli  di  egizia,  fenicia,  assiria,  persiana  ed  indiana.  I.a  terza  parte  poi  si  riferisce  a 
quanto  importa  di  conoscere  su  di  ciascun  monumento  in  particolare;  perciò  in  essa  si 
descrivono  tutti  i  monumenti  presi  a  considerare  e  riportati  incisi  nelle  tavole;  e  si  segue 
l'ordine  stesso  che  fu  stabilito  nella  seconda  parte.  Con  una  tale  distribuzione  si  otterrà 
di  esporre  una  distinta  cognizione  dell'arte  di  edificare  tanto  riguardo  all'origine  e  pro- 
gresso in  essa  periodicamente  fatto,  ciò  che  costituisce  la  parte  storica,  quanto  rispetto  alle 
diverse  pratiche  tenute  nella  medesima,  ciò  che  forma  la  parte  teorica;  come  ancora  rela- 
tivamente alle  singolarità  di  ciascun  monumento,  ciò  che  compone  la  particolare  descrizione 
delle  differenti  opere.  Tale  c  l'ordinamento  che  si  è  riconosciuto,  dopo  molte  considerazioni, 
essere  il  più  atto  a  dimostrare  distintamente  ciascuna  delle  tre  essenziali  cognizioni;  mentre 
imprendendole  ad  esaminare  tutte  insieme,  come  comunemente  si  suole  praticare,  si  è 
conosciuto  che  ne  sarebbe  derivata  una  confusione  nell'ordine,  ed  un  intralcio  nel  discorso 
improprio  ad  ottenere  lo  scopo  prefisso;  imperocché  vario  è  l'ordinamento  che  comporta  la 
distinzione  cronologica  da  quello  della  teorica,  come  ancora  l'uno  e  l'altro  differiscono  da 
quanto  si  richiede  per  la  particolare  descrizione  dei  monumenti.  Ciascuna  delle  suddette 
parti  verrà  estesa  su  tutto  ciò  che  di  più  importante  si  conosce  relativamente  alla  stessa  arte 
degU  antichi ,  come  ancora  su  di  quanto  si  deduce  dalle  erudite  ricerche  fatte  dai  moderni 
sul  medesimo  scopo.  Infine  a  riguardo  di  tutto  ciò  che  si  contiene  nelle  sovraindicate  tre 
parti  mi  conviene  avvertire  che  è  assoluto  mio  intendimento  di  prevalermi  di  quelle  cogni- 
zioni che  si  possono  dedurre  dal  confronto  di  più  documenti  insieme  considerati,  e  non 
solamente  da  un  qualche  particolare  esempio  che  .si  rinvenga  non  conforme  alle  più  comuni 
pratiche.  Imperocché  reputo  essere  necessario,  nello  stabilire  le  giuste  derivazioni  e  l'ordi- 
namento delle  differenti  maniere  tenute  nelle  arti,  di  distinguere  due  classi  di  monumenti; 
cioè  gli  uni  propri  dei  paesi ,  dei  quali  ne  rimangono  diversi  esempj ,  e  gli  altri  eseguiti  colla 
intervenzione  di  nazioni  straniere,  e  perciò  sussistenti  in  minor  numero.  Dalla  mancanza  di 
una  tale  importante  distinzione  sono  derivale  in  specie  tutte  le  varie  opinioni  che  sopra 
il  medesimo  argomento  vennero  da  diversi  moderni  scrittori  stabilite. 

I  monumenti  prescelti  per  dimostrare  tanto  le  vicende  che  ebbe  l'arte  presso  gì' indicati 
popoli,  quanto  le  diverse  pratiche  tenute  da  essi,  sono  quei  che  si  rinvengono  maggiormente 
conservati,  e  tenuti  in  più  grande  celebrità  tra  tutte  le  reliquie  delle  opere  di  architettura 
antica,  e  che  sono  nel  tempo  s lesso  più  atti  a  far  conoscere  le  maniere  proprie  di  ciascun 
paese,  e  non  derivati  da  alcune  parziali  circostanze.  I  medesimi  monumenti  poi  si  offrono 
delineati  nella  loro  intera  struttura,  quale  venne  con  somma  diligenza  ricercata  e  dedotta 
dalle  rovine  superstite,  onde  dimostrare  con  più  evidenza  la  rispettiva  architettura  con  cui 
vennero  edificati.  Inoltre  perchè  nulla  manchi  al  compimento  dell'opera,  vengono  rappre- 
sentati pure  nella  intera  loro  struttura  tutte  quelle  opere  più  celebri  nella  stona  antica, 
quantunque  non  rimanga  di  esse  più  alcuna  traccia.  Ed  a  supplire  ad  una  tale  mancanza  si 
segue  con  la  maggior  cura  quanto  si  trova  descritto  dagU  antichi  sulle  medesime  opere. 
Tale  è  l'esposizione  che  si  è  giudicata  più  atta  ad  ottenere  lo  scopo  prefisso. 
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La  storia  dell'arte  di  edificare  presso  gli  Egiziani  è  stata  sino  in  questi  ultimi  tempi  involta 
nell'oscurità,  ed  anche  resa  più  imperfetta  di  quella  risguardante  le  altre  arti  ed  i  loro  comuni 
usi,  quantunque  rimanessero  grandissimi  monumenti  ed  in  maggior  numero  di  quei  proprj 
alle  slesse  altre  arti;  poiché  non  si  sapeva  definire  a  quale  età  precisamente  appartenessero 
i  medesimi  grandi  monumenti,  né  sotto  la  protezione  di  quali  principi  si  fossero  edificati. 
Laonde  solo  con  supposti  ragionamenti  si  vennero  a  stabilire  le  varie  opinioni  che  si  cono- 
scono dagli  scritti  dei  moderni.  Le  poche  notizie  che  principalmente  ci  tramandarono  Ero- 
doto, Strabene,  Diodoro,  Giuseppe  Flavio,  Giulio  Africano,  Eusebio  e  Sincello  nel  produrre 
alcuni  frammenti  degU  scritti  di  Manetone,  e  della  cosi  detta  Vecchia  cronica  dell'Egitto, 
e  poche  altre  memorie  che  si  rinvengono  nelle  opere  di  Plutarco,  e  di  Porfirio,  di  Jam- 
blico  e  di  altri  scrittori  greci,  non  erano  sufficienti  a  potere  determinare  con  sicurezza  alcuna 
cosa  su  questo  argomento.  Quindi  è  che  si  trovano  peccare  in  questa  parte  le  opere  che 
si  hanno  del  Goguet,  Winkelmann,  Del  Rosso,  Quatremère  de  Quincy,  Denon,  i  scienzati 
della  ben  nota  commissione  francese,  e  di  altri  insigni  scrittori,  senza  perù  annoverare  quelle 
fatte  in  tempi  più  privi  di  esatte  notizie  delle  cose  egiziane,  che  si  sono  pubblicate  prima  delle 
importanti  scoperte  fatte  sulla  interpretazione  dei  tanti  misteriosi  geroglifici  che  si  vedono 
sculpiti  sui  medesimi  monumenti.  Ora  che  per  le  erudite  ricerche  fatte  in  particolare  dal 
Young,  Ackerblad,  Silvestre  de  Sacy,  Reuvens,  .Tanelli,  ChampoUion,  Rosellini,  Seyffarth, 
Letronne,  Felix,  Burton,  Wilkinson,  Idcler,  De  Bovet,  Biot,  Peyron,  Bunsen,  Salvolini, 
Lepsius,  ed  altri  che  seguirono  principalmente  gl'insegnamenti  del  ChampoUion,  si  leggono 
con  convinzione  i  nomi  dei  principi  che  si  rinvengono  scritti  nelle  cartelle  sculpite  nei 
principali  monumenti  dell'Egitto,  si  può  pure  con  eguale  sicurezza  stabilire  l'epoca  precisa 
a  cui  essi  appartengono  ;  e  così  determinare  i  differenti  metodi  progressivamente  impiegati 
nell'arte  di  edificare  non  solo  dagli  Egiziani,  ma  pure  dagli  altri  popoli  dell'antichità  dei 
quali  mi  sono  prefisso  di  esaminare  le  loro  fabbriche.  Munito  di  tutte  le  opere  che  si  pub- 
blicarono su  tale  importante  scoperta  ,  come  pure  di  tutte  quelle  relative  ai  monumenti 
dell'Egitto,  ho  potuto  stabilire  una  compiuta  storia  dell'arte,  quale  si  contiene  in  questa 
prima  parte  dell'architettura  Egiziana,  e  tale  da  potersi  considerare  per  la  prima  opera  della 
stessa  particolare  arte  dell'edificare  che  si  sia  più  ampiamente  dimostrata  e  meglio  ordinata 
su  certi  documenti. 

Viene  questa  prima  parte  divisa  in  cinque  capitoli,  i  quali  corrispondono  ad  altrettante 
epoche  della  storia  dell'Egitto.  Per  determinare  le  prime  quattro  divisioni  mi  sono  servilo  di 
quanto  vedesi  indicalo  nell'antica  storia  di  Manetone,  la  quale,  quantunque  cognita  solo  per 
franmienti,si  reputa  con  tuttociò  essere  il  più  importante  dociunento  che  abbiasi  dagli  antichi 


28  DISRIBWZIONE  DELLA  PARTE  I. 

Egiziani.  Cosi  nel  primo  capitolo  seguendo  ciò  che  Giulio  Africano  ed  Eusebio  hanno 
riferito  su  di  una  tale  storia,  dopo  di  avere  esposte  le  principali  cose  che  si  narrano  intorno 
ai  tempi  favolosi ,  si  principia  la  prima  epoCa  da  quanto  narrasi  di  Menes  capo  della 
prima  dinastia  dei  re  dell'Egitto,  e  si  termina  con  tutto  ciò  che  risguarda  Ammenemes 
re  Diospolitano  della  undecima  dinastia,  come  venne  prescritto  il  termine  al  primo  libro 
della  storia  di  Manetone.  La  seconda  epoca ,  considerata  nel  successivo  capitolo ,  ha  prin- 
cipio da  Sosonchoris  figlio  di  Ammenemes  e  capo  della  duodecima  dinastia,  e  si  pone 
line  a  Thuoris  detto  da  Omero  Polibo  ultimo  re  della  decimanona  dinastia ,  come  si  trova 
stabilito  nel  secondo  libro  di  Manetone.  La  terza  epoca  comincia  da  Smedes  capo  della 
ventesima  dinastia,  e  termina  con  Psammacheriles l'ultimo  dei  nove  re  Saiti  della  ventesima- 
sesta dinastia.  La  quarta  ha  principio  dalle  invasioni  di  Cambise  in  Egitto  e  dal  regno  colà 
stabilito  nel  quinto  anno  del  suo  impero  già  tenuto  nella  Persia,  alla  quale  epoca  cominciò 
la  dinastia  ventesimasettima  ;  ed  in  essa  si  pone  termine  con  Dario  ultimo  dei  tre  re  persiani 
componenti  la  trentesimaprima  dinastia ,  colla  quale  venne  dato  termine  alla  storia  di  Mane- 
tone. Il  quinto  ed  ultimo  capitolo  di  questa  parte  storica  risguarda  tutto  il  periodo  del 
tempo  che  durò  il  governo  dei  re  Lagidi,  il  quale  ebbe  principio  dalle  conquiste  di  Alessandro 
il  Grande  e  termina  alla  morte  dell'ultima  Cleopatra.  In  tale  epoca  essendo  passato  l' Egitto 
sotto  la  dominazione  romana,  la  sua  storia  cessa  di  appartenere  alla  prima  sezione  della 
presente  opera;  poiché  i  monumenti  elevati  di  poi  in  quelle  regioni,  si  trovano  ordinati 
con  altro  genere  di  architettura. 

Ad  ognuna  delle  sovraindieate  epoche  si  riferisce  in  corrispondenza  quanto  si  conosce 
essersi  fatto  nella  stessa  arte  dell'  edificare  dagli  Assiri ,  Babilonesi ,  Fenici ,  Persiani ,  ed 
Indiani,  onde  con  ciò  compiere  una  storia  deirarchilettura  che  ha  principio  colle  opere 
edificate  nelle  prime  età  a  noi  cognite,  e  termina  all'indicata  epoca  in  cui  l'Egitto  cessò 
di  essere  governato  dai  suoi  re,  come  si  è  stabilito  nel  sovraindicato  piano. 

Con  questo  metodo  solo  ho  creduto  che  si  potesse  chiaramente  distinguere  lo  stato 
del  primo  stabilimento  dell'arte  Egiziana  e  successivamente  quello  del  suo  avanzamento, 
perfezione  ,  tendenza  al  decadimento ,  e  suo  termine  j  mentre  tutti  gli  altri  metodi  riescono 
meno  favorevoli  ad  ottenere  una  distinta  esposizione,  ed  in  particolare  quei  che  si  tennero 
da  coloro  che  seguirono  gl'  insegnamenti  del  Winckelmann  ;  poiché  con  essi  si  sogliono 
distinguere  tre  epoche  soltanto  nelle  arti  del  disegno  presso  gli  Egiziani,  cioè  la  prima, 
in  cui  fanno  consistere  il  primo  stile,  che  stabiliscono  avere  durato  sino  alla  conquista 
dell'  Egitto  fatta  da  Cambise ,  il  secondo  stile  lo  attribuiscono  ai  tempi  dei  re  Persiani  e 
Lagidi,  ed  il  terzo  all'epoca  del  dominio  dei  Romani;  e  cosi  ottengono  essi  solo  poche 
distinzioni  della  vera  maniera  tenuta  dagli  Egiziani  nelle  arti  in  generale  durante  tutto  il 
tempo  della  loro  maggior  prosperità. 
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CAPITOLO  I. 

DAI  PRIMI  TEMPI  COGNITI  NELLA  STORIA  ANTICA  E  PRINCIPALMENTE  DA  MENES 
CAPO  DELLA  PRIMA  DINASTIA  DEI  RE  DELL'EGITTO, 
SINO  AD  AMMENEMES  RE  DIOSPOLITANO  DELL'UNDECIMA  DINASTIA. 

P 

-l-i  abbastanza  provato  che  nell'Egitto  e  nella  Nubia  esistono  i  più  antichi  e  più  grandi  monumenti  che 
si  conoscono  essersi  fatti  dai  popoli  antichi;  e  perciò  da  essi  avranno  principio  le  nostre  ricerche,  le  quali  sono 
dirette  a  rintracciare  quale  fosse  il  principio  dell'arte  di  edificare,  e  quali  fossero  i  primi  progressi  che  in  essa  si 
fecero.  Inoltre  secondo  il  piano  stabilito  spetta  di  dritto  ad  una  tale  regione  la  preferenza  ;  perchè  con  il  titolo  di 
architettura  Egiziana  viene  questa  prima  Sezione  distinta.  Cosi  Diodoro  Siculo  ncll' imprendere  la  sua  grande 
opera  sulla  storia  antica  in  generale,  osservava  che  per  essersi  favoleggiato  che  gli  Dei  erano  nati  in  Egitto,  ed  agli 
Egiziani  si  solevano  attribuire  le  prime  osservazioni  degli  astri,  e  per  essersi  raccontati  x  preclari  fatti  dei  grandi 
uomini  vissuti  tra  essi,  erasi  egh  determinato  a  dare  principio  dalle  cose  dell'Egitto  (1  ).  Da  quanto  adunque  si 
deduce  con  più  certezza  dai  sovraindicati  monumenti  stabilirò  l'origine  ed  i  primi  progressi  che  si  fecero  nell'arte 
di  edificare  tanto  presso  gli  stessi  Egiziani,  quanto  i  Fenici,  Babilonesi ,  Assiri,  Persiani  ed  Indiani  in  generale, 
come  venne  stabilito  nell'ordinamento  proprio  di  questa  prima  Sezione.  Non  starò  a  determinare  precisamente 
gli  anni  in  cui  accaddero  gli  avvenimenti  che  produssero  una  qualche  circostanziata  variazione  nelle  pratiche 
della  stessa  arte;  perchè  essendo  varii  i  calcoli  che  si  fanno  sulla  cronologia  delle  più  remote  età,  porterebbe 
non  lieve  lavoro  l'indicare  soltanto  quale  sia  la  migliore  opinione.  E  d'altronde  essendo  siffatte  ricerche  aliene 
allo  scopo  prefìsso ,  mi  limiterò  a  seguire  un'ordinamento  compilato  bensì  cronologicamente ,  ma  non  prescritto 
dagli  anni.  Quindi  conviene  avvertire  che  in  tutte  queste  narrazioni  ho  stabilito  per  principio  fondamentale  di 
considerare  l'arte  dell'edificare  avere  ricevute  le  sue  varie  maniere  dalla  natura  dei  luoghi  in  cui  venne  impiegata  ; 
giacché  dovette  essa  per  necessità  adattarsi  al  clima ,  ai  materiali  ed  ai  mezzi  proprii  di  ciascun  popolo  ;  onde  è  che 
non  poteva  essere  suscettibile ,  come  spesso  avvenne  nelle  altre  arti ,  di  trasportarsi  colio  stesso  metodo  da  un  paese 
all'altro.  Gli  ornamenti  ancora,  che  si  appropriavano  ad  essa  e  che  spettano  alle  altre  arti,  dovevano  adattarsi 
alla  maniera  propria  di  ogni  regione.  Laonde  non  e'  intratterremo  ad  esaminare  quelle  tante  e  varie  opinioni  che  si 
sogliono  esporre  dagli  scrittori  moderni  sulle  derivazioni  delle  pratiche  di  quest'arte ,  e  ciò  maggiormente  rispetto 
al  popolo  Egiziano,  dal  quale  abbiamo  stabilito  di  dare  principio  alle  nostre  narrazioni  storiche;  poiché  da  esso 
giustamente  si  sogliono  derivare  cognizioni,  e  non  introdurne  presso  di  esso  da  altro  qualunque  popolo. 

Premessi  questi  principi  fondamentali  riferiremo  alcune  cose  sull'arte  di  edificare  clic  si  trovano  indicate 
dagli  antichi  scrittori  a  riguardo  dei  tempi  in  cui  si  credeva  essere  stato  l'Egitto  governato  dagli  Dei,  benché  sieno 
esse  da  tenersi  in  gran  parte  favolose.  Ciò  che  venne  attribuito  a  Vulcano,  che  credevasi  essere  stato  il  primo 
a  regnare  in  Egitto,  come  pure  al  Sole  suo  figliuolo  ed  a  Saturno,  si  riferisce  ai  ritrovati  spettanti  ad  ogni  bi- 
sogno dell'uomo  in  generale:  ma  mentre  Osiride  teneva  il  regno  si  narra  che  avesse  egli  fatto  fabbricare  nella 
Tebaide  di  Egitto  una  città  di  cento  porte ,  a  cui  diede  il  nome  di  Madre,  e  che  poi  dai  posteri  si  disse  Diospoli , 
cioè  città  di  Giove,  e  poscia  cognominossi  Tebe.  Però  osservava  Diodoro  Siculo  che  intorno  al  fondatore  di 
questa  città  diversi  erano  i  pareri,  non  solo  degli  autori  che  di  ciò  scrissero,  ma  pure  degli  stessi  sacerdoti  di 
Egitto;  imperocché  molti  credevano  che  non  da  Osiride ,  ma  gran  tempo  dopo  di  lui  una  tale  città  venisse  fab- 
bricata da  un  certo  re ,  le  di  cui  imprese  nel  seguito  descriveremo.  Quindi  riferiva  lo  stesso  storico  che  si  credeva 
avere  Osiride  innalzato  un  tempio  ai  suoi  genitori  Giove  e  Giunone,  che  per  grandezza  e  spesa  era  consideralo 

(1)  Diodoio  Siculo.  Lib.  l.  c.  3.  Gli  scrini  di  Erodoto  ci  som-  EgÌ2Ì:)iii  una  tiile  preferenza,  come  nel  seguito  si  riferii-annu  e 
ministraDO  altri  documenti,  onde  con  ogni  dritto  concedere  agli        si  considereranno  con  maggior  cura. 
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come  un'opera  nobilissima;  e  che  a  Giove  inoltre  ne  aveva  eretti  due  di  oro  dedicando  il  maggiore  di  essi  al 
Dio  celeste,  ed  il  minore  a  suo  padre  che  pure  aveva  colà  regnato  e  che  era  chiamato  Ammone.  Aveva  egli 
stabilite  anche  edicole  di  oro  agli  altri  Dei,  attribuendo  a  ciascuno  gli  onori  che  gli  conveniva,  ed  assegnando 
sacerdoti  che  avessero  cura  dei  sacrifizj  opportuni.  Si  credeva  poscia  avere  Osiride  ed  Iside  tenuti  in  pregio 
singolare  gl'inventori  delle  arti,  e  chiunque  avesse  fabbricato  alcuna  cosa  utile;  e  perciò  si  erano  stabihte  nella 
Tebaide  officine  di  rame  e  di  oro  ;  col  primo  metallo  si  dicevano  essersi  costrutte  armi  per  uccidere  le  fiere  ed 
islromenti  per  lavorare  la  terra,  c  col  secondo  gittate  statue  e  fatte  opere  nei  tenipj  degli  Dei  onde  maggiormente 
incivilire  gli  uomini. 

Lo  stesso  Osiride  nella  spedizione  che  imprese  a  fare  in  compagnia  del  fratello  denominato,  secondo  i 
Greci,  Apollo,  e  dei  suoi  figli  Anubi  e  Macedone  unitamente  a  Pane,  Tritolemo  e  Marone,  si  dicono  dal 
medesimo  Diodoro  Siculo  essere  state  erette  nobili  città  in  Etiopia,  ove  primieramente  si  rivolse  quella  spedi- 
zione; e  nei  confini  della  stessa  regione  essersi  muniti  con  argini  entrambi  i  lati  del  Nilo,  onde  nel  tempo  delle 
escrescenze  quel  fiume  non  ristagnasse  più  di  quanto  occorreva  a!  bisogno.  Lo  slesso  Osiride ,  portandosi  dietro 
l'Eritreo  sino  agl'Indi  ed  ai  confini  dei  mondo  abitabile,  non  poche  città  si  credevano  essere  state  da  lui  edifi- 
cate a  quei  popoli.  Ritornato  poi  in  Egitto,  dicevansi  avere  portati  da  tutti  i  paesi,  che  aveva  scorsi,  preziosi 
doni.  Quantunque  a  questi  racconti  non  si  possa  prestare  fede  alcuna,  pure  osservando  che  non  poterono  essere 
interamente  inventati,  e  che  dovettero  essere  basati  su  di  un  qualche  avvenimento  eflettivamente  accaduto, 
servono  essi  per  dimostrare  esservi  stata  sino  da  quelle  prime  età  una  comunicazione  dei  popoli  di  Egitto  con 
quei  delle  altre  regioni  in  allora  maggiormente  abitate, e  che  mentre  si  trasportarono  dall'Egitto  molte  cogni- 
zioni nelle  stesse  diverse  regioni ,  ne  dedussero  pure  da  queste  gli  Egiziani ,  come  Io  diede  a  conoscere  il  suddetto 
scrittore  nei  dire  che  al  ritorno  delia  sovraindicata  spedizione  si  recarono  in  Egitto  molti  doni.  Inoltre  tra  le 
istituzioni  promosse  dagli  Egizj  in  altri  paesi,  si  annoveravano  molte  colonie  difl'use  pel  mondo;  la  prima  delle 
quali  fu  quella  di  Belo  figUuolo,  come  credevasi,  di  Nettuno  e  di  Libia,  che  fu  condotta  nella  Babilonia,  ove 
scelto  un  luogo  presso  l'Eufrate  istituì  conforme  l'uso  degli  Egizj,  sacerdoti  immuni  da  spese  e  da  pesi  pub- 
blici ,  che  i  Babilonesi  chiamarono  poscia  Caldei.  Dall'  Egitto  parimenti  si  diceva  essere  uscito  Danao  che  popolò 
di  abitanti  Argo  la  più  antica  città  della  Grecia;  e  similmente  diversi  altri  capi  dei  popoli  greci,  tra  i  quali  si 
annovera  Peto  padre  di  Menesteo ,  ed  Erctteo ,  come  in  particolare  si  trova  narrato  da  Diodoro  Siculo  nella  prima 
parte  del  libro  primo  della  sua  storia  universale. 

Lo  stesso  storico  altrove  poi  riferiva  che  1  inventore  delle  discipline  e  delle  arti,  dicevano  i  sacerdoti  del- 
l'Egitto, essere  stato  Ermete,  cioè  Mercurio,  il  quale  fu  lasciato  come  consigliere  ad  Iside  da  Osiride  allorché 
egli  imprese  la  anzidetta  spedizione  ;  onde  è  che  sempre  in  circa  nello  stesso  tempo  si  devono  credere  essere  state 
stabilite  le  prime  istituzioni  presso  gli  Egizj  (2).  Tra  le  cose  riferite  da  Erodoto  sull'Egitto,  si  osserva  che  i 
nomi  dei  dodici  Iddii  si  dicevano  essere  stati  istituiti  dagli  Egizj,  dai  quali  li  ricevettero  poscia  i  Greci,  come 
pure  avere  essi  i  primi  erette  ai  medesimi  Iddii  are,  simulacri,  e  tempj  con  animali  di  pietra  scolpiti  (3).  Questi 
sono  i  principali  documenti  che  dimostrano  doversi  attribuire  ai  primi  insegnamenti  e  le  prime  opere  risguardanti 
l'arte  dell'edificare  a  quelle  divinità  che  si  dicono  avere  tenuto  il  governo  dell'Egitto  nei  tempi  favolosi.  Ai 
medesimi  documenti  non  si  può  aggiungere  nuli' altro  di  positivo  se  non  che  di  credere  essere  stata  quella  regione 
una  delle  prime  ad  ordinare  le  principali  istituzioni  intorno  l'arte  che  abbiamo  impreso  a  dimostrare  nei  suoi 
principi  ;  nè  per  esporre  alcuna  nuova  idea  crediamo  di  seguire  l'opinione  di  coloro  che  intendono  di  potere  con 
sana  critica  separare  dai  sovraindicati  racconti  la  storia  dalle  favole,  perchè  soli  vani  supposti  si  potrebbero 
esporre.  Ciò  che  si  trova  registrato  nelle  memorie  tratte  dalla  cosi  detta  Vecchia  Cronaca  e  da!  primo  libro  di 
Manetone,  riferito  da  Giulio  Africano,  Eusebio  e  Sinccllo  in  particolare,  può  somministrare  bensì  ampio  argo- 
mento alle  ricerche  che  si  fanno  intorno  la  cronologia  dei  tempi,  ma  non  allo  stabdìmento  delle  arti;  onde  è 
eh  ci  rivolgeremo  ad  altre  ricerche  basate  su  più  approvati  documenti. 

Dalle  sacre  carte  si  conosce  che  allorquando  gli  uomini  si  erano  uniti  nella  terra  di  Scnaar  alcun  tempo 
dopo  il  diluvio,  e  che  parlavano  una  sola  favella  e  tenevano  uno  stesso  discorso,  proposero  tra  loro  di  fare  dei 


(2)  Diodoro.  Siculo  Lib,  I.  Pan.  II.  c.  ì. 


(3)  Erodoto  in  Huter/je,  ossia  Lib.  II.  c.  à. 
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mattoni  e  di  cuocerli  col  fuoco;  e  si  valsero  di  mattoni  in  vece  di  sassi,  c  di  bitume  in  vece  di  calce.  Poscia  di- 
sposero di  fare  una  città  ed  una  torre,  la  di  cui  sommità  si  doveva  innalzare  sino  al  cielo;  c  così  illustrare  il 
loro  nome  prima  di  andare  divisi  per  tutta  la  terra.  Quindi  a  tale  città  fu  dato  il  nome  di  Babele,  perchè  ivi  fu 
confuso  il  linguaggio  di  tutta  la  terra  (4).  I  più  dotti  interpreti  di  queste  saere  parole,  non  convenendo  con 
quanto  fu  scritto  da  Giuseppe  Flavio  e  da  Eusebio  in  particolare,  cioè  che  allorquando  una  tale  torre  era  stata 
portata  assai  "vicina  al  suo  termine  venisse  dai  venti  e  dalle  tempeste  rovesciata  (5),  hanno  in  vece  opinato  che 
avesse  sussistita  anche  dopo  la  dispersione  dei  popoli,  e  che  si  fosse  da  Belo,  da  Semiramide,  e  da  Nabucco- 
donosor  in  alcune  parti  accresciuta  e  nobilitata  con  ornamenti.  Laonde  credono  essi  che  venisse  convertita  in 
quella  torre  o  tempio  descritto  da  Erodoto  in  particolare ,  il  quale  lo  dimostra  costrutto  nel  mezzo  di  un  sa- 
crario in  lunghezza  e  larghezza  di  uno  stadio,  e  su  di  una  torre  altra  torre  si  alzava,  e  su  questa  pure  altra, 
sino  ad  otto  torri;  la  salita  ad  esse  era  praticata  nel  d'intorno  esterno,  la  quale  aggirandosi  conduceva  a  tutte 
le  torri;  a  circa  la  metà  della  salita  eravi  un  albergo  con  diversi  banchi,  sui  quali  sedendo  riposavano  coloro 
che  salivano  alla  sommità.  SulTestrema  parte  della  torre  sovrastava  un  tempio,  e  dietro  esso  era  riposto  un  grande 
letto  bene  apparato  e  dappresso  un'aurea  mensa  (6).  Diodoro  Siculo  quantunque  asserisse  non  esistere  al  suo 
tempo  tale  torre,  indicava  però  ch'era  altissima  e  che  i  Caldei  vi  salivano  per  osservare  il  nascere  ed  il  tra- 
montare degli  astri;  come  pure  aggiungeva  che  tutta  l'opera  era  stata  costrutta  con  mattoni  e  bitume,  nella  quale 
struttura  erasi  adoprata  molta  cura  e  molto  lavoro  (7).  Onde  è  che  trovandosi  nella  Genesi  descritta  la  stessa 
costruzione  per  la  torre  di  Babele,  si  viene  sempre  pìu  a  credere  che  il  monumento  ridotto  a  servire  di  base  al 
tempio  di  Belo  sia  stato  in  origine  la  sovraindieata  torre.  D'altronde  dalla  stessa  Genesi  si  conosce  che  Babilonia 
esisteva  da  tempi  anteriori  all'epoca  in  cui  viene  detto  essere  stato  formato  il  tempio  di  Belo;  poiché  ivi  ebbe  il 
principio  il  regno  di  Nembrod  (8).  Strabone  parimenti  ci  dimostra  essere  stato  un  tale  monumento,  ch'egli 
però  distinse  col  nome  di  sepolcro,  costrutto  con  mattoni  cotti,  ed  essere  stato  architettato  in  forma  di  una 
piramide  quadrangolare  alta  uno  stadio,  ed  egualmente  larga  uno  stadio  per  ciascun  lato  (9).  Simile  adunque 
ad  una  di  quelle  tante  piramidi  che  sussistono  ancora  in  Egitto  si  viene  a  dedurre  essere  stata  la  suddetta  tori  e , 
ed  anzi  ad  una  delle  più  grandi  che  stavano  vicino  a  Memfi  si  trova  corrispondere  tanto  in  altezza  quanto  in 
larghezza,  come  venne  contestato  da  Strabone  nella  descrizione  di  quella  regione,  e  come  si  couq^rova  con  quanto 
sussiste  ancora.  Solo  differiva  questa  torre  dalle  piramidi  nell'essere  suddivisa  in  otto  parti  elevate  perpendicolar- 
mente e  ristrette  verso  la  sommità,  le  quali  si  dicevano  torri  ;  in  vece  di  essere  rastremata  da  piedi  al  vertice  su  di 


(4)  Genesi.  Capo  XI.  c.  1.2.  3.  4.  e  9. 

(5)  In  questo  modo  da  Giuseppe  Flavio  si  trova  riferita  la 
costruzione  e  la  distruzione  della  torre  di  Babele.  Fu  la  torre 
formata  da  mattoni  cotti  uniti  insieme  con  l'aspalto  onde  l'acqua  non 
vi  entrasse  per  entro.  Vedendo  Iddio  tanta  baldanza,  pensò  bene 
di  punirli  ma  non  doverli  affatto  distruggere,  bencbè  dall'eccidio 
dei  primi  non  avessero  i  sesscguenti  a  fare  senno.  Gittò  adunque 
Ira  loro  la  confusione,  cangiati  nella  bocca  loro  i  linguaggi,  e 
rendutili  per  lo  svariato  parlare,  clie  facevano  l'uno  all'altro  non, 
più  intelligibili.  Il  luogo,  ove  fii  fabbricata  la  torre,  Babilonia 
venne  nominato  dallo  scompiglio,  che  nacque  nell'idioma  già 
prima  inteso  da  tutti;  giacche  Bebclc  si  nomava  in  ebreo  la  con- 
fusione. Di  siffatta  torre  e  del  cangiamento  della  lingua  negli  uo- 
mini osservava  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  che  ne  aveva  fatta  men- 
zione ancora  la  Sibilla  in  questi  termini.  Parlando  gli  uomini  tutti 
una  sola  lingua ,  fabbricarono  taluni  un'altissima  torre,  quasi  per 
essa  intendessero  di  giungere  alle  stelle.  Ma  gli  Dei,  avendo  spri- 
gionati i  venti ,  spiantarono  la  torre ,  e  diedero  una  propria  favella 
a  ciascuno;  e  dipoi  avvenne  che  Babilonia  si  chiamò  la  città. {Giu- 
seppe Flavio.  Antic.  Giudaiche  Lib.  I.  c.  4.)  Eusebio  poi  circa 
la  stessa  narrazione  riferiva  da  quanto  venne  scritto  nella  storia 
universale  di  Alessandro,  e  da  Abideno.  (^Eusebio  Cronic.  Part.  I. 
e  Prepar.  Lib.  IX.  c.  15.) 


(G)  Erodoto.  Lib.  /.  c.  181. 

(7)  Diodoro  Siculo.  Lib.  II. 

(8)  Genesi.  Lib.  X.  c.  10,  Così  Nabuccodonosor  non  giusta- 
mente vantavasi  di  aver  edificato  Babilonia,  come  venne  registrato 
da  Daniele,  (^Lib.  If'^.c.21 .)  e  neppure  una  tale  fondazione  si  può 
attribuire  a  Semiramide,  come  si  trova  attcstato  da  Strabone. 

{Lib.  xn.  c.  1.) 

(9)  Strabone.  Lib.  XF'I.c.  1 .  Si  dice  dal  mcdosimo  Strabone 
essere  stato  il  suddetto  monumento  distrutto  da  Scrsc,  ed  Ales- 
sandro avendo  stabilito  di  riedificarlo,  ma  essendo  impresa  che 
richiedeva  gran  lavoro  e  gran  tempo,  giacché  soltanto  a  sgom- 
brare il  terreno  dalle  l'ovine  avrebbero  dovuto  affaticarsi  per  ben 
due  mesi  dieci  mila  operai,  non  ebbe  perciò  spazio  da  compiere 
Il  suo  divisamcnto  per  essere  stato  sopraffatto  ben  presto  dalla 
malattia  e  dalla  morte.  Asseriva  inoltre  che  nessuno  di  coloro  che 
a  lui  succedettero  pensarono  mai  a  restaurare  quel  monumento, 
laonde  di  poi  si  dovette  perdere  ogni  memoria.  Una  tale  circo- 
stanza si  trova  riferita  pure  da  Giuseppe  Flavio,  il  quale  scrit- 
tore aggiungeva  che  gli  Ebrei  soli  ricusarono  di  obbedire  a  quanto 
fu  da  Alessandro  ordinato,  e  che  non  si  poterono  costringere  nò 
con  minacce,  ne  con  alcun  cattivo  trattamento.  [Giitse/ipe  Fìn\'io 
cantra  Appion.  Lib.  I.)  Come  poi  dovette  essere  stala  costrutta 
questa  torre  si  dimostrerà  nella  Parte  Ul. 
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una  linea  inclinata,  e  nell  avere  scale  esterne  che  salivano  a  ciascuna  torre.  Siffatte  particolarità  non  dovevano 
togliere  al  monumento  la  forma  piramidale  simile  a  quella  delle  comuni  mole  egiziane,  onde  è  che  si  può  sta- 
bilire esservi  stata  sino  da  quei  remoti  tempi  negì' indicati  paesi  una  consimile  maniera  dì  costruire.  Ed  anzi  a 
riguardo  della  composizione  fatta  con  diverse  parti  elevate  perpendicolarmente,  se  ne  trovano  esempj  partico- 
larmente in  alcune  piramidi  minori  esistenti  vicino  all'antica  Menili  (10);  ed  anche  nei  medesimi  monumenti 
vi  dovevano  essere  praticate  le  scale  per  salire  ai  diversi  piani,  come  si  dicono  essere  state  nella  toiVe  di  Babele, 
poiché  erano  ivi  egualmente  necessarie.  Circa  simili  alle  opere  piij  antiche  dell'Egitto  dovevano  essere  fatti  gli 
altri  monumenti  di  Babilonia ,  i  quali  però  nel  seguito  considereremo  sulle  descrizioni  che  ci  furono  tramandate 
per  essere  stati  attribuiti  ai  sovrani  che  regnarono  di  poi ,  e  cosi  ancora  quei  di  Ninive  per  essere  questa  città 
fondata  da  Assur  alcun  tempo  di  Babilonia. 

Si  suole  comunemente  stabilire  il  principio  dell'epoca  slorica  dell'Egitto  da  ciò  che  si  narra  di  Menes 
capo  della  prima  dinastia  ;  poiché  particolarmente  venne  riferito  da  Erodoto  essere  stato  questo  principe  il  primo 
tra  gli  uomini  che  regnò  in  Egitto,  e  che  sotto  di  lui,  fuorché  il  distretto  Tebaico,  tutto  l'Egitto  era  palude, 
in  modo  che  nulla  emergeva  di  quanto  al  tempo  di  Erodoto  si  trovava  esìstere  al  di  qua  del  lago  di  Meri,  che 
distava  dal  mare  sette  giornate  di  navigazione  salendo  il  fiume  (1 1).  Altrove  osservava  lo  stesso  Erodoto  essere 
opinione  dei  sacedoti  che  Menes,  primo  re  dell'Egitto,  avesse  munito  di  argini  anche  Memfl;  poiché  il  fiume 
correva  a  lato  al  monte  sabbionoso  verso  la  Libia:  ma  Menes,  da  circa  cento  stadj  all' insù  di  Memfì,  ottu- 
rando il  braccio  rivolto  a  mezzogiorno ,  aveva  asciuttato  il  primitivo  alveo ,  e  per  un  canale  aveva  condotto  il 
fiume  a  correre  nel  mezzo  dei  monti.  Anche  nel  tempo  in  cui  Erodoto  visitò  l'Egitto,  sotto  il  governo  dei  Per- 
siani, tale  braccio  del  Nilo,  che  correva  contenuto  ristretto,  s'invigilava  con  grande  custodia,  ed  in  ciascun 
anno  si  muniva  di  argini;  poiché  se  rompendo  il  fiume  si  fosse  rivolto  a  traboccare  da  quella  parte,  sarebbe 
stata  Memfi  in  pericolo  di  essere  sommersa.  Poiché  ebbe  Menes  ridotto  a  terra  l'otturato  braccio,  riferiva  lo 
stesso  storico,  che  edificò  in  esso  la  città  che  poscia  si  denominò  Memfi;  e  d'intorno  ad  essa  scavò  un  lago 
derivato  dai  fiume  tanto  verso  borea  quanto  verso  espcro;  giacche  il  lato  rivolto  ad  aurora  si  trovava  bagnato 
dal  Nilo  medesimo.  Nella  stessa  città  inoltre  egli  eresse  il  sacrario  di  Vulcano,  ch'era  assai  grande  e  degnissimo 
di  menzione  (12).  Diodoro  Siculo,  mentre  attribuiva  la  fondazione  di  Memfi  ad  Uchoreo,  asseriva  poi  essere 
stato  Menes  il  primo  che  insegnò  al  popolo  il  modo  di  venerare  gli  Dei,  e  le  sacre  cerimonie  che  si  dovevano 
ad  essi  usare;  ed  insegnò  ancora  come  dovessero  appararsi  le  mensi  ed  i  letti,  e  come  ornare  questi  di  preziose 
cortine;  ed  inoltre  aggiunse  che  fu  maestro  di  ogni  delizia  e  sontuosa  magnificenza  (13).  Lo  stabilimento  di 
Memfi  fatto  da  Menes  si  trova  anche  confermato  da  Manetone  secondo  Eusebio,  unitamente  all'edificazione 
del  tempio  di  Vulcano  (14),  come  venne  riferito  da  Erodoto;  e  così  pure  da  Giuseppe  Flavio,  il  quale  lo 
chiamò  Mineo,  e  disse  avere  vissuto  molti  anni  prima  del  patriarca  Abramo  (1  5).  Laonde  si  può  stabilire  essere 
stata  Memfi  precisamente  fondata  da  Menes,  ed  essere  questa  la  prima  città  che  con  più  sicurezza  si  deve  credere 
edificata  in  Egitto.  Quindi  é  che  si  può  con  qualche  certezza  attribuire  a  Menes  quanto  venne  narrato  da  Dio- 
doro Siculo  risguardante  lo  stabilimento  di  Memfi  fatto  da  Uchoreo.  Su  tal  riguardo  si  diceva  essersi  scelto 
di  tutto  il  paese  il  luogo  più  comodo  per  situare  una  tale  città  ;  poiché  ivi  ii  Nilo  si  divideva  in  più  rami  e 
formava  quella  regione  chiamata  Delta,  perchè  la  sua  figura  si  rassomighava  a  quella  della  lettera  con  egual 
nome  distinta  dai  Greci.  Cosi  accadeva  che  quella  città ,  giacendo  per  così  dire  a'  chiostri  del  fiume ,  comandava 
a  quanti  navigavano  all' insù.  Si  stabih  Intorno  alia  stessa  città  un  circuito  di  centocinquanta  stadj,  e  si  rese 
meravigliosamente  forte  e  comoda  nel  seguente  modo.  Bagnandola  il  Nilo,  ed  al  tempo  della  escrescenza 
inondandola,  si  oppose  dalla  parte  australe  un  grande  argine,  il  quale  la  difendeva  tanto  dalle  acque  del  fiume, 
ove  questo  si  fosse  gonfiato,  quanto  dagli  assalti  dei  nemici.  Poi  si  diceva  essersi  scavato  un  vasto  e  profondo  lago 
in  tutta  la  rimanente  parte  situata  nel  d'intorno  della  città,  il  quale  venne  destinato  a  ricevere  l'esuberanza  del 
fiume,  e  riempire  di  acqua  tutto  l'adiacente  territorio,  eccetto  il  luogo  dove  era  Targine;  così  si  venne  a  dare 
alla  città  maggior  sicurezza. 


(10)  Dcscription  de  tEgypte.  Antiq.  Fui.  F.  PlanchcA'ò. 

(11)  Erodoto  in  Euterpe,  ossia  Lib.  II.  c.  4. 

(12)  Erodoto.  Lib.  II.  c.  99. 


(13)  Diodoro  Siculo.  Lib.  I.  Sez.  II.  c.  2. 

(14)  Eusebio.  Cronic.  Pari.  I.  Edizione  di  Milano. 

(15)  Giuseppe  Fla<jio.  Jntic.  Giud.  Lib.  FUI.  c.  2.  a  20. 
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Lo  stesso  Diodoro  osservava  poscia  che  tanto  piacque  l'opportunità  dalla  posizione  occupala  dalla  città  di 
Memfl,  che  in  essa  i  re,  lasciata  Tebe,  trasferirono  la  loro  corte  e  la  loro  residenza  ;  e  cosi  dopo  quell'epoca  Tebe 
cominciò  a  decadere,  e  Memfi  a  crescere  sino  all'edificazione  di  Alessandria.  Antecedentemente  il  medesimo 
Dìcdoro  riferiva  che  l'ottavo  discendente  nel  regno  di  Egitto  dopo  Busiride,  e  cognito  col  nome  stesso  del  suo 
tritavoio,  aveva  fabbricata  quella  grande  città  che  gli  Egizj  chiamavano  del  Sole  ed  i  Greci  Tebe,  alla  quale  si 
formò  un  circuito  di  mura  di  cento  quaranta  stadj,  ed  era  meravigliosamente  ornata  di  grandissimi  edifizj,  di  tempj 
magnifici ,  e  di  altri  monumenti  (l  6).  A  comprovare  la  maggior  antichità  di  Tebe  serve  di  principal  documento 
quanto  si  trova  riferito  da  Erodoto  a  riguardo  dello  stato  in  cui  si  trovava  l'Egitto  sotto  i  primi  anni  del  regno 
di  Menes;  poiché  egli  asseriva  che  a  riserva  del  distretto  Tebaico  tutto  l'Egitto  era  palude,  in  modo  che  nulla 
emergeva  delle  regioni  che  posteriormente  stavano  al  di  quà  del  lago  di  Meri,  e  che  erano  distanti  dal  mare 
sette  giornale  di  navigazione.  Ci  serve  pure  di  documento  per  dimostrare  essere  stato  l'alto  Egitto  abitato  prima 
delle  regioni  inferiori,  in  cui  venne  edificata  Memfi,  quanto  si  trova  scritto  nella  stessa  lista  di  Manetone  a 
riguardo  di  Menes,  cioè  essere  stato  questo  primo  sovrano  Theinite  o  Thynite  ;  poiché  si  viene  a  conoscere 
essere  oriundo  di  This  città  della  Tehaide,  e  capitale  del  Nomo  Thinite,  come  si  trova  indicato  negli  scritti 
di  Stefano  Bizantino,  di  Tolomeo  e  di  Plinio.  Però  da  tutte  le  notizie  che  si  hanno  dagli  altri  scrittori  si  conosce 
che  Tebe  prosperò  dopo  di  Memfi,  come  in  particolare  lo  dimostrano  le  serie  dei  sovrani  dell' Egitto  riferite  da 
Manetone  e  nella  Vecchia  cronica,  nelle  quali  si  vedono  i  re  Mcmfiti  avere  regnato  prima  dei  Tebani,  ossia 
Diospolilani.  D'altronde  si  conosce  in  specie  dai  versi  di  Omero  che  Tebe  invece  di  decadere  dopo  la  fondazione 
di  Memfi,  prosperava  grandemente  al  tempo  di  questo  poeta,  come  nel  seguito  osserveremo.  Nè  vedesi  anno- 
verato tra  la  serie  dei  re  di  Egitto  alcuno  che  si  chiamasse  Busiride  come  venne  riferito  da  Diodoro  Siculo;  ed 
anzi  Strabone  descrivendo  la  città  denominata  Busiride,  asseriva  sull'autorità  di  Erastotene  che  non  vi  fu  mai  re 
nè  tiranno  che  si  fosse  chiamato  Busiride  (17);  così  insussistente,  scomposta,  o  pure  guasta  dai  trascrittori  si 
deve  tenere  la  narrazione  riferita  da  Diodoro  a  riguardo  della  fondazione  di  Tebe.  Laonde  si  può  stabilire  che  se 
Tebe  venne  fondata  prima  di  Memfi,  fu  però  maggiormente  cognita  e  prosperò  dopo  di  questa;  e  così  dopo  di 
avere  considerati  i  monumenti  di  questa  città  imprenderemo  a  descrivere  ciò  che  si  narra  intorno  gli  edifizj  di 
Tebe  ossia  Diospoli. 

l'ritna  d' innollrarci  nelle  accennate  ricerche  conviene  osservare  che  delle  tante  opere,  che  si  dicono  fatte 
nell  epoca  ora  considerata  in  Memfi,  nulla  più  si  può  conoscere  intorno  la  costruzione  delle  fabbriche  con  cui 
venne  primieramente  composta  questa  città  col  tempio  di  Vulcano  in  essa  eretto;  poiché  tutte  le  notizie  che 
si  hanno  dagli  antichi  scrittori,  corrispondono  ai  tempi  posteriori.  Il  nome  di  Menes  solo  si  trova  sculpito  sopra 
edifizj  che  pure  si  devono  attribuire  ai  tempi  posteriori  all'epoca  del  dominio  che  quel  re  tenne  in  Egitto  ;  ed  in 
particolare  la  sua  effigie  si  riconobbe  esjiressa  in  una  rappresentanza  di  pompa  religiosa  scolpita  in  una  delle 
pareti  interne  dell'edifizio  di  Tebe  denominato  Rarasesseion,  ove  vedonsi  dai  sacerdoti  portate  in  processione 
le  statue  dei  re  antenati  del  monarca  che  rappresenta  il  principal  personaggio  della  cerimonia  (18).  Pertanto  è 
d'  uopo  osservare  a  riguardo  delle  cose  attribuite  a  questo  principe,  che  veramente  si  deve  considerare  per  il 
primo  sovrano  che  abbia  promosse  opere  degne  di  menzione,  e  che  particolarmente  si  sia  occupato  nel  fare 
eseguire  grandi  arginature  onde  restringere  il  corso  del  Nilo ,  e  sopprimere  il  braccio  in  cui  fu  edificata  la  città  ; 
imperocché  per  l'esecuzione  di  tali  lavori  si  rendevono  necessarie  cognizioni  di  non  piccola  identità ,  e  che  non  si 
poterono  acquistare  se  non  dopo  una  lunga  esperienza.  Ora  se  si  dovessero  eseguire  siffatte  opere,  si  farebbero 
grandi  discussioni,  reputandole  meritevoli  di  studiate  calcolazioni;  onde  è  che  maggiormente  si  deve  attribuire 
una  estesa  perizia  a  quei  vetusti  costruttori,  e  concedere  un  ragguardevole  pregio  a  quelle  prime  opere  dell'E- 
gitto. In  seguito  di  siffatte  opere  si  dovette  bonificare  i\  basso  Egitto,  e  ridurre  la  regione  più  fertile  che  colà 
si  potesse  rinvenire.  Cosi  questa  stessa  regione  dovette  maggiormente  prosperare  ed  essere  anche  più  coperta  di 

(16)  Diodoro  Siculo.  Lib.  I.  Part.  II.  e-  2.  e  h.  Da  molti  attribuisce  a  Busiride  ed  a  Osimandia  si  deve  considerare  come 

altri  documenti  si  conosce  essere  ciò  che  venne  riferito  da  Diodoro  non  connesso  colla  serie  dei  re  di  Egitto, 
non  solo  a  riguardo  di  Busiride,  ma  pure  di  Osimandia,  e  di  tutti  (17)  Strabone.  Lib.  XFII. 

i  primi  sovrani  dell'Egitto,  di  molto  contrario  a  quanto  si  trova  (18)  RoselUni.  I  monumenti  delV Egitto  e  della  Nnbia  Parte 

piìi  comunemente  approvato  dagli  altri  scrittori;  onde  ciò  che  si  Prima.  Tom.  I. 
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abitanti  di  quelle  dell'alto  Egitto,  onde  è  che  oltre  Memfi  dovettero  ivi  essere  state  erette  altre  città,  come 
Tanis,  e  Bubasti,  che  si  trovano  designate  nelle  memorie  corrispondenti  ai  tempi  di  poco  posteriori  a  questa 
prima  epoca,  quali  città  doviziose  e  ben  popolate. 

Dopo  Mencs  negli  scritti  di  Manetone,  riferiti  dairAfricano  e  da  Eusebio,  si  trova  indicato  avere  regnato 
in  Egitto  Atlioth,  ossia  Athostis,  figlio  dello  stesso  Menes,  il  qua'e  dai  medesimi  scritti  si  conosce  avere  edi- 
ficato un  palazzo  reale  in  Memfi.  Questo  documento  mentre  ci  conferma  essere  stata  veramente  una  tale  città 
fondata  da  Mencs,  come  si  è  osservato  poc'anzi,  non  ci  somministra  poi  nessuna  cognizione  sull'arte  dell'edi- 
ficare di  questi  primi  tempi;  poiché  delf  accennata  reggia  Memfitica  non  si  hanno  altre  notizie.  Però  conviene 
osservare  chf;  si  deve  attribuire  a  questo  principe  quanto  si  trova  narrato  da  Diodoro  Siculo  a  riguardo  di  questa 
reggia;  poiché  già  si  è  potuto  conoscere  che  Memfi  non  fu  edificata  da  Uchoreo,  come  suppose  questo  sto- 
rico, ma  bensì  da  Menes,  e  che  la  reggia  venne  aggiunta  dai  suddetto  suo  figlio.  Si  dicono  da  Diodoro  essere 
state  tali  fabbriche  reggie,  bensì  non  inferiori  a  quante  eranvi  altrove ,  ma  non  però  sì  grandiose  ed  eleganti ,  come 
erano  quelle  dei  primi  re;  perciocché  osservava  egli  che  gli  abitanti  di  quel  paese  stimavano  in  troppo  brevi 
limiti  essere  circoscritto  il  tempo  della  vita  ;  e  più  apprezzavano  quello  a  cui  si  riferiva  dopo  la  morte  per  la 
celebrità  che  si  acquistava  dalla  virtù.  Cosi  il  domicilio  dei  viventi  chiamavasi  da  essi  diversorio ,  appunto  perchè 
era  abitato  per  poco  ;  al  contrario  chiamavano  case  eterne  i  sepolcri  dei  defunti ,  poiché  si  reputava  tenere  una 
vita  infinita  negl'  inferi.  Così  credeva  Io  stesso  Diodoro  che  gfi  uomini  di  quel  paese  si  dimostravano  poco  sol- 
leciti in  fabbricare  le  abitazione  civili ,  mentre  nulla  tralasciavano  di  quanto  mai  poteva  servire  a  splendido  orna- 
mento dei  sepolcri  {19).  Seguendo  questa  asserzione,  che  sembra  dedotta  dalle  vere  primitive  pratiche  degli 
Egiziani,  si  viene  a  conoscere  essersi  essi  data  poca  cura  nell'edificare  le  fabbriche  comuni;  e  perciò  con  mag- 
giore difficoltà  ne  poterono  essere  conservati  avanzi;  e  siccome  la  costruzione  dei  principali  sepolcri,  che  ci  ri- 
mangono, viene  attribuita  ai  posteriori  sovrani,  cosi  portando  l'ordine  di  considerarli  nel  seguito,  nulla  si  rin- 
viene da  potersi  riferire  a  questa  epoca  sul  metodo  tenuto  nella  struttura  delle  fabbriche. 

Nessuna  notizia  sull'arte  di  edificare  ci  venne  riferita  di  Gcncenes  figlio  e  suceessore  di  Athotis  nel  regno 
di  Egitto.  Vcnephes,  quarto  re  della  prima  dinastia,  edificò  alcune  piramidi  presso  Cochomen  o  Cochon,  come 
trovasi  registrato  nei  suddetti  scritti  di  Manetone.  E  questa  la  prima  notizia  che  si  abbia  delle  piramidi  di  Egitto 
che  formarono  una  importante  classe  di  monumenti  di  quella  regione,  come  nel  seguito  osserveremo;  giacché 
di  queste  prime  opere  non  si  hanno  alcune  notizie.  Ai  successivi  quattro  sovrani  dell'anzidetta  prima  dinastia, 
che  si  vedono  registrati  negli  scritti  di  Manetone  coi  nomi  Usaphaes,  Niebes,  Semenpses  e  Bienaches  ossia 
Ubienthes,  non  sì  attribuisce  alcuna  opera  risguardante  l'arte  dell'edificare. 

Parimenti  dai  sovrani  componenti  la  seconda  dinastia,  e  registrati  negli  scritti  di  Manetone  coi  nomi  di 
Boethus  o  Bochus,  di  Keachos  o  Chous,  dì  Binothris  o  BiopJiis,  di  Tlas,  di  Sethenes,  di  Chaeres,  di  Ne- 
phercheres,  di  Sesochris,  e  di  Cencres,  non  sì  trovano  indicate  norr  solo  alcune  opere  nell'arte  che  abbiamo 
impreso  a  descrivere,  ma  neppure  nulla  dì  memorabile  su  gli  altri  avvenimenti.  Però  i  medesimi  sovrani, 
essendo  Memfiti  ed  avendo  continuato  a  tenere  la  loro  sede  in  Memfi,  si  deve  credere  che  abbiano  aggiunti 
alcuni  altri  edifizj  a  tale  città,  dei  quali  non  si  sono  conservate  notizie,  come  non  se  ne  conservarono  degli  altri 
monumenti  ivi  eretti.  Leggendosi  inoltre  nella  lista  di  Manetone  di  questa  seconda  dinastìa  che  sotto  il  regno 
di  Boethus  accadde  una  grande  apertura  di  terra  presso  Bubasti,  che  fu  cagione  di  morte  a  molti,  si  viene  a 
conoscere  che  la  detta  città  esisteva  da  questi  tempi  antichi ,  e  che  per  la  moltitudine  degli  uomini  che  ivi  perì , 
dovette  pure  prosperare  ed  essere  molto  abitata.  Così  vedendosi  indicata  dallo  stesso  Manetone  questa  dinastia 
di  origine  Thynite,  si  deve  credere  che  quantunque  questi  re  tenessero  la  sede  dei  governo  in  Memfi ,  avessero 
anclie  procurato  qualclie  monumento  nella  città  di  Thys  della  Tebaide  da  dove  essi  si  dedussero. 


(19)  Dioiloro  Siculo.  Lib.  I.  Parte  II.  c.  4.  Credeva  inoltre 
lo  stesso  Oìodoro  che  la  citta  di  Memfi  avesse  tratto  il  nome  dalla 
figliuola  del  fondatore  da  lui  nominato  Uclioreo,  la  quale  si  diceva 
essere  amata  dal  Nilo  sotto  forma  di  toro,  ed  .ivernc  avuto  Ei^iUo, 
ucleljic  per  grandi  virtìi  presso  gl'indigeni,  dal  quale  poi  tutta  la 


regione  ebbe  il  nome.  Ma  quanto  sia  insussistente  questa  narra- 
zione Io  dimostreremo  nel  sei^uito  parlando  di  Scthos-Bamesses 
capo  della  XIX  dinastia,  perchè  ad  esso  con  piìi  probabilità  viene 
attribuito  il  mep'ito  di  avere  dato  il  nome  all'Egitto  e  non  al  sovra- 
indicato  piii  antico  sovrano. 
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A  Tosortlirus  o  Scsorthus,  che  successe  a  Necherophes  capo  della  terza  dinastia,  si  attribuisce  l'avere  trovata 
Tarte  di  fabbricare  con  pietre  segate ,  come  venne  registrato  negli  scritti  di  Manetone.  E  questa  una  importante 
notizia  per  Tarte  deiredificare;  poiché  mentre  Plinio  osservava  essere  incerta  l'origine  dell'arte  di  segare  le  pietre, 
riconosceva  poi  per  il  piìi  antico  esempio  il  lavoro  fatto  con  tal  metodo  nella  casa  di  Mausolo  (^0).  E  vero  che 
Plinio  sembra  attribire  un  tale  ritrovato  particolarmente  ai  marmi  segati  in  sottili  lastri,  crustas;  mentre  le  parole 
di  Manetone  riferite  tanto  dal  Sincello  sull'autorità  di  Giulio  Africano,  quanto  di  Eusebio,  secondo  Ìl  testo  armeno 
pubblicato  in  Venezia, K«t  -njv  Sia  Isotsju  Xf3oiv  oitLohiih  iupcczo,  indicano  l'arte  di  fabbricare  con  pietre  segate  in  generale: 
ma  è  pure  vero  che  una  volta  che  si  era  trovato  il  modo  di  fare  un  taglio  nelle  pietre  andava  congiunto  quello  di 
farne  più  numero  nelle  stesse  pietre.  Onde  si  può  stabilire  che  se  presso  gli  Egizj  non  era  uso  d'impiegare  i  marmi 
e  le  pietre  ridotte  in  sottili  lastre  colla  sega  ,  ne  dovevano  però  essi  conoscere  il  modo  per  ridurre  i  detti  materiali 
a  piccola  grossezza  col  mezzo  della  sega.  D'altronde  le  pietre,  che  più  comunemente  si  solevano  impiegare  nelle 
fabbriche  degli  Egiziani,  come  erano  le  diverse  specie  dei  graniti  e  dei  porfidi,  essendo  di  qualità  molta  dura, 
dovevano  presentare  anche  maggiori  difficoltà  nel  tagliarle  colla  sega  di  quella  che  si  aveva  segando  i  marmi  co- 
muni. Da  questa  notizia  si  può  inoltre  dedurre  che  nei  tempi  antecedenti  a  Tosorthrus  si  dovevano  ridurre  le  facce 
piane  e  gli  altri  lavori  di  squadratura  col  mezzo  dei  ferri  atti  a  fendere,  scagliare,  e  spianare  le  pietre.  Dopo 
questa  notizia  nulla  intorno  Parte  deiredificare  ci  venne  riferito  dai  successivi  re  di  questa  terza  dinastia,  i  quali 
si  vedono  nella  serie  trascritta  da  Giulio  Africano  sulle  storie  di  Manetone  nominati  Tyris,  Mesochris,  Soiphis, 
Tosertasis,  Achis,  Siphuris,  e  Cerpheres. 

A  Suphis,  che  dalle  medesime  storie  di  Manetone  secondo  Giulio  Africano,  si  conosce  essere  stato  il 
secondo  sovrano  della  quarta  dinastia  Memfitica,  il  di  cui  capo  era  Soris,  venne  attribuita  dallo  stesso  Ma- 
netone la  edificazione  della  più  grande  piramide  che  secondo  questo  storico  dicevasi  essere  stata  da  Erodoto 
riferita  a  Chcops.  Ed  infatti  negli  scritti  di  Erodoto  tra  le  opere  edificate  da  Glieops  viene  considerata  la 
maggior  piramide:  ma  questo  principe  si  trova  da  egli  annoverato  tra  i  sovrani  che  tennero  il  regno  di  Egitto 
dopo  di  Sosostri  e  di  Rampsinito,  e  perciò  avere  regnato  in  tempi  assai  posteriori  a  quegli  ora  considerati,  come 
si  trova  confermato  da  Diodoro,  il  quale  lo  distinse  col  nome  di  Chembes  (2 1  ).  Osservando  però  che  Manetone 
asseriva  avere  il  suddetto  Suphis  scritto  un  libro  sulle  cose  sacre,  il  quale  era  tenuto  in  grande  considerazione 
ed  acquistato  dallo  stesso  Manetone  ;  si  deve  credere  che  questo  scrittore  sia  stato  su  di  ciò  meglio  informato 
di  Erodoto  e  di  Dlodoro;  ed  anche  perchè  da  egli  venne  riferito  l'errore  preso  da  Erodoto  (22).  D'altronde 
Diodoro  giustamente  avvertiva,  dopo  di  avere  descritto  le  medesime  piramidi,  che  intorno  l'epoca  della  loro 
edificazione  non  si  conveniva  in  nessun  modo,  nè  tra  gì' indigeni,  nè  tra  gli  scrittori;  e  cosi  Plinio  sul  me- 
desimo argomento  osservava  che  quantunque  avessero  scritto  su  tali  opere,  Erodoto,  Euemero,  Durio  Sa- 
mio,  Aristagora,  Dionisio,  Artemldoro,  Alessandro  Polistore,  Butoride,  Antistene,  Demetrio,  Demotele, 
ed  Apione ,  ciononostante  non  constava  da  chi  erano  stati  fatti  ;  giacché  per  giustissimo  evento  si  era  perduta 
la  memoria  degli  autori  di  tanta  vanità  (23).  Laonde  in  tanta  incertezza  sulle  cose  riferite  dai  suddetti  storici 
si  rende  sempre  più  probabile  l'epoca  stabilita  da  Manetone.  Inoltre  essendosi  rinvenuto  in  una  tomba  situata 
vicino  alla  suddetta  piramide  sculplto  il  nome  di  Sclufo,  e  conoscendosi  da  quanto  vedesi  scritto  da  Erato- 
stene,  che  era  lo  stesso  di  Suphis  o  Soaphis,  si  venne  a  confermare  doversi  decisamente  a  questo  Suphis 
attriljuire  la  edificazione  della  suddetta  maggior  piramide  (24).  Pertanto  considerando  ciò  che  si  trova  scritto 
da  Erodoto  sulla  stessa  piramide  come  opera  fatta  da  Suphis,  osserveremo  che  per  eseguire  quest'opera 


(20)  Plinio,  ffist.  Nat.  Lib.  XXXri.  c.  6. 

(21)  Erodoto.  Lib.  II.  c.  125.  e  Diodoro  Siculo.  Lib.  /.c.63. 

(22)  SoùijJia  Ir»)  ly.  og  t^v  iLìfiisxrfj  riyitpz  TiìipajiiSx,  ytjCiu'Hpó- 
SoTs;  Urtò  Xiono;  ys^ovevca.  curo;  Se  mi  ÙTTijjsTm;;  3uO;  iyiv^o  xat  T>jy 
('Eptòj  fsu-jifpx^z  /3/j3X5i*,  -flv  ù;  /jÉ^a /p-cfJLa  h  Kifimoì  Y'^^óixtvoq  iìizYiax- 
fAiJV.  (Sincello  Ckronographia  Tom.  I.) 

(23)  Diadoro  Siculo,  loc.  cit.  e  Plinio  Histor.  Natur.  Li- 
bar. XXXri.  c.  17.) 

(24)  Rosellini  nel  Capitolo  III  della  Parte  pi-ima  della  sua 
opera  sui  monumenti  dell' Egitto  e  della  JNubia  riferisce  il  ritrova- 


mento del  nome  di  Scìufo  in  una  tomba  posta  vicino  alle  grandi 
piramidi  di  Dgizeh,  e  con  ciò  conferma  la  opinione  già  emessa  da 
CbampoUion  sulla  attribuzione  della  costruzione  della  mayt^iore 
piramide  al  suddetto  Suphis  in  vece  di  Clieops  o  Chembes  come 
fu  riferito  da  Erodoto  e  da  Diodoro.  {^Champollioii.  Seconde  Leltre 
sur  le  Musée  royal  Egfptien  de  Turili).  Onde  meglio  ccnferniare 
essersi  veramente  la  suddetta  maggior  piramide  edificata  da  Suphis, 
e  coiTcggere  l'errore  di  Erodoto  e  di  Diodoro,  sono  da  desiderarsi 
altri  prove  piii  chiare,  perchè  è  questo  un  documento  di  molla 
importanza  per  la  storia  dell'^'  '" 
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comandò  quel  principe  a  tutti  gli  Egizj  di  lavorare,  ad  alcuni  assegnò  il  trarre  pietre  dalie  cave,  che  stavano 
ixel  monte  arabico,  sino  al  Nilo;  agli  altri  impose  clie  ricevessero  e  trasportassero  le  stesse  pietre,  traghet- 
tando sui  navigli  per  il  fiume,  sino  al  monte  nominato  Libico.  Lavoravano  cosi,  mutandosi  per  ogni  trimestre, 
da  cento  migliaja  di  uomini;  e  dal  tempo  in  cui  fu  il  popolo  cosi  occupato,  s'impiegarono  dieci  anni  nel 
lastricare  la  strada  per  la  quale  vennero  trasportate  le  pietre.  Una  tale  strada  si  considerava  da  Erodoto  per 
un'opera  non  di  molto  inferiore  alla  piramide  stessa;  perciocché  era  lunga  cinque  stadj,  larga  dieci  orgie, 
ed  alta  nella  sua  maggior  elevazione  otto  orgie,  ed  era  fatta  di  pietra  pulita  ed  adorna  di  figure  intagHate  di 
animali.  Dieci  anni  adunque  furono  impiegati  per  la  eostruzione  di  tale  strada,  e  per  le  stanze  sotterranee 
incavate  nel  colle,  sopra  ni  quale  stavano  elevate  le  piramidi,  ch'egli  destinò  per  suo  sepolcro  in  un'  isola 
formala  da  una  fossa  del  Nilo.  Per  costruire  la  piramide  s'impiegò  il  tempo  di  venti  anni.  Ogni  sua  fronte, 
essendo  essa  quadrangolare,  era  di  otto  jugeri,  e  pari  era  l'altezza.  Le  pietre  furono  pulite,  e  con  molta 
cura  connesse,  e  niuna  era  minore  di  trenta  piedi.  Questa  piramide  fu  fabbricata  a  gradi;  e  poiché  ne  venne 
fatto  il  primo  si  alesavano  sassi  con  macelline  formate  di  brevi  legni  dal  suolo  alla  prima  serie  degli  stessi 
gradi,  e  come  erasi  ad  essa  alzato  il  sasso  sì  poneva  in  un'altra  macchina  che  stava  sulla  prima  serie,  e  da 
questa  alla  seconda  si  traeva  sopra  altra  macchina,  perciocché  quante  erano  le  serie  dei  gradi,  altrettante 
erano  anche  le  macchine  ;  ovvero  si  praticava  pure  di  trasferire  dì  serie  in  serie  la  stessa  macchina  allorché 
erasi  liberato  il  sasso,  per  essere  di  facile  trasporto-  Le  parti  superiori  di  tale  piramide  furono  perfezionate 
prima;  quindi  le  seguenti,  e  finalmente  vennero  compiute  le  prossime  al  suolo  ed  inferiori.  Col  mezzo  di 
lettere  egizie  erasi  dimostrato  quanto  in  ravani,  cipolle,  ed  agli  si  era  consumato  per  gli  operai.  Riferiva 
Erodoto,  sull'autorità  di  ciò  che  gli  venne  spiegato  da  un  interprete  che  conosceva  tali  lettere ,  che  la  somma 
era  stata  di  mille  e  seicento  talenti  di  argento;  ed  osservava  egli  che  se  tanto  aveva  portata  la  spesa  dei  cibi, 
quanto  eziandio  si  era  dovuto  spendere  per  Ì  ferri  e  per  le  vesti;  e  se  tanto  era  stato  il  tempo  impiegato  nel- 
l'edificare  l'opera,  quanto  altro  non  poco  dovette  essere  quello  che  si  dovette  impiegare  per  tagliare  e  con- 
durre le  pietre  e  per  aprire  la  fossa  sotterra  (25).  Diodoro  Siculo  parlando  di  queste  grandi  opere  degli  Egi- 
ziani, osservava  che  si  annoveravano  tra  le  sette  meraviglie  del  mondo.  La  grandezza  di  una  tale  opera  ed 
■il  lavoro  manuale  mettevano  un  giusto  stupore  in  chiunque  le  contemplava;  perciocché  ogni  lato  della  mag- 
giore, essendo  di  figura  quadrata,  si  estendeva  alla  base  nella  lunghezza  di  sette  pletri,  ed  era  alta  più  di 
sei  ;  ed  a  degradatamente  restringendosi  terminava  alla  sommità  in  sei  cubiti.  Era  essa  costruita  di  saldo 
marmo  difficile  a  lavorarsi;  e  perciò  di  eterna  durata.  Infatti  osservava  lo  stesso  Diodoro,  che  quantunque 
fossero  trascorsi  mille  anni  ed  anche  secondo  altra  opinione  più  di  tre  mila  e  quattrocento  dall'epoca  in  cui 
fu  costrutta  sino  al  tempo  suo,  ciononostante  le  pietre  conservavano  ancora  il  loro  pulimento  e  tutta  la  strut- 
tura era  intatta,  come  fu  da  principio.  Si  dicevano  quelle  pietre  trasportate  per  assai  grande  distanza  dalla 
Arabia;  ed  essersi  tutta  l'opera  eseguita  coU'aiuto  di  elevazioni  di  terra,  non  essendosi  ancora  a  quel  tempo 
inventate  le  macchine.  Ma  ciò  che  offriva  maggiore  meraviglia  si  era  che  siffatta  costruzione  venne  eseguita 
in  luogo,  il  quale  da  ogni  parte  era  sabbioso,  e  che  non  restava  alcun  vestigio  né  della  terra  che  allora  si 
diceva  inalzata  invece  di  armatura,  né  del  marmo  ivi  tagliato  e  pulito;  onde  non  pareva  di  vedere  un'opera 
fatta  poco  a  poco  da  uomini,  ma  che  tutta  la  mole  fosse  stata  eretta  di  getto  sulle  circostanti  arene  dalla 
potentissima  mano  di  un  nume  (26).  Strabone  descrivendo  insieme  le  tre  più  grandi  piramidi  situate  vicino 
a  Mcmfi ,  riferiva  a  riguardo  della  suddetta ,  ch'era  la  maggiore ,  che  circa  a  metà  dell'altezza  dei  suoi  lati  era 
una  pietra  che  si  poteva  cavare  fuori,  e  tolta  si  vedeva  un  tortuoso  traforo  che  discendeva  sino  dove  stava 
la  tomba  (27).  Plinio  a  riguardo  di  questa  stessa  maggior  piramide  osservava  che  era  stata  costrutta  con  pietre 
arabici,  e  che  treccntosessantasei  mila  uomini  avevano  lavorato  per  venti  anni  ncll'edificarla.  Occiqiava  la 
medesima  un'area  di  otto  jugeri  e  la  lunghezza  di  ciascun  lato  nella  base  era  di  piedi  ottocento  ottantatre,  e 
nella  sommità  piedi  venticinque  (28).  Diversi  altri  scrittori  antichi  riferirono  molte  cose  sulle  piramidi  del- 
1  Egitto  in  generale  ,  le  quali  osserveremo  nel  seguito  con  altre  particolari  notizie  risguardanti  le  stessi  opere  ; 


(25)  Erodoto.  Uh.  II.  c.  IST). 
(:2G)  Diodoro  Siculo.  Uh.  I.  c.  f)3. 


(21)  Strabone.  Lih.  Xm. 

(28)  Plinio.  liiU.  Nat.  Lih.  XXXf^I.  c.  17. 
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pertanto  osserveremo  che  mentre  Erodoto  dimostrava  il  modo  con  cui  venne  con  macchine  di  legno  costrutta 
questa  prima  piramide ,  Diodoro  Siculo  invece  asseriva  essersi  eseguita  una  tale  opera  coH'ajuto  di  elevazioni 
di  terra  ;  poiché  credeva  egli  che  non  si  fossero  ancora  in  quel  tempo  inventate  le  macchine.  Su  di  questa 
disparità  di  opinione  molti  scrittori  moderni  si  fecero  a  sostenere  ora  luna  edora  l'altra  maniera  con  erudite 
discussioni.  Siccome  spetta  a  questa  prima  parte  lo  stabilire  l'epoca  dei  principali  ritrovamenti  proprj  deU'arte 
di  edificare;  cosi  cercheremo  di  concordare  la  stessa  disparità  di  opinioni  nel  seguente  modo.  Osservando 
che  perla  costruzione  della  suddetta  opera  s'impiegarono  grandi  pietre  trasportate  da  luoghi  lontani,  e  con 
apparecchi  di  strade,  e  di  carri  da  trasporto,  come  si  trovano  descritti  da  Erodoto  in  particolare,  non  si 
può  cosi  convenire  con  Diodoro  nel  credere  che  in  quel  tempo  gli  Egiziani  mancassero  del  tutto  di  cognizioni 
sulle  macchine.  D'altronde  non  si  può  ideare  un  motodo  di  probabile  esecuzione  col  quale  costruire  la  grande 
struttura  della  stessa  piramide  coU'aiuto  di  semplici  elevazioni  di  terre;  poiché  si  sarebbero  queste  dovute 
estendere  in  assai  grande  spazio,  onde  renderle  superiormente  ad  un  piano  agiato  ed  adattato  al  trasporto 
delle  grandi  pietre^  nè  per  asserzione  dello  stesso  Diodoro  si  conosce  che  esistevano  in  tale  locaHtà  alcune 
tracce  delle  terre  che  poterono  servire  a  formare  tali  elevazioni ,  poiché  era  quel  suolo  tutto  intorno  sabbionoso. 
Solo  ivi  adunque  si  sarebbe  potuto  effettuare  il  metodo  che  si  crede  essere  stato  tenuto  da  Chersihone  nel 
costruire  il  tempio  di  Diana  in  Efeso ,  il  quale  consisteva  in  elevazioni  formate  intorno  le  colonne  con  sacchi 
pieni  di  arene  (29)  ;  ma  un  tal  metodo  offriva  forse  maggior  difficoltà  di  quella  che  si  sarebbe  ottenuta  ope- 
rando colle  macchine.  Onde  è  che  si  deve  tenere  per  più  probabile  il  metodo  esposto  da  Erodoto  per  la 
costruzione  di  una  tale  piramide ,  il  quale  viene  anche  approvato  dalla  maggior  antichità  con  cui  fu  descritto. 
Osservando  però  che  non  potè  essere  il  racconto  di  Diodoro  interamente  insussistente,  eredesi  di  potere  concor- 
dare l'uno  e  l'altro  metodo  di  apparecchio  nel  seguente  modo  ;  cioè  supporre  essersi  primierantente  costrutta 
la  parte  inferiore  della  piramide  col  metodo  designato  da  Diodoro,  ossia  coll'elev^azione  di  terra  o  di  arena, 
poiché  reusciva  facile  il  potere  eseguire  una  tale  struttura  sino  a  poca  altezza;  e  poscia  col  metodo  descritto 
da  Erodoto  essersi  costrutta  la  parte  superiore  sollevando  da  un  grado  all'altro  di  essa  piramide  le  pietre  col 
mezzo  di  macchine  formate  con  brevi  legni,  in  ogni  ordine  di  gradi,  oppure  trasportate  da  un'ordine  all'altro, 
come  in  ambedue  i  modi  si  trova  da  Erodoto  descritto.  Cosi  senza  contradire  a  nessuna  delle  due  maniere 
si  può  stabilire  essere  stata  costrutta  questa  prima  più  grande  opera  dell'Egitto;  e  cosi  si  può  ancora  sta- 
bilire essersi  sino  dalle  età  remote  ora  considerate  conosciuto  dagli  Egiziani  il  metodo  di  costruire  con  le 
macchine,  e  con  quegli  apparecchi  ch'erano  più  opportuni  ad  elevare  siffatte  grandi  moli.  La  medesima  abilità 
ci  viene  confermata  da  quanto  narrasi  essersi  fatto  per  tagliare  e  trasportare  le  pietre  per  la  stessa  opera  dalle 
cave  arabiche;  perchè  fu  untai  lavoro  da  Erodoto  reputato  essere  un'opera  non  inferiore  a  quella  della 
piramide  stessa. 

Al  secondo  Suphis,  terzo  sovrano  della  dinastia  quarta ,  si  attribuisce  la  costruzione  della  seconda  pira- 
mide; primieramente  perché  il  suo  vero  nome  si  legge  nei  monumenti  essere  stato  Sensupliis,  o  Sensaophis 
secondo  la  lista  di  Eratostene;  dal  quale  nome  si  è  dimostrato  essere  egli  fratello  di  Supliis,  o  Saophis,  che 
eresse  la  prima  piramide  (30).  E  siccome  vedesi  narrato  da  Erodoto  e  da  Diodoro  che  fratelli  erano  i  due 
re  che  innalzarono  le  due  maggiori  piramidi  ;  così  si  viene  a  confermare,  per  le  ragioni  già  adotte  a  riguardo 
dell'epoca  in  cui  fu  costrutta  la  prima  piramide,  doversi  a  questo  secondo  Suphis  attribuire  la  costruzione 
della  seconda  piramide  in  vece  dello  Chephren  nominato  dai  suddetti  scrittori  greci.  Questa  seconda  piramide, 
secondo  Erodoto,  quantunque  non  fosse  eguale  nelle  misure  alla  prima,  non  si  trovava  però  inferiore  nel 
confronto  della  fraterna;  nè  le  soggiacevano  le  stanze  sotterranee,  nè  era  circondata  dalla  fossa  derivata  dal 
Nilo,  come  nell'altra,  nella  quale  l'onda  accerchiava  con  un  canale  murato  l'isola  in  cui  diccvasi  essere  stato 
sepolto  Cheops,  ossia  Suphis  primo:  ma  Chephren,  ossia  Suphis  secondo,  dopo  di  avere  rivestito  il  primo 
ordine  di  questa  seconda  piramide  colla  pietra  etiopica  di  varj  colori,  la  tenne  nell'altezza  quaranta  piedi  più 
bassa  della  prima.  Ambedue  queste  piramidi  stavano  elevate  sopra  lo  stesso  colle  che  era  alto  circa  cento 

(20)  Plinio.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXVt.  c.  2  I .  Nella  Sezione  II  (30)  Wilkinson.  Materia  hierogljphlca.  Parie  II.  Siimntary 

Architettura  Greca,  si  dimostra  il  metodo  tenuto  in  tale  struttura.        view  of  the  early  ìùstory  of  E^ypt. 
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piedi  (31).  Diodoro  Siculo  a  riguardo  della  stessa  seconda  piramide  riferiva  che  era  simile  alla  prima  per 
l'artifizio  della  costruzione,  ma  inferiore  d'assai  nella  grandezza;  perciocché  ogni  lato  della  base  aveva  uno 
stadio  di  estensione,  mentre  alla  prima  venne  dal  medesimo  storico  attribuita  la  misura  dì  sette  pletri,  os- 
siano  piedi  cento  di  piìi.  Nella  maggiore  stava  scolpita  la  somma  della  spesa  fatta  per  il  vitto  dei  lavoranti 
ascendente  a  più  di  mille  seicento  talenti  ;  ma  in  questa  minore  non  vi  era  iscrizione ,  ed  in  un  lato  solo  stava 
una  scala  scavata  a  scalpello  per  ascendere  sulla  sommità  (32). 

A  riguardo  di  queste  prime  grandi  opere  dell'Egitto  convien  osservare  cbe  quantunque  fossero  consi- 
derate da  Plinio  in  particolare  quali  monumenti  di  ostentazione  oziosa  e  stulta,  e  che  venissero  eretti  a  solo 
motivo  di  non  lasciare  denaro  ai  successori  ed  ai  nemici ,  come  pure  affinchè  la  plebe  non  stasse  oziosa  (33) , 
contuttociò  furono  annoverate  tra  le  sette  maraviglie  degli  antichi  popoli  da  Filone  Bizantino,  da  Antipatro 
Sidonio,  da  Marziale,  da  Igino,  da  Vibio  Scquestre,  da  Cassiodoro  e  da  alcuni  altri  scrittori  dei  tempj  po- 
steriori (34);  e  come  opere  veramente  maravigUose  si  trovano  indicate  negli  scritti  di  Erodoto,  Diodoro  e 
Strabone  già  riferiti.  Infatti  per  la  grandezza  loro  non  si  possono  paragonare  con  alcune  altre  opere  edificate 
in  tempi  più  prosperi.  La  loro  fortezza  viene  dimostrata  dalla  conservazione  in  cui  si  mantengono  dopo  tanti 
secoli;  onde  è  che  si  devono  considerare  nel  tempo  stesso  per  i  più  grandi  e  più  antichi  monumenti  che  ci 
sieno  rimasti  degli  antichi  popoli,  ciò  che  ridonda  a  sommo  onore  degli  Egiziani.  D'altronde  siccome  le  cose 
sogliono  progredire  gradatamente  e  non  farsi  ad  un  tratto  grandi  nel  loro  principio;  così  non  si  può  credere  che 
la  piramide  di  Suphis  per  essere  la  maggiore  sia  stata  la  prima  eretta  in  Egitto ,  ma  che  altre  minori  si  sieno 
per  Tavanti  edificate;  e  così  quantunque  non  si  abbiano  precise  notizie  suiranteriorc  edificazione  di  simili  opere, 
si  deve  però  stabilire  essersi  da  tempi  anche  più  remoti  di  quegli  ora  considerati  costrutte  opere  nell'arte  di 
edificare  di  qualche  considerazione ,  ed  atte  a  promuovere  le  anzidette.  Non  staremo  ora  a  ricercare  se  il 
nome  greco  mpx!J.h^  dato  ai  suddetti  monumenti,  sia  dedotto  dalla  forma  di  una  specie  di  fuoco,  t^p^s,  come 
vedesi  spiegato  de  Marcellino,  o  dal  genere  delle  pietre,  Jiuj5c;teiK!Xov ,  con  cui  vennero  costrutti ,  o  dalla  forma 
propria  degli  stessi  monumenti  indicante  una  camera  del  morto,  o  da  altre  derivazioni,  perchè  lo  dimostreremo 
nella  Parte  II  colle  altre  particolarità  spettanti  a  questi  stessi  monumenti.  Ma  ora  convien  osservare  che  la  loro 
destinazione  era  di  servire  di  sepolcro  per  i  principi  del  regno,  come  chiaramente  da  Strabone  sono  designate 
per  sepolture  dei  re ,  rxfst  rù-j  ^autliuv ,  e  come  tanto  la  loro  struttura  interna ,  quanto  tutte  le  circostanze  che  si 
narrano  intorno  ad  esse  lo  dimostrano  ad  evidenza  nonostante  le  cose  che  si  scrissero  in  contrario  da  varii 
scrittori  moderni.  Infatti  circa  simil  struttura  fu  imitata  in  particolare  dai  Romani  in  diversi  loro  sepolcri  di 
cui  rimangono  ragguardevoli  avanzi,  e  cosi  Servio  spiegando  i  versi  di  Virgilio,  osservava  clie  l'uso  di  elevare 
le  piramidi  sopra  i  morti  si  era  derivato  da  un  uso  più  antico  di  seppellire  i  morti  sotto  i  monti  (35).  Però  nelle 
suddette  due  piramidi  maggiori,  sull'autorità  di  Diodoro,  si  conosce  che  quantunque  l'una  e  l'altra  fossero  state 
da  quei  re,  che  le  fecero  edificare,  destinate  per  loro  sepolcro,  pure  era  accaduto  che  nè  l'uno  nò  l'altro 
venne  deposto;  perciocché  la  plebe  a  cagione  delle  penose  fatiche  sofferte,  e  della  crudeltà  e  violenza  con 
cui  fu  trattata  da  quei  medesimi  re,  avendoli  in  odio,  aveva  giurato  che  ne  avrebbe  tolti  i  cadaveri,  quando 
fossero  stati  portati  dentro,  e  li  avrebbe  fatti  in  pezzi  ed  ignomlnlosamente  dispersi.  Laonde  l'uno  e  l'altro 
morendo  ordinarono  ai  loro  amici,  di  seppellirH  in  luogo  ignoto.  Parimenti  Erodoto  osservava  che  tale  era 
l'odio  che  ebbero  gli  Egiziani  dei  due  re,  che  edificarono  le  suddette  piramidi,  che  non  volevano  neppure 


(31)  Erodoto.  Lih.  II.  c.  127. 

(32)  Diodoro  Sìculo.  Lib.  I.  c.  64. 

(33)  Dicaiitiir  obiler  et  pframides  in  eadem  Ae^yplo^  re- 
giim  pecuniae  ottosa  ac  stulta  oslentatio.  Qitippe  cjuum  faciendi 
eas  causa  a  plerisque  tradatur,  ne  pecuniam  successoribus  aut 
aemulis  insidiantibus  praeberent,  aut  ne  plebs  esset  otiosa.  (^Pli- 
nio Hist.  Nat.  Lib.  XXXFl.  c.  16.)  Cosi  pure  Frontino  descn- 
vendo  gU  acquedotti  del  Romani  faceva  conoscere  che  erano  questi 
[)iù  utili  delle  piramidi  e  delle  altre  opere  celebrate  dei  Greci, 
{De  Jf/ued.  Urb.  Rum.  ytrt.  1G.) 


(34)  Filone  Bizantino. ^i?t  tSv  ìTr:à^za\x.i^m.JnlipatroSidonio. 
E/iigr.  52.  Marziale  De  Spectacul.  Epigr.I. Igino.  Fab.  ^'ìd.P'ibio 
Sequestre.  Incipiunt  scptem  mira.  Cassiodoro.  Lih.  VII.  c.  15. 

(35)  Apud  inajores,  nuhiles  aut  sub  montibus  altis,  aut  in 
ipsis  montibus  sepeliebaniur;  mule  natum  est  ut  super  cadavera 
aut  pjramides  fierent,  aut  iiigentes  collocarentur  colun:nae.{Ser\<io 
in  Virgilio  Jeneid.  Lih.  XI,  ■v.  849.)  Lo  stesso  Servio  riferiva  in 
prova  le  seguenti  parole  di  Lucano, regum  ciiieres  extructo  monte 
t/uiescant  ;  cuin  Ptolemeaorum  matres  ,  seriemque  pudendam 
pj  ramides  claudaiit. 
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proferire  il  loro  nome;  onde  è  che  poscia  in  differente  modo  furono  nominati,  ed  incerta  divenne  pme 
l'epoca  della  edificazione  delle  medesime  opere. 

Ai  rimanenti  cinrjue  re  della  quarta  dinastia,  che  regnarono  di  seguito  dopo  ai  due  Suphis  nell'Egitto, 
e  che  sotto  i  nomi  di  Mencheres,  Rhatoeses,  Bicheres,  Sebercheres  e  Thamphthis,  si  vedono  registrati  nella 
lista  di  Manetone  riferita  dall'Africano,  non  si  attribuisce  alcuna  cosa  relativa  all'arte  deiredifìcare,  benché 
si  debba  credere  non  avere  i  medesimi  trascurato  di  adornare  Memfi  di  altri  opere  e  di  avere  seguite  le  di- 
sposizioni stabilite  dai  loro  antecessori;  perchè  erano  essi  pure  Memfiti,  ed  in  tale  città  dovettero  tenere  il 
loro  governo,  quantunque  fossero  di  altra  famiglia  di  quei  della  precedente  dinastia.  Inoltre  faremo  osservare 
nel  seguito  che  al  suddetto  Mencheres,  quarto  re  di  questa  dinastia,  si  deve  con  molta  probabilità  attribuire 
la  metà  della  costruzione  della  terza  piramide  riferita  per  intiero  a  Nitocris  nelle  liste  di  Manetone;  perchè 
su  di  un  lato  inferiore  di  essa  si  leggeva  sculpito  il  nome  di  Mencheres,  che  da  Diodoro  fu  attribuito  per 
errore  a  Mecheris;  cosi  le  tre  indicate  piramidi  furono  edificate  dai  tre  re  che  tennero  di  seguito  il  regno, 
come  venne  dagli  storici  riferito,  e  cosi  sì  viene  a  confermare  essere  stati  veramente  Suphis  I,  Suphis  II  e 
Mencheres  gli  stessi  sovrani  che  sono  chiamati  da  Erodoto  e  da  Diodoro  Cheops,  Chephren  e  Michcrinus. 

Parimenti  nulla  sì  trova  attribuito  a  riguardo  della  stessa  arte  di  edificare  ai  nove  re  componenti  la 
quinta  dinastia ,  i  quali  nella  lista  di  Manetone  riferita  dall'Africano  sono  distinti  con  i  seguenti  nomi ,  Uscr- 
cheris,  Sephres,  Nephercheres ,  Sisiris,  Chercs,  Rhathuris,  Mercheres,  Tarcheres,  ed  Obnus.  Ma  per  essere 
questi  re  designati  nella  stessa  lista  di  famiglia  Elefantina,  si  deve  credere  che,  quantunque  conservassero 
palesemente  la  sede  del  regno  in  Memfi,  come  si  può  dedurre  dalle  poche  notìzie  che  si  hanno,  e  non  go- 
vernassero partitamentc  e  contemporaneamente  ad  altri  sovrani  quella  estrema  provincia  dell'Egitto,  avessero 
contuttociò  adornata  con  qualche  opera  la  stessa  città  di  Elefantina,  da  dove  traevano  essi  la  loro  origine. 
Le  memorie  scritte  che  si  hanno  su  di  una  tale  città ,  ed  in  particolare  da  Erodoto ,  cominciano  solo  dall'epoca 
in  cui  Psammitico  teneva  il  governo  dell'Egitto,  nella  quale  epoca  stavano  ivi  stabiliti  presidj  d'incontro  gli 
Etiopi.  Nè  si  può  ora  conoscere  se  alcuno  dei  diversi  monumenti  che  si  conservano  in  quella  località  sieno 
opera  di  questi  principi;  onde  è  che  nulla  si  può  stabilire  intorno  le  opere  di  quest'età  dell'arte  che  ci  siamo 
accinti  a  dimostrarne  la  storia. 

La  sesta  dinastia  sì  trova  composta  di  sei  re  Memfiti  secondo  le  stesse  liste  di  Manetone,  onde  è  che 
si  deve  credere  avere  essi  continuato  a  tener  la  sede  del  regno  di  Egitto  in  Memfi.  Capo  di  detta  dinastia  è 
Othoes,  al  quale  non  si  attribuisce  alcuna  opera,  e  così  ai  seguenti  suoi  successori  Phius,  Methusuphis,  Piiiops, 
e  Menthesupbis :  ma  a  Nitocris,  che  si  dice  essere  stata  generosissima  ed  avvenentissima  tra  le  donne  del 
suo  tempo,  e  di  aspetto  rubiconda,  gli  viene  attribuita  la  costruzione  della  terza  piramide  (36).  Infatti  Ero- 
doto da  una  donna  riferiva  essere  stata  edificata  la  terza  piramide  secondo  l'opinione  dei  Greci,  la  quale 
diceva  nominarsi  Rodope  cortigiana ,  ma  però  senza  poterlo  comprovare  con  nessuna  certa  notizia ,  nè  bene 
determinare  chi  fosse  la  Rodope  a  cui  si  attribuiva  una  tale  opera;  onde  egli  credeva  doversi  con  più  pro- 
babilità prescriversi  a  Micherinus  figlio  di  Cheops,  al  quale  abbiamo  veduto  essere  stata  malamente  attribuita 
la  edificazione  della  maggior  piramide,  e  stabiliva  egli  avere  regnato  dopo  di  Chephren  creduto  pure  per 
errore  autore  della  seconda  piramide.  Indicava  però  lo  stesso  Erodoto  essere  stata  questa  terza  piramide 
molto  minore  della  paterna,  ossìa  della  prima,  ed  aveva  tre  jugeri  meno  venti  piedi  per  ogni  lato  della  sua 
base  quadrangolare,  ed  era  costrutta  colla  pietra  etiopica  sino  alla  metà  (37).  Anche  Diodoro  attribuiva  a 
Micheris  o  Mecheris,  figlio  di  quello  che  eresse  la  prima  piramide ,  la  costruzione  di  questa  terza  ;  ma  osservava 
egli  non  essere  stata  da  lui  terminata  perchè  venne  a  morire  mentre  si  edificava.  Ogni  lato  di  questa  piramide 
era  di  tre  pletri  ;  le  pareti  sino  al  quindicesimo  strato  erano  fatte  di  sasso  nero  slmile  al  tebaico ,  ed  il  rimanen  te 
della  stessa  pietra  con  cui  furono  fabbricate  le  altre.  Una  tale  opera,  quantunque  in  grandezza  fosse  superata 
dalle  altre,  nondimeno  essa  le  superava  di  molto  per  l'arte  e  per  la  magnificenza  delle  pietre.  Nel  lato  verso  borea 
stava  scolpito  il  nome  di  Micheris  (38).  Strabone  però  facendo  conoscere  che  questa  terza  piramide  costrutta 


?tw3i5  Tvju  ypotxi),  ^  Tiìv  rpi-a^j  f,yupt  TiupafiiSct.  {Suicello.  Ckronogra- 
phia.  Dynastia  VI,  ex  Africano.') 


(37)  Erodoto.  Lib.  U.c.  134. 

(38)  D  'ioduro  Siculo.  Lib.  I.  c.  G3.  Le  altre  piirticohiril 
jii'ie  di  (jiicsta  piramide  si  csservcriiiiiio  nel  sc^^uito. 
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con  molto  dispendio,  e  con  pietra  nera  sino  alla  metà ,  simile  a  quella  con  cui  si  facevano  i  mortai,  derivati 
sino  dai  confini  dell'Etiopia,  asseriva  essere  fama  che  fosse  stata  costrutta  per  servire  di  sepolcro  ad  una 
cortigiana,  denominata  da  alcuni  Dorica,  e  da  altri  Rodope,  come  in  circa  venne  narrato  da  Erodoto  (39). 
Siccome  già  abbiamo  veduto  non  essere  state  le  due  maggiori  piramidi  edificate  non  da  Clieops,nè  daChepliren 
come  riferirono  Erodoto  e  Diodoro,  ma  bensì  da  Suphis  I  e  Supliis  II  ;  così  egualmente  si  rende  insussistente 
quanto  venne  attribuito  dai  medesimi  scrittori  a  Mecheriuo;  nè  d'altronde  non  potendo  credere  che  una  donna 
cortigiana,  quale  era  Rodope,  avesse  potuto  edificare  una  tale  piramide ,  come  giustamente  osservava  Erodoto , 
si  viene  così  a  confermare  quanto  vedesi  registrato  negli  scritti  di  Manetone;  cioè  essere  la  stessa  piramide 
edificata  da  Nitocris  donna  generosissima  che  resse  il  governo  di  Egitto  cinquecento  trent'anni  circa  dopo  il 
secondo  Suphis.  Il  nome  di  Micheris  o  Mccheris,  che  al  dire  di  Diodoro  si  leggeva  scolpito  sul  Iato  verso 
borea  di  tale  terza  piramide  e  che  presenta  un  documento  autorevole,  sembra  doversi  riferire  non  a  quel  sovrano 
x)he  regnò  dopo  di  Clieops  e  Chepliren,  come  venne  asserito  dallo  stesso  Diodoro:  ma  bensì  a  Mencheres 
che  nella  lista  di  Manetone  riferita  dall'Africano  tenne  il  regno  dopo  Suphis  II ,  ossia  il  quarto  re  della  quarta 
dinastia,  percliè  tali  nomi  si  travano  essere  assai  simili.  Da  questa  ricognizione  si  può  stabilire  essere  stata 
la  medesima  terza  piramide  cominciata  dal  suddetto  Mencheres  subito  dopo  quelle  edificate  da  Suphis  I  e 
Suphis  II,  e  compita  poi  da  Nitocris.  Infatti  Diodoro  scrisse  non  essere  slata  questa  piramide  terminata  da 
Mecheris,  per  esser  avanti  sopravenuta  la  di  luì  morte,  e  ciò  devesi,  secondo  la  nostra  opinione,  riferire  a 
Mencheres.  In  prova  di  ciò  vedesi  tanto  da  Erodoto,  quanto  da  Diodoro  e  Strabone  indicato  essere  stata  la 
medesima  piramide  costrutta  con  due  qualità  di  pietre,  cioè  sino  alla  metà  con  quella  nera  tratta  dai  confini 
dell'Etiopia,  e  nel  rimanente  con  quella  impiegata  nelle  altre  piramidi;  così  la  prima  parte,  nella  quale 
verso  borea  stava  sculpito  il  suddetto  nome,  si  deve  attribuire  a  Mencheres,  e  la  seconda  parte  a  Nitocris.  E 
questo  un  importante  documento  per  comprovare  essere  state  veramente  le  due  maggiori  piramidi  edificate 
dai  due  Supliis,  come  si  è  dimostrato  antecedentemente. 

Della  settima  ed  ottava  dinastia,  non  essendoci  stati  tramandati  i  nomi  dei  re  che  la  componevano,  non 
possiamo  perciò  nulla  sapere  intorno  le  opere  fatte  nel  tempo  che  tennero  essi  il  dominio  dell'  Egitto.  Però  ve- 
dendoli annoverati  tra  i  re  Memfiti ,  si  deve  credere  che  continuando  essi  a  tenere  la  sede  del  regno  in  tale  città , 
l'abbiano  essi  adornata  con  altri  monumenti. 

Il  primo  ed  unico  sovrano  nominato  nella  nona  dinastia  è  Achthoes  o  Achthus,  il  quale  vien  detto  essere 
stalo  il  più  feroce  dei  suoi  antenati,  ed  avere  esercitati  atti  crudeli  sugli  abitanti  dì  tutto  l'Egitto.  Da  questa 
notìzia  si  deve  dedurre  non  avere  le  cose  degli  Egiziani  in  alcun  modo  prosperalo,  e  perciò  non  avere  potuto 
essi  costruire  ragguardevoli  opere;  e  ciò  viene  confermalo  dalla  mancanza  che  si  hanno  di  notizie  tanto  dei  suc- 
cessivi sovrani  della  suddetta  nona  dinastia,  quanto  della  decima.  Vedendosi  inoltre  classificate  le  medesime  due 
dinastie  sotto  la  denominazione  di  Eracleopolìti,  si  deve  credere  che  sia  slata  trasferita  la  sede  del  regno  in 
Eracleopoli  città  del  medio  Egitto,  ed  avere  Menifi  perduta  quella  prosperità  e  dovizia  che  godeva  sotto  glì  an- 
tecedenti sovrani.  Non  si  hanno  poi  notizie  delle  opere  che  poterono  essere  slate  erette  dai  sovrani  componenti 
le  due  suddette  dinastie  in  Eracleopoli. 

Quanto  vedesi  registralo  nelle  liste  di  Manetone  in  capo  della  undecima  dinastia,  cioè  essere  stata  questa 
composta  da  sedici  re  DìospoHtani,  ossia  di  Tebe,  serve  di  maggior  prova  onde  stabilire  il  decadimento  di 
Memfi  ;  perchè  si  deve  da  ciò  dedurre  essere  stata  colà  trasferita  la  sede  del  governo.  Siccome  il  solo  nome  di 
Amnienemes  si  conosce  di  queste  dinastia  ;  così  nulla  si  può  stabilire  intorno  le  opere  fatte  in  Tebe  :  ma  invece 
le  cose  che  si  riferiscono  a  questa  città  ei  presteranno  ampio  argomento  nella  seconda  epoca  da  noi  stabilita; 
giacché  a  questa  prima  si  è  prefisso  il  termine  con  quanto  venne  compreso  nel  primo  libro  di  Manetone,  il  quale 
precisamente  con  la  suddetta  undecima  dinastia  Io  ha  compito.  Avanti  però  di  passare  alla  seconda  epoca  si 
reputa  opportuno  di  osservare  alcune  cose  sull'origine  e  sui  sovraindìcatì  primi  progressi  che  si  fecero  neifarte 
di  edificare  in  questa  prima  età. 


(39)  Erodoto  nei  àio^hi  citati  nella  note  luiteccdenli  e  Strabu/ie.  Geografia  Lib.  Xf^II. 
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Ricercando  tra  l'oscurità  dei  tempi  in  qual  modo  avesse  avuta  origine  l'arte  dell'edificare  presso  gli  Egi- 
ziani .  non  staremo  a  riferire  nessuna  di  quelle  opinioni  basate  su  semplici  e  particolari  pensamenti ,  le  quali  non 
si  possono  comprovare  con  alcun  documento,  nè  c'interterremo  con  studiati  ragionamenti  a  dlseutterc  alcuna 
cosa  su  tali  incerte  origini,  onde  dedarne  nuove  derivazioni;  perchè  ciò  sarebbe  operare  contro  al  nostro  divi- 
samento,  come  già  l'abbiamo  dicliiarato  sino  dal  principio  di  questa  prima  parte.  Pertanto  dalie  cose  esposte 
con  l'autorità  degli  antichi  scrittori  e  dei  monumenti  osserveremo  essersi  conosciuto  che  le  prime  notizie  riguar- 
danti la  stessa  arte,  e  sue  pratiche  tenute  nelle  primitive  età,  si  riferiscono  allo  stabilimento  fissatosi  al  tempo 
di  Menes  nel  basso  Egitto ,  ove  fu  edificala  Memfi ,  ed  ove  si  dicono  sino  da  quel  principio  erette  grandi  opere  : 
ma  è  da  credere  che  per  T avanti  fosse  maggiormente  abitato  l'alto  Egitto,  e  colà  slassero  abitazioni  stabilite 
in  altro  modo  di  quello  che  la  particolare  località  portò  di  ordinare  nel  basso  Egitto.  Ciò  che  nel  medesimo 
genere  in  quelle  regioni  superiori  si  conosce  di  piìi  antico  consiste  in  diverse  opere  ricavate  entro  le  elevazioni 
dei  monti,  che  ivi  s'innalzano,  e  che  si  vedono  formate  da  dure  pietre.  La  parte  più  elevata  del  luogo  in  cui 
esisteva  l'antica  città  di  Tebe  offre  tuttora  moltissimi  esempj  di  simili  incavamenti  ;  ed  anche  in  maggior  numero 
si  rinvennero  nelle  superiori  regioni  dell'Egitto  occupate  da  altre  antiche  città.  Da  questi  ricoveri  formati  con 
minor  lavoro  possibile ,  ed  in  gran  parte  ricavati  nelle  grotte  naturali  del  luogo ,  si  suole  dedurre  la  origine  delle 
prime  opere  degli  Egiziani.  Siccome  già  si  è  osscr^'ato  in  particolare  con  quanto  venne  riferito  da  Diodoro  ,  cioè 
che  gli  Egiziani  prestavano  piij  cura  nell'edificare  i  loro  sepolcri  che  le  case  di  abitazione  ;  e  siccome  i  medesimi 
loro  più  antichi  sepolcri  si  trovano  più  comunemente  incavati  entro  le  viscere  dei  monti  ;  così  nelfEgitto  più  che 
in  qualunque  altra  regione  si  trova  convenire  la  derivazione,  che  si  suole  stabilii  e  per  le  altre  comune  fabbriche, 
da  quelle  primieramente  erette  per  contenere  i  corpi  morti,  i  quali  in  Egitto  erano  gelosamente  custoditi,  ed 
anche  tenuti  nelle  stesse  loro  abitazioni  dopo  di  averli  con  somma  cura  imbalsamati.  Infatti  il  carattere  più 
comunemente  adottato  nelle  fabbriche  dell'Egitto  presenta  una  certa  rassomiglianza  con  l'aspetto  oscuro  e 
depresso  che  dovevano  offrire  quegli  incavamenti  formati  nelle  viscere  delle  rupi  5  ed  anche  in  conferma  della 
scelta  di  tali  luoghi  per  abitazione  a  preferenza  di  quei  formati  nella  aperta  campagna  con  materiali  di  poca 
robustezza,  come  sì  fecero  in  altri  paesi ,  si  trova  convenire  la  qualità  di  quel  clima,  il  quale  è  colà  molto  caldo 
e  non  spesso  rinfrescato  dalle  piogge.  Ma  quantunque  si  sieno  scritte  molte  cose  e  molte  altre  si  possano  scri- 
vere sulla  deduzione  di  una  tale  origine,  pure  nuli' altro  di  positivo  si  può  conoscere  di  quanto  in  succinto  si  è 
indicato;  onde  è  che  di  niuna  utilità  ci  sarebbe  l'accrescere  con  altre  osservazioni  il  novero  delle  private  opi- 
nioni, o  l'imprendere  a  sostenerne  alcuna  sulle  altre.  Nò  a  questo  impresa  ci  ridurrà  il  giudizio  di  coloro  che, 
credendosi  avere  cognizioni  sufficentì  di  supplire  alla  illustrazione  delle  cose  che  si  lasciarono  nell'oscurità  dagli 
antichi  .scrittori ,  stabiliscono  a  loro  piacimento  ben  ordinate  origini  ;  imperocché  queste ,  come  già  si  disse ,  non 
possono  essere  dimostrate  con  nessun  documento  autorevole.  E  ben  vero  però  che,  oltre  il  caldo  proprio  di  quei 
paesi  e  le  rare  piogge  che  cadono ,  si  trova  pure  essere  ridotta  la  scelta  di  un  tale  primitivo  genere  di  abitazione 
dalla  scarsezza  del  legno  atto  allo  costruzione  che  susciste  nell'Egitto  ;  imperocché  dovettero  quei  primi  abitanti 
attenersi  unicamente  all'indicato  metodo  di  formare  incavamenti  nelle  rupi,  o  di  servirsi  di  naturali  ricoveri. 
Una  simile  affmità  di  origine  si  rinviene  negli  altri  popoli  che  abitarono  tanto  le  regioni  limitrofe  dell'Africa, 
quanto  quelle  dell'Asia;  perchè  vivendo  essi  circa  sotto  eguale  clima,  stabilirono  pure  in  circa  simile  modo  le 
prime  abitazioni.il  vero  carattere,  che  sì  venne  a  dedurre  da  siffatti  naturali  ricoveri  e  proprii  del  paese,  lo  di- 
mostreremo nel  seguito  osservando  le  opere  che  con  più  sicurezza  sì  possono  ascrivere  alle  età  di  poco  meno 
remote  di  quelle  ora  considerate;  poiché  da  quanto  si  conosce  dì  questi  tempi  non  sì  può  determinare  cosa 
alcuna  sulle  opere  costituenti  la  decorazione  propria  dcH'architettura  Egiziana. 

Importanti  notizie  però  furono  trasmesse  sui  metodi  particolarmente  impiegati  nelle  strutture  di  quelle 
fabbriche,  dì  cui  ci  sono  avanzate  reliquie;  giacché,  come  si  é  osservato,  si  hanno  certi  documenti  che  fanno 
conoscere  essersi  impiegata  sino  dai  primitivi  tempi  ora  considerati,  tanto  la  struttura  fatta  con  grandi  pietre 
tagliate  a  forme  regolari,  quanto  quella  fatta  col  materiale  laterizio.  Considerando  il  suddetto  primo  genere  dì 
struttura  particolarmente  nelle  grandi  piramidi  memfiti,  che  sono  i  monumenti  che  con  più  certezza  si  possono 
credere  edificati  in  questa  prima  età ,  si  trovano  le  pietre  tagliate  a  forma  rettangolare  quali  s"  impiegarono  nelle 
strutture  fatte  nei  tempi  in  cui  sì  ponevano  in  esecuzione  i  più  diligenti  e  ricercati  melodi  di  costruzione.  Una 
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tale  circostanza  è  importante  ad  osservarsi;  imperocché  coloro  che  sogliono  dedurre  dalla  rozzezza  ed  imperfe- 
zione delle  opere  la  loro  maggior  antichità,  supponendo  che  solo  in  tempi  meno  remoti  si  conobbe  il  metodo 
di  tagliare  le  pietre  a  forma  quadrangolare,  ed  ordinatamente  adattala  alle  particolari  strutture  delle  opere, 
troveranno  in  quelle  grandi  mole  documenti  contrarj;  poiché  erano  esse  cognite  e  molto  vantate  da  tutti  i  più 
antichi  popoli,  e  precipuamente  da  tutti  quei  che  abitavano  tanto  le  regioni  asiatiche  poste  verso  il  Mediter- 
raneo, quanto  le  europee  della  Grecia  e  dell'Italia.  E  ciò  credesi  opportuno  inoltre  di  fare  osservare  in  riguardo 
di  quel  genere  di  struttura  cotanto  vantato  e  formato  con  pietre  di  figure  poligone  irregolari,  di  cui  molti 
esempi  rinvengono  presso  gì'  indicati  popoli,  come  nella  sezione  di  quest'opera  che  prende  a  dimostrare  la  loro 
architettura  viene  esposto;  imperocché  sono  palesamentc  quei  generi  di  strutture  non  opere  dei  tempi,  come 
si  sogliono  credere,  ma  bensì  dedotti  dalle  particolari  qualità  delle  pietre  che  somministravano  le  varie  regioni. 
Infatti  le  pietre,  che  di  più  abbonda  l'Egitto,  si  presentano  a  grandi  massi  atti  ad  essere  tagliati  a  forme  rettango- 
Jarì,  e  non  naturalmente  divisi  in  massi  di  forma  poligona,  come  sono  quelle  clie  più  comunemente  s'impiegarono 
nelle  designate  strutture  irregolari.  Rinvenendosi  adunque  in  Egitto  praticata  l'opera  quadrata  anteriormente  a 
tutte  quelle  invenzioni  che  si  dicono  ritrovate  presso  gli  altri  popoli  sul  medesimo  genere  di  struttura ,  compreso 
pure  quello  composto  con  pietre  di  forme  irregolari,  si  viene  a  stabilire  ad  evidenza  non  potersi  sostenere 
con  giuste  ragioni  quella  comune  opinione  adottata  da  varj  moderni  scrittori  delle  antichità,  di  considerare  per 
opere  più  vetuste  quelle  che  si  vedono  fatte  con  più  imperfetti  apparecchi,  e  non  essersene  edificate  alcune 
con  metodo  regolare  se  non  nei  tempi  meno  remoti  allorché  già  si  era  tralasciata  di  impiegare  la  struttura  irre- 
golare. Cosi  cadono  tutte  quelle  opinioni  che  si  sogliono  basare  su  particolari  monumenti  di  alcun  popolo 
sanza  comprovarle  con  quanto  di  più  importante  si  può  conoscere  essersi  fatto  sul  medesimo  genere  presso  le 
nazioni  che  hanno  figurato  nei  tempi  anteriori  ;  imperocché  non  sì  può  credere  che  alcun  popolo  dell'antichità, 
per  poco  siasi  dato  al  commerciare  cogli  altri ,  non  abbia  in  nessun  modo  conosciuto  quelle  opere  cotanto  vantate 
ed  ammirate  per  la  loro  mole  e  celebrità,  nelle  quali  erasi  impiegata  l'opera  quadrata  da  tempi  assai  anteriori 
a  quegli  in  cui  vuoisi  stabilire  essere  essa  stata  ritrovata  presso  gli  altri  popoli. 

Le  stesse  piramidi  memfiti  offrono  altro  importante  documento  per  stabilire  l'anteriorità  ai  supposti 
ritrovamenti  fatti  in  tempi  assai  posteriori  a  quegli  ora  considerati  sul  metodo  di  cuoprire  1  vani  con  pietre 
poste  proclivi  ed  a  contrasto  tra  loro;  imperocché  è  comune  opinione  degli  scrittori  delle  cose  antiche  di  con- 
siderare per  primo  genere  di  siffatte  strutture,  quello  che  vedesi  composto  con  strati  di  pietre  orizzontali  e 
progressivamente  avvicinati  verso  la  supcriore  parte  media.  Mentre  tanto  la  cella  della  più  grande  piramide,  che 
si  conosceva  da  qualche  tempo,  quanto  quella  della  seconda  piramide,  ritrovata  ultimamente,  si  vedono  essere 
state  chiuse  superiormente  con  pietre  collocate  a  contrasto  tra  di  loro  in  modo  da  presentare  l'aspetto  di  un'opera 
arcuata  e  formata  con  due  sole  pietre.  Questo  metodo  poteva  essere  posto  in  esecuzione  solo  nei  vani  di  non 
grande  estensione,  ed  allorché  si  avevano  grandi  pietre:  ma  nelle  opere  composte  con  piccoli  materiali  e  di 
ragguardevole  vastità  si  dovette  necessariamente  ridurre  lo  stesso  metodo  ad  essere  formato  con  maggiore  nu- 
mero di  pietre  5  e  ne  venne  di  conseguenza  lo  stabilimento  della  struttura  inarcata  senza  avere  bisogno  di 
supporre  altro  ritrovamento.  Infatti  in  alcuni  avanzi  di  piccole  opere  di  Memfì  e  di  Tebe  si  trovarono  ultima- 
mente tracce  di  strutture  inracate  fatte,  se  non  nei  tempi  sin'ora  considerati,  almeno  in  quei  di  non  molta 
minore  antichità,  come  ne!  seguito  particolarmente  faremo  conoscere.  Pertanto  osserveremo  che  i  sovraindicati 
esempi,  che  si  rinvengono  nella  struttura  delie  piramidi  memfiti,  sono  documenti  incontrastabili  per  dimostrare 
la  grande  antichità  delle  opere  formate  sopra  i  vani  di  comune  grandezza  con  pietre  sorrette  per  contrasto ,  come 
vedesi  effettuato  nelle  strutture  inarcate. 

Quanto  si  é  osservato  essersi  attribuito  a  Tosorthrus  o  Sosorlhus,  secondo  re  della  terza  dinastia,  a  ri- 
guardo del  ritrovamento  fatto  di  tagliare  colla  sega  le  pietre  impiegate  nella  struttura  degli  edilìzi ,  offre  altro 
documento  per  concedere  agli  Egiziani  l'uso  di  lavorare  le  pietre  con  un  tale  metodo  in  tempi  assai  anteriori  a 
quei  che  sì  conoscono  in  cui  vennero  impiegate  le  pietre  segate  presso  gli  altri  popoli,  ciò  che  pure  è  impor- 
tante ad  aversi  in  considerazione  per  la  storia  dell'arte;  imperocché  ha  offerto  motivo  a  diverse  discussioni  fatte 
da  coloro  che  sogliono  imprendere  a  considerare  le  opere  degli  antichi  in  ristretti  limiti ,  ossia  contenendosi  ad 
osservare  separatamcule  ciò  che  si  riferisce  ad  alcun  popolo  in  particolare. 
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Quindi  è  d'uopo  osservare  clic  gli  Egiziani  dovettero  sino  da  questi  primi  tempi  avere  acquistata  somma 
perizia  nel  lavorare  le  pietre  clie  s' impigarono  nelle  suddette  varie  strutture  ;  poiché  si  è  veduto  poc'anzi  che  la 
terza  piramide  memfite  era  stata  in  parte  costrutta  colla  pietra  etiopica,  la  quale  si  conosce  essere  di  qualità 
molto  dura ,  ed  in  conseguenza  non  facile  a  lavorarsi ,  e  principalmente  nel  formare  gli  spigoli  degli  angoli  j  quali 
dovevano  di  necessità  sussistere  nella  designata  opera.  Un  tale  lavoro  sarebbe  reputato  pure  nei  nostri  tempi  di 
difficile  esecuzione  nonostante  tutta  Tabilità  che  si  vanta  di  avere  in  ogni  genere  di  opera. 

Parimenti  sino  da  questi  primitivi  tempi  della  civilizzazione  delf  Egitto  si  dovette  introdurre  la  struttura 
laterizia  fatta  con  mattoni  crudi  e  seccati  al  sole;  perchè  se  ne  hanno  memorie  di  molta  antichità.  D'altronde 
il  chma  di  quella  regione,  assai  poco  soggetto  alle  piogge  e  molto  caldo,  si  prestava  ad  un  tale  genere  di 
struttura;  ma  però  convien  credere  che  le  fabbriche  edificate  con  il  designato  metodo  venissero  erette  fuori  da 
tutti  quei  luoglii  che  potevano  essere  inondati  dal  Nilo;  altrimenti  sarebbero  state  quelle  opere  dalle  acque  facil- 
mente distrutte.  Quindi  con  più  sicurezza  si  conosce  essere  stata  impiegata  la  struttura  fatta  con  mattoni  cotti 
nelle  regioni  bagnate  dall'Eufrate,  ove  poscia  si  edificò  Babilonia;  poiché  vedesi  asserito  dalla  sacra  scrittura 
che  la  torre  di  Babele,  come  si  è  osservato  poc'anzi,  venne  edificata  impiegando  mattoni  cotti  al  fuoco  invece 
delle  pietre,  e  bitume  invece  di  ealce.  Questa  maniera  di  costruire  le  fabbriche  nella  Babilonia  si  trova  anche 
confermata  da  tutte  le  notizie  che  si  hanno  dagli  scrittori  antichi  che  descrissero  le  opere  di  quella  città  poste- 
riormente edificate.  Ivi  adunque  si  può  stabilire  con  maggior  sicurezza  essersi  primieramente  impiegata  la  strut- 
tura fatta  con  i  mattoni  cotti;  ed  ivi  pure  per  necessità  si  dovette  porre  in  uso  il  metodo  di  cuoprire  i  vani  con 
l'opera  inarcata;  giacche  colle  piccole  dimensioni,  proprie  di  tale  materiale,  si  potevano  chiudere  i  vani  di 
qualche  riguardevole  grandezza  solo  col  designato  metodo  inarcato,  come  vengono  indicate  essere  state  formate 
diverse  opere  sotterranee  della  stessa  città.  Così  parimenti  a  questa  prima  epoca  si  deve  attribuire  l'uso  dell'opera 
laterizia,  mentre  presso  gli  altri  popoli  se  ne  rinvengono  solo  memorie  di  tempi  assai  posteriori  a  quegli  ora 
considerati  ed  anche  incerte,  come  in  particolare  vennero  riferite  da  Plinio  (40\  Non  si  trova  però  dalle  suddette 
notizie  ben  definito  l'uso  della  calce:  ma  se  nella  Babilonia  si  ebbe  il  benefizio  del  bitume,  nelf  Egitto  invece 
si  dovette  necessariamente  supplire  con  altra  materia  per  collegare  la  struttura  laterizia,  e  questa  ben  potè 
essere  ciò  che  ora  dieesi  comunemente  calce;  perchè  quel  paese  abbonda  di  pietre  calcaree  onde  averne  potuto 
o  dal  caso  o  dallo  studio  conoscere  la  loro  proprietà,  allorché  erano  cotte  dal  fuoco,  ed  estinte  coll'acqua  me- 
scolate coU'arena,  e  cosi  supplire  colfarte  a  ciò  che  la  natura  offriva  solo  nella  Babilonia. 

Sulle  forme  delle  differenti  parti  con  cui  venne  costituito  il  genere  di  architettura  proprio  degli  Egiziani  e 
degli  altri  popoli  che  in  quelle  età  remote  seguivano  le  stesse  pratiche,  non  si  può  nulla  con  qualche  certezza 
stabilire;  perchè  ci  mancano  monumenti  che  si  possano  ascrivere  con  sicurezza  alle  stesse  età  primitive.  Però 
seguendo  le  disposizioni  che  si  conoscono  essere  slate  adottate  comunemente  dagli  altri  popoli,  e  quanto  vedesi 
praticato  nei  monumenti  degli  Egiziani  dei  tempi  posteriori,  si  può  stabilire  che  essi  presero  ad  imitare  le 
più  belle  produzioni  della  natura  che  servirono  o  di  uso  in  alcune  parti  delle  loro  primitive  fabbriche,  o  di 
momentaneo  ornamento  delle  medesime;  come  infatti  vedonsl  evidenti  rappresentanze  tratte  dalla  palme,  e  da 
altri  vegetabili  dell  Egitto,  come  meglio  nel  seguito  faremo  conoscere.  Pertanto  osserveremo  che  le  colonne, 
principale  ornamento  utile  d'ogni  genere  di  architettura,  si  dovettero  infatti  pure  in  Egitto,  come  presso  gli  altri 
popoli,  derivare  dal  casuale  impiego  del  legno  In  sostegno  di  qualche  compertura,  ed  in  particolare  di  quello 
della  palma;  poiché  le  più  antiche  colonne  si  vedono  precisamente  composte  con  diversi  corpi  rotondi  uniti 
insieme  col  mezzo  di  legamenti,  quali  si  vengono  a  formare  unendo  tra  loro  diversi  tronchi  di  palma  per  ren- 
derli atti  a  sorreggere  grande  peso;  mentre  nelle  altre  regioni,  ove  rinvengonsi  grossi  alberi,  le  primitive  co- 
lonne si  vedono  composte  di  un  solo  corpo  rotondo,  come  meglio  ciò  svilupperemo  osservandone  gli  esempj. 


(40)  Laterarias  (lateritìas),  ac  domos  constituerunt  primi 
Euryalus  et  Hjpcrbitis  fratres  Athenia  antea  specus  eruiìt  prò 
(lomibus.  Gellio  Dokiiis  Caeli  fiUus  lutei  aedipcii  im'entor  placet, 
esemplo  sumpto  ab  hirundiniim  nidis.  Oppulum  Cecrops  a  se 
appeUavit  Cecropiam  tjuae  iiunc  est  arx  Athenis.  AUffui  Argos  a 


Phoroneo  rege  ante  conditnmvuhmt!  quidam  et  Sicjonem.  Ae- 
g)-ptii  '.'ero  multo  ante  apitd  ipsos  Diospolin  Tegulas  iuvenit  Cinjrti 
A-^riopne  fìlius;  et  metalla  aeris  utromque  in  insula  Cj-pro.  {Pli- 
nio /list.  Nat.  Lib.  VII.  c.  57.)  Le  slrssc  origini  si  vciluiio  bi-iisi 
indicate  da  ailri  sci-ittori,  ma  non  di  più  comprovale. 
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Evidentemente  prima  che  gì' indicati  ornamenti  venissero  sculpitl  nelle  pietre,  con  cni  si  edificarono  i  più 
nobili  edifizj  dell'Egitto,  dovevano  essi  essere  distinti  con  colori;  imperocché  sino  dal  tempo  dersuddetto 
Sosorthus,  secondo  re  della  terza  dinastia ,  vedesi  registrato  nelle  liste  di  Manetone  essersi  questo  principe  partico- 
larmente occupato  nel  ben  dipingere  quei  caratteri  con  cui  praticavasi  spesso  di  adornare  le  pareti  degli  edifizj  (41  ). 
D'altronde  si  trova  riferito  da  Plinio  essere  stata  opinione  di  alcuni  die  gli  Egiziani  avessero  ritrovata  Parte  del 
dipingere  sei  mille  anni  avanti  che  fosse  introdotta  nella  Grecia.  Quantunque  effettivamente  una  tanta  antichità 
si  debba  risguardare  per  una  vana  ostentazione,  come  bene  osservava  lo  stesso  scrittore  (42);  pure  dalla  sud- 
detta indicazione  si  può  dedurre  con  qualche  evidenza  che  sino  dal  tempo,  in  cui  tennero  il  regno  i  principi 
della  terza  dinastia,  si  sia  praticato  di  decorare  le  fabbriche  con  alcune  parti  colorite;  della  quale  pratica  se  ne 
Iianno  moltissimi  esempj  nelle  opere  dei  tempi  posteriori  che  servono  pure  in  certo  modo  a  confermare  il  più 
antico  uso.  Ed  anzi  dai  medesimi  esempj  sì  conosce  che  solo  nelle  età  più  remote  si  fece  uso  dei  colori  per 
rilevare  gli  ornamenti;  mentre  nei  tempi  meno  antichi  sì  conoscono  essere  slati  più  frcguentemente  sculpite 
nelle  pietre  ;  e  ciò  è  ben  naturale,  perchè  riesce  assai  più  facile  il  fare  distinguer  un  ornamento  qualunque  con 
i  colori,  che  il  rilevarlo  o  l'inciderlo  nelle  dure  pietre.  Così  sì  viene  a  ridurre  a  grande  antichità  quel  metodo 
di  colorire  le  opere  di  architettura  che  si  credeva  introdotto  solo  in  età  assai  meno  remote. 

L'unica  forma  che  con  sicurezza  si  conosca  essersi  data  alle  opere  erette  in  questa  prima  epoca,  è  quella 
che  costantemente  vedesi  impiegata  nelle  piramidi.  Se  precisamente  essa  si  sia  dedotta  dalle  figure  dei  monti, 
come  più  comunemente  si  suppose ,  o  da  altro  naturale  modello,  non  si  può  ora  determinare  :  ma  bensì  sì  trova 
essa  essere  nel  tempo  stesso  quella  che  offriva  maggiore  facilità,  di  esecuzione  e  solidità  come  lo  contestano  le 
simili  opere  che  sussistono  da  tanti  secoli,  in  modo  da  non  potere  essere  distrutte  altro  che  per  mano  delfuomo, 
c  non  certamente  per  naturali  deperimenti.  La  forma  circolare  nella  base,  ed  in  alto  ristretta  a  guisa  di  cono, 
come  praticarono  di  comporre  i  tumuli  sepolcrali  alcuni  altri  antichi  popoli,  avrebbe  certamente  offerta  anche 
maggiore  solidità  di  quella  quadrata,  per  essere  così  evitati  gli  angoli  che  facilmente  possono  scomporsi;  ma 
avrebbe  presentala  poi  assai  maggior  difficoltà  nella  esecuzione;  poiché  si  sarebbero  dovute  ridurre  le  pietre 
centinate  progressivamente  ristrette  in  ogni  ordine,  ciò  che  avrebbe  necessariamente  prodotto  un  lavoro  di  difficile 
esecuzione,  ed  improprio  di  quei  primitivi  tempi.  D'altronde  non  si  sa  conoscere  per  quale  vero  motivo  gli  Egiziani 
ordinassero  tutte  le  loro  opere  quasi  sempre  sulle  lince  rette,  e  solo  alcune  poche  parti  di  esse  vennissero  disposte 
sulle  linee  curve-  Su  questi  prìnclpj  fondamentali  sì  venne  a  comporre  quel  genere  di  architettura  che  accoppiava 
ad  una  somma  solidità  grande  nobiltà,  mentre  poi  era  privo  di  quella  eleganza  che  vedesi  impiegata  nelle  fab- 
briche dei  Greci  in  particolare.  Sul  medesimo  carattere  convien  supporre  che  sieno  state  edificate  le  opere  di 
Menili  erette  durante  il  lungo  periodo  che  i  principi  delle  prime  dinastie  vi  tennero  il  regno ,  ed  in  particolare  il 
tempio  di  Vulcano  colla  reggia  dei  medesimi  re  memfitì:  ma  nulla  di  positivo  sì  può  ora  conoscere  su  tali 
primitive  fabbriche;  onde  è  che  seguendo  il  nostro  divisamento  dì  non  intertenerci  in  vani  supposti,  ci  riser- 
beremo a  dimostrare  le  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  Egiziani  nelle  differenti  fabbriche,  allorché  si  esami- 
neranno le  opere  erette  nelle  successive  età,  delle  quali  se  ne  hanno  imponenti  reliquie. 

Pertanto  dalle  cose  esposte  e  comprovate  coi  monumenti  sì  può  stabilire  che  presso  gli  Egiziani  si  trovano 
Je  più  cospicue  e  vetuste  opere  che  sì  conoscano  erette  nelle  primitive  età  ;  e  che  presso  di  loro  in  conseguenza 
ebbero  origine  ì  principali  generi  di  struttura  che  sì  attribuirono  poscia  ad  altri  popoli.  Questo  è  quanto  clie 
con  più  certezza  sì  può  conoscere  sull'arte  dell'edificare  nel  perìodo  prescritto  a  questa  prima  epoca,  senza  però 
comprendere  tutte  quelle  cose  che  sono  riferite  su  particolari  opinioni,  e  che  non  si  possono  comprovare  con 
alcun  documento  antico,  né  con  alcun  ragguardevole  monumento;  percui  esse  tutte  vennero  escluse  dal  no- 
stro divisamento. 


fn£,u£Ti93vj,  (^Mane/otte  presso  Eusebio  Cron.) 

(42)  De  picturae  iiiitiis  incerta,  nec  iìisUtuti  upcris  f/uaesilio 


ext,  yfegyptii  sex  milUbus  annorum  aptid  ipsos  itn'cntam,  prius- 
qiiam  in  Graeciam  transiret,  nfjlrmant,  vanii  praedicaiioiie ,  ut 
pahwi  est.  {Plinio.  /list.  Nat.  Lib.  XXXT.  c.  5.) 
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CAPITOLO  II. 

DA  SESONCHORIS  CAPO  DELLA  DUODECIMA  DINASTIA 
SINO  A  THUORIS  ULTIMO  RE  DELLA  DINASTIA  DECIMANONA 
COMPRESO  TUTTO  CIO'  CHE  VIENE  ESPOSTO  SUGLI  ALTRI  POPOLI 
IN  CORRISPONDENZA  DI  l'ALE  EPOCA 
DI  PERFEZIONAMENTO  PER  L'ARTE  EGIZIANA 

Imprendendo  a  considerare  quanto  venne  operato  nell'arte  dell'edificare  entro  il  periodo  di  tempo  prescritto 
a  questa  seconda  epoca,  cioè  dal  principio  della  dinastia  duodecima  a  tutta  ia  dinastia  decimanona,  come 
venne  detcrminata  nel  secondo  libro  di  Manetone,  osserveremo  primieramente  che  essa  offre  monumenti  in 
grande  copia  e  veramente  delia  più  bella  e  propria  maniera  che  si  possa  attribuire  agli  Egiziani;  laonde  devesi 
questa  epoca  risguardare  come  quella  dello  stato  più  florido  per  le  arti  dell'Egitto-  E  ciò  in  modo  singolare  è 
da  reputarsi  degno  di  considerazione;  percioccliè  mentre  presso  gli  altri  popoli  le  arti  fiorirono  maggiormente 
dopo  di  aver  essi  percorso  epoche  diverse  di  successivo  jjrogresso,  nell'Egitto  in  vece  prosperarono  in  modo  più 
sublime  quasi  nel  loro  principio;  giacché  nelle  epoche  posteriori ,  venendo  l'Egitto  stesso  dominato  da  stranieri, 
quel  genere  di  architettura,  ch'era  proprio  del  paese ,  partecipò  alquanto  delle  maniere  trasportate  dai  medesimi 
stranieri ,  come  ampio  argomento  ne  presteranno  i  monumenti  delle  successive  epoche.  Pertanto  osservando  ciò 
che  spetta  a  questa  epoca ,  è  da  considerare  che  di  Sesonchoris,  registrato  in  capo  della  suddetta  duodecima  di- 
nastia,  e  dichiarato  figlio  di  Ammanemes  negli  scritti  di  Manetone ,  e  progredendo  secondo  l'ordine  cronologico 
da  noi  determinato,  nulla  trovasi  indicato  nelle  memorie  tramandateci  dell'Egitto  intorno  l'arte  dell'edificare, 
benché  si  dica  aver  tenuto  il  regno  per  anni  quarantasei.  Nulla  pure  si  dice  del  suo  successore  Ammanemes ,  il 
quale  venne  ucciso  dai  proprj  eunuchi.  DI  seguito  nelle  stesse  liste  trovasi  registrato  il  nome  di  Sesostris  coli' in- 
dicazione di  avere  soggiogato  in  nove  anni  tutta  l'Asia  e  le  regioni  dell'  Europa  sino  alla  Tracia ,  e  che ,  innalzando 
monumenti  delle  sue  vittorie  ,  suoleva  dichiarare  il  valore  o  la  codardia  dei  vinti  col  far  scolpire  su  cippi 
le  parli  genitali  del  maschio  e  della  femmina.  Ma  ora  di  comun  sentimento  si  conviene  di  riconoscere  in 
Ramses  III,  che  tenne  il  regno  nella  decimottava  dinastia,  il  sovrano  che  fece  una  tal  conquista,  come  si  osser- 
verà nel  seguito.  Però  è  da  credere  che  questo  principe,  venendo  in  particolar  modo  distinto  e  trovandosi  assegnato 
il  lungo  regno  di  anni  quarantotto,  abbia  fatto  alcune  opere  in  Tebe,  ove  continuavasi  dai  sovrani  di  questa 
dinastia  a  tener  la  sede,  delle  quali  non  ne  è  rimasta  memoria,  come  non  sono  state  tramandate  notizie  delle 
altre  cose  più  importanti  di  questa  stessa  epoca;  perciocché  da  Erodoto  e  da  Dlodoro  si  trova  essere  registrato 
Sesostris  tra  i  primi  sovrani  che  dopo  Menes  e  Moeris  tennero  11  regno  dell'Egitto.  Quindi  è  da  credere  che 
effettivamente  vi  sia  stato  nell'epoca  ora  considerata  un  sovrano  per  nome  Sesostris,  e  che  questo  abbia  fatto 
alcune  dì  quelle  cose  che  ora  vengono  atttribuite  a  Ramses  III,  e  precipuamente  l'ordinamento  sulla  distribu- 
zione delle  terre  indicate  da  Erodoto,  che  bene  si  conosce  avere  esistito  prima  dell'epoca  in  cui  tenne  il  regno 
il  suddetto  Ramses.  Così  mentre  non  si  viene  ad  interamente  distruggere  quanto  vedesi  registrato  nelle  liste  di 
Manetone,  che  sono  i  documenti  più  importanti  che  rimangono  di  quelle  oscure  età,  si  giunge  pure  a  con- 
cordare quanto  si  deduce  dai  monumenti  che  sono  relativi  a  Ramses.  Ben  è  da  desiderare  che  venga  fatto  un 
più  diligente  studio  sul  modo  di  potere  attribuire  a  quei  due  sovrani  ciò  che  a  ciascuno  può  convenire  con  mag- 
gior probabilità  senza  sopprimere  alcuno  dei  due  per  evitare  ogni  intoppo.  11  discordar  pienamente  dagli  antichi 
documenti  scritti  per  seguire  alcune  particolari  opinioni  dedotte  dai  monumenti,  porta  spesso  di  dover  supe- 
rare molte  opposizioni.  Non  è  di  nostro  scopo  l'entrare  in  sifl'atte  discussioni  storiche;  però  soltanto  ci  limite- 
remo allo  stabilire  che  nell'epoca  ora  considerata  si  dovettero  fare  alcuni  miglioramenti  nell'arte  che  abbiamo 
impreso  a  descrivere. 
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Siccome  soltanto  all'antececleate  ed  a  questa  dinastia  si  attribuisce  la  pertinenza  di  Diospoli,  ossia  Tebe, 
intitolandole  ambedue  nelle  liste  di  Manetone  di  re  diospolitani,  mentre  le  altre  furono  in  più  gran  numero 
composte  di  re  menifiti;  cosi  è  da  credere  che  sotto  la  protezione  di  r|uesti  principi  avesse  Tebe  maggiormente 
prosperato  di  Merafi ,  e  che  ad  alcuno  di  essi  spettasse  quanto  venne  attribuito  da  Diodoro  all'ottavo  discendente 
di  Bnsiridej  ch'era  egualmente  denominato  del  suo  trltavolo;  perciocché,  onde  non  trovar  difficoltà  sulla  cor- 
rispondenza del  nome,  mentre  si  conosce  chiaramente  da  Strabone,  descrivendo  egli  il  nomo  distinto  collo 
stesso  nome  di  Busiride,  non  esservi  mai  stato  in  Egitto  alcun  tiranno  che  si  chiamasse  Busiride,  si  trova 
poi  assai  bene  convenire  ad  alcuni  dei  suddetti  re  diospolitani  lo  stabilimento  più  ampio  della  città  di  Tebe, 
e  l'averla  cinta  con  forte  mura.  Riferiva  su  di  ciò  Diodoro  che  dall'anzidetto  re  fu  fabbricata  quella  grande  città 
che  gli  Egiziani  chiamavano  del  Soie  ed  i  greci  Tebe,  alla  quale  si  diede  un  circuito  di  muro  di  centoquaranta 
stadj ,  e  venne  maravigliosamente  ornata  con  grandissimi  edifizj ,  con  temp]  magnifici  e  con  ogni  abbondanza  di 
belle  cose.  Inoltre  si  edificarono  le  case  per  i  privati  di  quattro  e  cinque  piani,  e  per  dir  tutto  in  breve  essere 
stata  resa  splendidissima  e  beata  sopra  ogni  altra  città  non  solo  di  Egitto,  ma  di  tutto  il  mondo.  E  siccome 
siffatte  opere  non  si  potevano  eseguire  nel  bel  principio  dello  stabilimento  della  sede  reale  in  Tebe,  che  dovette 
accadere  sotto  Ammanemes,  che  fu  il  primo  re  registrato  nel  novero  dei  diospolitani,  ma  bensì  dopo  alcun 
ragguardevole  spazio  di  tempo;  cosi  si  trova  giustamente  concordare  essersi  una  tale  stabile  sistemazione  della 
■  città  portata  a  compimento  incirca  sotto  al  principe  ultimamente  annoverato,  che  sembra  essersi  tenuto  perciò 
in  molla  considerazione.  I  grandi  tempj  ed  i  magnifici  sepolcri  che  di  seguito  descrisse  Diodoro,  come  apparte- 
nenti a  quegli  anticbi  re  di  Tebe,  tra  i  quali  particolarmente  imprese  ad  illustrare  quello  che  dicevasi  di  Oris- 
mandia,  si  considereranno  in  corrispondenza  delle  epoche  in  cui  ]>iù  probabilmente  possono  attribuirsi. 

Lachares  o  Labaris,  che  vedasi  registrato  di  seguito  nelle  liste  di  Manetone,  si  diceva  essersi  preparato 
il  sepolcro  nel  labcrinto  arsenoitico,  ossia  nel  nomo  con  questo  nome  distinto  (l).  E  ben  si  conviene  nel  non 
dovere  riconoscere  nel  citato  laberinto  quello  descritto  particolarmente  ad  Erodoto  vicino  al  lago  Moeris  presso 
Coccodrilopoli ,  poiché  venne  ([uesto  costrutto  parecchi  secoli  dopo  l'epoca  ora  considerata  sotto  i  dodici  re  che 
precedettero  il  regno  di  Psaramitico:  ma  deve  credersi  che  lo  stesso  Lachares  si  fabbricasse  nel  suddetto  nomo  la 
tomba  che  aveva  la  forma  di  un  laberinto.  Su  di  questa  notizia  é  primieramente  importante  l'osservare  che 
mentre  i  re  memfiti  elevarono  i  loro  più  cospicui  sepolcri  a  molta  altezza  sopra  terra  a  forma  di  piramide, 
questi  al  contrario  si  costituirono  interamente  sotto  terra  ;  poiché  la  più  approvata  opinione  ci  porta  a  stabilire 
essere  stati  i  celebri  laberinti  degli  antichi  costituiti  in  gran  parte  di  opere  sotterranee.  Infatti  tra  le  reliquie 
di  Tebe,  ove  tennero  la  sede  i  re  di  questa  dinastia,  si  trovano  moltissime  tracce  di  opere  sotterranee  scavate 
nelle  viscere  del  monte  che  ivi  s'innalza.  Da  questa  varia  struttura  impiegata  nelle  più  vetuste  opere  dell'Egitto 
quanto  divengono  vane  quelle  volgari  origini  che  si  sogliono  stabilire  sull'arte  dell'edificare  di  quella  regione; 
poiché  mentre  essa  presenta  alcune  opere  occultate  tra  le  viscere  della  terra,  ne  somministra  poi  altre  anche 
più  antiche  che  s'innalzavano  a  tanta  altezza  quanta  mai  non  portarono  le  fabbriche  degli  altri  popoli.  Le  vere 
origini  sono  sempre  dilEcili  a  determinarsi  tra  l'oscurità  dei  tempi,  c  tanto  più  difficili  riescono  quando  non  si 
vogliano  considerare  con  ponderato  esame  le  opere  delle  più  vetuste  età  ;  mentre  assai  facile  si  rende  lo  stabilire 
origini  probabili  e  derivate  soltanto  da  particolari  opinioni,  quali  comunemente  leggonsi  negli  scritti  di  coloro  che 
credono  veder  chiaro  con  un  piccolo  lumicino  tra  le  più  oscure  tenebri  che  si  stendono  in  limiti  indeterminati. 
Tali  sono  gli  sviluppi  che  offrono  tutti  quegli  scrittori  di  storia  che  in  brevi  articoli  sciolgono  a  lor  talento 
qualunque  più  misteriosa  derivazione,  ed  evitando  ogni  ostacolo ,  che  s'interpone  in  opposizione  ai  loro  im- 
maginar] piani,  stabiliscono  francamente  la  origine  di  ogni  genere  di  arte. 

In  seguito  della  esposta  notizia  sulla  piramide  di  Labaris  ci  porta  quindi  a  determinare  altro  importante 
documento  per  la  storia  dell'arte  egiziana,  quale  é  quello  di  riconoscere  nel  citato  monumento  posto  nel  nomo 
arsenoitico  quella  piramide  che  esiste  vicino  al  luogo  in  cui  fu  riconosciuto  esservi  stato  il  laberinto  dei  dodici 
re  che  tennero  il  regno  unitamente  prima  di  Psaminitico,  ed  ove  ora  viene  distinto  col  nome  di  El-Lahoum 
nel  Fayoum,  ed  anche  di  attribuire  allo  stesso  monumento  quanto  venne  esposto  da  Erodoto  sulla  piramide 

(  1  ^  Mìo  óv  A'-y.ij.'xaii  Ìt'/j  13' ,  5;  riv  ev  ApciiioiTij  Xa/jJptwScv  e«UTÌ>  -«psv  x«-;7y£u«ffcv.  {SinccUo  Chrono^raphia.) 
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di  Asichi;  perciocché  nelle  memorie  tramandateci  da  Manetone  dopo  i  tre  re  che  fecero  edificare  le  grandi 
piramidi  vicino  a  Memfi,  considerate  neiraiilecedente  epoca,  non  si  trova  altra  indicazione  di  simile  opera  che 
quella  anzidetta  di  Labaris;  e  siccome  Erodoto  l'annovera  di  seguito  alla  terza  piramide  da  lui  attribuita  a 
Micerino,  cosi  è  da  credere  che  a  Labaris  spetti  quanto  venne  attribuito  ad  Asichi  quantunque  sia  trascorso 
grande  spazio  di  tempo  tra  l'edificatore  della  terza  anzidetta  piramide  mcmfitica  a  quest'epoca.  Infatti  da  Ero- 
doto trovasi  esposto  che,  essendo  quel  re  desideroso  di  superare  gli  altri  re  di  Egitto  suoi  predecessori,  lasciò 
per  suo  monumento  una  piramide  fatta  di  mattoni,  in  cui  si  leggevano  scritte  lettere  scolpite  in  pietra  che 
dicevano ,  non  mi  sprezzare  paragonandomi  alle  lapidi  e  piramidi ,  perocché  su  quelle  io  tanto  pre^'algo ,  quanto 
Giove  su  gli  Iddii.  Toccando  il fondo  del  lago  con  un  palo ,  e  raccogliendo  loto  quanto  al  palo  si  attaccava , 
di  esso  formarono  mattoni,  e  così  me  costruirono  (2).  A  siffatto  genere  di  struttura  si  trova  concordare  l'anzi- 
detta piramide;  poiché  nella  parte  inferiore  sussistono  tracce  delle  pietre  che  dovettero  servire  non  solo  a  con- 
solidare la  costruzione,  come  fu  creduto  da  coloro  che  la  esaminarono  negli  ultimi  viaggi  ivi  fatti,  ma  pure  per 
scolpirvi  sopra  le  citate  lettere.  Nel  rimanente  poi  si  vede  essere  stata  edificata  con  mattoni  crudi ,  come  precisa- 
mente venne  esposto  da  Erodoto  essere  costrutta  quella  di  Asichi.  Soltanto  di  altra  simile  piramide  di  ragguar- 
devole grandezza  si  conosce  esservene  rimaste  tracce  in  Egitto,  ed  è  quella  che  esiste  a  poca  distanza  dalla 
medesima  nel  luogo  detto  Haouarah  el-Soghayr,  ove  si  sono  riconosciute  tracce  dell'antico  laberinto,  ed  ove 
vicino  corrispondeva  il  lago  di  Moeris  sostituito  dal  canale  di  Bahr  Belà-mà.  E  siccome  questa  piramide  colTan- 
nesso  laberinto  si  conosce  essere  stata  portata  a  compimento  da  Psaramitico,  come  si  dimostrerà  nel  seguito  5 
così  si  viene  a  render  palese  essere  stata  l'anzidetta  di  El-Lalioum  quella  che  fu  costrutta  da  Asichi,  ossia  La- 
baris. Inoltre  la  sua  posizione  corrispondente  nel  nomo  arsenotieo,  e  nel  tempo  stesso  al  laberinto  anzidetto, 
serve  di  conferma  a  quanto  venne  registrato  nella  lista  di  Manetone.  Nò  per  la  grande  fortezza  con  cui  vennero 
costrutte  siffatte  opere,  può  credersi  che  quella  descritta  da  Erodoto  sia  stata  interamente  distrutta.  In  tale 
opinione  si  trovarono  quegli  eruditi  che  impresero  a  descrivere  lo  stesso  monumento;  poiché  fu  da  essi  attri- 
buita ad  Asichi  (3):  ma  confusero  poi  questa  stessa  piramide  coll'opera  del  laberinto,  che  venne  eretto  in 
tempi  assai  posteriori,  nè  venne  essa  fatta  conoscere  essere  opera  di  Labaris.  La  indicazione  registrata  nella 
lista  di  Manetone  devesi  considerare  scritta  nel  tempo  che  già  era  stato  costruito  il  laberinto,  e  perciò  si  volle 
designare  essersi  Labaris  preparato  il  suddetto  suo  sepolcro  vicino  al  luogo  in  cui  venne  poscia  eretto  il  labe- 
rinto, e  non  già  che  esso  avesse  costituito  il  laberinto  stesso;  poiché  queste  erano  due  opere  distinte  ed  elevate 
in  epoche  pure  distinte.  Cosi  mentre  la  piramide  non  deve  confondersi  coll'opera  del  laberinto ,  ove  venne  eretta 
altra  piramide,  non  si  può  neppure  attribuire  a  Labaris  la  struttura  dello  stesso  laberinto ,  come  si  fece;  giacché 
ia  più  approvata  tradizione,  che  si  ha  di  una  tale  opera,  ci  porta  a  stabilire  essere  stata  fatta  nel  tempo  di 
Psammitico.  Riconosciuta  cosi  l'opera,  che  venne  descritta  da  Erodoto,  e  dichiarata  la  indicazione  registrata 
nella  lista  di  Manetone  non  bene  spiegata  sin'ora,  ci  resta  soltanto  ad  osservare  che,  venendo  da  Erodoto  de- 
scritta come  opera  singolare  la  struttura  di  mattoni  crudi  impiegata  nella  suddetta  piramide,  è  da  credere  che 
fosse  questa  la  prima  più  ragguardevole  fabbricazione  che  si  fosse  fatta  in  Egitto  coll'opera  laterizia,  mentre 
già  abbiamo  fatto  conoscere  che  siffatta  struttura  erasi  da  tempi  più  antichi  introdotta  nelle  regioni  dell'Asia  (4). 

Degh  altri  re  della  anzidetta  dinastia,  che  nel  catalogo  esposto  dall'Africano  sono  registrati  coi  nomi  di 
Ammeres,  Ammcnes  e  Scemiofris,  nulla  si  trova  indicato;  ed  altronde,  essendo  stata  breve  la  durata  del  loro 
regno,  nulla  0  poco  deve  credersi  che  abbiano  promosso  nelle  arti. 
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(3)  Jumard  et  Carist'ie.  Description  de  CEgypte.  TomelF. 
Sectiori.  II f.  et  f^ul.  IF.  Antìq.  Planche  72. 

(4)  I  mattoni  furono  ritrovati  essere  stati  lungi  quaranta  cen- 
timelri,  larghi  ventuno  e  grossi  quattordici,  e  connessi  in  modo 
da  produrre  una  stabile  struttura,  quale  venne  infatti  costituita 
per  aver  potuto  conservarsi  per  tanti  secoli.  S'innalzava  la  pirami- 
de su  di  una  crepidine  quadrala  di  metri  SO  alta  T,  ed  aveva  nella 
sua  base  la  lunghezza  di  metri  CO.  Ora  trovasi  in  gran  parte  dan- 
neggiata negli  ai)|^olÌ  e  nella  parte  superiore. 
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Le  due  successive  dinastie,  deciraaterza  e  decimaquarta ,  benché  si  dicano  composte  nella  lista  esposta 
da  Eusebio  l'una  di  sessanta  re  diospolitani,  e  l'altra  di  seltantatre  re  clioiti,  pure  si  trovano  prive  di  ogni  no- 
tizia e  mancanti  sino  dei  nomi  dei  re  che  le  componevano.  Cosi  tale  lungo  periodo  di  tempo,  che  si  fa  giungere 
sino  a  nove  secoli,  viene  lasciato  nell'oscurità,  ed  è  da  desiderare  che  dalle  tante  discoperte,  che  ne  derivano 
dagli  studj  fatti  sulle  antichità  egiziane,  ne  risulti  un  qualche  lume.  Però  se  si  considera  come  sino  dalle  prime 
dinastie  dei  re  di  Egitto  s'innalzarono  grandi  opere,  tra  le  quali  precipuamente  devono  annoverarsi  le  grandi 
piramidi  memfitiche,  convien  di  necessità  supporre  essersene  elevate  altre  non  meno  cospicue. 

Giulio  Africano  nell'esporre  il  catalogo  di  Manetone  della  deciraaquìnta  dinastia,  osservava  che  i  sei  re  stra- 
nieri j  da  cui  essa  era  composta ,  si  denominavano  Pastori ,  ed  erano  Fenici ,  i  quali  presero  Memfì ,  c  nel  nomo 
setroite  fabbricarono  una  città ,  da  dove ,  prorompendo  colle  armi ,  soggiogarono  gli  Egizj  (5).  Se  effettivamente 
erano  di  provenienza  fenicia  i  re  della  suddetta  dinastia,  si  verrebbe  a  stabilire  essersi  sino  da  queste  prime 
epoche  trasferite  ncU  Egitto  cognizioni  dai  paesi  stranieri;  mentre  comunemente  si  suol  nulla  ammettere  su 
tal  riguardo:  raa  non  può  determinarsi  niente  di  positivo  dalla  suddetta  semplice  indicazione.  Anzi  osservando 
che  nel  titolo  di  questa  stessa  dinastia  esposta  da  Eusebio  diconsi  essere  stati  diospolitani  i  medesimi  re,  non 
può  prestarsi  alcuna  fede  alla  suddetta  notizia,  e  ciò  maggiormente  riflettendo  die,  coU'autorità  di  quanto  Giu- 
seppe Flavio  narra  aver  dedotto  dagli  scritti  di  Manetone  stesso,  si  conosce  che  i  re  denominati  Pastori  domi- 
narono in  Egitto  durante  la  decimasettima  dinastia,  come  si  osserverà  nel  seguito.  Laonde  pure  alla  stessa  epoca 
deve  rimettersi  Io  stabilimento  della  città  nel  nomo  setroite  che  venne  esposto  nella  anzidetta  indicazione.  Così 
ancora  i  nomi  dei  sei  sovrani,  registrati  nella  stessa  lista  esposta  dall'Africano ,  debbonsi  trasferire  nella  suddetta 
posteriore  dinastia.  Se  pur  non  si  vorrà  stabilire  esservi  stata  una  invasione  di  fuorestieri  anteriore  a  quella  piti 
comunemente  approvata,  come  sembrano  indicarlo  alcuni  monumenti  che  nel  seguito  si  esamineranno.  Per- 
tanto è  da  osservare  che  i  riferiti  nomi  si  suppliscono  con  alcuni  altri  precipuamente  dedotti  dalla  tavola  di 
Abydos:  ma  contenendosi  siffatte  erudite  ricerche  alla  sostituzione  di  semplici  nomi  senza  alcuna  indicazione 
di  positive  opere,  non  offrono  alcun  lume  su  quanto  abbiamo  stabilito  di  diaiostrare.  Quindi  è  clie  sempre  più 
ci  porta  a  desiderare  che  sieno  fatte  più  diligenti  ricerche  su  quei  vetusti  monumenti  dell'Egitto  per  discoprire 
non  solo  quali  fossero  i  nomi  dei  re  che  dominarono  nell'Egitto  in  queste  prime  dinastie,  ma  pure  quali  fos- 
sero le  opere  che  con  maggior  probabilità  possono  attribuirsi  ai  medesimi. 

Colla  dinastia  dccimascsta  si  vengono  con  chiari  documenti  a  concordare  diversi  punti  istorici  degli  Egi- 
ziani con  alcuni  avvenimenti  degli  altri  popoli  che  figurarono  maggiormente  in  quelle  vetuste  età;  cioè  che  il 
principio  del  regno  tenuto  dalla  stessa  dinastia  avvenne  2272  anni  avanti  l'era  volgare,  e  che  sotto  ai  primi  re 
della  medesima  accadde  la  nascita  di  Abramo ,  e  Nino  successe  a  Belo  nel  regno  degli  Assiri.  Quantunque  nella 
lista  di  Manetone  esposta  dall'Africano  e  da  Eusebio  non  si  abbiano  alcuni  nomi  dei  re  che  componevano  questa 
dinastia,  pure  secondo  le  ricerche  del  Rosellini  si  trovarono  avervi  appartenuto  Osortasen  I  ed  Amenemhe  I, 
i  quali  secondo  altra  opinione  vengono  trasferiti  nella  successiva  dinastia.  Ma  attenendoci  a  quanto  venne  stabi- 
lito dal  lìoscllim  anzidetto,  osserveremo  che  dei  primi  tre  sovrani  della  suddetta  dinastia  sirrora  non  si  sono  sco- 
perti monumenti,  ne  vengono  determinati  i  loro  nomi;  e  soltanto  si  credono  avere  insieme  tenuto  il  regno  per 
anni  1 41 .  Fu  durante  il  regno  di  alcuni  di  essi  che  dovette  portarsi  in  Egitto  Abramo,  poiché  Eusebio  stabilisce 
il  suo  nascere  essere  accaduto  nell'anno  primo  delia  stessa  dinastia  decimasesta.  Dalle  sacre  carte  poi  si  conosce 
che  il  patriarca  trovò  il  regno  governato  da  quel  Faraone  molto  florido  e  che  egli  stesso  fu  tenuto  in  ragguardevole 
considerazione  e  compensato  con  diversi  donativi.  Si  conoscono  poi  essere  stati  quei  sovrani  della  stirpe  lebana , 
come  vedesi  dichiarato  nel  titolo  di  Manetone  che  solo  venne  riferito  da  Eusebio.  Cosi  è  da  credere  che  in  Tebe 
abbiano  essi  continuato  a  tener  la  sede  del  loro  regno,  e  che  questa  città  sia  stata  particolarmente  da  essi  fregiata 
di  nuovi  monumenti.  Di  Osortasen  I,  denominato  dagli  scrittori  Amesses  o  Amosis,  che  succedette  nel  regno 
stesso  dopo  un  tal  periodo  di  tempo,  ossia  nell'anno  2131  avanti  G.  C.  si  rinvennero  diversi  monumenti  sparsi 
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per  tutto  l'Egitto,  e  precipuamente  si  prese  a  considerare  un  obelisco  che  rimase  in  piedi  nel  luogo  già  occu- 
pato dall'antica  città  di  Eliopoii;  poiché  su  di  esso  con  diversi  titoli  si  lesse  il  nome  di  Osortasen,  colla  impor- 
tante dichiarazione  di  signore  dell'alto  e  basso  Egitto  (6).  Non  rimane  più  nulla  deiredifizio  a  cui  quelFobeiisco 
doveva  appartenere  (7),  ma  si  conosce  per  tradizione  che  altro  eguale  ne  rimaneva  sino  a  tempi  a  noi  non 
lontani,  e  che  tutti  e  due  corrispondevano  a  lato  della  porta  d'ingresso  di  una  grande  fabbrica ,  come  si  trovano 
essere  stati  impiegati  in  molti  altri  edifìzj  dell'Egitto.  Cosi  è  da  credere  che  simili  simmetrie  sieno  state  poste 
in  uso  nell'anzidetto  monumento  elevato  in  onore  dì  Osortasen  I;  perciocché  gli  obelischi,  trovandosi  essere 
un  adornamento  airedifizio,  comportavano  necessariamente  la  contemporanea  edificazione  di  una  fabbrica.  I 
geroglilìci  scolpiti  nelle  quattro  facce  di  tale  obelisco  si  trovarono  incavati  con  molta  precisione  di  lavoro,  ciò 
che  serve  di  chiaro  documento  per  dimostrare  la  somma  perizia  che  avevano  gli  Egiziani  di  quei  vetusti 
tempi  in  siffatto  artifizio  eseguito  nel  duro  granito,  il  quale  appena  ora  con  molta  difficoltà  si  giungerebbe  ad 
imitare  nonostante  tutta  la  perizia  che  si  vanta  di  avere  in  ogni  genere  di  lavoro.  Altro  simile  obelisco  Tenne 
riconosciuto  essere  stato  eretto  in  onore  dello  stesso  Osortasen  nel  nomo  arsinoite  nel  luogo  detto  Fayoum  e 
vicino  al  borgo  Begyg.  Questo  obelisco  però  trovasi  attualmente  atterrato  e  spezzato,  ed  offre  di  particolare  la 
sua  estremità  terminata  in  forma  cilindrica  tondeggiata  con  un  incastro  nel  mezzo  invece  della  solita  piccola 
piramide.  Non  rimangono  pure  vicino  ad  esso  alcune  reliquie  delTedifizio  a  cui  esso  doveva  servire  di  orna- 
mento secondo  l'accennato  metodo  (8).  Si  lesse  su  di  esso,  oltre  diversi  titoli,  la  dichiarazione  anzidetta  di 
signore  delTalto  e  basso  Egitto  (9);  percui  si  venne  a  confermare  avere  questo  sovrano  esteso  il  suo  dominio 
in  tutte  le  citate  provincie ,  ed  averle  anche  adornate  con  diversi  monumenti.  Si  è  confermata  una  tale  circo- 
stanza dal  ritrovamento  fatto  nel  basso  Egitto  e  precipuamente  nei  contorni  di  Memfi,  ed  anche  nell'Egitto 
superiore  vicino  ad  Abydos,  di  varie  stele  con  cartelli  scolpiti,  nei  quali  si  lesse  il  nome  di  Osortasen  I  colla 
indicazione  della  data  del  regno  di  lui,  come  si  dimostra  precipuamente  in  una  di  quelle  slele  trasportate  nel 
museo  di  Parigi,  nella  quale  è  registrato  l'anno  IX.  Altra  importantissima  stela  fu  rinvenuta  dal  Rosellini  in 
Nubia  presso  la  seconda  cataratta  del  Nilo,  e  trasportata  in  adornamento  del  museo  di  Firenze,  colla  quale  si 
venne  a  dimostrare  non  solo  che  Osortasen  I  aveva  esteso  il  dominio  sino  in  quelle  provincie ,  ma  pure ,  per  le 
figure  di  schiavi  su  di  essa  scolpite,  avere  egli  conquistati  alcuni  popoli  delle  regioni  più  interne  dell'Africa. 
Nel  luogo  in  cui  fu  rinvenuta  quella  stela,  nella  deserta  pianura  detta  di  Wady-Halfa,  si  scuoprirono  vestigia 
di  vasti  monumenti  che  dovevevano  appartenere  ad  opere  erette  dallo  stesso  sovrano;  poiché  si  viddero  su 
alcune  reliquie  rappresentate  e  descritte  le  sue  conijuiste,  come  vennero  dichiarate  dallo  stesso  Rosellini.  Diverse 
pietre  scolpite,  rinvenute  in  Tebe ,  hanno  inoltre  fatto  conoscere  che  in  questa  città  insigne,  ove  dovevasi  tenere 
la  sede  reale ,  si  edificarono  nel  tempo  di  Osortasen  I  diverse  fabbriche  (  I  0).  Tra  le  rovine  di  Karnae  si  scuopri 
pure  una  base  che  doveva  sorreggere  una  statua  eretta  in  onore  del  medesimo  eroe,  ed  Ìl  frammento  di  una 
piccola  statua  sedente  di  lui  vidi  non  sono  molti  anni  in  Roma,  sulla  sedia  della  quale  il  Lcpsius,  lesse  oltre  il 
nome  di  Osortasen  I,  e  diversi  suoi  titoli,  anche  la  particolarità  di  essere  stata  scolpita  in  durevole  pietra,  ossìa 
nel  granito  bruno  (t  1). 

Le  rinomate  tombe  di  Beni-Hassan  poi  hanno  offerto  altro  importante  documento  per  contestare  le  pra- 
tiche tenute  nelle  arti  nei  tempi  ora  considerati;  perciocché  si  lesse  su  una  di  esse,  la  quale  appartenne  ad  un 
capitanò  dell'esercito  egiziano  nominato  Amenemhè,  il  nome  di  Osortasen  I  colla  indicazione  dell'anno  XLIII 
del  suo  regno,  ciò  che  ha  dimostrato  quanto  egli  lungamente  avesse  governato,  e  perciò  aver  avuto  tempo  di 
elevale  molti  monumenti.  Più  chiaro  documento  poi  ha  offerto  questa  tomba  per  la  storia  dell  arte  ;  perciocché 
sì  vide  essa  essere  stata  decorata  con  colonne  scanalate  in  modo  assai  simile  a  quelle  del  genere  dorico  dei  Greci, 


(6)  Burton.  Excerpta  /tierogl.  N.  II.  e  Rosellini.  I  Monu- 
menti dell'Egitto  e  della  Nubia.  Monumenti  storici.  Parte  I. 

(7)  Descrìplion  de  tÉgypte.  Antiquités.  f^ol.  V.  Planches 
2G,  27  et  28.  Rrmangoiio  però  tracce  deirintero  recinto  cbc  cir- 
cundava  la  città  dì  Eliopoii,  il  quale  era  costrutto  con  mattoni  ed 
aveva  la  forma  quasi  (quadrata,  come  si  dimostra  nella  Tav,  2G 
della  citata  opera. 


(8)  Description  de  rÉgypte  Jntiquités.  Val.  If^.  Planh.  7f 
et  Tom.  IF^.  Description  de  l'obtlisque  de  Begyg  par  M,  Caristie. 

(9)  Burton.  Excerpta  hierogl.  IV.  II.  PI.  XXIX. 

(10)  rFilkinson.  Tupogr.  of  Thebes  P.  177. 

(11)  Bullettino  dell  Iitslituto  di  Corrispondenza  archeologica 
anno  1837. 
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ma  con  minor  numero  di  scanalatura  e  con  un  semplice  plinto  per  capitello.  Si  è  dalla  scoperta  e  particolare 
considerazione  di  queste  colonne  che  si  dedusse  con  maggiori  documenti  avere  i  Greci  tratti  siffatti  ornamenti 
dagli  Egizj ,  come  venne  primieramente  fatto  conoscere  dal  Jomard  e  poscia  dallo  Champoilion,  dal  Rosel- 
lini,  dal  Wilkison ,  dal  JeffimofF  e  dal  Lepsius  [1  2).  Certamente  dalle  erudite  ricerche  fatte  e  dalle  ultime  sco- 
perte sull'importante  lettura  dei  nomi  scritti  su  quelle  tombe,  non  può  porsi  in  dubbio  la  grande  antichità  di 
siffatti  monumenti,  che  corrispondono  poco  meno  di  dieci  secoli  avanti  la  guerra  di  Troia,  ossia  prima  che  si 
abbiano  certe  notizie  di  avere  i  Greci  imprese  a  costruire  fabbriche  con  ordinata  architettura;  e  siccome  nel 
seguito  di  queste  esposizioni  storiche  si  vedrà  quanto  i  Greci  abbiano  profittalo  delle  cognizioni  dedotte  dal- 
l'Egitto per  Io  stabilimento  delle  pratiche  nelle  arti  ed  anche  adoperatisi  essi  stessi  nella  edificazione  delle  fab- 
briche dell'Egitto;  cosi  non  può  esser  dubbio  che  gli  Egiziani  sino  da  queste  epoche  remotissime  abbiano 
poste  in  uso  le  colonne  scanalate.  Ma  se  da  siffatta  architettura  impiegata  in  quegl'ipogei  dell'Egitto  si  volesse 
far  derivare  interamente  il  genere  di  arciiitettura  posto  in  uso  nel  seguito  dai  Greci ,  si  verrebbero  a  distruggere 
tutte  quelle  cose  che  con  qualche  fondamento  di  verità  vennero  stabilite  sull'origine  della  stessa  arciiitettura 
greca,  cioè  aver  essa  conservato  nei  suoi  ornamenti,  precipuamente  del  genere  dorico,  il  caiattere  delle  parti 
con  cui  vennero  formati  i  primitivi  edifizj  col  solo  legno.  Ma  per  concordare  siffatte  origini,  senza  distruggere 
le  più  approvate  derivazioni,  devesi  stabilire  che  ben  poterono  i  Greci  aver  tratto  dagli  Egiziani  la  forma  prin- 
cipale delle  colonne  e  le  scanalature  sculpite  intorno  alle  medesime;  mentre  poi  le  parti  componenti  il  sopra- 
ornato  e  gli  stessi  capitelli  delle  colonne,  ben  si  conoscono  essere  di  origine  puramente  greca,  come  lo  conte- 
stano tutti  i  più  vetusti  monumenti  e  le  tradizioni  che  ci  furono  tramandate  dagli  antichi  stessi.  Né  di  esse  si 
rinvengono  nei  più  vetusti  monumenti  dell'Egitto  precise  cognizioni  che  sieno  state  poste  in  uso.  Soltanto 
vedonsi  nelle  stesse  tombe  di  Beni-Hassan  alcuni  piccoli  aggetti  quadrangolari  disposti  in  tutti  la  lunghezza 
superiore  delTarchitrave,  che  sembrano  aver  dato  motivo  alle  gocce  dei  monumenti  greci  ;  ma  sono  quelli  con- 
tinuati in  tutta  la  estensione  dell'architrave  e  collocati  ad  egual  distanza,  mentre  queste  corrispondono  soltanto 
sotto  i  triglifi  del  fregio:  ed  il  monumento  coragico  di  Trasillo,  esistente  sotto  le  mura  dell'acropoli  di  Atene,  è  il 
solo  che  ci  offre  fra  i  tanti  monumenti  greci  l'esempio  di  gocce  collocate  senza  interruzione  e  ad  egual  distanza 
in  tutta  la  lunghezza  dell'architrave  a  somiglianza  di  quanto  vedesi  posto  in  uso  nelle  tombe  anzidette.  Ma  nè 
si  trovano  altri  esempj  simili  nei  monumenti  dell'Egitto,  nè  in  quei  della  Grecia;  percui  questi  singolari  mo- 
numenti non  possono  dar  norma  per  stabilire  alcune  generali  derivazioni.  Poiché  è  nostro  intendimento  di 
dedurre  notizie  dal  maggior  numero  di  opere  insieme  prese  a  considerare,  e  non  da  alcuni  pochi  e  singolari 
monumenti  che  ci  porterebbero  a  risultati  non  sempre  giusti ,  non  ci  interteremo  molto  in  siffatte  deduzioni  ;  e 
ciò  maggiormente  avendo  riguardo  alla  struttura  degli  ipogei  dell'Egitto  che  differisce  in  modo  ragguardevole  dal- 
1  architettura  degli  altri  monumenti  più  nobili  edifizj  che  servono  di  principal  documento  per  stabilire  le  pratiche 
tenute  nell  arte  dell'edificare.  Pertanto  dalle  cose  esposte  potremo  stabilire  che  sino  dall  epoca  ora  considerata 
si  eressero  in  Egitto  colonne  scanalate  di  forma  assai  simile  a  quelle  del  genere  dorico  dei  Greci  senza  base  e 
con  capitello  formato  da  un  solo  plinto,  e  che  queste  stesse  colonne  dovettero  essere  assai  simili  a  quelle  che 
servirono  di  norma  ai  Greci  tutti  per  stabilire  quelle  del  genere  dorico.  Ed  infatti  secondo  quanto  trovasi  indi- 
cato da  Eusebio  avere  Amesses  o  Amosis,  sotto  al  qual  nome  s'intende  di  riconoscere  1' Osortasen  I,  tenuto 
il  regno  mentre  ebbe  principio  lo  stabilimento  dei  re  di  Argo,  tra  i  quali  comprendonsi  molti  che  si  sogliono 
derivare  dall'Egitto  (13),  è  da  credere  ciie  sino  da  questa  epoca  remota  si  sia  cominciato  a  trasportare  dall'E- 
gitto nella  Grecia  le  prime  cognizioni  sulfarte  dell'edificare,  ove,  prendendosi  ad  adattare  ai  mezzi  ed  al  clima 


(12)  Jomard.  Dascription  de  l'ÉgypCe  Anùq,  Tum.  IH.  — 
Champoilion.  Lettres  sur  VÉgypte.  —  fVilkinson.  Topographj 
of  Thebes.  —  RoselUni.  I  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nuhia 
parte  seconda.  Tomo  I.  —  Jefimoff.  Cenni  suirarchltettnra  Egi- 
ziana. —  Lepsius,  Sur  l'ordre  des  culonnes-piliers  en  Égj'pte  et 
scs  rapporti  avec  le  second  ordre  Egypcien  et  la  colonne  grecjue. 
Annali  dell' Jnstituto  dì  Corrispondenza  archeologica  Tom,  IX, 

(13)  Eusebio  Chronolog.  Libro  IL  Nella  edizione  di  Eusebio 


di  Venezia  dedotta  dal  testo  Ai-meno  viene  l'indicato  sovrano  de- 
nominato Amesses.  Regnante  Amesses,  secando  rege  Aegyptioi um 
anno  CLFI.  Dynastiae  XFI  in  Argivos  regnai.  E  nella  edizione 
di  Milano  ultimamente  riprodoUa  dal  cardinal  IVIai  nella  Collezione 
degli  scrittori  anticbi  traiti  dai  codici  Vaticani,  trovasi  registrato 
il  nome  di  Amasi.  Regnante  secundo  Aegjptiorum  rege  Amasis 
in  sexta  decima  dj^nastia,  anno  sexagesimo  primo  supra  cenlesi- 
mum  imperava  Argivis, 
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di  questa  regione ,  si  riprodussero  sotto  un  carattere  proprio  e  distinto.  Quindi  nell'esame  dei  monumenti  eretti 
in  Egitto  nelle  successive  epoche  potremo  anche  meglio  far  conoscere  che  gli  Egiziani  prima  di  porre  in  uso 
qael  genere  di  colonne  con  capitelli  a  vaso  fregiati  con  ornamenti  diversi,  impiegarono  colonne  scanalate  in 
tutta  la  altezza  del  fusto  e  con  semplici  plinti  invece  di  capitelli  al  di  sopra.  E  questa  circostanza  ci  confermerà 
sempre  più  essersi  seguite  nelle  suddette  diverse  regioni  incirca  le  stesse  pratiche  nell'arte  che  abbiamo  impreso 
a  descrivere. 

Dopo  di  Osortascn  I  si  stabilisce  aver  tenuto  il  regno  Amenemhe  Ij  per  essersi  rinvenuto  scritto  il  suo  nome 
subito  dopo  del  suddetto  suo  antecessore  precipuamente  nelle  anzidette  tombe  di  Beni-IIassan.  Credesi  aver 
esso  corrisposto  a  quel  Timaus,  secondo  Manetone,  o  Goncharis,  secondo  Sincello,  che  rimase  vittima  dei  re 
Pastori.  Se  eifettivamente  si  trova  concordare  nei  designati  nomi  io  stesso  principe  non  si  rinviene  poi  nulla  che 
contesti  aver  egli  adornato  1^  Egitto  con  ragguardevoli  monumenti.  Ed  infatti  nel  breve  periodo  di  tempo  di 
anni  sei,  che  si  assegna  al  regno  di  lui,  non  potevansi  essere  state  eseguite  grandi  opere.  E  siccome  dopo  la 
morte  di  questo  principe  accadde  la  Invasione  dei  cosi  detti  re  Pastori,  ossieno  stranieri;  così  dovette  pure 
succedere  una  ragguardevole  variazione  nelfarte  dell'edificare  per  la  diversità  dei  costumi  introdotta  dai  me- 
desimi stranieri;  e  così  da  questo  avvertimento  prenderemo  motivo  di  lasciare  per  poco  le  cose  egiziane,  e 
passare  ad  alcune  delle  asiatiche  che  con  più  probabililà  possono  attribuirsi  all'epoca  ora  considerala. 

Dal  poc'anzi  indicato  sincronismo  stabilito  da  Eusebio  si  vide  che  Nino  teneva  il  regno  già  da  qualche 
anno  allorché  cominciarono  in  Egitto  a  governare  ire  tebani  della  dinastia  decimasesta  ;  percui  trovando  esposto 
che  questo  re,  tra  le  grandi  sue  imprese,  fondò  una  vastissima  città  sul  Tigri  denominata  dal  suo  nome  Ni- 
nive,  si  viene  a  conoscere  che  l'arte  dell'edificare  si  promuoveva  con  egual  prosperità  nelle  anzidette  regioni 
asiatiche  che  in  quelle  dell'Egitto.  Da  Diotloro  Siculo  sull'autorità  di  Ctesia  venne  esposto  che  Nino  dopo  di 
aver  fatto  la  conquista  dall'Asia  si  diede  a  fabbricare  una  città  grande  nOn  solamente  maggiore  di  quante  in 
allora  eranvi  nell'universo,  ma  tale  pure  che  nessuno  dei  posteri  ne  potesse  fabbricare  giammai  la  simile.  Pose 
quella  città  non  sull'Eufrate,  come  si  riferisce  dal  citato  storico,  ma  bensì  sul  Tigri,  come  vedesi  dichiarato  da 
Erodoto  e  da  Strabene,  e  venne  da  Nino  validamente  fortificata.  Essa  era  di  figura  bislunga,  i  cui  due  Iati 
maggiori  avevano  di  lunghezza  oltre  centocinquanta  stadj,  e  novanta  stadj  erano  lunghi  i  lati  minori;  cosi  il 
suo  perimetro  veniva  ad  essere  di  quattrocento  ottanta  stadj.  Le  mura  di  essa,  sorgevano  alTaltezza  di  cento 
piedi  ed  erano  si  larghe  che  vi  potevano  correre  sopra  del  pari  tre  carri.  Aveva  inoltre  mille  cinquecento  torri, 
le  quali  erano  alte  ciascuna  duecento  piedi  (15),  Però  da  quanto  venne  particolarmente  indicato  da  Strabone 
si  conosce  che  siffatta  grande  città  disparve  subito  dopo  la  caduta  dei  Sirii,  quantunque  fosse  pure  da  egli  di- 
chiarala più  grande  di  Babilonia.  Laonde  ora  soltanto  può  prendersi  cognizione  della  sua  edificazione  da  quanto 
venne  indicato  nella  esposta  descrizione,  nella  quale  apparisce  sitigoìarmente  la  fortezza  della  sua  cinta  ed  il 
gran  numero  delle  alte  torri  di  cui  era  munita. 

Maggiori  opere  si  narrano  essere  state  fatte  da  Semiramide  moglie  di  Nino,  allorché  essa  tenne  il  regno 
della  Assiria  dopo  la  morte  di  lui;  perciocché  a  lei  attribuivansi  tutti  i  principali  edifizj  colle  grandi  mura  di 
Babilonia.  Già  abbiamo  esposto  alcune  notizie  sullo  stabihmento  di  questa  città  nel  parlare  della  torre  di  Babele, 
e  nell'accennare  come  avesse  principio ,  secondo  l'autorità  delle  sacre  carte  ,  da  Nembrod.  Ora  osserveremo  pre- 
cipuamente colla  narrazione  riferita  da  Diodoro  sull'autorità  di  Ctesia,  per  esser  quello  che  espone  più  storica- 
mente le  opere  fatte  da  Semiramide,  che  essendo  questa  regina  portata  a  grandi  cose,  cercò  di  superare  nella  gloria 


(14)  Diodoro  Siculo  Lib.  II.  c.  1.  Erodoto  Lib.  I.  c.  192. 
Strabone  Lib.  Xf^II.  c.  I,  Nelle  sacre  carie  trovasi  dichiaralo  es- 
sere stata  la  ciltà  dì  Ninive  fondata  da  Assur  con  le  sue  aree  e 
Chale,  e  si  altesla  essersi  inoltre  edificata  Rcsen  tra  Ninivee  diale, 
la  (juale  era  pure  una  città  grande.  {Genesi  cap.  10,  W  e  12.) 
Laonde  a  IVino  devesl  soltanto  attribuire  l'ampllazione  della  citlà 
stessa  e  la  grande  cinta  munita  con  le  alte  torri  quali  vennero 
descritte  dai  citati  storici  antrclii. 

(IJi)  Diodoro  Siculo  Lib.  11.  c.  3.  e  seguenti.  Molti  altri 
scrittori  anlìcKi  esposero  diverse  notizie  sugli  stessi  edifizj  di  Babi- 


lonia elle  vengono  attribuiti  a  Semiramide,  tra  i  quali  si  annove- 
rano particolarmente  ì  seguenti.  Erodoto  Lib.  I,  c.  178  e  179.  — 
Strabone  Lib.  Xf^I.  c.  1.  —  Filone  Bizantino.  Miracul.  II. 
e  VI.  — Properzio.  Lib.  III.  Eleg.  19. —  Plinio  Hist.  Nat. 
Lib.  VI.  c.  20.  —  Quinto  Curzio  Uist.  Alexandri  Lib.  V.c.  \  .  — 
Giuseppe  Flavio  Jntiq-  Jud.  Lib.  X.  c.  13.  — Filostrato.  De 
Vita  Jpullonii  Tjanei.  Ltb.  I.  c.  Solino  Poljhi  c.  60.  — 

Orosio  Histor.  Lib.  II.  c.  G.  — Eustazio.  Ad  Dionjs.  Perieg. 
^_  1005.  — .  Scagliaste  di  Giovenale.  Jd  Sat.  X.  v.  171.  —  E 
Giovanni  Tzetzes  Hist.  Cliiliad.  Lib.  IX.  v.  ÒbH.  c  seg. 
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quanti  sovrani  l'avevano  preceduta  ;  perciò  essa  imprese  ad  edificare  nella  Babilonia  una  città ,  ed  a  tale  oggetto, 
scelti  da  ogni  regione  architetti  ed  artefici,  congregò  da  tatto  il  regno  due  milioni  di  uomini  per  eseguire  ì  la- 
vori proposti.  Il  maro,  con  cai  si  cinse  la  città,  fa  di  trecentosessanta  stadj;  ed  era  interrotto  da  frequenti 
torri.  Nel  mezzo  di  essa  correva  il  fiume  Eufrate  che  veniva  a  dividerla  in  due  partì  j  e  tanta  fu  la  magnificenza 
dell'opera,  che  le  mura  furono  fatte  larghe  in  modo  da  esser  sufTicenti  a  far  transitare  sei  cari  al  pari;  e  l'al- 
tezza loro  fu  tale  che,  credeva  Ctesia,  da  non  trovare  credenza  in  chi  l'udisse.  Clitarco,  e  coloro  che  con  Ales- 
sandro passarono  in  Asia ,  avevano  lasciato  scrìtto  che  il  giro  delle  mcdesinìe  mura  fu  di  trecento  sessantacinque 
stadj,  perchè  Semiramide  volle  che  corrispondesse  ai  giorni  dell'anno.  Le  stesse  mura  furono  fatte  di  mattoni 
uniti  con  bitume,  e  furono  alte,  secondo  Ctesia  anzidetto,  cinquanta  orgie,  e  secondo  altri  cinquanta  cubiti 
soltanto  e  di  larghezza  capace  solo  di  contenere  due  carri  che  sì  fossero  mossi  insieme.  Duecentocinquanta  torri 
vennero  edificate  intorno  alle  stesse  mura,  le  quali  in  altezza  e  larghezza  corrispondevano  all'ampiezza  delle 
opere.  Osservava  quindi  Diodoro  che  alcuno  doveva  maravigliarsi  se  in  tanto  circuito  di  mura  si  fossero  edificate 
così  poche  torri;  perciocché  essendo  ìn  molti  luoghi  la  città  circondata  da  paludi,  non  parve  necessario  di  edi- 
ficare torri  in  quelle  parti,  giacché  erano  dalla  natura  del  luogo  bastantemente  difese.  Tra  le  mura  poi  e  le 
fabbriche  edificate  nell'intorno  della  città  erasi  lasciata  tutto  all'intorno  una  via  larga  due  pletri.  Affinchè  la 
edificazione  della  città  si  accelerasse  maggiormente ,  Semiramide  assegnò  a  ciascuno  dei  suoi  cortigiani  uno 
stadio  con  i  fondi  necessarj  per  le  spese  j  ed  ordinò  che  entro  lo  spazio  di  un  anno  dovessero  avere  fabbricato 
quanto  occorreva.  Compiuti  tutti  siffatti  lavori  prontamente  con  approvazione  di  lei,  volle  ella  far  costruire 
un  ponte,  ove  il  fiume  era  più  stretto,  Ìl  quale  ebbe  la  lunghezza  di  cinque  stadj,  e  venne  basato  con  mirabil 
arte  nel  profondo  del  letto  e  sostenuto  con  colonne  distanti  l'una  dall'altra  dodici  piedi.  Ed  affinchè  le  pietre, 
con  cui  venne  composto,  fossero  più  saldamente  tra  loro  collegate,  le  fece  stringere  con  spranghe  di  ferro  as- 
sicurate col  piombo  liquefatto,  ed  alle  colonne  aggiunse  alcuni  grandi  massi  angolati,  le  punte  dei  quali  servis- 
sero a  rompere  l'impeto  dell'acqua,  mentre  la  rotondità  delle  colonne  medesime  per  tutta  la  loro  altezza  ne 
temperava  poco  a  poco  l'andamento.  Il  ponte  fu  coperto  con  travi  di  cedro  e  di  cipresso,  e  con  lunghissimi 
tronchi  di  palma ,  ed  era  largo  trenta  piedi  ;  nè  Semiramide  cedeva  ad  alcuno  nella  diligenza  e  cura  delle  opere. 
Fa  quindi  suo  pensiere  di  fare  da  ambi  i  lati  del  fiume  per  la  lunghezza  di  centosessanta  stadj  un  sotterraneo 
eguale  in  larghezza  alle  mura,  la  quale  opera  venne  a  costare  sommamente.  Inoltre  fece  innalzare  due  reggie 
all'una  ed  all'altra  estremità  del  ponte,  dalle  quali  poteva  vedersi  tutta  la  città,  ed  erano  esse  come  di  chiave 
ai  luoghi  che  fossero  ricercati.  Siccome  poi  l'Eufrate  divideva  in  due  parti  Babilonia ,  correndo  verso  il  mezzo- 
giorno, così  le  suddette  due  reggie  furono  disposte  a  modo  di  rocche  l'una  ad  oriente  e  l'altra  ad  occidente. 
Quanto  si  fosse  speso  intorno  alle  quali  poteva  arguirsi  considerandone  la  loro  ampiezza  e  struttura;  imperoc- 
ché quella  che  giaceva  verso  oriente  aveva  il  primo  circuito  di  sessanta  stadj  formato  con  alte  e  sontuose  mura 
di  mattoni  crudi,  e  conteneva  simulacri  di  ogni  genere  di  animali,  che  l'arte  con  colori  opportuni  aveva  rap- 
presentati perfettamente  quasi  fossero  vivi.  Il  muro  di  tale  cinta,  secondo  Ctesia,  stendevasi  quaranta  stadj  ed 
era  largo  quanto  sommavano  insieme  trecento  mattoni,  ed  alto  cinquanta  orgie.  Le  torri,  che  lo  fiancheggia- 
vano, avevano  l'altezza  di  sessanta  piedi.  Un  terzo  muro  circondava  la  rocca  stessa,  Ìl  quale  abbracciava  uno 
spazio  di  venti  stadj  e  tanto  in  lunghezza  quanto  in  larghezza  superava  la  struttura  del  fabbricalo  di  mezzo. 
Le  torri  e  le  mura  anche  ìn  questa  cinta  avevano  rappresentanze  di  animali  di  ogni  razza  con  giuste  forme  e 
colorì.  Ammiravasi  tra  le  altre  opere  una  caccia  piena  di  varj  animali,  che  in  grandezza  eccedevano  quattro 
cubiti  ;  ed  in  mezzo  ad  essi  vedevasi  Semiramide,  la  quale,  stando  a  cavallo ,  saettava  un  pardo ,  e  vicino  a  lei 
era  Nino  che  colla  lancia  feriva  un  leone.  Tre  porte  erano  state  stabilite  da  Semiramide  in  quella  rocca,  sotto 
le  quali  v'erano  cenacoli  di  bronzo,  che  si  aprivano  con  certi  artlfizj.  Siffatto  edifizio  sì  per  la  grandezza  sì  per 
gli  ornamenti  superava  di  gran  lunga  l'altro  eretto  nella  parte  opposta  del  fiume;  perciocché  la  cinta  esterna  di 
quello,  fatta  di  mattoni  cotti ,  non  aveva  che  trenta  stadj  di  estensione.  In  luogo  poi  degli  animali  dipinti  vi  erano 
le  statue  in  bronzo  di  Nino  e  di  Semiramide  e  dei  prefetti  dell'impero,  e  quella  di  Giove  che  i  Babilonesi  de- 
nominavano Belo;  e  si  vedevano  inoltre  con  diletto  dei  riguardanti  eserciti  schierati  e  cacce  di  ogni  genere. 

Aggiungeva  inoltre  Diodoro  che  Semiramide  dopo  dì  avere  compite  tutte  le  suddette  opere  aveva  in  un 
certo  basso  luogo  della  Babilonide  scavato  un  lago  quadrato,  ogni  Iato  del  quale,  eh  era  racchiuso  da  un  muro 
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fatto  con  mattoni  cotti  collegati  con  il  bitume,  stendevasi  in  lunghezza  trecento  stadj,  ed  aveva  ticntacinque 
piedi  di  larghezza.  Avendo  al  medesimo  lago  rivolto  le  acque  del  fiume,  essa  da  ambi  i  suddetti  palazzi  fece 
condurre  una  strada  sotterranea,  la  cui  volta  era  fatta  di  mattoni  cotti  e  da  ambe  le  parti  intonacata  e  for- 
mata della  grossezza  di  quattro  cubiti  servendosi  del  bitume  bollito  al  fuoco  per  collegare  la  detta  struttura. 
Erano  le  pareti  della  detta  via  sotterranea  larghe  l'importare  di  venti  mattoni  ed  aite  dodici  piedi  oltre  la  volta; 
e  di  quindici  piedi  era  la  larghezza  della  medesima.  Compito  un  tal  lavoro  ricondusse  il  fiume  nel  suo  primo 
letto,  cosicché  mentre  l'acqua  cuopriva  il  sotterraneo,  scorrendovi  sopra,  Semiramide  potea  passare  dall'uno 
all'altro  palazzo  senza  varcare  il  fiume.  A  quella  via  sotterranea  poi  dall'una  e  dall'altra  estremità  pose  due 
porte  di  bronzo,  le  quali  si  conservarono  sino  al  regno  dei  persiani. 

Attribuiva  inoltre  Diodoro  a  Semiramide  la  edificazione  in  mezzo  della  città  stessa  di  un  tempio  a  Giove 
che  sì  disse  essersi  denominato  Belo  dai  babilonesi.  Da  quanto  trovasi  esposto  da  questo  storico  ben  si  conosce 
che  dovette  servire  di  base  a  tale  tempio  quella  torre  di  Babele,  di  cui  già  abbiamo  tenuto  discorso  nel  capi- 
tolo I.  Però  sull'alto  di  quella  torre  Semiramide  aveva  fatto  innalzare  tre  statue  di  oro  lavorate  a  martello  e 
rappresentavano  Giove,  Giunone  e  Rea  ,  le  quali  giungevano  sino  all'altezza  di  quaranta  piedi,  ed  erano  di  gran 
valore  perii  peso  dell'oro.  Mentre  quest'opera  vantava  una  più  grande  antichità,  sembra  poi  che  venisse  soltanto  da 
Semiramide  ristabilita  per  ridurla  a  servire  di  tempio  a  Belo.  I  celebri  orti  pensili  poi,  che  sono  celebrati  som- 
mamente tra  le  meraviglie  di  Babilonia,  si  credono  più  comunemente  essere  stati  edificati  nei  tempi  posteriori  a 
Semiramide  da  un  eerto  re  assirio  che  supponevasi  essere  stato  Ciro;  e  perciò  se  ne  farà  menzione  nel  seguito. 
Pertanto  è  da  osservare  che  Diodoro  attribuiva  ancora  a  Semiramide  la  edificazione  di  altre  città  sull'Eufrate 
e  sul  Tigri,  ove  aveva  stabiliti  emporj  per  il  commercio  delle  merci  che  si  traevano  dalla  Media,  dalla  Pare- 
tacene  e  dalle  altre  regioni  circonvicine.  Quindi  fece  conoscere  che  Semiramide  aveva  fatto  tagliare  nei  monti 
dell'Armenia  un  sasso  lungo  centotrenta  piedi  e  largo  quindici  ed  altrettanto  grosso,  il  quale  fece  primieramente 
trasportare  a  forza  di  buoi  e  di  muli  sino  al  fiume,  di  poi  venne  imbarcato  c  trasferito  per  aequa  a  Babilonia, 
ove  lo  fece  innalzare  come  spettacolo  meraviglioso  ai  passagglerì  sulla  via  più  nobile  della  città.  Venne  a  quel 
masso  data  la  figura  di  un  obelisco  ed  annoverato  tra  le  sette  più  celebri  opere  meravigliose  del  mondo. 

Siffatte  circostanziate  esposizioni  rendono  chiara  testimonianza  della  somma  cura  che  si  diede  Semira- 
mide nell'cdificare  grandi  fabbriche.  Rimangono  ancora  alcune  tracce  che  ne  contestano  la  verità  delle  cose 
esposte  dagli  antichi  scrittori ,  le  quali  furono  prese  ad  esaminare  da  eruditi  viaggiatori  (1  6),  e  serviranno  d'im- 
portante documento  nella  Parte  II  per  stabilire  le  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  in  tali  remote  età. 
Pertanto  dalle  stesse  cose  esposte  potremo  stabilire  rispetto  alla  storia  dell'arte  che  nella  medesima  epoca  con- 
tinuavansi  nelle  regioni  dell'Asia  ad  innalzare  grandi  opere  non  inferiori  in  vastità  a  quelle  dell'Egitto  ed  anzi 
le  sorpassarono  nelle  opere  di  munimento,  quali  erano  le  mura  di  Ninive  e  di  Babilonia  quantunque  fatte  col- 
l'opera  laterizia,  mentre  in  Egitto  non  si  hanno  cognizioni  che  sì  fossero  sino  ai  tempi  ora  considerati  co- 
strutte sì  grandi  opere  di  tal  genere:  ma  erano  poi  le  altre  fabbriche  inferiori  nella  fortezza;  perciocché  man- 
cavano quelle  regioni  asiatiche  di  pietre  egualmente  dure  di  quelle  delTEgitto.  Suppliva  ad  esse  per  la  facilità 
della  costruzione  il  bitume  che  si  trovava  precipuamente  nei  laghi  della  Babilonide,  percui  poteronsì  con  esso 
in  breve  spazio  di  tempo  edificare  vastissime  opere  che  mai  si  sarebbero  potute  eseguire  con  altro  materiale: 
ma  i  mattoni  tanto  cotti  quanto  crudi,  che  venivano  congiunti  con  quel  bitume,  non  erano  certamente  a 
paragonarsi  per  la  solidità  con  le  pietre  dell'Egitto.  Osservasi  inoltre  comunemente  che,  mancando  nella  Babi- 
lonide di  marmi  e  pietre  ed  impiegandosi  soventi  la  anzidetta  struttura  laterizia,  non  vennero  quelle  fabbri- 
che adornate  con  colonne  di  alcun  genere:  ma  se  si  considera  soltanto  che  nella  esposta  descrizione  di  Ctesia 
riferita  da  Diodoro,  il  ponte  eretto  da  Semiramide  a  traverso  dell'Eufrate  era  sostenuto  da  tante  colonne  rotonde, 
sì  dovrà  convenire  che  se  ne  fosse  fatto  uso  pure  negli  edifizj  più  nobili.  Cosi  conoscendosi  la  somma  perizia 
che  avevano  i  babilonesi  nelle  strutture  laterizie  e  negl' intonachi  fatti  col  bitume,  è  da  credere  che  con  siffatta 


(16)  Pietro  della  Valle.  Viaggi  descritti  da  lui  stesso  in 
Turchia,  Persia  ed  India.  —  Niebuhr.  Foyages  en  Sjrie.  — 
Parler  Tra\H-ls  in  Georgia.  Persia  ancieiit  Babjlonia.  —  Clau- 


fliiis  James  lìich.  accout  of  ancient  Bahylon.  —  Mignon  Tra- 
vels  in  Chaldea ,  including  a  journerj  froin  Boussoraìi  to  Bagdad., 
Uiliah  ami  Babylon. 
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struttura  abl)iano  formate  colonne  con  i  loro  corrispondenti  ornamenti.  Ed  infatti  Strabene  osservava  che  per 
la  scarsezza  di  altro  legname  nelle  case  di  Babilonia  erano  praticati  i  travi  e  le  colonne  di  legno  di  palina,  in- 
torno alle  quali  si  attorcigliavano  cordicelle  di  giunco  dipinto  a  varii  colori  (17).  Non  bene  poi  si  conoscono  le 
proporzioni  di  quelle  colonne:  ma  per  !a  somiglianza  delle  altre  opere  a  quanto  solevasi  fare  ncil'  Egitto,  devesi 
dedurre  che  pure  fossero  in  egual  modo  formate  le  colonne  poste  negli  edifizj  di  Babilonia.  Siccome  Strabone 
ci  fa  osservare  che  nella  stessa  regione  non  si  usavano  tegole ,  perchè  non  vi  pioveva  molto  ;  così  è  pure  da  cre- 
dere che  le  parti  sovrapposte  alle  colonne,  fossero  egualmente  terminate  in  piano,  e  composte  di  un  semplice 
architrave  con  una  grande  cimasa,  come  sono  quelle  praticate  nelle  fabbriche  dell'Egitto.  Negli  ornamenti  poi 
si  dovettero  impiegare  pure  foglie  di  palma  come  nell'Egitto,  e  molte  figure  di  animali  come  trovansi  indicate 
essere  state  poste  in  uso  nelle  mura  che  cìngevano  i  due  palazzi.  E  siccome  quelle  mura  erano  fatte  con  mattoni 
cotti ,  così  quegli  ornamenti  figurati  dovettero  essere  stati  eseguiti  parimenti  colla  creta  cotta.  Dicendosi  inoltre 
che  quei  medesimi  ornati  vennero  dipinti,  si  viene  a  conoscere  che  pure  seguivasi  in  siffatta  decorazione  l'uso 
già  introdotto  in  Egitto  sino  dal  tempo  di  Sosorthus  secondo  re  della  terza  dinastia,  come  venne  dichiarato  colla 
autorità  di  Manetone  nell'antecedente  Capitolo;  colla  diversità  che  nelle  opere  egiziane  dipingevansi  gli  orna- 
menti scolpili  nelle  pietre  o  marmi  per  maggiormente  distinguerli,  nelle  babilonesi  invece  si  dipingevano  le 
opere  figurate  di  terra  cotta;  e  ciò  praticavasi  evidentemente  in  modo  simile  a  quanto  si  diedero  nel  seguito 
ad  eseguire  i  greci  ed  i  romani;  percui  è  da  credere  che  ne  avessero  questi  tratta  imitazione  dalle  stesse  opere 
babilonesi.  Si  conosce  ancora  dall'esposta  descrizione  che  già  in  quelle  fabbriche  erasi  introdotto  l'uso  di  vol- 
tare la  costruzione  laterizia  in  arco,  come  venne  praticato  nel  cuoprire  il  cuniculo  scavato  sotto  il  fiume  per 
trapassare  dall'uno  all'altro  palazzo  quando  pure  scorrevano  le  acque  sopra.  Ed  un  tale  uso  si  trova  confermato 
da  Strabone  nel  dire  che  per  mancanza  di  legname  in  Babilonia  da  per  tutto  si  vedevano  volte  (I  8).  Il  metodo 
tenuto  nel  costruire  siffatta  opera  soltanto  col  benefizio  del  bitume,  che  fa  sollecita  presa,  poteva  effettuarsi; 
poiché  per  quanto  grande  fosse  stato  il  Iago  che  fu  scavato  per  contenere  le  acque  dell'Eufrate  per  dar  tempo 
ad  eseguire  quel  cuniculo,  non  sarebbe  mai  stato  sufficiente  per  trattenere  le  acque  sinché  si  fosse  assodata 
qualunque  altra  struttura.  Conosciuta  l'ampiezza  del  detto  lago,  e  potendosi  ancora  conoscere  il  volume  del- 
l'acqua che  porta  il  fiume  in  quel  luogo,  si  potrebbe  facilmente  calcolare  il  tempo  che  si  dovette  impiegare  nel 
fare  il  medesimo  cuniculo.  E  quantunque  secondo  la  narrazione  esposta  da  Erodoto  l'opera  fatta  da  Semira- 
mide, mentre  si  rivolsero  le  acque  del  fiume  nello  scavo,  si  fosse  contenuta  soltanto  nell'arginatura  dei  fiume 
stesso  e  nella  struttura  del  ponte  eretto  a  traverso  di  esso ,  pure  sarebbe  a  considerarsi  per  una  grande  impresa  : 
ma  le  cose  narrate  da  Diodoro  sull'autorità  di  Ctesia  sulla  eostruzione  del  suddetto  cuniculo,  essendo  così  circon- 
stanziate, che  ci  portano  a  credere  essere  stata  veramente  quest'opera  eseguita.  Si  uniformarono  inoltre  i  babilonesi 
alle  pratiche  dell'Egitto  nel  ridurre  il  grande  masso  di  pietra  ,  trasportata  dai  monti  dell'Armenia ,  a  forma  di  un 
obelisco,  come  venne  chiaramente  dimostrato  da  Diodoro  nella  esposta  descrizione.  Tali  sono  le  principali  con- 
siderazioni che  si  possono  fare  sulle  varie  esposizioni  che  si  hanno  delle  grandi  fabbriche  di  Babilonia  edificate 
neli' indicata  remota  età.  E  siccome  né  dì  Ninla  figliuolo  di  Semiramide,  nè  dei  suoi  successori  in  quel  regno 
sino  a  Sardanapalo  non  si  riferiscono  più  alcune  opere  imprese  ad  eseguirsi  nell'arte  dell'edificare;  così  faremo 
ritorno  ai  monumenti  proprj  dell'Egitto  che  possono  attribuirsi  con  più  probabilità  alla  dinastia  susseguente  a 
quella  che  abbiamo  ultimamente  percorsa. 

Gli  avvenimenti  della  deeimasettima  dinastia  vengono  precipuamente  dichiarati  da  quanto  fu  tratto  da 
Giuseppe  Flavio  trascrivendo  il  secondo  libro  di  Manetone;  cioè  che  tenendo  il  regno  di  Egitto  Timaus, 
creduto  aver  corrisposto  ad  Amencmhe, ultimo  re  della  dinastia  decimasesta,  ed  essendo  sdegnato  Iddio  contro 
quei  popolo,  si  trasferirono  dalle  regioni  orientali  uomini  lìerissimi  e  di  vile  schiatta,  i  quali  s'impadronirono 
dell'Egitto  senza  trovare  opposizione;  indi  fatti  prigioni  i  regnanti,  si  volsero  crudelmente  a  bruciar  Je  città  e 
ad  abbattere  i  tempj;  e  con  gli  uomini  del  paese  si  comportarono  da  nemici  feroci  parte  scannandoli  e  parte 

(17)  A[«  5i  Twv  Tò;  CX^i; <jn«Vf!/  h  ^sKivAvav  S,ii}.uv  al  oijaScfiiaì  (1 8)  '^'^tiki  5^  oSxixi,  xar  ot  cinsi  y.c(pi.c(pUTac  ndvzis  5i«  ri;w 
auìnsXoSvms,  mi  S'ansi;  xctt  azvhc^.  •nipt  5è  zoùg  cttùXcu^  fftof'ysvrs;  ìk  Tiìg  o^uXiav.  (^Strabone  Lib.  XP'l.  c.  5.)  Anclic  Erodolo  osservava  die 
x«Xa//)j;  a)(pi'Jix  TtEpt-ùcXfJtv  ÉTtcdsiosyr;;  yfiùii'xai  z^TOV.aaysu^f.  (Slra-  nella  Babilonide  eravì  scarsezza  di  legname ,  menlre  aveva  il  lic- 
ione Lib.  XP'I,  c.  1,  nctìzLO  di  proflttare  dell'asfalto. 
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tracndoU  in  servitù  colle  loro  famiglie.  Scelsero  poi  tra  loro  un  re  clie  ebbe  nome  Salatis,  il  quale  stabilì  la  sua 
residenza  in  Memfi. imponendo  gravi  tributi  sulla  provincia  si  alta  che  bassa,  c  lasciando  prcsidj  nei  luoghi  più 
opportuni.  Pose  però  maggior  custodia  verso  oriente  onde  riparare  qualunque  incursione  potessero  fare  gli  as- 
siri in  allora  più  potenti  degli  altri  popoli.  Avendo  inoltre  trovata  nella  prefettura  Saitc  ad  oriente  del  Nilo 
presso  Bubasti,  una  città  opportunissima  a  servire  di  fortificazione,  la  quale  dai  più  antichi  era  denominata 
Avaris ,  la  riedificò ,  e  la  cinse  con  fortissime  mura ,  entro  le  quali  vi  pose  un  presidio  di  duecentoquaranta  mille 
uomini.  Colà  si  recava  nella  stagione  calda  per  assistere  alla  messe  e  pagare  i  mercenari  ed  a  provvedere  al  man- 
tenimento della  milizia.  Egli  morì  dopo  un  regno  di  diecinove  anni,  ed  a  lui  succedette  Bocon  che  regnò  qua- 
rantaquattro anni;  e  quindi  Apachnas  che  resse  il  regno  per  trentasei  anni  e  sette  mesi  j  poscia  Apopbis  ses- 
santun anno,  e  Janias  cinquanta  ed  un  mese;  e  per  ultimo  Assis  o  Asseth  che  regnò  quarantanove  anni  e  due 
mesi.  Osservava  in  fine  Io  stesso  storico,  sempre  sulTautorità  di  Manetone,  che  furono  questi  i  sei  primi  re  stra- 
nieri che  fecero  sempra  la  guerra  e  cercarono  d'estirpare  l'Egitto  fino  dalle  radici  (l  9).  Mentre  non  si  conviene 
sulla  precisa  provenienza  di  quella  gente,  che  prese  possesso  dell'Egitto ,  si  stabilisce  poi  di  comun  consenso 
che  essa  occupò  soltanto  il  basso  Egitto;  e  si  credono  essere  state  indicate  jier  provincie  dell'alto  e  basso 
Egitto,  nell'esposto  documento  di  Manetone ,  per  le  superiori  quelle  che  stavano  intorno  a  Memfi,  e  per  le  infe- 
riori quelle  che  erano  verso  le  foci  del  Nilo.  Dal  medesimo  documento  s'inferisce  la  totale  distruzione  degli 
edifizj  eretti  anteriormente  all'epoca  ora  considerata  nelle  stesse  regioni,  ad  eccezione  delle  grandi  piramidi 
mcmPitichc,  che  non  si  poterono  facilmente  distruggere;  perciocché  chiaramente  in  esso  vedesi  indicato  pri- 
mieramente avere  quei  principi  stranieri  bruciato  le  città  e  demoliti  i  tcmpj ,  e  poscia  aver  essi  voluto  estirpare 
dalle  radici  T  Egitto.  Infatti  nelle  stesse  provincie  non  si  rinvengono  ragguardevoli  monumenti ,  oltre  le  suddette 
piramidi,  che  si  possano  con  sicurezza  riconoscere  avere  appartenuto  alle  epoche  anteriori  alla  invasione  dei  re 
pastori.  L'unica  opera  che  si  attribuisce  ad  essi  si  è  il  ristabilimento  di  Avaris  e  la  cinta  di  mura  fatta  intorno 
a  questa  città.  E  forse  precipuamente  da  questo  avvenimento  che  devesi  stabilire  l'introduzione  delle  più  valide 
opere  di  raunimento  in  Egitto  5  poiché  tanto  per  assicurarsi  quegli  stranieri  il  possesso  della  regione  occupata 
da  qualunque  incursione  di  altri  popoli  stranieri,  quanto  per  impedire  che  essi  stessi  stendessero  il  loro  dominio 
nell'alto  Egitto,  si  resero  necessarie  le  stabili  opere  di  fortificazione;  mentre  per  l'avanti,  governando  la  regione 
tutta  principi  del  paese,  non  erasi  ancora  riconosciuto  il  bisogno  di  munire  con  valide  cinte  di  mura  le  città. 
Nel  resto  poi  sono  tenuti  quei  sovrani  quali  nemici  delle  arti,  e  non  avere  perciò  eretto  alcuni  monumenti  di 
qualche  importanza,  ed  anzi  essere  stati  i  distruttori  di  quei  che  furono  innalzati  nei  tempi  anteriori  alla  loro 
invasione.  Laonde  da  qualunque  regione  siensi  dipartiti  i  suddetti  stranieri,  non  producendo  essi  altro  che  de- 
vastazioni, non  recarono  per  conseguenza  nell'Egitto  alcuna  ragguardevole  e  stabile  pratica  nell'arte  dell'edi- 
ficare.  E  nell'anno  settantesiraosesto  dei  medesimi  re  pastori  clic  Eusebio  stabilisce  essere  stato  Giuseppe  tra- 
sportato in  Egitto  dai  commercianti  Madianiti,  la  quale  epoca  corrisponde  neiranno  vigesiniotcrzo  del  regno 
di  Apachnas  ;  e  sotto  al  suo  successore  Apophis  esercitò  lo  stesso  Giuseppe  il  ministero  nel  governo  dell  Egitto, 
come  trovasi  dichiarato  nelle  sacre  carte. 

Siccome  da  Giuseppe  Flavio,  esponendo  egli  alcuni  passi  di  Manetone,  si  trova  indicato  che  i  re  pastori 
dopo  di  aver  tenuto  coi  loro  discendenti  il  regno  di  Egitto  per  cinquecento  undici  armi,  si  mossero  contro  di 
loro  i  re  della  Tebaide  e  di  tutto  il  restante  dell'Egitto  per  cacciarli  dalle  terre  occupate  (20),  e  siccome  non 
trovasi  mai  fatta  menzione  né  di  Tebe  nè  delle  altre  città  dell'Egitto  superiore  nel  dominio  dei  re  pastori^  così 
si  stabilisce  avere  contemporaneamente  governato  le  superiori  regioni  una  dinastia  di  re  legittimi  che  tennero 
la  loro  sede  in  Tebe  e  perciò  denominati  diospolitani.  Laonde  la  dinastia  decimasettiraa  si  giudica  essere  stata 
doppia,  cioè  composta  dei  barbari  usurpatori,  che  s'impadronirono  di  Memfi  e  delle  basse  regioni,  e  dei  Fa- 


(19)  Giuseppe  Flavio  delle  Antichità  dei  Giudei  contro  J- 
pione  Lib.  I.  c.  5.  Lo  stesso  scriUorc  quindi  fece  conoscere  che 
quella  gente,  che  prese  possesso  dell  l^gitto ,  chiamavasi  Kyksos 
che  ilenolava  re  pastori;  poicliè sii^nilìcava  nella  lingua  sacra 
re,  c  Sos  nel  dìalcUo  comune  pasturi;  c  secondo  altra  opinione 
si  credevano  essere  essi  di  proveuicn/Ji  dell  Arabia,  Quindi  af;giua- 


geva  Io  stesso  Giuseppe  Flavio  che  in  allri  codici  di  Manetone  leg- 
gcvasl  che  Hjksos  significava  pastori  prigioni  invece  di  re  pastori; 
poiché,  Hjk  in  lingua  ci^iziana  ed  jik  con  aspirazione  propria- 
mente denotava  prigioni. 

(20)  Giuseppe  Flavio.  Delle  Jnticìùlà  Gindaiche  contro 
j^pi'jne  Lib.  I.  c.  vì. 
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raoni  legittimi  che  governarono  le  regioni  dell'alto  Egitto  e  della  Nubia;  come  infatti  si  trovano  dichiarati  nelle 
liste  di  Manctonc  riferite  dairAfricano,  ove  si  pongono  nella  dinastia  decimasettima  (juaranlatre  re  pastori  o 
quarantatre  tebani  diospoliti  (21).  I  nomi  di  questi  re  legittimi  si  viddero  scritti  nella  tavola  di  Abydos,  come 
vennero  in  particolare  dimostrati  dal  Roscllini,  cioè  Amcnemliè  II  figlio  di  Amenemhè  ultimo  re  della  dinastia 
decimasesta  ,  Osortasen  II ,  Osortasen  III ,  quindi  altri  due  che  il  solo  pronome  si  conobbe ,  ed  Amosis  o  Thut- 
mosi,  i  quali  insieme  regnarono  anni  2G0,  e  si  trova  corrispondere  il  principio  del  loro  regno  nell'anno  2082 
avanti  Tera  volgare,  ed  il  termine  nell'anno  1822  (22). 

Dell'epoca  in  cui  tenne  il  regno  Amenemhè  II  non  si  rinvengono  con  sicurezza  alcuni  monumenti,  fuorcliè 
l'indicato  titolo  registrato  nelle  tavole  di  Abydos  :  ma  del  tempo  di  Osortasen  II  si  riconosce  primieramente  un 
monumento  in  quella  tomba  di  Beni-Hassan  che  appartenne  al  capitano  Nevothph  ;  poiché  in  essa  si  trovò  rap- 
presentato un  regio  scrivano  con  una  tavoletta  su  cui  si  lesse  la  data  delPanno  sesto  del  regno  dei  suddetto  Fa- 
raone Osortasen  II.  Tale  tomba  ha  il  prospetto  adornato  con  due  colonne  di  forma  assai  simile  a  quelle  del 
genere  dorico  proprio  dei  greci  con  sedici  scanalature  e  con  un  semplice  plinto  per  capitello.  Vedesi  l'architrave 
coronato  non  da  dentelli,  ma  bensì  da  alcune  gocce  disposte  ad  egual  distanza,  come  sono  praticate  nel  monu- 
mento coragico  di  Trasillo  in  Atene  e  non  interrotte  come  vennero  comunemente  praticate  in  tutti  gli  edifizj 
dorici  dei  greci  al  di  sotto  dei  triglifi.  Di  molta  importanza  per  la  storia  dell'arte  sarebbe  stata  la  cornice  se  sì 
fosse  conservata,  ma  disgraziatamente  trovasi  nel  monumento  del  tutto  mancante.  Nell'interno  v'erano  pure 
simili  colonne  che  reggevano  il  soffitto.  Le  pareti  poi  si  trovano  coperte  d'importantissime  pitture  rappresen- 
tanti le  imprese  di  Nevothph ,  tra  le  quali  si  riconobbero  alcune  figure  di  prigionieri  condotti  dal  suddetto 
scrivano  avanti  al  medesimo  capitano.  E  siccome  quelle  figure  si  trovano  avere  un  distintivo  aspetto  europeo, 
e  gli  abiti  che  indossano  sono  fregiati  di  meandri  ed  altri  ornamenti  proprj  dei  popoli  dell'Asia  minore  e  della 
Grecia;  cosi  si  credette  essersi  voluto  in  quelle  figure  rappresentare  uomini  della  Jonia  o  di  alcun  altro  popolo 
di  quella  regione.  Ed  assai  bene  a  siffatta  opinione  presta  appoggio  l'osservare  che  nel  tempo  che  contemporanea- 
mente tenevano  il  governo  del  basso  Egitto  i  re  pastori,  si  trasferirono  diversi  fuorastieri  a  soggiornare  in  quelle 
regioni,  c  tra  gli  altri  quegli  ebrei  che  furono  protetti  da  Giuseppe,  i  quali  pure  erano  provenienti  dall'Asia. 
D  altronde  se  si  osserva  che  nella  lista  di  Manelone,  riferita  da  Eusebio  dei  re  componenti  la  dccimasetlima 
dinastia,  sono  dichiarati  quei  sovrani  fenici,  ed  anche  dall'Africano,  trasportandoli  per  una  parte  nella  ante- 
cedente dinastia ,  sono  detti  greci  (23) ,  si  viene  in  certo  modo  a  confermare  la  stessa  circostanza  ;  giacché  sem- 
pre come  uomini  appartenenti  alle  regioni  asiatiche  sono  dichiarati.  Siccome  dalle  esposte  indicazioni  per  con- 
cordare le  varie  opinioni  si  venne  a  stabilire  essere  stati  quei  fuoresticri,  che  occuparono  la  detta  inferiore  regione 
dell'Egitto,  provenienti  da  diversi  popoli  della  parte  dell'Asia  più  prossima  alle  stesse  regioni  egiziane  ;  cosi  pure 
tra  essi  è  da  credere  che  si  sieno  uniti  alcuni  uomini  appartenenti  alla  Grecia  asiatica,  ossia  Jonia,  alcuni  dei 
quali,  volendosi  inoltrare  verso  le  regioni  dell'  Egitto  superiore ,  ritenute  sempre  sotto  il  dominio  dei  re  legittimi 
diospolitani,  dovettero  essere  stati  fatti  prigioni  da  quel  capitano  di  Osortasen  II  denominato  Nevothph,  al  quale 
appartenne  la  detta  tomba;  ed  in  memoria  di  tale  impresa  si  dipingessero  gli  stessi  prigioni,  mentre  venivano 
presentati  dal  regio  ministro  ed  offerti  in  dono  per  comando  del  suo  sovrano  al  detto  capitano  onde  concedergli 
un  premio  delle  vittorie  riportate.  Così  per  maggiormente  distinguerli  furono  essi  effigiati  con  le  vestimenta  proprie 
ed  adornate  con  c|uegli  ornamenti  che  erano  già  in  uso  nei  paesi  di  loro  provenienza.  Quindi  è  da  credere,  che, 
essendo  essi  al  servizio  particolare  di  Nevothph ,  sieno  stati  impiegati  nel  costruire  la  anzidetta  tomba ,  e  che  in 
quella  edificazione  abbiano  conscguentemente  poste  in  uso  alcune  di  quelle  pratiche  che  erano  proprie  della  loro 
patria,  e  precipuamente  le  colonne  scanalate  ^lla  foggia  delle  doriche.  In  simil  modo  dovette  essere  stata  costrutta 
la  tomba  che  già  abbiamo  considerata,  la  quale  venne  elevata  nel  luogo  medesimo,  e  riconosciuta  aver  appar- 
tenuto ad  Amenemhè,  quantunque  si  conosca  aver  questo  capitano  vissuto  sotto  il  regno  di  Osortasen  I;  per- 
ciocché potè  essere  stata  portata  a  compimento  alcun  poco  tempo  dopo  coll'opera  degli  stessi  prigioni  stranieri. 

(21)  ' EJTTOxatSr/.scn?  Svvxarsia  Jtoif^svc;  càXoc  ^astkùq  fiy  mi  Qn-  (215)  'En:T«)(«!5sKÓr')  SuyatrTct'a  TretfiEVsg  ^cay  «ÒE^pof  Ooiwdk;  ^ehoì 
/3«!5t  AiùijKoXi-xi  [jr^ .  {Giulio  A[ncano.  Presso  Sincello  Chron.)  ^xfsìkiiq,  of  xai  M=/iyiv  eTAou.  (^Eusebio  presso  Sincella  Chrori.)  Lo 

(22)  RoselUni.  1  monumenli  dell'Editto  e  delia  Nubia.  Parte  stesso  si  trova  registrato  negli  altri  testi  del  citato  autore  di  cro- 
Prima.  Monumenti  storici  Tom.  I.  c.  Ti.  nologia. 


STORIA  DELL'ARTE  CAI».  IL  S7 

Con  questa  circostanza,  mentre  il  tutto  vedesi  concordare  con  gì' indicati  avvenimenti  risguardanti  la  invasione 
straniera  delTEgitto  inferiore,  si  trova  pure  convenire  con  la  singolarità  della  maniera  greca  posta  in  uso  in  quel 
monumento  eretto  da  Nevothph  padrone  di  schiavi  greci,  la  quale  dlfFcrisce  in  modo  ragguardevole  dalla  ma- 
niera posta  in  uso  nelle  altre  fabbriche  dell'Egitto.  Siffatto  singoiar  metodo  greco  trovasi  anche  confermato 
negli  ornamenti  posti  nei  sofiitti,  i  quali  sono  pure  framisti  di  meandri  di  varia  forma  e  simili  a  quei  soliti  usarsi 
dai  greci.  Laonde  la  stessa  maniera  viene  ad  esser  palesata  singolare  e  non  corrispondente  con  quella  posta  in 
uso  negli  altri  monumenti  dell'Egitto;  e  per  essere  assai  simile  a  quella ,  che  è  considerata  come  propria 
dei  greci  e  degli  altri  popoli  ciie  abitarono  l'Asia  minore,  si  viene  a  stabilire  con  molta  probabilità  essere  opera 
dei  fuorestieri  entrati  in  Egitto  sotto  il  governo  dei  re  pastori.  Così  non  può  seguirsi  l'opinione  di  coloro  che 
emisero  dopo  la  scoperta  di  questi  monumenti,  per  volere  dedurre  ogni  invenzione  nelle  arti  dall'Egitto,  colla 
quale  vennero  a  stabilire  essersi  ordinata  in  quel  paese  primieramente  nell'arte  delTedificare  una  maniera  quasi 
simile  alla  dorica,  e  poscia  essersi  essa  mutata  in  quella  propriamente  detta  egiziana  che  è  comune  in  tutti  i 
monumenti  dell'Egitto;  perciocché  non  può  mai  sostenersi  la  sistemazione  di  un  ragguardevole  cambiamento 
nelle  arti  senza  la  influenza  di  una  potenza  straniera,  e  credere  cosi  che  si  sia  mutato  carattere  agli  ornamenti 
di  architettura  istantaneamente  senza  un  ragguardevole  motivo.  Nè  per  confermare  una  tale  opinione  possiamo 
supporre  che  tutti  i  monumenti,  creduti  essere  stati  edificati  con  tal  maniera  impropria  dell'Egitto  prima  della 
dinastia  decimasettima,  sieno  stati  interamente  distrutti  sotto  il  dominio  dei  re  pastori;  giacché  abbiamo  ve- 
duto che  essi  non  estesero  il  loro  potere  nelle  regioni  dell'  Egitto  superiore  ove  rimangono  monumenti  di  epoca 
anche  anteriore  a  quella  ora  considerata  che  sono  edificati  colla  maniera  più  propria  degli  egiziani.  Invece  però 
di  fissare  la  origine  della  maniera  dorica  propria  dei  greci  nell'Egitto,  possiamo  con  più  probabilità  stabilire 
elle  le  singolari  opere  costrutte  con  la  stessa  maniera  presso  gli  egiziani  sieno  state  fatte  col  concorso  di  alcuni 
artefici  provenienti  dalle  regioni  asiatiche  sotto  il  governo  dei  re  stranieri  cosi  detti  pastori.  Quindi  da  ciò  ne 
deriva  di  conseguenza  che  nelle  stesse  regioni  dell'Asia,  le  quali  poscia  si  compresero  nella  nazione  greca,  ed 
ancora  evidentemente  nella  Grecia  propria  stessa,  erano  già  da  queste  remote  epoche  state  stabilite  alcune 
norme  nell'arte  dell'edificare  e  precipuamente  le  colonne  del  genere  dorico,  dalle  quali  ne  trassero  cognizioni 
quegli  artefici  che  costruirono  le  tombe  di  Amenemhè  e  di  Nevothph  nel  luogo  ora  denominato  lìeni-llassan. 

Di  Osortascn  III  si  hanno  più  scarse  notizie  intorno  a  ciò  che  egli  potè  aver  promosso  sulfarte  dell'edifi- 
care; perciocché  si  rinvenne  soltanto  una  stela  di  pietra  calcarla ,  la  quale  appartenne  ad  un  certo  Eihaiiofrot  che 
militò  sotto  di  lui.  Però  dalle  memorie,  che  si  ebbero  da  altri  monumenti ,  si  conobbe  che  era  tenuto  in  somma 
considerazione  dai  successivi  Faraoni;  percui  credesi  che  molto  si  sia  adoperato  nel  combattere  i  re  pastori,  e 
che  abbia  con  alcune  grandi  opere  beneficata  la  regione  da  lui  governata,  e  precipuamente  la  Nubia,  ove  ne 
venne  conservata  memoria  in  alcuni  monumenti  da  Thuthmes  IV  (24). 

Dei  due  altri  re  che  dopo  di  Osortascn  III  governarono  le  stesse  regioni  superiori  dell'Egitto  non  occu- 
pate dal  re  pastori,  si  conosce  soltanto  il  nome  del  primo  che  dicevasl  Amenemhè  III,  il  quale  tenne  il  regno 
per  lungo  tempo  senza  che  si  abbia  conoscenza  di  alcuna  sua  precisa  opera  (25):  ma  deirultimo  re  della  deci- 
masettima dinastia,  che  con  diverso  nome  appellavasi  Amosis  o  Thutmosis,  si  conobbe  aver  corrisposto  a  quel 
Misphrathuthosis  che  più  efficacemente  imprese  a  discacciare  i  re  pastori  dall'Egitto,  come  venne  esposto  da 
Giuseppe  Flavio  sull'autorità  dì  Manetone,  in  modo  tale  che  dicevasi  avere  confinati  quegli  stranieri  nel  luogo 
denominato  Avaris  entro  uno  spazio  di  diecimila  jugeri,  il  quale  essi  io  munirono  con  forte  mura,  onde  assi- 
curare ogni  loro  avere  e  porsi  al  riparo  di  qualunque  sorpresa.  Per  siffatta  impresa  ottenne  quel  Faraone  di 
avere  la  sua  immagine  nel  celebre  edlfizio  denominato  il  Ramscseioa  situata  tra  le  prime  della  processione  ivi 
effigiata"  A  questo  stesso  Faraone  si  attribuisce  una  iscrizione  rinvenuta  nelle  grandi  cave  del  Mochattam,  nella 
quale  si  dichiara  che  nell'anno  XXII  del  sue  regno  furono  aperte  le  cave  di  pietra  forte  e  bianca  per  ristaurare 
i  tempj  di  Phtab  in  Memfi  e  di  Ammone  in  Tebe.  Da  questo  importante  documento  rilevasi  che  già  lo  stesso 
re  prese  possesso  di  Memfi  scacciando  i  re  pastori  nel  luogo  indicato  da  Manetone,  e  che  col  marmo  estratto 


Rosellini.  I  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  Parte  (20)  Burlon.  Excerpta  hierogl/phica  N,  I.  Parimenti  dalle 
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dalle  suddette  cave  si  accinse  a  ristauraic  gli  edlfizj  di  quella  città  che  vennero  danneggiati  dagli  stranieri.  Quali 
fossero  i  ristauri  fatti,  ora  non  bene  possono  determinarsi  per  conoscere  lo  stile  deirarchitcttura  impiegato  in 
quelle  opere;  laonde  ci  limiteremo  all'indicare  che  col  regno  di  questo  Faraone  ebbe  termine  l'epoca  della  de- 
vastazione fatta  dagli  usurpatori  nelle  inferiori  regioni  dell'Egitto. 

Con  più  sicure  memorie  si  determinano  si  i  re  che  composero  la  decimottava  dinastia  si  le  opere  da  essi 
fìtte  durante  il  loro  regno.  Si  suole  riguardare  quest'epoca  come  una  delle  più  prospere  per  1  Egitto;  percioc- 
ché i  re  legittimi,  dopo  di  avere  interamente  cacciati  gli  usurpatori,  ristabilirono  non  solamente  gli  edifìzj  ro- 
vinati, ma  ne  innalzarono  dei  più  magnifici.  Trovasi  questa  dinastia  essere  stata  composta  di  sedici  re  sopra- 
nomati diospolitani  nelle  liste  di  Manetone  esposte  dall'Africano  e  da  Eusebio  ;  percui  si  viene  a  conoscere  che 
essi  continuarono  a  tener  la  sede  del  loro  governo  in  Tebe.  Da  Giuseppe  Flavio  nella  disputa  contro  Apione 
vennero  con  maggior  cura  trascritti  i  nomi  dei  medesimi  Faraoni  ed  il  preciso  tempo  che  tennero  il  regno.  Dopo 
di  essere  stati  cacciati  dall'Egitto  i  re  pastori,  nell'esposto  modo,  si  annovera  il  re  Thetmosis,  che  portò  a  compi- 
mento tale  liberazione,  e  durò  a  regnare  venticinque  anni  e  quattro  mesi.  Ghebron  figlio  suo  assunse  il  governo 
e  lo  resse  per  tredici  anni,  dopo  di  lui  Amenophis  per  venti  anni  e  sette  mesi;  quindi  la  sorella  di  lui  Amesses 
anni  ventuno  e  mesi  nove;  dopo  lei  Mephres  dodici  anni  e  nove  mesi;  poscia  Mephramutliosis  per  venticinque 
anni  e  dieci  mesi  ;  quindi  Thmosis  nove  anni  e  otto  mesi  ;  e  poscia  Amenophis  anni  trenta  e  mesi  dieci  ;  dopo 
lui  Horus  trentasei  anni  e  cinque  mesi;  poi  la  figlia  sua  Akencheres  regnò  dodici  anni  e  un  mese,  e  dopo  lei 
Rathotis  suo  fratello  anni  nove;  quindi  Akencheres  dodici  anni  e  cinque  mesi;  poi  un  altro  Akencheres  anni 
dodici  e  tre  mesi;  dopo  lui  Arraais  anni  quattro  e  mese  uno;  e  poscia  Ramesses  un  anno  e  quattro  mesi;  e  di 
seguito  Armesses  di  Miammo  anni  sessantasei  e  mesi  due,  e  poscia  Amenophis  diecinove  anni  e  mesi  sei.  Ne 
risulta  da  questa  indicazione  una  diversità  di  un  re  di  più  di  quanti  furono  registrati  nelle  liste  dello  stesso  Ma- 
netone riferite  dall'Africano  e  da  Eusebio ,  ed  anche  nel  numero  degli  anni  prescritto  al  loro  regno ,  la  quale 
diversità  dovette  essere  uno  dei  soliti  errori  accaduti  nelle  tante  trascrizioni.  Quindi  esaminando  la  tavola  di 
Abydos,  la  processione  del  Hamseseion,  le  tombe  di  Gurnah  a  Tebe,  e  quanto  vedesi  rappresentato  uell'edi- 
fizio  di  Medinet-Abu ,  ove  sono  registrati  i  nomi  dei  medesimi  Faraoni,  si  trovarono  pure  alcune  altre  varia- 
zioni, delle  quali  non  è  di  nostra  pertinenza  il  tenerne  discorso:  ma  soltanto  prenderemo  ad  esaminare  i  mo- 
numenti che  con  maggior  probabilità  si  attribuiscono  ai  medesimi  principi. 

Il  capo  della  detta  dinastia  denominato  Amosis  o  Thctmosis  figlio  di  Misphrathutmosis,  ultimo  re  delfan- 
tecedente  dinastia,  si  trova  nei  monumenti  distinto  con  il  nome  di  Amenotp  o  Amenothph,  e  si  rese  celebre 
per  avere  cacciati  interamente  dall'Egitto  gli  usurpatori  che  sotto  suo  padre  eransi  ristretti  nel  luogo  chiamato 
Avaris.  Giuseppe  Flavio,  esponendo  quanto  Manetone  aveva  scritto  su  di  ciò,  riferiva  che  questo  Thctmosis 
figlio  di  Misphrathutmosis  si  accinse  per  via  di  assedio  ad  espugnare  quegli  stranieri  con  tener  cinto  il  muro  da 
ijuattrocento  mila  uomini;  e  poiché  a  niun  buon  esito  vide  poter  riuscire  l'assedio  convenne  con  essi  che  ab- 
bandonato l'Egitto  se  n'andassero  tutti  con  il  loro  avere  ove  meglio  piacesse.  E  quegli,  lasciando  l'Egitto,  si 
rivolsero  nel  deserto  verso  la  Siria  in  numero  di  duecento  quaranta  mila  persone.  Ma  temendo  il  poter  degli 
assiri,  che  in  allora  signoreggiavano  l'Asia,  fondarono  nel  paese  detto  poscia  Giudea  una  città  che  era  capace 
delle  tante  migliaia  d'uomini,  quante  erano  essi,  e  la  distinsero  con  il  nome  di  Gerusalemme  (2G).  Per  sì  grande 
impresa  furono  innalzati  ad  Amenof  I  mormmenti  onorarj  non  solo  poco  dopo  la  sua  morte,  mà  ancora  dai 
successivi  Faraoni  elie  io  tennero  in  somma  considerazione.  Perciò  si  rinvengono  diverse  memorie  risguardanti 
il  medesimo  principe  nei  monumenti  eretti  dai  posteriori  Faraoni;  e  precipuamente  a  Selsilis  conservansi  tut- 
tavia memorie  di  lai  in  una  edicola  cavata  nel  monte  verso  occidente  e  dedicata  da  Ramses  II,  e  cosi  in  altra 
simile  edicola  ivi  pure  eretta  da  Menephtah  II.  A  Rarrtec  nelle  parti  posteriori  del  grande  edifizio,  che  furono 
costrutte  dal  re  Thuthmes  IV,  si  trova  più  volte  scritto  il  nome  dello  stesso  Amenof  I.  Al  lato  della  porta  del 
terzo  propileo  dello  stesso  grande  edifizio  di  Karnac,  che  è  opera  pure  dei  Thuthmes,  si  rinvenne  il  frammento 
di  un  grande  colosso  rappresentante  il  medesimo  Amenof  I ,  Ìl  quale  unitamente  a  tre  altri  simili  colossi  serviva 
di  ornamento  a  quel l  ingresso.  Altre  simili  memorie  si  trovano  esistere  tuttora  in  diversi  altri  monumenti  pure 

('Jfì)  Manetone  presso  Giuseppe  Flavio.  Antichità  Qimlaiclie  contro  Jpioiic  Lib.  I.  c.  5. 
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in  onore  di  sua  moglie ,  espresse  precipuamente  con  figure  dipinte.  Nelle  tombe  di  Tebe  poi  si  rinvenne  Io  stesso 
Faraone  rappresentato  sotto  l'effigie  del  dio  infernale  per  denotare  essere  egli  passato  tra  gii  estinti,  ed  essere 
pure  tra  essi  tenuto  in  considerazione.  Altre  opere  figurate  risgaardanti  Io  stesso  re  furono  trasportate  nei  diversi 
musei  che  ultimamente  vennero  adornati  con  monumenti  egizj.  Ma  non  rimangono  sicure  tracce  di  alcuna 
grande  fabbrica  eretta  precisamente  sotto  al  suo  regno ,  per  poter  conoscere  la  maniera  tenuta  nclTarte  dell'edi- 
ficare. Laonde  è  da  credere  che  dopo  di  avere  espulsi  gli  usurpatori  si  sia  egli  dato  più  cura  a  ristabilire  gli 
edlGzj  che  vennero  da  essi  danneggiati,  come  già  aveva  fatto  suo  padre  impiegando  il  marmo  tratto  dalle  cave 
di  Mochattam,  che  di  edificarne  dei  nuovi.  In  sifTatti  ristabilimenti  dovette  far  uso  delle  pratiche  tenute  nelle 
opere  con  cui  furono  essi  eseguiti,  e  secondo  quella  maniera  ch'era  propria  dell'Egitto. 

Maggiori  documenti  pel  nostro  scopo  ci  offre  quanto  spetta  a  Chcbron  figlio  di  Anienof  I,  ed  a  lui  succe- 
duto nel  regno,  il  quale  nei  monumenti  trovasi  distinto  con  il  nome  di  Thutmes  I;  perciocché  gli  viene  attri- 
buito lo  stabilimento  di  quell'edifizio  denominato  volgarmente  il  palazzo  di  Rarnac  nelTantica  Tebe,  che  di- 
venne poscia  immenso  per  le  molte  aggiunte  fatte  dai  successivi  Faraoni.  Da  questo  Thutmes  I  si  conosce  essere 
stato  edificato  quel  vasto  peristilio  circondato  da  portici  con  pilastri  e  con  grandi  figure  nel  loro  innanzi.  Con 
quest'opera  sembra  che  Io  stesso  principe  avesse  divisato  di  compiere  un  grande  edifizioj  perciocché  essa  si 
vede  essere  stata  destinata  soltanto  a  servire  come  dì  vestibulo  ad  altra  più  nobile  fabbrica:  ma  non  potè  egli 
effettuare  il  suo  piano ,  giacché  le  altre  parli  dell'edifizio  si  conobbero  edificate  dai  suoi  successori ,  come  faremo 
nel  seguito  osservare.  Rimane  pertanto  nel  Iato  destro  della  porta  che  mette  in  tale  peristilio  un  obelisco  del 
solito  granito  rosso  che  porta  impresso  il  nome  di  Thutmes  che  lo  fece  innalzare.  Ciò  che  rimane  di  conser- 
vato dell'indicata  parte  del  grande  palazzo  tebano,  quantunque  offra  una  ragguardevole  singolarità  nelle  figure 
colossali  situate  avanti  ai  pilastri  del  peristilio,  pure  non  differisce  sì  nella  disposizione  si  negli  ornamenti  da 
quanto  pili  comunemente  praticarono  di  eseguire  gli  Egizj.  Onde  è  che  sempre  più  ci  confermiamo  nclTopinione 
che,  quelle  opere  le  quali  differiscono  dalla  maniera  propria  dell'Egitto ,  sieno  state  eseguite  da  artefici  stranieri 
che  si  portarono  ad  abitare  quelle  regioni  precipuamente  sotto  il  dominio  dei  re  pastori.  Ed  infatti  non  può 
supporsi  che  in  sì  breve  spazio  di  tempo  si  sia  passato  da  una  maniera  all'altra  senza  l' iniluenza  di  una  potenza 
straniera,  come  si  volle  ultimamente  supporre.  Esaminando  le  opere  dei  successivi  Faraoni,  vieppiù  si  renderà 
palese  l'esercizio  di  una  tale  costante  pratica  tenuta  dagli  egiziani  nell'arte  dell'edificare.  Alcune  altre  opere  si 
conoscono  essere  state  erette  in  onore  dello  stesso  re  e  particolarmente  un  edifizio  sacro  in  Tebe  stessa  che  fu 
eretto  da  Thutmes  IV.  Nel  museo  di  Torino  poi  conservasi  una  bella  statua  colossale  di  granito  bigio  che  si 
conobbe  aver  rappresentato  Io  stesso  Thutmes  I ,  ed  essere  scolpita  con  molta  abilità ,  pereui  si  viene  a  stabilire 
che  l'arte  dello  scolpire  nelle  dure  pietre  si  mantenne  sempre  florida  presso  gli  egiziani ,  nonostante  lo  stato  d'avvi- 
limento in  cui  si  trovarono  ridotti  durante  l'occupazione  dei  re  pastori.  Offre  quest'opera  una  delle  più  convincenti 
prove  per  confermare  la  somma  abilità  nell'arte  dello  scolpire  sino  dalle  remole  epoche  sin'ora  considerate. 

Si  hanno  pure  memorie  sui  monumenti  di  Araenophis,  che  succedette  nel  governo  a  Thutmes  I  e  che  dai 
medesimi  monumenti  si  deduce  essere  stato  distinto  con  il  nome  di  Thutmes  II.  Consistono  essi  precipuamente 
in  opere  figurate  ordinate  dal  suo  nipote  Thutmes  IV,  ossia  Moeris,  per  onorare  la  memoria  di  lui,  tra  le  quali 
venne  in  particolare  considerata  una  statua  colossale  situata  a  lato  della  porta  del  terzo  propileo  del  grande  edilizio 
di  Rarnac  denominato  volgarmente  il  palazzo  reale.  Simili  memorie  sì  rinvengono  pure  in  onore  della  regina 
Amontmai  moglie. dello  stesso  Thutmes  II:  ma  precisamente  non  si  possono  determinare  alcune  reliquie  di 
edifizj  innalzati  al  suddetto  Faraone  e  dalla  indicata  regina  ,  per  conoscerne  il  ])reciso  metodo  in  essi  impiegato. 

Alcune  più  circonstanziate  memorie  sull'arte  dell'edificare  delle  epoche  ora  considerate  si  hanno  di 
Amense  sor-slla  di  Thutmes  IH,  che  credesi  aver  ad  esso  succeduto  nel  regno  per  mancanza  di  prole;  perciocché 
tra  le  rovine  di  Eiletliya  si  rinvennero  frammenti  di  iscrizioni  che  attestavano  aver  ella  contribuito  alla  edifica- 
zione di  un  tempio  colà  innalzato,  del  quale  ne  rimangono  alcune  poche  rovine  che  servono  a  comprovare 
il  comune  stile  tenuto  dagli  egiziani  in  simili  opere.  Siffatta  maniera  si  trova  anche  più  chiaramente  dimostrata 
nelle  ragguardevoli  reliquie  del  tempio  che  esiste  nella  valle  denominata  ora  El-Asassif,  dì  cui  ne  viene  attri- 
buito lo  stabilimento  alla  stessa  regina  Amense  ed  impreso  ad  innalzare  allorché  essa  già  era  stata  associata 
nel  regno  dal  suo  figlio  Thutmes  IV,  il  quale  poscia  portò  a  compimento  l'opera  cominciata.  Sussistono  poi  ai 
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Iati  della  porta  che  mette  ne!  più  vasto  peristilio  del  gran  palazzo  di  Karnac,  eretto  da  Tliutmes  I  padre  di  lei, 
due  grandi  obelischi  che  si  conoscono  essere  stati  eretti  dalla  medesima  regina;  ed  anzi  su  uno  di  questi  si  lesse 
che  essa  l'innalzò  prossimi  alla  porta  di  prospetto  al  propileo  di  Ammone,  e  vi  aveva  fatti  lavori  di  cesello  in 
oro  puro.  Nello  stesso  palazzo  di  Karnac  sì  trovorono  pure  alcune  memorie  di  Thutmes  III  marito  di  Amense , 
e  precipuamente  sugli  stipiti  di  una  porta  situata  presso  al  santuario ,  la  quale  metteva  in  alcuna  parte  costrutta 
per  le  cure  di  lui.  Similmente  altro  stipite  di  porta  con  il  nome  del  medesinio  Faraone  si  rinvenne  vicino  ad 
Esneh,  la  quale  dovette  appartenere  ad  alcun  edifizio  pure  innalzalo  sotto  al  suo  governo.  Tutte  le  accennate 
reliquie  si  vedono  aver  appartenuto  ad  ediflzj  eretti  colla  solita  maniera  propria  dell'Egitto;  e  non  avere  in  nes- 
sun modo  partecipato  di  altro  genere  di  architettura. 

Più  grandi  opere  si  attribuiscono  a  Mephrcs,  o  Moeris,  che  dai  monumenti  si  distingue  con  il  nome  di 
Thutmes  IV,  e  viene  riconosciuto  essere  stato  Bglio  della  regina  Amense  e  di  Thutmes  III;  perciocché  non  vi 
è  città  o  luogo  rinomato  nei  tempi  antichi,  sì  dell'alto  si  del  basso  Egitto,  in  cui  non  trovansi  reliquie  degli  edi- 
flzj ch'egli  fece  innalzare  per  arricchire  il  paese  di  comodi  e  di  ornamenti.  Erodoto  dopo  di  aver  indicato  in 
sucinto  le  opere  fatte  dai  re  che  ressero  l'Egitto  prima  dt  questo  Faraone,  osservava  che  di  essi  non  si  poteva 
esporre  impresa  alcuna  di  ragguardevole  splendidezza:  ma  di  Moeris  riferiva  che  aveva  lasciato  per  monumento 
insigne  i  propilei  di  Vulcano  rivolti  verso  il  vento  borea;  e  che  aveva  scavato  un  lago,  il  giro  del  quale  era  di 
tanti  stadj  quanti  poscia  ne  prescrisse;  ed  inoltre  aveva  fatto  costruire  piramidi  pure  di  grandezza  che  nel  se- 
guito prese  a  determinare  (27).  Diodoro  poi  in  più  ampio  modo  descrisse  le  stesse  opere  di  Moeris  dicendo  die 
egli  fabbricò  in  Memfi  dalla  parte  settentrionale  i  propilei  più  magnifici  di  tutti  quanti  ne  esistevano  ;  ed  inoltre 
al  di  sopra  della  città  scavò  un  lago  di  dieci  schenì,  corrispondente  a  seicento  stadj,  di  utilità  mirabile,  come 
incredibile  per  la  grandezza  dell'opera.  Imperciocché  si  diceva  che  avesse  una  circonferenza  di  tremila  seicento 
stadj;  ed  una  profondità  di  cinquanta  orgie^  che  si  eguagliavano  a  duecento  cubiti,  ossicno  trecento  piedi.  Era 
reputata  opera  meravigliosa  per  l'impiego  che  si  dovette  fare  sì  di  tante  migliaia  di  uomini  sì  di  molti  anni. 
Ma  considerando  il  bene  che  ne  venne  agli  egizj ,  non  si  poteva  mai  abbastanza  apprezzare.  Infatti  non  essendo 
eguali  le  escrescenze  annue  del  Nilo,  e  l'ubertà  dei  raccolti  dipendendo  da  una  certa  misura  delle  escrescenze 
medesime,  quel  re  scavò  il  lago  per  ricevervi  dentro  le  aeque  ridondanti,  onde  nò  coli' inopportuno  afflusso, 
allagando  la  terra ,  formassero  paludi  e  stagni,  né  ristagnando  meno  del  bisogno ,  la  scarsezza  dell'acqua  nocesse 
al  buon  raccolto.  Perciò  dal  fiume  aprì  un  canale  di  comunicazione  col  lago,  il  quale  divenne  lungo  ottanta 
stadj  e  largo  tre  pletri,  cioè  trecento  piedi;  cosi  con  esso  ora  ricevendo  ora  distraendo  il  fiume,  si  potesse 
provvedere  alla  conveniente  quantità  di  acqua  gli  agricoltori,  tenendo  aperta  o  chiusa  la  bocca  non  senza  molta 
diligenza  e  dispendio  ;  giacché  per  aprirla  e  chiuderla  non  vi  volevano  meno  di  cinquanta  talenti.  Siffatto  lago  si 
mantenne  nel  seguito  dagli  egizj  per  lo  stesso  uso  sino  all'età  in  cui  Diodoro  prese  a  visitarlo,  ed  al  medesimo, 
conservando  il  nome  dell'autor  suo,  si  chiamava  di  Moeris.  Quindi  aggiunse  lo  stesso  storico  che  il  re,  che 
scavò  quel  Iago,  aveva  lasciato  nel  mezzo  un  luogo,  in  cui  fabbricò  Ìl  suo  sepolcro  e  due  piramidi  luna  per 
se  e  l'altra  per  sua  moglie,  alte  entrambe  uno  stadio,  e  vi  pose  la  statua  sua  e  quella  di  lei  in  marmo  ed  in 
atto  di  sedere  in  trono;  con  i  quali  monumenti  credette  di  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  sue  proprie 
virtù  (28).  Diversi  altri  scrittori  antichi  hanno  conservata  memoria  di  tali  grandi  opere,  e  precipuamente Stra- 
bone,  Plinio  e  Pomponio  Mela;  ed  in  seguito  delle  notizie  esposte  da  questi  scrittori  si  prese  a  ricercare  la 
posizione  in  cui  più  probabilmente  era  stato  scavato  il  medesimo  lago,  il  quale,  venendo  situato  vicino  ad  Ar- 
sinoe,  soltanto  nell'attuale  lago  di  Fayoum  si  trovarono  convenire  tutte  le  cose  che  furono  prescritte,  come  ve- 
desi  ampiamente  dimostrato  dal  Jomard  (30).  Così  si  potè  confermare  la  verità  del  racconto  degli  antichi  su  di 
si  grande  opera.  Rimangono  ivi  pure  avanzi  di  piramidi  che  ben  poterono  esser  quelle  che  diconsi  erette  dallo 
stesso  Moeris.  Non  così  può  contestarsi  quanto  venne  esposto  sul  propileo  del  tempio  di  Vulcano  in  Memfi, 
ch'era  reputato  di  somma  magnificenza  c  grandezza;  perchè  non  rimangono  più  alcune  certe  reliquie:  ma  è 


(27)  Erudo(o  Lih.  Il,  c.  5  01. 

(28)  Diodoro  Siculo  Lib.  I.  Sez.  Il,  c.  h. 

(29)  Strahone  Lib.  XVII.  —  Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  F. 
.  9.  e  Lib.  XXXVI.  c.  12.  —  Pomponio  Mela  Lib.  I.c.O. 


(30^  Bascriptian  de  VEgypte  Tom.  VI.  Memoire  sur  le  lac 
de  Moeris  compare  au  lac  dii  Payoum.  In  tale  memoria  si  pren- 
dono ad  esaminare  le  più  circonslanziate  disposizioni  cjic  offre 
quella  località  per  confermarne  la  coincidenza. 
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da  credere  che  fosse  stato  costrutto  in  circa  egual  modo  (lei  tanti  altri  simili  edifizj  die  ancor  sussistono.  Ciò  è 
quanto  può  osservarsi  intorno  alle  opere  attribuite  dagli  antichi  scrittori  a  Moeris. 

Dalle  reliquie  superstiti  poi  si  trova  che  questo  Moeris,  ossia  Thutmes  IV,  fece  edificare  alcuni  tempj 
a  Semne  adorni  con  sacre  scolture  di  nitido  lavoro,  come  si  trovano  comunemente  fregiati  gli  edifizj  di  questo 
Faraone ,  clic  si  rinvengono  lungo  il  Nilo  dalla  Nubia  alf  Egitto.  Al  medesimo  sovrano  si  attribuisce  lo  stabili- 
mento del  tempio  di  Amada  e  di  averlo  portato  a  buon  termine  di  costruzione  senza  poterlo  ultimare  ;  giacché 
si  conosce  essere  stato  compito  dal  suo  figlio  Amenof  II  e  dal  nipote  Thutmes  V.  Però  da  quanto  rimane  della 
edificazione  eseguita  dallo  stesso  Tliutmes  IV  ben  può  conoscersi  la  nobiltà  della  costruzione,  e  la  esattezza  del 
lavoro.  Si  trovò  essere  stato  fregiato  d'importanti  opere  figurate  scolpite  sulle  sue  pareti;  e  tra  l'iscrizionij  che  leg- 
gonsi,  si  conobbe  da  una  di  esse,  incisa  sugli  stìpiti  della  porta,  che  questo  Thutmes  aveva  fatto  il  tempio  di  pietra 
arenaria,  quale  infatti  si  ritrovò  costrutto  dalle  reliquie  superstiti.  Ad  Ombos  sussistono  parimenti  grandi  stipiti  di 
una  porta  di  altro  tempio,  su  cui  si  lessero  iscrizioni  dello  stesso  sovrano.  Cosi  ad  Edfu  si  rinvennero  altre  iscri- 
zioni in  suo  onore  che  dovettero  appartenere  ad  edifizj  da  lui  stesso  eretti  e  ristabiliti  poscia  nei  tempi  posteriori. 
Parimenti  ad  Eilethya  si  scuoprirono  altre  simili  reliquie  di  edifizj  che  si  conobbero  appartenere  a  questo  Fa- 
raone. Più  grandi  monumenti  sussistono  in  Tebe,  ove  rimane  un  tempio  consacrato  ad  Amonrè  dallo  stesso 
Thutmes  IV  nel  luogo  ora  denominalo  Medinet-Abou,  il  quale  si  conobbe  essere  stato  poscia  adornato  eoa 
scolture  nei  tempi  posteriori.  Considerando  le  opere  di  questo  Faraone,  che  non  furono  da  lui  stesso  portate 
a  compimento,  si  viene  a  confermare  quanto  trovasi  registrato  nelle  memorie  di  Manetone;  cioè  aver  egli 
tenuto  il  regno  nel  periodo  non  maggiore  di  dodici  anni.  Però  in  sì  breve  tempo  potè  inoltre  portare  a  compi- 
mento il  monumento  di  sua  famiglia  posto  nella  valle  ora  denominata  El-Asassif ,  il  quale  venne  primieramente 
stabilito  dalla  regina  Amense,  mentre  collo  stesso  Moeris  partecipava  del  reggìo  governo,  come  già  si  è  accen- 
nato; e  vedesi  tale  monumento  essere  stato  architettato  con  buona  struttura.  Anche  maggiori  opere  di  questo 
Faraone  si  riconoscono  nel  grande  edifizio  di  Karnac,  e  precipuamente  nella  parte  posteriore,  ove  esiste  un  nobile 
santuario  costrutto  interamente  col  granito:  ma  essendo  poi  distrutto  nella  invasione  persiana ,  fu  ristabilito  da 
Filippo  Arrideo  evidentemente  colla  stessa  architettura  con  cui  venne  primieramente  edificato,  come  apparisce 
da  molte  iscrizioni  che  si  lessero  sulle  reliquie  superstiti.  Il  medesimo  edifizio  era  rinchiuso  in  un  recinto  di 
bella  eostruzione  di  pietra  arenaria,  del  quale  rimangono  ancora  alcune  reliquie  che  portano  scolpito  il  nome 
di  Moeris.  Innanzi  al  propileo,  che  metteva  in  tale  recinto,  stavano  eretti  due  grandi  obelischi  monoliti ,  uno  dei 
quah  si  riconosce  in  quello  che  ora  ammirasi  sulla  piazza  Lateranense  in  Roma ,  ed  è  considerato  per  uno  dei 
più  grandi  che  si  conoscono.  Vedesi  scolpito  con  molta  diligenza  nell'intaglio  dei  geroglifici  che  ricuoprono  le 
sue  facce,  nei  quali  venne  espresso  che  lo  stesso  Thutmes  eresse  due  obelischi  grandi  di  prim'ordine,  risplen- 
denti di  oro  puro,  avanti  ai  due  propilei  del  tempio  di  Ammone.  A  quel  recinto  succede  un  peristilio  con  portici, 
e  poscia  un'ampia  sala  ornata  da  molte  colonne,  nel  cui  lato  destro  corrispondono  camere,  in  una  delle  quali 
lo  stesso  Moeris  fece  rappresentare  una  lunga  serie  di  re  suoi  predecessori.  Parimenti  nel  terzo  propileo  delio 
stesso  edifizio  di  Karnac  Moeris  fece  scolpire  la  effigie  di  Thutmes  II  nel  mezzo  di  due  divinità;  ed  una  statua 
colossale  egli  fece  situare  avanti  al  medesimo  propileo  che  rappresentava  il  suddetto  suo  antenate.  A  qualche 
distanza  dal  medesimo  edifizio  tra  settentrione  ed  oriente  rimangono  tracce  di  altro  edifizio  che  si  conobbe 
essere  stato  edificato  dallo  stesso  Faraone.  Osservasi  in  generale  che  tutti  i  monumenti,  scolpiti  sotto  il  regno 
di  Moeris,  offrono  una  eccellente  esecuzione  di  lavoro  e  buone  proporzioni  di  architettura;  percui  si  viene  a 
stabilire  esser  l'arte  nell'epoca  ora  considerata  giunta  ad  un  grado  di  perfezione  quanto  in  ogni  altro  tempo  di 
maggior  prosperità  per  le  arti  in  Egitto. 

Pertanto  dalle  cose  esposte  è  importante  l'osservare  che  le  parti  superstiti  del  grande  edifizio  di  Karnac, 
che  si  dicono  edificate  precipuamente  dai  Thutmes,  presentano  tuttora  colonne  e  sopraornati  di  quel  genere 
di  architettura  che  si  considera  essere  proprio  degli  egiziani,  decorato  però  con  semplicità  e  non  con  quella 
varietà  di  capitelli  fregiati  con  ornamenti  diversi  e  teste  umane  che  si  vedono  nei  monumenti  deirepoehe  po- 
steriori. Le  colonne  sono  di  giuste  proporzioni  rispetto  al  medesimo  genere  di  architettura,  e  di  simili  giuste 
proporzioni  sono  1  sopraornati.  I  piloni,  che  costituiscono  i  propilei  edificati  nell'ingresso  di  ciascun  recinto 
nella  stessa  parte  anteriore  di  quel  vasto  edifizio,  sono  pure  formati  in  simil  modo  di  quei  comunemente  pra- 
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ticati  nelle  altre  fabbriche  più  nobiU  dell'Egitto;  e  nel  modo  medesimo  si  conoscono  essere  stati  situati  avanti 
di  essi  gli  obelischi,  le  colossali  immagini  tanto  sedenti  quanto  poste  in  piedi.  Siffatte  opere  servono  di  chiaro 
documento  per  contestare  essersi  nell'  Egitto  adottato  lo  stesso  metodo  di  edificare  sino  dalle  più  remote  età  di 
quello  che  venne  dichiarato  nei  monumenti  dell'epoche  posteriori  essere  proprio  di  quella  regione  ;  e  non  essersi 
mai  passato  dal  genere,  che  si  suol  designare  col  nome  di  dorico  greco,  quale  si  trovò  posto  in  uso  nelle  poc'anzi 
citate  tombe  di  Beni-Hassan ,  in  questo  proprio  dell'  Egitto  ;  giacché  tanto  il  breve  spazio,  che  vi  passò  tra  l'epoca 
della  costruzione  delle  suddette  tombe  a  quella  deircdilicazione  della  citata  parte  posteriore  dell'edifizio  di  Kar- 
nac ,  quan  to  alcuna  varietà  di  clima  e  di  pratiche  tenute  sotto  il  governo  dei  medesimi  Faraoni ,  sono  tutti  osta- 
coli per  supporre  essersi  dato  luogo  ad  una  si  grande  mutazione.  Infatti  come  mai  potevansi  costruire  colonne 
e  sopraornati  che  partecipassero  dell'architettura,  che  si  suol  dire  imitativa ,  mentre  nell'Egitto  si  tenevano  nelle 
primitive  abitazioni  praticlic  del  tutto  contrarie  a  quelle  che  dettero  origine  a  quel  genere  di  architettura  che  si 
rese  tanto  comune  nelle  regioni  meridionali  dell'Europa  e  delle  asiatiche  che  con  esse  confinano.  Laonde  in 
seguito  delie  esposte  monumentali  considerazioni  non  si  potranno  approvare  quelle  opinioni  pubblicate  ultima- 
mente, colle  quali  si  venne  a  stabilire  avere  pure  l'architettura  imitativa  avuto  la  sua  origine  nell'  Egitto,  senza 
opporsi  alle  costanti  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nell'arte  dell'edificare,  quali  sono  dimostrate  dai  monumenti 
loro,  e  senza  aver  riguardo  alcuno  alla  qualità  del  clima  proprio  del  paese  che  non  comporta  coperture  rialzate  nel 
mezzo  sugli  edifizj  e  tutte  quelle  parti  che  si  deducono  con  molta  analogia  dalle  comuni  strutture  primieramente 
fatte  con  semplice  legname  in  altre  regioni.  Mentre  all'opposto  i  citati  monumenti,  che  nell'Egitto  non  si  tro- 
vano partecipare  dell'architettura  propria  di  quella  regione,  con  più  convincenti  documenti  si  possono  dimostrare 
essere  opere  di  artefici  stranieri  che  si  portarono  ad  abitare  quello  stesso  paese  sotto  la  indicata  dominazione 
eziandio  straniera  all'Egitto. 

Succedendo  Mephrathutmosis  a  Moeris,  che  dai  monumenti  si  conosce  essersi  distinto  con  il  nome  di 
Araenof  o  anche  Amenophis,  si  portò  a  compimento  il  tempio  di  Amada,  ch'era  stato  cominciato  dallo  stesso 
suo  padre  Moeris.  Egli  poi  vi  fece  scolpire  precipuamente  alcuni  riti  religiosi  che  si  solevano  celebrare  nella 
consacrazione  degli  edifizj  ;  e  nelle  iscrizioni  ivi  poste  si  lesse  aver  dedicato  quel  tempio  nell'anno  terzo  del  suo 
regno.  Dovette  pure  aver  contribuito  alla  prima  edificazione  del  tempio  dell'antica  Talmis ,  che  fu  poi  ristabilito 
e  maggiormente  decorato  nei  tempi  assai  posteriori;  perciocché  si  rinvenne  in  una  parte  di  esso  scolpita  la  sua 
immagine.  Altre  reliquie  di  un  tempio  edificato  dallo  stesso  Amenof  II  si  trovano  esistere  a  Silsilis,  dalle  quali 
si  conobbe  non  essere  stato  l'edifizio  per  anche  ultimato  ed  incavato  nella  rupe  che  ivi  s'innalza.  Si  conobbe 
ancora  avere  lo  stesso  Amenof  fatto  costruire  tra  il  primo  ed  il  secondo  propileo  del  grande  edifizio  di  Karnac 
un  peristilio  formato  con  pilastri,  del  quale  ora  rimangono  soltanto  poche  reliquie,  che  però  sono  sufficenti 
a  dimostrarne  tutta  la  sua  struttura.  Ed  iscrizioni  in  suo  onore  si  lessero  sul  terzo  pilone  di  quel  medesimo 
edifizio.  Altre  simili  memorie  si  rinvennero  scolpite  su  monumenti  presso  la  stessa  Tebe,  che  dovettero  essere 
stati  dal  medesimo  Faraone  in  alcune  parti  edificati;  e  dimostrano  tutte  siffatte  reliquie  essersi  tenuto  lo  stesso 
genere  di  architettura  che  venne  dagli  antecedenti  principi  stabilito.  Dall'anzidetto  tempio  di  Amada,  per  quanto 
trovasi  esposto  nella  grande  opera  di  Gau,  si  conosce  che  le  colonne  impiegate  nel  suo  prospetto  sono  ancora 
senza  quel  genere  di  capitello  formato  a  guisa  di  vaso  che  è  sì  comune  nei  monumenti  dell'epoche  posteriori, 
ed  hanno  invece  per  capitello  un  semplice  plinto. 

Tliutmes  V  figlio  del  suddetto  Araenof  II,  succedendo  nel  regno,  aggiunse  al  tempio  di  Amada  nella 
Nubia,  cominciato  a  costruirsi  da  Thutmes  IV  e  continuato  da  Amenof  II,  una  sala  con  pilastri  che  forma 
pronao  al  tempio  stesso.  Importanti  iscrizioni  geroglifiche  sussistono  sugli  architravi  di  tale  edifizio,  da  una 
delle  quali  si  trovò  dichiarato  essere  stato  edificato  colla  pietra  arenaria;  e  sulle  pareti  furono  scolpite  diverse 
rappresentanze  religiose  risguardanti  lo  stesso  Thutmes  V.  L'architettura  di  siffatta  aggiunta  corrisponde  a 
quella  dell'edifizio,  ossia  a  quel  genere  di  decorazione  più  semplice  che  distingue  i  monumenti  delle  vetuste  età 
dell'Egitto.  Si  conobbe  avere  inoltre  questo  stesso  Faraone  aggiunta  una  parte  di  fabbrica  al  grande  edifizio  di 
Karnac,  che  corrisponde  vicino  al  peristilio  costrutto  da  Thutmes  I.  Nelle  tombe  di  Quornah  scorgonsi  pure 
rappresentanze  dipinte  che  risguardauo  alcune  imprese  e  conquiste  fatte  da  questo  Faraone;  e  da  alcune  iscri- 
zioni esistenti  nelle  stesse  tombe  si  dedusse  esservi  stato  un  eihfizio  proprio  di  questo  Thutmes,  il  quale,  di- 
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stinguendosi  col  nome  di  lui,  si  diceva  Thutmeseion:  ma  di  esso  non  si  rinvennero  siu'ora  alcune  tracce  tra  le 
reliquie  di  Tebe,  ove  credesi  che  fosse  stato  eretto.  Siccome  questo  prìncipe  soltanto  pochi  anni  tenne  il  regno, 
come  si  trova  indicato  nella  leggenda  di  Manetone  esposta  da  Giuseppe  Flavio  ;  così  è  da  credere  che  non  abbia 
innalzato  opere  di  molta  vastità. 

Amenof  III,  ossia  Amenophis  sopranomato  Memnone,  per  aver  regnato  dopo  del  suo  padre  ThutmesV 
più  di  trent'anni ,  secondo  ciò  che  trovasi  dichiarato  nel  citato  documento ,  potè  innalzare  più  grandi  edifizj  ; 
ed  infatti  molte  sono  le  memorie  di  questo  Faraone  che  si  rinvengono  nei  moQumentl  dell'Egitto,  ed  anche 
nelle  regioni  della  Nubia,  ove  esiste  un  tempio  denominato  di  Soleb,  che  si  conobbe  essere  stato  edificato  da 
questo  Amenof,  e  che  si  trovò  adornato  con  colonne  e  ornamenti  corrispondenti  al  solito  genere  di  architet- 
tura, come  venne  esposto  da  Cailliaud.  Vicino  alle  isole  di  Phile  e  di  Begh  rimangono  reliquie  di  alcune  memorie 
monumentali  di  questo  Faraone  che  contestano  avere  egli  in  quei  luoghi  eseguite  alcune  opere.  Nelle  grandi 
cave  di  pietra  arenaria  di  Silsihs  si  rinvennero  due  tempietti  monohti  con  iscrizioni  relative  allo  stesso  Amenof. 
Ed  anche  nel  grande  tempio  di  Eilethya  si  conobbe  avere  egli  contribuito  per  alcuna  parte  a  renderlo  più  nobile  e 
sontuoso.  In  Tebe  poi ,  ove  i  Faraoni  innalzarono  i  maggiori  edifizj ,  si  rinvennero  notizie  di  opere  sue  magnifiche 
per  struttura  e  per  ornamenti.  Dai  due  grandi  colossi  sedenti  ivi  sussistenti,  che  si  conobbero  avere  rappresen- 
tato lo  stesso  Amenof  III,  e  che  l'uno  di  essi  venne  conosciuto  essere  stato  il  Memnone  canoro  ricordato  dagli 
scrittori  greci  ed  ampiamente  descritto  dal  Letronne  (31),  si  dedusse  che  ivi  esisteva  un  vasto  edifizio  innalzato 
dallo  stesso  Faraone,  e  perciò  denominato  Amenophion.  Si  trovano  infatti  corrispondere  sulla  direzione  dei 
medesimi  colossi  alcune  reliquie  che  dimostrano  chiaramente  essere  stato  eretto  un  vasto  edifizio,  come  pre- 
cipuamente si  trova  indicato  dal  Wilkinson  nella  sua  pianta  topografica  di  Tebe.  Consistono  tali  reliquie  in 
alcune  sostruzioni  che  dovevano  appartenere  a  quelle  grandi  sale  adornate  da  molte  colonne  che  precedevano 
le  parti  più  interne  degli  edifizj  maggiormente  nobili.  Rimangono  pure  due  grandi  stele ,  su  cui  vcdonsi  scolpite 
le  immagini  dello  stesso  re  e  della  sua  consorte  che  ricevono  la  vita  da  Amonrè  e  da  Sokari-Osiridc  ;  percui  si 
venne  a  dedurre  che  tale  Amenophion  era  principalmente  dedicato  a  Sokari-Osiride.  La  estensione,  che  occupa- 
vano le  reliquie,  le  quali  si  conoscono  avere  appartenuto  allo  stesso  edifizio,  Io  dimostrano  essere  stato  non  sola- 
mente decorato  con  grandi  opere ,  ma  pure  di  molta  ampiezza  e  grande  elevazione.  E  veramente  una  perdita  per 
la  storia  dell'arte  che  non  si  possa  conoscere  la  sua  architettura  dalle  poche  rovine  che  sovrastano  ;  perciocché  se 
la  fabbrica  corrispondeva  in  grandezza  alla  mole  dei  due  anzidetti  grandi  colossi,  soltanto  di  assai  pure  immensa 
mole  doveva  esser  costituita.  Siffatte  colossali  reliquie  ci  palesano  chiaramente  quanta  fosse  la  propensione  di 
questo  Faraone  per  le  opere  grandi,  e  furono  di  ammirazione  anche  nelle  età  posteriori  e  precipuamente  nel 
tempo  del  dominio  romano,  allorché  s'innalzarono  opere  <Iella  maggior  vastità,  come  lo  attestano  le  descri- 
zioni che  ci  hanno  tramandate  gli  antichi  scrittori  (32). 

Più  conservate  reliquie  rimangono  di  altra  grande  opera  impresa  a  costruirsi  in  Tebe  dallo  stesso  Ame- 
nof in ,  quale  è  quella  dell'edlfizio  denominato  ora  volgarmente  di  Luqsor,  die  venne  con  la  maggior  esattezza 
rappresentato  nel  terzo  volume  della  grande  descrizione  dell'Egitto;  perciocché  rimane  di  esso  quanto  é  sufTi- 
cente  a  conoscere  la  intera  sua  architettura.  Dalle  cose  esposte  nelle  tante  scolture  che  adornano  qucll' edifizio 
si  dedusse  che  tutta  la  parte  posteriore  sino  al  portico  formato  di  una  doppia  fila  di  grandi  colonne  fu  eseguita 
da  questo  Amenof  Memnone.  E  in  questo  monumento  che  si  trova  con  maggior  chiarezza  dimostrata  la  maniera 
tenuta  nella  edificazione  dei  più  nobili  edifizj  eretti  nelle  età  ora  considerate;  perciocché  si  vedono  tutte  le  più 
minute  parti  che  costituiscono  un  tale  genere  di  architettura.  In  esso  appariscono  più  paicsamente  per  la  prima 
volta  le  colonne  adornate  con  capitelli  fatti  a  forma  di  vaso  o  campana,  tanto  con  la  parte  più  larga  rivoltala 
verso  il  basso  quanto  questa  collocata  all'opposto  verso  l'alto,  ossia  nel  modo  simile  che  vedesi  comunemente 


(31)  Letronne.  La  statue  vocale  de  Mèmnon  considérée  dans 
ses  rapports  ai'ec  lEgypte  et  la  Grece.  Nella  grande  opera  della 
Descrizione  dell'Egitto  Tom.  II  Gap.  IX  Secl.  II  venne  inserita 
una  illustrazione  dei  medesimi  monumenti  fatta  da  Jollois  e  De- 
villiers,  e  nelle  Tav.  XX.,  XXI  e  XXII  Voi.  11  se  ne  riportano  i 
disegni. 


(32)  Presso  gli  nnticliì  scrittori  si  trovano  memorie  degli 
stessi  monumenti  da  Strabonc  (^Lib.  XVII^  da  Diodoro  Siculo 
[Libro  I.  c.  \.  e  Libro  IL)  da  Pausania  (^Libro  I.)  da  Luciano 
[Pkilopseudes  et  in  Toscaris.)  e  da  Filostralo  [De  f^ila  jdpollonii 
Tyanensis  Lìb,  VI.  in  Leon.  Lib,  I;  et  in  lleroica.) 
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praticato  nel  capitello  del  genere  corintio.  Sono  poi  i  medesimi  capitelli  adornati  con  una  specie  di  bacelli  ton- 
deggiati,  i  quali  ornano  pure  i  fusti  delle  colonne  a  guisa  di  scanalature,  con  fasciature  da  capo  e  da  piedi  ed 
anche  nel  mezzo.  Vedonsi  gli  stessi  capitelli  fregiati  con  grandi  foglie  ed  altri  ornamenti  che  divennero  poscia 
comuni  nell'altre  fabbriche  dell'Egitto.  Non  però  ancora  esiste  in  questo  monumento  quella  varietà  di  deco- 
razione praticala  nei  capitelli  dello  stesso  edifizio  nelle  epoche  posteriori,  ed  anche  quelle  teste  umane  con  cui 
vedonsi  adornati  i  capitelli  delle  stesse  età  meno  remote.  Serve  inoltre  questo  stesso  monumento  per  contestare 
vieppiù  essersi  conservata  sempre  la  maniera  propria  dell'  Egitto  da  tempi  più  vetusti  nell  arte  dell'edificare,  come 
già  si  è  dichiarato  nell'esame  degli  antecedenti  monumenti.  Rimangono  poi  nel  luogo  medesimo  alcune  reliquie 
di  una  grande  via  che  dal  prospetto  principale  dello  stesso  edifizio  di  Luqsor  si  dirigeva  ai  propilei  del  tempio  di 
Scions  presso  l'altro  edifizio  di  Tebe  detto  di  Rarnac,  e  che  era  fiancheggiata  nei  due  lati  da  figure  colossali  di 
sfingi  aventi  il  corpo  leonino  e  la  testa  di  ariete,  le  quali  vedonsi  scolpite  nella  pietra  arenaria  con  bell'artifizio.  E 
siccome  sopra  alcune  di  tali  figure  si  lesse  il  nome  di  questo  Amenof-Memnone  ;  cosi  si  dedusse  essere  stata  dal 
medesimo  Faraone  costituita  una  tale  grande  via  di  comunicazione  tra  quei  vasti  due  edifizj ,  la  quale  costituiva 
certamente  altra  grande  opera  di  somma  importanza.  Benché  debba  credersi  che  questa  non  sia  stata  la  prima 
opera  di  tal  genere  clic  si  sia  fatta  in  Egitto ,  giacché  se  ne  conoscono  tracce  avanti  ad  edifizj  di  evidente  ante- 
riore edificazione;  pure  è  desso  il  primo  esempio  che  con  più  sicurezza  se  ne  possa  determinare  l'epoca  della 
sua  struttura.  Si  hanno  inoltre  alcune  figure  umane  sì  sedenti  si  in  piedi  che  si  credono  essere  state  deputate  a 
servire  di  ornamento  ad  altre  simili  vie,  come  precipuamente  si  citono  le  sei  sedenti  nel  museo  Vaticano ,  sul  cui 
sedile  leggesi  il  nome  di  Amenof  III.  Parimenti  vicino  al  luogo  in  cui  si  è  stabilito  esservi  stato  in  Tebe  il 
grande  edifizio  distinto  col  nome  del  medesimo  Faraone,  ossia  l'Amenophion,  sì  rinvennero  due  grandissime 
figure  di  sfinge  con  testa  umana  scolpite  nel  duro  granito  rosso,  le  quali  dovevano  pure  essere  state  in  egual 
modo  impiegate;  perciò  sempre  più st  viene  a  conoscere  avere  questo  stesso  Faraone  eseguite  altre  simili  opere, 
e  se  non  ne  fu  Tinstitutorc  delle  medesime,  ne  fece  certamente  delle  più  nobili  e  più  vaste  di  quante  ne  esi- 
stevano per  l'avanti  in  tutto  T Egitto,  come  lo  dimostrano  le  citate  reliquie.  Cosi  questo  principe  nel  lungo 
tempo  che  tenne  il  regno,  il  quale  venne  determinato  nelle  memorie  di  Manetone  tramandateci  da  Giuseppe 
Flavio,  essere  stato  di  anni  trenta  e  dicci  mesi,  potè  imprendere  grandi  opere,  e  contribuire  moltissimo  a  portare 
l'arte  dell'edificare  a  quel  grado  di  perfezione  rispetto  al  suo  genere,  che  giunse  ad  avere  sotto  al  governo  dei 
re  componenti  la  dccimottava  dinastia. 

NcU'anehe  più  lungo  spazio  di  tempo  che  resse  il  regno  di  Egitto  Hor  od  Horus  figlio  del  suddetto  Ame- 
nof III,  che  nelle  stesse  memorie  di  Manetone  si  fa  giungere  sino  ad  anni  trentasci  e  cinque  mesi,  s'innalza- 
rono altri  grandi  monumenti  che  attestano  essersi  la  stessa  arte  di  edificare  mantenuta  in  quel  grado  di  perfe- 
zione che  ebbe  un  più  eerto  principio  da  Amense  e  da  Moeris,  nonostante  che  il  suddetto  principe  si  sia 
molto  adoperato  nella  guerra  ed  abbia  riportate  diverse  conquiste.  Tra  le  opere  ordinate  da  questo  Horus  si 
annovera  quell'aggiunta  di  portico  formato  da  due  file  di  grandi  colonne,  che  venne  fatta  all'edifizio  deno- 
minato di  Luqsor  e  stabilito  da  Amenof  III,  come  si  è  poc^anzi  indicato;  perciocché  sulle  pareti,  che  racchiu- 
dono tale  portico,  si  lesse  il  nome  di  questo  Faraone.  I  capitelli  sovrapposti  alle  stesse  colonne  sono  di  quei 
formati  a  vaso  con  ornamenti  di  fiori  di  loto  e  delineamenti  angolari,  quali  si  veggono  in  tanti  altri  monumenti. 
Nel  lato  meridionale  del  grande  edifizio  di  Karnac  si  trovarono  ragguardevoli  reliquie  di  una  grande  via  ador- 
nata nei  lati  da  colossali  figure  di  sfinge  con  testa  di  ariete  scolpite  nella  pietra  arenaria ,  le  quali,  portando  scritto 
il  nome  di  questo  principe,  si  conobbero  essere  opere  di  lui;  ed  opera  sua  doveva  essere  la  parte  del  medesimo 
edifizio  da  cui  si  partiva  la  stessa  strada,  e  precipuamente  il  quarto  propileo  che  formava  prospetto  alla  mede- 
sima via.  Negli  stipiti  della  porta,  collocata  nel  mezzo  di  cjuei  piloni,  si  viddero  scolture  relative  al  medesimo 
Faraone.  Si  conobbe  ancora  che  opera  di  lui  era  la  prima  edificazione  del  terzo  propileo  dello  stesso  edifizio; 
percui  giustamente  si  vide  comprovare  quanto  trovasi  scritto  sulle  basi  delle  anzidette  figure  di  sfinge ,  cioè  avere 
Horus  fatte  grandi  costruzioni  nelle  residenze  di  Tebe.  Un  tempio  incavato  nel  masso  nella  Nubia,  vicino  a 
Dgebel-Addeh,  si  conobbe  pure  dalle  scolture  in  esso  esistenti  essere  opera  di  Horus;  e  così  un  altro  simile 
edifizio  sotterraneo  esistente  a  Silsilis,  ove  pure  si  rinvennero  scolture  risguardanti  lo  stesso  principe,  e  preci- 
puamente le  conquiste  riportate  sui  popoli  dell'interno  dell'Africa,  ove  è  rappresentata  la  sua  fortezza  nei 
combattere  quegli  stranieri,  come  in  particolare  vennero  dal  Rosellini  dichiarate. 
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Della  regina  Tmauhmot ,  ossia  Akenclires  figlia  del  suddetto  Horus ,  che  successe  a  lui  nel  regno  di  Egitto , 
non  si  rinvengono  alcuni  monumenti  appartenenti  all'arte  dell'edificare  che  con  sicurezza  si  possano  assegnare 
all'epoca  in  cui  resse  il  governo  la  suddetta  principessa ,  che ,  secondo  la  citata  autorità  di  Manelone  esposta  da 
Giuseppe  Flavio,  si  conosce  aver  durato  dodici  anni  ed  un  mese;  percui  non  può  determinarsi  nulla  di  preciso 
sulle  nostre  ricerche  in  tale  periodo  di  tempo. 

Ramses  1,  denominato  altrimenti  Rathotis,  succedendo  nel  regno  alla  sua  sorella  Tmauhmot-Akencheres , 
e  governando  l'Egitto  per  nove  annij  non  si  conosce  che  abbia  erette  grandi  opere;  perciocché  soltanto  con  più 
sicurezza  può  determinarsi  avere  egli  fatta  eseguire  la  sua  tomba  a  Biban-el-Moluk ,  la  quale  si  è  trovata  essere 
ancora  seuiplicemente  composta  di  un  lungo  corridojo  cavato  nel  monte  che  mette  in  una  cella  sepolcrale,  ove 
esisteva  il  suo  sarcofago  di  granito  senza  ornamentij  quale  sì  rinvenne  nelle  ultime  scoperte;  come  pure  senza 
iecorazione  alcuna  si  viddero  essere  state  lasciate  le  pareti  di  detta  tomba.  Laonde  se  le  altre  opere  di  lui  non 
furono  interamente  distrutte,  deve  credersi  che  poco  si  adoperasse  a  procurare  monumenti  architettonici  al- 
l'Egitto, e  perciò  non  seguisse  quanto  fecero  i  suoi  antecessori.  Inoltre  trovandosi  alcune  memorie  del  mede- 
simo Faraone,  essere  state  innalzate  dai  suoi  successori,  si  conferma  in  certo  modo  non  avere  egli  stesso  erette 
grandi  opere  proprie. 

Invece  dei  due  Akencheres,  che  si  trovano  registrati  nelle  liste  di  Manetone,  ai  quali  insieme  si  prefìgge 
il  regno  dì  anni  ventiquattro  ed  otto  mesi,  si  dedusse  dai  monumenti  esservi  succeduto  nel  regno  un  solo  Fa- 
raone denominato  Menephtah  figlio  dell'anzidetto  Ramses  I,  ed  aver  governato  l'Egitto  per  tutto  l'accennato 
periodo  dì  tempo.  A  questo  Menephtah  poi  si  attribuiscono  sì  grandi  opere,  in  modo  da  poterlo  considerare 
per  uno  dei  primi  sovrani  che  sì  adoperarono  nell'arricchire  l'Egitto  di  utili  e  vaste  opere.  Egli  si  diede  ad 
innalzare  un  tempio  in  memoria  del  padre  presso  la  seconda  cataratta  del  Nilo  ad  Ounndi-ÌIalfa,  come  sì 
dedusse  da  una  grande  -stela  dissotcrrata  colà  in  questi  ultimi  tempi  e  trasportata  a  Parigi.  Nell'anno  primo  del 
suo  regno  imprese  ad  edificare  un  piccolo  tempio  nell'Eptanomìde  presso  EstabUAntar ,  il  quale  venne  incavato 
nel  masso  a  guisa  di  speco  e  consacrato  a  Paset,  come  rilevasi  dalle  scolture  nel  medesimo  monumento  disco- 
perte. Nel  già  citato  tempio  di  Amada  nella  Nubia  sì  conobbero  essere  state  da  questo  Faraone  poste  alcune 
scolture,  e  ristabilite  alcune  partì  del  medesimo  edifizio.  A  Silsilis  si  rinvenne  pure  un  piccolo  tempio  incavato 
nella  rupe  che  si  conobbe  essere  opera  di  Menephtah  I.  Ma  più  grande  opera  di  luì  si  riconosce  nel  vasto  edi- 
fizio di  Tebe  denominalo  volgarmente  il  palazzo  di  Quornak;  perciocché  dalle  iscrizioni  esistenti  sulle  pareti 
di  quelTedifìzio  replicatamente  sì  trovò  indicato,  per  disposizione  dei  suoi  successori  Ramses  II  e  Ramses  HI, 
essere  quella  la  divina  abitazione  consacrata  a  Menephtah  ,  come  precipuamente  venne  dichiarato  nelle  interpre- 
tazioni esposte  dal  Rosellini  e  dal  Wilkinson.  Laonde  si  dedusse  che  lo  stesso  edifizio  si  sia  impreso  ad  edifi- 
care da  questo  principe  e  che  poscia  i  suddetti  suoi  successori  l'abbiano  maggiormente  adornato  e  reso  anche 
più  vasto  in  modo  da  ridurlo  un  monumento  proprio  dello  stesso  Faraone;  e  venendo  inoltre  distinto  col  suo 
nome,  sì  dicesse  Menephthelon.  Dalle  reliquie  superstiti  di  questo  grande  edifizio,  clie  ci  vennero  con  più  dili- 
genza esposte  nella  grande  opera  della  descrizione  dell'Egitto,  si  conosce  che  l'edifizio  era  architettato  con 
semplicità  e  nel  tempo  stesso  con  corrispondente  nobiltà.  Le  colonne,  che  adornano  lo  stesso  edifizio,  sono  di 
proporzioni  simih  a  quelle  che  si  trovano  esistere  negli  altri  monumenti  proprj  di  quest'epoca,  ed  hanno  i  capi- 
telli di  forma  allargata  nella  parte  inferiore,  come  si  suol  dire  a  guisa  di  campana  troncata  superiormente,  e  sono 
pure  adornati  con  grandi  baccelli  tondeggìati  e  ristretti  nel  basso  con  più  giri  di  legamenti.  lì  sommoscapo 
delle  colonne  si  trova  pure  essere  stato  fregiato  con  simili  baccelli,  e  questi  egualmente  cinti  con  legamenti 
orizzontali.  Questo  sovrano  fece  ristaurare  inoltre  il  grande  edifizio  di  Moeris  a  Medinet-Abu,  come  si  venne  a 
conoscere  da  alcune  scolture  figurate  esistenti  sulle  pareti  di  quest'edifizio.  Nell'altro  grande  edifizio  di  Tebe, 
denominato  volgarmente  di  Luqsor,  si  rinvennero  pure  scolturc  nel  portico  attribuito  al  re  Horus,  che  si  co- 
nobbero essere  opera  dello  stesso  Menephtah  I.  Nel  grande  edifizio  di  Karnac  poi  maggiori  documenti  si  scuo- 
prirono  per  contestare  la  grandezza  delle  miprese  fatte  da  questo  Faraone;  perciocché  nella  grande  sala  ador- 
nata da  moltissime  colonne  si  viddero  alcune  leggende  che  attcstano  avere  egli  contribuito  alla  sua  struttura, 
la  quale  venne  poscia  compita,  e  maggiormente  decorata  dai  suoi  successori  Ramses  II  e  Ramses  IH.  E  questa 
una  delle  più  grandi  opere  che  sieno  rimaste  degli  antichi  edifizj  egiziani;  perciò  serve  essa  di  chiaro  docu- 
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mento  onde  contestare  quanto  lo  stesso  principe  si  sia  adoperato  nell'innalzarc  grandi  opere,  e  quanto  l'arte 
fosse  portata  ad  alto  grado  di  perfezione  rispetto  a  quel  genere  di  architettura  ed  alla  qualità  del  materiale  che 
venne  in  essa  impiegato.  Due  sono  gli  ordini  di  colonne  esistenti  in  quella  sala;  l'uno  minore  posto  nei  lati  che 
vedasi  formato  con  colonne  aventi  capitelli  della  più  antica  maniera  con  la  parte  più  larga  nel  basso,  e  l'altro 
maggiore  composto  con  colonne  ornate  da  capitelli  fatti  a  guisa  di  vaso,  come  freguentemente  si  adoperarono 
nell'età  meno  remote.  Laonde  sembra  che  tale  secondo  ordine  di  colonne  sia  opera  di  tempi  posteriori  a  quegli 
ora  considerati.  Sulle  pareti  esterne  della  medesima  sala  sussistono  scolture  operate  con  maraviglioso  artifizio  in 
modo  da  ricavare  tutte  le  forme  delle  figure  esposte  a  guisa  di  bassorilievo:  ma  però  tal  lavoro  vedesi  eseguito 
col  mezzo  di  un  incavo  fatto  nella  superficie  delle  medesime  pareti.  Si  conobbe  in  quelle  scolture  essere  state 
rappresentate  le  conquiste  fatte  da  Meneplitah  I  su  cinque  diversi  popoU  dell'Asia,  che  si  trovano  distinti  con 
ì  nomi  di  Romenen,  di  Seios,  di  Otsc,  di  Uohen  e  di  Sceto.  Ciò  che  d'importante  per  l'arte  dell'edificare 
scorgesi  in  quelle  scolture,  si  è  che  esistono  alcune  rappresentanze  di  diverse  opere  fortificate  che  danno  idea 
del  metodo  di  munimento  tenuto  nelle  epoche  ora  considerate  presso  i  moderni  popoli  confinanti  coli' Egitto. 
E  precipuamente  vedesi  effigiato  un  luogo  forte  designato  col  nome  di  Kanana,  che  crcdesi  aver  corrisposto 
nella  regione  dei  Cananei  in  Palestina  (33).  Dalle  medesime  esposizioni  si  dedusse  inoltre  avere  Menephtah 
estese  le  sue  conquiste  nelle  regioni  asiatiche  die  corrispondono  verso  l'Egitto  e  che  ora  si  distinguono  con  i 
nomi  di  Arabia ,  Palestina,  Siria ,  Mesopotamia  ed  Asia  minore.  Dalla  facilità  poi  con  cui  vennero  fatte  tali  con- 
quiste ci  porta  a  credere  che  quei  popoli  asiatici  non  fossero  ancora  ordinati  con  stabili  governi  e  che  tenessero 
più  comunemente  nella  vita  pastorizia,  come  tali  vengono  spesso  dichiarati  essere  stali  gli  Scios;  ed  inoltre  è 
da  supporre  che  non  avessero  edificate  grandi  opere,  ne  città  ragguardevolmente  munite.  Può  peraltro  dalle 
medesime  memorie  sempre  più  contestarsi  la  comunicazione  che  ebbero  i  popoli  delle  stesse  provincie  asiati- 
che, e  precipuamente  quei  dell'Asia  minore,  con  gli  egiziani;  onde  pure  da  ciò  si  conferma  la  derivazione  di 
alcune  pratiche  introdotte  nell'arte  dell'edificare  sì  presso  i  medesimi  popoli  si  presso  gli  egiziani  stessi,  le  quali 
partecipano  alquanto  della  stessa  maniera.  Alcune  altre  opere  figurate  relative  allo  stesso  Menephtah  I  si  vid- 
dero  scolpite  sulle  rocce  nelle  cave  di  granito  situate  lungo  la  via  che  da  Phile  conduce  a  Syene,  le  quali 
servono  pure  di  documento  per  contestare  avere  egli  da  quelle  cave  estratte  pietre  per  edificare  altre  opere.  Si 
discuoprì  poi  ultimamente  dal  Beizoni  presso  Biban-el-Moluk  la  tomba  che  lo  stesso  Faraone  si  fece  scavare 
entro  quei  moQti ,  la  quale  pure  si  è  trovata  adorna  da  molte  scolture  e  da  un  grande  sarcofago  eziandio  fregiato 
di  scolture  figurate.  Siffatte  opere  tutte  sono  di  chiaro  documento  per  dimostrare  quanto  questo  Menephtah 
si  sia  dato  ad  arricchire  l'Egitto  con  grandi  opere  ed  estendere  il  suo  dominio  nelle  regioni  circonvicine,  nelle 
quali  pure  dovette  in  allora  dominare  la  maniera  propria  dell'Egitto  e  dei  tempi  ora  considerati  nell'arte  del- 
l'edificare. 

A  Menephtah  I  successe  nel  regno  il  suo  figlio  primogenito  denominato  dagli  scrittori  Arrnais  o  Armesses 
e  dai  monumenti  distinto  con  il  nome  di  Ramses  II ,  il  quale  governò  l' Egitto  per  quattordici  anni ,  che  si  fanno 
corrispondere  tra  gli  anni  1  579  e  1  565  avanti  l'era  volgare.  Si  conosce  avere  egli  adornate  con  diverse  seolture 
le  pareti  della  grande  sala  ipostile  deiredifizio  denominato  volgarmente  il  palazzo  di  Karnac  in  Tebe ,  la  quale 
fu  in  più  gran  parte  costrutta  dal  suo  padre  Menephtah.  L'altro  simile  edifizio  di  Tebe,  distinto  con  il  nome 
di  palazzo  di  Quornah,  trovasi  pure  essere  stato  di  molto  adornato  da  questo  stesso  principe  come  io  fu  da 
Ramses  I,  e  maggiormente  da  Ramses  III  in  modo  da  renderlo  un  edifizio  proprio  di  questa  reale  famiglia,  E 
da  siffatti  monumenti  si  rende  vieppiù  palese  il  genere  di  architettura  posto  in  uso  nei  tempi  ora  considerati  di 
maggior  prosperità  per  le  arti  eginiane.  Tra  i  monumenti  di  Tebe  consideransi  inoltre,  per  opere  imprese  a  farsi 
scolpire  di  questo  stesso  Faraone,  i  due  grandi  obelischi  innalzati  a  lato  della  porta  del  propileo  orientale  del 
vasto  edifizio  di  Luqsor,  uno  dei  quali  venne  ultimamente  trasportato  a  Parigi  ;  perciocché  si  vedono  essi  ador- 
nati con  scolture  proprie  del  medesimo  Ramses  II  unitamente  a  quelle  di  Ramses  III.  Laonde  si  convenne  di 


(33)  Si  vegga  per  la  dichiarazione  delle  scoUure  rappresen- 
tanti le  imprese  di  Meneplilali  I  quanto  eruditamente  scrisse  il 
Rosellini  nella  sua  oper.T  dei  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia 
Parte  I.  Monumenti  Storici  Tom.  III.  c.  12.  Ed  anche  si  con- 


sideri il  ragionamento  dì  Mure  sopra  i  popoli  stranieri  introdotti 
nelle  rappresentazioni  storiche  dei  moiaimenti  egiziani  pubbli- 
cato negli  yJnnali  dell  Instìlutu  di  corrispondenza  archeologica 
Fol.  Vili. 
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stabilire  essere  essi  stati  cominciati  a  scolpirsi  durante  il  regno  di  questo  secondo  Ramses,  e  portati  a  compi- 
mento dal  terzo  Rarases.  Tra  gli  ediflzj  eretti  fuori  di  Tebe  si  annovera  un  tempietto  incavato  nel  masso  vicino 
all'antica  Silsilis,  il  quale  si  vide  pure  adornato  con  scolture  relative  allo  stesso  Ramses  li.  Ammirasi  poscia  tra 
le  altre  opere  di  questo  Faraone  un  piccolo  tempio  consacrato  ad  Amonre  ed  incavato  nel  monte  a  guisa  di 
speco  vicino  all'antica  città  di  Talmis  denominato  volgarmente  di  Bcit-ualli,  il  quale  però  si  vede  essere  stato 
riedificato  in  tempi  di  molto  posteriori  :  ma  vi  rimangono  tuttora  importantissime  scolture  che  si  conoscono 
appartenere  alla  prima  sua  costruzione,  e  che  dimostrano  le  conquiste  fatte  dallo  stesso  Faraone  nelle  regioni 
più  interne  dell'Africa  e  dell'Asia,  come  vennero  più  chiaramente  illustrate  dal  Eosellini.  Si  conobbero  inoltre 
tracce  a  Biban-el-Moluk  in  un  grande  incavamento  praticato  nel  monte,  essersi  lo  stesso  Ramses  li  preparata 
ivi  la  sua  tomba  senza  però  poterla  portare  a  compimento  e  ridurla  a  servire  all'uso  che  erasi  prefisso. 

Maggiori  opere  si  attribuiscono  a  Ramses  III  fratello  dell'anzidetto  Ramses  II,  il  quale ,  succedendo  a  lui 
nel  regno  dell'Egitto,  lo  governò  per  il  lungo  periodo  di  anni  sessantasei  e  due  mesi,  ossia  dall'anno  1565  al- 
l'anno 1 499  avanti  l'era  volgare  ;  perciocché  per  molti  chiari  documenti  ora  si  è  di  conmn  consenso  convenuto 
di  riconoscere  in  esso  il  celebre  Sesostri  dagli  scrittori  greci  cotanto  vantato  sopra  tutti  i  re  che  governarono 
l'Egitto  SI  nei  tempi  anteriori,  si  nei  posteriori  a  quegli  ora  considerati;  onde  è  che  può  considerarsi  essere 
questo  il  periodo  di  maggior  prosperità  per  l'Egitto,  e  precipuamente  per  la  protezione  concessa  alle  arti,  in 
modo  tale  che  può  paragonarsi  a  quello  in  cui  tenne  la  magistratura  di  Atene  Pericle  per  l'arte  greca,  e  per  la 
romana  a  quello  in  cui  Augusto  governò  l'impero  di  Roma.  Per  rispetto  a  questo  primo  periodo  di  prosperità 
per  l'arti,  è  da  osservare  in  suo  favore  che  esso  succedeva  circa  undici  secoli  prima  del  secondo,  mentre  tra  il 
secondo  ed  il  terzo  scorsero  poco  meno  di  cinque  secoli.  Laonde  per  si  grande  antichità  non  possono  giustamente 
farsi  confronti  con  la  perfezione  a  cui  furono  portate  le  arti  nei  due  successivi  sovraindicati  periodi.  Però  se  l'arte 
in  generale  non  ebbe  in  questo  primo  periodo  quella  imitazione  sublime  del  bello ,  che  fu  fregiata  nelle  succes- 
sive età,  può  vantarsi  però  di  essere  stata  trattata,  precipuamente  nelle  scolture,  con  sì  grande  artefizio  che 
superò  per  questa  parte  quanto  venne  fatto  nei  posteriori  periodi;  ed  anche  superiore  si  mostrò  nel  produrre 
opere  di  gran  mole  e  di  lunga  durata,  come  lo  contestano  tuttora  i  monumenti  che  rimangono;  mentre  delle 
altre  due  età,  assai  più  prossime  a  noi,  sussistono  soltanto  poche  memorie  monumentali.  Cosi  questo  stesso 
primo  periodo  può  dirsi- rispetto  all'arte  essere  quello  della  robustezza  e  della  perizia  nell'artcfizio,  mentre  il 
secondo  lo  fu  della  perfezione  nell'imitazione  del  vero  bollo,  ed  il  terzo  della  maggior  ricchezza  e  magnificenza. 
Prima  d'imprendere  a  dimostrare  con  i  monumenti  quanto  risguarda  l'epoca  di  questo  Ramses-Sesostri ,  si 
esporrà  un  cenno  su  di  ciò  che  ne  hanno  scritto  gli  antichi  storici. 

Da  Erodoto  trovasi  narrato  avere  Sesostri  primieramente  conquistati  quei  popoli  che  abitavano  verso  il 
mar  Rosso  ed  il  golfo  arabico;  quindi,  prendendo  la  via  di  terra,  si  portò  col  suo  esercito  a  debellare  tutte  quelle 
nazioni  che  eransi  stabilite  in  quelle  regioni  dell'Asia  che  sono  rivolle  verso  l'Europa,  e  passando  nell'Europa 
stessa  soggiogò  precipuamente  gli  Sciti  ed  iXraci.  Quindi  osservava  il  medesimo  storico  che  credcvansi  essere  stati 
i  colchi  costituiti  da  alcuni  egiziani  che  si  separarono  dall'esercito  di  Sesostri  e  che  presero  ad  abitare  la  regione 
vicino  a  Fasi.  In  tutte  le  regioni  conquistate  fece  innalzare  colonne  che  indicavano  con  iscrizioni  il  nome  suo  e 
della  patria,  e  come  colla  sua  forza  le  aveva  soggiogate;  però  a  quelle  regioni,  che  facdmente  ne  prendeva  le 
città ,  scriveva  nelle  loro  colonne  quanto  si  conveniva  alle  genti  che  eransi  adoperate  vilmente  ;  e  di  più  vi  faceva 
scolpire  alcune  parti  muliebri  per  rendere  cosi  manifesto  ch'erano  imbelle.  Di  tali  colonne  ne  rimanevano  però  in 
poco  numero,  e  soltanto  Erodoto  ne  vide  esistere  nella  Siria  Palestina  che  portavano  scritti  e  scolpiti  segni  di 
viltà.  Sussistevano  eziandio  nella  Jonia  due  figure  di  Sesostri  scolpite  sulle  rupi,  una  delle  quali  là  dove  dalla 
regione  Efesia  si  passava  a  Focea,  e  l'altra  dove  da  Sardi  si  andava  a  Smirne  ;  ed  amendue  rappresentavano  un 
uomo  della  grandezza  di  quattro  cubiti  e  mezzo  che  colla  mano  destra  teneva  un'asta,  e  gli  archi  colla  smi- 
stra,  ed  il  rimanante  dell'armatura  corrispondeva  tanto  all'uso  egizio  quanto  all'etiopico.  Da  un  omero  poi 
all'altro  stavano  scolpite  sacre  lettere  che  denotavano  che  quella  regione  con  gli  omeri  di  lui  era  stata  conqui- 
stata. Laonde  giustamente  Erodoto  credeva  non  convenire  in  nessun  modo  il  nome  di  Mcmnone  che  si  dava  da 
alcuni  a  quelle  immagini.  Ritornato  Sesostri  in  Egitto,  e  dopo  di  essersi  vendicato  del  fratello  che  gh  aveva 
tese  insidie,  aggiungeva  Erodoto  avere  egli  impiegata  tutta  la  gente,  che  condusse  dalle  regioni  conquistate. 
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neireseguire  grandi  opere  ;  e  precipuamente  con  quei  prigionieri  si  trasportarono  le  pietre  di  grande  mole  per  il 
tempio  di  Vulcano,  e  si  scavarono  le  fosse  per  tutto  T Egitto,  in  modo  da  interrompere  ogni  comunicazione 
con  i  carri  e  cavalli.  Volle  con  le  stesse  fosse  il  re  provvedere  alla  mancanza  di  acqua  che  avevano  quelle  città 
non  situate  vicino  al  Nilo  ;  ed  ordinò  clie  fosse  l'acqua  ripartita  giustamente  in  proporzione  della  quantità  che 
potevasi  disporre  nelle  varie  stagioni  dell'anno;  in  modo  tale  che  quella  dispensa,  portando  alcun  studio  per 
disporla  proporzionalmente  ai  terreni,  credeva  Erodoto  che  da  esse  ne  fosse  derivata  la  geometria.  Solo  Seso- 
stri  tra  i  re  dell'Egitto  aveva  dominato  sull'Etiopia;  ed  in  memoria  di  quella  conquista  aveva  eretti  avanti  al 
tempio  di  Vulcano  statue  di  marmo,  due  delle  quali,  che  rappresentavano  lui  stesso  e  la  moglie  sua,  erano 
alte  trenta  cubiti,  e  quelle  dei  quattro  suoi  figli  erano  alte  ciascuna  venti  cubiti  (34). 

Diodoro  Siculo  più  ampiamente  espose  ciò  che  si  narrava  intorno  a  questo  Ramses-Sesostri ,  che  varia- 
tamente nomavasi  Sesaori  e  Sesonchi;  perciocché  dopo  di  aver  riferita  la  educazione,  che  ebbe  dal  padre  in- 
sieme a  tutti  quei  ch'erano  nati  contemporaneamente,  scrisse  aver  fatta  la  conquista  di  tutta  1  Arabia  anche 
vivente  il  padre,  e  poscia  della  Libia  ancora.  Divenuto  re,  dopo  la  morte  del  padre,  stabilì  nuovi  ordinamenti 
neir Egitto,  c  lo  divise  in  trentasei  prefetture  dette  dagli  egiziani  nomi,  e  prepose  ad  esse  altrettanti  noniarchi, 
ossieno  prefetti,  che  ne  reggevano  ramrainistrazione.  Quindi  formalo  un  valido  esercito  di  seicento  mille  fanti 
e  venti  mille  cavalieri,  si  portò  a  conquistare  primieramente  l'Etiopia.  Poscia  aggiunta  a  quell'esercito  una 
flotta  di  quattrocento  navi,  sottomise  al  suo  dominio  tutti  quei  popoli  che  abitavano  vicino  al  mar  Rosso  sino 
all'India.  Egli  poi  coircsercito  terrestre  si  spinse  sul  continente  e  soggiogò  tutta  1  Asia  ;  imperocché  invase  non 
solamente  quelle  provincie  che  in  tempi  posteriori  furono  conquistate  da  Alessandro  il  Macedone,  ma  anche 
alcune  altre,  per  avere  Sesostri  da  un  lato  passato  il  Gange  c  scorsa  tutta  l'India  sino  all'Oceano,  e  dall'altro 
soggiogate  le  nazioni  degli  sciti  sino  al  fiume  Tanai  che  divide  l'Europa  dall'Asia.  E  diccvasi  pure,  come  venne 
da  Erodoto  esposto,  che,  avendo  lasciato  alcuni  egizj  presso  la  palude  Meotide,  avesse  fondata  la  nazione  dei 
colchi.  Sesostri  pose  sotto  il  suo  dominio  tutto  il  resto  dell'Asia  e  la  maggior  parte  delle  isole  Cicladi.  Ma  passato 
in  Europa  fu  in  gran  pericolo  di  perdere  l'esercito  per  carestia  di  viveri ,  e  per  difficoltà  dei  luoghi  ;  e  perciò  diede 
fine  alla  sua  spedizione  nella  Tracia.  E  sì  ivi  come  in  tutte  le  altre  regioni  conquistate  pose  lapidi,  nelle  quali 
con  sacri  caratteri  dell'Egitto  veniva  dichiarato,  che  quella  provincia  aveva  soggiogato  colle  arme  il  re  dei  re,  ed 
il  signor  dei  signori ,  Sesostri.  In  quelle  lapidi  poi  fece  scolpire  le  forme  del  sesso  virile ,  ove  gli  abitanti  dei  paesi 
eransi  mostrati  bellicosi  e  valenti,e  quelle  dell'altro  sesso,  ove  erano  apparsi  pusillanimi  e  codardi.  Così  con  quegli 
emblemi  volle  esprimere  il  carattere  di  ogni  nazione.  In  alcuni  luoghi  fece  scolpire  in  marmo  l'effigie  sua  pro- 
pria tenente  l'arco  e  la  lancia,  e  di  quattro  cubiti  più  alta  di  quanto  fosse  il  suo  vero  corpo.  Quindi  con  i  pri- 
gionieri e  col  bottino,  che  fu  immenso,  ritornò  in  Egitto,  ove  ornò  i  tempj  doviziosamcate  con  le  spoglie  dei 
nemici.  Poscia,  come  amante  dì  gloria,  volendo  lasciare  ai  posteri  monumenti  di  esterna  memoria,  si  diede  a 
costruire  opere  di  grande  mole  ed  ammirabili  sì  per  l'artefizio  sì  per  la  spesa,  e  tali  che  non  solamente  assi- 
curassero a  se  stesso  un  nome  immortale,  ma  fossero  pure  per  gli  egiziani  di  sicurezza  ed  utilità.  Così,  inco- 
minciando da  ciò  che  risguardava  gli  Dei,  fece  edificare  in  tutte  le  città  dell  Egitto  un  tempio  a  quel  dio  che 
in  ciascuna  di  esse  era  venerato.  In  siffatte  opere  non  impiegò  niuno  degli  egiziani,  ma  bensì  si  servì  di  pri- 
gionieri; e  perciò  sulla  fronte  di  tutti  f|uci  '^empj  pose  una  iscrizione  che  dichiarava  non  avere  nessuno  degli 
indigeni  in  essi  lavorato.  Raccontavasi  che  alcuni  dei  prigionieri  fatti  nella  Babilonia,  non  potendo  sostenere 
tante  fatiche,  sfuggissero  da  quei  lavori;  quindi  avendo  occupato  un  castello  ben  munito  vicino  al  fiume,  ed 
essendosi  posti  in  guerra  cogli  egiziani,  si  dessero  a  predare  le  terre  vicine.  E  poiché  infine  fu  a  loro  conceduta 
l'impunità,  diedero  il  nome  di  Babilonia  a  quel  luogo  che  avevano  scelto  ad  abitare,  richiamando  così  quello 
della  loro  patria,  come  in  egual  modo  diccvasi  essere  stata  denominata  Troia  quella  città  che  giaceva  presso 
al  Nilo  per  gli  avvenimenti  che  si  trovano  esposti  dallo  stesso  storico,  e  che  essendo  relativi  a  tempi  posteriori 
a  quegli  ora  considerati ,  tralasceremo  di  riferirli.  Sesostri  fece  poscia  eseguire  grandi  rialzamenti  di  terra  a  guisa 
di  colli,  su  cui  ordinò  che  fossero  trasferite  quelle  città  che  non  si  trovavano  in  una  situazione  al  sicuro  delle 
alluvioni  del  Nilo.  Poi  per  tutta  la  regione,  che  da  Memfi  si  stendeva  sino  al  mare,  fece  scavare  frequenti  ca- 


(34)  Erodoto  in  Euterpe  ossia  Lib-  II.  c.  1 07,  1 08,  1 09  e  1 1 0. 
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nali,  affiachè  fosse  facile  il  trasporto  dei  generi,  e  col  commercio  scambievole  potessero  tutti  godere  di  ogni 
comodo.  Neil  eseguire  siffatte  opere  dicevasi  pure  avere  egli  avuto  per  scopo  di  rendere  l'Egitto  al  sicuro  di 
ogni  irruzione  nemica,  e  si  ridusse  il  paese  difficile  ad  essere  scorso.  Prima  di  lui  la  maggior  parte  dell'Egitto 
era  aperta  alle  incursioni  dei  cavalli  e  dei  carri:  ma  poi  per  l'anzidetta  frequenza  di  canali  dedotti  dal  fiume, 
divenne  difficilissimo  l'accesso.  Inoltre  assicurò  il  lato  orientale  dell'Egitto  dalle  irruzioni  dei  sirj  e  degli  arabi, 
da  Pelusio  per  la  via  del  deserto  sino  ed  Eliopoli  con  un  muro  lungo  mille  cinquecento  stadj.  Dopo  tali  opere 
dicevasi  avere  Sesostri  fatto  costruire  una  nave  di  legno  di  cedro ,  larga  duecento  ottanta  cubiti  e  coperta  d'oro 
al  di  fuori j  ed  al  di  dentro  d'argento,  ed  averla  consacrata  al  nume  che  era  venerato  dagli  abitanti  di  Tebe. 
Fece  pure  innalzare  due  obelischi  dì  pietra  dura  alti  centoventi  cubiti,  sui  quali  venne  espressa  la  grandezza  delia 
sua  potenza,  la  copia  dei  tributi  ed  il  numero  delle  nazioni  debellate.  Poscia  nel  tempio  di  Vulcano  in  Menili 
pose  una  sua  statua  ed  altra  di  sua  moglie,  fatte  tutte  e  due  in  un  sol  pezzo  di  pietra  ed  alte  trenta  cubiti;  ed 
inoltre  vi  aggiunse  quelle  pure  dei  suoi  figli  dell'altezza  di  venti  cubiti,  per  conservare  memoria  del  prodigioso 
salvamento  che  ottenne  in  Pelusio  contro  le  insidie  del  fratello,  come  venne  dallo  stesso  storico  esposto  (35). 

Dalle  cose  narrate  sì  da  Erodoto  sì  da  Diodoro  primieramente,  rispetto  alle  conquiste  fatte  da  Ramses- 
Sesoslrij  può  dedursi  che  colla  dilatazione  del  suo  dominio  nelle  regioni  debellate,  si  sia  pure  propagata  la  ma- 
niera già  stabilita  in  Egitto  nell'arte  dell'edificare  che  è  quella  da  noi  presa  a  considerare.  E  siffatta  maniera 
non  solamente  nelle  regioni  delfAsia  più  prossime  all'Egitto  dovette  stendersi;  ma  pure  in  quelle  .situate  verso 
l'Europa  ed  in  alcune  dell'Europa  stessa  che  diconsi  percorse  da  Sesostri.  In  specie  poi  dovette  maggiormente 
stabilirsi  una  tal  maniera  nel  paese  dei  colchi,  perchè  si  credevano  essere  stati  essi  costituiti  da  alcuni  egiziani 
che,  stanchi  dal  percorrere'nuove  terre,  si  fissarono  in  quella  regione.  Percorrendo  le  Indie  dall'una  e  dall'altra 
parte  del  Gange,  come  si  asserisce,  si  dovettero  pure  recare  alcune  cognizioni  intorno  all'arte  delfedificare 
che,  già  erasi  stabilita  in  Egitto,  ma  però  sempre  per  solo  ciò  che  risguarda  la  parte  della  decorazione.  Infatti 
prendendo  ad  esaminare  le  opere  più  antiche  dei  popoU  che  abitarono  quelle  regioni,  si  trovano  in  certo  modo 
partecipare  della  maniera  egiziana,  e  precipuamente  nelle  opere  figurate  ch'erano  quelle  più  facilmente  soggette 
a  ricevere  un  vario  carattere;  mentre  in  quelle  proprie  dell'architettura,  dovendosi  adattare  si  all'indole  del 
clima  e  delle  più  inveterate  pratiche  si  alla  qualità  dei  materiali  proprj  di  ciascuna  regione,  non  potcvasi  con 
facilità  mutare  il  carattere  che  ne  emerse  da  quelle  circostanze.  Così  in  conferma  delle  cose  esposte  da  Ero- 
doto e  da  Diodoro  intorno  alle  memorie  che  lasciò  Sesostri  presso  le  nazioni  da  lui  conquistate,  si  ricono- 
scono ancora  alcune  figure  di  questo  Faraone  nella  Siria  presso  il  luogo  ora  denominato  Beirout,  quali  vennero 
dai  medesimi  storici  descritte  (36).  Servono  pure  gli  stessi  monumenti  per  contestare  essersi  la  sovraindieata 
maniera  egiziana  nelle  opere  figurate  propagate  nelle  regioni  asiatiche.  In  egual  modo  che  ciò  accadeva  per 
opera  degli  egiziani  nei  paesi  concjuistati ,  doveva  succedere  nell'Egitto  stesso  per  opera  dei  prigionieri  ivi  tra- 
sferiti al  ritorno  delle  medesime  conquiste  ;  perciocché  tanto  Erodoto  quanto  Diodoro  Siculo  assicurano  essere 
stati  edificati  tempj  in  tutte  le  città  dell'Egitto  e  costruite  altre  grandi  opere  senza  che  nessun  egizio  sia  stato 
impiegato  al  lavoro,  ma  soltanto  coll'opera  dei  prigionieri  anzidetti.  E  ben  vero  che  fuori  dell'Egitto  le  arti  non 
venivano  trattate  in  quelle  vetuste  età  con  assai  minor  buon  successo  senza  esser  protette,  e  perciò  non  pote- 
vano quegli  uomini  condotti  in  schiavitù  trasportare  in  Egitto  alcuna  maniera  che  potesse  predominare  sull'egi- 
ziana: ma  è  altresì  vero  che  si  poterono  trasferire  alcune  decorazioni  che  già  eransi  stabilite  in  differente  modo 
nelle  indicate  regioni  secondo  quel  genere  che  di  più  si  conveniva  a  quanto  era  ad  esse  proprio,  e  precipua- 
mente secondo  quella  maniera  primitiva  che  diede  origine  al  genere  denominato  poscia  dorico,  come  già  ab- 
biamo fatto  conoscere  essere  stato  impiegato  nelle  tombe  di  Beni-Hassan.  Infatti  esempj  di  simili  opere  si  rin- 
vengono in  altri  ipogei  dell'Egitto  che  poterono  essere  stati  costruiti  nei  tempi  ora  considerati  dagli  indicati 
prigionieri.  Quegli  uomini  poi  derivati  dalla  Babilonia,  che  diconsi  aver  fondata  la  città  con  egual  nome  distinta 
della  città  loro  capitale ,  siccome  già  nello  stesso  loro  paese  erasi  stabilita  una  maniera  assai  simile  all'egiziana; 
così  non  dovettero  neppure  di  molto  allontanarsene  nello  stabilire  le  prime  fabbriche  di  quella  nuova  città  del- 


(35)  Diodoro  Siculo  Lib.  I.  Sec.  2.  c.  5  e  G.  anno  1S37.  e  Annali  Tom.  X.  anno  1838.  Monumaiti  Fui.  II. 
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l'Egitto.  Laonde  si  cominciarono  a  rendere  comuni  nei  diversi  paesi  le  varie  pratiche  j  ma  dovettero  sempre  do- 
minare su  tutte  quante  cjuelle  stabilitesi  da  epoche  più  remote  e  con  maggior  protezione  nelle  diverse  provincie 
dell'Egitto.  Quindi  è  inoltre  importante  l'osservare  che  quel  fratello  di  Sesostri,  il  quale  secondo  Erodoto  gli 
tese  insidie  al  ritorno  di  questo  conquistatore  in  Egitto,  si  trova  dichiarato  nella  lista  di  Manetone  esposta  da 
Eusebio  essersi  chiamato  Danao,  e  che  perdendo  il  regno  e  fuggendo  dal  suo  fratello  Egitto,  essersi  riparato 
in  Grecia  dove,  vinto  Argo,  regnò  sugli  Argivi;  percui  dovrebbe  credersi  essere  stala  per  un  tale  avvenimento 
estesa  la  stessa  maniera  egiziana  in  modo  più  ampio  pure  nelle  regioni  della  Grecia  propria.  Però  dimostreremo 
nel  seguito  che  devesi  con  più  probabilità  attribuire  lo  slesso  avvenimento  a  Sethos-Sesostri  primo  re  della  sus- 
seguente dinastia. 

Soltanto  per  deduzioni  può  ora  considerarsi  l'opera  dei  grandi  canali  con  cui  Ramses-Scsostri  volle 
bonificare  il  basso  Egitto,  come  venne  esposto  da  Erodoto  e  da  Diodoro  Siculo;  perciocché  non  rimangono 
più  alcune  tracce.  Ma  bene  ancora  può  in  qualche  modo  contestarsi  quanto  venne  riferito  dai  medesimi  scrit- 
tori sulle  grandi  statue  erette  avanti  al  tempio  di  Vulcano  in  Memfi  ;  giacché  nel  suolo  già  occupato  da  questa 
insigne  città,  e  precisamente  nel  luogo  ora  denominato  Mit-Rahinch,  fu  scoperta  una  gran  parte  della  statua 
colossale  rappresentante  Sesostri,  quale  venne  descritta  dai  suddetti  storici,  e  scolpita  in  un  sol  pezzo  di  bel- 
lissima e  dura  pietra  calcaria.  Le  misure  del  frammento  discoperto  si  trovano  benissimo  aver  potuto  costituire 
una  figura  di  trenta  cubiti,  come  venne  indicato  nelle  esposte  memorie.  Quest'opera,  benché  atterrata  e  molto 
frammentata,  offre  tuttora  l'ammirazione  di  coloro  che  si  portano  ad  esaminare  quelle  reliquie,  considerandone 
si  la  sua  mole  si  la  esattezza  dell'artefizio.  Esìstono  pure  in.  Tebe  due  obehschi  avanti  alfedifizio  dello  di 
Luqsor,  che  possono  credersi  essere  stati  quel  che  Diodoro  Siculo  scrisse  avere  Sesostri  in  quella  stessa  città 
eretti  per  servire  di  monumento  e  dimostrare  la  grandezza  della  sua  potenza  e  la  copia  dei  tributi  ed  il  numero 
delle  nazioni  debellate ,  i  quali  erano  fatti  dì  pietra  dura  dell'altezza  di  centoventi  cubiti.  L'uno  di  questi  venne 
ultimamente  trasportato  in  Parigi  ed  ampiamente  illustrato;  d'altro  si  conserva  tuttora  nel  luogo  suo  proprio, 
e  su  di  esso  si  conobbe  essere  stato  registrato  tra  le  altre  cose  avere  Sesostri  eretti  edifizj  in  tre  parti  distinte 
della  stessa  Tebe.  Questi  monumenti,  mentre  servono  di  documento  a  contestare  le  cose  esposte  dai  citati 
antichi  scrittori,  dimostrano  pure  la  grandezza  delle  opere  eseguite  da  questo  Ramses-Sesostri  ;  perciocché  le 
reliquie  superstiti  vedonsi  tuttora  presentare  massi  di  grandi  dimensioni,  ed  offrono  ancora  ornamenti  diversi 
scolpiti  con  molta  perizia  in  modo  da  superare  tutte  le  opere  che  si  fecero  dagli  egiziani  nelle  età  posteriori  a 
quelle  ora  considerate. 

Nello  stesso  cdifizio  di  Luqsor  e  precisamente  dietro  ai  suddetti  obelischi  esistono  due  figure  colossali 
sedenti  scolpite  con  bell'artifizio  in  un  sol  pezzo  di  granito  bigio,  le  quali  si  sono  riconosciute  avere  rappresen- 
tato lo  slesso  Ramses  III.  Si  trovò  essere  stalo  pure  opera  di  questo  Faraone  il  grande  propileo  che  metteva  nello 
stesso  edifizio,  quantunque  si  veda  ristaurato  in  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerali.  Il  grande  peristilio, 
che  succede  e  che  vedesi  recinto  da  un  doppio  giro  di  colonne ,  venne  pure  riconosciuto  essere  opera  di  Sesostri , 
e  dimostra  nella  sua  vastità  e  fortezza  tutta  la  grandezza  di  quanto  imprese  ad  eseguire  questo  grande  sovrano. 
Serviva  siffatto  peristilio  di  nobile  accesso  alla  parte  più  interna  dello  stesso  edifizio  eretta  da  Amenophis-Me- 
mnone.  Cosi  questo  monumento ,  mentre  nella  sua  parte  posteriore,  primieramente  eretta,  doveva  esser  distinta 
con  il  nome  Araenopheion,  la  parte  anteriore  poi  come  opera  di  Ramses  veniva  in  particolare  denominata 
Ramseseion ,  benché  altro  maggior  edifizio  fosse  distinto  con  egual  nome  come  vedremo  nel  seguito.  E  questo 
xino  dei  monumenti  che  più  conservati  ci  rimangono  di  questa  epoca  di  maggior  prosperità  per  le  arti  egiziane , 
e  serve  per  sempre  più  confermare  la  costante  maniera  tenuta  dagli  egiziani  nella  edificazione  delle  loro  prin- 
cipali fabbriche,  e  precipuamente  per  quanto  risguarda  la  proporzione  delie  colonne  e  la  forma  dei  capitelli 
ad  esse  sovrapposti. 

Quell'edifizio,  che  esiste  in  gran  parte  conservato  nel  lato  occidentale  del  Nilo  in  Tebe  stessa  j  e  che  viene 
distinto  ora  con  Ìl  nome  di  Memnonio  ed  ora  con  quello  di  sepolcro  di  Osimandia,  si  riconosce  essere  stato  in 
particolare  eretto  da  Ramses-Sesostri  per  la  freguenza  del  suo  nome  che  si  trova  scolpito  sulle  pareti  che  rac- 
chiudono i  due  peristili  superstiti,  ove  pure  si  lesse  essere  slata  quella  la  grande  dimora  di  Ramses  III;  percui 
si  venne  a  credere  essersi  denominato  propriamente  Ramseseion.  Osservando  poscia  quanto  già  venne  si  eru- 
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ditamente  dichiarato  dagl'ingegneri  Jollois  e  Devilliers  (37),  si  convenne  dal  Cliampoliion  e  Rosellini  preci- 
puamente di  riconoscere  decisamente  in  questo  edifizio  quel  monumento  del  re  che  veniva  denominato  Osi- 
raandia  ampiamente  descritto  da  Diodoro  Siculo,  quantunque  vengano  fatte  opposizioni  dal  Letronne  in 
particolare;  perciocché  si  trovò  in  una  delle  iscrizioni  scolpite  nello  stesso  monumento  che  uno  dei  principi, 
discendenti  da  questo  Ramses-Sesostri,  venne  distinto  con  il  nome  diSimandii,  ossia  figlio  diMandu,  dal  quale 
nome  potò  facilmente  dai  greci  dedursi  quello  di  Osimandia  (38).  Quantunque  le  descrizioni  particolari  dei 
monumenti  appartengano  alla  Parte  III  di  quest'opera,  pure  per  dimostrare  in  certo  modo  la  grandezza  degli 
edifizj  eretti  nell'epoca  ora  considerata,  riferiremo  le  cose  principali  esposte  da  Diodoro  Siculo  sullo  stesso  mo- 
numento. 

Alla  distanza  di  dieci  stadj  dai  sepolcri  delle  favorite  del  nume  stava  eretto  il  monumento  del  re  che  era 
distinto  con  il  nome  di  Osimandia,  nel  cui  ingresso  era  un  propileo  costrutto  di  pietra  a  diversi  colori,  e  la 
sua  lunghezza  era  di  due  pletri  e  l'altezza  di  quarantacinque  cubiti.  Succedeva  un  peristilio  costrutto  tutto  di 
pietra,  ciascun  Iato  del  quale  stendevasi  quattro  pletri.  Avanti  alle  colonne  eranvi  figure  monoliti  di  sedici  cubiti 
di  altezza,  le  quali  erano  scolpite  secondo  la  maniera  più  antica.  Tutta  la  copertura  con  il  lacunare  era  larga  due 
orgie ,  cioè  otto  cubiti ,  ed  era  fatta  di  pietra  solida,  in  cui  si  rappresentava  un  celo  ceruleo  con  le  stelle-  Di  seguito 
a  quel  peristilio  eravi  altro  accesso  come  pure  altro  propileo  slmile  airanlecedente ,  ma  ornato  con  ogni  genere 
di  scolturc  meglio  eseguite.  Vicino  al  medesimo  ingresso  ammiravansi  tre  statue  scolpite  in  un  solo  masso  di 
pietra  di  Siene.  Una  di  esse  era  posta  sedente  ed  era  la  più  grande  di  tutte  quelle  che  erano  in  Egitto  per  avere 
il  suo  piede  oltre  sette  cubiti  di  lunghezza.  Le  altre  due  stavano  piegate  alle  ginocchia,  una  a  destra  e  l'altra  a 
sinistra,  e  rappresentavano  figlia  e  madre,  ed  erano  inferiori  in  grandezza  alla  prima.  Quest'opera  era  degna 
di  ammirazione  non  tanto  per  la  grandezza,  quanto  per  l'arte,  e  sorprendente  era  pur  la  qualità  della  pietra, 
mentre  nella  sua  grande  mole  non  apparivano  difetti.  Leggevasi  poi  sulla  stessa  opera  la  seguente  iscrizione. 
Io  sono  Osimandia  re  dei  re.  Se  alcuno  vuol  vedere  quanto  .grande  io  mi  sia ,  e  dove  giaccia ,  distrugga  alcune 
delle  mie  opere.  Eravi  poi  un'altra  statua  della  madre  di  lui  in  luogo  appartato,  scolpita  anche  essa  in  un  solo 
masso,  ed  alta  venti  cubiti,  nel  cui  capo  erano  tre  corone  per  significare  ch'essa  era  stata  figlia,  moglie  e  ma- 
dre di  re.  Di  seguito  a  quel  peristilio  dicevano  esservi  stato  un  altro  peristilio  più  ammirabile  del  primo ,  in  cui 
vedevansi  varie  scolture  rappresentanti  la  guerra  fatta  ai  battri,  che  eransi  ribellati  a  lui,  contro  ai  quali  egli  erasi 
portato  con  quattrocento  mille  fanti  e  venti  mille  eavalli;  e  asserivasi  che,  avendo  diviso  in  quattro  parti  l'esercito, 
ne  aveva  dato  di  esse  un  distinto  comando  ai  suoi  figli.  Sulla  prima  parete  si  vedeva  il  re  che  attaccava  un  muro 
eretto  lungo  un  fiume,  e  combattendo  tra  i  primi  contro  alcuni  nemici  posti  d'incontro,  e  scorgevasi  egli  da  un 
lione,  fattosi  suo  compagno,  in  modo  grande  coadiuvato.  Su  tal  rappresentanza  veniva  da  alcuni  interpreti  asserito 
doversi  riconoscere  in  quell'animale  un  vero  leone  mansuefatto  dal  re  ed  ammaestrato  a  combattere  con  esso 
nei  campi  di  battaglia,  il  quale  per  la  sua  forza  facilmente  mettesse  in  fuga  i  nemici.  Altri  davano  diversa  spie- 
gazione a  quella  rappresentanza;  cioè  che,  essendo  il  re  sommamente  forte  e  vano,  avesse  voluto  decantare 
le  proprie  lodi  colla  immagine  del  leone,  significando  appunto  la  virtù  del  suo  animo.  Nella  seconda  parete 
vedevansi  i  prigionieri  condotti  al  re,  effigiati  senza  parti  virili  e  senza  mani,  volendosi  con  ciò  denotare  essere 
stati  di  animo  effeminati  e  di  ninna  capacita  negli  affari  pericolosi.  Nella  terza  parete  ammiravasi  ogni  genere 
di  scolture  e  pitture  eccellenti,  colle  quali  erano  rappresentate  le  vittime  del  re,  ed  il  trionfo  da  lui  riportato 
in  quella  guerra.  In  mezzo  al  peristilio  era  un  altare  a  cielo  scoperto  di  una  bella  pietra,  scolpito  ammirabil- 
mente e  sorprendente  per  la  sua  mole.  A  piedi  dell'ultima  parete  vedevansi  due  statue  di  un  sol  pezzo  di  pietra 


(3T)  Description  de  l'Egypte  Tom.  II.  Ck.  IX.  Sec.  3.  De- 
scriptian  du  tomheau  d^Osymandyas  par  les  ingénieurs  Jollois  et 
Devilliers. 

(38)  Rosellini.  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nuhia.  Parte 
Prima  Monumenti  Storici  Tomo  I.  e  Tomo  III.  Parte  Seconda. 
Se  poi  la  parte  del  suddetto  edifizio  fosse  già  stala  cominciata  sotto 
il  regno  di  Memnone,  si  renderebbe  ragione  più  probabile  sulla 
indicata  denominazione  in  seguito  di  quanto  trovasi  esposto  da 


Strabene  rispetto  alla  descrizione  del  palazzo  di  Memnone  in 
Abido,  ove  osservava  die  dicevasi  essere  stato  Meninone  chiamato 
dagli  egiziani  Ismande,  il  guai  nome  si  rassomigliava  mollo  a  quello 
di  Osimandia;  e  deduceva  da  ciò  che  anche  il  laberinto  poteva  con- 
siderarsi un  Memnonio:  [Strahone  Lib .  Xyil.)  ma  tutte  le  esposte 
cose  erano  assai  dubbiose  presso  gli  antichi  stessi;  e  perciò  diflìcili 
molto  a  dichiararsi  da  noi  dopo  di  esser  trascorsi  tanti  secoli  con 
la  distruzione  di  ogni  parlicolar  memoria. 
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di  ventisett  ecubiti  di  altezza.  Ai  lati  delie  quali  corrispondevano  tre  porte,  per  le  quali  si  usciva  dal  peristilio 
per  entrare  in  un  cdifizio  sostenuto  da  due  colonne  disposte  a  forma  di  un  odeo ,  ogni  lato  del  quale  stendevasi 
due  plctri.  In  quell'edifizio  erano  molte  statue  di  legno,  colie  quali  rappresentavansi  persone  che  trattavano  le 
cause  ed  erano  rivolte  verso  ai  prefetti.  Questi  in  numero  di  trenta  erano  scolpiti  in  una  sola  parete,  in  mezzo 
dei  quali  stava  il  pretore  del  tribunale  cogli  occhi  chiusi,  tenendo  appesa  al  collo  la  Verità,  e  molti  libri  nei 
lati.  Con  siffatta  rappresentanza  dimostravasi  esser  proprio  del  giudice  il  ricevere  nulla,  ed  il  preside  dei  giu- 
dizj  dovere  attenersi  alia  sola  verità.  Di  seguito  succedeva  un  luogo  di  passeggio  pieno  di  varj  edifizj,  nei  quali 
vedcvasi  ogni  genere  di  cose  da  mangiare  preparate  deliziosissimamente.  Poscia  vedevasì  il  re  scolpito  mae- 
strevolmente e  dipinto  con  grazia  che  offriva  a  Dio  l'oro,  e  l'argento  che  annualmente  riscuoteva  da  tutto  TEgitto 
con  il  prodotto  delle  miniere  di  quei  metalli  ch'erano  nel  paese.  Ed  era  anche  descritta  la  somma  a  peso  d'ar- 
gento, la  quale  corrispondeva  a  trentadue  milioni  di  mine.  Più  oltre  esisteva  la  biblioteca  sacra  colla  iscrizione 
Spezieria  deir anima e  contigue  ad  essa  erano  le  immagini  di  tutti  gli  dei  dell'Egitto,  ed  il  re  offriva  ad 
ognuna  il  competente  dono  per  dimostrare  ad  Osiride,  ed  agli  altri  collocati  piìi  basso,  come  egli  fosse  vissuto 
pio  verso  gli  dei  e  giusto  cogli  uomitii.  Presso  la  biblioteca  era  un  palazzo  egregiamente  costrutto  con  venti 
Ietti,  nei  quali  stavano  le  statue  di  Giove ,  di  Giunone  e  del  re;  ed  ivi  pure  vedevasi  sepolto  il  cadavere  di  lui. 
All'intorno  sorgevano  diverse  edicole,  nelle  quali  ammiravansl  eleganti  dipinti  rappresentanti  tutti  gli  animali 
che  erano  considerati  sacri  dagli  egiziani.  Indi  si  saliva  alla  sommità  del  sepolcro,  ove  giunti  trovavasi  nello 
stesso  monumento  un  circolo  d'oro  del  giro  di  trecento  sessantacinque  cubiti,  e  di  un  cubito  di  grossezza.  In 
ognuno  degli  spazj  di  ciascun  cubito  erano  registrati  e  divisi  i  giorni  dell'anno,  colf  indicazione  del  nascere  e 
tramontare  naturale  delle  stelle  e  dei  significati  che  gli  astrologi  cgizj  insegnavano  essere  stati  loro  attribuiti. 
Dicevasi  però  che  un  tal  circolo  venisse  tolto  da  Cambise  e  dai  persiani  quando  essi  si  resero  padroni  dell'  Egitto. 
Tale  era  la  descrizione  che  esponevano  del  sepolcro  del  re  Osimandia,  coloro  che  l'avevano  veduto,  il  quale 
non  solo  per  la  magnificenza  delle  spese,  ma  eziandio  per  l'industria  degli  artefici  era  superiore  di  gran  lunga 
a  tutti  gli  altri  che  si  trovavano  esistere  nella  stessa  parte  superiore  di  Tebe  e  che  appartenevano  a  diversi  re  di 
quelle  vetuste  età  (39). 

Benché  non  ci  convenga  ora  entrare  a  parlare  minutamente  di  questo  monumento,  poiché  meglio  si  pren- 
derà a  descrivere  nella  Parte  III  ;  pure  credesi  opportuno  di  osservare  che,  essendosi  particolarmente  dagl'inge- 
gneri JoUois  e  Devilliers  riconosciuto  che  nel  descritto  monumento  si  rinvenne  una  disposizione  assai  simile  a 
quella  descritta  da  Diodoro  per  la  parte  anteriore  del  sepolcro  detto  di  Osimandia,  ed  inoltre  rimanevano 
ancora  reliquie  delle  grandi  statue  descritte  dallo  stesso  storico  ed  anche  delle  scoiture  figurate  rappresentanti 
le  imprese  di  quel  Faraone,  come  ancora  di  quelle  dei  giudici,  del  presidente  e  del  tribunale  scolpite  nella  parte 
posteriore  dello  stesso  edifizio  (40)  ,  devesi  con  molta  probabiHtà  adottare  la  esposta  opinione.  Però  è  da  credere 
che  il  luogo  in  cui  esisteva  la  parte,  che  propriamente  venne  deputata  a  servire  di  sepolcro,  corrispondesse  al- 
quanto distante  dalle  rovine  superstiti  verso  il  colie  ora  denominato  Qahraytat  Abd  ci  Qoorneh,  ove  esistono 
moltissime  tracce  di  tagli,  incavamenti  e  sostruzioni  che  precisamente  vennero  eseguite  per  uso  di  sepolcri; 
perciocché  Diodoro  dopo  di  aver  descritta  la  parte  anteriore  dell'edifizio,  che  si  trova  corrispondere  nelle  rovine 
superstiti,  dimostrò  esservi  stato  un  ampio  luogo  di  passeggio  pieno  di  edifizj ,  poscia  la  biblioteca  sacra,  di 
seguito  un  palazzo  che  conteneva  il  cadavere  del  re,  i  quali  edifizj  tutti  si  dovevano  stendere  nel  rimanente  del 
piano  che  si  trova  esistere  tra  le  suddette  rovine  ed  il  piede  del  colle.  Inoltre  in  conferma  di  tale  disposizione 
egli  aggiunse  che  di  seguito  si  saliva  sulla  sommità  del  sepolcro,  ove  esisteva  il  grande  circolo  d'oro,  il  quale 
per  servire  all'uso  designato  era  di  necessità  che  stesse  in  luogo  elevato.  Strabone  infine  più  chiaramente  con- 
testava una  tal  disposizione  dicendo,  che  i  sepolcri  dei  re  erano  situati  al  di  sopra  del  Memnonio,  ed  incavati 
nella  roccia  a  guisa  di  speluuche,  ed  erano  in  numero  di  quaranta  costruiti  si  maravigliosamente  che  merita- 
vano di  essere  ammirati.  Quindi  aggiungeva  lo  stesso  descrittore  che  vicino  a  quei  sepolcri  leggevansi  iscrizioni 
scolpile  su  obelischi  che  vantavano  la  potenza  e  la  ricchezza  dei  re,  e  che  contestavano  il  loro  impero  essersi 


(ii'J)  Diodoro  Sicidu  Liù.  I.  c.  'à.  Ucscrìzioiic  del  scpolcfo  di 
Osimaiidiii. 


(ìO)  Jollois  et  Devilliers  Descriptioii  de  VEgypte  Tom.  Il, 
Sec,  3.  Descriptioii  du  tombeau  d^Osymandjas, 
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steso  sino  nella  Scizia,  nella  Battriana  e  nelle  regioni  della  Jonia  (41),  ossia,  secondo  ciò  che  si  dedusse  dalle 
iscrizioni  scolpite  nel  monumento  stesso ,  nelle  regioni  del  popolo  Sceto  (42).  In  seguito  degli  esposti  documenti 
resta  inutile  di  ricercare  il  sepolcro  di  questo  Faraone  tra  quei  degli  altri  re  tebani  nella  valle  di  Biban-el-Moluk  ; 
giacché  non  poteva  egli  avere  avuto  sepoltura  in  due  luoghi  distinti  5  ma  soltanto  tra  quelle  dei  quaranta  re  che 
esistevano  sopra  al  Memnonio,  secondo  Strabene,  tra  le  quali  eminentemente  si  doveva  la  sua  distinguere  per 
essere  stata  in  singolare  presa  a  descriversi.  Lo  stile  poi  dell'architettura  impiegata  in  questo  monumento,  quale 
si  dedusse  dalle  ragguardevoli  reliquie  superstiti ,  ci  dimostra  essere  \]uesta  un'opera  dei  tempi  ora  considerati  ; 
perciocché  non  si  vedono  ancora  le  colonne  ed  i  capitelli  caricati  da  quegli  ornamenti  figurati  in  vario  modo  che 
ammiransi  nei  monumenti  dell'epoche  posteriori.  Così  questo  stesso  monumento  ci  serve  inoltre  per  sempre 
più  contestare  la  semplicità  e  la  grandiosità  dell'architettura  propria  di  questa  prospera  età  per  le  arti  egiziane. 

Nel  grande  palazzo,  detto  volgarmente  di  Rarnac  nella  stessa  Tebe,  si  sono  lette  iscrizioni  che  attestano 
avere  egli  ivi  pure  fatti  ornamenti  e  portate  a  compimento  opere  lasciate  imperfette  dai  suoi  antecessori  5  per- 
ciocché avanti  al  propileo,  che  metteva  nella  sala  Ipostile  dalla  parte  di  occidente,  furono  collocate  statue  colos- 
sali 5  ed  aggiunti  ornamenti  allo  stesso  propileo,  se  pur  non  venne  dal  medesimo  Ramses  IH  interamente  edificato 
di  nuovo.  Diede  egli  compimento  alla  stessa  grande  sala  ipostile  cominciata  da  Memphtahl,  aggiungendo  varj 
ornamenti  di  scolture  ed  innalzando  sulle  colonne  laterali  un  alto  fregio  per  eguagliarle  approssimativamente  a 
quelle  maggiori  di  mezzo.  Sulla  parete  meridionale  esterna  della  sala  ipostile  si  videro  tracce  di  altre  grandi 
scolture  figurate  rappresentanti  le  imprese  dello  stesso  Ramses,  e  precipuamente  quelle  riportate  su  il  popolo 
ivi  distinto  col  nome  di  Ludln,  ossia  dell'Asia.  Anche  nell'edifizio  denominato  volgarmente  di  Qoornch,  di 
cui  rimangono  poche  rovine  a  piedi  dei  colli  in  Tebe  stessa,  il  quale  fu  già  dichiarato  opera  dì  Merqihtah  I, 
si  riconoscono  essersi  fatte  delle  aggiunte  e  maggiormente  decorato  da  Ramses  III  come  vedasi  indicato  in  una 
iscrizione  ivi  esistente,  nella  quale  si  lesse  avere  egli  Costruiti  i  propilei  circondandoli  di  mura  di  mattoni.  Così 
questo  principe  rendeva  con  le  sue  opere  sommamente  nobile  la  città  capi  tale  dell'  Egitto ,  in  cui  nell'epoca  ora 
considerata  resiedcvano  i  Faraoni  che  ne  reggevano  11  governo  con  tanta  grandezza  e  prosperità. 

Passando  ad  indicare  i  principali  monumenti  che  si  conoscono  essersi  eretti  nelle  altre  città  dell'Egitto 
dallo  stesso  Ramses  III,  devonsi  annoverare  principalmente  quei  di  Abjdosj  perciocché  il  gran  tempio  con- 
sacrato ad  Osiride,  che  si  è  trovato  ivi  esistere  in  alcune  parti  conservato,  credcsl  essere  stato  edificato  da  que- 
sto Faraone  precipuamente  per  11  suo  genere  di  architettura  e  per  la  celebre  tavola  scoperta  tra  le  sue  rovine, 
nella  quale  si  rinvennero  scolpiti  i  nomi  dei  Faraoni  che  prima  di  Ramses  III  termcro  il  regno  di  Egitto.  Nella 
Nubia  poi  vicino  al  luogo  ora  denominato  Ghircich-Hassan  si  è  scoperto  un  tempio  in  parte  scavato  nel  monte, 
di  non  troppa  buona  esecuzione,  ma  pure  si  conobbe  esser  opera  di  C]uesto  Faraone.  Parimenti  si  trovò  essere 
stato  edificato  dallo  stesso  re  un  tempio  nel  luogo  detto  Wadi-Essebua,  ornandolo  nel  suo  ingresso  di  un  pro- 
pileo con  colossali  statue  e  viale  di  sfingi,  e  con  scolture  relative  alle  sue  imprese,  delle  quali  ne  rimangono 
ancora  visibili  alcune  reliquie.  Ristaurò  in  Amada  il  tempio  che  già  si  è  indicato  essere  stato  eretto  da  Ameno- 
phis  II  e  dai  Thutmosis.  A  Derry,  che  è  considerato  ora  come  capo  luogo  della  Nubia,  esiste  un  tempio  di 
ragguardevole  grandezza ,  che  si  conobbe  essere  stato  edificato  da  Ramses  III  e  dedicato  a  Phrè.  Venne  questo 
preceduto  da  un  grande  peristilio  formato  da  semplici  pilastri  adornati  con  scolture  rappresentanti  le  imprese 
dello  stesso  Faraone,  e  la  parte  posteriore  dell'edifizio  venne  incavata  per  più  gran  parte  nel  monte,  come  si 
trovano  essere  stati  fatti  diversi  simili  edifizj  della  Nubia-  Parimenti  nel  luogo  denominato  ora  Ibrim  nella  stessa 
Nubia  si  sono  trovate  diverse  edicole  scavate  nel  monte,  una  delle  quali  si  conobbe  avere  appartenuto  a  Ram- 
ses III.  Ad  Ibsambul,  denominato  dagli  arabi  Abu-Sembul,  pure  nella  Nubia  si  rinvennero  due  importantis- 
simi monumenti  proprj  di  questo  Faraone,  i  quali  somministrarono  molte  interessanti  notizie  sulle  imprese  sue; 
perciocché,  essendo  essi  per  una  parte  scavati  entro  il  masso  dei  monti  che  ivi  s'innalzano  lungo  la  sponda 
orientale  del  Nilo,  si  poterono  riparare  dalle  maggiori  devastazioni  e  conservarono  quasi  nella  loro  integrità 
importanti  scolture  colorite.  Siffatti  monumenti  si  trovano  collocati 'l'uno  all'altro  vicino;  il  primo  di  essi,  che 


(-'n)  Strahone  Lib.  Xp'II.  Alcune  poche  altre  memorie  su  tale  (42)  Rosellini.  I  Momimenti  deW Egitto  e  della  Nubia.  Parte 

spedizioni  trovansi  esposte  (Ingli  antichi  scrittori.  Prima,  Monumenti  Storici  Sez.  10. 
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è  di  maggior  mole,  si  è  riconosciuto  essere  stato  dedicato  da  Ramses  III  a  Phrè;  e  l'altro  si  trovò  consacrato 
dalla  regina  Nofre-Arij  moglie  dello  stesso  re,  ad  Athyr.  Per  non  esservi  in  quel  luogo  alcuna  apparenza  di 
città  antica,  si  vennero  a  risguardare  quei  monumenti  come  memorie  dell'incontro  di  Kamses  III  ritornando 
dalla  spedizione  fatta  contro  il  popolo  di  Sceto  con  l'anzidetta  sua  moglie  (43):  ma  nulla  su  di  ciò  può  stabi- 
lirsi con  certezza;  ed  anzi  quella  posizione  si  trova  essere  in  direzione  quasi  opposta  a  quella  delle  anzidette 
regioni  conquistate.  Laonde  è  da  credere  che  quei  monumenti  fossero  elevati  unicamente  per  qualche  con- 
quista fatta  su  i  popoli  della  Nubia  superiore,  o  dell'Etiopia  o  della  Libia.  Però  con  molta  probabilità  sì  è 
esposta  tutta  l'architettura  dei  medesimi  monumenti,  il  primo  dei  quali  vedesi  adornato  nella  fronte  esterna 
da  quattro  colossi  scolpiti  nella  medesima  rupe  e  rappresentanti  Io  stesso  re.  Quindi  vedonsi  opere  figurate  nel 
giro  delle  pareti  della  grande  cella  sotterranea,  che  venne  fatta  sostenere  da  otto  pilastri,  contro  ai  quali  am- 
miransi  regolarmente  disposti  altri  colossi  di  trenta  piedi  di  altezza  e  rappresentanti  il  medesimo  Ramses  III. 
Un  tal  genere  di  decorazione  composta  di  grandi  pilastri  con  al  d'avanti  figure  colossali,  sembra  essere  precisa- 
mente propria  dell'epoca  ora  considerata^  perciocché  i  monumenti  di  Tebe,  attribuiti  alla  stessa  età,  ne 
offrono  diversi  esempj;  ma  però  eseguiti  con  al(|uanto  miglior  buono  stile,  sì  negli  ornamenti  architettonici, 
si  nelle  tante  opere  figurate,  come  giustamente  lo  comportava  la  maggior  abilità  degli  artisti  che  si  potevano 
trovare  nella  capitale,  ed  anche  la  qualità  più  scelta  delle  pietre  in  essi  impiegate;  mentre  nell' indicata  posi- 
zione evidentemente  non  si  potevano  avere  tali  benefizj.  Si  riconobbe  poscia  pure  con  evidente  probabilità 
essersi  rappresentato  nelle  seolture ,  con  cui  vennero  adornate  le  pareti  della  maggior  cella ,  primieramente  nel 
lato  sinistro  Ramses  III  che  percaote  un  gruppo  di  uomini  appartenenti  ai  popoli  vinti;  poscia  lo  stesso  re  che, 
venendo  trasportato  velocemente  da  una  biga  e  seguito  da  tre  dei  suoi  figli,  assale  e  saetta  una  fortezza;  di 
seguito  che  combatte  a  piedi  ed  uccide  diversi  nemici;  quindi  che  viaggia  su  di  un  carro  preceduto  da  prigio- 
nieri etiopi  e  nubiani  ;  e  successivamente  che  offre  altri  prigionieri  alle  tre  divinità  a  cui  era  consacrato  il  tem- 
pio. Nel  lato  destro  poi  si  conobbe  essere  stata  effigiata  la  guerra  che  fece  lo  stesso  re  contro  il  popolo  Sceto, 
ove  vedesi  primieramente  il  suo  accampamento  con  molte  importantissime  iscrizioni.  Quindi  nello  spazio  tra 
gli  ultimi  due  pilastri  a  sinistra  della  grande  cella  dello  stesso  speco  esiste  una  stela  rappresentante  Ramses  III 
che  percuote  varj  nemici  al  cospetto  di  Phtali-Sokari.  Il  monumento  minore  poi,  per  essersi  particolarmente 
dedicato  dalla  regina  anzidetta  moglie  di  Ramses,  vedesi  adornato  da  due  grandi  statue  colossali,  rappresentanti 
la  stessa  regina ,  poste  nei  lati  delia  porta ,  alle  quali  succedono  per  ogni  parte  due  altri  colossi  in  cui  ravvisasi 
la  immagine  del  re  stesso.  Si  lesse  poi  sulla  fronte  di  questo  monumento  che  la  medesima  regina ,  denominata 
Nofreari,  aveva  fatto  qucU'cdifizio  nella  montagna  denominata  dell'acqua  pura,  come  per  denotare  che  stava 
presso  il  Nilo.  Nelle  pareti  della  cella  scavata  nel  masso  si  rinvennero  diverse  rappresentanze  religiose  relative 
alla  dea  Athyr  con  offerte  della  medesima  regina  Nofreari.  In  una  delle  diverse  seolture  che  furono  effigiate  a 
lato  dei  suddetti  monumenti  sulla  fronte  della  medesima  rupe  si  lesse  avere  Ramses  III  condotti  da  tutte  le 
regioni  conquistate,  come  schiavi  del  suo  potere  sopra  tutta  la  terra,  fabbricatori  stranieri  in  grande  numero, 
coi  quali  costrussc  abitazioni  agli  dei  e  precipuamente  con  i  figli  appartenenti  alla  terra  di  Ludin  spesso  ramen- 
tata  nelle  conquiste  dell'Asia  di  questo  Faraone.  Siffatto  documento  serve  per  confermare  quanto  venne  esposto 
dagli  antichi  scrittori  già  ricordati ,  e  particolarmente  da  Diodoro  Siculo  ;  cioè  che ,  volendo  quel  conquistatore 
innalzare  in  ogni  città  dell'Egitto  un  tempio  alla  divinità  del  luogo,  non  aveva  impiegato  in  quel  lavoro  uomini 
dell'Egitto,  ma  bensì  prigionieri  tratti  dalle  guerre,  e  che  aveva  adornati  quegh  edifizj  con  splendidi  doni  e 
con  le  spoglie  dei  medesimi  nemici  vìnti. 

Tali  sono  le  opere  principali  erette  da  Ramses-Sesostrì  in  Egitto,  delle  quali  si  sono  conservate  alcune 
reliquie.  Ma  dì  moltissime  altre  si  è  perduto  ogni  memoria;  giacche,  come  venne  esposto  dagli  antichi  scrittori 
e  confermato  dalle  iscrizioni  monumentali ,  in  ogni  città  della  suddetta  regione  quel  grande  principe  aveva  eretti 
edifizj  sacri.  Altri  monumenti  figurati  tolti  dai  loro  luoghi  in  cui  erano  stati  posti,  e  trasportati  a  decoro  dei 
principali  musei  di  Europa,  contestano  Sempre  più  il  gran  numero  delle  opere  iimalzate  sotto  il  regno  di  que- 
sto stesso  Faraone;  c  servono  eziandio  per  confermare  la  diligenza  e  somma  perizia  di  esecuzione  impiegata 


(43)  Roselìini.  I  monumenti  deli  Egitto  e  thlla  Nubia  Par,  l.  Monumenti  Storici  Tom.  ///.  Porteli,  c.  7. 
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nelle  opere  di  questa  stessa  età  di  maggior  prosperità  per  l'Egitto,  come  in  particolare  ne  offre  un  buon  esem- 
pio ia  grande  statua  dello  stesso  Faraone  che  si  conserva  nel  museo  di  Torino,  dalla  quale  fu  tratta  la  effigie 
esibita  per  frontispizio  di  questo  volume,  come  in  egual  modo  si  sono  esposte  nelle  due  altre  successive  sezioni 
l'effigie  di  Pericle  e  di  Augusto  per  denotare  avere  l'arte  dell'edificare  maggiormente  prosperato  per  la  prote- 
zione dì  quegli  illustri  uomini.  Nè  in  tutta  la  storia  dell'Egitto  si  trova  altro  principe  che  gli  possa  stare  a  con- 
fronto rispetto  alle  accennate  imprese.  E  importante  quindi  l'osservare,  come  già  si  è  accennato,  che  siffatta 
prosperità  per  le  arti  accadeva  in  Egitto  molti  secoli  prima  dell'epoche  in  cui  con  più  certezza  può  determinarsi 
il  fiorire  delle  arti  stesse  presso  gli  altri  popoli  tutti  dell'antichità.  Per  siffatta  superiorità  e  per  tutte  le  comu- 
nicazioni che  ebbero  coll'Egitto  leprovincie  dell'Asia  rivolte  verso  il  Mediterraneo,  tanto  in  seguito  delle  con- 
quiste ivi  fatte  da  Ramses-Sesostri,  quanto  del  trasferimento  di  molti  uomini  delle  stesse  provincie  in  Egitto 
ivi  impiegati  particolarmente  alla  edificazione  dei  tempj  che  lo  stesso  Ramses  imprese  ad  innalzare ,  si  dovette 
propagare  maggiormente  nelle  stesse  regioni  la  maniera  propria  dell'Egitto  per  le  fabbricazioni;  giacché 
Ramses,  scorrendo  con  i  suoi  quelle  terre,  lasciò  memorie  delle  sue  conquiste  fatte  alla  foggia  di  quelle  che 
solevansi  eriggere  in  Egitto ,  come  venne  contestato  da  diverse  notizie  ;  e  per  altra  parte  alcuni  di  quegli  uomini 
impiegati  nelle  opere  egiziane  da  Ramses,  ritornando  di  poi  alla  loro  patria,  è  da  credere  che  abbiano  trasfe- 
rite le  pratiche  che  nella  stessa  arte  appresero  in  Egitto  durante  quel  penoso  soggiorno,  che  fecero  in  tutto  il 
tempo  che  durò  la  loro  schiavitù.  Però,  come  spesso  si  è  fatto  conoscere,  non  potendosi  perfettamente,  sia  per 
l'indole  del  clima  sia  per  la  qualità  dei  materiali,  porre  in  uso  le  medesime  forme  e  proporzioni,  ebbe  così 
origine  quel  genere  di  architettura  che  acquistò  poscia  un  carattere  distinto,  come  meglio  successivamente  si 
avrà  motivo  di  dimostrarne  il  progresso  e  le  particolari  derivazioni.  Pertanto  dalle  cose  esposte,  rispetto  alle 
opere  erette  da  questo  Faraone,  è  d'uopo  conchiudere  che  esse  devonsi  annoverare  per  quelle  che  stabilirono 
il  vero  carattere  dell'architettura  egiziana,  mentre  in  quelle  delle  posteriori  epoche  si  rinvengono  ornamenti  e 
proporzioni  che,  se  resero  più  sontuoso  quel  metodo  di  edificare ,  tolsero  poi  quella  imponenza  e  semplicità  che 
forma  il  principale  pregio  dell'architettura  egiziana,  come  più  chiaramente  si  dimostrerà  imprendendo  a  ragio- 
nare nel  seguito  di  tali  opere  più  ricche  dì  ornamenti. 

A  quel  tanto  celebre  re  successe  nel  regno  di  Egitto,  circa  quindici  secoli  avanti  l'era  volgare,  uno  dei 
suoi  figli  che  dai  monumenti  sì  conosce  aver  preso  il  nome  del  suo  avo  Mcnphtah,  e  venne  così  distinto  con 
quello  di  Menplitah  II,  che  si  trova  corrispondere  all'Armesses  di  Miammo  nelle  esposte  memorie  di  Giuseppe 
Flavio  tratte  da  Manetone ,  al  Pheron  di  Erodoto ,  ed  al  Sesostri  II  di  Diodoro.  Conoscendosi  avere  questo  prin- 
cipe di  vano  nome  regnato  non  più  di  tre  anni,  non  potè  imprendere  grandi  opere;  ed  infatti  soltanto  poche 
memorie  dì  lui  si  rinvengono  nei  monumenti  dell'Egitto,  e  queste  precipuamente  a  Sllsilis,  ove  dopo  la  se- 
conda edicola  incavata  nella  rupe,  che  s'incontra  scendendo  il  fiume,  vedcsi  scolpita  sul  monte  stesso  una 
stela ,  nella  quale  si  conobbe  essere  stato  rappresentato  questo  Faraone  che  offre  una  immagine  della  dea  Tme 
ad  Amonrè  re  degli  dei.  Laterza  edicola ,  che  segue  in  quella  slessa  località,  interamente  scavata  entro  la  rupe, 
si  conobbe  appartenere  a  questo  Menphtah  II,  come  venne  dichiarato  dalle  iscrizioni  che  esistono  sulla  fronte 
degli  stipiti  e  dell'architrave,  ove  pure  si  rinvenne  registrata  l'epoca  della  consacrazione  di  quel  monumento 
corrispondente  nell'anno  primo  del  suo  regno.  Nello  speco ,  che  poco  più  oltre ,  dirigendosi  verso  settentrione , 
si  rinviene,  il  quale  contiene  diverse  memorie  di  quei  Faraoni  delle  dinastie  decimottava  e  decimanona,  che 
fecero  trar  pietre  dalle  vicine  cave  per  la  costruzione  degli  edifizj  sacri,  si  scopersero  pure  memorie  di  Menph- 
tah II,  che  servono  in  certo  modo  a  contestare  avere  pure  questo  principe  ordinato  che  si  prendessero  pietre 
dalle  indicate  cave,  le  quali,  secondo  ciò  ivi  si  lesse,  vennero  deputate  ad  essere  impiegate  nella  costruzione  di 
un  sacro  edifizio  consacrato  a  suo  padre  Ramses  III  e  diretto  dal  suo  figlio,  come  venne  in  particolare  dichia- 
rato dal  Roselllni.  In  Tebe  poi  si  rinvennero  iscrizioni  in  onore  del  medesimo  Menphtah  II  sulTobelisco  mi- 
nore dell'edifizio  di  Karnac  che  sorgeva  compagno  a  quello  di  Thutmes  I.  Nell'altro  grande  edifizio  di  Tebe 
denominato  ora  di  Quornali ,  si  lessero  pure  sugli  stipiti  delle  porte  alcune  iscrizioni  in  onore  di  questo  Faraone , 
le  quali  si  dovevano  riferire  più  a  qualche  piccolo  ristauro  fatto  a  quegli  cdifizi ,  che  a  nuove  edificazioni.  Nel 
luogo  poi  ora  denominalo  Biban-el-Moluk,  ove  esistono  diverse  reliquie  delle  antiche  tombe  reali,  scuopren- 
dosi  nella  quarta  di  esse  diverse  importantissime  pitture  ed  iscrizioni  risguardanti  il  medesimo  Faraone,  si  venne 
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a  conoscere  essere  stata  f£uella  la  sua  particolar  tomba,  la  f[uale  vedasi  alquanto  di  più  delie  altre  incavata 
entro  il  monte  (44). 

Succedendo  nel  regno  di  Egitto  Menphtali  III,  distinto  nelle  memorie  di  Manetone,  precipuamente  esposte 
da  Giuseppe  Flavio,  sotto  il  nome  di  Amenoplus  figlio  del  suddetto  Armesses  di  Miammo  ossia  Menphtali  II, 
continuò  precipuamente  ad  adornare  con  scolture  ornamentali  ed  iscrizioni  diverse  alcune  colonne  dei  due  grandi 
])eristilj  del  vasto  edifizio  di  Tebe  denominato  ora  di  Luqsor  Nell'altro  edifizio  di  Tebe  detto  di  Karnac  si  è 
conosciuto  avere  lo  stesso  Faraone  fatto  costruire  un  piccolo  edifizio  quadrato  entro  ai  peristilio  maggiore  in 
vicinanza  del  grande  propileo  che  mette  nel  medesimo  fabbricato ,  e  si  è  trovato  essere  stata  siffatta  opera  com- 
posta da  tre  piccole  celle  con  porte  distinte  ed  adornate  tutte  con  iscrizioni  e  scolture  relative  a  questo  terzo 
Menphtah.  Nella  base  del  grande  colosso  di  Rarases  III,  che  esiste  a  destra  dell'  ingresso  della  sala  ipostile  dello 
stesso  edifizio  di  Karnac,  ed  in  altre  reliquie  del  medesimo  palazzo  si  rinvennero  iscrizioni  risguardanti  questo 
Faraone,  le  quali  servono  a  contestare  essersi  egli  occupato  di  portare  a  compimento  o  ristabilire  alcune  parti 
di  si  grande  edifizio,  come  pure  della  via  fiancheggiata  da  sfingi  che  metteva  all'ultimo  suo  propileo.  Nella 
sovraindicata  valle  di  Biban-el-Moluk ,  ben  cognita  per  le  tombe  dei  Faraoni,  si  rinvenne  il  sepolcro  di  questo 
stesso  Menphtah,  il  quale  consiste  in  un  lungo  ambiente  scavalo  nel  monte  e  diviso  in  Ire  parti  da  mezzi  pila- 
stri, nell'ultima  delle  quali  vennero  aggiunti  due  bracci  che  mettevano  in  due  camere.  Quindi  inoltrandosi 
quel  lungo  ambiente  in  discesa  entro  le  viscere  del  monte ,  dava  l'accesso  a  due  altre  camere  laterali ,  e  poscia 
ad  altra  camera  maggiore  nel  mezzo,  ove  venne  posto  il  sarcofago  di  granito  rosso  che  dovette  servire  evidente- 
mente per  contenere  il  corpo  di  questo  terzo  Menphtah,  giacché  si  trovarono  scolpiti  sopra  i  suoi  titoli.  Sulle 
pareti  dello  stesso  lungo  ipogeo  rimangono  ancora  avanzi  di  pitture  e  scolture  relative  al  medesimo  Faraone, 

Come  ultimo  re  della  tanto  insigne  deciraottava  dinastia  si  suol  considerare  Uerri  denominato  altrimenti 
Remerri  secondo  quanto  si  deduce  dalle  iscrizioni  monumentali  e  precipuamente  da  f[uanto  vedesi  esposto  nel- 
l'edifizio  di  Tebe  denominato  ora  Mcdinet-Abu  ;  c  ciò  nonostante  che  nelle  liste  di  Manetoue  si  trovi  registrato 
per  ultimo  della  stessa  dinastia  Amenophis,  ossia  Menphtah  III.  Ma  per  concordare  sifìfatta  omissione  con  le 
suddette  memorie  monumentali  credesi  essere  stato  il  regno  di  questo  Faraone  compreso  nel  lungo  periodo  di 
tempo  che  si  appropria  al  regno  del  suo  successore  Sethos.  Però  se  si  considera  che  Diodoro  da  Siculo  nel 
descrivere  la  seconda  invasione  dei  re  Pastori  dichiara  il  suddetto  Sethos  essere  stato  figlio  di  Amenophis  ossia 
Menphtah  III,  si  verrebbe  ad  escludere  la  interposizione  di  Uerri  o  almeno  crederlo  un  qualche  semplice  go- 
vernatore del  giovine  Sethos:  ma  su  tali  ricerche,  non  essendo  proprie  del  nostro  scopo,  tralasceremo  d'inter- 
tenersi.  Quindi  seguendo  sempre  quanto  venne  opinato  su  tale  ordinamento  cronologico  dal  Rosellini ,  osserve- 
remo che  sotto  il  regno  di  questo  stesso  Faraone  si  stabilisce  accaduta  la  seconda  invasione  dei  Pastori,  esposta 
più  particolarmente  da  Diodoro  Siculo  nei  suoi  scritti  contro  Apione,  nella  quale  primieramente  si  raccolsero 
nel  numero  di  duecento  mille  in  Avari,  antica  loro  patria,  ed  a  loro  di  nuovo  concessa  da  Amenophis.  Temendo 
questo  Faraone  si  gran  quantità  di  nemici ,  dopo  di  aver  posti  in  sicuro  i  sacri  animali  coi  loro  sacerdoti  e  con- 
fidato ad  un  suo  amico  il  figliuol  Sethos  denominato  Ramesses  dal  padre  Ramses,  si  ridusse  col  grande  eser- 
cito che  aveva  raccolto  in  Etiopia,  ove  si  tenne  come  in  esigilo  per  tredici  anni  facendo  custodire  i  confini  di 
quella  regione  da  un  intero  esercito  di  etiopi.  In  quel  periodo  di  tempo  gli  stranieri  invasero  tutto  l'Egitto  e  si 
portarono  tanto  empiamente  contro  gli  uomini  del  paese,  che  reputavasi  essere  stata  la  dominazione  tenuta 
nella  prima  invasione  come  una  manna  in  confronto  delle  scelleratezze  di  costoro;  perciocchc  lo  stesso  storico 
sempre  sull'autorità  di  Manetone  riferiva  che  non  solo  mandarono  a  fuoco  le  città  ed  i  villaggi ,  nè  furono  paghi 
di  spogliare  i  tcrapj  nè  di  profanar  i  simulacri  dei  numi,  ma  si  servirono  di  essi  per  far  cuocere  gli  animali  vene- 
rati dagli  egiziani  malmenando  i  loro  sacerdoti  (45).  Da  questa  esposizione  si  verrebbe  a  dedurre  avere  gli  edifizj 
dell'Egitto  grandemente  solFerto:  ma  sembra  che  le  maggiori  barbarie  si  usassero  più  contro  quelle  divinità  che 
sia  doravano  dagli  egiziani,  e  verso  i  sacerdoti  adetti  al  culto  di  esse,  che  precisamente  contro  i  monumenti; 
giacche  quegli  innalzati  in  particolare  dai  re  della  diciottessima  dinastia,  ora  considerata,  si  trovano  essere  stati 


(44)  Rosellini.  I Monumenti  delVEgitlo  e  della  Nubia.  Parte 
Prima  Munumenù  Sturici  Tom.  III.  c.  1.  ló. 


(45)  Giuseppe  Flavio.  Jiilichità  Giudaiche  contro  Spione 
Lib.  /.  c.  1 0. 
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conservati  intatti  in  molte  parti,  come  apparisce  tuttora  dalle  reliquie  superstiti.  Però  conoscendosi  essere  stati 
eseguiti  dai  successivi  principi  diversi  ristauri  alle  opere  stesse  antecedentemente  erette,  può  dedursi  inoltre  in 
certo  modo  che  nell'accennato  tristo  avvenimento  si  sieno  danneggiate  molte  parti  degli  edifizj  sacri  in  parti- 
colare allorché  si  dettero  quegli  stranieri  ad  inveire  contro  tutto  ciò  che  risguardava  la  religione  degli  egiziani. 
Laonde  l'epoca  ora  considerata  di  maggior  prosperità  per  l'Egitto  si  trova  in  tal  modo  essere  stata  compresa 
tra  due  limiti  funesti  non  solamente  agli  uomini  di  quella  regione,  ma  in  conseguenza  alle  arti  tutte  ed  in  par- 
ticolare a  quella  che  abbiamo  impreso  a  dichiarare. 

Si  è  mentre  Remerried  il  giovine  Sethos  stavano  ricovrati  in  Etiopia  che  dovette  o  tener  particolare  do- 
minio in  alcuna  parte  dell" Egitto,  o  avere  appartenuto  al  popolo  straniero  che  occupò  quella  regione,  come 
diversamente  si  opina  (46),  quel  principe  chiamato  Siphtah  del  quale  si  è  trovato  scritto  il  nome,  unitamente 
a  quello  della  sua  moglie  Toasra,  nella  tomba  di  Biban-el-Moluk  che  servi  poscia  all'anzidetto  Remerri;  per- 
ciocché in  quella  stessa  tomba  le  figure  rappresentanti  Siphtah  e  Toasra  si  trovarono  ricoperte  dai  rivestimento 
fatto  alle  pareti  allorché  si  ridusse  a  servire  di  sepolcro  a  Remerri.  E  siccome  si  trova  Io  stesso  principe  avere 
vissuto  dopo  di  Ramses-Sesostri  ;  cosi  soltanto  nell'epoca  ora  considerata  può  convenientemente  ascriversi  il 
governo  tenuto  da  Siphtah  unitamente  alla  moglie  Toasra.  Oltre  alle  importanti  rappresentanze  proprie  dei 
medesimi  principi  che  rimasero  visibih  nella  suddetta  tomba,  la  quale  viene  ammirata  per  l'ampiezza  e  per  la 
profondità  in  cui  fu  scavata  entro  il  monte,  ed  anche  considerata  per  opera  impresa  ad  eseguirsi  dallo  stesso 
Siphtah,  si  riconobbero  pure  altre  scolture  spettanti  al  medesimo  Siphtah  sulle  pareti  di  uno  speco  esistente  a 
Silsilis  che  sono  state  eruditamente  dichiarate  dal  Rosellini  in  particolare  e  considerate  come  importanti  per 
confermare  il  governo  tenuto  nell'Egitto  di  Siphtah  stesso  nell'epoca  in  cui  Remerri  crasi  ricovrato  nell'Etio- 
pia, ed  essere  stato  perciò  quel  principe  intruso  nella  serie  dei  re  proprj  dell'Egitto.  Laonde  si  viene  ad 
ammettere  come  più  probabile  l'opinione  di  coloro  che  credono  un  tale  principe  avere  appartenuto  al  popolo 
straniero  che  occupò  l'Egitto  nell' indicata  epoca,  ed  aver  anche  tenuto  il  governo  di  quella  medesima  regione 
nel  tempo  stesso.  Quindi  da  questa  circostanza  si  viene  a  dedarre  che  quegli  stranieri  non  si  fossero  dopo  i 
primi  momenti  d'invasione  comportati  come  nemici,  e  che  avessero  in  qualche  modo  adottate  alcune  praticlie 
ed  istituzioni  proprie  dell'Egitto. 

Dopo  l'indicato  periodo  di  usurpazione,  ritornando  dall'Etiopia  con  grandi  forze  l'anzidetto  faraone, 
denominato  A-menophls,  secondo  l'autorità  di  Manetone  esposta  da  Giuseppe  Flavio  nella  citata  discussione 
contro  Apione ,  e  seco  lui  Ramses  suo  figlio  con  altro  esercito ,  e  combattendo  tutti  e  due  contro  gh  usurpatori 
stranieri,  li  vìnsero,  e  dopo  di  averne  uccisi  molti  l'inseguirono  sino  vicino  la  Siria,  come  trovasi  attestato  nel 
documento  accennato.  Prendendo  però  subito  dopo  tale  conquista  a  reggere  il  governo  il  giovine  Sethos,  come 
nel  seguito  osserveremo,  non  potè  perciò  il  suddetto  Remerri  innalzare  alcun  ragguardevole  edifizio;  quindi  è 
che  si  limitano  a  riconoscere  per  opere  di  lui  quelle  figure  che  si  trovano  esistere  nell'  indicata  tomba  di  Biban- 
el-Moluk  appartenente  primieramente  a  Remerri,  e  simili  altre  memorie  che  si  rinvennero  in  altro  ipogeo  inca- 
vato vicino  a  Medlnet-Abu  nella  valle  detta  delle  Regine  per  diversi  sepolcri  di  mogli  dei  faraoni  in  essa  esi- 
stenti. Laonde  nulla  può  su  tali  opere  stabilirsi  intorno  all'arte  dell'edificare ,  alla  quale  unicamente  sono  rivolte 
le  nostre  ricerche. 

Però  a  compimento  delle  esposte  considerazioni  è  d'uopo  osservare  che  precisamente  negli  ultimi  anni 
di  questa  stessa  dinastia  in  seguito  dell'accennato  avvenimento  e  delle  oppressioni  usate  dagli  ultimi  faraoni 
della  dinastia  stessa  si  vengono  a  conoscere  essere  accadute  diverse  emigrazioni  dall'Egitto  e  precipuamente 
quelle  del  popolo  ebreo  sotto  la  condotta  di  Mose,  come  si  deduce  dal  libro  sacro  intitolato  l'Esodo.  E  da 
quanto  in  particolare  venne  indicato  nel  libro  di  Giuditta  si  conosce  che  gli  ebrei  venivano  angariati  dal  re  di 
Egitto,  il  quale  li  teneva  occupati  nelle  edificazioni  delle  sue  città,  ad  impastare  la  creta  e  fare  dei  mattoni. 
Per  essersi  questi  popoli  stabiliti  nelle  regioni  dell'Asia  prossime  all'Egitto,  si  dovette  sempre  più  nelle  regioni 
stesse  propagare  le  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  dagh  egiziani,  adattandole  però  a  quelle  variazioni 


(46)  Leemans.  Monumens  èg/piiens  portants  des  légencies  ro-  Parte  Prima.  Monumenti  Storici  2\m.  I.  c.  1.  e  Tom.  III.  Par- 
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comandate  dall' indole  diverso  del  clima  e  dalla  qualità  dei  materiali  proprj  delie  stesse  regioni  j  come  già  si 
è  indicato,  e  come  più  ampiamente  avremo  motivo  di  dimostrare  nelle  successive  considerazioni  a  farsi  su  i 
monumenti  più  cogniti  di  quei  che  ci  somministrano  le  stesse  regioni  dell'età  ora  considerate.  Pertanto  ci  è 
opportuno  osservare  che  le  prescrizioni  riguardanti  il  tabernacolo,  eseguito  da  Mosè  per  comandamento  di 
Dio,  come  sono  nel  vigesimo  quinto  capo  dell'Esodo  determinate,  fanno  conoscere  con  quanta  ricchezza  di 
arredi  e  di  ornamenti  erano  fregiati  i  sacri  edifizj  stabiliti  in  quella  regione.  Ed  anche  siffatta  circostanza 
trovasi  contestata  più  convenientemente  alla  pertinenza  dell'architettura  con  quanto  venne  prescritto  per  la  edi- 
ficazione delfatrio  che  erasi  deputato  a  contenere  il  suddetto  tabernacolo;  perciocché  doveva  esser  fatto  della 
lunghezza  di  cento  cubiti  con  venti  colonne  di  bronzo  per  ogni  lato  maggiore,  le  quali  dovevano  avere  i  capi- 
telli ed  i  loro  ornamenti  di  argento;  e  nei  lati  minori,  ai  quali  venne  prescritta  la  misura  di  cinquanta  cubiti, 
vi  dovevano  corrispondere  dieci  colonne  con  le  loro  basi.  Tutte  le  indicate  colonne  dovevano  essere  rivestite  di 
lamine  di  argento,  coi  capitelli  pure  di  argento,  e  le  basi  di  bronzo,  come  si  trovano  descritte  nel  vigesimo 
settimo  capo  dell'Esodo  stesso,  e  come  più  chiaramente  si  dimostrerà  con  disegni  nella  Parte  III.  Quindi  con 
anche  maggior  convenienza,  rispetto  alla  stabilità  delle  opere  della  medesima  regione  occupata  dal  popolo  ebreo 
presso  il  Giordano,  si  dimostra  con  quanto  ripetutamente  viene  indicato  nel  decimo  terzo  capo  dei  Numeri, 
nel  terzo  e  nel  nono  del  Deuteronomio,  ove  si  annoverano  città  grandi  e  murate,  ed  anzi  le  mura  delle  città 
medesime  si  dicono  per  la  loro  grande  altezza  esser  giunte  fino  al  cielo.  Una  tale  indicazione  dimostra  quale 
fosse  la  fortezza  di  quelle  città,  ed  anche  nella  numerazione  del  bottino  tratto  dalla  rovina  di  Gerico,  di  Hai  e 
delle  altre  conquistate  da  Giosuè ,  quale  fosse  la  loro  ricchezza.  Così  con  questi  importanti  documenti  porremo 
fine  alle  osservazioni  esposte  sull'epoca  corrispondente  al  governo  tenuto  dai  Feraoni  durante  la  diciottesima 
dinastìa,  la  quale  ci  ha  somministrate  sì  grandi  memorie  monumentali  da  poterla  dichiarare  per  quella  di 
maggior  prosperità  per  le  arti  che  si  conosca  nella  storia  dell'Egitto,  quantunque  fosse  stata  nel  suo  princìpio 
e  termine  afflitta  da  avvenimenti  poco  favorevoli  a  siffatta  prosperità. 

Sethos  per  aver  riacquistato  il  governo  dell'Egitto,  usurpato  nella  seconda  invasione  dei  pastori,  venne 
secondo  le  consuetudini  considerato  capo  di  una  nuova  dinastia,  la  quale  facendo  seguito  all'anzidetta  fu  annove- 
rata per  la  decimanona.  Al  suddetto  nome  trovasi  aggiunto  da  Giuseppe  Flavio  sull'autorità  di  Manetone  quello 
di  Egitto  e  di  Ramesses,  c  questo  ultimo  nome  vedesi  confermato  dalle  iscrizioni  monumentali  che  si  trovarono 
risguardare  le  imprese  di  lui ,  onde  facendo  seguito  a  quei  che  antecedentemente  si  conobbero  essere  stati  egual- 
mente denominati,  si  distinse  col  nome  di  Ramses  IV  Sethos.  Per  la  somiglianza  dello  stesso  nome  si  accomu- 
narono alcune  delle  imprese  spettanti  al  celebre  Ramses  III  Sesostri ,  del  quale  già  abbiamo  ampiamente  preso 
ad  esaminare  le  sue  grandi  opere;  ma  da  quanto  si  dedusse  dai  monumenti  risguardanti  le  proprie  imprese  del 
suddetto  Ramses  Sethos,  ben  potè  stabilirsi  una  distinzione  palese  tra  i  medesimi  due  Ramses  ed  appropriare 
le  opere  che  a  ciascuno  di  essi  appartenevano.  Cosi  infatti  venne  allo  stesso  Ramses  Sethos  attribuito  quanto 
trovasi  esposto  da  Giuseppe  Flavio  nell'annoverare  la  successione  dei  Faraoni  da  Tethraosis  sino  a  quello  da 
lui  precisamente  designato  col  nome  di  Sethos  Ramesses  che  successe  ad  Araenoph  ;  cioè  che ,  avendo  raccolte 
molte  forze  equestri  e  navali,  lasciò  procuratore  dell'Egitto  il  fratello  suo  Armais  e  Io  investi  di  ogni  regio 
potere  ingiungendogli  soltanto  di  non  cingersi  del  diadema,  nè  dì  recare  ingiuria  alla  regina  madre  dei  suoi 
figli  ed  alle  reali  concubine.  Egli  poi  portandosi  col  suo  esercito  contro  Cipro  c  la  Fenicia,  e  di  nuovo  contro 
gli  assiri  ed  i  medi,  ridusse  alla  sua  obbedienza  tutti  quei  popoli  alcuni  colla  forza  delle  armi  ed  altri  senza 
battaglie,  ma  solo  atterriti  dalla  fama  di  sua  potenza.  Per  sì  favorevoli  successi  progredì  con  più  ardimento  a 
rovesciare  altre  città  e  provincie  dell'  Oriente.  Ma  alcun  tempo  dopo  quell'Armais  ,  che  era  rimasto  in  Egitto ,  si 
adoperò  senza  ritegno  in  tutto  ciò  che  gli  era  stato  vietato  dal  fratello,  facendo  violenze  alla  regina  ed  alle  con- 
cubine ,  ed  anzi  instìgato  dagli  amici  usava  della  corona  ribellandosi  così  al  fratello.  Però  colui  che  presiedeva  ai 
sacerdoti  dell'  Egitto ,  scrisse  di  tali  cose  a  Sethos  manifestandogli  essere  il  fratello  suo  Armais  divenuto  ribelle. 
In  seguito  di  tale  annunzio  Sethos  tornò  sollecitamente  a  Pelusio  e  ricuperò  il  regno;  quindi  il  paese  fu  chia- 
mato dal  nome  di  lui  Egitto  (47)  ;  poiché  Sethos  ancora  denominavasi  Egitto ,  come  Armais  suo  fratello  fu  anche 
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chiamato  Danao.  In  seguito  di  questo  documento  si  venne  a  conoscere  che  la  indicazione  j  registrata  nelle  liste 
di  Manetone  esposte  da  Eusebio  ed  appropriata  al  decimoquarto  re  delia  dinastia  decimottava,  con  cui  si  di- 
chiara essere  Armais  chiamato  Danao  ed  aver  regnato  anni  cinque,  finiti  i  quali  perdendo  il  regno  era  fuggito 
dal  fratello  Egitto  e  riparatosi  in  Grecia,  ove  vinta  Argo,  tenne  il  regno  sugli  argivi,  devesi  attribuire  all'indi- 
cato capo  della  decimanona  dinastia  e  non  ad  alcun  Faraone  della  decimottava. 

Si  è  l'esposto  documento  il  più  importante  che  si  abbia  dagli  antichi  sull'epoca  dell'andata  di  Danao  in 
Grecia  presso  gli  argivi  che  riconoscevano  per  fondatore  del  loro  stabihmento  Inaco;  perciocché  tutte  le  altre 
memorie,  tramandate  dagli  antichi  scrittori  sul  medesimo  avvenimento,  sono  assai  vaghe  ed  incerte  e  spesso 
frammiste  con  narrazioni  favolose.  Però  tutti  convengono  nello  stabilire  che  colla  venuta  di  questo  principe  in 
Grecia,  evidentemente  non  senza  la  compagnia  di  coloro  che  avevano  sostenuto  con  lui  il  governo  illegittimo 
dell'Egitto,  si  recarono  ai  greci  diverse  nuove  istituzioni ,  si  nelle  arti  si  nei  diversi  usi  di  società,  le  quali  dovet- 
tero essere  probabilmente  ordinate  alla  foggia  di  quelle  degli  egiziani.  Perciò  che  riguarda  quelle  istituzioni  spet- 
tanti alle  arti  ed  in  particolare  all'architettura,  ne  abbiamo  documenti  nelle  più  vetuste  reliquie  delia  Grecia, 
le  quali  si  rassomigliano  assaìMa  vicino  a  quelle  proprie  dell'Egitto,  sempre  però  nella  parte  decorativa  soltanto^ 
mentre  nelle  altre  principali  disposizioni  j  dovendo  adattarsi  alla  particolare  indole  del  clima  ed  alla  qualità  dei 
materiali,  come  già  si  è  osservato,  non  poteva  essere  soggetta  a  ragguardevoli  variazioni.  I  celebri  leoni  che 
sussistono  al  di  sopra  della  porta  di  Micene,  che  sono  uno  dei  pochissimi  monumenti  che  con  più  sicurezza  si 
possono  attribuire  alle  età  anteriori  alla  guerra  di  Troia,  si  trovano  essere  scolpiti  alla  foggia  delle  opere  egi- 
ziane ed  in  particolare  se  ne  rinvengono  dei  similìssimi  in  una  scoltura  esistente  in  un  tempio  della  Nubia  nel 
luogo  detto  ora  Dekkeh.  Se  si  fossero  conservate  più  reliquie  dell'antichissima  città  di  Argo,  ove  vien  detto 
essersi  Danao  stabilito,  si  potrebbe  anche  in  miglior  modo  dimostrare  siffatta  provenienza  e  somiglianza  della 
primitiva  maniera  greca  colla  egiziana.  Rispetto  a  ciò  che  spetta  propriamente  le  pratiche  più  comuni  dei  greci 
nell'arte  medesima  se  ne  tiene  più  opportunamente  discorso  nella  Sezione  seconda  risguardante  in  particolare 
l'architettura  Greca.  Si  volle  esporre  ora  una  tale  indicazione  soltanto  per  confermare  l'enunciato  avvenimento, 
e  per  dimostrare  in  qual  modo  si  propagarono  dall'Egitto  quelle  istituzioni  nelle  arti  che  potevano  esser  sog- 
gette ad  applicazioni  sotto  diverso  clima.  Accadevano  siffatte  comunicazioni,  secondo  la  più  probabile  opi- 
nione, quattordici  secoli  e  mezzo  circa  avanti  l'epoca  volgare,  ossieno  intorno  due  sec»U  prima  della  guerra 
di  Troia,  mentre  i  popoli  della  Grecia  propria  non  potevano  ancora  vantare  grande  prosperità  e  non  ancora 
eransi  essi  dati  a  formare  quasi  una  sola  nazione,  e  non  avevano  ancora  erette  opere  nè  grandi  nò  di  nobile 
struttura  da  potersene  fare  anche  il  più  lontano  paragone  con  quelle  dell' Egitto- 
Simili  opere  dovettero  farsi  nelle  regioni  orientali  percorse  nelle  conquiste  che  diconsi  fatte  da  Setlios, 
le  quali  ebbero  luogo  nello  spazio  di  nove  anni  di  tempo;  ed  anzi  per  la  maggior  vetusta  prosperità  che  dove- 
vano godere  quelle  provincie  in  confronto  di  quelle  della  Grecia  propria,  è  da  credere  che  si  sieno  pure  erette 
alquanto  più  nobili  fabbriche,  nella  decorazione  delle  quali  si  dovette  porre  in  uso  quella  maniera  che  già  da 
lungo  tempo  erasi  stabilita  in  Egitto.  E  benché  non  si  possa  attribuire  a  questo  Ramses  IV  quanto  confusamente 
venne  narrato  dagli  antichi  scrittori  sulle  imprese  di  Sesostri,  ossia  Ramses  III ,  come  già  si  c  dato  a  conoscere, 
pure  per  contestare  e  conservare  memoria  delle  anzidette  conquiste,  conviene  di  necessità  credere  che  sieno 
state  innalzate  non  meno  ignobili  opere,  delle  quah  tutte  si  sono  perdute  memorie. 

Rimangono  però  in  Egitto  e  singolarmente  in  Tebe  ragguardevoli  reliquie  delle  fabbriche  che  lo  stesso 
faraone  imprese  ad  edificare  dopo  di  avere  scacciato  dall'usurpato  governo  il  fratello  Armais-Danao ,  quali  sono 
quelle  che  ora  si  distinguono  col  nome  di  Medlnet-Abu  e  che  si  conoscono  avere  composto  due  grandi  cdifizj 
situati  tra  loro  vicino  nella  parte  occidentale  della  città.  Uno  di  essi,  di  proporzioni  alquanto  minori  e  posto 
verso  oriente  dell'altro,  vedendolo  disposto  in  due  piani  e  con  divisioni  adattate  ad  usi  domestici,  si  riconosce 
essere  stato  deputato  a  privata  abitazione  dello  stesso  faraone.  Infatti  le  principali  scoUure  che  adornano  le  pa- 
reti di  un  tale  edilizio  principalmente  verso  settentrione  si  vedono  rappresentate  in  quattro  distinti  partimenti 
scene  domestiche,  cioè  nell'una  si  riconosce  il  re  che  sembra  occuparsi  per  passatempo  ad  alcuna  specie  di 
giuoco  eguale  a  quello  ora  detta  degli  scacchi;  nell'altro  simile  rappresentanza  vedesi  esposta;  nel  terzo  il  re  stesso 
che  accetta  diverse  offerte  da  alcune  donne;  e  nel  quarto  il  medesimo  principe  che  privatamente  s'intrattiene 
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palesameate  con  alcune  sue  concubine.  Da  siffatte  rappresentanze  si  viene  a  confermare  quanto  venne  esposto 
da  Giuseppe  Flavio  sull'autorità  di  Manetone  rispetto  alla  grande  cura  che  prendeva  quel  re  delle  sue  donne 
nel  particolarmente  raccomandarle  ai  fratello  Armais  lasciato  in  sua  assenza  al  governo  dell'Egitto  come  sì  è 
poc'anzi  riferito.  Così  può  stabilirsi  con  più  evidenza  essere  questo  Sethos  Aegyptus  differente  dal  Sesostri  ben 
celebre  quantunque  tutti  e  due  fossero  distinti  con  il  nome  di  Ramses.  Veggonsi  pure  le  pareti  dello  stesso  edi- 
fizio  adornate  con  scolture  rappresentanti i  trionfi  del  medesimo  principe  che  riportò  su  diversi  popoli,  le  quali 
credonsi  aggiunte  posteriormente  alle  anzidette  che  erano  proprie  del  carattere  di  una  tale  fabbrica.  Di  aggiun- 
zione anche  più  posteriore  è  da  credere  che  sieno  le  figure  di  barbari  che  sorreggevano  balconi  a  guisa  di  men- 
sole, ed  alcuni  altri  ornamenti  che  si  vedono  ora  coronare  la  parte  superiore  delle  pareti  superstiti.  Però  da 
quanto  rimane  di  più  antico  nel  medesimo  monumento  si  conosce  che  tanto  la  costruzione  quanto  l'architet- 
tura vennero  fatte  con  cura  e  nobiltà  conservando  sempre  quella  maniera  che  caratterizza  le  migliori  fabbriche 
dell'Egitto. 

Considerando  parimenti  quanto  sussiste  della  prima  costruzione  dell'edifizio  maggiore  di  Medinct-Abu 
situato  verso  settentrione  dell'anzidetto  e  denominato  volgarmente  il  palazzo,  dopo  le  aggiunzioni  fatte  nella 
parte  anteriore  in  tempi  assai  posteriori,  si  trovano  poste  in  uso  le  stesse  migliori  proporzioni  e  disposizioni 
della  maniera  egiziana  propria  dei  tempi  ora  considerati.  Sulle  pareli,  che  racchiudono  questo  monumento,  si 
vedono  scolpite  importantissime  figure  che  rappresentano  le  guerre  ed  i  trionfi  di  Ramses  IV  e  precipuamente 
le  conquiste  fatte  sui  popoli  che  sono  distinti  ivi  coi  nomi  di  Fekkaro  e  di  Robu.  E  siccome  nell'esposto  docu- 
mento di  Manetone  riferito  da  Giuseppe  Flavio  venne  registrato  essersi  particolarmente  questo  principe  portato 
a  combattere  in  Cipro  e  nella  Fenicia;  così  nelPindicata  denominazione  si  riconoscono  i  popoU  che  abitavano 
le  suddette  due  regioni,  e  ciò  maggiormente  si  viene  a  confermare  osservando  che  spesso  nelle  iscrizioni  monu- 
mentali ia  regione  abitata  dall'uno  dei  medesimi  popoli  vedesi  distinta  con  il  nome  di  grande  isola  (48). 

Tra  le  memorie ,  che  si  rinvengono  in  Tebe  stessa  di  Ramses  IV,  devonsi  principalmente  prendere  a  con- 
siderare alcuni  suoi  nomi  scritti  su  di  un  propileo  di  pietra  arenaria  che  dava  l'accesso  alla  parte  rivolta  verso 
il  Nilo  del  grande  palazzo  detto  diGuornah;  perciocché  da  ciò  si  deduce  che  quel  prospetto  venne  aggiunto 
da  questo  principe  all'edifizio  impreso  ad  edificare  da  Menphtah  I.  Parimenti  nell'altro  grande  monumento 
tebano  denominato  il  palazzo  di  Karnac  si  conserva  un  piccolo  edifizio  vicino  al  gran  propileo  die  mette  nella 
sala  ipostile,  il  quale  si  conosce  essere  stato  consacrato  da  Ramses  IV  ad  Amonrè;  e  nelle  parti  posteriori  dello 
stesso  monumento  di  Karnac  veggonsi  le  reliquie  di  una  sala,  che  per  le  scolture  esistenti  sulle  sue  pareti  e 
rappresentanti  scene  religiose  di  questo  Ramses,  si  deduce  essere  stata  opera  aggiunta  dallo  stesso  principe. 
Da  questi  documenti  può  stabilirsi  con  molta  probabilità  che  io  stesso  faraone  non  solo  prendesse  cura  di  ador- 
nare ia  città  capitale  del  suo  regno  con  nuovi  edifizj ,  ma  pure  non  trascurasse  di  maggiormente  nobilitare  i 
monumenti  eretti  dai  suoi  predecessori. 

Simili  memorie  si  rinvengono  tra  le  reliquie  di  Silsilis  e  di  Elethya,  che  servono  di  documento  per  deter- 
minare avere  lo  stesso  faraone  edificate  alcune  opere  precipuamente  per  scopo  religioso  nei  medesimi  paesi,  le 
quali  però  non  sono  sufficienti  per  dimostrare  il  genere  di  architettura  in  esse  impiegato.  Nella  valle  ora  deno- 
minata di  Biban-cl-MoIuk  si  rinvennero  nell'ottavo  ipogeo  del  Iato  sinistro  memorie  che  servirono  a  far  cono- 
scere essere  stata  ivi  la  tomba  di  Ramses  IV.  Si  vide  la  medesima  adornata  nella  sua  fronte  da  due  grandiosi 
pilastri  con  capitelli  bucefali,  i  quali  offrono  l'esempio  che  con  più  sicurezza  si  possa  ascrivere  a  maggior  an- 
tichità dei  capitelli  ornati  con  teste  di  animali  che  furono  poi  tanto  posti  in  uso  nelle  epoche  posteriori  varian- 
done solo  le  forme  in  teste  umane  a  più  di  una  faccia,  come  avremo  motivo  di  dimostrare  coll'esaminare  le 
opere  dei  tempi  successivi.  Lo  stesso  ipogeo  si  è  trovato  profondarsi  con  tanta  ampiezza,  di  corridoj  e  camere 
di  varia  forma  da  non  essere  inferiore  ad  altra  simile  tomba  dei  re  di  Egitto-  E  di  più  si  vide  aver  essa  presen- 
tato di  singolare  che  nei  iati  del  primo  corridojo  corrispondevano  per  ogni  parte  cinque  piccole  camere  ornate 


(48)  Le  citate  opere  lìgurnle  ,  che  ornavano  il  palazzo  di 
Medinet-Abu ,  vennero  ampiamente  dichiarate  dal  Rosellini  ed  il- 
lustrate coti  maggiore  studio  di  quanto  si  trova  esposto  nelle  let- 


tere del  Champollion  esposte  per  descrivere  lo  stesso  monumento, 
(/  iMonumeiili  dell'Egitto  e  della  JS'ubia.  Monumenti  Storici  To- 
mo If^,  c.  1  ■) 
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tutte  eoa  scoiture  importanti.  Per  essere  stata  scavata  altra  tomba  anteriore  nel  luogo  medesimo ,  si  dovette 
all'anzidetta  cambiare  direzione  dopo  di  avere  percorso  l'accennato  corridojo.  Le  pareti  ed  i  soffitti  della  parte 
più  interna  di  questa  stessa  tomba  si  trovarono  pure  adornati  con  opere  figurate  a  somiglianza  di  quelle  esi- 
stenti negli  altri  sepolcri  faraonici.  Ed  in  essa  rimaneva  sino  a  pochi  anni  in  dietro  un  grande  sarcofago  di  gra- 
nito rosso,  il  quale  venne  trasportato  nel  museo  di  Parigi. 

Dopo  Sethos-Acgyptus  nelle  liste  di  Manetone  si  trova  registrato  Rapsaclies,  Rapses  o  Rarapses,  che  dai 
monumenti  si  deduce  essersi  denominato  come  l'antecedente  faraone,  c  per  distinguerlo  si  dissfe  Ramses  V. 
Dagli  stessi  monumenti  si  conosce  che  esso  era  il  primo  dei  quattro  figli  di  Ramses  IV  che  successivamente 
tennero  il  governo  delf  Egitto,  come  precipuamente  si  viene  a  conoscere  dalle  serie  delle  loro  immagini  esìstenti 
nell'ultimo  peristilio  del  grande  edifizio  di  Tebe  denominato  dagli  arabi  moderni  Medinet-Abu,  che  fu  eretto 
dal  loro  padre  Ramses  Sethos ,  come  poc'anzi  si  è  esposto.  Dalle  medesime  memorie  monumentali  può  sol- 
tanto stabilirsi  che  egh  si  sia  dato  a  maggiormente  decorare  edifìzj  preesistenti  e  non  ad  erigerne  dei  nuovi; 
perciocché  il  suo  nome  si  rinvenne  scolpito  in  particolare  nell'anzidetto  palazzo  di  Medinet-Abu  eretto  da  suo 
padre,  nel  Ramseseion  esistente  sulla  sponda  occidentale  di  Tebe,  che  si  è  già  indicato  essere  opera  di  Ram- 
ses III,  nel  secondo  dei  quattro  propilei  laterali  del  grande  edifizio  di  Karnac,  che  si  conobbe  appartenere  ad 
Horus,  e  nella  sala  situata  nelle  parti  estreme  dello  stesso  monumento  di  Karnac,  che  si  trovò  essere  stata 
aggiunta  da  suo  padre  Ramses  IV.  Ed  anzi  nell'obelisco  superstite  avanti  at  medesimo  edifizio  di  Karnac,  che 
venne  eretto  da  Thntmes  I,  si  vide  specificato  in  una  iscrizione  aggiunta  nella  colonna  a  sinistra  della  faccia 
meridionale  che  egli  si  diede  ad  ampliare  i  monumenti  di  Tebe;  percui  nulla  può  stabilirsi  rispetto  al  nostro 
scopo  sul  periodo  di  tempo  che  governò  l'Egitto  questo  secondo  faraone  della  dinastia  decimanona. 

Parimenti  del  fratello  di  lui,  che  si  stabilisce  essersi  denominato  perciò  Ramses  VI  e  che  nelle  liste  di 
Manetone  trovasi  registrato  col  nome  di  Ammenephthes ,  non  si  rinvengono  ragguardevoli  memorie  delle  opere 
che  potè  erigere  durante  il  governo  tenuto  dopo  la  morte  del  suddetto  suo  fratello  ;  e  soltanto  si  trova  il  suo 
nome  scolpito  a  lato  di  quello  dello  stesso  suo  fratello  negl' indicati  monumenti  preesistenti.  Si  scopri  bensì  nel 
quinto  ipogeo  a  destra  nella  valle  di  Blban-el-Moluk  la  tomba  appartenente  a  questo  faraone,  la  quale  venne 
incavata  nel  mezzo  naturale  dei  luogo  con  grande  ampiezza ,  e  con  moltissime  di  lui  iscrizioni  scolpite  e  dipinte 
che  si  videro  ricoprire  tanto  le  pareti  quanto  il  soffitto  dello  scavo  fatto  a  tale  effetto:  ma  un  tale  monumento 
non  offre  nulla  d'interessante  per  l'arte  che  abbiamo  impreso  a  dichiarare. 

In  egual  modo  rispetto  al  creduto  terzo  figlio  di  Ramses  IV  e  denominato  perciò  Ramses  VJI,  die  nelle 
liste  di  Manetone  però  si  trova  registrato  col  semplice  nome  di  Ramses,  nulla  d'importante  può  stabilirsi  in- 
torno l'arte  dell'edificare  durante  il  governo  che  tenne  in  successione  del  fratello  suo  anzidetto.  Soltanto  rimane 
di  conservato  la  sua  tomba  che  si  riconobbe  sussistere  nel  primo  ipogeo  scavato  a  destra  nella  valle  di  Riban- 
el-Molak,  la  quale  venne  adornata  bensì  con  molte  leggende  scolpite  e  dipinte  nelle  pareti  e  nel  soffitto  in  onore 
di  lui,  ma  non  presenta  alcuna  parte  di  qualche  riguardo  per  l'architettura;  ed  anzi  il  suo  sarcofago  venne 
ricavato  dalla  rupe  stessa  senza  alcuna  nobiltà  di  forma  e  di  lavoro. 

Il  quinto  faraone  di  questa  dinastia,  che  venne  registrato  da  Manetone  col  nome  di  Ammenemes,  vuoisi 
credere  essere  stato  pure  figlio  di  Ramses  IV  e  perciò  denominato  Ramses  Vili.  Anclie  minori  memorie  si  tro- 
varono tra  i  monumenti  antichi  di  questo  principe  rispetto  all'arte  dell'edificare  ;  quindi  è  che ,  come  i  tre  suoi 
fratelli,  è  da  credere  che  non  abbia  eretto  ragguardevoli  opere  durante  il  suo  regno. 

Per  ultimo  re  della  dinastia  decìmanona  si  pone  nelle  liste  di  Manetone  Thuoris  e  si  aggiunge  in  esse  essere 
lo  stesso  che  da  Omero  fu  denominato  Polibio  e  che  regnava  al  tempo  che  fu  presa  Troia  (49).  Da  Erodoto  e  da 
Diodoro  siculo  però  il  re  che  contemporaneamente  alla  detta  guerra  teneva  il  regno  di  Egitto  venne  distinto 
col  nome  di  Proteo;  ed  in  particolare  Erodoto  lo  credeva  esser  succeduto  a  quel  Feron  che  si  narrava  essere 
stato  cieco  per  dieci  anni,  e  lo  diceva  nativo  di  Memfi,  ove  esisteva  ancora  a  suo  tempo  un  sacro  recinto  assai 
bene  adornato  vicino  al  tempio  di  Vulcano.  D'intorno  a  quel  sacro  recinto  abitavano  i  fenìcj  ed  i  tirj,  e  Proteo 
vi  aveva  posto  un  tempio  di  Venere  ospite,  che  si  credeva  essere  stata  questa  dea  così  denominata ,  perchè  era 

(49)  Qowptg,  è  nocp  'Oii-ópu  yA>^oij{j.mg  nó?.uj5sj, 'A)>i{«v3po[S  mr,p,  èp  cu  zà'lla'j  £«?cù  sr/i  g.  [.y  anelane  presso  Siiiccllo  Chronographia.) 
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opinione  che  Elena  figlia  di  Tindaro  avesse  dimorato  presso  Proteo  (50).  Lo  stesso  storico  di  seguito  espose 
tutte  le  cose  che  si  narravano  intorno  ad  un  tale  avvenimento,  le  quali  poco  interessando  il  nostro  scopo, 
tralasceremo  dal  riferirle;  nè  prenderemo  a  dichiarare  quale  fosse  il  nome  che  più  si  convenga  ad  un  tal  prin- 
cipe: ma  soltanto  ci  limiteremo  ad  indicare  che  dalle  tante  cose  esposte  dagli  antichi  scrittori  sul  medesimo 
avvenimento  sembra  palese  che  incirca  al  tempo,  che  tenne  il  regno  il  suddetto  ultimo  faraone  della  decimanona 
dinastia,  accadesse  il  tanto  rinomato  eccidio  di  Troia,  e  che  si  fossero  tenute  ragguardevoli  comunicazioni  tra 
i  popoli  della  Troade  con  quei  dell'Egitto.  Anzi  da  Strabone  in  particolare  nella  sua  descrizione  dell'EgittOj 
osservava  che  a  poca  distanza  da  Memfi-  era  il  castello  denominato  Troia,  il  quale  si  credeva  essere  stato  stabi- 
Hto  da  alcuni  prigionieri  troiani  che  seguirono  Menelao  nella  sua  andata  in  Egitto.  Tale  avvenimento  serve  di 
conferma  all'una  delle  opinioni  esposte  da  Erodoto  ed  alla  comunicazione  che  si  ebbe  dai  popoli  asiatici  con 
quei  dell'Egitto.  Per  essere  slato  lo  stesso  re  compreso  nella  dinastia  propria  della  famiglia  di  Ramses-Sethos 
ed  anche  distinto  nei  monumenti  col  nome  di  Ramses,  si  crede  che  fosse  figlio  di  Rarases  Vili  o  almeno  con 
qualche  altro  legame  di  parentela  appartenesse  alla  stessa  famiglia;  e  perciò  si  volle  distinguere  col  nome  di 
Rarases  IX.  Tra  i  monumenti  poi  che  si  attribuiscono  al  medesimo  principe  si  annovera  principalmente  il  tem- 
pio situato  vicino  al  Nilo  ed  a  poca  distanza  dal  moderno  villaggio  di  Karnac,  che  si  conobbe  essere  stato  con- 
sacrato al  dio  Scions,  ma  però  successivamente  ampliato  ed  adornato  precipuamente  sotto  il  governo  dei  Lagidi. 
Ed  anzi  le  parti  aggiunte,  consistendo  in  particolare  nella  decorazione  esterna  dell'edifizio,  non  possono  offrire 
valido  documento  per  stabilire  il  carattere  della  primitiva  struttura.  Si  deduce  però  da  una  iscrizione  scolpita 
nel  soffitto  di  una  camera  posta  a  destra  della  cella,  che  questo  faraone  costrusse  il  tempio  con  buona  pietra 
arenaria,  perchè  potesse  essere  di  lunga  durata;  e  le  reliquie  superstiti  della  originaria  struttura  dimostrano 
essere  stato  l'edifizio  adornato  con  scolture  relative  a  pratiche  religiose  del  medesimo  Ramses  IX.  Nella  sua 
tomba,  che  sì  è  trovata  corrispondere  nel  secondo  ipogeo  a  destra  entrando  nella  valle  di  BÌban-el-Moluk,  e 
che  è  l'altro  monumento  che  con  più  sicurezza  viene  appropriato  allo  stesso  principe ,  non  si  rinvengono  neppure 
cognizioni  per  dimostrare  lo  stile  dell'arte  delTedifìcare  tenuto  nell'epoca  ora  considerata  ;  perciocché  consiste  in 
un  semplice  incavamento  praticato  nella  rupe  ed  adornato  con  leggende  scolpite  e  dipinte  nelle  pareti  senza 
altra  decorazione  architettonica.  Si  rinvenne  però  in  essa  un  grande  sarcofago  di  granito  rosso,  il  quale  fu 
pure  adornato  con  altre  leggende  relative  allo  stesso  principe 

Così  ponendo  termine  alle  osservazioni  fatte  sulle  opere  edificate  durante  il  governo  dei  faraoni  della  de- 
cimanona dinastia,  possiamo  stabilire  che  una  tale  epoca  non  fu  di  molta  prosperità  per  l'arte  che  abbiamo 
impreso  a  dichiararne  le  vicende,  e  che  per  questa  parte  non  segui  quanto  venne  fatto  nell'epoca  antecedente 
in  cui  ressero  il  governo  dell'Egitto  i  faraoni  della  decimottava  dinastia.  E  siccome  colla  stessa  dinastia  deci- 
manona Manetone  compi  il  secondo  libro  della  sua  cronologia  dei  re  dell'Egitto;  così  seguendo  l'ordinamento 
stabilito  porremo  pufc  termine  a  questo  secondo  partiraento  della  storia  dell'arte.  Prima  però  di  passare  ad 
esporre  quanto  concerne  la  terza  epoca,  crediamo  opportuno  d'indicare  in  succinto  ciò  che  di  più  importante 
può  dedursi  dalle  osservazioni  fatte  sulle  opere  che  con  più  sicurezza  vengono  appropriate  alla  seconda  epoca 
ora  considerata. 

Se  la  prima  epoca  da  noi  distinta  si  vide  essersi  resa  celebre  precipuamente  per  le  grandi  piramidi 
memfitiche,  le  quali  certamente  non  vennero  in  nessun  altro  tempo  non  solo  superate  ma  neppure  eguagliate, 
questa  seconda  epoca  invece  si  rese  di  molto  superiore  per  la  edificazione  di  quelle  immense  fabbriche  che 
veramente,  considerandole  nella  loro  integrità,  dovevano  essere  grandemente  maravigliose ,  e  che  costituivano 
i  più  cospicui  edifizj  sacri  dell'Egitto;  mentre  poi  i  monumenti  di  quest'epoca  propriamente  deputati  a  servire 
di  reali  sepolcri,  come  erano  le  anzidette  grandi  piramidi,  si  conoscono  più  comunemente  essersi  nella  parte 
loro  posteriore  incavati  nelle  viscere  dei  monti,  e  decorati  nella  parte  anteriore  con  peristilj,  nobili  accessi  e 


iy  Méjifi  mpza  y.xliv  te  mi  eu  i<jxivaafj.{)>^v,  zoù  'B.'^artitov  npò;  vóxovx- 
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viali  di  sfingi,  come  erano  le  tombe  reali  della  valle  di  Blban-el-Moluk ,  quelle  di  Tebe  ed  in  particolare  quella 
cotanto  celebrata  da  Diodoro  siculo  ed  attribuita  ad  Osimandia,  che  si  credette  con  probabilità  avere  appar- 
tenuto a  Ramses-Sesostri.  Di  siffatto  cambiamento  di  architettura  nei  monumenti  sepolcrah  non  se  ne  può 
riconoscere  la  cagione:  ma  bene  però  sembra  palese  cbe  dalle  principali  regie  fabbriche  di  abitazione,  dive- 
nendo esse  sacre  e  servendo  anche  di  sepolcro  secondo  l'uso  egizio  di  conservare  i  corpi  morti  nelle  proprie 
case,  si  sia  derivata  l'architettura  di  quei  sontuosi  edifizj  che  precipuamente  nell'epoca  ora  considerata  si  sono 
eretti  nelle  più  cospicue  città  dell'Egitto;  perciocché  mentre  conservano  una  disposizione  propria  di  una  vasta 
casa  regia ,  presentano  poi  in  alcune  parti  la  forma  di  tempj  ;  ed  anche  siffatta  destinazione  viene  contestata  dalle 
molte  leggende  geroglifiche  che  si  trovano  scolpite  sulle  loro  pareti.  Infatti  Strabone,  facendo  menzione  della 
città  di  Eliopoli  ed  in  particolare  di  un  vetusto  tempio  edificato  ali  antica  maniera  degli  egiziani  e  degli  obeli- 
schi arsi  da  Gambise  con  quei  che  rimanevano  al  suo  tempo  ancora  in  piedi  avanti  ai  tempj  di  Eliopoli  stessa 
e  di  Tebe  che  nomavasi  Diospoli,  faceva  conoscere  che  i  tempj  edificati  secondo  la  detta  antica  maniera  ave- 
vano nell'ingresso  del  principale  recinto  sacro  un  pavimento  lastricato  largo  circa  un  pletro  e  forse  anche  meno, 
lungo  tre  o  quattro  volte  tanto  ed  in  alcuni  anche  più.  Dimandavasi  tale  parte  dromo  come  aveva  Callimaco 
praticato  nel  parlare  di  quello  di  Anubi,  ed  in  tutta  la  lunghezza  di  esso  erano  da  ambi  i  lati  situate  sfingi  di 
pietra  distanti  l'una  dall'altra  venti  cubiti  o  poco  più,  in  modo  da  formare  due  ben  ordinate  file  di  tali  figure 
una  a  destra  e  1  altra  a  sinistra.  Dopo  le  medesime  sfingi  si  trovava  un  grande  propileo;  poi  procedendo  più 
innanzi  un  altro  propileo,  e  poscia  un  altro  ancora  più  interno.  Però  non  potevasi  determinare  il  numero 
nè  dei  propilei  nè  delie  sfingi;  giacche  nei  diversi  tempj  ve  ne  erano  ora  più  ora  meno;  e  così  anche  varia 
era  spesso  la  lunghezza  e  la  larghezza  dei  dromi.  Ai  propilei  succedeva  la  cella  con  un  pronao  nel  d'avanti 
di  ragguardevole  grandezza ,  ed  il  luogo  sacro  di  grandezza  mediocre.  Non  eranvi  statue ,  o  almeno  non  di  figura 
umana,  ma  soltanto  alcune  rappresentanti  animali  bruti.  Dinanzi  al  pronao  d'ambe  le  parti  si  protraevano  le 
alij  che  consistevano  in  due  muri  eguali  nell'altezza  al  tempio,  e  che  nel  loro  principio  erano  distanti  l'una 
dall'altra  poco  più  della  larghezza  della  base  del  tempio,  ma  poi  alla  distanza  di  cinquanta  o  sessanta  cubiti  si 
rendevano  fra  loro  più  vicine,  ed  avevano  le  pareti  ornate  con  scolture  rappresentanti  grandi  figure  simili  alle 
opere  dei  tirreni  ed  alle  più  antiche  fra  quelle  degli  cileni  (51).  La  esposta  descrizione  sembra  essere  stata  de- 
dotta da  tutti  quei  tempj  dell  Egitto  in  generale  che  erano  edificati  secondo  l'antica  maniera,  come  era  quello 
di  Eliopoli  distrutto  da  Gambise  e  non  solamente  da  quei  della  medesima  città  in  particolare ,  che  non  potevano 
essere  in  più  numero  di  siffatta  grande  costruzione,  nè  tanto  varj  nelle  loro  disposizioni,  come  sono  dichiarati 
nella  stessa  esposizione.  Infatti  la  medesima  costruzione  si  trova  verificare  nei  grandi  edifizj  sacri  che  riman- 
gono in  Tebe  precipuamente  distìnti  ora  eoi  nomi  di  Karnac,  di  Luqsor,  di  Guornah,  e  di  Medinet-Abu,  che 
si  videro  essere  opere  tutte  dei  faraoni  considerati  aver  governato  l'Egitto  nella  seconda  epoca  da  noi  distinta 
in  queste  esposizioni  storiche.  In  conferma  poi  di  quanto  si  è  accennato  sulla  derivazione  dei  medesimi  grandi 
edifizj  sacri,  ossieno  tempj,  dalle  più  rinomate  case  regie  divenute  sacre  per  rispetto  ai  principi  che  le  avevano 
abitate,  è  da  osservare  che  anche  nelle  leggende  che  furono  scolpite  sulle  pareti  degli  stessi  monumenti  si  di- 
stinsero colla  particolare  denominazione  di  divine  abitazioni  consacrate  ad  alcun  principe  che  governò  saggia- 
mente l'Egitto,  come  precipuamente  si  legge  nelle  iscrizioni  superstiti  del  tempio  di  Guornah,  il  quale  venne 
dichiarato  quale  divina  abitazione  consacrata  a  Menphtah  Neubtiei  nella  dimora  di  Ammone,  ossia  parte  occi- 
dentale di  Tebe  (52).  Si  è  da  siffatto  uso  che  si  moltiplicarono  le  reggie  in  Tebe  precipuamente ,  giacche  venendo 


(51)  Strabone  Lib.  XF^II.c.  \.  La  inriicnta descrizione  Jcgli 
ediBzj  sacri  esposta  da  Strabone  si  prenderà  meglio  e  più  opportu- 
namente ad  esaminare  in  tutte  le  sue  singolarità  nella  Parte  II; 
pertanto  è  da  osservare  che  essa  sì  doveva  riferire  a  quei  tempj  in 
generale  dell'Egitto  edificati  secondo  l'antica  maniera  degli  egi- 
ziani, come  era  quello  vctnsto  di  Eliopoli  danneggiato  col  ferro  e 
col  fuoco  da  Gambise  Ta  hpiv  v/cuaa  tu  A'rjvmia  Tpéna  xstTEffXcUitff/JLE- 
VOT  àp)(!xicv,  e  come  erano  quei  in  particolare  di  Diospoli,  ossia 
Tebe,  ai  quali  si  riferiva  pure  la  indicazione  da  esso  data  dei  su- 


perstiti obelischi  ;  e  non  solamente  ai  tempj  di  Eliopoli,  come  fu  da 
alcuni  interpreti  supposto;  polche  la  stessa  descrizione  determina  le 
disposizioni  in  generale  e  non  mai  in  singolare.  Simile  confronto 
fu  fatto  diigli  ingegneri  Jollois  e  Devilliers  esaminando  l'architet- 
tura dei  suddetti  grandi  monumenti  di  Tebe,  ai  quali  più  da 
vicino  si  verificano  le  cose  prescritte  da  Strabene,  [Description  de 
VEgj-ple.  Tom.  II.  Chap.  IX.  Sect.  8.) 

(52)  RaseUini.  I  momimenti  dell'Egitto  e  della  Nuhia,  Par- 
te I.  Monumenti  Storici  Tom.  III.  c.  12. 
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le  più  antiche  considerate  come  sacre  e  ridotte  a  servire  di  tempio,  si  dovettero  costruire  delle  altre  per  i  suc- 
cessivi principi.  È  quindi  importante  l'osservare  su  quanto  venne  di  seguito  esposto  da  Strabene  che  quegli 
ediflzj  sacri,  che  non  erano  stati  architettati  secondo  le  prescritte  regolari  disposizioni,  si  consideravano  essere 
opere  di  struttura  barbarica,  ossia  straniera  ;  come  uno  ve  n'era  in  EHopoU  simile  ad  altro  di  Memfi  con  mol- 
tissime colonne;  perciocché  ad  eccezione  delle  stesse  molte  colonne,  che  erano  grandi  e  di  vario  genere,  nulla 
si  scorgeva  che  fosse  nè  elegante  nè  ben  disegnato,  ma  il  tutto  si  poteva  considerare  soltanto  come  un  lavoro 
vanamente  eseguito  (53).  Infatti  ia  indicata  varietà  di  grandi  colonne  di  differente  genere  nello  stesso  edifizio, 
si  trova  essere  stata  praticata  più  negU  edifizj  eretti  nelle  epoche  posteriori,  allorché  nell'Egitto  ebbero  influenza 
denominazioni  straniere,  come  nel  seguito  si  dimostrerà,  che  in  quei  proprj  dell'epoca  ora  considerata.  Serve 
una  tale  dichiarazione  di  documento  per  dimostrare  sempre  più  con  quanta  perìzia  fossero  da  Strabone  esami- 
nate le  varie  opere,  come  altresì  per  far  conoscere  in  quanta  considerazione  erano  tenute  le  opere  edificate  nei 
tempi  anteriori  alla  invasione  dei  persiani  e  comprese  nel  periodo  di  tempo  che  costituisce  il  secondo  partimento 
di  questa  storia  artistica.  Laonde  devono  le  reliquie  superstiti  delle  medesime  opere  servire  come  di  modello 
per  stabilire  la  maniera  più  nobile  dell'architettura  propria  dell'Egitto.  Nè  una  tale  maniera  potè  esser  contur- 
bata dalla  influenza  che  poterono  recare  quegli  stranieri  che  sotto  il  nome  di  re  pastori  tennero  il  governo  del- 
l'Egitto per  alcun  tempo  della  medesima  età  ;  poiché  essi ,  non  stendendo  il  loro  dominio  in  tutto  l'Egitto  infe- 
riore e  superiore,  nè  facendo  edificare  grandi  opere,  ed  anzi  invece  distruggendone  molte,  non  poterono  neppure 
far  cambiare  aspetto  a  quelle  pratiche  che  cransi  in  lungo  spazio  di  tempo  fermamente  consolidate.  Così  anche 
con  le  accennate  notizie  si  viene  a  confermare  quanto  partitamente  si  è  osservato  nell'esporre  le  opere  di  questa 
età,  che  devesi  decisamente  considerare  per  la  più  prospera  rispetto  alle  arti  in  particolare  che  si  rinvenga  nella 
durata  dell'antico  regime  dell'  Egitto,  cioè  dal  suo  primo  stabilimento  sino  alla  sistemazione  dell'impero  romano. 

Nè  siffatta  prosperità  per  le  arti  nell'epoca  ora  considerata  si  contenne  nelle  sole  regioni  dell'Egitto  e 
della  Nubia  :  ma  pure  sino  dal  principio  dello  stesso  periodo  di  tempo  si  palesò  precipuamente  nelle  regioni 
dell'Asia,  in  cui  furono  stabilite  le  ampie  città  di  Ninive  e  Babilonia  che  crebbero  in  tanta  fama  per  le  vaste 
opere  di  Nino  e  di  Semiramide,  le  quali  se  erano  inferiori  alle  egiziane  nella  sontuosità  e  fortezza  delle  pietre, 
non  la  cedevano  poi  nella  vastità  e  nella  singolarità  di  struttura.  Così  se  dalle  tante  esposte  notizie,  può  dimo- 
strarsi con  molta  probabilità  che  nelf  Egitto  s' innalzarono  le  prime  più  grandi  e  magnifiche  opere  di  architet- 
tura, mentre  gli  altri  popoli  menavano  ancora  una  vita  semplice  senza  fasto  di  arti,  sì  viene  poi  a  dedurre  con 
egual  probabilità  dagl' indicati  vetusti  stabilimenti  asiatici,  che  la  sontuosità  nelle  opere  dello  stesso  genere 
primieramente  dall'Egitto  si  propagò  nelle  suddette  regioni  dell'Asia  che  corrispondevano  più  da  vicino  a 
quelle  dell'Egitto,  adattandosi  però  sempre  alla  varia  indole  del  clima  ed  alla  qualità  dei  materiali  con  cui 
poteronsi  costruire  le  stesse  opere  con  più  facilità,  come  spesso  già  si  è  osservato. 

La  stessa  propagazione  per  le  nobili  opere  di  architettura  dovette  poscia  stendersi  nelle  altre  regioni  del- 
l'Asia che  corrispondono  verso  l'Europa  precipuamente  col  mezzo  delle  grandi  conquiste  fatte  da  Ramses  III 
Sesostri,  ed  anche  di  quelle  che  si  attribuiscono  a  Ramses  IV  Sethos.  Così  da  queste  comunicazioni  ebbero 
effetto  palesamente  le  opere  più  antiche  dei  fenici  e  dei  troiani  che  furono  tanto  vantate  dagli  antichi  scrittori, 
e  precipuamente  da  Erodoto  esponendo  nel  principio  della  sua  storia,  come  i  fenici  sull'autorità  degli  scrittori 
persiani  si  dettero  sino  dai  tempi  anteriori  alla  guerra  di  Troia  a  lunghe  navigazioni  trasportando  mercanzie 
egizie  ed  assirie  singolarmente  in  Argo  che  era  la  città  più  antica  dell'Eliade.  Così  rispetto  allo  stato  degli  as- 
siri in  corrispondenza  dell'ultimo  periodo  di  quest'epoca,  Diodoro  siculo  osservava  che  la  sola  importante  me- 
moria che  si  avesse  del  loro  impero  dopo  quelle  esposte  sulla  tanto  celebrata  età  di  Semiramide,  era  quella 
della  mandata  di  un  soccorso  a  Priamo  nella  guerra  che  gli  portarono  i  greci;  perchè  era  quel  re  defla  Troade 
sotto  la  clientela  dell'impero  asslrio  in  allora  governato  da  Teutamo  vigesimo  re  dopo  di  Ninia  figliuolo  di 
Semiramide.  Si  credeva  essere  stato  capo  di  quella  spedizione  asslria  Meninone  figliuolo  di  Titono,  al  quale  si 
attribuiva  la  edificazione  di  una  reggia  in  Susa  e  lo  stabihmento  dì  una  strada,  e  siffatte  opere  conservavano  il 


(53)  ""Effn  Si  Ti;  za!  jtDXutnu>.og  oTxsg,  xa5a7rsf!  iv  M^jj-y-'t,  jìapf^apt-         oii'/wv  -uy  a-ulav,  oùSsv  e/si  x^^P'^^  aùos  vfapixòv,  «?.?.(2  fJ^T«!;ri5vtav 
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nome  di  lui,  benché  fossero  in  particolare  dagli  etiopi  messe  in  dubbio  le  imprese  di  Memnone  in  Asia  (54). 
Per  quanto  incerte  sieno  le  cose  che  si  narrano  su  di  un  tale  avvenimento,  sempre  dimostrano  uno  stato  di 
prosperità  si  presso  gli  assiri  in  generale  si  presso  i  troiani  in  particolare  per  avere  attirati  tanti  greci  a  quella 
impresa  si  rinomata  nella  storia  antica.  Si  ottenne  quindi  un  qualche  maggior  decoro,  di  quanto  solevasi  per 
l'avanti  praticare  nelle  fabbriche  della  Grecia  propria  in  particolare  colla  emigrazione  dall'Egitto  di  Armais 
Danao,  che  si  ricovrò  ncU'indicata  vetusta  città  di  Argo,  come  venne  tanto  celebrata  nelle  memorie  tramandateci 
dagli  antichi.  In  particolare  trovasi  verificare  la  derivazione  delle  fabbriche  primitive  della  Grecia  da  quelle  del- 
l'Egitto, nella  semphce  disposizione  dei  tempj  egualmente  architettati  sulla  forma  quadrangolare  e  precipua- 
mente in  quei  col  solo  portico  d'avanti,  quali  erano  i  più  antichi  dei  greci;  cosi  si  conferma  nella  bassa  propor- 
zione delle  colonne,  quantunque  fossero  le  une  dalle  altre  differentemente  ornate,  e  maggiormente  vedesi 
dichiarata  nelle  opere  di  decorazione  figurata  che  rimangono  delle  più  vetuste  età  della  Grecia,  le  quali  rasso- 
migliano assai  da  vicino  a  quelle  degli  egiz]  in  ogni  tempo  con  poca  diversità  eseguite.  Col  mezzo  di  altre  simili 
comunicazioni ,  che  ora  non  possono  bene  determinarsi ,  si  dovettero  propagare  le  stesse  cognizioni  nelle  regioni 
più  abitate  dell'Italia  ch'erano  occupate  dai  tirreni  ed  anche  della  Sicilia,  ove  pure  si  vantano  opere  di  vetusta 
edi6cazione. 

Per  le  varie  cagioni  già  esposte  siffatta  propagazione  dovette  effettuarsi  precipuamente  soltanto  nelle  opere 
figurate  ed  in  alcune  delle  ornamentali  che  erano  di  più  libera  esecuzione  in  ogni  regione.  Serve  di  conferma 
alla  stessa  singolare  propagazione  dell'arte  egiziana  nelle  indicate  regioni  della  Grecia  c  dell'  Italia ,  la  importan- 
tissima osservazione  che  fece  Strabone  nel  descrivere  la  struttura  dei  poc'anzi  ricordati  tempj  fatti  secondo  la 
maniera  arcaica  degli  egiziani,  come  era  costrutto  quello  di  Eliopoli  distrutto  da  Cambise;  poiché  da  essa  si 
viene  a  conoscere  chiaramente  che  le  opere  figurate  scolpite  nelle  pareti  di  siffatti  edifizj  erano  assai  slmili  a 
quelle  dei  tirreni  ed  alle  più  antiche  fra  quelle  degli  cileni  (55).  E  siccome  bene  può  stabifirsi  che,  mentre  i 
greci  progredivano  nel  dare  una  maggior  perfezione  alle  arti  tutte,  i  tirreni  invece  conservavano  la  indicata 
maniera  arcaica;  cosi  trovasi  sempre  più  confermata  una  tale  somiglianza  di  maniera;  perciocché  precisamente 
si  la  egiziana  propriamente  detta,  si  la  arcaica  greca  e  la  tirrenica  o  etrusca,  si  trovano  essere  precipuamente 
nella  parte  figurativa  e  nella  ornamentale  assai  simili  ed  in  modo  da  riconoscersi  una  comune  provenienza. 
Non  cosi  può  dirsi  della  struttura  in  generale  delle  opere  eseguite  nelle  diverse  regioni;  perciocché  essa  dovette 
necessariamente  adattarsi  tanto  alla  propria  indole  del  clima  di  ogni  paese,  quanto  alle  varie  pratiche  e  più 
ancora  alle  distinte  qualità  dei  materiali  di  ogni  genere  che  ciascuna  particolar  regione  somministrava  per  la  edifi- 
cazione delle  medesime  opere,  donde  ne  nacquero  quei  differenti  generi  di  architettura  che  presero  nome  par- 
ticolare dai  paesi  in  cui  si  stabilirono  e  che  distintamente  abbiamo  preso  a  dichiarare  nella  generale  esposizione 
dell'Architettura  antica. 

Cosi  tutti  quegl' insegnamenti  che  si  narrano  essere  stati  dedotti  dall'Egitto  precipuamente  da  Orfeo, 
Museo,  Melampode  e  Dedalo ,  come  trovansi  annoverati  da  Diodoro  siculo,  dovevano  essere  rivolti  unicamente 
ad  istituzioni  religiosi  o  domestiche,  e  quei  risguardanti  le  arti  contenersi  solo  alle  opere  figurate,  come  lo  stesso 
storico  riferiva  a  riguardo  di  Dedalo ,  il  quale ,  mentre  si  diceva  avere  preso  modello  dai  complicati  giri  del 
laberinto  di  Egitto  per  formare  quello  più  rinomato,  che  di  nobile  costruzione  dell'isola  di  Creta,  si  diceva  poi 
avere  imitata  la  stessa  forma  delle  antiche  statue  egiziane  per  quelle  da  lui  fatte  in  Grecia  (56).  Siffatta  circo- 
stanza conferma  precisamente  quanto  venne  da  Strabone  esposto  sulla  indicata  somiglianza  delle  vetuste  opere 
figurate.  Nel  modo  stesso  che  non  si  poterono  trasferire  le  principali  pratiche  nell'arte  deirediflcarc  dall'Egitto 
nelle  anzidette  altre  regioni,  devesi  stabilire  essere  accaduto  pure  rispetto  all'Egitto,  come  già  sì  é  fatto  cono- 
scere; e  cosi  quel  propileo  che  Diodoro  asseriva  essere  stato  architettato  da  Dedalo  nel  tempio  di  Vulcano  in 
Memfi,  ch'era  tenuto  in  tanto  pregio  che  gli  venne  eretta  nel  medesimo  tempio  una  statua  in  suo  onore,  deve 


(54)  Diodoro  Siculo  Lib.  II.  c.  1. 

(55)  'Ava7).upà>  ^s'/pvstii  ol  -zói'/ot  oùzoi  fic'/óJ.uv  ci3ij),tjv,  ò|(i5['wu 

7*!/AC(T«u.  [Strabone  Lib.  XVII.  c.  1.) 

(56)  Tò  Se  xóAXiffTDU  jipcjruXov  iv  Min<p:i  zoù  'H^jk/otou  AatBaXov 


àpyj.~Ey^ovQ<ja.f  uvi  ^cojjmdBévm,  m'/ùv  eixéxo;  ^vXtvio;  nazà  zò  Tiponpvi- 
(jLVJsv  Icpòv,  zcu;  Éuiai;  X^?'''  3£3ijfAiaup'^>3j(ic'v>3;'  Trs'pag  Se,  Stà  Tijv  Evfuttxv, 
«5!u5='vTDc  ixr/xXt};  Ss^ij;  mi  Ttslià  npo;i^:Vpó'jzst,  zvx^ìy  luaGim  rifiùw 
xctrà  yap  fit'av  twv  Tipo;  M£;^£(  vijticov  ht  kkì  vùv  hpòi)  Eimi  AccSóàoìj 
zt^'^iiivov  ino  Tùu  £yx<^ptav.  (Diodoro  Siculo  Ltb.  I.  c.  97.) 
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credersi  edificato  colla  maniera  propria  dell'Egitto,  come  tale  doveva  essere  pure  quella  impiegata  nel  tempio 
eretto  in  onore  del  medesimo  Dedalo  in  una  delle  isole  vicine  a  Memfi,  il  quale  si  conservava  ancora  al  tempo 
in  cui  visse  Diodoro  ;  poiché  eglif  in  seguito  dell'anzidetta  esposizione  sulle  istituzioni  che  furono  dall'  Egitto  tra- 
sportate in  Grecia,  ne  riferiva  la  sussistenza. 

Dalle  accennate  osservazioni  può  concludersi  che  le  arti  ebbero  più  palese  lustro  nelle  età  remote  presso 
gli  cgizj  in  particolare,  e  che  dalle  regioni  da  essi  abitate  sì  propagarono  in  quelle  dell'Asia  e  poscia  nelle  sud- 
dette più  rinomate  dell'Europa.  Siffatta  trasposizione  si  dovette  eseguire,  sì  col  mezzo  delie  accennate  comuni- 
cazioni commerciali  che  si  ebbero  per  la  via  di  terra,  sì  con  quelle  che  avvennero  in  seguito  delle  tanto  rino- 
mate conquiste ,  ed  anche  maggiormente  col  mezzo  del  traffico  che  facevano  in  particolare  i  fenici  tra  le  regioni 
dell'Egitto  e  quelle  della  Grecia,  come  venne  contestato  dagli  scrittori  antichi;  giacché  si  trovavano  essi  abitare 
una  regione  intermedia  alle  anzidette. 

CAPITOLO  IH, 

DAL  PRINCIPIO  DELLA  YIGESIMA  DINASTIA  AL  TERMINE 
DELLA  DINASTIA  VIGESIMASESTA  NELLA  QUAL' EPOCA  EBBE  PRINCIPIO 
IL  DECADIMENTO  DELL'ARCHITETTURA  PROPRIA  DELL'EGITTO 

IN^ella  esposizione  delle  dinastie  dei  re  che  tennero  il  governo  dell'Egitto,  secondo  quanto  venne  tramandato 
da  Manetone,  si  da  principio  al  libro  terzo  colla  dinastia  vigeslma;  cosi  seguendo  il  nostro  divisamente  espor- 
remo quanto  concerne  l'arte  dell'edificare  in  corrispondenza  della  medesima  epoca  si  per  rispetto  all'Egitto  sì 
per  riguardo  alle  corrispondenti  vicende  dell'arte  stessa  presso  gli  altri  popoli  dell'antichità  che  hanno  seguite 
le  medesime  pratiche.  In  generale  sull' indicato  partimento  storico  è  da  osservare  che  mentre  nell'Egitto,  in- 
terrompendosi la  legittima  successione  dei  suoi  principi ,  succedeva  progressivamente  un  decadimento  nel  potere 
governativo  e  cos'i  ancora  nell'esercizio  delle  arti  che  con  tanta  prosperità  veniva  promosso  nell'epoca  antecedente, 
nelle  regioni  asiatiche  e  precipuamente  in  quelle  ehe  costituivano  la  monarchia  persiana  invece  si  disponevano 
istituzioni  d'incivilimento  e  di  possanza  che  portarono  la  conquista  dello  stesso  Egitto  e  quella  maggior  prosperità 
della  Persia  che  si  prenderà  a  considerare  nella  successiva  epoca.  Per  l'indicato  declineare  del  potere  egiziano  e  per 
la  non  bene  consolidata  altra  possanza  straniera  che  prendesse  un  valido  dominio  onde  far  prosperare  alcun  altro 
popolo  di  ragguardevole  considerazione,  accadde  che  nella  accennata  epoca  non  si  promossero  con  interessa- 
mento le  arti  e  si  eseguirono  soltanto  opere  di  poco  nobile  struttura  e  vastità  in  modo  da  non  potersi  parago- 
nare con  quelle  erette  per  comandamento  dei  faraoni  appartenenti  alle  antecedenti  dinastie  poc'anzi  prese  a 
considerare;  onde  è  che  questa  slessa  epoca  si  viene  ad  annoverare  in  queste  esposizioni  storiche  come  quella 
del  decadimento  della  tanta  celebrata  prosperità  delle  arti  egiziane  che  diede  grande  lustro  all'antecedente  epoca. 
Nel  modo  stesso  che  decadeva  siffatta  vetusta  maniera  dell'edificare,  sorsero  successivamente  gli  altri  generi  di 
architettura  che  furono  sì  rinomati  presso  Ì  greci  ed  i  persiani  precipuamente,  come  partitamente  si  prenderanno 
ad  esaminare. 

Se  sotto  i!  regno  di  Thuoris,  denominato  altrimenti  dagli  scrittori  antichi  Polibio  e  Proteo  e  dai  monu- 
menti Ramses  IX,  ultimo  re  della  dinastia  decimanona  pure  ultimamente  considerata,  avenne  l'eccidio  di 
Troia,  il  principio  della  dinastia  vigcsima,  della  quale  si  comincia  questo  terzo  partimento  storico,  deve  in 
conseguenza  corrispondere  di  alcun  poco  dopo  al  medesimo  avvenimento.  E  siccome  già  si  è  osservato  che 
in  Asia  precipuamente  avevano  un  esteso  dominio  gli  assiri  mentre  accadde  la  detta  guerra  e  che  prosperavano 
in  modo  ragguardevole  le  arti  presso  gli  altri  popoli  di  quella  regione  quantunque  stessero  esse  per  così  dire  nella 
infanzia  rispetto  a  quanto  già  avevano  figurato  nell'Egitto;  cosi  prima  da  riprendere  la  esposizione  delle  opere 
proprie  di  questa  regione ,  daremo  alcune  notizie  intorno  quanto  venne  eseguito  dai  suddetti  altri  popoli  asiatici , 
non  che  da  quei  delia  Grecia  propria  e  dell'Italia. 
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Rispetto  agii  assiri,  quantunque  trovasi  esposto  da  Diodoro  siculo  che  dopo  Ninia  sino  a  Sardanapolo  fosse 
fatto  presso  di  essi  nuila  di  memorabile,  pure  seguendo  l'autorità  dello  stesso  storico,  e  quella  di  Erodoto  e  di 
Strabene  in  particolare  si  conosce  che  la  città  dì  Susa  si  credeva  essere  stata  fondata  da  Titone,  padre  di  quel 
Memnone  che  portò  soccorso  a  Priamo  nella  guerra  contro  i  greci,  e  che  vi  aveva  stabilito  una  reggia ,  quale  fu 
indicato  In  fine  dell'antecedente  capitolo ,  come  pure  si  era  dato  a  quella  città  un  perimetro  di  cento  venti  stadj 
in  modo  però  che  la  sua  lunghezza  eccedeva  di  alcun  poco  la  larghezza.  Osservava  Strabene  in  particolare  che 
le  mura  della  stessa  città,  i  tempj  ed  anche  la  reggia  anzidetta,  erano  costrutte  come  le  fabbriche  di  Babilonia  con 
mattoni  cotti  al  fuoco  e  commessi  col  bitume.  Però  si  asseriva  da  Policleto  che  Susa  aveva  bensì  un  circuito  di 
duecento  stadj,  ma  non  era  murata  (1).  Siccome  dalla  sovraindicata  prima  estensione  di  stadj  cento  venti,  ve- 
nendo portata  a  duecento,  si  dovette  occupare  altro  spazio  fuori  delle  mura  stabilite  nella  sua  fondazione  ;  così, 
trovandosi  le  primitive  mura  o  ricoperte  delle  moderne  costruzioni  o  distrutte  j  si  viene  a  contestare  quanto  fu 
esposto  da  Strabene  che  lo  dedusse  da  ciò  che  aveva  scritto  Policleto;  e  così  si  viene  ancora  a  conoscere  clie 
la  città  stessa  venne  ingrandita  dopo  il  suo  stabilimento.  Laonde  è  da  credere  che  molte  delle  fabbriclie  aggiunte 
in  tale  ingrandimento  nell'epoca  ora  considerata  fossero  edificate  con  nobile  architettura;  poiché  viene  annove- 
rata esser  quella  l'età  di  maggior  rinomanza  per  una  tale  città,  la  quale,  come  osservava  Strabene,  non  aveva 
intrapresa  mai  cesa  alcuna  da  per  se  stessa  nei  tempi  più  cogniti,  se  non  forse  anteriormente  nell'età  eroica. 
Benché  non  sussistano  certe  reliquie  di  fabbriche  che  si  possano  ascrivere  a  quell'età,  pure  dal  conoscersi 
che  vennero  esse  costrutte  in  egual  modo  di  quelle  di  Babilonia ,  può  dedursi  che  sieno  state  ancora  egualmente 
architettate  e  decorate.  Siccome  già  si  è  dimostrato  che,  per  quanto  lo  concedeva  la  diversità  dei  materiali,  la 
maniera  impiegata  nelle  fabbriche  babilonesi  erette  nella  cotanto  celebrata  epoca  di  Semiramide  partecipavano 
alquanto  di  quella  propria  dell'Egitto;  così  anclie  l'accennate  di  Susa,  benché  edificate  diversi  secoli  dopo, 
dovevano  essere  in  circa  egual  modo  architettate. 

I  fenici  dopo  gli  assiri  vengono  piii  celebrati  per  la  loro  vetusta  prosperità ,  e  precipuamente  per  il  com- 
mercio che  facevano  in  mare,  come  già  si  è  indicato  in  fine  dell'antecedente  capitole  sull'autorità  di  Erodoto, 
dal  quale  precipuamente  si  conosce  quanto  venne  trasportato  dalla  Fenicia  in  Grecia  colla  tanta  celebrata  ve- 
nuta di  Cadmo,  come  più  opportunamente  si  prenderà  ad  esaminare  nella  Sezione  II.  Ed  anzi  dal  medesimo 
storico ,  prendendo  a  dimostrare  l'antichità  del  eulto  di  Ercole ,  riferiva  che  in  Tiro  di  Fenicia  esisteva  un  tempio 
dedicato  a  questo  nume  riccamente  adornato  di  donativi,  fra  i  quali  si  ammiravano  due  colonne,  l'una  di  ero 
purissimo  e  l'altra  di  pietra  detta  smeraldo.  Un  tal  tempio  si  spacciava  dai  sacerdoti,  addetti  al  suo  culto ,  essere 
slato  edificato  insieme  con  Tiro  due  mille  e  trecento  anni  prima  che  Erodoto  visitasse  quel  luogo.  Aggiungeva 
inoltre  lo  stesso  storico  che  in  Tiro  esisteva  pure  altro  tempio  sacro  ad  Ercole  avente  il  sopranome  di  tasio;  e 
quindi  altro  in  Taso  stabilito  dai  fenici  pure  trovò  sussistere.  Tutti  e  due  gli  stessi  tempj  si  consideravano  edifi- 
cati cinque  generazioni  di  ueiiiini  anteriori  al  nascimento  in  Grecia  di  Ercole  d'Amfitrione  (2).  Ed  anche  secondo 
alcune  memorie  riferite  da  Eusebio  nella  sua  preparazione  Evangelica  sull'autorità  di  Sanceniatone ,  antico 
scrittore  fenicio,  si  vengono  a  dedurre  essersi  presso  i  medesimi  fenici  erette  opere  di  architettura  in  tempi 
vetustissimi.  Però  da  quanto  venne  espesto  in  particolare  da  Giustino  sull'autorità  di  Trogo  Pompeo  si  conosce 
che  i  fenici  stabilirono  la  indicata  città  di  Tiro  soltanto  alcun  tempo  dopo  di  aver  fondata  Sidone  e  precisamente 
nell'anno  primo  della  distruzione  di  Troia  (3),  Qualunque  sia  la  precisa  epoca  dello  stabilimento  di  tale  insigne 
città  dei  fenici,  sempre  però,  seconde  la  più  approvata  opinione,  si  stabilisce  che  soltanto  in  mede  ragguarde- 
volmente nobile  imprendessero  i  fenici  ad  innalzare  opere  di  architettura  nell'età  ora  considerata,  quantunque 
essi  vantassero  una  anteriore  prosperità  nel  commercio.  Infatti  Strabene ,  sull'autorità  di  Omero ,  osservava  che  i 
sidonj  erane  celebrati  per  essere  stati  precipuamente  periti  sino  da  tempi  antichi  nell'astronomia  e  nell'aritmetica , 
alla  cognizione  delle  quali  dottrine  erano  pervenuti  col  mezzo  della  speculazione  del  calcolo  e  della  navigazione 
notturna;  perciocché  tutte  e  due  abbisognavano  al  commercio  ed  all'esercizio  del  navigare.  Inoltre  lo  stesso 
Strabene  osservava  che  Tiro  era  considerata  per  la  più  grande  e  più  antica  città  della  Fenicia,  ed  emula  di 


(1)  Strahone  Lib.  XF.  c.  3.  Erodoto  Lib.  F.  c.  S-'i.  Eliano 
e  P ausonia. 

(2)  Erodoto  Lib.  11.  c.  44. 


(3)  Eusebio  Praepar.  E\'nrigclica  Lib,  HI.  c.  ultim.  e  19. 
E  Giustino  Hist.  Lib.  Xf^IIL  c.  3. 
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Sidone  per  ampiezza  é  per  celebrità  quantunque  Omero  non  né  avesse  fatta  mezione:  ma  le  colonie  da  essa 
fondate  nella  Libia  e  nell'Iberia  al  di  là  delle  Colonne  la  rendevano  illustre.  La  stessa  vetusta  celebrità  trovasi 
contestata  da  Diodoro  siculo,  il  quale  aggiunse  che  tra  gli  stabilimenti  fissati  dai  fenici  vicino  alle  Colonne  di 
Ercole,  si  annoverava  Gade,  nella  qual  città  avevano  essi  edificato  un  tempio  famoso  dedicato  ad  Ercole,  ove 
stabilirono  riti  e  sacrifizj  sontuosi  secondo  l'uso  degli  stessi  fenici  (4).  SÌ  è  tra  le  medesime  colonie  che  si  an- 
noverava Cartagine,  la  quale  secondo  la  opinione  di  Strabene  e  di  altri  scrittori  antichi  si  credeva  fondata  da 
Didone  condueendovi  gente  da  Tiro,  ed  era  riuscita  assai  propizia  ai  fenici.  E  si  è  la  stessa  città  e  la  indicata 
sua  fondatrice  che  servi  di  nobile  argomento  a  Virgilio  per  decantare  gli  avvenimenti  di  Enea  dopo  la  sua  par- 
tenza da  Troia.  E  benché  si  voglia  credere  essere  stata  fondata  in  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati  da 
altra  donna  denominata  Elissa ,  come  nel  seguito  osserveremo,  pure  non  può  lasciarsi  senza  commemorazione 
l'indicato  avvenimento  attribuito  a  Didone  ed  ai  tempi  ora  considerati;  perchè  si  trova  essere  assai  celebrato 
negli  scritti  degli  antichi,  e  precipuamente  da  Appiano  Alessandrino,  il  quale  nel  principio  del  suo  libro  sulle 
guerre  fatte  dai  romani  eoi  cartaginesi,  contestava  essersi  quella  città  fondata  dai  fenìci  cinquant'anni  prima 
della  espugnazione  dì  Troia,  e  dichiarava  essere  stati  fondatori  della  medesima  Zoro  e  Careedone  quantunque 
i  romani  e  gli  stessi  cartaginesi  credessero  essere  stata  Didone  la  fondatrice  di  tale  stabilimento,  la  quale  era  di 
Tiro  e  moglie  di  Pigmalione  re  della  stessa  città.  D'altronde  quanto  si  fosse  resa  rinomata  la  medesima  città  di 
Cartagine,  c  più  ancora  quella  di  Tiro  per  il  suo  commercio  e  per  la  sua  ricchezza,  è  ben  cognito  dalle  memorie 
che  si  hanno.  Sì  di  questa  città  per  essere  stata  distrutta  dai  romani,  si  della  sua  città  madre,  per  essere  stata 
soggetta  a  triste  vicende  in  particolare  allorché  fu  presa  da  Alessandro ,  non  rimangono  reliquie  certe  delle  fab- 
briche erette  nel  loro  primo  stabilimento;  e  così  non  può  con  sicurezza  determinarsi  Ìl  preciso  metodo  tenuto 
ncll'edificarle.  Però  avendo  riguardo  alia  prossimità  dell'  Egitto  ed  una  non  troppa  diversa  indole  di  clima ,  deve 
credersi  che  pure  non  sieno  state  di  molto  differenti.  E  se  le  pratiche  tenute  nella  costruzione  delle  case  al 
tempo  di  Strabone  erano  le  stesse  di  quelle  adottate  nei  più  antichi  tempi,  dovrebbe  credersi  essere  state  quelle 
fabbriche  erette  a  diversi  plani  ;  poiché  si  trova  indicato  dal  medesimo  descrittore  essersi  le  case  innalzate  ad  un 
numero  di  piani  maggiore  anche  di  quanto  usavasi  in  Roma  (5)  :  ma  benché  siffatto  uso  si  conosca  essersi  tenuto 
in  Egitto  e  precipuamente  in  Tebe,  ove  diconsi  da  Diodoro  siculo  essere  state  da  bel  principio  edificate  le  case  dei 
privati  di  quattro  o  cinque  piani,  come  già  si  è  osservato  nel  primo  capitolo;  pure  è  da  credere  che  si  sia  un 
tale  uso  progressivamente  reso  maggiore  a  misura  che  si  progrediva  nella  necessità  di  raccogliere  un  più  gran 
numero  di  abitanti  in  ristretto  spazio.  Però  che  le  case  della  circonvicina  regione  fossero  già  edificate  a  più  piani 
sino  dai  tempi  anteriori  a  quegli  ora  considerati,  oltre  agli  indicati  documenti,  si  comprova  in  specie  con  quanto 
venne  esposto  nel  decimosesto  capo  del  libro  detto  dei  Giudei  della  Sacra  Bibbia  rispetto  alla  casa  in  cui 
venne  dai  filistei  condotto  Sansone,  la  quale,  essendo  elevata  su  colonne,  potè  da  lui  rovinarsi  col  far  cadere 
due  delle  medesime  colonne  che  ne  reggevano  la  parte  superiore  ove  si  trovavano  raccolti  molti  filistei.  Consi- 
derando essere  stato  un  tale  uso  con  maggior  probabilità  introdotto  nelle  epoche  più  remote  in  Tebe  di  Egitto, 
e  similmente  nelle  altre  città  di  quella  regione,  si  viene  a  confermare  sempre  più  che  dalia  medesima  regione 
dedussero  i  popoli  anzidetti  dell'Asia  quelle  pratiche  che  poterono  porsi  in  uso  con  i  mezzi  che  la  natura  del 
loro  paese  prestava  più  opportuni. 

Sull'arte  dell'edificare  propria  dei  popoli  dell'India  posta  in  uso  nei  tempi  ora  considerati,  benché  si 
stabiliscano  ben  ordinate  successioni  di  molti  re  che  governarono  quella  vasta  regione  da  età  remotissime;  pure 
non  si  rinvengono  certe  notizie  che  contestino  essersi  edificate  sontuose  opere  di  architettura  prima  dell'epoca 
troiana,  ossia  prima  che  cominciasse  la  dinastia  dei  Ccu  ;  perciocché  quantunque  si  trovino  memorie  che  danno  a 
conoscere  avere  i  principi  delle  antecedenti  dinastie  edificati  palazzi  con  pareti  dipinte,  come  in  particolar  modo 
trovasi  registrato  in  una  iscrizione  scolpita  in  onore  di  Yu,  capo  della  dinastìa  Hia,  pure  si  dimostrano  con 
quanto  venne  esposto  su  Yao,  predecessore  di  pochi  anni  nel  governo  al  suddetto  piincipe,  che  siffatte 
labbriehe  reali  erano  ancora  coperte  di  paglia  e  le  pareti  fatte  con  la  creta.  Soltanto  con  più  certezza  si  cono- 
scono, secondo  quanto  venne  esposto  nel  capitolo  quinto  del  libro  di  Mencio,  che  lo  stesso  Yu  aprì  nove  ea- 


{A)  Dioduro  Siculo  Lib.  l^.  c.  1 0.  e  Stratone  Lib.  XrU.  c.  3. 


(o)  Strabone  Lib.  XFJ.  c.  2. 
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nalij  ed  impiegò  otto  anni  per  ordinare  la  distribuzione  delle  acc^ue.  Nè  poi  rimangono  ancora  monumenti  certi 
dell'indicata  età  per  poter  stabilire  con  sicurezza  il  genere  di  architettura  posto  in  uso  nella  fabbricazione; 
perciocché  pare  che  si  sia  impiegata  sempre  una  non  troppo  valida  struttura ,  mentre  anche  dalle  poche  notizie 
che  ci  tramandarono  gli  antichi  si  conosce  che  le  pii!i  antiche  città  erano  assicurate  semplicemente  con  ripari  di 
legno  e  fosse,  come  in  tal  modo  era  munita  l'antica  e  vastissima  città  di  Palibotra  situata  sul  confluente  del  Gange 
con  altro  fiume,  ch'era  lunga  ottanta  stadj  e  larga  quindici  e  disposta  in  forma  di  paralellogramma ,  come  venne 
riferito  da  Strabene  sull'autorità  di  Megastene.  Ciò  poi  che  si  conosce  dalle  prescrizioni  stabilite  nell'arte  delTcdi- 
ficare  con  leggi  ed  ordinamento  che  determinavano  ad  ogni  specie  di  fabbriche  proprie  forme  e  proporzioni,  dcvesi 
attribuire  più  a  tempi  meno  remoti,  che  a  quegli  ora  considerati.  D'altronde  le  cose  che  vennero  esposte  dai 
pili  antichi  scrittori,  non  erano  troppo  approvate  negli  stessi  tempi  antichi;  poiché,  essendo  tratte  da  lontane 
regioni,  solevano  essere  ingrandite  e  rese  portentose,  come  osservava  Strabene  sulla  esposizione  della  stessa 
regione,  in  modo  tale  che  si  prestava  anche  poca  fede  a  quanto  narravasi  intorno  le  spedizioni  di  Semiramide 
e  di  Ciro.  Così  soltanto  nelle  osservazioni  che  si  prenderanno  ad  esporre  sulle  opere  dei  tempi  meno  lontani  a 
quegli  ora  considerati,  si  potranno  stabilire  con  sicurezza  alcune  norme  sul  genere  di  architettura  proprio  delle 
regioni  indiane.  Pertanto  ci  limiteremo  ad  indicare  che  nelle  fabbriche  primitive  si  dovette  impiegare  gran 
quantità  di  legno;  percui  dovevano  reuscire  quelle  opere  di  proporzioni  molto  elevate  ed  aventi  ornamenti  in 
circa  simili  alle  assirie. 

Vengono  inoltre  assai  vantate  per  la  loro  antichità,  secondo  l'autorità  di  Diodoro  siculo  j  le  fabbriche  del- 
l'isola di  Pancaja,  nella  quale  esisteva  una  città  detta  Panara  che  era  reputata  a  ninna  seconda  in  tutto  ciò  che 
poteva  rendere  felice  una  città.  A  poca  distanza  dalla  medesima  si  ammirava  il  tempio  di  Giove  Trifdio,  ch'era 
tenuto  in  grandissima  venerazione  tanto  per  la  sua  antichità  quanto  per  la  magnificenza  della  sua  struttura  e 
per  la  comodità  della  sua  situazione;  perciocché  esso  veniva  circondato  da  vastissimi  giardini  resi  ameni  con 
ogni  specie  di  alberi,  di  spaziosi  prati  e  sintillanti  acque.  Il  tempio  stesso  si  diceva  egregiamente  costrutto  tutto 
di  marmo  bianco  nella  sua  lunghezza  di  due  pletri,  e  larghezza  proporzionata.  S'innalzava  al  di  sopra  di  gradi, 
ed  era  sostenuto  da  grosse  colonne  ed  adornato  superbamente  da  seolture.  Le  statue  degli  dei,  che  vi  si  osser- 
vavano, erano  grandemente  degne  di  considerazione,  perchè  fatte  con  somma  arte  e  di  mole  ammirabile. 
All'intorno  del  tempio  stesso  stavano  le  abitazioni  dei  sacerdoti  deputati  al  servizio  del  medesimo.  Da  quel 
tempio  si  partiva  un  ambulacro  lungo  quattro  stadj  e  largo  un  pletro,  il  quale  aveva  nei  lati  statue  di  bronzo 
sostenute  da  basi  quadrate,  ed  in  fine  del  medesimo  sorgevano  le  indicate  acque  (G).  Ma  pure  di  tanta  magni- 
ficenza impiegata  nelle  fabbriche  dei  panchei,  non  si  rinvengono  ora  certe  reliquie  che  la  contesti,  ed  anzi  vi  è 
chi  crede  essere  le  esposte  narrazioni  del  tutto  favolose,  come  si  deduce  da  alcune  osservazioni -fatte  da  Plutarco 
ed  anche  da  memorie  riferite  da  Eratostene  e  da  Polibio  in  specie.  Laonde  nulla  su  di  quelle  fabbriche  può 
determinarsi  con  sicurezza. 

Quantunque  nella  parte  decorativa  ie  fabbriche  erette  sino  dai  tempi  ora  considerati  nelle  regioni  del- 
l'Asia confinanti  con  quelle  di  Europa  ed  in  quelle  della  Grecia  propria  partecipassero  dalla  maniera  egizia, 
come  già  si  è  fatto  conoscere,  pure  nella  struttura  principale,  essendosi  già  sistemata  in  certo  modo  la  maniera 
particolare  delle  medesime  regioni,  che  sì  distinse  precipuamente  con  le  denominazioni  di  dorica  e  jonica,  si 
prenderanno  perciò  ad  esaminare  più  opportunamente  nella  Sezione  II  unitamente  a  tutte  quelle  cose  che  sul- 
l'arte medesima  vengono  appropriate  ai  tempi  che  di  poco  succedettero  all'eccidio  di  Troia. 

Parimenti  nelle  regioni  meridionali  dell'Italia,  ch'erano  in  quei  tempi  abitate  da  popoh  più  civilizzati,  e 
precipuamente  quelle  tenute  dai  tirreni,  quantunque  si  fosse  adottala  nell'arte  deircdifieare  una  maniera  assai 
simile  alla  dorica  dei  greci:  pure  nella  parte  decorativa  si  seguiva  anche  più  da  vicino  il  fare  proprio  degli  egizj, 
di  quanto  solevasi  praticare  dai  greci  stessi  nei  tempi  remoli;  ed  anzi  un  tal  genere  essi  lo  conservarono  per  più 
lungo  tempo,  mentre  i  greci  progredivano  verso  la  perfezione  nell'esercizio  di  tutte  le  altre  arti,  come  già  si  è 
indicato  con  quanto  venne  esposto  da  Strabone  rispetto  alle  scolture  che  adornavano  le  pareti  dei  più  antichi 
tempi  dell'Egitto.  Quindi  siffatta  circostanza  si  trova  in  particolare  confermarsi  nell'esaminare  ie  scoperte  fatte 


(6)  Diodoro  Siculo  Lib,  f^.  c.  10. 
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ultimamente  delle  più  antiche  tombe  tlegl' indicati  tirreni  costrutte  prima  della  maggior  propagazione  delle  isti- 
tuzioni greche;  poiché  in  esse,  mentre  si  rinviene  nella  loro  struttura  una  maniera  propria  e  partecipante  molto 
della  greca  europea  ed  asiatica ,  si  vedono  poi  negli  oggetti  in  esse  rinchiuse  e  nelle  interne  decorazioni  imitanti 
assai  da  vicino  io  stile  egizio;  come  in  singoiar  modo  vedesi  contestato  nelle  tombe  degli  agillei  a  ceriti  ulti- 
mamente discoperte  ed  ampiamente  da  me  stesso  descritte.  Le  stesse  tombe ,  mentre  si  trovano  costrutte  ester- 
namente sulla  solita  forma  conica  propria  di  questi  paesi,  ed  anche  internamente  edificate  con  pareti  e  volte 
fatte  a  strati  orizzontali  come  erano  costrutte  pure  le  più  antiche  opere  dei  greci,  si  rinvennero  poi  in  esse 
oggetti  di  stile  puramente  egizio,  e  di  assai  bella  fattura. 

Dalle  esposte  osservazioni  sempre  più  si  viene  a  consolidare  il  progressivo  avanzamento  che  sì  fece  nel- 
l'esercizio delle  arti  e  nella  sontuosità  delle  opere,  che  ebbero  la  maggior  prosperità  in  Egitto  nelle  epoche  an- 
teriormente considerate.  Poscia  esso  trapassando  dalle  regioni  dell'Asia  più  prossime  all'  Egitto  stesso ,  si  propagò 
prima  in  quelle  interne,  di  seguito  in  quelle  confinanti  con  l'Europa,  e  quindi  in  quelle  meridionali  dell'  Europa 
stessa.  Siffatto  avanzamento  andò  sempre  progredendo  in  modo  che  venne  tra  non  lungo  spazio  di  tempo  a 
rendere  l'esercizio  delle  medesime  arti  più  perfetto,  e  se  non  pure  più  robusto  almen  più  nobile  di  quanto  si  fece 
nei  tempi  più  propizj  nell'Egitto. 

Riprendendo  a  considerare  quanto  con  più  certezza  può  dedursi  dalle  memorie  tramandateci  sulle  opere 
egiziane  erette  dopo  l'accennata  epoca  in  cui  avvenne  l'eccidio  di  Troia,  è  da  osservare  che  della  vigesima  di- 
nastia, che  ebbe  principio  precisamente  in  quell'età  si  rinomata,  non  sì  conoscono  neppure  con  precisione  ì 
nomi  dei  re  che  la  composero  ;  perciocché  quegli  annoverati  da  SincelJo  non  sì  tengono  per  veritieri  .Però  ben 
si  conviene  avere  essi  appartenuto  alla  stirpe  tebana,  ed  avere  perciò  continuato  a  tener  la  residenza  in  Tebe, 
cosi  questa  città  non  dovette  in  conseguenza  cessare  di  essere  maggiormente  decorata.  Laonde  giustamente  si 
trova  convenire  quanto  da  Omero  venne  esposto  sulla  ricchezza  e  vastità  della  medesima  capitale  in  corrispon- 
denza della  stessa  età  resa  si  rinomata  per  la  guerra  troiana.  La  quale  celebrità  deve  appropriarsi  anche  ai  tempi 
in  cui  Omero  si  portò  a  visitare  l'Egitto,  ossia  alcun  tempo  dopo  al  termine  dell'indicata  dinastia;  poiché  è 
da  credere  che  egli  imprendesse  ad  esporre  ciò  che  effettivamente  potè  ancora  conoscersi  e  non  ciò  ch'era  stato 
dedotto  da  incerte  tradizioni.  Così  deve  stabilirsi  che  essa  continuasse  a  rendersi  famosa  per  le  cento  sue  porte 
ed  i  duecento  aurighi  coi  loro  carri  che  potevano  uscire  da  ciascheduna  porta,  e  per  le  tante  ricchezze  che  in 
essa  entravano,  come  venne  nei  ben  cogniti  versi  decantalo,  quantunque  nulla  di  ragguardevole  fosse  aggiunto 
dopo  la  già  esposta  epoca  di  maggior  prosperità  per  l'Egitto. 

Però  in  seguito  dì  quanto  abbiamo  accennato  sul  principio  del  decadimento  della  prosperità  nelle  arti 
egiziane,  è  da  osservare  che  Diodoro  siculo  ne  offre  un  chiaro  documento  nell'csporrc  che  a  Proteo  succedette 
suo  figlio  Remphis ,  il  quale  impiegò  tutto  il  tempo  di  sua  vita  ncU'accumulare  danaro  senza  mai  spendere  la 
minima  somma  né  per  onorare  i  dei  nè  per  recare  benefizio  agli  uomini.  Dopo  Remphis  per  sette  età  di  uomini 
succedettero  re  da  imlla,  che  non  fecero  se  non  vivere  tra  l'ozio  ed  i  piaceri  5  e  perciò  nei  libri  sacri  nulla  tro- 
vavasi  notato  intorno  ad  essi  o  di  pubbliche  opere  costrutte  o  di  azioni  degne  di  esser  rammentate  nella  storia , 
eccettuato  però  Nileo  che  aveva  dato  il  nome  di  Nilo  al  fiume  detto  Egitto  per  aver  fatto  costruire  molte  fosse 
e  canali  onde  distribuire  in  modo  più  opportuno  le  acque  (7).  Così  per  siffatta  esposizione  deve  credersi  che 
passassero  molti  anni  senza  che  fosse  eretta  alcuna  opera  ragguardevole  in  Egitto;  onde  è  che  bene  si  trova 
convenire  la  mancanza  di  Manetone  nel  non  aver  registrato  nei  suoi  cataloghi  i  nomi  dei  medesimi  faraoni  per 
essere  essi  stati  reputati  non  degni  di  rammentarli.  Da  Erodoto  però  vedesi  il  successore  di  Proteo  distinto  col 
nome  di  Rampsinito  ;  e  mentre  viene  da  egli  contestato  come  uomo  avido  di  danaro ,  lo  dicliiara  poi  aver  lasciato 
per  suo  monumento  i  propilei  del  sacrario  di  Vulcano  che  erano  rivolti  verso  occidente.  Asseriva  inoltre  avere  que- 
sto stesso  re  erette  due  statue  che  avevano  venticinque  cubiti  di  altezza ,  delle  quaH  quella  situata  verso  borea  era 
denominato  Estate  dagli  egiziani ,  e  quella  verso  noto  Inverno.  Per  avere  accumulate  le  anzidette  tante  ricchezze 
in  modo  tale  che  nessun  dei  re  successori  potè  superarlo,  si  diceva  inoltre  aver  fatto  edificare  un  tesoro  di  pie- 
tra, del  quale  uno  dei  muri  corrispondeva  nella  parte  esterna  della  fabbrica.  Quindi  Io  stesso  storico  prese  a 


(T)  Dioc/oro  siculo.  Lih.  I.  c.  8. 
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narrare  come  colui  che  aveva  costrutto  un  tal  tesoro  avesse  apparecchiata  una  pietra  eia  potersi  smuovere  facil- 
mente per  entrare  in  esso  senza  esser  scoperto  e  derubare  il  danaro  che  veniva  ivi  riposto;  ciò  che  fece  d'ac- 
cordo col  suo  fratello  sinché  il  re  medesimo  non  Io  colse  nei  lacci  (8).  Quali  fossero  i  mezzi  che  impiegò 
cfuel  re  per  scuoprire  il  ladro,  si  trovano  ampiamente  da  Erodoto  stesso  esposte,  e  non  essendo  di  niun'utilità 
al  nostro  scopo  tralasceremo  dal  riferirli:  ma  bensì  ci  faremo  ad  osservare  che  quanto  venne  da  questo  storico 
narrato  sulla  edificazione  dei  propilei  del  tempio  di  Vulcano  in  Memfi.  e  del  tesoro  suddetto,  deve  attribuirsi 
ad  un  qualche  faraone  delle  prime  dinastie,  come  già  abbiamo  dimostrato  nel  primo  capitolo  convenire  la  edi- 
ficazione delle  grandi  piramidi  memfiti  che  si  dicono  da  Erodoto  erette  a  Gheops,  Chephrenes  e  Micerino, 
annoverati  come  successori  al  medesimo  Rarapsinto  da  Erodoto  stesso.  Perciocché,  conoscendosi  avere  i  faraoni 
di  questa  vigesima  dinastia  tenutoli  soggiorno  in  Tebe,  oltre  che  non  possono  giustamente  appropriarsi  le  opere 
eseguite  in  Memfi,  non  convengono  neppure  per  i  tempi,  in  cui  essi  tennero  il  regno,  quelle  cose  che  soltanto 
nelle  età  più  remote  si  possono  attribuire ,  come  è  la  discesa  neìl'  inferno  delio  stesso  Rampsinto  narrata  da  Ero- 
doto, e  la  esposizione  intorno  la  costruzione  del  tesoro  e  rubarizio  del  denaro  in  esso  riposto  non  che  i  mezzi 
impiegati  per  scuoprire  il  ladro.  Cosi  togliendo  a  questo  faraone  la  edificazione  degl' indicati  propilei  occiden- 
tali del  tempio  di  Vulcano,  che  precisamente  venne  considerata  come  opera  dei  faraoni  delle  prime  dinastie 
che  tennero  la  sede  in  Memfi ,  si  trova  essere  d'accordo  con  quanto  venne  esposto  da  Diodoro  sulla  non  curanza 
di  onorare  i  dei  e  di  recar  benefizio  agli  uomini  con  convenienti  opere. 

Al  suddetto  Remphis  o  Rampsinito,  osservando  che  ai  faraoni  delle  dinastie  tebane  si  appropria  il  nome 
di  Ramses,  e  che  avevano  comunemente  le  loro  sepolture  nella  valle  detta  Biban-cl-Moluk,  si  venne  a  ricono- 
scere corrispondere  quello  distinto  col  detto  nome  che  in  progressiva  successione  degli  altri  predecessori  in 
egual  modo  chiamati  si  denominò  Ramses  X ,  e  che  si  pone  in  capo  della  vigesima  dinastia  dei  re  tebani.  A 
questo  faraone  mentre  si  attribuisce  la  tomba,  che  occupa  il  terzo  luogo  a  sinistra  nella  anzidetta  valle,  non 
viene  poi  appropriata  altra  opera  di  qualunque  genere,  nè  la  tomba  stessa  presenta  nulla  d'importante  per 
l'arte  dell'edificare. 

Parimenti  ai  due  susseguenti  re,  che  tennero  il  regno  dopo  l'anzidetto,  venendo  essi  compresi  nel  numero 
dei  sette  che  furono  giudicati  di  nessun  riguardo  per  la  storia  da  Diodoro,  non  si  possono  appropriare  alcune 
ragguardevoli  opere,  ad  eccezione  delle  rispettive  tombe  scavate  nell'anzidetta  valle  di  Biban-cI-Moluk 5  cioè 
quella  formata  nel  settimo  scavo  a  sinistra  per  il  primo  di  essi,  che  in  successione  del  medesimo  nome  si  disse 
Ramses  XI,  e  quella  esistente  nel  secondo  scavo  della  stessa  parte  per  il  secondo  che  si  distinse  nel  modo  stesso 
col  nome  di  Ramses  XII.  Neppure  dalle  medesime  tombe  può  ritrarsi  alcuna  notizia  per  l'arte;  perchè  sono 
esse  prive  di  ogni  decorazione  architettonica. 

Nel  quarto  scavo  a  sinistra  della  stessa  valle  di  Biban-el-Moluk  si  riconobbe  esistere  la  tomba  del  quarto 
re  di  questa  dinastia,  al  quale  si  appropriò  il  nome  di  Amenmsiso  Amenemses,  senza  aicun'altra  memoria;  ed 
anzi  il  suddetto  scavo  si  ritrovò  già  essere  stato  eseguito  nei  tempi  anteriori  per  servire  di  tomba  ad  alcun  suo 
predecessore.  II  nome  del  faraone  che  succedette  nel  governo  all'anzidetto  distinto  perciò  col  numero  progres- 
sivo di  Ramses  XIII  e  che  doveva  essere  il  quinto  re  dell'accennata  dinastia,  si  è  trovato  scolpito  soltanto  in 
una  stela  a  Silsilis  ed  in  un  altra  a  Rarnac:  ma  senza  neppure  poter  scuoprire  alcuna  memoria  di  opere  da  lui 
erette.  Parimenti  del  suo  successore  distinto  col  nome  di  Ramses  XIV,  non  si  rinvennero  altro  che  scarsissime 
memorie  in  alcune  stelc  ed  in  un  tempietto  annesso  al  suddetto  edifizio  di  Karnac.  Di  altri  tre  successori  nel 
regno  stesso  non  si  poterono  sin'ora  neppure  determinare  i  respettivi  nomi;  per  cui  bene  si  trova  convenire 
quanto  venne  da  Diodoro  esposto  sulla  totale  mancanza  per  sette  generazioni  di  uomini  di  buon  regime  nel 
governo  di  Egitto  dopo  di  Rcraphis.  Si  doveva  però  eccettuare  da  tali  re  ignobili  quello  denominato  Nileo  che 
credevasi  aver  dato  il  suo  nome  al  fiume  dell'Egitto  per  aver  fatto  scavare  molti  utili  canali;  ma  pure  di  questo 
sovrano  si  conosce  ora  soltanto  da  un  passo  di  Diceareo ,  antico  scrittore  siciliano ,  che  regnò  quattrocento  tren- 
tasei anni  prima  che  in  Grecia  si  prendessero  a  determinare  le  epoche  colle  olimpiadi,  ossicno  circa  anni  mille 
duecento  e  dodici  avanti  l'era  cristiana. 


(8)  Erodoto.  Lib.  IL  c.  121. 
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Nel  tempio  consacrato  al  dio  Scions,  situato  vicino  al  grande  edifizio  di  Karnac  nell'antica  Tebe,  e  già 
ricordato  come  opera  impresa  ad  edificarsi  da  Ramses  IX  ultimo  re  della  dceimanona  dinastia,  si  rinvengono 
seolture  risgiiardanti  un'altro  faraone  di  questa  dinastia  di  età  posteriore  agli  anzidetti,  laonde  si  distinse  col 
nome  di  Rarases  XV.  Siffatte  seolture  adornano  precipuamente  la  sala  ipostile  di  c[ueiredifizio  ;  pereui  è  da 
credere  che  venisse  una  tal  parte  maggiormente  adornata  da  questo  faraone,  come  in  particolare  trovasi  con- 
testato da  quanto  si  deduce  dalle  iscrizioni  ivi  scolpite,  nelle  quali  leggesi  essere  state  fatte  dal  re  cose  in  ab- 
bellimento deirediflzio-  Non  però  con  siffatta  decorazione  deve  annoverarsi  un  tal  prìncipe  per  uno  di  quei  che 
abbiano  procurati  benefìzj  alle  artij  ed  anzi  è  da  credere  che  non  fosse  egli  escluso  dal  sopraccennato  novero 
dei  re  senza  fama. 

Nello  stesso  anzidetto  tempio  tebano  di  Seions  soltanto  trovansi  memorie  dei  due  ultimi  re  dell'enunciata 
dinastia,  i  quali  vengono  denominati  Amensi-Pehor  e  Phisciam.  Si  l'uno  sì  l'altro  si  conoscono  aver  apparte- 
nuto all'ordine  dei  sacerdoti,  come  si  dichiara  dalle  seolture  che  si  rinvengono  sulle  pareti  del  medesimo  edi- 
fizio;  e  siffatta  elezione  forse  avvenne  o  per  mancanza  di  successione  degli  antecedenti  faraoni  o  per  essere  stati 
questi  veramente  di  ninna  abilità  nel  reggere  il  governo.  Le  memorie  relative  al  primo  dei  medesimi  re  si  rin- 
vengono scolpite  sulle  pareti  del  peristilio  anteriore,  e  si  riferiscono  a  sacre  ceremonie,  percui  credesi  essere 
stata  quella  parte  delTedifizio  vieppiù  adornata  dal  medesimo  principe.  Parimenti  per  alcune  memorie  di  lui 
scolpite  su  alcuni  sfmgi  che  stavano  poste  a  lato  del  viale  che  metteva  nei  propilei  meridionali  nel  grande  cdi- 
fizio  di  Karnae ,  si  viene  a  dedurre  essere  stato  lo  stesso  viale  ristabilito  da  questo  medesimo  faraone.  In  luoghi 
corrispondenti  nella  parte  anteriore  del  tempio  di  Scions  si  trovano  memorie  dell'indicato  secondo  re  deno- 
minato Phisciam;  e  sopra  la  parete  del  propileo  si  lesse  avere  egli  eretto  un  monumento  al  suo  padre  Scions 
colla  edificazione  dello  stesso  propileo  in  abbellimento  di  quel  tempio.  Sul  quarto  propileo,  che  mette  lateral- 
mente al  grande  edifizio  di  Rarnac ,  e  che  si  disse  già  essere  opera  del  re  Horus ,  si  rinvenne  pure  una  iscrizione 
del  suddetto  Phisciam  per  avere  egli  forse  fatto  eseguire  alcun  risarcimento.  Così  con  le  esposte  scarse  notizie 
si  venne  a  dichiarare  quanto  poco  prosperasse  l'arte  dell'edificare  in  Egitto  durante  la  indicata  vigesima  dina- 
stia, alla  quale  si  prescrive  il  termine  undici  secoli  avanti  l'era  cristiana. 

Parimenti  pochissime  memorie  sussistono  sull'arte  dell'edificare  della  vìgesiniaprima  dinastia,  dei  re  di 
Egitto  che  tennero  il  regno  successivamente  per  cento  trenta  anni,  ossia  sino  all'anno  novecento  settanta  circa 
avanti  l'era  cristiana.  Nel  novero  dì  quei  re  esposto  da  Manetone  sono  essi  dichiarati  taniti,  ossia  provenienti 
dalla  città  di  Tanis  del  basso  Egitto,  la  quale  in  particolare  da  Strabone  vedesi  indicata  città  grande  e  capitale 
del  nomo  Tanite;  ma  poi  divenuta  assai  negletta  sino  dal  tempo  che  reggevano  il  dominio  dell'Egitto  gl'impe- 
ratori romani,  come  si  deduce  da  quanto  venne  accennato  da  Giuseppe  Flavio  nel  nominarla  quale  piccola 
città.  Ora  soltanto  pochissime  reliquie  si  rinvengono  di  essa  sì  dei  tempi  anteriori  sì  di  quei  posteriori  all'epoca 
ora  considerata,  e  niuno  appartenenti  ai  re  della  medesima  dinastia.  Questi  principi,  quantunque  tenessero  la 
sede  del  governo  in  Tebe,  come  quei  dell'antecedente  dinastia,  è  da  credere  che  avessero  adornata  una  tale 
città  di  loro  provenienza  con  nobili  monumenti.  Soltanto  si  venne  a  conoscere  da  iscrizioni  rinvenute  fuori  di 
opera  che  al  nome  di  Smendes,  attribuito  da  Manetone  al  capo  di  questa  dinastia,  veniva  aggiunto  quello  di 
Manduftep,  ed  a  Psuennes  I,  registrato  come  secondo  re  della  medesima  dinastia;  quindi  si  aggiunse  quello  di 
Aasen  tratto  dai  monumenti.  I  successivi  re  si  trovano  indicati  nelfesposto  novero  di  Manetone  coi  nomi  di  Ne- 
phercheres,  Amenophthis,  Osoclior,  Psinaches  e  Psuennes  li. 

Siccome  si  stabilisce  il  matrimonio  di  Salomone  con  la  figlia  del  faraone  re  di  Egitto  essere  accaduto 
nell'anno  1014  avanti  l'era  cristiana  (9);  così  si  deduce,  secondo  la  più  approvata  opinione,  che  Osochor  sia 
stato  il  faraone  nominato  nelle  sacre  carte;  poiché  si  trova  aver  tenuto  il  regno  dell'Egitto  nella  corrispondente 
epoca.  Quindi  sapendosi  avere  questo  re  del  popolo  ebreo  edificate  le  prime  più  sontuose  opere  di  architettura 
nel  paese  occupalo  dallo  stesso  popolo,  ci  rivolgeremo  a  considerare  le  stesse  opere;  giacché  nell'Egitto  nulla 
più  si  rinviene  d'importante  per  l'arte  medesima  a  riguardo  di  quest'età  tanto  involta  nella  oscurità  dei 
tempi. 


(9)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  3. 
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Quantunque  sia  palese  dalla  stessa  sovraindicata  sacra  scrittura  che  Davide  avesse  una  casa  fabbricata 
nobilmeute,  la  quale  stava  posta  sulla  fortezza  e  cominciava  dal  luogo  detto  Mcllo,  ed  alla  sua  costruzione 
avesse  contribuito  Iliram  re  di  Tiro  coi  mandargli  legni  di  cedro  ed  artefici  diversi  per  lavorare  gii  stessi 
legni,  come  ancora  che  sopra  alla  medesima  fosse  stato  praticato  urx  terrazzo  sul  quale  stava  a  passeggiare 
allorché  vide  Bethsebea;  pure  si  attesta  dalle  stesse  scritture  che  era  quella  casa  costrutta  precipuamente  con 
legno  di  cedro,  e  che  l'arca  di  Dio  stava  ancora  collocata  sotto  le  pelli  (10).  Si  conosce  però  dagli  stessi  auto- 
revoli documenti  che  tali  abitazioni  si  elevavano  a  diversi  piani,  come  già  fu  indicato;  perciocché  oltre  alla 
accennala  circostanza  si  trova  pure  scritto  che  sulla  stessa  parte  superiore  della  casa  di  Davide  venne  eretto  un 
padigUone  per  servire  di  soggiorno  ad  Assalonne  allorché  si  portò  per  alcun  tempo  in  Gerusalemme,  onde  egli 
fosse  veduto  da  tutto  il  popolo  d'Israele  (1  !)•  In  seguito  delle  esposte  notizie  si  viene  a  conoscere  che  quelle 
fabbriche,  per  essere  state  costrutte  principalmente  col  legno ,  mentre  partecipavano  nella  parte  ornamentale  del 
carattere  egizio,  come  già  si  è  dimostrato,  dovevano  poi  essere  costituite  con  proporzioni  assai  più  svelte  di 
quelle  poste  in  uso  nelle  fabbriche  proprie  dell'Egitto  ch'erano  fatte  con  solida  pietra.  Cosi  non  potevano 
avere  quella  stabilità  che  si  richiedeva  per  la  conservazione  e  per  la  nobiltà  delle  più  nobili  opere.  Fu  nella  casa 
di  Davide  in  tal  modo  ancora  fabbricata  che  Salomone  diede  il  ben  noto  giudizio  sulla  contesa  delle  due  donne 
per  un  figlio  che  rese  vieppiù  palese  la  sapienza  di  lui.  Lo  stesso  Salomone,  dopo  di  aver  sposata  la  figlia  dell'an- 
zidetto re  di  Egitto,  imprese  ad  edificare  in  Gerusalemme  le  più  grandi  opere,  che  sì  fossero  mai  fatte  da  quel 
popolo  e  che  sempre  si  tennero  in  somma  considerazione.  A  tale  effetto  fece  conoscere  ad  Hiram  re  di  Tiro 
che ,  volendo  egli  edificare  la  casa  di  Dio ,  secondo  la  intenzione  di  Davide  suo  padre,  commettesse  ai  suoi  servi 
di  tagliare  per  lui  stesso  dei  cedri  del  Libano  unitamente  ai  proprj  servi;  perciocché  non  v'era  alcuno  del  popolo 
di  lui  che  sapesse  tagliare  legni  come  quei  di  Sidone.  Hiram,  aderendo  a  tale  missione,  lece  trasportare  dal 
Libano  al  mare  legni  di  cedro  e  di  abete,  e  collocare  su  zattere  in  mare  onde  trasmetterli  ove  venne  indicato 
da  Salomone.  Quindi  questo  re  scelse  degli  operai  tra  tutto  il  popolo  Israelite,  e  vennero  comandati  trenta  mille 
uomini  per  inviarh  a  vicenda  in  dieci  mille  per  volta  al  Libano.  Teneva  Salomone  impiegati  settanta  mille  uomini 
a  portare  pesi,  ed  ottanta  mille  lavoranti  di  pietre  sul  monte,  senza  contare  quei  che  presiedevano  ai  varj  lavori, 
e  che  erano  in  numero  di  tre  mille  e  trecento.  Il  re  stesso  comandò  ad  essi  di  prendere  pietre  grandi  di  pregio 
per  i  fondamenti  del  tempio  e  di  riquadrarle.  Secondo  tale  disposizione  gli  artefici  dì  Salomone  unitamente  a 
quei  d' Hiram  e  quei  di  Giblos  tagliarono  e  prepararono  1  legni  e  le  pietre  per  fabbricare  la  casa  di  Dio. 

Alla  fabbrica  anzidetta  fu  dato  principio  nell'anno  quattrocento  ottanta  dopo  l'uscita  del  popolo  Israelite 
dalla  terra  di  Egitto,  ed  allorché  già  da  quattro  anni  Salomone  teneva  il  regno.  Siffatta  fabbrica  era  lunga  ses- 
santa cubiti,  larga  venti  ed  alta  trenta.  Avanti  al  tempio  era  un  portico  lungo  venti  cubiti  quanto  era  largo 
J'edifizio  stesso,  e  sì  stendeva  a  dieci  cubiti  in  larghezza  avanti  la  fronte  del  tempio.  Praticò  in  esso  delle  fine- 
stre obblìque;  e  fece  aggiungere  intorno  al  giro  delle  sue  pareti  e  del  santuario  alcune  celle  soffittate,  le  quali 
nel  piano  inferiore  erano  larghe  cinque  cubiti,  nel  plano  di  mezzo  sei,  e  sette  nel  terzo;  e  fece  collocare  i  travi 
nel  giro  esterno  dell'edifizio  in  modo  che  non  fossero  incastrate  nelle  pareti  del  tempio.  La  stessa  fabbrica  fu 
costrutta  con  pietre  lavorate  a  perfezione,  e  non  fu  udito  né  il  martello  né  lo  scalpello  nella  edificazione  di 
quell'opera.  Nel  lato  destro  della  casa  era  praticata  la  porta,  e  per  una  scala  a  chiocciola  si  saliva  al  piano  di 
mezzo  e  da  questo  al  terzo.  Tutta  la  stessa  casa  di  Dio  venne  coperta  con  soffitto  di  cedro;  ed  i  tavolati  dello 
stesso  legno  posti  sulle  celle  anzidette  stavano  collocati  a  cinque  cubiti  di  altezza.  Le  pareti  interne  della  me- 
desima casa  dal  pavimento  al  soffitto  erano  rivestite  con  tavole  di  cedro;  ed  il  pavimento  venne  coperto  con 
tavole  di  abete.  Nella  parte  posteriore  del  tempio  fece  inoltre  costruire  un  rivestimento  di  tavole  di  cedro  dal 
pavimento  sino  al  soffitto ,  e  stabih  ivi  la  parte  interna  dell'oracolo  pel  Santo  dei  Santi.  Ed  il  tempio  in  tal  modo 
costituito  si  stendeva  dalla  porta  al  luogo  dell'oracolo  quaranta  cubiti.  Gl'indicati  rivestimenti  di  tavole  di  cedro 
posti  sulle  pareti  interne  erano  siati  lavorati  con  arte,  e  nelle  commessure  stavano  collocati  lavori  rilevati  con 
intagli  in  modo  tale  che  tutta  la  struttura  interna  fatta  colle  pietre  era  ricoperta.  L'oracolo  venne  disposto  nel 


(10)  Dixit  ad  Nathan  prophetam:  videsne  cjuod  ego  hahi- 
tem  in  domo  cedrina,  et  arca  Dei  posila  sii  in  medio  pellium? 
{Libro  dei  Re.  Liti.  IL  c.  5.  7.  e  H.) 


(11)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  He.  Lib.  II.  c.  16.  Da  altre 
simili  notizie  si  conferma  sempre  più  la  iiitlicala  elevazione  tlcHc 
case  del  popolo  ebreo. 


94  ARCniTETTCRA  EGIZIANA.  PARTE  I. 

mezzo  della  parte  più  interna  della  casa  per  collocarvi  l'arca  del  testamento  del  Signore;  ed  aveva  venti  cubiti 
di  lunghezza,  venti  di  larghezza  e  venti  di  altezza.  Venne  questo  ricoperto  di  oro  puro,  e  l'altare  rivestito  di 
cedro;  cosi  ancora  la  casa  che  stava  avanti  l'oracolo  era  ricoperta  di  lamine  di  oro  trattenute  con  chiodi  simili. 
Non  eravi  parte  alcuna  del  tempio  stesso  che  non  fosse  stata  ricoperta  di  oro,  unitamente  all'altare  dell'oracolo- 
Quindi  per  Io  stesso  oracolo  fece  due  cherubini  di  legno  di  olivo  alti  dieci  cubiti,  in  modo  tale  che,  avendo 
essi  le  ale  distese,  toccavano  l'una  e  l'altra  parete  del  tempio  ;  e  furono  essi  pure  ricoperti  di  oro.  Tutte  le  pareti 
del  tempio  medesimo  erano  ornate  con  opere  di  scoltura  e  d'intaglio;  e  tra  queste  si  annoveravano  altri  cheru- 
bini, palme  e  figure  diverse  che  tutte  erano  molto  prominenti.  Il  pavimento  venne  pure  ricoperto  di  oro  sì 
nella  parte  interna  si  nella  esterna.  Nell'ingresso  dell'oracolo  furono  poste  piccole  porte  di  legno  di  olivo  for- 
mate a  cinque  angoli,  ed  in  esse  stavano  scolpite  altre  figure  di  cherubini  e  di  palme  indorate.  Nell'ingresso 
del  tempio  poi  fece  le  porte  di  legno  di  olivo  quadrate;  e  nelle  due  laterali  di  legno  di  abete  con  ornamenti  di 
cherubini  e  palme  pure  indorale.  Quindi  fabbricò  l'atrio  interno  con  tre  ordini  di  pietre  lavorate  ed  un  ordine  di 
legni  di  cedro.  Essendosi  gettali  i  fondamenti  nel  quarto  anno  del  regno  di  Salomone,  ed  essendosi  ultimato 
nell'undecimo  anno,  s'impiegarono  cosi  sette  anni  di  lavoro  in  si  sontuoso  edifizio. 

Salomone  portò  poscia  in  tredici  anni  a  compimento  la  propria  casa  che  veniva  denominata  del  bosco 
del  Libano;  e  si  stendeva  in  lunghezza  cento  cubiti  ed  in  larghezza  cinquanta;  la  sua  altezza  era  di  trenta  cu- 
biti. Tra  gli  spazj  delle  colonne  di  cedro  erano  stati  praticati  quattro  ambulacri ,  giacché  aveva  egli  fatto  ridurre 
a  forma  di  colonne  i  legni  di  cedro.  Quindi  rivesti  con  tavole  di  egual  legno  tutto  il  soffitto  sostenuto  da  qua- 
rantacinque colonne  disposte  in  numero  di  quindici  per  ogni  ordine,  e  collocate  le  une  dirimpetto  alle  altre. 
Sopra  tali  colonne  vennero  posti  travi  quadrangolari  di  egual  grossezza.  Fece  quindi  un  portico  di  colonne 
aventi  cinquanta  cubiti  di  lunghezza  e  trenta  di  larghezza,  con  un  altro  portico  di  prospetto  al  portico  più 
grande  con  colonne  ed  architravi  sopra  di  queste.  Fece  inoltre  il  portico  del  trono,  il  quale  lo  rivestì  di  cedro 
dal  pavimento  fino  alla  sommità.  La  tribuna,  su  cui  si  sedeva  per  render  ragione,  era  posta  nel  mezzo  del 
portico  e  costrutta  con  egual  lavoro.  Di  più  Salomone  fece  edificare  per  la  figlia  del  faraone,  ch'egH  aveva  spo- 
sala, una  casa  di  legno  simile  a  quello  del  portico.  Tutte  le  dette  opere  dalle  fondamenta  sino  alla  sommità 
delle  pareti  ed  al  di  fuori  sino  all'atrio  maggiore  vennero  costrutte  con  pietre  di  molto  pregio,  le  quali  tanto 
esteriormente  quanto  internamente  erano  state  segate  in  egual  forma  e  misura.  Nelle  fondamenta  pure  furono 
impiegate  simili  pietre  grandi  di  otto  in  dieci  cubiti.  Le  pietre  delle  pareti  superiori  erano  state  coperte  con  ta- 
vole di  cedro.  L'atrio  maggiore  rotondo  aveva  tre  ordini  di  pietre  tagliate  ed  un  ordine  di  legni  di  cedro  lavo- 
rato; e  cosi  pure  era  stato  praticato  nell'atrio  interno  della  casa  di  Dio  e  nel  portico  della  stessa  casa.  Salomone 
fece  inoltre  venire  Chirani  da  Tiro,  ch'era  reputalo  abile  lavoratore  di  bronzi,  e  gli  commise  due  colonne  di 
dieciotto  cubiti,  e  conqiose  una  fune  di  dodici  cubiti  che  cingeva  ciascuna  colonna.  Per  le  medesime  colonne 
fece  eseguire  i  capitelli  di  getto  in  bronzo  dell'altezza  di  cinque  cubili;  ed  intorno  ad  essi  venne  posta  come 
una  rete  ed  una  catena  insieme  collegate  con  mirabile  artifizio,  e  formavano  sette  ordini  di  maglie  in  ciascun 
capitello.  Per  compimento  delle  stesse  colonne  aggiunse  due  ordini  di  maglie  che  cingevano  il  principio  dei 
capitelli,  e  su  di  esse  stavano  disposti  dei  meligranati.  I  capitelli  poi  situati  sulle  colonne  del  portico,  erano 
fatti  a  guisa  di  giglio  ed  alti  quattro  cubiti.  Simili  capitelli,  adornati  con  duecento  meligranati  posti  per  or- 
dine sopra  le  cinte  di  maglie,  furono  eseguiti  per  due  colonne  che  fece  collocare  nel  portico  del  tempio,  le 
quali  vennero  denominate  l'una  di  Jaelùn  e  l'altra  di  Booz.  Quindi  lo  stesso  Salomone  commise  al  medesimo 
artefice  di  bronzi  le  dieci  basi  e  le  altrettante  conche  poste  su  di  esse;  la  grande  conca  denominata  il  Mare 
sostenuta  da  dodici  buoi;  ed  i  lebeti,  le  caldaje,  le  tazze  ed  Ì  varj  vasi  di  bronzo  per  il  sacro  uso  del  tempio; 
come  ancora  l'altare  e  la  mensa  di  oro,  con  i  candelabri,  cinque  a  destra  e  cinque  a  sinistra  e  con  le  lucerne 
eziandio  di  oro;  ed  inoltre  le  idrie,  le  forchette,  le  coppe,  i  mortai,  ed  i  turiboli  anche  di  oro  finissimo,  e  tali 
furono  fatti  pure  i  cardini  delle  porte  si  del  santuario,  sì  dell'ingresso  al  tempio  (12). 


(12)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Ite.  Lib.  III.  c.  5.  (1.  a  1. 
Nella  Parte  III  si  dimostrerà  quale  potesse  essere  la  più  probabile 
architettura  che  venne  posta  in  uso  negli  accennati  editìzj  di  Sa- 
lomone dcducendula  tanto  dall  esposto  documento  (ratto  dal  libro 


dei  Re,  quanto  dalla  più  estesa  descrizione  di  Ezechiele  ed  anche 
di  Giuseppe  Flavio  ,  come  ancora  derivandone  le  più  convenienti 
proporzioni  e  simmetrie  da!  monumenti  che  con  più  analogia  pos- 
sono concordare  con  le  stesse  fabbriche  ,  onde  esibire  una  più 


STORIA  DELL'AUTE.  CAP.  III.  9^ 

Limitandoci  per  ora  ad  esporre  alcune  osservazioni  sul  metodo  tenuto  in  generale  ncircdiflcare  le  indi- 
cate sontuose  fabbriche  di  Salomone ,  onde  stabilire  il  loro  carattere  in  conformità  delle  riferite  esposizioni 
storiche,  quantunque  nulla  più  sussista  di  conservato,  ci  faremo  a  rilevare  primieramente  che  gran  parte  alla 
edificazione  di  quelle  fabbriche  la  ebbero  i  tirii  sì  nell'esecuzione  del  lavoro  si  nella  somministrazione  dei  ma- 
teriali; percui  Salomone  dispose  di  cedere  in  compenso  ad  Hiram  re  di  Tiro  venti  città  nel  paese  della  Galilea , 
alle  quali  si  diede  il  nome  di  terra  di  Cliabul,  perchè  quelle  città  non  piacquero  ad  Iliram;  ed  un  tal  compenso 
si  era  destinato  pure  per  riscontrare  i  centoventi  talenti  di  oro  che  lo  stesso  Hiram  aveva  mandati  a  Salomone, 
Tanto  era  la  spesa  che  questo  re  fece  nella  fabbrica  della  casa  di  Dio  e  della  sua  propria  e  di  quella  di  McUo, 
come  ancora  nelle  mura  di  Gerusalemme ,  di  Heser ,  di  Mageddo  e  di  Gazer,  come  viene  contestato  dalla  stessa 
sacra  scrittura  (1 3). 

Quanta  poi  fosse  la  ricchezza,  che  avevano  acquistata  sì  i  rinomati  fenici  di  Tiro  col  commercio,  già  ne 
abbiamo  dato  alcun  cenno  nel  parlare  della  loro  vetusta  prosperità.  Ma  quale  precisamente  fosse  lo  stile  proprio 
tenuto  da  essi  nell'arte  dell'edificare  nell'età  ora  considerata  non  bene  può  determinarsi ,  perciocché  siamo  privi 
interamente  di  monumenti;  e  così  pure  non  può  con  sicurezza  dedursi  quanto  venne  tratto  per  l'indicato  soccorso 
dai  tirii  nella  edificazione  delle  fabbriche  di  Gerusalemme.  Però  da  ciò  che  espose  Giuseppe  Flavio  sull'autorità 
di  Menandro ,  che  aveva  voltata  in  greco  dalla  fenicia  favella  la  storia  dei  tirii ,  bene  si  conosce  che  precisamente 
Io  stesso  Hiram  aveva  dopo  lungo  viaggio  fatto  tagliare  in  molta  copia  legni  dal  monte  Libano  per  cuoprire  i 
tempi  ;  e  distrutti  gli  antichi  aveva  riedificati  quei  d' Ercole  e  di  Astarte.  Lo  stesso  metodo  di  costruzione  vedesi 
confermato  da  Giuseppe  Flavio  medesimo  sulle  parole  esposte  da  Dio,  nel  dire  che  Hiram  succeduto  nel  regno 
ad  Abibalo ,  dopo  di  avere  allargata  la  città  verso  oriente ,  ed  avere  congiunto  alla  città  stessa  il  tempio  di  Giove 
Olimpico,  fece  recidere  sul  monte  Libano  molti  legni  per  impiegarli  all'erezione  dei  tempj  (1  4).  Per  siffatta 
conformità  d'impiego  di  legni  nella  costruzione  delle  fabbriche,  si  viene  a  dedurre  che  tanto  gli  cdlfizj  di  Ge- 
rusalemme quanto  quei  di  Tiro,  mentre  partecipavano,  per  la  influenza  delle  arti  egiziane  in  allora  dominanti, 
della  maniera  da  tanti  secoli  sistemata  in  Egitto  nella  parte  decorativa,  dovevano  poi  essere  stati  costituiti  su 
proporzioni  e  simmetrie  di  un  genere  particolare  e  partecipante  alquanto  di  quell'architettura  che  successivamente 
si  stabilì  nelle  regioni  dell'Asia  che  pili  comunemente  somministravano  Io  stesso  materiale.  Così  suU  indicata 
prima  derivazione  dovettero  le  colonne ,  benché  di  proporzione  alquanto  svelte ,  perchè  fatte  di  legno  semplice- 
mente o  rivestite  di  bronzo ,  avere  i  capitelli  fatti  a  somiglianza  degli  egiziani.  Infatti  alla  forma  ed  agli  ornamenti 
dei  medesimi  si  trova  concordare  quanto  venne  esposto  nell'indicata  descrizione  degli  edifizj  di  Gerusalemme  ; 
perciocché  i  diversi  giri  dei  cingoli  delle  maglie,  con  cui  erano  cinte  le  parti  superiori  delle  colonne  ove  poggiavano 
i  capitelh ,  e  le  reti  intrecciate  con  meligranati  si  trovano  soventi  in  simil  modo  posti  in  uso  nelle  opere  dell'  Egitto. 
D'altronde  la  forma  stessa  del  capitello,  posto  sulle  colonne  anzidette,  rassomigliata  al  fiore  del  giglio,  si  trova 
concordare  assai  bene  con  quella  simile  ad  un  vaso  o  campana  rivoltata,  che  venne  posta  in  uso  sulle  più  co- 
muni colonne  che  si  rinvengono  nelle  fabbriche  egiziane.  Alla  stessa  forma  di  capitelli  devcsl  attribuire  quanto 
venne  scritto  da  Giuseppe  Flavio  sulla  casa  di  Salomone  anzidetta  denominata  della  selva  del  Libano ,  la  quale  si 
disse  essere  stata  architettata  con  colonne  di  cedro  e  coperta  alla  maniera  corintia;  perciocché  l'accennata  forma 
di  capitelli  egizj  servì  certamente  di  modello  ai  greci  per  stabilire  il  capitello  del  genere  detto  poscia  corintio 
sostituendo  agli  ornamenti  di  cingoli,  grate,  palme  e  fiori  di  loto,  alle  foglie  ed  ai  vitiei  di  acanto.  Trovandosi  fatta 
menzione  nell'accennata  descrizione  delle  parti  sovrapposte  alle  colonne  che  dei  soli  architravi  senza  i  fregi  e  le 
cornici,  si  viene  a  conoscere  che  anche  il  medesimo sopraornato  era  stato  fatto  in  modo  assai  simile  a  quanto 
solevasi  praticare  delle  fabbriche  dell'Egitto,  nelle  quali  al  di  sopra  degli  architravi  veniva  posto  un  solo  sem- 
plicissimo guscio.  Assai  più  da  vicino  dovevano  rassomigliare  le  suddette  fabbriche  israeHti  alle  egiziani  negH 
ornamenti  di  palme  e  figure  diverse  poste  sulle  pareti.  SuU' indicato  distinto  carattere  poi  è  da  credere  che  fossero 
fatte  precipuamente  le  colonne  della  casa  di  Salomone  che  diconsl  ricavate  da  alberi  di  cedro  ;  perciocché  dovet- 
tero farsi  palesamente  di  proporzioni  assai  svelte,  e  forse  anche  in  qualche  parte  baccellate.  Quelle  poi  situate 


probabile  esposizione  dì  quelle  o0erte  dal  Lami,  Calmet,  Villal- 
pando,  D'Anville,  Wilkins,  Sanders,  c  da  alcuni  altri  eruditi  clic 
si  sono  occupati  di  dimostrare  le  accennate  opere  di  Salomone. 


{ì;ì)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  9. 
(  l  'i)  Giuseppe  Flavio.  Antichità  Giudaiche.  Lib.  f^III.  c.  2. 
parag.  24. 
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a  lato  della  porta  del  tempio,  per  essere  state  rivestite  con  lamine  di  bronzo  grosse  quattro  dita,  si  ridussero 
ad  avere,  secondo  la  esposizione  di  Giuseppe  Flavio,  sei  diametri  di  altezza  senza  comprendere  i  capitelli,  la 
f|ual  proporzione  si  trova  essere  sempre  più  svelta  di  quella  posta  in  uso  nelle  colonne  di  propria  maniera  egi- 
ziana. Sullo  stesso  carattere  singolare  dovettero  essere  stati  costituiti  i  soffitti  posti  sopra  ai  pcrislìlj,  e  tutte  le 
altre  parti  che  vennero  fatte  di  puro  legno.  Dalle  esposte  osservazioni  può  sempre  più  confermarsi  che  da  tali 
pratiche  dovettero  aver  principio,  o  almeno  in  miglior  modo  stabilirsi,  quei  generi  di  architettura  denominati 
poscia  jonici  e  corintj,  che  furono  nei  tempi  successivi  nobilmente  posti  in  uso  nelle  regioni  dell'Asia  situate 
verso  l'Europa,  come  nel  seguito  più  chiaramente  avremo  motivo  di  dimostrare.  Ed  anzi  il  genere  corintio  si 
trova  essersi  più  di  ogni  altro  mantenuto  nelle  posteriori  fabbriche  erette  nelle  stesse  regioni  già  appartenenti 
al  popolo  d'Israele;  la  qual  circostanza  serve  in  certo  modo  di  approvazione  allo  stabilimento  dell'indicato 
metodo.  Si  viene  inoltre  dalle  stesse  osservazioni  sempre  più  a  confermare,  quanto  già  soventi  si  è  esposto 
sulla  non  facile  traslocazione  di  alcun  genere  di  architettura  da  un  paese  all'altro;  cioè  che  l'arte  deiredificare 
prese  un  carattere  particolare  nella  struttura  delle  opere  in  generale  in  ogni  regione  a  seconda  dell'indole  del 
clima  e  della  qualità  dei  materiah  che  erano  più  comuni;  mentre  facilmente  potè  riprodursi  in  ogni  regione 
nella  parte  decorativa. 

Le  ricche  suppellettili ,  che  vennero  fatte  da  Salomone  si  per  l'adornamento  delle  descritte  fabbriche  si 
per  il  servizio  del  rito  sacro,  essendo  puramente  opere  ornamentali,  dovettero  adattarsi  più  da  vicino  alla  ma- 
niera egizia,  come  era  precipuamente  la  grande  tazza  denominata  il  Mare,  le  dieci  colonnette  con  le  loro  basi 
deputate  a  sostenere  altrettanti  vasi,  l'altare  del  tempio,  tutti  i  vasi  che  vennero  eseguiti  per  il  tempio  stesso, 
e  quindi  il  magnifico  trono  della  casa  detta  della  selva  del  Libano  sul  quale  sedeva  il  re  a  tener  ragione.  Ed  a 
riguardo  di  siffatti  ornamenti  è  da  osservare  che  le  figure  di  buoi,  dalle  quali  venne  fatto  sorreggere  l'anzidetta 
grande  tazza,  e  quelle  di  leoni  poste  a  piedi  del  trono ,  oltre  che  furono  giudicate  improprie  a!  vero  culto  e  tolte 
dalle  cose  dì  Egitto,  ove  si  prestava  somma  venerazione  agli  animah,  sembrano  essersi  di  molto  poi  rese  comuni 
in  quegli  stessi  paesi;  poiché  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbriche,  che  sussistono  nella  stessa  regione  e  pre- 
cipuamente nel  luogo  denominato  ora  Balbec,  si  rinvengono  soventi  simili  figure  di  animali  poste  in  adorna- 
mento delle  stesse  fabbriche. 

Eguale  magnificenza  si  viene  a  conoscere  essersi  usata  nei  sepolcri  dei  re  d' Israele  ;  poiché  vedesi 
esposto  in  particolare  da  Giuseppe  Flavio  che  Salomone  medesimo  diede  sepoltura  con  somma  sontuosità  in 
Gerusalemme  al  suo  padre  Davide,  ed  oltre  quanto  solcvasi  usare  nei  funerali  dei  re,  sotterrò  con  lui  un  co- 
pioso tesoro  ed  immense  ricchezze;  in  modo  tale  che  mille  e  trecento  anni  dopo  Ircano  sommo  pontefice , 
venendo  assediato  da  Antioco  detto  il  pio  figlio  di  Demetrio ,  tolse  tre  mille  talenti  dall'anzidetto  sepolcro  di  Da- 
vide per  liberarsi  da  quell'assedio.  Lo  stesso  praticò  Erode  nell'aprire  altro  sepolcro.  Ma  osservava  il  medesimo 
storico  che  sino  alle  urne  dei  re  niuno  potè  penetrarvi,  essendo  esse  artificiosamente  nascoste  sottoterra  perchè 
non  fossero  discoperte  da  chi  entrava  nel  monumento  (15).  Dall'esposta  notizia  si  conosce  tanto  che  i  giudei 
avevano  in  uso  di  porre  nei  loro  più  nobili  sepolcri  ciò  che  di  più  prezioso  possedevano  come  praticavano  gli  egizj , 
i  greci  ed  in  modo  anche  più  palese  i  tirreni,  quanto  esser  l'accesso  alle  celle  sepolcrali  nascosto  con  studiato 
artifizio,  perchè  non  fossero  esse  spogliate.  Siffatto  uso  sembra  essersi  conservato  sino  ai  tem]DÌ  posteriori;  poiché 
tra  le  singolarità  osservate  da  Pausania  nei  più  rinomati  sepolcri  degli  antichi  riferiva  che  in  Solima  esisteva  il 
sepolcro  di  Elena  matrona  di  quel  paese,  che  si  conosce  da  Giuseppe  Flavio  avere  vissuto  nel  tempo  dell' im- 
perator  Claudio,  nel  quale  era  stata  praticata  una  porta  che  con  ammirabile  artifizio  si  poteva  aprire  e  chiudere 
soltanto  in  un  giorno  ed  in  un'ora  dell'anno  (t  6).  Rimangono  bensì  diverse  refiquie  ancora  ben  conservate  di  se- 
polcri antichi  neh' indicata  regione,  ed  anche  vengono  esse  distinte  con  nomi  proprj  di  persone  che  hanno  vis- 
suto nei  tempi  remoti:  ma  per  il  genere  di  architettura  con  cui  sono  decorate  le  loro  fronti  si  conoscono  essere 
opere  di  tempi  assai  posteriori  a  quegli  ora  considerati.  Soltanto  può  dedursi  da  quelle  reliquie  la  maniera  con 
cui  si  vedono  le  celle  sepolcrali  incavate  nelle  viscere  dei  monti;  perciocché  è  da  credere  che  si  sia  derivato  un 


(15)  Giuseppe  Flavio.  Jnticliità    Giudaiche.   Libro    VII.  (iO)  Pausania  Lib.  FIII.c.\\.  Giuseppe  Flavio.  Jntichicà 

cap.  VI.  Giudaiclie  Lib.  XX.  c.  2. 
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tal  uso  da  quanto  solevasi  eseguire  nelle  età  più  remote ,  come  si  è  poc'anzi  accennato  sull'autorità  dei  suddetti 
documenti. 

Sulle  opere  di  munimento  erette  nello  stesso  tempo  ci  torna  a  proposito  l'osservare  che  Salomone  mede- 
simo, vedendo  che  per  procacciare  sicurezza  a  Gerusalemme  abbisognavano  le  sue  mura  di  grandi  ristauri, 
fece  aggiungere  torri  e  rinforzi  saldissimi.  Quindi  con  nuove  mura  recinse  le  città  da  lui  fondate  che  furono 
denominate  Eser,  Mageddo,  Gazar,  Botorom  e  Balaat.  In  simil  modo  dovette  essere  munita  la  città  che  fondò 
nell'interno  della  Siria,  e  che  venne  dai  sirj  distinta  col  nome  di  Tadmor  e  dai  greci  con  quello  di  Palmira, 
come  oltre  dalle  esposizioni  della  sacra  scrittura  si  trova  contestato  da  Giuseppe  Flavio  (17).  Benché  della  citata 
ultima  città  ci  rimangano  immense  reliquie,  pure  non  può  stabilirsi  nulla  di  preciso  sulle  opere  edificate  nella 
epoca  dell'accennata  sua  fondazione;  perciocché  appartengono  tutte  quelle  reliquie  chiaramente  ad  edifizj  eretti 
in  epoche  assai  posteriori  a  quelle  ora  considerate.  Nò  la  città  stessa  è  da  credere  che  nel  suo  primitivo  stabili- 
mento si  stendesse  a  tanta  ampiezza  quanta  vedesi  determinata  dalle  reliquie  superstiti.  Però  da  ciò  che  può 
dedursi  dalle  cose  esposte  bene  si  viene  a  stabilire  che  le  indicate  opere  di  munimento  dovettero  essere  più 
comunemente  edificate  con  pietre  squadrate,  e  composte  di  mura  di  ragguardevole  grossezza  coronate  da  merli 
e  con  le  torri  costrutte  in  forma  quadrangolare. 

Si  conosce  inoltre  da  Giuseppe  Flavio  in  particolare,  rispetto  alle  opere  attribuite  a  Salomone,  che  il  re 
stesso  non  trascurò  neppure  le  strade  5  perciocché  quelle  che  portavano  alla  capitale  del  regno  le  fece  lastricare 
con  pietre  nere  onde  più  agevoli  fossero  ai  passaggìeri  e  servissero  nel  tempo  stesso  di  documento  per  diuio- 
strare  quanto  ricco  fosse  il  paese  e  bene  governato.  Si  è  questa  la  più  antica  memoria  sulla  formazione  di  tali 
opere  che  si  resero  poi  tanto  comuni  nelle  epoche  successive.  Non  si  dovettero  però  le  medesime  strade  formare 
con  pietre  di  varia  figura  poligona,  come  venne  praticato  nelle  dette  opere  posteriori,  ma  bensì  con  pietre 
squadrate  come  erano  fatte  le  altre  strutture  della  medesima  regione. 

Quanto  si  é  attribuito  al  popolo  d'Israele  sull'arte  dell  edificare ,  devesi  appropriare  pure  ai  fenici  ;  poieliè 
sia  per  la  simile  qualità  dei  materiali  con  cui  venivano  in  comune  composte  le  fabbriche,  sia  per  l'eguaglianza 
del  clima,  e  sia  anche  per  essersi  servili  degli  stessi  artefici,  non  potevano  gli  uni  dagli  altri  di  molto  scostarsi 
nella  costruzione  delle  medesime  opere.  Infatti  bene  si  trova  concordare  alle  accennate  comuni  pratiche  quanto 
già  si  è  osservato  sulle  case  dei  tirj  elevate  a  più  piani  sull'autorità  di  Strabone.  Quindi  è  da  osservare  che  la 
città  di  Tiro  in  particolare  dovette  acquistare  maggior  decoro  sotto  il  governo  dello  spesso  ricordato  Hiram ,  il 
quale  credesi  inoltre  che  avesse  congiunta  la  città  propriamente  detta  coll'isola  mediante  un  grande  molo  che 
si  rese  rinomato  per  gli  avvenimenti  posteriori. 

A  quel  faraone  denominato  Sesac  o  Scisciak  nella  sacra  scrittura,  presso  al  quale  si  rieovrò  leroboam  per 
rifugirsi  da  Salomone  (18),  di  comun  consenso  ora  si  fa  corrispondere  il  capo  della  vigcsima  seconda  dinastia 
dei  re  di  Egitto  di  stirpe  bubastite  che  nelle  liste  di  Manetone  venne  registrato  col  nome  di  Sesonchis  o  Sesen- 
chosis.  La  città  di  Bubasti,  dalla  quale  ebbe  origine  la  detta  dinastia,  era  la  capitale  di  un  nomo  del  basso 
Egitto  ed  era  rinomata  da  tempi  più  antichi;  onde  è  da  credere  che  fosse  pure  stata  adornata  con  sontuosi  edi- 
fizj, e  precipuamente  ne  avesse  acquistati  sotto  il  dominio  dei  faraoni  dell'accennata  dinastia  bubastite:  ma 
ora  non  rimangono  più  alcune  ragguardevoli  reliquie  nel  luogo  occupato  da  una  tal  città,  che  ne  contestino 
l'antica  prosperità.  Però  trovandosi  nel  grande  edifizio  di  Tebe,  distinto  ora  col  nome  di  Karnac,  diverse  me- 
morie che  si  conobbero  appartenere  a  questo  faraone,  registrato  in  esse  col  nome  di  Sciscionk,  può  stabilirsi 
che  continuarono  i  re  della  medesima  dinastia  a  tener  la  sede  del  loro  governo  in  Tebe  stessa.  Ed  anzi  la  parte 
dell'indicato  edifizio,  in  cui  si  trovarono  esistere  le  accennate  memorie,  che  ne  costituisce  il  primo  peristilio, 
si  crede  essere  stato  aggiunto  dal  medesimo  faraone  (19).  E  siffatta  opera  corrisponde  per  magnificenza  e  decoro 
a  quanto  venne  fatto  dagU  antecedenti  faraoni  in  tale  immensa  fabbrica.  Importantissime  si  rendono  le  esposte 
memorie  di  ^^ciscionk  per  la  storia  dei  tempi  ora  considerati;  perciocché  tra  le  indicazioni  delle  vittorie  da  esso 
riportate  nelle  regioni  poste  verso  settentrione  dell'Egitto,  ossia  verso  quelle  dell'Asia  poc'anzi  prese  a  descri- 

(17)  Bibbia  sacra.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  9.  e  Giuseppe  (19)  Rosellini.  I  monumenti  delt Egitto  e  della  Nubia.  Parte 
Flavio.  Aiìtickità  Giudaiche  Lib.  I^IIl.  c.  2.                                    Prima  monumenti  storici.  Tom.  II.  c.  4.  e  Tom.  IF.  c.  3.  E 

(18)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  1 1.  mikinson  Topografr  of  T/iebes. 
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vere  si  annoveraiìo  la  terra  di  Mahanim,  di  Betlioron  e  di  Mageddo  che  si  trovano  ricordate  nella  sacra  scrit- 
tura (20).  Quindi  anche  più  interessante  si  conosce  in  quelle  stesse  memorie  il  nome  e  la  effigie  del  re  della 
terra  di  Giuda,  che  secondo  quanto  venne  indicato  dalla  stessa  sacra  Bibbia  e  da  Giuseppe  Flavio,  vedesi 
dichiarato  essere  Roboamo  figlio  di  Salomone;  perciocché  devcsi  considerare  per  la  più  sicura  rappresentanza 
che  si  abbia  del  vero  tipo  giudaico  delle  età  remote.  Così  resta  pienamente  confermato  da  un  tale  monumento 
quanto  venne  esposto  sulla  scorreria  fatta  nel  paese  dei  giudei  dall' indicato  faraone  denominato  Sesac  nella 
sacra  scrittura  ,  e  malamente  confuso  con  Sesostri,  come  osservava  Giuseppe  Flavio.  Da  questo  storico  si  narra 
che  l'accennato  avvenimento  accadde  nell'anno  quinto  del  regno  di  Roboamo,  e  che  Sesac  condusse  in  quella 
impresa  numeroso  esercito  composto  di  mille  e  duecento  carri,  sessanta  mille  uomini  a  cavallo  e  quattrocento 
mille  a  piedi,  Ìl  più  gran  numero  dei  quali  erano  libj  ed  etiopi.  Entrato  all'improvviso  nelle  terre  dei  giudei  si 
portò  ad  occupare  Gerusalemme  senza  alcuna  opposizione,  ove  spogliò  il  tempio  con  tanta  magnificenza  ador- 
nato da  Salomone,  portando  con  se  grandissima  copia  di  oro  e  di  argento  unitamente  alle  rinomate  rotelle  di 
oro  e  gh  scudi  simili  che  aveva  fatto  eseguire  lo  stesso  Salomone  (2  i  ).  Non  tralasciò  però  Roboamo  di  riparare  il 
danno  recato  da  una  tal  devastazione,  e  rifece  gli  scudi  di  bronzo  invece  di  quei  d'oro  che  furono  rapiti  (22). 
Dallo  stesso  Roboamo  si  dicono  inoltre  essere  state  fondate  grandi  e  forti  città  nelle  terre  di  Giuda,  quali  erano 
Betlemme,  Etani,  Tecue,  Betsur ,  Soco,  Odollam,  Ipan ,  Maresa ,  Zìf ,  Aduram,  Lachis,  Azeca ,  Saraa,  Ajalon 
ed  Ebron,  come  ancora  dallo  stesso  re  si  annoverano  essere  state  ristaurate  altre  città  grandi  nelle  terre  di 
Beniamino  (23);  ma  poi  nulla  si  conosce  intorno  l'arcliitettura  delle  tante  opere  che  dovevano  adornare  le  me- 
desime nuove  città. 

Air  indicato  faraone  succedette  nel  regno  di  Egitto  Osoroth  o  Osorthon  secondo  le  varie  lezioni  delle  liste 
di  Manetone  riferite  dall'Africano  e  da  Eusebio.  Nella  stessa  sovraindicata  parte  anteriore  del  grande  edifizio 
di  Karnac,  si  trovò  scritto  con  poca  diversità  il  nome  di  questo  faraone,  cioè  Osorkon  5  e  si  dedusse  da  queir  in- 
dicazione aver  avuto  parte  nel  ristabilimento  del  medesimo  peristiUo  anteriore;  onde  è  che  credcsi  essere  esso 
opera  propria  dei  re  dell'indicata  stirpe  bubastite.  Ma  quantunque  si  prescrivano  nelle  citate  liste  di  Manetone 
al  primo  faraone  di  questa  dinastia  anni  ventuno  di  regno,  ed  al  secondo  quindici,  pure  non  si  trovano  me- 
morie che  dimostrino  aver  essi  costrutto  altre  ragguardevoli  opere. 

Parimenti  degli  altri  successori  agli  anzidetti  faraoni,  dei  quali  nelle  liste  di  Manetone  si  registra  col  nome 
proprio  il  solo  Takellothis,  si  rinvengono  solamente  più  ragguardevoli  memorie  nell'indieato  peristilio  dell'edi- 
fìzio  di  Karnac,  dalle  quali  si  deducono  essere  stati  essi  distinti  con  i  nomi  di  Sciscionk  II,  di  Fakciot,  e  di 
Osorkon  II.  Ed  ai  medesimi,  venendo  insieme  prescritti  anni  centoventi  di  regno,  si  trova  corrispondere  tale  pe- 
riodo di  tempo  dall'anno  novecento  settanta  all'anno  ottocento  cinquanta  avanti  l'era  cristiana.  Ed  in  tale 
periodo  non  può  determinarsi  con  sicurezza  essere  stata  eretta  altra  ragguardevole  opera  che  l'anzidetto  peri- 
stilio anteriore  del  grande  edifizio  di  Karnac. 

Laonde  sempre  più  si  conferma  non  essere  slata  l'epoca  ora  considerata  molto  propizia  per  le  arti  in 
Egitto,  mentre  cominciavano  a  prosperare  nelle  regioni  dell'Asia  più  prossime  a  quelle  dell'Egitto  stesso,  come 
si  è  poc'anzi  dimostrato  in  particolare  con  le  opere  innalzate  dal  popolo  d'Israele.  Ed  anzi  nel  libro  dei  Re  si 
annoverano  altre  città  fondate  dagli  stessi  re  d' Israele  e  precipuamente  quelle  stabilite  da  Asa  denominate  Rama , 
Gabaa  e  Maspha,  e  quindi  pure  Samaria  ch'era  reputata  esser  assai  ben  fortificata  con  mura  e  torri  (24),  Si 
vantavano  pure  le  città  ch'erano  state  fondate  da  Achab,  e  precipuamente  la  regia  di  lui  casa  detta  di  avorio 
evidentemente  per  i  molti  ornamenti  che  erano  fatti  con  l'avorio  stesso  (25).  Quindi  trovasi  attestato  che  Gioas 
nel  suo  lungo  regno  imprese  a  ristabilire  il  grande  tempio  di  Gerusalemme  raccogliendo  a  tale  effetto  grandi 
offerte  pecuniarie  (26). 


(20)  Genesi  cap.  32.  e  Libro  dei  Re  Paralip.  Lib.  yill. 
c.  13.  e  Lib.  IV.  c.  12.  E  Giuseppe  Flavio  Antichità  Giudaiche 
Lib.  Fin.  c.  2. 

(2Ì)  Giuseppe  Flavio.  Antichità  Giudaiche  Lib.  FUI.  c.  A. 

(22)  Sacra  Bibbia,  Libro  dei  He.  Lib.  III.  c.  ÌU.  e  Paralip. 
Lib.  II.  c.  12. 


(28)  Giuseppe  Flavio.  Antichità  Giudaiche  Lib.  FUI.  c.  3. 

(24)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  1 5.  £  Giuseppe 
Flavio.  Antichità  Giudaiche  Lib.  FUI.  c.  7. 

(25)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  III.  c.  22. 

(2G)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re.  Lib.  IF.  c.  12.  E  Giuseppe 
Flavio.  Antichità  Giudaiche.  Lib.  IX.  c.  8. 
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Secondo  la  opinione  dedotta  precipuamente  da  quanto  venne  esposto  da  Giustino  sull'autorità  di  Trogo 
Pompeo,  si  stabilisce  la  fondazione  di  Cartagine  fatta  da  Elissa  sorella  diPigmalione  re  di  Tiro,  soltanto  in  que- 
st'epoca, ossia  settantadue  anni  prima  dello  stabilimento  di  Roma,  ed  alcun  tempo  dopo  che  dai  medesimi  tirj 
era  stata  fondata  Utica  città  pure  insigne  della  stessa  regione  (-27).  Ma  siccome  vario  è  il  nome  della  fondatrice  di 
quella  città  e  varia  è  pure  l'opinione  sull'epoca  stessa  della  fondazione;  così  non  distruggendo  quanto  già  si  è 
accennato  sullo  stabilimento  attribuito  a  Zoro  e  Carcedone,  secondo  l'autorità  di  Appiano  Alessandrino,  o  a 
Didone  nei  tempi  anteriori  a  quegli  ora  considerati,  possono  credersi  che  due  diversi  fossero  gli  avvenimenti  cele- 
brati, quantunque  in  molte  circostanze  si  trovino  concordare,  e  che  neiraccennato  avvenimento  di  Elissa  venisse  in 
modo  migliore  fissato  quanto  solo  era  stato  con  poca  stabilità  basato  nella  vantata  primitiva  fondazione,  come 
ancoraché  siffatto  apparecchio  fosse  stato  distrutto  nel  periodo  di  tempo  che  trascorse  tra  le  accennate  due  epoche. 
E  così  si  possono  ascrivere  all'epoca  ora  considerata  le  prime  più  stabili  opere  erette  in  quella  città  eolla  prote- 
zione dei  tirj.  Parimenti  sull'autorità  di  Menandro  nella  vita  di  Etbaalredei  tir],  secondo  quanto  venne  riferito 
da  Giuseppe  Flavio  si  conosce  che  mentre  regnava  Achab  in  Samaria ,  come  fu  poc'anzi  accennato,  venne  fon- 
data dallo  stesso  Etbaal,  o  Itobal  I,  la  città  di  Batri  nella  Fenicia  e  di  Auza  nell'Africa  (28).  La  maniera,  che 
venne  impiegata  in  siffatte  opere  stabilite  sotto  la  protezione  dei  fenici  nell'Africa,  doveva  rassomigliare  assai 
da  vicino  a  quella  posta  in  uso  nelle  regioni  dell'Asia  corrispondenti  lungo  il  mar  Mediterraneo  ;  perciocché  da 
Appiano  in  particolare  nel  suo  libro  sulla  guerra  dei  cartaginesi,  oltre  ai  forti  munimcnti  ivi  esistenti  e  costrutti 
alla  foggia  di  quei  delie  città  asiatiche,  osservava  che  per  1  uso  dei  porti  di  Cartagine  stavano  poste  ad  ogni 
stazione  di  nave  nel  d'avanti  di  esse  due  colonne  di  forma  jonlca,  talché  venivano  a  presentare  l'aspetto  di  un 
portico  continuato  su  tale  maniera.  Da  queste  memorie  si  conferma  sempre  più  quanto  prosperasse  nella  pre- 
sente età  l'arte  dell'edificare  precipuamente  nelle  regioni  asiatiche  ed  in  quelle  che  erano  governate  sotto  la 
influenza  di  esse,  mentre  rimaneva  quasi  negletta  in  quelle  dell'Egitto. 

Siffatta  negligenza  nell'esercizio  dell'architettura  in  Egitto  si  dimostra  ancora  aver  continuato  in  tutto  il 
tempo  che  vi  resse  il  governo  la  dinastia  vigeslma  terza  dei  re  taniti,  e  che  si  fa  ascendere  ad  anni  ottantanovc, 
cioè  dall'anno  ottocento  cinquantadue  all'anno  settecento  sessantatre  avanti  l'era  cristiana;  percioccliè  di  essi 
non  si  rinvengono  alcune  ragguardevoli  memorie  risguardanti  la  stessa  arte.  Nè  nulla  sussiste  di  loro  pertinenza 
tra  le  poche  reliquie  che  rimangono  di  Tanis,  dalla  qual  città  traevano  essi  la  loro  origine.  Soltanto  vengono 
esposti  i  nomi  loro  nelle  liste  di  Manetone,  in  capo  dei  quali  secondo  la  lezione  delI'Afncano  si  annovera  Petu- 
bastes.  Sotto  di  questore  ebbe  luogo  la  prima  olimpiade,  che  però  non  si  trova  concordare  esattamente  con  le 
più  approvate  prescrizioni  cronologiche.  Di  seguito  si  registra  Osorcho ,  che  vien  detto  essersi  dagli  egiziani 
chiamato  Ercole;  poscia  Psamus,  ed  infine  Zet. 

La  medesima  scarsezza  di  memorie  sull'arte  dell'edificare  si  rinviene  nel  tempo  che  tennero  il  regno  di 
Egitto  i  re  della  vigesima  quarta  dinastia,  dei  quali  si  ricorda  un  solo  principe  denominato  Bocchoris  di  Sais. 
Si  prescrive  ad  esso  un  regno  di  quarantaquattro  anni  senza  precisare  alcuna  sua  opera,  e  con  il  medesimo 
regno  si  giunse  a  determinare  Tanno  settecento  diecinove  avanti  l'era  cristiana.  Nè  tra  le  reliquie  dell'antica  città 
di  Sais,  dalla  quale  si  diceva  essere  stato  nativo  il  suddetto  faraone,  si  rinvengono  memorie  che  Io  lisguardano. 
Così  sempre  più  viene  confermata  la  esposta  poca  cura  nelTelevare  nuove  opere  per  decoro  del  paese. 

Per  i  grandi  sconvolgimenti  accaduti  nell'impero  assiro,  non  furono  le  arti  in  generale  pure  ragguarde- 
volmente protette  nelle  regioni  dell'Asia  contemporaneamente  all'epoca  delle  anzidette  due  dinastie  dei  re  del- 
l'Egitto. Perciocché  dopo  che  i  re  di  Assiria  avevano  governato  per  trenta  età  in  seguito  del  tanto  rinomato  governo 
di  Nino  e  di  Semiramide,  senza  procurare  alcun  benefizio  al  paese,  ma  solo  curando  di  vivere  nel  mezzo  dei 
piaceri,  come  già  si  è  accennato  sull'autorità  di  Ctesia  esposta  da  Diodoro  siculo,  successe  in  quel  governo 
Sardanapalo  denominato  altrimenti  Eupacme,  il  quale  per  essere  stato  anche  di  più  corrotti  costucai  dei  suoi 
predecessorij  portò  che  congiurassero  contro  di  lui  Arbace  suo  prefetto  delle  milizie  e  Belese  uno  dei  principali 


(27)  Giustino,  Hist.-Lib.  XFIII.  c.  5.  Si  concorda  all'acce- 
nata  tradizione  quanto  venne  esposto  da  Giuseppe  Flavio  sull'au- 
locila  di  Menandro  efesino;  poiché  egli  determina  la  fondazione 
di  Cartagine  nel  settimo  regno  di  Pìgmalione  e  procurala  dalla  sua 


sorella  che  da  Tiro  si  trasportò  nella  Libia.  [Giuseppe  Flavio  con- 
tro Spione  Lib.  I.  c.  6.) 

(28)  Giuseppe  Fla<jio.  Jntichità  Giudaiche.  Libro  FUI. 
cap.  7. 
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sacerdoti  di  Babilonia  denominati  caldei.  Prima  però  che  s'imprendesse  una  tal  congiura  dovettero  stabilirsi  le 
città  di  Tarso  e  dì  Anchialo;  perciocché  Arriano  nella  spedizione  di  Alessandro  osservava  essersi  riconosciuto 
dalle  tracce  delle  mura  di  detta  ultima  città  che  era  stata  edificata  di  molta  grandezza  da  Sardanapalo,  ed  essere 
essa  giunta  a  grande  potenza.  Esisteva  ancora  presso  le  stesse  mura  la  tomba  di  Sardanapalo  su  cui  stava  effigiato 
il  medesimo  re  in  atto  di  battere  le  mani  per  applaudire,  e  leggcvasi  sulla  stessa  tomba  avere  Sardanapalo  figlio 
di  Anacindarasso  fondato  Anchialo  e  Tarso  in  un  giorno;  e  percliè  non  si  pareggiassero  le  altre  umane  opere  a 
quelle  da  lui  erette  s'insinuava  nella  stessa  iscrizione  al  passaggero  di  mangiare  e  sollazzarsi,  ossia  applaudire 
nell'indicato  modo  con  cui  fu  egli  stesso  rappresentato,  ciò  che  concorda  con  quanto  venne  scritto  sul  suo  ca- 
rattere dai  suddetti  scrittori.  Si  aggiunse  in  seguito  dai  medesimi  scrittori  che  Sardanapalo  dopo  molti  com- 
battimenti ,  che  ebbe  a  sostenere  contro  Arbace  e  Belese ,  venne  ridotto  da  essi  in  un  stretto  assedio  nella  città 
di  Ninive,  ove  poterono  entrare  se  non  dopo  tre  anni  in  seguito  della  rovina  accaduta  in  una  parte  delle  mura 
della  città  per  un  tratto  di  venti  stadj,  la  quale  rovina  venne  prodotta  da  una  straordinaria  inondazione  del- 
r  Eufrate.  Sardanapalo  per  non  cadere  nelle  mani  dei  suoi  nemici  innalzò  un  gran  rogo  nella  reggia ,  e  ponen- 
dovi nel  mezzo  tutti  i  suoi  tesori  colle  concubine  e  gli  eunuchi,  abbrucciò  insieme  a  se  stesso  la  reggia  con  tutte 
le  sue  ricchezze  e  le  anzidette  persone  (29).  Alla  indicata  rovina  di  una  parte  delle  mura  di  Ninive  si  aggiunse 
poi  la  totale  distruzione  della  città  fatta  da  Arbace,  allorché  ne  ebbe  il  possesso,  in  modo  tale  che  la  mede- 
sima città  disparve  colla  caduta  degli  assirii,  come  venne  osservato  da  Strabone;  e  tutte  le  ricchezze  che  potè 
raccogliere  lo  stesso  Arbace  da  tale  esterminio  furono  trasportate  in  Ecbatana  reale  residenza  dei  medi  (30). 
Benché  venisse  quel  luogo  abitato  nei  tempi  posteriori  a  guisa  di  borgate,  come  può  dcdursi  da  varie  memorie, 
pure  si  dovettero  nell'esposto  avvenimento  distruggere  tutte  quelle  grandi  opere  che  vennero  tanto  celebrate 
nelle  vetuste  età.  E  così  invece  dì  annoverare  edificazioni  di  opere,  siamo  portati  a  far  menzione  di  devastazioni. 
Però  per  una  tal  rovina  dovette  acquistar  alcun  lustro  Ecbatana  che  divenne  la  sede  di  un  nuovo  impero:  ma 
nulla  si  conosce  su  di  un  tale  primitivo  regio  stabilimento.  Né  nulla  d'importante  al  nostro  scopo  si  rinviene 
sulTordinamento  del  nuovo  governo  di  Babilonia  stabilito  da  quel  Belese  che  si  uni  ad  Arbace  nella  congiura 
contro  Sardanapalo.  e  che  secondo  il  concordato  fatto  tra  di  essi  ebbe  il  governo  particolare  di  quella  regione. 
Parimenti  niente  si  conosce  sullo  stesso  argomento  dei  primi  successori  a  Belese  nel  nuovo  governo  di  Babilonia , 
i  quali  precipuamente  dal  canone  tolomaico  si  vedono  essere  stati  denominati  Nabonassar,  Nadio,  Chinziro, 
Poro,  Zugeo  e  Mardokempad.  Le  altre  rivoluzioni,  che  ebbero  luogo  nel  vasto  impero  assiro,  produssero  più 
devastazioni  che  edilicazioni  di  nuove  opere. 

Però  un  qualche  maggior  buon  successo  per  le  arti  si  trova  aver  prodotto  ciò  che  venne  esposto  da  Erodoto 
sull'ordinamento  procurato  da  Deioce  nel  nuovo  regno  dei  medi  e  sulla  città  di  Ecbatana  alcun  tempo  dopo  al- 
l' indicato  primitivo  stabilimento  attribuito  ad  Arbace.  Continuando  i  medi  a  vivere  ancora  in  borgate  con  varii 
ordinamenti,  conobbero  che  quello  diretto  daDeioce  era  il  migliore,  e  reputandolo  essi  uomo  sapiente,  lo  elessero 
loro  re  ;  quindi,  seguendo  gli  usi  del  paese  e  le  sue  disposizioni,  gh  edificarono  una  casa  degna  della  dignità  reale , 
ed  intorno  ad  essa  costituirono  una  città.  Munirono  questa  di  poi  con  ampie  e  valide  mura  con  cinte  poste  le  une 
dentro  l'altra,  e  la  chiamarono  Ecbatana.  Usarono  nella  struttura  di  quelle  mura  l'artifizio  che  l'una  cinta  superasse 
in  altezza  l'altra  dei  soli  propugnacoli,  come  si  prestava  la  situazione  in  cui  fu  fondata  la  città,  ch'era  un  colle. 
Nondimeno  fu  superata  coU'artifizio  la  stessa  naturale  elevazione;  poiché  le  cinte,  essendo  insieme  sette,  entro 
l'ultimo  stava  posta  la  reggia  con  i  tesori.  La  cinta  maggiore  si  eguagliava  in  estensione  alle  mura  di  Atene.  I 
propugnacoli  della  prima  cinta  erano  bianchi,  quei  della  seconda  neri,  quei  della  terza  purpurei,  quei  della 
quarta  turchini,  e  quei  della  quinta  di  color  della  sandracca.  Cosi  tutti  quei  propugnacoli  delle  diverse  cinte 
anzidette  erano  varj  per  il  colore:  ma  quei  delle  due  cinte  interne,  gli  uni  erano  argentati  e  gli  altri  dorati  (3l). 
I^aonde  per  questo  documento  non  solo  deve  credersi  che  la  città  di  Ecbatana  non  fosse  stata  fondata  da  Arbace 
stabilmente,  ma  neppure  da  Semiramide,  come  vedesi  indicato  da  Diodoro  siculo  nell'annoverare  le  opere  fatte 
da  questa  regina  fuori  di  Babilonia.  Però  negl'  indicati  due  primi  stabilimenti ,  non  facendosi  menzione  di  alcuna 


(29)  Jrriano.  Spedizione  di  Àlessandro  Lib.  II,  c.  5.  e  Dio- 
duro  siculo  ZAb.  II.  c.  8.  e  Giustino.  Istorie  Lib.  I.  c.  3. 


(30)  Strabone  Lib.  Xl^I.  c.  1 .  e  Diodoro  siculo  Lib.  il.  c.  8. 

(31)  Erodoto  Lib.  I.  c.  98. 
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cinta  di  mura,  è  da  credere  che  per  concordare  le  esposte  tradizioni  si  sia  da  Semiramide  primieramente  solo 
edificata  alcuna  casa,  per  dimorare  per  breve  tempo  in  quel  luogo  ove  sgorgavano, buone  sorgenti  di  acqua, 
come  precisamente  venne  indicato  da  Diodoro;  quindi  in  modo  più  stabile  si  fosse  da  Arbaec  edificata  la  sua 
regia  residenza  senza  che  ancora  venisse  costituita  in  città,  e  nò  tanto  meno  distinta  col  nome  di  Ecbatana 
che  solo  dovette  prendere  colla  costruzione  delie  indicate  sette  cinte  di  mura.  Veramente  di  magnificenza 
asiatica  si  devono  considerare  i  varii  colori  con  cui  vennero  distinti  i  propugnacoli  delie  sette  cinte  costrutte  da 
Deioce,  e  la  esposta  disposizione  delle  cinte  doveva  rendere  la  città  stessa  veramente  forte  e  nel  tempo  mede- 
rimo  bella  a  vedersi.  Da  quanto  poi  trovasi  scritto  nel  principio  del  libro  delia  sacra  Bibbia  intitolato  Giuditta, 
secondo  la  versione  greca,  si  conosce  che  intorno  alla  indicata  città  di  Ecbatana  vennero  da  Arphaxad,  che  si 
crede  più  comunemente  aver  corrisposto  a  quel  Fbaorte,  die  suH'autorità  dello  stesso  Erodoto  si  conosce  esser 
succeduto  al  padre  Deioce  nel  regno  dei  medij  edifi^cate  mura  di  pietra  tagliata  nella  larghezza  di  tre  cubiti  e  nella 
lunghezza  di  sei;  e  furono  le  slesse  mura  portate  con  tale  struttura  sino  all'altezza  di  settanta  cubiti  aventi  la 
grossezza  di  cinque  cubiti.  Quindi  si  aggiunse  che  furono  dallo  stesso  re  erette  a  iato  delle  porte  della  suddetta 
città  torri  che  avevano  cento  cubiti  di  altezza  con  i  fondamenti  larghi  sessanta  cubiti,  c  le  porte  stesse  si  fecero 
alte  settanta  cubiti  e  larghe  quaranta  onde  fosse  facile  l'uscita  dei  suoi  possenti  eserciti.  Cosi  da  un  tale  docu- 
mento, seguendo  la  indicata  opinione  di  riconoscere  in  Arphaxad  il  suddetto  Phaorte  figlio  dj  Deioce ,  si  viene  a 
stabilire  che  l'anzidetto  grande  munimento,  fatto  intorno  ad  Ecbatana ,  non  fosse  stato  perfettamente  compito  da 
Deioce,  e  che  il  citato  figlio  suo  lo  portasse  a  termine  colla  edificazione  delle  descritte  alte  mura  che  dovevano 
evidentemente  costituire  la  cinta  esterna.  Dallo  stesso  documento  si  conosce  ancora  che  le  dette  mura  erano  fatte 
coll'opera  quadrata,  che  era  quella  più  comunemente  impiegata  da  quei  popoli  che  abitarono  le  interne  regioni 
dell'Asia.  Cosi  nel  l'indicato  stabilimento  dei  medi,  accaduto  per  la  divisione  delf  impero  assiro ,  si  venne  a  pro- 
durre un  qualche  benefizio  nciresercizio  delle  arti;  mentre  nelle  altre  regioni  dcifAsia  non  si  offriva  circostanza 
favorevole  al  loro  progresso. 

L'Egitto  venne  pure  soggetto  ad  una  ragguardevole  rivoluzione  nelTepoca  medesima,  quale  è  quella  della 
variazione  accaduta  nella  successione  dei  re  proprj  del  paese  in  quei  di  origine  etiopica  j  come  avvenne  collo 
stabilimento  della  dinastia  vigesima  quinta;  ma  sembra  non  aver  ciò  recato  grave  pregiudizio  alle  arti.  Anzi  sì 
conosce  che  se  ne  ottenne  alcun  giovamento  dallo  stato  di  depressione  in  cui  erano  tenute  sotto  gli  antecedenti 
principi;  perciocché  a  quel  capo  della  medesima  dinastia  etiope,  che  nelle  liste  di  Manetone  si  dice  aver  fatto 
prigione  Bonchoris  di  Sais,  unico  re  dell'antecedente  dinastia,  ed  averlo  brueeiato  vivo,  e  che  viene  distinto 
col  nome  di  Sabbakon ,  si  attribuisce  da  Erodoto  e  da  Diodoro  somma  moderazione  ;  perciocché  invece  da  con- 
dannare al  supplizio  i  colpevoli,  Il  poneva  a  formare  argini  di  terra  avanti  alle  respcttive  loro  città  natie  aprendo 
nuove  fosse  per  lo  scolo  delle  acque;  e  cosi  le  stesse  città  divenivano  anche  più  elevate  di  quanto  lo  fossero 
col  rialzamento  procurato  da  Scsostri  allorché  fece  scavare  le  fosse  già  indicate  nella  esposizione  delle  opere 
ordinate  da  questo  celebre  re.  Osservava  inoltre  Erodoto  in  particolare  che  tra  le  città  di  Egitto,  delle  quali 
venne  ordinato  che  il  suolo  fosse  elevato,  si  doveva  considerare  principalmente  la  città  di  Bubastis;  perciocché 
il  sacrario,  clie  collo  stesso  nome  ivi  veneravasi,  e  che  corrispondeva  a  quella  di  Diana  dei  greci,  erasi  reso 
assai  gradevole  ali  aspetto  riduccndolo  con  fosse  derivate  dal  Nilo  a  forma  di  isola  ad  eccezione  del  suo  ingresso. 
Quelle  fosse  non  si  congiungevano  vicendevolmente,  ma  ciascuna  s'internava  sino  all'ingresso  del  sacrario  e 
scorrevano  distintamente  dall'uno  e  dall'altro  lato  nella  larghezza  di  cento  piedi  con  alberi  che  le  ombreggia- 
vano. I  propilei  si  elevavano  ali  altezza  di  dieci  orgie,  ed  erano  adorni  di  figure  alte  sci  cubiti  e  degne  di  am- 
mirazione. II  medesimo  sacrario,  ritrovandosi  posto  nel  mezzo  della  città,  che  venne  innalzata  cogli  indicati 
lavori,  e  non  venendo  esso  rimosso  di  piano ,  si  poteva  cosi  scuoprlre  da  ogni  parte.  Era  inoltre  circondato  da  un 
recinto  ornato  di  figure,  e  dentro  ad  esso  era  un  bosco  di  alberi  grandissimi,  disposti  intorno  al  tempio  in  cui 
stava  il  simulacro.  Si  la  larghezza  si  la  lunghezza  di  quel  sacrario  era  di  imo  stadio;  e  nel  suo  ingresso  corrispon- 
deva una  via  lunga  quasi  tre  stadj  lastricata  di  pietra  c  larga  quattro  jugeri  ed  adombrata  pure  da  altissimi  al- 
beri (32).  Non  sussistono  più  nel  luogo  occupato  dall' indicata  città  di  Bubastis  alcune  ragguardevoli  reliquie 


(32)  Erodoto  Lib.  II.  c.  1 3S.  c  Diodoro  siculo.  Lib.  II.  c.  y. 
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delle  sue  fabbriche  per  contestare  la  magnificenza  della  suddetta  grande  opera,  la  quale  però  dovette  essere 
stata  edificata  anteriormeate  a  Sabbakon,  e  forse  sotto  alcuno  dei  faraoni  della  vigesima  seconda  dinastia  che 
era  di  origine  bubastite;  quindi  per  opera  del  suddetto  faraone  devesi  considerare  soltanto  la  formazione  dei 
fossi  c  degli  aggeri  che  circondavano  il  medesimo  sacrario. 

Negli  stipiti  della  grande  porta  dell'cdifizio  tebano  denominato  di  Luqsor  si  rinvenne  un'iscrizione  ri- 
sguardante  lo  stesso  Sabbakon,  dalla  quale  si  dedusse  aver  egli  procurato  alcun  ristauro  alla  stessa  parte  di 
quel  vetusto  edifizio  che  si  vide  esser  opera  dei  faraoni  della  dinastia  XVIII,  e  si  conobbe  ancora  che  il  nome 
suo  precisamente  era  Sciabak.  Parimenti  si  rinvennero  memorie  nella  parte  posteriore  della  grande  sala  ipostile 
dell'altro  edifizio  di  Tebe  denominato  di  Rarnao ,  dalle  quali  si  venne  a  conoscere  avere  procurati  alcuni  ristauri 
alla  stessa  parte  del  grande  edifizio  che  più  non  possono  conoscersi  in  che  consistessero,  per  essere  quella  parte 
medesima  quasi  interamente  distrutta.  Fuori  d'opera  poi  si  rinvennero  alcune  piccole  statue  rappresentanti  lo 
stesso  faraone,  e  tra  le  quali  si  tiene  in  maggior  pregio  quella  scolpita  in  pietra  verdastra  della  villa  Albani 
presso  Roma. 

Dopo  l'anzidetto  faraone  viene  nelle  liste  di  Manetone  della  medesima  dinastia  XXV  dei  re  etiopi  regi- 
strato Sevechus  figlio  dello  stesso  Sabbakon.  Precipuamente  per  opera  di  questo  re  si  dimostra  essere  un  piccol 
tempio  situato  a  poca  distanza  dal  lato  meridionale  del  grande  edifizio  di  Karnac  in  Tebe,  del  quale  rimangono 
però  poche  reliquie  racchiuse  entro  un  recinto  costrutto  di  mattoni  crudi.  Dalie  iscrizioni  ivi  scolpite  si  conobbe 
essere  stato  Sciabatok  il  vero  suo  nome ,  ed  aver  il  medesimo  corrisposto  a  quello  di  Sua  ricordato  nella  Bibbia 
sacra  per  aver  prestato  soccorso  ad  Osea  re  d'Israele  allorcliè  Salmanasar  si  portò  ad  assediar  Samaria.  Fu  in 
tale  avvenimento  che  quel  re  degli  assiri,  dopo  di  aver  soggiogata  la  detta  città,  trasferì  gl'israeliti  nell'Assiria, 
e  li  pose  ad  abitare  Hala  ed  Habor  città  dei  medi  presso  al  fiume  Gozan;  ed  invece  di  essi  trasportò  assiri  ad 
abitare  Samaria  presi  da  Babilonia,  Cutha,  Avah,  Emath  e  Sepharvaim  (33).  Giuseppe  Flavio,  esponendo  lo 
stesso  avvenimento  aggiungeva  sull'autorità  di  Menandro,  che  il  medesimo  re  degli  assiri  occupò  pure  tutta  la 
Fenicia  e  ridusse  al  suo  dominio  Sidone ,  Ace  e  la  città  antica  degli  stessi  tir] ,  ossia  quella  che  stava  posta  sul 
continente,  mentre  tolse  l'uso  degli  acquedotti  a  quei  che  abitavano  la  città  situata  entro  mare;  quindi  i  mede- 
simi tirj  sostennero  per  cinque  anni  a  bere  acqua  cavata  dai  pozzi  (34).  Dalla  qual  notizia  si  deduce  quanto 
fosse  fortemente  munita  la  indicata  parte  marittima  di  Tiro,  e  come  venisse  in  essa  portata  l'acqua  da  entro 
terra  col  mezzo  di  acquedotti.  Si  è  questa  la  più  precisa  notizia  che  si  abbia  su  tali  opere  degli  antichi,  la 
quale  già  abbiamo  osservato  doversi  con  molta  probabilità  attribuire  ad  Hiram  re  dei  medesimi  tirj  per  essersi 
reso  rinomato  per  grandi  edificazioni. 

L'ultimo  faraone  della  medesima  dinastia  vedesi  registrato  nelle  stesse  liste  di  Manetone  col  nome  Tarakus 
che  nei  monumenti  si  trova  scritto  con  poca  diversità  Talirak.  Cosi  si  deduce  convenientemente  essere  stato  lo 
stesso  faraone  che  portò  soccorso  ad  Ezechia  allorché  venne  assalito  da  Sennacherib  re  degli  assiri;  perciocché 
con  simil  nome  di  Tharaca  si  trova  distinto  nella  sacra  Bibbia,  ove  si  descrive  come  lo  stesso  re  degli  assiri 
fosse  vinto  da  un  angelo  e  costretto  a  ritirarsi  in  Ninive  (35).  Da  quanto  venne  esposto  da  Giuseppe  Flavio  st 
conosce  chiaramente  che  questo  re  è  lo  stesso  di  quello  che  da  Erodoto  venne  denominato  Sethon  ed  essere  stato 
sacerdote  di  Vulcano;  perciocché  precisamente  egli  si  portò  in  Peluso  contro  Sennacherib  detto  re  degli  arabi  e 
degli  assiri  nel  tempo  stesso ,  ove  erasi  portato  dopo  di  aver  percorso  il  paese  dei  giudei ,  e  da  dove  si  parti  per  un 
prodigioso  avvenimento  che  portò  la  erezione  di  una  statua  in  onore  del  medesimo  Sethon  nel  tempio  di  Vulcano. 
A  riguardo  poi  del  suddetto  Sennacherib  esponeva  Eusebio,  sull'autorità  di  Abideno,  che  questo  re  degli  assiri 
fece  costruire  la  città  di  Tarso  nella  figura  stessa  che  aveva  Babilonia;  e  cosi  fu  essa  divisa  per  mezzo  dal  fiume 
Cidno,  come  Babilonia  lo  era  dall'Eufrate  (36).  Rispetto  a  Tahrak  re  di  Egitto  è  da  osservare  che  nelle  pareti 
del  propileo  posto  avanti  a  quell'edifizio  di  Tebe  denominato  di  Medinet-Abu,  opera  dichiarata  già  apparte- 
nere a  Thutmes-Moeris,  si  trovarono  memorie  che  lo  risguardano;  e  perciò  si  deduce  che  siffatta  parte  del- 
l'cdifizio tebano  sia  stata,  se  non  interamente  aggiunta  di  nuovo  da  questo  faraone ,  almeno  ragguardevolmente 


(;ì3)  Sacra  Bibbia,  libro  dei  He.  Lib.  11^.  eli. 

(34)  Giuteppe  Flavio,  jiiitichità  Giudaiche.  Lib.  IX.  c.  l 'i 

(35)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re  Lib.  ly.  c.  li). 


(I5G)  Erodoto.  Lib,  II.  c.  ^  '^\.e  Giuseppe  Flavio.  Antichità 
Giudaiche  Lib.  X.  c.  1 .  Eusebio  nella  prima  parte  della  sua  Cliro- 
Ilio.  Lib.  I.  c.  9. 
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ristabilita.  Nelle  importanti  reliquie,  che  sussistono  sul  monte  detto  ora  di  Barkal  corrispondente  nell'antica 
Etiopia,  si  rinvengono  più  grandi  memorie  dello  stesso  Tahrak;  percui  credesi  che  quegli  edifizj  sieno  stati  in 
più  gran  parte  edificati  tanto  sotto  il  suo  governo  quanto  nel  tempo  degli  antecedenti  due  faraoni  che  traevano 
pure  la  loro  origine  dall'Etiopia.  Consistono  precipuamente  quelle  reUquie  in  parti  inferiori  di  un  grande 
tempio  e  di  altro  simile  edifizio  con  diverse  piramidi  (37).  Si  conosce  dalle  stesse  reUquie  che  si  fece  uso  di 
grandi  figure  per  sostenere  unitamente  a  pilastri  i  sopraoinati  dei  tempj,  come  si  trova  essersi  praticato  in  altri 
edifizj  dell'Egitto;  e  di  singolare  possono  in  esso  considerarsi  i  capitelli  ornati  con  teste  umane,  quali  si  usa- 
rono comunemente  nei  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati.  Laonde  se  veramente  quegli  edifizj  sono  per 
intero  opera  di  questi  tempi  e  non  furono  ristabiliti  e  maggiormente  decorati  in  epoche  posteriori,  come  si 
verrebbe  a  dedurre  dalle  varie  iscrizioni  che  ivi  sussistono ,  si  dovrebbero  essi  annoverare  per  quei  che  sommi- 
nistrano più  vetusti  csempj  di  un  tal  genere  di  decorazione:  ma  nulla  poi  con  certezza  può  stabilirsi  su  tale 
circostanza. 

Seguendo  quanto  trovasi  esposto  in  particolare  da  Erodoto  sugli  avvenimenti  dell'Egitto  accaduti  dopo  il 
governo  dell'indicato  Tahrak  sacerdote  di  Vulcano  da  esso  distinto  col  nome  di  Sethon,  ci  porta  a  far  menzione 
di  quel  sì  rinomato  edilizio  distinto  col  nome  di  laberinto  che  dicevasi  eretto  in  comune  presso  il  lago  diMoeris  dai 
dodici  re  che  gli  egiziani  si  scelsero  di  propria  volontà  onde  acquistare  maggior  libertà  che  non  avevano  sotto 
ai  suddetti  faraoni;  e  ciò  nonostante  che  non  trovasi  fatta  memoria  nelle  liste  di  Manetone  esposte  sulla  suc- 
cessione dei  re  di  Egitto.  Ma  osservando  che  quei  dodici  principi  erano  più  semplici  capi  di  altrettanti  nomi  o 
prefetture  che  precisamente  re  assoluti,  come  non  solo  da  Erodoto,  ma  pure  da  Diodoro  e  vieppiù  da  Strabone 
descrìvendo  lo  stesso  edifizio,  si  dimostra,  si  viene  a  stabilire  che  non  potevano  essi  aver  luogo  nella  serie  dei  re 
di  Egitto;  e  così  si  giustiiicaia  certo  modo  la  mancanza  che  si  rinviene  nelle  liste  di  Manetone.  E  siccome  tra  il 
governo  di  Tahrak  e  quello  di  Psammitico ,  che  dai  suddetti  storici  si  fa  succedere  al  governo  dei  medesimi  dodici 
principi,  dei  quali  egli  stesso  fece  parte,  si  registrano  nelle  suddette  liste  in  principio  della  dinastia  vigesima  sesta 
Stephinates,  Nerepsus,  e  Nechao;  così  precisamente  durante  il  governo  di  questi  tre  faraoni  tenuto  in  alcuna 
parte  dell'Egitto  è  da  credere  che  accadesse  il  suddetto  ordinamento  governativo  dei  dodici  principi  capi  di 
altrettanti  nomi;  giacche  dallo  stesso  Erodoto  in  particolare  si  conosce  essere  stato  l'Egitto  diviso  in  più  gran 
numero  di  prefetture  di  quello  costituito  dall' indicata  alleanza;  ed  anzi  essersi  dipoi  portato  sino  a  trentasei 
secondo  Strabone,  cioè  dieci  nella  Tebaidc,  dieci  nel  Delta  e  sedici  nelle  regioni  superiori.  E  così  può  stabilirsi 
con  molta  probabilità  che  in  quel  fratcmpo  erano  dodici  nomi  dell'Egitto  retti  dal  suddetto  comune  governo, 
ed  i  rimanenti  dai  citati  tre  faraoni.  Infatti  il  tempo  prescritto  al  governo  degli  uni,  secondo  Diodoro  siculo,  di 
anni  quindici  non  compreso  quello  dell'anarchia  che  Io  precedette,  si  trova  essere  in  circa  eguale  a  quello  at- 
tribuito agli  altri  insieme  considerati  di  anni  ventuno,  come  vedonsi  registrati  nelle  liste  di  Manetone.  L'edifizio 
poi  che  quei  dodici  principi  fecero  in  comune  si  considerava  da  Erodoto  essere  superiore  ad  ogni  opera  dei 
greci  ed  anche  non  esser  soverchiato  dalle  stesse  grandi  piramidi  dell'Egitto,  che  ciascuna  di  esse  equivaleva 
alle  più  grandi  opere  greche.  Era  il  medesimo  edifizio  composto  da  dodici  aule  coperte  da  soffitti  con  porte 
situate  tra  loro  opposte,  delle  quah  sei  stavano  rivolte  verso  borea  e  sei  verso  noto.  Le  celle  erano  ivi  disposte 
in  due  piani,  le  une  sotterranee  e  le  altre  superiori,  ed  insieme  erano  trcmille,  cioè  mille  e  cinquecento  in  ogni 
piano.  Le  superiori  soltanto  potè  visitare  Erodoto;  poiché  nelle  sotterranee  non  si  permetteva  ad  alcuno  di 
entrarvi,  per  essere  state  occupale  dai  sepolcri  dei  medesimi  principi  che  fecero  edificare  quel  laberinto,  e 
dai  sacri  crocodili.  Cosi  sulle  inferiori  celle  nulla  di  preciso  potevasi  esporre:  ma  sulle  superiori  ben  potè  il 
medesimo  storico  asserire  che  sorpassavano  ogni  umana  opera;  perciocché  gli  accessi  sui  loggiati  e  le  comu- 
nicazioni nelle  aule,  essendo  diversissimi,  offrivano  grandissima  ammirazione.  Dalle  aule  alle  celle  successi- 
vamente si  passava,  e  da  queste  ai  cuniculi,  come  ancora  dai  medesimi  ai  terrazzi  ed  alle  altre  parti  delle 
aule  stesse  con  eguale  grande  stupore.  Il  soffitto  delle  celle  era  di  pietra  come  pure  le  pareti,  le  quali  tutte 
erano  decorate  di  scolture.  Ogni  aula  veniva  circondata  da  colonne  di  marmo  con  molta  arte  congiunte.  Nel- 
l'angolo, in  cui  terminava  il  laberinto,  s'innalzava  una  piramide  di  quaranta  orgie,  nella  quale  erano  scolpite 


(37)  CailUaud.  fojage  a  Méroé  et  au  fieiwe  Blanc.  Tom.  I.  Piane.  XLIX-LXXIK. 
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grandi  figure;  e  si  giungeva  alla  medesima  col  mezzo  di  una  via  sotterranea  (38).  Da  Diodoro  poi  nel  confer- 
mare le  indicate  disposizioni,  osservavasi  che  redifizio  si  stendeva  in  ogni  lato  uno  stadio  ed  era  in  ogni  parte 
adornato  con  colonne  ed  in  ciascun  lato  corrispondevano  quaranta  pilastri.  Simili  disposizioni  si  trovano  esposte 
da  Strabone,  da  Plinio  e  da  Pomponio  Mela  in  specie  (39),  le  quali  in  miglior  modo  si  prenderanno  ad  esa- 
minare nella  particolar  sua  descrizione  esposta  nella  Parte  III.  Pertanto  osserveremo  che  nel  nomo  arsenoite, 
ove  viene  indicato  essere  stato  eretto  il  detto  laberinto,  e  precisamente  nel  luogo  ora  detto  Haouarahel-Sogliayr 
nel  distretto  di  Fayoum  si  rinvengono  tracce  di  un  grande  edifizio  con  una  piramide  in  un  Iato  che  si  sono 
giustamente  attribuite  al  detto  iaberinto;  perciocché  ivi  vicino  si  ò  trovato  avere  sussistito  il  celebre  lago  di 
Moeris,  il  quale  venne  sostituito  dal  canale  ora  detto  di  Batir-Belà-raà  (40).  Nulla  però  si  potè  da  siffatte  reli- 
quie stabilire  sulla  precisa  architettura  di  quel  rinomato  edifizio:  bensì  sono  esse  sufficenti  a  contestare  la  verità 
delle  esposte  narrazioni. 

I  faraoni  dell'indicata  vigesima  sesta  dinastia  sono  dichiarati  nelle  liste  di  Manetone  di  origine  saite  j  onde 
è  da  credere  che  abbiano  adornata  con  nobili  monumenti  la  città  di  Sais  loro  patria,  già  rinomata  da  tempi 
anteriori  nella  storia  dell'Egitto:  ma  dei  suddetti  primi  tre  re,  denominati  Stephinates,  Nereptus  e  Nachao,  nè 
in  detta  città  nè  in  qualunque  altra  dell'  Egitto,  si  rinvengono  memorie.  Da  questa  circostanza  si  viene  sempre 
più  a  confermare  la  sovraindicata  opinione  con  cui  si  venne  a  stabilire  aver  essi  tenuto  il  governo  solo  in  una 
ristretta  parte  dell'  Egitto ,  mentre  dodici  prefetture  erano  rette  dagli  altrettanti  anzidetti  principi  ;  giacché  bene 
si  trova  concordare  siffatta  mancanza  nel  non  avere  essi  mezzi  suITicenti  da  innalzare  grandi  opere  e  bastante- 
mente valide  da  potersene  tramandare  reliquie  sino  a  questi  tempi. 

Gli  avvenimenti  che  si  attribuiscono  all'epoca  ora  considerata,  essendo  accaduti  solo  poco  tempo  innanzi 
che  Erodoto  si  portasse  a  visitare  l'Egitto ,  non  meglio  che  dalle  proprie  esposizioni  si  possono  ora  con  sicurezza 
determinare,  benché  in  alcune  parti  non  si  trovino  concordare  con  le  altre  memorie  che  si  hanno  degli  antichi 
scrittori.  Cosi  Psammitico ,  tanto  che  sia  giunto  al  governo  dell'  Egitto  dopo  di  aver  scacciato  gli  undici  suoi  com- 
pagni, come  venne  dallo  stesso  storico  esposto,  e  confermato  da  Diodoro  siculo,  quanto  che  succedesse  diret- 
tamente al  suo  padre  Nechaoj  come  si  deduce  da  quanto  trovasi  registrato  nelle  liste  di  Manetone,  sempre  si 
viene  a  stabilire  aver  egli  tenuto  il  regno  nell'epoca  medesima.  Quindi  sulTautorità  del  suddetti  storici  si  conosce 
che  giunto  al  governo  fece  edificare  in  Memfi  Ì  propilei  del  tempio  di  Vulcano  ch'erano  rivolti  verso  il  vento 
noto;  e  rimpetto  a  quei  propilei  fece  costruire  ad  Apies  un'aula,  in  cui  quando  esso  s'indroduceva  veniva  nu- 
diito,  ed  era  cinta  da  un  peristilio  ornato  con  molte  figure:  ma  invece  di  colonne  nell'aula  stessa  erano  posti 
colossi  di  dodici  cubiti  di  altezza  (41).  Si  è  questa  una  notizia  importante  per  l'arte  delì  edificare;  perciocché 
ci  dimostra  l'uso  di  situare  colossali  figure  invece  di  colonne;  mentre  nelle  simili  opere  dei  tempi  anteriori  si 
trovano  bensì  frequentemente  impiegati  colossi  a  sorreggere  architravi j  ma  unitamente  a  pilastri,  e  non  preci- 


(3S)  Erodoto  Lih.  IL  c.  14S. 

(39)  Diodoro  siculo  Lib.  /.  c.  GÌ.  6G.  e  89.  Strabone  Li- 
bro  XriT.  c.  ì.  Plinio  Hist.  N,tt.  Lib.  XXX f^I.  c.  13.  e  Pom- 
poììio  Mela  Lib.  I.  c.  9.  Per  concordare  la  tlìsparila  di  opinioni 
esposte  dai  citati  scrittori  sulle  differenti  epoctie  della  coslritzionc 
dell  anzidetto  Iaberinto  arsinoitc,  è  da  credere  che  nei  tempi  più 
anticlii  esistessero  incavamenti  nel  monte  die  componevano  la  parte 
sotterranea  deiredìfizio,  e  che  precisamente  si  rassomigliassero  a 
quei  clic  si  dicono  imitati  da  Dedalo  per  il  Iaberinto  di  Creta; 
quindi  nei  tempi  posteriori  fosse  stato  aggiunto  l'ediOzio  superiore. 
Cos'i  può  stabilirsi  che  la  detta  prima  parte  sotterranea  esistesse  nel 
tempo  di  Lacharcs  come  venne  da  Manetone  registrato  e  fosse  fatta 
dal  re  Petesuccus  o  Tithocs,  come  vedesi  asserito  da  Plinio,  quat- 
tromille  anni  avanti  l'epoca  in  cui  egli  visse  ed  anche  da  Mendes 
secondo  altra  tradizione  esposta  da  Diodoro.  Quindi  si  viene  a  de- 
durre dallo  stesso  documento  che  la  parte  superiore  sia  stata  eretta 
al  tempo  dei  dodici  principi,  come  Erodoto,  Diodoro  e  Strabone 
lo  hanno  chiaramente  attcstato.  Posteriormente  poi  a  quest'epoca 


deve  credersi  essere  stato  anche  maggiormente  ingrandito,  poiché 
dalle  dodici  divisioni  sovraindieate  dovette  essere  stato  portato  ad 
averne  circa  trenta,  cioè  quanti  erano  i  nomi  al  tempo  di  Strabene. 
{Strabone  Lib.  XFIL  in  princip.) 

(40)  Jomard  et  Caristie.  Descriptionde  TE^f-pfe.  Tom,  11^. 
Section.  111. 

3u6j3;xiffrfl/£c;  ccùX^.  {Erodoto  Lib.  II.  c.  1 53.)  Parimenti  la  stessa 
opera  di  Psammitico  vedesi  confermata  da  Diodoro  siculo  colla 
diversità  che  venne  indicato,  forse  per  errore,  i  detti  propilei  essere 
rivolti  ad  oriente.  Lib.  /.c.9.)  Da  Strabone  si  trova  contestata 

la  sussistenza  del  suddetto  peristilio  aggiunto  al  sacrario  di  Apies, 
nel  quale  facevasi  ancora  al  suo  tempo  uscire  quella  cornuta  divi- 
nità principalmente  per  farla  vedere  ai  fuorestieri.  (Strabone  Li' 
bro  XP'II.  ci.) 
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saraente  iu  sostituzione  dì  colonne.  E  si  è  da  un  tale  esempio  che  dovettero  i  greci  derivare  il  simile  impiego 
che  fecero  di  quelle  figure  denominate  telamoni  e  cariatidi,  e  che  si  rese  comune  primieramente  con  maggior 
decoro  nell'epoca  di  poco  posteriore  a  quella  ora  considerata.  Ed  anzi  sapendosi  dallo  stesso  Erodoto  essere 
stati  da  Psammitico  impiegati  molti  greci  della  Jonia  al  lavoro  della  medesima  sua  opera,  ai  quali  assegnò  in 
compenso  alloggiamenti  e  campi  vicino  a  Bubastis,  si  viene  sempre  più  a  confermare  la  derivazione  di  un  tal 
genere  di  decorazione  dalle  anzidette  opere  egiziane  ;  giacché  i  greci  ebbero  d'allora  in  poi  più  frequente  comu- 
nicazione coir  Egitto  in  modo  da  non  rimanere  più  nulla  senza  esser  reso  cognito  alla  Grecia ,  come  chiaramente 
venne  accennato  dallo  stesso  Erodoto  nell'esposizione  delle  cose  relative  a  Psammitico  e  come  meglio  nel  seguilo 
dimostreremo.  Nelle  grandi  colonne  situate  nel  mezzo  del  primo  peristilio  del  grande  editizio  tebano  detto  di 
Karnac  si  trovò  scolpito  il  nome  dello  stesso  Psammitico;  e  cosi  è  da  credere  che  abbia  procuralo  un  qualche 
ristauro  alle  medesime  colonne,  se  pur  non  vuoisi  attribuire  ad  esso  la  intera  erezione  delle  slesse  colonne  che 
isolatamente  ivi  s'innalzano.  Con  più  certezza  si  conosce  essere  stato  dal  medesimo  faraone  edificato  un  pic- 
colo tempio  situato  nel  lato  settentrionale  del  medesimo  grande  edifizio  di  Rarnac  ;  perclic  si  è  trovato  nelle  sue 
reliquie  più  ripetutamente  scolpito  il  suo  nome  e  quello  di  Nitocri  sua  moglie  (42).  Fuori  di  opera  poi  in  partico- 
lare si  annovera  per  opera  di  lui  Tobelisco  già  situato  nel  campo  INIarzio  di  Roma  ad  uso  di  orologio  solare, 
ed  ora  esistente  avanti  al  palazzo  di  Monte  citorio  (43). 

A  Psammitico,  tanto  da  Erodoto  quanto  nelle  liste  di  Manetone,  si  fa  succedere  altro  Necliao,  che  perciò 
si  suol  distinguere  per  il  secondo  di  tal  nome.  Da  Erodoto  in  particolare  si  attribuisce  a  questo  Nechao  l'im- 
presa dello  scavamento  del  canale  di  comunicazione  col  mare  Rosso ,  la  quale  da  Dario  si  conosce  essere  stata 
opera  dipoi  continuata.  Erasi  il  medesimo  canale  derivato  dal  Nilo  poco  al  di  sopra  di  Bubastis;  e  nello  sca- 
varlo sotto  il  medesimo  Nechao  si  dicevano  essere  periti  cento  e  venti  mille  egiziani,  senza  averlo  potuto 
portare  a  compimento  per  essere  stato  Io  stesso  re  distolto  dalie  spedizioni  militari  (44).  Strabene  eziandio, 
esponendo  la  opinione  di  alcuni  con  cui  si  credeva  che  si  fosse  Ìl  medesimo  canale  cominciato  a  scavare  da  Seso- 
stri  prima  della  guerra  di  Troia,  asseriva  pure  essere  stata  opinione  di  altri  che  si  fosse  incominciato  dal  detto 
figlio  di  Psammitico,  e  lo  stesso  trovasi  attestato  da  Diodoro  (45).  Cosi  mentre  può  dimostrarsi  essere  stata  per 
divisamento  di  questo  faraone  impresa  la  esecuzione  della  detta  opera ,  se  ne  deve  poi  ad  altri  attribuire  il  com- 
pimento, come  nel  seguito  imprenderemo  a  dichiarare.  La  spedizione  militare  che  distolse  Nechao  dalla  detta 
impresa  fu  diretta  contro  gli  assirj  che  li  vinse  vicino  a  Megdolo,  ossia  Meghiddo ,  città  della  Palestina,  e  prese 
la  loro  città  di  Caditis,  come  vedesi  da  Erodoto  esposto  iu  seguito  sull'accennata  descrizione.  Fu  in  tal  guerra 
che  venne  a  morire  Josia,  re  del  popolo  d'Israele,  come  vedesi  indicato  nella  sacra  scrittura,  che  serve  di 
chiaro  documento  per  illustrare  la  suddetta  impresa  di  Nechao,  ed  anche  per  conoscere  come  fu  Ioachaz  con- 
dotto prigione  in  Egitto,  e  quante  ricchezze  furono  date  da  Ioakira,  succeduto  nel  regno  a  Josia,  allo  stesso 
faraone,  le  quali  furono  da  lui  trasportate  in  Egitto  (4G).  Di  quelle  ricchezze  non  potè  farne  grande  uso:  perchè 
poco  dopo  venne  a  morire.  Si  conosce  però  da  Erodoto  aver  egli  inviata  al  tempio  di  Apollo  in  Delfo  la  veste 
che  indossava  nella  conquista  fatta  della  suddetta  città  degli  assirj;  percui  si  conferma  sempre  più  in  quale 
considerazione  già  si  tenessero  dagli  egiziani  le  cose  dei  greci. 

A  Psametik  II,  succeduto  nel  regno  di  Egitto  al  suo  padre  Nechao  II,  da  Erodoto  non  si  attribuisce  altra 
impresa  che  la  spedizione  di  Etiopia  per  avere  regnato  solo  sci  anni.  Però  nelle  memorie,  che  si  rinvengono  tra  le 
reliquie  degli  antichi  monumenti  dell'  Egitto,  si  dedusse,  dal  vedere  il  suo  nome  scolpito  sul  basamento  di  uno 
stipite  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Karnac,  aver  egli  procurato  alcun  ristauro  alla  parte  a  cui  apparte- 
neva quella  reliquia.  E  fuori  di  opera  si  rinvenne,  tra  le  pietre  tratte  dalle  antiche  fabbriche  impiegate  nelle 


(■42)  Rosellini.  I  Monumenti  deir Egitto  e  della  Nubia.  Parte 
Prima.  Monumenti  Storici  7'om.  JI.  c.  8. 

(43)  Dngare/U.  Interpretatio  Obeliscoriim  Urbis.  Obeliscus 
Campensis. 

(44)  Erodoto  Lib.  Il,  c.  158. 

(45)  Strabone  Lib.  Xfll.  e.  Diodoro  siculo  Lib.  I.  c.  33. 
r^el  seguito,  esponendo  le  opere  eseguite  da  Dario,  si  tlimosli'erii  il 


vero  motivo  perché  non  fu  neppure  cotnpito  il  dctlo  canale  dii 
(juesto  re  persiano. 

(40)  Bibbia  sacra.  Paralipomeni  Lib.  II.  c.  35.  Giusep[)a 
Flavio,  jlntichità  Giudaiche  Lib.  X.  c.  G.  SÌ  contesta  pure  l'espu- 
gnazione di  Gerusalemme  f;ilta  da  Necliao  e  la  condotta  del  re 
Joacliax  in  Egitlo  nella  lista  di  Manetone  della  dinastia  XXVI  in 
cui  comprendesi  per  fjuinto  re  il  medesimo  ■Veciino. 
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mula  delia  cittadella  del  Cairo,  un  frammento  con  la  immagine  di  questo  faraone  che,  tenendo  nella  mano 
destra  istiumenli  edificatori,  sollevava  coll'altra  la  rappresentanza  di  un  propileo;  percui  si  venne  a  dedurre 
avere  egli  fatto  costruire  alcun  edifizio  sacro  (47).  Laonde  benché  si  debba  credere  essere  state  le  stesse  opere 
portate  a  compimento  dai  suoi  successori,  pure  conviene  attribuire  al  medesimo  faraone  uoa  buona  disposi- 
zione per  la  conservazione  e  la  costruzione  delle  opere  di  architettura. 

Da  quanto  venne  esposto  da  Erodoto  rispetto  all'arte  delTcdiftcare  nel  tempo  del  governo  di  Apries, 
denominato  altrimenti  Uaphris  e  Haphrè ,  succeduto  al  padre  Psarnetik  II,  non  si  trova  null'altro  ricordato  che 
egli  teneva  la  sede  del  governo  in  Sais ,  corae  la  tennero  evidentemente  gli  altri  re  di  questa  dinastia  che  erano 
di  stirpe  saite ,  ove  era  una  reggia  ammirabile  e  vasta  (48).  Cosi  come  opera  dei  medesimi  principi  devesi  quella 
opera  annoveiare:  ma  nulla  può  conoscersi  sulla  sua  architettura,  come  nulla  si  conosce  degli  altri  edìfizj  di 
quella  città ,  di  cui  dovette  necessariamente  essere  adornata  ;  poiché  era  ancora  considerata  come  la  metropoli 
dell  Egitto  inferiore  sino  al  tempo  di  Strabone  che  imprese  a  descrivere  quella  regione.  Da  quanto  poi  si  venne 
a  conoscere  dai  monumenti  superstiti  dell'Egitto  si  dedusse  primieramente  da  alcune  iscrizioni  rinvenute  su 
massi  tolti  da  antiche  fabbriche  ed  impiegati  nelle  mura  della  cittadella  del  Cairo,  che  egli  fece  compiere  quel 
tempio  di  Memfi ,  che  era  stato  cominciato  da  Psametik  li  suo  padre,  e  consacrato  a  Phtah,  come  si  è  poc'anzi 
accennalo.  Quindi  si  riconosce  per  sua  opera  il  piccolo  obelisco  che  ora  vedesi  eretto  sulla  piazza  della  Minerva 
in  Roma;  poiché  su  di  esso  leggesi  il  nome  suo  (49).  Si  da  Erodoto  sì  da  Diodoro  siculo  poi  si  trova  fatta 
menzione  delle  imprese  militari  da  lui  fatte  primieramente  nella  Fenicia  contro  la  città  di  Sidone  in  particolare , 
dalla  quale  ne  riportò  immensa  quantità  di  bottino  ;  e  quindi  si  descrive  da  essi  come  venisse  tradito  da  Amasis 
nella  spedizione  contro  Ì  cirenei.  Ma  siffatte  esposizioni  non  somministrano  notizie  importanti  al  nostro  scopo. 
Bensì  ci  sono  di  qualche  interesse  le  notizie  che  si  hanno  su  quelle  imprese  militari  di  Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia,  considerato  da  Strabone  per  uno  dei  più  grandi  conquistatori ,  le  quali  si  stabiliscono  essere  accadute 
precisamente  nel  tempo  in  cui  l'indicato  faraone  teneva  il  governo  dell'Egitto.  Ed  anzi  presso  al  medesimo  si 
ricovrarono  i  superstiti  giudei  sopravanzati  dalla  distruzione  di  Gerosolinia  come  vedesi  registrato  nella  lista  di 
Manetone  stesso  di  questa  dinastia. 

Nabuchodonosor,  dopo  di  aver  vinto  l'anzidetto  Ncchao  re  di  Egitto  vicino  all'Eufrate,  s'impadronì  di 
tutta  l'Assiria  e  stabilì  la  sede  del  suo  impero  in  Babilonia.  Tra  le  imprese  fatte  da  questo  re  alcune  furono  di 
pregiudizio  alle  arti  ed  altre  ne  recarono  un  qualche  favore.  Ridondò  di  sommo  danno  alle  arti  stesse  la  distruzione 
di  Gerusalemme  che  nell'undecimo  anno  del  regno  di  Sedecia  fece  Nabuzardane  per  comandamento  dello  stesso 
re  di  Babilonia;  perciocché  fu  spogliato  di  tutti  i  preziosi  arredi  e  sacri  utensili  il  sontuoso  tempio  già  con- 
sacrato con  tanta  magnificenza  da  Salomone,  e  furono  anche  tolte  le  colonne  di  bronzo  coi  loro  capitelli  e  le 
mense  di  oro  con  i  candellieri  e  la  grande  tazza  denominata  il  ÌMare.  Dopo  di  essersi  compito  un  tale  spoglio  fu 
appiccato  il  fuoco  al  tempio,  che  venne  cosi  interamente  distrutto  dopo  quattrocento  sessanta  anni  e  mesi  sei 
ch'era  stato  edificato.  SÌ  distrusse  pure  la  reggia  e  tutta  la  città  di  Gerusalemme;  ed  il  re  dei  giudei  con  tutto 
il  popolo  fu  trasportato  in  Babilonia  (50).  Simili  disgrazie  accaddero  ai  tirj  allorché  fu  presa  la  loro  città  dopo 
un  assedio  di  tredici  anni;  e  quanto  siffatta  distruzione  fosse  stata  di  pregiudizio  alla  prosperità  dei  fenici,  e  di 
tutti  coloro  che  commerciavano  per  la  via  di  mare,  si  dimostra  colle  cose  esposte  nel  libro  di  Ezechiele  (51). 
Recarono  poi  all'opposto  alcun  benefizio  alle  arti  le  cose  che  si  dicono  operate  dallo  stesso  Nabuchodonosor 
in  Babilonia,  le  quali  precipuamente  da  Giuseppe  Flavio  e  da  Eusebio  sull'autorità  di  Beroso,  antico  scrittore 
delle  antichità  caldaiche,  si  trovano  esposte.  Poiché  dopo  di  aver  fatto  trasportare  in  Babilonia  i  prigioni  giudei, 
fenici ,  assiri  ed  egizj ,  prese  a  se  ramcninistrazione  del  governo  che  tenevano  i  caldei,  e  fece  adornare  il  tempio 
di  Belo  colle  spoglie  tolte  ai  detti  popoli  conquistati,  e  similmente  gli  altri  tempj  di  Babilonia  con  magnifi- 
cenza ;  quindi  abbellì  e  ristaurò  la  città  che  esisteva  da  tempi  antichi  e  l'altra  aggiunta  al  di  fuori.  AfTuichc  poi 


(47  )  Rosellini.  I Monumenti  dell  E^iltu  e  della  Nubin. Parte 
Prima,  Monumenti  Storici  Tom.  IV.  c.  5. 
(4,S)  Erodoto  Uh.  II.  c.  'IG3. 

(49)  Ungarelli.  Interpretatio  obeltscorum  urbis.  Obelisctis 
Mirierviu^.  Rosellini,  Parte  Prima.  Monumenti  Storici  Tom.  IV. 


c-  ')■  dell'Opera  citata.  Léemans.  Monumens  Egjptiens  portants 
des  légendes  royales. 

(50)  Sacra  Bibbia.  Libro  dei  Re  Lib.  IF.  c.  2.Ì.  Giuseppe 
Flavio.  Antichità  Giudaiche  Lib.  X.  c.  1  1. 

(Ó  I)  Sacra  Bibbia.  Ezechiele  c,  2C.  e  '27. 
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fosse  impossibile  agli  assedianti  di  assalir  la  città  stessa  col  rivolgere  altrove  il  fiume,  condusse  nelT  interno  tre 
giri  di  mura,  ed  altrettanti  al  di  fuori ,  parte  costrutti  con  mattoni  cotti  e  con  l'aspalto ,  e  parte  di  soli  mattoni. 
Fortificata  cosi  assai  bene  la  città  ed  adornale  a  guisa  di  tempj  le  porte,  fece  aggiungere  alia  reggia  paterna  un 
altra  in  continuazione  a  quella  per  altezza  e  per  ogni  genere  di  magnificenza  grandiosa  ed  ammirabile.E  per  mag- 
gior ammirazione  spacciavasi  essere  stata  quell'opera  condotta  a  compimento  in  quindici  giorni.  Nella  stessa  reggia 
fece  costruire  alte  moli  di  sasso  naturale  disposti  a  somiglianza  delle  montagne;  e  quindi  poste  ogni  specie  di 
piante  venne  a  comporre  l'orto  si  rinomato,  distinto  col  nome  di  pensile  ;  e  ciò  ad  insinuazione  di  sua  moglie , 
la  quale,  essendo  allevata  nella  Media,  desiderava  una  situazione  montagnosa  (52 J.  Per  siffatte  opere  insuper- 
bitosi Nabuchodonosor  j  giunse  a  vantarsi  con  Daniele ,  che  quella  era  la  grande  Babilonia  ch'egli  aveva  edificata 
per  sede  del  suo  regno  e  collo  splendore  della  sua  gloria  (53).  Sulla  struttura  delle  esposte  opere  e  precipua- 
mente sull'orto  pensile  se  ne  terrà  discorso  più  a  proposito  nel  descrivere  le  opere  dei  babilonesi  nella  Parte  II 
ed  anche  nella  Parte  III  esponendo  la  più  probabile  architettura  con  cui  furono  edificate  le  stesse  opere.  Per- 
tanto è  d'uopo  osservare  ch'era  opinione  dell'anzidetto  Beroso  che  non  sì  fattamente,  quanto  veniva  esposto 
dagli  scrittori  greci,  si  dovesse  attribuire  a  Semiramide  la  edificazione  delle  più  grandi  opere  di  quella  città; 
mentre  molte  erano  state  fatte  sotto  al  governo  dello  stesso  Nabuchodonosor  che  avera  soggettata  tutta  la  Fe- 
nicia e  l'Assiria,  ed  asseriva  che  ciò  si  trovava  contestato  nelle  vetuste  memorie  che  conservavano  i  lirj  negli 
archivi  loro  (54).  Cosi  vieppiù  si  rendevano  le  regioni  dell'Asia  rinomate  per  la  edificazione  di  sontuose  opere, 
quantunque  venissero  alcune  di  esse  devastate  da  terribili  guerre. 

Seguendo  la  narrazione  sulle  cose  dei  re  di  Egitto  secondo  la  esposizione  di  Erodoto,  si  conosce  che  Amasis, 
tostochò  ottenne  di  esser  riconosciuto  come  re,  fece  primieramente  in  Sais  costruire  gli  ammirabili  propilei  del 
tempio  di  Minerva,  i  quali  superavano  in  altezza  ed  ampiezza,  tanto  per  la  mole  quanto  per  la  qualità  delle 
pietre,  ogni  altro  edifizio  di  tal  genere.  Inoltre  dedicò  grandi  colossi  ed  altissime  androsfìngi;  e  fece  altresì 
trasportare  pietre  di  grandissima  mole  per  il  ristauro  di  diversi  edifizj ,  le  quali  alcune  erano  state  tratte  dalle 
cave  esistenti  vicino  a  Memfi,  ed  altre  di  maggior  mole  dalla  città  di  Elefantina  distante  da  Sais  venti  giorni 
di  navigazione.  Ma  ciò  che  era  maggiormente  degno  di  ammirazione  si  era  l'edicola  di  un  sol  sasso  ch'egli  fece 
trasportare  dalla  città  di  Elefantina  impiegandosi  due  anni  di  tempo  da  due  mille  conduttori,  i  quali  erano  tutti 
abili  nocchieri.  Esternamente  quella  mole  si  stendeva  in  lunghezza  cubiti  ventuno  in  larghezza  quattordici  ed 
in  altezza  otto.  Internamente  il  masso  stesso  fu  ridotto  col  lavoro  in  lunghezza  dieciotto  cubiti  e  venti  dita,  in 
larghezza  dodici  ed  in  altezza  cinque.  Venne  collocato  nell'ingresso  del  sacrario,  perchè  sia  che  l'architetto  a 
ciò  deputato  avesse  con  un  sospiro  dimostrata  stanchezza  di  un  tal  penoso  lavoro,  sia  che  vi  fosse  rimasto 
schiacciato  un  uomo  impiegato  a  sollevare  il  masso  con  le  leve,  non  fu  portato  più  dentro  al  sacrario.  Amasis 
inoltre  dedicò  negli  altri  insigni  tempj  opere  per  la  grandezza  ammirabili;  e  singolarmente  in  Memii  fece  si- 
tuare il  colosso  avanti  al  tempio  di  Vulcano,  il  quale  al  tempo  di  Erodoto  già  giaceva  supino,  ed  era  ilclla 
lunghezza  di  piedi  settantacinque.  Sullo  stesso  suolo  stavano  due  colossi  di  pietra  etiopica,  ciascuno  dei  quali 
aveva  venti  piedi  di  grandezza;  e  stavano  nei  lati  del  suddetto  colosso  maggiore.  Vi  era  anche  in  Sais  un  altro 
colosso  fatto  di  egual  forma  e  misura  dell'anzidetto  di  Memfi  e  pure  giacente  al  suolo.  Parimenti  si  annoverava 
per  opera  dello  stesso  Amasis  il  tempio  di  Isis  ch'era  in  Memfi  (55).  Rispetto  alla  esposta  grandezza,  che  aveva 
la  pietra  trasportata  dalla  città  di  Elefantina  in  quella  di  Sais,  è  d'uopo  aggiungere  che  lo  stesso  Erodoto  fece 
menzione  poco  avanti  di  altra  simil  mole  impiegata  per  costruire  il  tempio  dell  oracolo  di  Bntas ,  il  quale  aveva 
in  ogni  lato  la  dimensione  di  quaranta  cubiti ,  e  sopra  era  coperto  da  altra  pietra  che  sporgeva  in  fuori  quattro 
cubiti  (56).  Si  è  precipuamente  da  queste  straordinarie  opere  che  si  viene  sempre  più  a  confermare  la  grande 
abilità  che  avevano  gli  egiziani  nel  trasportare  grandi  massi  e  nel  collocarli  in  opera ,  mentre  sarebbe  ora  l'im- 
presa reputata  di  somma  difficoltà  con  tutte  le  cognizioni  che  noi  vantiamo  di  avere  al  di  sopra  degli  antichi  nella 


(52)  Giuseppe  Flavio.  j4ntichità  Giudaiche  Libro  X.  c.  1 1 . 
e  contro  Jpione  Lib.  I.  c.  7.  Eusebio  Chronic.  Lib.  I.  c.  10. 

(53)  Sacra  Bibbia.  Daniele  c-  11''.  'Il-  Jhidem  presso  Eu- 
sebio Chronic.  Lib.  J.  c.  10. 

Giuseppe  Flai'io.  Contro  Spione  Lib.  I.  c.  1, 


(551  Erodoto  Lib.  II.  c.  175.  e  17G. 

(5(Ì)  Erodoto  Lib.  II.  c.  Hi  \e^^a  la  memoria  ilei  Ciyliis 
intitolata  Sur  deux  eiliflces  d'une  seule  pièrre  transporle's  sur  le 
Nil  des  carrières  de  l'Egfpte  tun  a  Sais  et  Vautre  à  BuCas. 
{^ilistoire  de  V /f endemie  des  Inscrip.  T.  XXXI,') 
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meccanica.  E  se  si  considerano  i  grandi  colossi  monoliti,  gli  obelischi  e  le  altre  grandi  opere,  di  cui  ancora  si 
conservano  diverse  reliquie,  si  troverà  sempre  più  essere  degna  di  ammirazione  l'abilità  degli  egiziani  in  siffatti 
lavori.  Di  tutte  le  esposte  opere  ora  non  sì  rinvengono  più  certe  reliquie  per  conoscere  il  metodo  con  cui  furono 
edificate.  Soltanto  si  vide  scritto  il  suo  nome  su  alcuni  monumenti  rinvenuti  fuori  di  opera  nelT  Egitto  dai 
quali  si  conobbe  essersi  denominato  Aahraes  ed  esser  figlio  di  Neith,  senza  pure  poter  determinare  nulla  di 
positivo  delle  altre  opere  che  potè  egli  avere  edificate  nel  suo  lungo  regno  di  anni  quarantaquattro;  e  ciò  tanto 
meno  rispetto  al  suo  successore  denominato  Psammacherite,  che  nella  lista  di  Manetone  riferita  dall'Africano 
viene  registrato  per  ultimo  re  della  vigesima  sesta  dinastia  ed  avere  regnato  soltanto  mesi  sei.  Così  nulla  può 
conoscersi  sulle  sontuose  fabbriche  che  si  dovettero  eriggcre  nella  indicata  città  di  Sais  dai  faraoni  della  stessa 
dinastia  che  traeva  la  sua  orìgine  da  Sais  medesima  e  che  ivi  teneva  la  sede  del  governo,  e  precipuamente 
della  loro  casa  regia.  Eravi  di  ammirabile  nella  stessa  città  il  tempio  di  Minerva,  nel  quale  fu  sepolto  tanto 
Apries  quanto  Io  stesso  Araasis  di  seguito  ai  loro  predecessori,  tra  i  cjuali  si  annoverava  Osiris  che  non  era  lecito 
di  nominare.  Erodoto,  che  ha  esposte  queste  notizie,  osservava  inoltre  che  nell'atrio  del  medesimo  tempio  era 
un  portico  di  pietra  composto  con  colonne  imitanti  gli  alberi  di  palma ,  entro  al  quale  stavano  due  nicchie  con 
doppia  porta  (57).  Siffatta  notizia  è  interessante  a!  nostro  scopo,  perchè  ci  dimostra  sempre  più  l'uso  intro- 
dotto nell'età  ora  considerata  di  fregiare  le  colonne  con  ornamenti  diversi ,  e  precipuamente  con  foglie  di 
palma,  come  dovevano  essere  decorate  le  anzidette,  le  quali  per  adattarsi  alla  forma  indicata  è  di  necessità 
supporle  nel  fusto  composte  dì  diversi  tronchi  imitanti  i  detti  alberi  e  cinte  da  fasciature  con  al  di  sopra  capi- 
telli di  proporzioni  molto  elevate  coperti  nel  d'intorno  da  foglie  di  palma,  come  se  ne  rinvengono  escrnpj  nei 
monumenti  in  particolare  di  questa  terza  età. 

Osservava  inoltre  Erodoto  che  sotto  il  governo  di  Amasis  l'Egitto  grandemente  prosperava  e  che  esso 
conteneva  ventimila  città  abitate  ed  ordinate  con  saggie  leggi,  dalle  quali  Solone  prese  cognizioni  per  stabilire 
quelle  che  egli  diede  agli  ateniesi.  Anche  da  Diodoro  sìculo  si  trova  essere  annoverato  c|uesto  Amasis  per  uno 
dei  sei  principali  legislatori  dell'Egitto  (58).  Quindi  a  rispetto  dei  medesmii  ordinamenti,  dei  quali  tanto  da 
Erodoto  quanto  da  Diodoro  siculo  ne  vien  fatta  menzione  parlando  dei  medesimi  ultimi  re  dell'Egitto,  è  da  osser- 
vare che  si  volle  convenientemente  dedurre  dalle  istituzioni  in  essi  prescritte  il  non  essere  le  arti  portate  a 
quel  perfezionamento  che  ebbero  nel  seguito  in  particolare  presso  i  greci  ;  perciocché,  seguendo  quanto  scrisse 
Diodoro }  si  conosce  che  presso  agli  egiziani  soltanto  non  era  permesso  agli  artefici  alcun  uffizio  nel  governo  ed 
altro  genere  di  esercizio  oltre  quello  che  dalle  leggi  era  determinato  ed  insegnato  dai  respettivi  genitori  ;  onde  nè 
1  invidia  dei  maestri ,  nè  l'occupazione  nelle  cose  civili ,  nè  alcun  altra  distrazione ,  impedisse  l'attenzione  loro 
nell'esercizio  delle  arti  {59).  Ciò  non  avveniva  presso  gli  altri  popoli  che  lasciavano  libero  ad  ognuno  d'impie- 
garsi in  ciò  che  più  le  conveniva.  Ma  presso  glì  egizj  si  conosce,  sull'autorità  dello  stesso  Diodoro,  che  se  alcuno 
degli  artefici  si  dava  ai  pubblici  affari  o  se  esercitava  più  arti  ad  un  tempo  incorreva  in  pene  gravissime.  Per  la 
qual  cosa  l'ordinamento  degli  antichi  egiziani  fu  distìnto,  ed  ognuno  conservò  e  stette  sempre  nell'ordine  a 
cui  per  la  discendenza  dei  suol  maggiori  egli  apparteneva.  Le  esposte  istituzioni,  che  da  Aristotele  e  da  Platone 
in  particolare  sono  attribuite  a  Sesostri,  servirono  di  prìncipal  documento  agli  scrittori  moderni  che  impre- 
sero a  scrivere  sulle  arti  dell'Egitto  prima  che  si  conoscesse  in  più  ampio  modo  le  opere  di  quella  regione,  per 
stabilire  non  essere,  a  cagione  di  una  tale  prescrizione,  presso  gli  egizj  le  arti  portate  a  maggior  perfezione.  E 
ben  molte  cose  si  potrebbero  aggiungere  se  il  nostro  proponimento  non  richiedesse  di  esporre  soltanto  le  con- 
siderazioni dedotte  dal  maggior  numero  delle  opere  che  si  conoscono ,  e  non  le  particolari  opinioni  scritte  senza 
essere  sostenute  da  documenti  monumentali.  Quindi  ci  faremo  su  tal  proposito  ad  osservare  solo  che,  non 


(57)  "Efft!          y.ai  toSts  h  ri}  «uX^  Toù  hpoù,  ntxTrà?  XiSi'vvj  [ii- 

txa>:i  -n  3ny-ii^~i-  [Erodoto  Lib.  II.  c.  169.) 

(5S)  Erodoto  Lib.  II.  c.  177.  Diodoro  siculo  Lib.  I,  Parte 
Seconda  cap.  \b.  Platons  in  Timeo.  E  Plutarco  nella  vita  ili 
Solone. 


(59)  'AiXii  fi-^y  KKi  zig  zé'/yai;  tSiìv  Ém'  naod  tsì;  Ar/uTrtiof;  ^à- 
^c'jjg  iizTxkxfjfix'jsi)/  ià'jzcu,  jrXvjv  t^;  twv  vó^uu  àpia\i.ivti^  ivxi  ncepcc  zàv 
doro  siculo  Lib.  1.  c.  74.) 
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venendo  tolta  per  ie  esposte  istituzioni  la  facoltà  di  potere  liberamente  esercitare  le  arti  da  quelle  persone  die 
di  più  si  trovavano  propense ,  ed  altresì  tralasciarsi  da  quelle  che  non  erano  favorevolmenie  disposte,  ma  mante- 
nendosi nella  stessa  classe  da  padre  in  figlio  il  medesimo  esercizio,  si  venne  pure  a  conservare  per  più  lungo  spazio 
di  tempo  la  stessa  maniera  nella  esecuzione  delle  varie  opere.  Non  emersero  uomini  sora.mi  o  almeno  singolar- 
mente distinti  nell'esercizio  delle  arti  in  seguito  delle  stesse  istituzioni.  Niun  artefice  era  perciò  tenuto  in  con- 
siderazione per  mancanza  di  onore  attribuitogli  alle  proprie  opere;  giacché  tutto  si  faceva  derivare  dai  prin- 
cipi che  le  ordinavano,  come  pure  viene  ampiamente  contestato  dalle  tante  iscrizioni  che  rimangono  scolpite 
sui  monumenti  antichi.  Cosi  non  veniva  palesamente  concesso  alcun  grande  premio  per  l'esecuzione  delie 
migliori  opere,  come  si  soleva  praticare  presso  gli  altri  popoli  che  tenevano  in  maggior  pregio  l'esercizio  delle 
arti.  Quindi  è  che  Io  studio  si  rivolgeva  più  a  perfezionare  il  lavoro  e  portarlo  a  maggior  finitezza,  che  a  cer- 
care più  belle  forme.  Però  mentre  siffatte  nozioni  si  possono  stendere  sulle  opere  figurate  in  modo  assai 
ampio  e  da  somministrare  argomento  a  lunghe  discussioni,  rieirarchitettura  poi  non  si  possono  si  ampiamente 
generalizzare;  giacche  più  d'una  volta  abbiamo  osservato  che  essa  andò  soggetta  nei  tempi  antichi  più  all'in- 
dole propria  di  ciascun  clima  ed  alla  quaiitìi  dei  materiali  somministrati  in  più  abbondanza  dai  respettivi  paesi , 
che  a  c[ualunque  genere  d' istituzioni  o  generali  precetti.  Quindi  secondo  questi  principi  si  sono  considerate  le 
opere  erette  nelle  età  sin'ora  prese  ad  esaminare,  e  nel  modo  stesso  si  dimostreranno  le  successive  vicende 
dell'arte  medesima. 

Dalla  predilezione,  ciie  tanto  Amasis  quanto  Psammitico  anzidetto  portarono  ai  greci,  si  dedusse  pure 
dagli  scrittori  moderni,  che  si  diedero  a  scrivere  sulla  storia  delle  arti  avanti  che  si  conoscessero  per  bene  le 
opere  dell'Egitto,  avere  soltanto  nell'età  dei  medesimi  faraoni  potuto  gii  stessi  greci  derivare  cognizioni  sulle 
arti  egiziane,  mentre  per  l'avanti  supponevasi  essere  stato  a  questi  vietato  l'accesso  a  quella  regione.  Ma  quan- 
tunque sia  nostro  proponimento  di  dimostrare  siffatte  provenienze  più  coU'esame  del  maggior  numero  dei  mo- 
numenti conservatici  di  ogni  pojjolo,  che  con  particolari  opinioni  semplicemente  dedotte  da  notizie  non  bene 
spiegate  o  esposte  con  altro  intendimento;  pure  non  vogliamo  tralasciare  di  osservare  che  rispetto  a  Psammi- 
tico venne  esposto  da  Erodoto  soltanto  che  in  benemerenza  di  essere  stato  soccorso  dagli  joni  c  dai  carj,  i  quali 
erano  sbarcati  casualmente  in  Egitto  nel  tempo  cbe  egli  aspirava  di  ottenere  l'assoluto  governo  e  scacciare  gli 
undici  suoi  compagni,  concedette  loro  campi  ed  alloggiamenti  vicino  a  Bubastis  e  confidò  ancora  ad  essi  fanciulli 
egizj  per  essere  istruiti  nella  lingua  greca.  Quindi  osservava  Io  stesso  storico  che  quei  greci,  abitando  in  Egitto, 
fecero  conoscere  diligentemente  agli  altri  greci  tutto  ciò  che  accadde  in  quella  regione  dal  regno  di  Psammitico 
in  poi;  imperocché  essi  furono  i  primi  che  di  lingua  straniera  posero  sede  in  Egitto  (60).  Cosi  da  Diodoro 
sullo  stesso  avvenimento  trovasi  concordemente  indicato  che  Psammitico,  postosi  ad  ordinare  l'Egitto  ed  a  far 
prosperare  l'amministrazione  del  governo,  fece  alleanza  cogli  ateniesi  e  con  gli  altri  greci,  e  fu  liberale  e 
benigno  con  quanti  fuorcstieri  si  portavano  ad  abitare  nel  suo  paese;  e  tanta  inclinazione  mostrò  per  i 
greci  che  fece  istruire  nelle  greche  discipline  i  suoi  figliuoli.  Quindi  aggiungeva  essere  esso  stato  il  primo  di  tutti 
i  re  dell'Egitto  die  aprisse  emporj  alle  altre  nazioni,  e  rendesse  grandemente  sicura  la  navigazione  degli  esteri 
ai  porti  egizj;  poiché  gli  antenati  suoi  avevano  renduto  l'Egitto  inaccessibile  ai  fuorcstieri,  i  quali  se  per  caso 
vi  fossero  approdali  erano  condannati  o  alla  morte  o  alla  scbiavitù  (6t  ).  Però  lo  stesso  storico  poco  dopo  faceva 
conoscere  in  opposizione  all'accennata  osservazione,  che  molte  delle  costumanze  antiche  degli  egizj  non  sola- 
mente furono  applaudite  dagl'indigeni,  ma  furono  anche  ammirate  dai  greci,  tra  i  quali  molti  celebralissimi 
dotti  avevano  intrapreso  il  viaggio  di  Egitto  per  potere  conoscere  le  leggi  e  gli  sludj  della  nazione  come  cose  di 
grande  importanza  ;  cosi  tra  quei  che  non  dubitarono  di  andarvi  nonostante  le  esposte  proibizioni  si  annoverava 
Oifeo  ed  Omero,  e  tra  i  posteriori  Pitagora  c  Solone  (62).  Da  Erodoto  poi  descrivendo  quanto  si  riferiva  ad 


((30)  Tsu'TOjy  5È  cÌY.'-a$ivza'j  èv  AifjTZTu-  ci  "EWyjvi;  cutq  ImixiTji- 
pivot  TouTcìffi,  rà  Tiipt  Aì'yuTrrsy  yiviii-vx,  ành  '^a.^J.^-tr^'f/o^  /SotiXijs;  o^J^a- 

Trraj  oWóy^coffcst  xcr:antGSi]<JCc/.  (Erodoto  Lib.  II.  c.  ISi.) 

(61)  KaSclau  Si  n/sàrsg  fùv  x«t  Atyumov  ftxcàìav,  wjiaqtroi^ 


y.cc:«3o\ilvjaTJai  zù\/ xmoTTihéyT'M.  {Dheloro  Lib.  J.  c.  G7.) 
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Amasia,  chiaramente  si  fece  a  spiegare  come  avevano  anticamente  i  greci  comunicazione  coli' Egitto,  nell'as- 
serire  che  Amasis  fattosi  amico  dei  gieei,  concesse  oltre  ad  altri  favori  di  abitare  la  città  di  Naucrate.  Quindi 
essi  ivi  edificarono  un  tempio  denominato  TEllenio  col  concorso  degli  joni,  di  Chio,  Teo,  Focea  e  Clazomene, 
dei  doriesi ,  di  Rodi ,  Gnido ,  Alicarnasso  e  Fasoli ,  e  degli  etoH  di  Mitilene  separatamente  poi  gli  egineti  da  se 
soli  dedicarono  un  tempio  a  Giove,  ed  un  altro  i  sani]  a  Giunone,  ed  i  milesi  uno  ad  Apollo,  Osservava  in 
seguito  che  anticamente  l'unica  Naucrale  era  emporio  dell'Egitto,  nè  niun  altro  luogo  v'era  per  i  fuorestieri.  Che 
se  taluno  ad  altra  qualunque  foce  del  Nilo  entrava ,  gli  era  forza  giurare  esservi  venuto  mal  suo  grado ,  e  prestato 
il  giuramento  andare  colla  nave  medesima  alla  foce  Canobica,  o  se  noi  poteva  per  i  venti  contrarj  gli  conve- 
niva trasportare  i  carichi  intorno  al  Delta  sino  a  Naucrate  (63).  Così  mentre  si  viene  ad  escludere  dclìnitiva- 
mente  la  opinione  malamente  stabilita  che  i  greci  avessero  avuto  commercio  coli  Egitto  solo  dopo  il  regno  di 
Psammitico,  si  trova  poi  confermalo  quanto  già  si  è  asserito  che  solevano  praticarvi  diversi  fuorestieri,  usando 
però  quelle  disposizioni  che  erano  prescritte.  Si  contesta  la  stessa  comunicazione  dei  greci  cogli  egiziani  nel 
considerare  primieramente  quanto  si  è  accennato  rispetto  a  Danao,  Proteo  e  Menelao  nei  tempi  della  guerra 
di  Troia;  quindi  tutte  le  guerre  che  si  fecero  tra  gli  egiziani  ed  i  popoli  dell'Asia,  nelle  quali  v'ebbero  parte 
diversi  greci;  poscia  il  commercio  che  essi  facevano  di  frequente  col  mezzo  dei  fenici;  ed  in  fine  tutte  le  altie 
circostanze  osservate  in  questo  terzo  partiniento  della  storia  dell  arte,  oltre  alle  altre  tante  esposte  anteceden- 
temente che  si  dedussero  precipuamente  diill'esame  dei  respettivl  monumenti.  Laonde  potremo  stabilire  che 
mentre  i  principali  popoli  dell'antichità  non  tralasciarono  in  ogni  tempo  di  avere  comunicazione  coli' Egitto, 
si  resero  poi  più  comuni  sotto  il  segno  di  Psammitico  e  di  Amasis  cogli  stabilimenti  che  i  greci  fissarono  nel- 
l'Egitto stesso  in  seguito  della  protezione  concessa  loro  dai  suddetti  principi.  Inoltre  in  conferma  delle  cose 
esposte  aggiungeremo  che  col  mezzo  di  siffatte  comunicazioni  furono  bensì  trasmesse  ed  adottate  alcune  isti- 
tuzioni e  pratiche  sulle  opere  figurate  ed  ornamentali:  ma  poi  non  recarono  esse  ragguardevoli  variazioni  a 
quelle  cose  che  nell'arte  dell'edificare  eransi  in  ogni  paese  stabilite  a  seconda  degli  usi  proprj ,  dell'indole  del 
clima  e  della  qualità  dei  materiali  impiegati  nelle  differenti  opere. 

Su  quanto  poi  si  fece  nell'arte  anzidetta  nello  spazio  compreso  in  questo  terzo  partimento  storico  espor- 
remo in  conclusione  delle  tante  osservazioni  fatte,  che  nell'Egitto  si  edificarono  bensì  diverse  opere  colla  pro- 
tezione dei  faraoni  componenti  le  sette  dinastie  corrispondenti  allo  stesso  periodo  di  tempo;  ma  non  si  possono 
esse  paragonare  nè  per  la  magnificenza  nè  per  la  semplicità  delia  maniera  propria  dell'Egitto,  con  quelle  erette 
nell'epoca  antecedente.  Si  venne  eziandio  a  procurare  una  qualche  maggior  ricchezza  negli  ornamenti  delle  stesse 
opere,  ma  fu  essa  a  pregiudizio  dell'anzidetta  maniera  più  nobile;  ed  anzi  ebbero  principio  in  questo  mede- 
simo tempo  quegli  ornamenti  tratti  dalle  figure  umane  con  cui  si  fregiarono  in  specie  i  capitelli  delle  colonne. 
Nè  poi  molti  degli  anzidetti  faraoni  furono  portati  a  proteggere  le  arti,  ma  dati  quasi  solo  a  vivere  nei  piaceri 
domestici.  Nelle  regioni  dell  Asia  e  precipuamente  in  quelle  degli  assiri,  dei  fenici  e  del  popolo  d'Israele,  si 
fecero  opere  grandi  e  magnifiche  tanto  quanto  mai  forse  non  fu  eseguito  da  essi  in  altre  età.  Fu  da  siffatte  opere 
che  ebbe  principio  più  determinato  quel  genere  di  architettura  che  si  rese  nel  seguito  più  comune  nelle  stesse 
regioni  dell'Asia  e  precipuamente  sotto  il  dominio  dei  persiani,  il  quale  ci  presterà  ampio  argomento  alle  espo- 
sizioni risguardanti  il  seguente  partirnento  storico. 


lmT)75£U|U,aTuu,  ù^io\é-im  SwTtay.  Kai  jtM  Tij;  xàpoi  tÒ  t.zIxiIm  -zoiq 
Rivoli  SuffiTtf/Sórou  ouaij;  Sià  rag  TipoBtpiifisva;  «iTtag,  o/iw;  Ìgtisugccv  Big 

5È  luxccj&taxipuv  Òùiai  te  TrXsi'cu;  mi  HvOar/ópag  ó  là^o;,  hi  3ì  yjxi  2ó- 
>uv  è  voiL'Mrt}^.  {Diocloru  siculo  Lib.  I.  c.  69.) 

(63)  "Hu  5i  TsnaXaiòv  fiauvvj^  Noux^oorij  ijxnóptov,  vm  aXko  ovSè-j 
AiyvTiTov.  £(  Se  ti5  H  tmv  ti  àXko  otoftÓTOV  zov  Ndhu  ànUciro,  /p^v  iiió- 

^ixoy  sì  f>;<5  -/E  Olà  TE  dì]  npò;  k/ìmu;  éanov;  nXhcv,  zx  fsptia  sSe- 
riEpiayav  év  fió^ijt  t:^£  tò  Aiha,  i/^-i'/jìi  ou  ójii'ksì-s  N!ajxpiiaiv.(^Erocloto 
Lib.  Il,  c.  17 9-)  Di  seguito  lo  stesso  storico  espose  come  Amasis 


ilt'tlc  mille  talenti  ili  allume  ai^ii  amfìzioni  per  contribuire  alla 
PLlifìcnzione  del  tempio  di  Delfo,  ed  i  ^reci  che  abitavano  TLlgino 
iliedero  venti  mine  al  medesimo  oggetto.  Si  aggiunse  in  seguito 
dallo  stesso  Erodoto  che  Amasis  altri  doni  inviò  in  Grecia,  come 
in  Cirene  la  statua  dorata  di  Minerva,  e  l'immagine  sua  dipinta, 
eri  in  Lindo  due  statue  di  picira  con  una  corazza  di  lino.  In  Samo 
inviò  due  immagini  di  se  stesso  scolpile  in  legno,  in  memoria  del- 
l'ospiLilità  stretta  fra  Ini  e  Pollcratc;  ed  erano  state  mandate  in 
Lindo  le  suddette  opere  per  rispetto  al  tempio  di  IVIItierva  che  dt- 
ccvasi  cditicalo  dalle  filmile  di  Danao  (juando  colii  approdarono 
fuggendo  dairL^ltlo.  Di  siffalli  donativi  se  ne  tiene  discorso  nella 
Sezione  U. 


ARCHITETTURA  EGIZIAIXA.  l'AKTE  I. 


Ili 


CAPITOLO  IV. 

DAL  PRINCIPIO  DELLA  DINASTIA  VIGESIMASETTIMA 
ALL'  ULTIMA  ANNOVERATA  NEL  CATALOGO  DI  MANETONE 
MENTRE  L'ARTE  DELL'EDIFICARE  VENNE  DOMINATA 
DALLA  POTENZA  PERSIANA 

determinale  come  progredisse  in  acquistar  preponderanza  la  dominazione  persiana  sin  dai  princi[)io  del  pe- 
riodo di  tempo  prescritto  all'enunciato  quarto  partimcnto  storico  nell'esercizio  delTarte  di  cui  è  nostro  scopo  il 
dimostrarne  i  progressi  e  le  vicende,  ci  serve  di  valida  scorta  quanto  venne  esposto  da  Erodoto  nella  storia 
della  stessa  età.  E  per  prendere  il  filo  delle  sue  narrazioni  ci  conviene  riandare  per  poco  sui  tempi  già  consi- 
derati nelle  antecedenti  esposizioni;  ma  ciò  sarà  di  breve  intertenimento  c  non  porterà  mai  di  ripetere  le  cose 
già  prese  ad  esaminare.  Di  poi  si  seguiranno  a  considerare  le  vicende  dell'arte  stessa  si  sulle  memorie,  che  ci 
hanno  tramandate  gli  altri  più  rinomati  scrittori  antichi,  sì  su  quelle  che  si  possono  dedurre  dai  più  certi  mo- 
numenti della  medesima  epoca.  Però  in  tutte  queste  osservazioni  non  si  riferiranno  quegli  avvenimenti  che 
hanno  relazione  più  da  vicino  colle  cose  dei  greci  e  del  loro  dominio  sugli  altri  popoli;  perciocché  sono  esse 
deputate  a  far  parte  della  Sezione  seconda  di  quest'opera  esposta  sull'Architettura  antica  in  generale.  Ma  verrà 
preso  ad  esaminare  solo  quanto  concerne  la  dimostrazione  dello  stabilimento  più  determinato  della  maniera 
impiegata  nell'arte  dell'edificare  si  nelle  regioni  proprie  dell'Egitto  si  in  quelle  dell'Asia  mentre  ebbe  maggior 
influenza  la  potestà  persiana  in  seguito  delle  conquiste  fatte  e  sistemazione  del  loro  dominio  nelle  indicate 
regioni. 

Cominciando  il  suddetto  storico,  che  abbiamo  scelto  di  guida  in  queste  prime  esposizioni ,  a  narrare  le 
cose  risguardanti  la  Lidia,  regione  compresa  nell'impero  persiano  sino  dal  tempo  corrispondente  a  quello  pre- 
fisso al  principio  dell'epoca  ora  considerata,  osserveremo  che  dei  principi  che  tennero  il  regno  di  quella  stessa 
regione  nei  tempi  più  antichi,  e  che  furono  distinti  col  nome  di  atiadi  ed  erachdi,  non  può  determinarsi  nulla 
d'importante  rispetto  sempre  al  nostro  scopo;  e  soltanto  tra  le  opere  erette  dai  successivi  sovrani  di  quella 
regione,  denominati  mermnadi,  si  annovera  il  sepolcro  di  Aliatte  padre  di  Creso,  che  meritava  speciale  con- 
siderazione dopo  le  opere  più  rinomate  degli  egizj  e  dei  babilonesi.  Era  elevato  quel  sepolcro  su  di  una  crepi- 
dine costrutta  di  pietre,  e  su  di  essa  s'innalzava  un  tumulo  di  terra.  Siffatta  opera  venne  eretta  colle  sovven- 
zioni raccolte  dai  negozianti  e  dalle  fanciulle  che  tenevano  commercio  secondo  gli  usi  del  paese,  ed  a  tale 
effetto  erano  state  poste  iscrizioni  che  contestavano  la  distinta  specie  di  contribuzione.  Il  perimetro  di  quel 
sepolcro  si  stendeva  a  sei  stadj  e  due  pletri,  e  la  sua  larghezza  a  tredici  pletri  (1).  Benché  una  tale  opera,  per 
la  sua  semplice  struttura,  presentasse  evidentemente  poca  nobiltà' e  magnificenza,  pure  doveva  ammirarsi  per- 
la sua  mole.  Quindi  considerando  essere  stato  particolare  uso  dei  tirreni  precipuamente  di  erigere  i  loro  sepolcri 
con  circa  simile  struttura,  si  viene  in  certo  modo  a  confermare  quella  emigrazione  dei  lidi  in  Italia  tanto  cele- 
brata che  primieramente  dallo  stesso  Erodoto  fu  esposta,  la  quale  si  trova  contestata  da  molti  altri  scrittori 
antichi  di  somma  reputazione,  e  si  disconviene  soltanto  da  essi  nel  determinarne  l'epoca  precìsa:  ma  seguendo 
Tautorità  di  Vellejo  Patercolo  si  stabilisce  più  concordemente  essere  accaduta  alcun  tempo  dopo  la  guerra  di 
Troia  (2).  E  se  un  tale  avvenimento  non  fa  di  tanta  considerazione  e  grandezza  da  produrre  un  cambia- 
mento in  tutte  le  pratiche  già  stabilite  nei  paesi  occupati  dai  tirrèni  in  Italia  da  tempi  più  remoti,  dovette 
almeno  aver  prodotto  quella  somiglianza  di  struttura  nella  costruzione  dei  monumenti  sepolcrali  che  si  trova 


(1)  Erodoto  Lib.  1.  c.  'Xò. 

(2)  f^ellejo  Patercoh  Lib.  I.  c.  Erodoto  Lib.  I.  c.  9-',. 
Strahorie  Lib.  y.  Valerio  Massimo  Lib   li.  c.  4.  TertiiUiam  de 


Spect.  c.  5.  Tacito  Annali  Lib.  IV.  c.  53.  Si  veda  la  Qiia  recente 
opera  Kii  Cnre  Antica  Parte  Prima,  ove  viene  ampiamente  dimo- 
strala IV'poca  dell'accennato  avvenimenlo. 
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si  ampiamente  palesarsi  nelle  tante  reliquie  di  sepolcri  che  si  sono  presi  a  considerare  in  miglior  modo  e  con 
più  studio  soltanto  in  questi  ultimi  tempi.  Così  per  un  tale  documento,  mentre  si  conferma  la  provenienza 
della  Lidia  di  alcuni  usi  che  si  fecero  proprj  ai  tirreni,  si  dimostra  poi  che  nella  stessa  regione  si  solevano 
costruire  le  opere  dell'indicato  genere  con  una  maniera  distinta  da  quella  propria  dell'Egitto;  giacché  ivi  si 
praticano  più  comunemente  di  costituire  i  sepolcri  o  con  piramidi  quadrangolari  nella  base ,  o  con  incavarnenti 
praticati  nelle  elevazioni  naturali,  e  non  mai  con  tumuli  di  terra  disposti  in  forma  di  coni,  come  era  stato 
costrutto  Tanzidetto  dai  lidi. 

Quantunque  alcune  cose  di  magnificenza  si  attribuiscano  a  quel  Creso,  che  succedette  nel  regno  della  Lidia 
al  suddetto  Aliatte,  pure  non  si  rinviene  nulla  d'importante  relativamente  a!  nostro  scopo.  Soltanto  si  dicono 
essersi  inviati  molli  doni  ai  greci  in  adornamento  dei  loro  tempj  che  non  risguardano  questa  parte  della  storia. 
Tutto  ciò  poi  che  si  conosce  dai  pochi  monumenti  superstiti  in  Sardi,  capitale  della  Lidia  e  dichiarata  da 
Senofonte  la  città  più  ricca  dell'Asia  dopo  Babilonia ,  dimostra  essersi  tenuto  nell'arte  deiredificare  una  maniera 
assai  simile  a  quella  più  comunemente  posta  in  uso  dai  greci  dell'Asia  minore;  quale  è  quella  denominata  dal 
paese  stesso  jonica,  come  si  dimostra  principalmente  con  le  reliquie  di  un  antico  tempio  che  ivi  sussistono. 
Parimenti. convengono  più  io  una  tal  maniera  che  in  quella  propria  delle  altre  regioni  interne  dell'Asia,  tutti 
quei  resti  di  fabbriche  antiche  che  si  rinvengono  nei  paesi  rivolti  verso  il  Mediterraneo;  percui  eziandio  tra- 
lasceremo di  prenderle  per  ora  ad  esaminare. 

Benché  anche  su  di  Ciro,  che  più  stabilmente  convalidò  la  potenza  persiana  di  quanto  la  fosse  sotto  il  re- 
gno di  Canibise  suo  padre,  e  dei  suoi  non  ben  cogniti  predecessori ,  si  abbiano  tante  cose  scritte  dagli  antichi  e 
da  essi  diffusamente  esposte,  pure  non  si  rinvengono  ragguardevoli  notizie  sul  nostro  scopo.  Ed  infatti  adope- 
randosi egli  in  principio  quasi  unicamente  ad  imprese  militari,  non  ebbe  campo  di  occuparsi  delle  arti;  ed 
anzi  seguendo  gli  usi  dei  primitivi  persiani,  sembra  che  non  fosse  portato  ad  alcuna  cosa  di  lusso  o  sontuosità. 
Solamente  dopo  che  ebbe  conquistate  le  principali  regioni  dell  Asia,  ed  esleso  in  esse  il  dominio  jjersiano  si 
dette  a  stabilire  alcune  opere  di  qualche  considerazione.  Tanto  erano  differenti  nelle  costumanze  i  popoli  più 
antichi  della  Persia  da  quei  che  figurarono  nei  tempi  posteriori,  i  quali  ebbero  per  speciale  attributo  lo  sfoggio 
della  magnificenza,  mentre  i  primitivi  non  si  curavano  altro  che  della  temperanza  in  ogni  cosa.  Quindi  quan- 
tunque si  conoscano  esservi  state  presso  i  suddetti  più  antichi  persiani  istituzioni  d'incivilimento,  tra  le  quali 
si  annoverano  quelle  esposte  da  Erodoto  ed  anche  le  altre  riferite  da  Senofonte,  pure  non  offrono  esse  nulla 
che  si  possa  attribuire  ad  alcuna  disposizione  di  decoro  nell'arte  dell'edificare.  Ed  anzi  si  conosce  dallo  stesso 
Erodoto  che  i  primi  persiani  non  giudicavano  lecito  erigere  simulacri,  tempj  ed  are;  mentre  imputavano  di 
stoltezza  quei  che  si  davano  ad  innalzare  tali  opere,  giacché  non  credevano  alla  guisa  deì  greci  essere  le  divi- 
nità di  forma  umana  (3).  Quindi  è  da  osservare  che  quella  città  della  Persia  denominata  Passargada ,  ove  secondo 
io  stesso  Erodoto  tenevano  sede  i  principi  della  stirpe  degli  achemenidi,  dai  quali  traevano  origine  i  re  per- 
siani (4),  si  conosce  da  Strabone,  da  Quinto  Curzio  e  da  Stefano  Bizantino  sull'autorità  di  Anassimene,  che  fu 
fondala  da  Ciro  stesso  nel  luogo  in  cui  vinse  Astiage,  e  vi  fece  egli  edificare  una  reggia  in  memoria  di  quella 
vittoria  f5}.  Laonde  se  per  l'avantì  i  persiani  avevano  fabbriche  erette  si  nel  luogo  occupato  da  tale  città  sì  ove 
poscia  venne  stabilita  Persepoli  altra  città  capitale  di  quella  regione,  dovevano  essere  le  stesse  costrutte  evidente- 
mente con  assai  semplice  struttura  e  non  essere  neppure  assicurate  con  mura  a  guisa  di  città.  Infatti  precisamente 
senza  tali  opere  di  munimenlo  era  la  città  di  Susa,  che  fu  ridotta  dallo  stesso  Ciro  a  far  parte  dell'impero  per- 
siano, e  che  già  abbiamo  falla  conoscere  essere  stala  fondata  da  Titone  padre  di  Meninone  secondo  quanto  venne 
in  particolare  esposto  da  Strabene  j  poiché  egli  osservava  che  da  Pohcleto  si  asseriva  avere  Susa  un  perimetro  di 
duecento  stadi ,  ma  non  essere  murala.  Cosi  è  da  credere  che  quel  foro,  che  venne  descritto  da  Senofonte  essere 
stato  costituito  presso  i  persiani  secondo  le  proprie  istituzioni,  sia  stalo  stabilito  soltanto  con  più  nobile  archi- 
tettura nell'epoca  stessa  in  cui  scrisse  le  cose  sulla  educazione  di  Ciro,  le  quali  ancora  si  vogliono  da  alcuni 

(3)  ncpo«;3i  siSo:  V5;ji5(ffi  t5ioÌ;5ì  )^vì)ij.vjov^-  «yàXfiarra  /ìev  xa,'  (^4^  Erodoto  Lib.  /.  c.  123. 

VJjii);  xai  /jQ^UDug  om  kv  vófJiil  noisu^éusus  tSf-ùiaOca,  òXXà  yai  tóiai  noi-  ^5)  Strabone  Lib.  Xf^.  Quinto  Curzio  Lib.  V.  c.  !J0,  e  Ste- 

EÙflf  iiwptr]V  ìmfipQUSf  ù;  fiiv  £/*5(  Ssxe'ei,  Sii  oùx  caSp^nstpuia^  f  UD^trctv  fatio  Bizantino  nella  spiff^azione  elicigli  diede  iilla  cillà  di-noniitialu 

T5ug  5e2Ù;,  Kxxxnop  ci  "EUw^?,  ihjat.  {Erodoto  Lib.  I.  c.  131 ,)  llaffTstpyaScu. 
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credere  essere  state  più  dettate  ad  oggetto  di  dimostrare  quale  dovesse  essere  il  regime  di  un  buon  prineipe, 
che  dedotte|da  quanto  effettivamente  avvenne  nella  educazione  di  Ciro  e  suo  ordinamento  governativo.  Pertanto 
ciò  che  risguarda  lo  stabilimento  del  detto  foro  dovette  palesamente  essere  stato  tratto  da  quanto  ancora  sus- 
sisteva al  suo  tempo  nella  stessa  regione  da  lui  visitata  in  occasione  della  celebre  spedizione  fatta  per  prestar 
soccorso  alle  imprese  di  Ciro  figlio  di  Dario  Noto.  Stavano  in  tal  foro ,  che  denominavasi  Liberale ,  le  residenze 
del  re  e  degli  altri  magistrati.  In  un  lato  si  faceva  la  vendita  dei  varj  generi  e  nell'altro  si  univano  le  diverse 
classi  di  negozianti  in  luoghi  distinti,  onde  non  potesse  accadere  confusione  nell'ordine  di  quei,  che  nel  foro 
venivano  adunati.  II  medesimo  toro  poi,  corrispondente  presso  alle  suddette  regie  residenze,  era  diviso  in 
quattro  parti ,  delle  quali  la  prima  era  destinata  per  i  fanciulli,  la  seconda  per  i  giovani,  la  terza  per  gli  uomini 
fatti  e  la  quarta  per  coloro  che  avevano  compiuto  il  termine  della  milizia  (6).  Da  questa  indicazione  si  viene 
a  conoscere  che  quel  foro  era  diviso  in  tre  parti  distinte,  l'una  più  nobile  nel  mezzo  e  due  nei  lati.  Le  regie 
residenze,  che  stavano  nella  parte  di  mezzo,  dovevano  esser  fatte  a  guisa  di  basiliche  e  curie,  donde  forse  si 
venne  a  dedurre  quanto  nei  tempi  successivi  si  stabili  su  tal  genere  di  fabbriche  precìpuamente  presso  i  romani. 
Ma  l'architettura  di  siffatti  edifizj  dovette  essere  eseguita  in  tale  primo  stabiUmento  con  molta  semplicità,  e 
spogliata  di  ogni  genere  di  ornamenti,  come  lo  richiedeva  il  carattere  delle  indicate  primitive  istituzioni  dei 
persiani,  e  forse  non  era  ancora  fatta  con  stabile  struttura  di  pietre. 

Tra  le  opere  poi  che  si  attribuiscono  a  Ciro,  oltre  il  già  accennato  stabilimento  di  Passargada  e  della 
sua  reggia,  vuoisi  annoverare  la  edificazione  della  reggia  diPersepoli,  altra  capitale  della  Persia,  dedotta  da  una 
semplice  indicazione  di  Eliano  c  da  alcune  altre  non  ben  chiare  testimonianze.  Laonde  siamo  di  opinione  che 
debba  credersi  che  venisse  in  miglior  modo  stabilita  nel  seguito  precipuamente  da  Dario  e  da  Serse;  giacché 
si  conosce  che  Ciro  prese  maggior  cura  di  Passargada.  Ed  anzi  in  questa  città  esisteva  il  sepolcro  dello  stesso 
re  entro. ad  un  giardino ,  il  quale  era  costrutto  a  guisa  di  una  torre  di  poca  altezza  e  nascosta  nel  folto  di  alcuni 
alberi.  Nella  parte  inferiore  era  quel  sepolcro  costrutto  di  pietra  in  tutto  il  masso,  e  nella  parte  superiore  stava 
una  cella  pure  di  pietre  ;  in  cui  si  entrava  per  un  accesso  angusto,  ed  ivi  su  di  un  sarcofago  di  oro  sorretto  da  un 
letto  similmente  di  oro  era  stato  riposto  il  cadavere  di  Ciro  con  molti  preziosi  ornamenti.  Questi  oggetti  furono 
derubati  nel  tempo  che  Alessandro,  dopo  di  aver  conquistata  la  Persia  era  occupato  ad  invadere  l'India;  giac- 
ché prima  della  stessa  spedizione  erasi  quella  tomba  trovata  intatta  da  Aristobulo  che  per  comandamento  dello 
stesso  Alessandro  l'aveva  visitata,  ed  al  ritorno  si  rinvenne  dei  tutto  spogliata.  A  piedi  della  scala,  che  metteva 
a  detta  cella,  eravi  una  cella  per  i  magi  che  sino  at  tempo  di  Cambise  erano  stali  deputati  a  custodire  il  cada- 
vere di  Ciro.  E  sull'alto  del  sepolcro  leggevasi  con  lettere  persiane  essere  stato  ivi  riposto  Ciro  figlio  di  Cambise, 
quello  che  aveva  fondato  Timpero  persiano  e  che  aveva  dominato  su  tutta  l'Asia,  quindi  non  si  portasse  invidia 
a  quel  sepolcro  (7).  Dall'esposta  descrizione  ben  si  conosce  che,  mentre  la  stessa  tomba  era  stala  nell'interno 
arricchita  con  preziosi  oggetti,  era  poi  nell'esterno  costruita  semplicemente  a  guisa  di  ima  torre  quadrata ,  ossia 
in  modo  circa  simile  di  quei  tanti  sepolcri  che  ora  in  particolare  trovansi  esistere  vicino  all'antica  Palmira.  Alcune 
reliquie  superstiti  nel  luogo  ora  detto  Maderé  Suleiman,  in  cui  crcdesi  secondo  la  più  approvata  opinione  essere 
stata  situata  l'antica  Passargada,  confermano  la  stessa  semplicità  di  architettura,  quale  pure  si  deduce  dalle 
altre  rovine  della  stessa  città  (8).  Sino  dal  medesimo  primo  stabilimento  dovette  essere  stato  ivi  eretto  quel 
tempio  dedicato  ad  una  divinità  guerriera,  che  credevasi  essere  slata  Minerva,  nel  quale  solevansi  poi  consa- 
crare i  re  della  Persia  secondo  l'antico  uso  stabilito  da  Giro  stesso  (9).  Dovette  pure  essere  stato  in  questa 


(6)  EcTiv  aÙToT;  éhvOipa  àrppx  it«ì,oy,iA£Vi5,  £v9a  -za,  ti  ^aashict  xai 
T«  aXKx  épyCiOL  nin^'t-rimi.  'Ewt^ùSeu  t«  fi.iv  ojyw:  y,ai  ot  àyopcàoi  xat  al 
ro^zav  (pavxè  kxi  àmup'sm'Ktixi  inùr,Xcaì-ai  Ù5  «XXov  tÓtov,  cj;  f/,À  jUJyvuj^TKi 

•n  mpl  T«  àp-/ùa  £Ì;  xivcapa  iJ.iptì-  toutmv  3'  é'ctw  sv  fXEV  ttskti'v,  £V  Se'  ipiì- 
/3o£;,  akXo  xùstoi;  ÒJ^pàm,  kXXo  rslg  ùzip  zà  (TTpOTsucifta  s-nj  vsyoyiffi. 
Nóftó)  3e  Eig  rag  s'ourcóv  )(ap!xg  sxaoTsi  tcu'tiuv  nàpuniv,  ol  jx^v  nxìSsg 

iy-ipa.  mi  01  Tiknoi  «vSp;g.  [Senofonte.  Ciropedia  Lib.  I.  cap.  2.) 
Si  è  da  un  siffatto  foro  che  Appiano  credeva  aver  Cesare  preso  imi- 
tazione pei-  stabilire  in  Boreia  il  suo  furo  in  vicinanza  del  romano 


per  servire  a  coloro  die  cercavano  o  appremlcvano  la  giustizia  c 
non  già  iinicanienle  per  i  comniiuxinniì.  [/ippiaiio.  Guerre  ci\'ili 
Lib.  II.  cap.  102.) 

(7)  Strabene  Lib.  Xy.  c.  3.  Jrriaiìo.  Spedizione  di  j4las~ 
Sandro  Lib.  VI.  c.  2Z.  Quinto  Curzio  Lib.  X.  c.  4. 

(S)  Morier  Joarncy  throngh  Persia,  j4rmeiiia  and  Àsia  Mi- 
nor. Si  attendono  da  Coste  e  Flandin  maggiori  riscìiiarimenti  sui 
resti  tanto  della  antica  città  di  Passargada  quanto  di  Perscpoiì, 
come  si  promettono  in  una  relazione  di  lìugcnio  Bore. 

(9)  Plutarco  iti  Jrtasei  se  c.  \. 
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medesima  epoca  maggiormente  decorala  la  città  di  Susa;  giacché  fu  precisamente  quando  i  persiani  con  Ciro 
ebbero  vinti  i  medi  che  venne  la  Suside  compresa  nel  regno  di  Persia,  riducendosi  la  detta  città  ad  esserne 
capitale  per  la  sua  favorevole  posizione,  come  in  particolare  venne  da  Strabone  indicato  nella  sua  descrizione 
di  quella  regione.  Da  questo  scrittore  si  fece  menzione  pure  di  una  città  fondata  da  Ciro  nella  Battriana  sulla 
sponda  del  lassarle,  la  quale  serviva  di  confine  alla  dominazione  persiana,  ma  essa  venne  interamente  da  Ales- 
sandro distrutta.  Ed  una  tale  città  doveva  appartenere  ad  alcune  di  quelle  che  furono  stabilite  ad  erigersi  dallo 
stesso  Ciro  e  dai  suoi  capitani  prima  da  portarsi  nella  Lidia  a  combattere  il  re  di  Assiria  colà  inoltratosi,  come 
da  Senofonte  vedesi  descritto  (1 0).  Quindi  Giuseppe  Flavio  esponeva  sull'autorità  delle  sacre  carte  che  Ciro  aveva 
scritto  una  lettera  ai  satrapi  della  Siria,  con  cui  si  faceva  palese  aver  egli  consentito  che  si  riedificasse  il  tempio 
di  Gerusalemme  dal  fondamenti,  e  che  fosse  portato  alla  altezza  di  sessanta  cubiti  ed  alla  eguale  larghezza;  come 
pure  aveva  ordinato  che  fosse  lo  stesso  edifizio  costrutto  con  tre  ordini  di  marmo  ed  uno  di  legno  del  paese. 
Aveva  comandato  inoltre  che  venissero  restituiti  tutti  i  vasi  che  erano  stati  tolti  da  Nabuchodonosor  nello 
spoglio  fatto  del  tempio  stesso.  Ma  per  essere  stato  dopo  la  morte  di  Ciro  inibito  ai  giudei  da  Cambise  di  con- 
tinuare una  tale  opera,  non  si  potò  portare  a  compimento  Ìl  benefico  divisamento  di  Ciro  (1 1). 

Dopo  Ciro  assunse  il  regno  della  Persia  Cambise  figlio  di  lui  ;  e  sino  dal  principio  del  suo  regno  egli  im- 
prese la  spedizione  dell'Egitto  per  vendicarsi  di  Amasis  che  allora  teneva  il  regno  dell'Egitto  stesso  secondo 
quanto  venne  esposto  da  Erodoto.  Ma  quando  Cambise  giunse  in  Egitto  Amasis  già  era  morto  e  teneva  il  regno 
quel  Psammascherites  che  abbiamo  indicato  essere  stato  registrato  per  ultimo  re  della  dinastia  XXVI  nelle  liste 
di  Manetone.  E  cosi  con  la  esposta  andata  di  Cambise  in  Egitto  e  col  possesso  ch'egli  prese  di  quella  regione 
riprendiamo  il  seguito  di  quanto  abbiamo  osservato  in  fine  dell'antecedente  partimento  storico;  perciocché 
nelle  stesse  liste  di  Manetone  venne  Cambise  registrato  come  capo  della  dinastia  XXVII  denominata  perciò  di 
re  persiani,  coli' indicazione  di  avere  egli  nel  quinto  anno  del  suo  regno  conquistato  l'Egitto.  Si  narra  in 
particolare  da  Diodoro  siculo  che  Cambise,  allorché  volle  inoltrarsi  nell'Etiopia,  giunto  in  una  delle  isole  del 
Nilo  che  aveva  la  forma  di  uno  scudo,  stabilì  ivi  una  città  che  diede  il  nome  di  sua  madre  Meroe  o  sorella  se- 
condo altra  opinione  esposta  da  Strabone  (12):  nia  per  il  breve  tempo  che  fu  costretto  a  trattenersi  per  man- 
canza di  viveri,  è  da  credere  che  in  siffatto  stabilimento  non  abbia  potuto  fare  eseguire  alcuna  opera  ragguar- 
devole, e  soltanto  si  sia  limitato  a  fissare  alcune  abitazioni  composte  di  semplice  legno.  Infatti  Strabone, 
descrivendo  quella  regione,  osservava  che  nelle  città  di  essa  le  abitazioni  avevano  ancora  al  suo  tempo  muri  di 
mattoni  cotti  e  nel  resto  erano  costrutte  di  palme  intrecciate  (1  3)  ;  laonde  anche  con  più  semplice  struttura 
dovevano  essere  le  abitazioni  erette  nel  suddetto  stabilimento.  Dopo  che  questo  re  ebbe  percorso  tutte  quante 
quelle  regioni  e  ritornato  dairinfausta  sua  spedizione  impresa  contro  gli  etiopi,  si  dette  a  recar  tanti  danni 
all'Egitto  stesso  quanti  mai  non  ne  venne  a  soffrire  da  alcuna  altra  invasione.  Oltre  ciò  che  già  egli  aveva  fatto 
allorché  entrò  in  Egitto  ed  anche  quanto  aveva  comandato  nel  giungere  in  Sais  per  fare  barbaramente  togliere 
dal  sepolcro  il  corpo  di  Amasis,  si  narra  in  particolare  da  Erodoto,  da  Diodoro  siculo  e  da  Strabone  che  al 
suo  ritorno  in  Tebe  incendiò  i  tempj  più  cospicui,  e  lo  stesso  fece  in  Memfi  dispreggiando  le  divinità  adorate 
dagli  egizj.  Trasportò  quindi  in  Persia  le  ricchezze  tolte  da  quegli  edifizj  unitamente  a  diversi  artefici,  e  con 
esse  dicevansi  essere  state  poscia  fabbricate  dai  persiani  quelle  reggie  sì  rinomate  in  tutto  il  mondo  che  si  vid- 
dero  sorgere  in  Persepoli ,  Susa  ed  in  tutta  la  Media  (1  4).  Si  per  il  breve  spazio  di  tempo  che  tenne  il  regno 


(10)  Strabone  Lib.  XI.  c.  14.  e  Lib.  A'K  c.  3.  e  Senofonte 
Ciropedia  Lib.  VI.  c.  2. 

('11)  Giuseppa  Flavio.  Jntiahilà  Giudaiche  Lib.  Xl.c. 
■2.  e  3. 

(12)  Diodoro  sìculo  Lib.  1.  c.  9.  e  Strabone  Lib.  XI'III. 
cap.  1. 

(13)  Strabone  Lib.  XVII.  c.  \. 

(U)  Erodoto  Lib.  III.  Diodnro  siculo  Lib.  I.  Parte  II.  c.  2. 
e  Strabone  Lib.  XVII,  c.  4.  Particolarmente  lo  stesso  Strabone 
osservava  che  in  Eliopoli  rimanevano  ancora  al  suo  tempo  in  un 
tempio  cJilicalo  secondo  l'antica  maniera  degli  egizj  molti  indizj 


della  mania  e  della  irreligiosità  di  Cambise,  il  quale  parte  col 
ferro  c  parte  col  fuoco  aveva  danneggiati  i  sacri  edifizj  mutilandoli 
o  incendiandoli. Ed  aggiunse  che  la  stessa  cosa  aveva  fatto  anche  agli 
obelischi,  due  dei  quali,  che  non  furono  distrutti  del  tutto,  erano 
slati  trasportati  in  Roma.  Altri  pure  rimanevano  ancora  in  Eliopoli 
stessa  ed  in  Tebe,  che  si  distingueva  col  nome  di  Diospoli,  in  parte 
ancoraritti,ma  guasti  tutti  nella  cima  dal  fuoco  ed  in  parte  diroccati 
al  suolo.  {Strabone  l.  c.)  Da  Diodoro  particolarmente  pure  venne 
indicato,  tra  le  altre  rovine  recate  da  Cambise  in  Egitto,  l'aver 
tolto  il  grande  circolo  di  oro  del  perimetro  di  centosessantacinque 
cubiti  che  stava  collocato  sulla  parte  superiore  di  quel  vasto  edifizio 
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Cambise,  corrispondente  a  poco  più  di  sette  anni,  sì  per  le  tante  ingiurie  usate  contro  le  più  cospicue  opere, 
non  può  prescriversi  nulla  che  rechi  alcuna  idea  di  favore  portato  alle  arti  sotto  al  suo  regno  tanto  nelle  regioni 
dell'Asia  quanto  in  quelle  dell'Egitto. 

Dario  d'Itaspe,  che  succedette  nel  regno  di  Persia  inseguito  di  essere  stato  distrutto  il  governo  dei  Magi 
che  lo  tennero  soltanto  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Camhlse  accaduta  in  Acbatana  di  Siria,  imprese  a  gover- 
nare con  p?ù  giustizia  e  mansuetudine  le  tante  regioni  soggette  al  suo  dominio;  ch'egh  distribuì  in  venti  satrapie, 
le  quali  vennero  distintamente  descritte  da  Erodoto.  Prendendo  primieramente  ad  osservare  quanto  risguardava 
l'Egitto,  che  secondo  il  detto  ordinamento  formava  la  sesta  partizione  del  suo  impero,  osserveremo  sull'autorità 
di  Diodoro  in  particolare  che  Dario,  facendo  grande  stima  dei  sacerdoti  e  delle  dottrine  egizie,  diede  com- 
pensi agli  egiziani  dell'insania  e  della  empietà  di  Cambise  verso  i  tempj  ;  e  perciò  fu  da  essi  tenuto  in  molta 
considerazione  ed  ebbe  insoliti  onori.  Venne  altresì  annoverato  per  il  sesto  re  che  diede  delle  buone  leggi 
all'Egitto  (15).  Infatti  si  trovano  spesso  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbriche  iscrizioni  col  nome  di  lui  e  con 
titoli  di  onore  soliti  a  concedersi  ai  migliori  faraoni;  onde  è  da  credere  che  abbia  fatto  ristaurare  alcuni  degU 
edifizj  sacri  che  furono  danneggiati  da  Cambise.  Però  allorché  volle  che  la  sua  immagine  fosse  in  Memfi  anteposta 
a  quella  di  Sesostri,  trovò  opposizione  nei  sacerdoti  dimostrando  che  esso  non  aveva  ancora  superate  le  imprese 
di  quel  grande  re  (16).  Si  accinse  poi  a  continuare  Io  scavo  per  il  canale  di  comunicazione  tra  il  Nilo  ed  il  mar 
Rosso,  ch'era  stato  cominciato  da  Nechao  secondo  l'ordinamento  che  si  attribuiva  a  Sesostri:  ma  per  avere  dato 
fede  alla  opinione  che  il  mare  Rosso  fosse  più  elevato  delle  terre  del  Basso  Egitto,  non  fu  da  lui  portato  a 
compimento  un  tal  lavoro  sul  timore  che,  aprendo  una  tale  comunicazione,  si  fosse  sommerso  lo  stesso  paese, 
o  almeno,  come  è  anche  probabile,  si  fossero  le  acque  salse  del  mare  frammiste  a  quelle  del  Nilo,  ed  avessero 
queste  recato  pregiudizio  alle  terre  nelle  tanto  beneficile  inondazioni,  come  venne  esposto  da  Plinio  in  partico- 
lare (1  7).  A  confermare  siffatta  impresa  ha  servito  il  ritrovamento  fatto  di  un  frammento  di  scoltura  persiana  con 
caratteri  cuneiformi  proprj  della  scrittura  persepolitana,  in  vicinanza  dei  laghi  Amari,  nei  quali  veniva  a  confluire 
il  detto  canale  ;  ed  anzi  col  compimento  della  stessa  impresa  si  venne  a  togliere  a  quelle  acque  la  cattiva  qualità 
che  le  aveva  dato  il  nome,  come  si  trova  contestato  da  Strabene  (1  8).  Però  è  comune  opinione  che  si  fosse 
coll'opera  ordinata  da  Dario  soltanto  aperta  la  comunicazione  delle  acque  del  Nilo  con  quelle  dei  detti  laghi 
Amari  col  mezzo  di  un  canale.  E  siccome  per  tale  imperfezione  di  lavoro  non  giunse  Dario  a  portare  a  com- 
pimento la  comunicazione  del  Nilo  col  mare  ;  così  si  venne  ad  attribuirgli,  per  supplire  a  tale  opera,  il  principale 
stabilimento  della  via  che  dal  luogo  ora  detto  di  Quosseir  metteva  nella  Tebaide;  perciocché  in  quella  dire- 
'  zione  si  sono  rinvenute  altre  iscrizioni  risguardanti  i  medesimi  re  persiani. 

Tra  le  cose  operate  da  Dario  nell'Asia  sino  dai  primi  anni  del  suo  regno  devesi  annoverare  primieramente 
un  avvenimento  che  recò  grave  pregiudizio  ad  una  delle  più  celebrate  opere  dcH'antichità,  quale  era  quella  delle 
mura  di  Babilonia  che  fece  distruggere  posciachè  per  il  tradimento  operato  pur  vile  strattagemma  di  Zopiro  potè 
penetrare  co!  suo  esercito  in  quella  vetusta  città.  Si  considerava  una  tale  devastazione  essere  superiore  a  quella 
che  fece  Ciro  allorché  occupò  la  stessa  città  (19)-  Però  si  dovettero  quelle  mura  nel  seguito  ristaurare;  poiché 
la  città  si  conosce  essere  stata  ben  munita  ancora  nei  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati.  Delle  ricchezze 
tolte  nell'  Egitto  da  Cambise,  allorché  spogliò  tutti  gli  edifizj  sacri  di  quella  regione,  se  ne  dovette  cominciare  a 
fare  uso  per  il  decoro  della  Persia  primieramente  soltanto  sotto  il  regno  di  Dario;  giacché  Cambise  morì  nel 
tempo  che  faceva  ritorno  in  detta  regione.  Ma  per  essersi  dopo  l'occupazione  di  Babilonia  portato  contro  gfi 
zciti  e  di  seguito  contro  gli  altri  popoli  dell'Asia,  non  potè  far  innalzare  nel  proprio  paese  grandi  opere.  In  tale 
spedizione  è  da  osservare  che  Dario  ritrovò  ancora  per  più  gran  parte  gii  sciti  senza  città  né  mura,  ma  portando 
tutti  con  loro  ciò  che  occorreva  per  il  vitto  e  tenendo  spesso  la  loro  dimora  sui  carri  ;  né  avevano  essi  uso  di  erigere 


lebano  crerluto  essure  il  sepolcro  di  Oslmaiidla.  {Dioduro  siculo 
Lib.I.  c.  47.) 

(15)  Diodoro  siculo  Lib,  I.  c.  95. 

(16)  Diodoro  sicidu  Lib.  I.  c.  58. 

(17)  Erodoto  Lib.  II.  c.  158.  Dioiloro  siculo  Lib.  I.  c.  33. 
Slrahone  Lib.  XFII.  c.  \  .  e  Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  VI.  c.  33. 


(18)  Description  de  l'Egypte.  De  lìozière.  De  la  Géugra- 
p/iie  comparée  et  de  rancieri  ètat  des  cótes  de  la  mer  lioiige. 
Tom.  VI.  Parte  I.  Ch.  k.  Et  Notice  sur  les  Ruiiies  d'un  momi- 
ment  Perse'politain  de'couvert  dans  fisime  de  Suez  par  le  mUrne 
De  lìozière.  Tome  Vili. 

(19)  Erodoto  Lib.  III.  c.  159. 
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simulacri,  are  e  tempj  se  non  clie  a  Marte,  come  venne  da  Erodoto  contestato  (20).  Laonde  nulla  d'importante 
può  stabilirsi  sull'arte  dell'edificare  di  quei  popoli.  Lo  stesso  storico  ci  fece  conoscere  come  fosse  reuscito  di 
soddisfazione  a  Dario  il  grande  ponte  che  Mandrocle  samio  aveva  composto  sul  Bosforo  per  fare  transitare  il 
suo  esercito  dall'Asia  in  Europa,  e  come  venisse  da  egli  rimunerato  con  doni  queirarcliitelto,  il  quale  fece  in 
memoria  di  tale  opera  situare  un  dipinto  nel  tempio  di  Giunone  che  rappresentava  la  unione  tutta  del  Bosforo, 
c  il  re  Dario  che  presiedeva  nel  solio  al  transito  dell'esercito  sul  detto  ponte  (21  ).  In  seguito  di  ciò  che  Venne  indi- 
cato sul  modo  tenuto  nel  custodire  Io  stesso  ponte  e  come  fu  riunito  prontamente  al  ritorno  di  Dario,  si  conosce 
che  esso  era  composto  di  barche  congiunte  con  tavolati.  Siffatta  struttura  era  semplice  bensì,  ma  grande  per  la 
molta  lunghezza  che  si  dovette  protrarre  onde  praticare  la  indicata  unione  nel  canale  del  Bosforo.  Quindi  si  cono- 
sce dalle  cose  esposte  su  tale  spedizione  nuU'altro  d'importante  al  nostro  scopo  che  Dario  fece  costruire  otto 
grandi  castelli  vicino  al  fiume  Oaro  nella  Scizia,  dei  quali  ne  vide  ancora  reliquie  Io  stesso  Erodoto  (22).  Delle 
altre  cose,  che  sì  trovano  comprese  in  detta  esposizione  suU'  imprese  di  Dario,  partecipando  esse  della  storia  greca, 
se  ne  terrà  ragionamento  nella  parte  prima  della  sezione  seconda.  Pertanto  ci  faremo  ad  osservare  che,  quantun- 
que Dario  non  avesse  erette  grandi  opere  nelle  regioni  del  vasto  suo  impero,  concesse  però  a  Zorohabelc  che 
fosse  riedificato  il  tempio  di  Gerusalemme  secondo  le  disposizioni  già  date  da  Ciro.  Ed  a  tale  effetto  ordinò  che 
fossero  tagliati  e  trasportati  legni  del  Libano,  ciò  che  venne  effettuato  precipuamente  col  mezzo  di  quei  di  Si- 
done; e  così  potè  in  breve  tempo  portarsi  a  compimento  la  fabbrica  del  tempio  nonostante  le  opposizioni  che 
si  fecero  per  indurre  Dario  a  dissentire  da  tali  disposizioni  (23).  Fu  mentre  tenne  il  regno  della  Persia  lo  stesso 
Dario  figlio  d'Istaspe  che  credesi  avere  Zoroastro  stabilite  quelle  istituzioni  comprese  nel  libro  intitolato  Zend- 
Avesta  clic  divennero  di  poi  sì  rinomate  ed  osservate  con  tanta  devozione  dai  persiani;  perchè  nel  nome  di 
Guschtasp,  ricordalo  in  quegli  scritti,  si  riconosce  quello  di  Dario  Istaspe  (24).  Ma  tanto  delle  cose  stabilite 
sulle  arti  sotto  la  dominazione  persiana ,  quanto  di  siffatte  dottrine,  non  può  credersi  essersene  fatta  una  ragguar- 
devole partecipazione  nelle  altre  regioni  dell'Asia  ed  anche  dell'Europa  nei  tempi  ora  considerati;  giacché 
poterono  soltanto  per  poco  nell'esposto  loro  principio  consolidarsi  nei  paesi  proprj  della  Persia.  Quindi  sono  da 
tenersi  in  nessuna  considerazione  quelle  opinioni  che  tendono  a  determinare  propagazioni  in  altre  regioni  nel 
tempo  medesimo  delle  sumraentovate  istituzioni  persiane. 

Serse,  succeduto  a  Dario  nel  regno  di  Persia,  nel  ridurre  sino  dai  suoi  primi  anni  ad  obbedienza  l' Egitto, 
non  si  conosce  che  abbia  fatto  eseguire  in  quella  regione  ragguardevoli  opere-  Nè  anche  egli  potè  darsi  a  siffatte 
occupazioni  nel  suo  primo  soggiorno  in  Persia  ;  poiché  grandemente  lo  dovettero  tenere  impiegato  i  preparativi 
per  la  spedizione  della  Grecia ,  la  quale  fu  ordinata  con  tanta  grandezza  che  superava  ogni  altra  simile  impresa 
militare.  E  più  per  dimostrare  la  vastità  della  possanza  sua  in  tale  spedizione,  che  per  vero  utile,  fece  scavare 
il  canale  lungo  il  monte  Ato  per  far  transitare  due  triremi  al  paro  dall'una  all'altra  parte  dell'istmo,  mentre 
potevasi  facilmente  girare  intorno  ad  esso.  Erodoto,  nel  descrivere  quella  opera  di  ostentazione,  osservava  come 
i  fenici  impiegati  nel  lavoro  avevano  saputo  più  degli  altri  tutti  ordinare  in  modo  lo  scavamento  che  non 
venisse  a  rovinare  nelle  sponde ,  facendolo  perciò  da  capo  il  doppio  più  largo  di  quanto  lo  fosse  nel  fondo.  Agli 
stessi  fenici  fa  commesso  di  comporre  il  ponte  a  traverso  dell'Ellesponto  per  far  trasportare  il  grande  esercito 
nell'opposto  continente,  il  quale  venne  ad  esser  lungo  sette  stadj.  Ma  scomposto  da  una  tempesta  fu  poscia 
ricongiunto  dagli  architetti  deputati  alla  direzione  di  quell'opera  con  maggior  fortezza;  perciocché  furono  in- 
sieme unite  trecento  sessanta  navi  da  tre  a  cinque  ordini  di  remi  verso  il  Ponto  Eusino,  e  trecento  quattordici 
dalla  parte  opposta;  e  per  assicurare  quelle  poste  verso  Ìl  Ponto  Eusino  furono  approffondate  grosse  ancore,  e 
si  tesero  delle  grosse  gomene  da  terra  per  trattenere  le  navi  stesse  sulla  linea  stabilita.  Sopra  di  esse  poi  venne 
praticato  il  tavolato  sorretto  da  grossi  legni  e  coperto  di  terra  con  siepi  nei  lati  per  impedire  la  vista  del  mare 
ai  giumenti  ed  ai  cavalli  che  dovevano  su  di  esso  transitare  (25).  Così  con  tale  opera  si  dovette  superare  quanto 


(20)  Erodalo  Lib.  1/-^.  c.  4G.  e  c.  59.  (24)  Heeren.  De  la  polilique  et  du  commerce  des  peupies 

(21)  Erodoto  Lib.  III.  c.  87,  e  88.  de  l'antiqidté.  Tom.  Il,  Append.  II.  Vcdansi  gli  espositori  de- 
(^22)  Erodoto  Lib.  III.  c.  12'r.  gì' indicati  scritti  di  Zoroastro. 

(23)  Giuseppe  Flavio.  JnCichità  Giudaiche;  Uh.  XI.  c.  t\.                  (25)  Erodoto  Lib.  FU.  c.  .35. 
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venne  fatto  da  Dario  nella  poc'anzi  accennata  spedizione  contro  gli  sciti.  Quante  devastazioni  accadessero  in 
seguito  dell'invasione  di  un  sì  grande  esercito  nella  Grecia  si  dimostrano  nelP indicata  storia  dell'arte  greca. 
E  per  conoscere  quale  fosse  la  magnificenza  dei  persiani  e  quale  la  moderatezza  dei  greci  di  quell'età,  basterà 
1  osservare  quanto  il  medesimo  Erodoto  espose  sul  paragone  della  cena  fatta  apparecchiare  da  Pausania  dopo  la 
vittoria  ottenuta  sull'esercito  persiano  comandato  da  Mardonio,  in  una  parte  della  quale  impiegò  le  ricche  sup- 
pellettili rinvenute  nel  campo  dei  persiani  e  consistenti  in  letti  di  oro  e  di  argento  riccamente  coperti,  in  mense 
di  oro  ed  altro  simile  magnifico  apparato,  e  nell'altra  parte  pose  quanto  si  richiedeva  per  una  cena  all'uso  laco- 
nico. Pausania ,  mostrando  il  vario  apparato  di  quella  cena  ai  capitani  dei  greci;  faceva  conoscere  quanto  i  medi , 
che  con  tanta  splendidezza  si  tenevano,  avessero  stoltamente  operato  nel  volere  soggiogare  chi  miseramente  vivea. 
Si  è  precipuamente  dalle  ricchezze  tolte  ai  persiani  che  i  greci  nobilitarono  in  modo  assai  ragguardevole  i  loro 
principali  edifizj  sacri,  e  che  diedero  maggior  magnificenza  alle  loro  opere  monumentali. 

Nel  ritorno  di  Serse  in  Persia,  siccome  si  conosce  essersi  egli  dato  unicamente  ai  piaceri  ed  al  lusso  si 
nel  suo  soggiorno  primieramente  tenuto  in  Sardi  sì  in  quello  di  Ecbatana,  ove  si  portò  dopo  di  aver  udita 
la  strage  dei  suoi  accaduta  a  Platea  e  la  fuga  a  Mlcale,  come  da  Erodoto  e  da  Diodoro  si  trova  indicato,  è  da 
credere  che  venissero  con  maggior  sontuosità  adornate  le  case  regie  che  stavano  erette  in  quelle  città.  Ed  anzi 
quella  reggia  di  Persepoli,  cotanto  rinonìata  per  la  sua  magnificenza,  sembra  avere  precisamente  acquistata 
quella  celebrità  per  opera  dello  stesso  Serse  nel  tempo  che  visse  nella  mollezza  dopo  l'anzidetta  spedizione 
della  Grecia;  perciocché  Quinto  Curzio  in  particolare,  descrivendo  la  distruzione  che  ne  fece  Alessandro  ad 
insinuazione  di  Taide,  in  seguito  di  essersi  riscaldata  la  mente  col  vino  in  un  sontuoso  convitto  tenuto  in  quella 
stessa  reggia,  osservava  che  quel  re,  quando  la  calma  del  sonno  gli  ebbe  serenata  la  mente,  pentendosi  di 
quella  distruzione,  aveva  detto  che  il  supplizio  dei  persiani  sarebbe  riuscito  più  grande  se  essi  fossero  stati  co- 
stretti a  vedere  lui  seduto  nel  trono  e  nella  reggia  di  Serse  (26).  E  quindi  importante  l'osservare  sulle  cose 
narrate  dallo  stesso  Quinto  Curzio  in  quel  funesto  avvenimento  che  era  la  medesima  reggia  in  gran  parte  fatta  con 
legni  di  cedro,  e  che  così  venendo  essa  compresa  in  un  istante  dall'incendio,  si  avventarono  di  ogni  intorno  le 
fiamme  ;  perciocché  questa  esposizione  ci  serve  dì  chiaro  documento  per  dimostrare  primieramente  che  l'archi- 
tettura di  quella  sontuosa  fabbrica,  se  si  adattava  negli  ornamenti  per  alcuna  parte  alla  maniera  egiziana  ,  doveva 
poi  essere  assai  dissimile  nella  proporzione  e  forma  delle  altre  parti  costituenti  in  principal  modo  la  fabbi  ica,  come 
già  abbiamo  fatto  conoscere  essersi  siffatta  particoiar  maniera  introdotta  nelle  regioni  dell'Asia  per  il  più  fre- 
quente uso  del  legno  nelle  fabbriche  di  quanto  si  soleva  praticare  in  Egitto.  Quindi  si  viene  a  dedurre  dallo 
stesso  documento  che  la  detta  l'eggla,  per  essere  stata  edificata  In  gran  [)arte  con  legni  e  nell' indicato  modo 
distrutta ,  non  é  da  credere  che  quelle  rovine ,  le  quali  rimangono  ragguardevolmente  conservate ,  possano  appar- 
tenere ad  una  tale  fabbrica,  come  comunemente  viene  spacciato.  La  stessa  reggia,  considerata  quale  rocca  o 
fortezza,  si  descrisse  in  particolare  daDiodoro  essere  stata  cinta  da  tre  giri  di  mura.  Erano  quelle  della  prima  cinta 
erette  con  sontuosissima  struttura  nell'altezza  di  sedici  cubiti  e  munite  con  torri  e  propugnacoli.  Le  mura  della 
seconda  cinta  erano  egualmente  edificate  delle  prime,  ma  alte  al  doppio.  La  terza  cinta  poi  formava  un  quadrato  , 
eie  mura  avevano  l'altezza  di  sessanta  cubiti, ed  erano  costrutte  con  pietre  durissime ,  e  stavano  porte  di  bronzo 
in  ogni  lato.  Entro  quella  rocca  poi  erano  abitazioni  splendidissime  per  i  re  ed  ì  grandi  del  regno ,  ed  eranvi  pure 
edifizj  fatti  per  custodire  i  tesori  (27).  E  siccome  nelle  indicate  reliquie  superstiti  nel  luogo  già  occupato  da 
questa  città  non  si  riconoscono  traccie  delle  descritte  tre  cinte  di  mura,  che  formavano  una  parte  distinta  di 
quell'edifizio,  ma  semplicemente  di  un  solo  muro  di  struttura  non  egualmente  nobile  cgme  viene  attestato; 
così  é  da  credere  che  le  stesse  reliquie  o  appartengano  ad  altra  fabbrica  posteriormente  alla  spedizione  di  Ales- 
sandro edificata,  o  abbiano  fatto  parte  di  quel  grande  foro  che  già  abbiamo  veduto  sull'autorità  di  Senofonte 
esservi  stato  presso  i  persiani,  il  quale  aveva  in  un  lato  fabbriche  regie  per  servire  di  residenze  ai  re  ed  ai  ma- 
gistrati del  loro  regno.  Infatti  la  disposizione  del  portico,  che  formavano  le  colonne  superstiti,  si  adatta  più  alla 


(26)  Quintu  Curzio  Lib.  f^.  c.  2'd.  Strubone  osservava  che 
Alessandra  incendiò  la  l'Rggia  di  Persepoli  per  vendetta  dei  greci 
contro  ì  persiani,  i  quali  col  fuoco  e  col  ferro  avevano  già  rovinati 


i  loro  iGììì^i  c  le  loro  cifta,  come  pure  veniiR  ;iUest:iLo  da  altri  scrit- 
tori anliclii.  {Slrabune  Ltb.  Xf^.  c.  3.) 

(27)  Divdoro  siculo  Lib.  XFll.  c.  71. 
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architettura  di  un  regolare  foro  che  ad  una  reggia.  Ma  qualunque  sia  la  fabbrica,  che  costituivano  le  stesse 
reUquie,  sempre  devonsi  esse  considerare  per  quelle  che  ci  ofFrono  maggiori  cognizioni  sull'arte  dell'edificare  dei 
persiani  e  che  ci  somministreranno  i  più  ragguardevoli  documenti  per  stabilire  siffatta  maniera  nella  Parte  II. 
Eguale  magnificenza  si  dovette  usare  nel  tempo  stesso  in  Ecbatana,  altra  reale  residenza  dei  re  di  Persia;  per- 
ciocché precisamente  in  detta  città  venne  indicato  da  Diodoro  essersi  trasferito  Serse  partendo  da  Sardi  (28). 
Parimenti  in  Passargada  si  dovettero  nella  stessa  epoca  edificare  più  sontuose  opere;  poiché  ivi  sull'autorità  di 
Strabone  in  particolare  si  conoscono  essersi  dai  persiani  custoditi  i  loro  più  preziosi  oggetti  ed  i  loro  monumenti , 
per  esser  quel  luogo  più  forte  e  di  antica  loro  pertinenza;  e  cosi  ancora  si  dovettero  nobilitare  le  altre  reggia 
che  essi  avevano  Tuna  a  Gabe  nelle  parti  inferiori  della  Persia,  e  l'altra  nel  luogo  detto  Taoce.  Siccome  in 
Susa  ciascun  re  si  soleva  far  costituire  nella  rocca  una  propria  abitazione  con  tesori  e  monumenti  di  loro 
magnificenza,  come  si  trova  indicato  dallo  stesso  Strabene  (29);  cosi  dal  medesimo  Serse  si  dovettero  costruire 
alcuni  di  siffatti  edifizj,  giaccbè  era  considerato  lo  stesso  sovrano  tra  i  re  di  Persia  quello  che  avesse  usata 
maggior  sontuosità. 

Circa  simili  pratiche  nell'arte  dell'edificare  dovevano  tenere  nell'età  ora  considerata  gl'indiani  che  abitavano 
le  regioni  situate  più  verso  l'impero  dei  persiani  al  di  quà  dell'Indo;  perciocché  oltre  che  si  conoscono  esser 
stati  essi  soggetti  ai  medesimi  persiani  c  che  componevano  la  vigesima  satrapia  nell'ordinamento  dell'impero 
persiane  stabilito  da  Dario,  la  quale  era  considerata  per  la  più  ampia  di  tutto  le  altre,  si  trovano  eziandio  avere  i 
medesimi  preso  parte  nelle  principali  imprese  fatte  dai  persiani,  come  precipuamente  si  contesta  nel  novero  espo- 
sto da  Erodoto  sulle  milizie  dei  diversi  popoli  componenti  il  grande  esercito  persiano  che  si  portò  ad  invadere  la 
Grecia  per  disposizione  dello  stesso  Serse.  Cosi  seguendo  essile  eguali  vicende  e  circa  le  medesime  leggi  gover- 
native, dovevano  pure  esser  consentanei  nelle  più  comuni  loro  costumanze.  Circa  nel  tempo  stesso  che  Zoro- 
astro  stabiliva  istituzioni  presso  i  persiani,  Confucio  ne  prescriveva  agl'indiani,  le  quali  tutte,  benché  unica- 
mente religiose  e  politiche,  pure  dovevano  influire  sulle  pratiche  delle  arti.  Non  però  ancora  possono  determi- 
narsi con  sicurezza  monumenti  di  quest'epoca,  quantunque  si  conoscano  avere  quei  popoli  prosperato  sino 
dalla  più  grande  antichità.  Ed  anzi  Erodoto,  descrivendo  i  popoli  soggetti  a  Dario  che  presero  parte  nella 
spedizione  contro  gli  sciti,  osservava  che  quegli  indiani,  i  quali  abitavano  i  paesi  più  lontani  della  Persia,  ossia 
più  verso  la  regione  propria  dell'India,  non  coltivavano  alcuna  cosa  né  possedevano  case:  ma  vivevano  di  ciò 
che  offriva  naturalmente  il  paese  senza  prendersi  cura  di  alcuna  coltura  (30).  E  siccome  nelle  opere  loro  erette 
nelle  epoche  posteriori  non  può  non  riconoscersi  una  certa  rassomiglianza  con  la  maniera  propria  dell'Egitto 
precipuamente  nella  parte  decorativa  c  figurata,  come  già  abbiamo  dimostrato  esservi  stata  nelle  opere  degli 
altri  popoli  dell'Asia  più  confinanti  all'Egitto  stesso;  cosi  invece  di  credere  essersi  siffatta  derivazione  dedotta 
per  via  di  mare  col  mezzo  degli  abissinj  come  vien  creduto,  sia  stata  attivata  più  opportunamente  per  via  di  terra 
col  commercio  che  precisamente  nel  modo  più  frequente  fecero  i  persiani  tra  l'Egitto  e  le  Indie  nel  tempo  che 
tutte  queste  regioni  stavano  soggette  al  loro  dominio;  giacché  il  commerciò,  che  si  faceva  pel  golfo  arabico  a 
Copto,  trasportando  le  produzioni  dell'  India ,  dell'Arabia  e  dell'  Etiopia  in  Egitto ,  sembra  essersi  introdotto  nei 
tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati ,  come  si  deduce  da  Strabone  in  particolare  (3 1  ).  D'altronde  gì'  indicati 
monumenti  più  vetusti  delle  Indie ,  mentre  si  conoscono  provenire  da  un  tipo  originario  dell'  Egitto ,  si  vedono 
poi  partecipare  moltissimo  di  quella  maniera  che  venne  in  seguito  della  stessa  derivazione  a  stabilirsi  nelle 
indicate  regioni  della  Persia  a  seconda  di  quanto  offriva  di  particolare  tanto  l'indole  del  clima  quanto  la 
qualità  dei  materiah  impiegati  nelle  fabbriche  ivi  erette  con  maggior  decoro,  ed  altresì  a  seconda  delle  più 
inveterate  pratiche. 


(28)  Descrissero  ed  esposero  disegni  sulle  aniìcliità  di  Perse- 
poli  Pietro  Della  Valle  (f^iaggi  descritti  da  lui  stesso  cioè  la  Tur- 
chia^ la  Persia  e  l'India.)  Tavernier  {Les  six  voyages  en  Turejuie, 
en  Perse  et  aux  Indcs.)  Thevenot  Melchisedech  (He'laliori  de  di- 
i'ers  vojrages  curieux.)  Brun.  {P'ojage  par  la  Mascovie  en  Perses 
et  aux  Inde s  orientales .)  Morìer  [Joariiey  throngh  Persia,  Ar- 
monia and  Asia  minor  toConstantinople.')Vax\.tx{Traveh  in  Georgia, 


Persia  ancient  Babylonia  during  the years  1817.)  Cliardin  [Fo- 
jages  en  Perse  et  autres  lieux  de  tOrient.)  Più  esatti  disegni  si 
attendono  dai  signori  Coste  e  Flandin  in  seguito  del  loro  viaggio 
fatto  ultimamente  in  quella  regione. 

(29)  Strabone  Lib.  XK  c.  3. 

(30)  Erodoto  Llb.  HI.  c.  10(1. 
(3<)  Strabene  Lib.  XFIl.  c.  1. 
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Della  magnificenza  che  usavasi  da  Artaserse,  succeduto  nel  governo  della  Persia  a  Serse,  ne  offre  un  chiaro 
documento  quanto  si  trova  esposto  nel  libro  di  Ester  della  Bibbia;  perciocché  per  l'Assuero  ivi  registrato,  che 
regnava  dall'India  all'  Etiopia  su  cento  ventisette  provincie ,  si  riconosce  più  comunemente  l'anzidetto  Artaserse 
denominato  Longlmano  dalle  lunghe  sue  braccia.  Vedesi  ivi  registrato  che  in  Susa  tenevasi  la  sede  di  quel 
vasto  impero  sotto  lo  stesso  re ,  e  che  nel  terzo  anno  del  suo  regno,  volendo  egli  celebrare  una  sontuosa  festa  per 
dimostrare  quale  fosse  la  dovizia  e,  la  magnificenza  del  suo  regno,  e  la  grandezza  ed  il  fasto  di  sua  possanza, 
invitò  ad  un  solenne  convito  tutto  il  popolo  che  trovavasi  in  allora  in  Susa  ;  ed  a  tale  effetto  comandò  che  esso 
venisse  allestito  nell'atrio  del  giardino  e  del  bosco  che  era  stato  piantato  da  mano  regia  e  con  magnificenza  da  re. 
Ivi  si  appesero  da  ogni  lato  tende  di  color  celeste,  bianco  e  di  giacinto,  sostenute  da  funi  di  bisso,  e  di  scar- 
latto, passate  in  aneUi  di  avorio  ed  attacate  a  colonne  di  marmo.  Furono  collocati  letti  di  oro  e  di  argento  con 
ordinata  disposizione  su  pavimento  lascricalo  di  smeraldo  e  di  marmo  di  Paros  e  dipinto  con  varietà  ammirabile. 
I  convitati  bevevano  in  tazze  di  oro,  ed  in  vasi  sempre  differenti  erano  portate  le  vivande  [32).  A  tanta  magni- 
ficenza doveva  corrispondere  ogni  altro  apparecchio  in  quella  reggia  in  modo  tale  che  si  rendeva  certamente 
superiore  a  quanto  potevasi  fare  in  simil  genere  da  ogni  altra  potenza  dì  circa  eguale  epoca.  Pare  che  lo  stesso 
re  non  lasciasse  tali  sue  delìzie  nel  tempo  della  spedizione  fatta  in  Egitto  contro  i  greci  ivi  inoltratisi;  percioc- 
ché vedonsi  da  Diodoro  nominati  capi  delfesercito  persiano  Artabazo  e  Megablso.  E  nella  descrizione  della 
vittoria,  che  riportarono  gli  stessi  persiani,  si  fa  menzione  di  un  muro  bianco  di  Memfì,  intorno  al  quale  era 
stato  posto  l'assedio  (33).  Per  siffatta  negligenza  di  Artaserse  di  non  visitare  le  provincie  del  suo  impero,  e  pre- 
cipuamente quelle  dell'Egitto,  nelle  spedizioni  intraprese  dal  suo  esercito,  non  si  dovettero  neppure  edificare 
grandi  opere  fuori  della  capitale  dell'impero.  Ed  infatti  si  trovano  soltanto  scarse  memorie  tra  le  reliquie  degli 
antichi  raonunienti,  quantunque  si  asserisca  avere  regnato  quarant'anni.  Però  si  conosce  ancora  dalla  sacra 
Scrittura  che  nell'anno  tredicesimo  del  suo  regno  concesse  a  Nehemia  suo  coppiere  di  portarsi  a  Gerusalemme 
sua  patria  onde  ristabilire  le  mura  e  le  porte  di  quella  città  (34).  Così  tanto  per  la  protezione  concessa  ai  giudei 
da  Artaserse  Longimano  ad  insinuazione  di  Ester,  e  quanto  venne  accordato  a  Nehemia,  sì  dovette  la  città  di 
Gerusalemme  validamente  ristabilirsi. 

Per  il  breve  tempo  poi  che  Serse  II  e  Sogdiano  ressero  lo  stesso  governo  dì  Persia,  non  possono  aversi  di 
questi  principi  memorie  nei  monumenti.  Nò  ragguardevoli  notizie  risguardanti  lo  scopo  prefissoci  si  rinvengono 
di  Dario  sopranomato  Noto,  quantunque  si  conosca  aver  regnato  anni  diecinove.  I!  regno  di  Artaserse  II  de- 
nominato Mnemone  è  più  rinomato  per  la  spe(hzÌone  dei  greci  condotti  da  Ciro  per  scacciare  dal  governo  il 
suddetto  suo  fratello,  si  egregiamente  esposta  da  Senofonte,  che  per  memorie  relative  alle  arti. 

Mentre  reggevasi  il  governo  di  Persia  dai  suddetti  ultimi  sovrani  con  poca  prosperità ,  nel!' Egitto  si 
tentava  di  ricuperare  la  propria  indipendenza  ;  ed  anzi  nella  lista  esposta  da  Manctone  sui  re  di  stirpe  persiana 
componenti  la  dinastia  vigesima  settima  si  pone  fine  con  l'anzidetto  Dario  Noto.  Quindi  si  annovera  la  dinastia 
vigesima  ottava  composta  di  un  sol  re  chiamato  Aniyrtheus  saite.  Ed  in  corrispondenza  di  siffatta  distinta  indi- 
cazione ,  quantunque  non  si  abbiano  di  lui  che  poche  notizie  dagli  storici  antichi ,  si  rinvengono  poi  nei  monu- 
menti dell'Egitto  varie  iscrizioni.  Da  una  di  siffatte  memorie,  esistente  sugli  stipiti  della  porta  che  metteva  nella 
grande  saia  ipostile  dell'immenso  edifizlo  tebano  detto  di  Rarnac,  si  conobbe  che  venne  quella  porta  ristabilita 
da  questo  Amirteo.  Tra  le  rovine  di  un  piccolo  edifizio,  situato  nel  iato  settentrionale  dell'anzidetto,  si  trovarono 
pure  frammenti  d'iscrizioni  che  fecero  conoscere  esser  quella  fabbrica  opera  dello  stesso  re.  Parimenti  tra  le 
reliquie  delle  mura  che  cingevano  l'antica  città  diEilethyra,  detta  ora  El-kab,  essendosi  trovata  una  iscrizione 
dello  stesso  Amirteo,  deve  credersi  che  sia  stato  ivi  eseguilo  alcun  risarcimento.  Da  varj  altri  monumenti  rin- 
venuti fuori  d'opera  e  trasportati  in  diversi  musei  di  Europa  si  conobbe  essere  stato  il  nome  di  questo  re  scritto 
ora  Mihort  ed  ora  Amihort  (35).  Però  venendo  al  medesimo  re  assegnato  il  breve  regno  dì  sei  anni,  non  potè 
aver  egli  tempo  di  costruire  alcuna  opera  ragguardevole. 

(32)  Sacra  Bibbia.  Esther  cap.  I.  —  Giuseppe  Flavio  jinti-  (34)  Bibbia  sacra.  Esdra  Lib.  II.  c.  2.  e  3. 

chità  Giudaiche  Lib.  XI.  c.  G.  (35)  lìoselli'ii.   I  Moimmenti   deW  Egitto  e  e/ella  Nubia. 

(33)  Diodoro  siculo  Libro  XI,  c.  19,  e  Tucidide  Libro  I.  Pane  Prima.  Monumenti  storici.  Toni.  II.  c.  IO.  e  Tom.  IV. 
c.  G8.  e  seguenti.  cap,  6. 
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Alle  indicate  dinastie  di  brevissima  durata  sì  fa  succedere  secondo  Manetone  la  dinastia  vigesiraa  nona 
composta  di  cinque  re  di  stirpe  mendesia,  ossia  proveniente  dalla  città  di  Mendes  del  Basso  Egitto  e  situata 
presso  alla  foce  occidentale  del  Nilo.  Il  primo  di  essi  viene  registrato  col  nome  di  Nepherites  e  sì  trova  corri- 
spondere al  Neplieraeus  annoverato  da  Diodoro  come  successore  di  un  non  bea  cognito  altro  re  denominato 
Psammetico;  quindi  si  conosce  aver  regnato  contemporaneamente  al  poc'anzi  citato  Artaserse  Mnemone.  E 
siccome  trovasi  attestato  esser  vissuto  in  quel  governo  soltanto  sei  anni;  cosi  non  sì  rinviene  alcuna  memoria 
importante  relativamente  al  nostro  scopo. 

Di  Aclioris,  registrato  di  seguito  all'anzidetto  Nepherites  nella  lista  della  dinastia  vigesima  nona,  colla 
indicazione  di  aver  tenuto  il  regno  di  Egitto  per  tredici  anni,  si  rinviene  il  nome  suo  scolpito  su  alcune  colonne 
composte  dì  più  pezzi  ed  aggiunte  al  grande  edifizio  tebano  detto  ora  di  Medinet-Abou ,  che  si  conobbe  già 
essere  stato  costruito  per  più  gran  parte  da  Thutmes  IV  Moeris;  percui  credonsì  le  slesse  colonne  appartenere 
al  suddetto  faraone,  che  dalle  stesse  iscrizioni  si  conobbe  essersi  denominato  Hakor  invece  di  Achoris.  Essendo 
stato  evidentemente  molto  occupato  negli  apparecchi  militari  che  dovette  fare  per  opporsi  all'esercito  di  Arta- 
serse Mnemone  comandato  da  Goas  per  sottomettere  l'Egitto  all'impero  persiano,  come  venne  da  Diodoro 
siculo  indicato  (36),  non  potè  così  prender  cura  della  edificazione  o  almeno  del  ristauro  di  molte  opere  del- 
l'Egitto, onde  è  che  si  rinvengono  di  lui  scarse  memorie. 

Anche  minori  notizie  vengono  esposte  su  di  Psammulhis,  di  Nepherites  e  di  Muthis,  che  di  seguito  si 
trovano  registrati  nella  lista  di  Manetone  della  anzidetta  dinastia  vigesima  nona;  giacché  a  tutti  tre  insieme  si 
trova  prescritto  il  breve  periodo  di  tempo  di  due  anni  e  quattro  mesi  per  il  loro  regno.  Soltanto  del  primo  di 
essi,  denominato  Psammuthis,  si  sono  rinvenute  iscrizioni  che  lo  risguardano  tra  le  reliquie  di  un  piccolo  edifizio 
situato  ad  occidente  della  grande  fabbrica  tebana  delta  di  Karnac  ;  percui  credesi  che,  nonostante  la  brevis- 
sima durala  del  suo  regno,  siasi  data  cura  di  fare  alcuna  cosa  nello  stesso  edifizio,  del  quale  però  non  può 
aversene  idea  suflìcente  per  determinarsi  la  sua  architettura.  Così  assai  poche  notizie  ci  offrono  pel  nostro  oggetto 
le  poche  memorie  che  si  hanno  dei  medesimi  faraoni. 

Dei  tre  faraoni  componenti  la  successiva  dinastia  XXX  secondo  Manetone ,  che  sono  distinti  col  nome  di 
Nectanebes  1,  Teos  e  Neclanebes  II,  e  che  sono  dichiarati  di  stirpe  sebcnnitica,  si  hanno  diverse  memorie 
tanto  scritte  quanto  monumentali.  Dalle  cose  scritte  particolarmente  da  Diodoro  e  da  Tucidide  si  deduce  a 
riguardo  deiranzidetto  primo  Nectanebo,  che  per  opporsi  all'entrata  in  Egitto  deifesercilo  persiano  comandato 
da  Farnabazo  e  da  Ificrate  fece  fortificare  con  fossi  ed  altri  munimenti  la  foce  del  Nilo  presso  Pelusio  ove  era 
il  più  facile  accesso  all'Egitto  dalle  regioni  asiatiche.  Ed  in  séguito  della  discordia  insorta  tra  i  suddetti  due 
capitani  dell'esercito  persiano  potè  egli  sostenere  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno,  al  quale  si  prefiggono 
anni  dieciotto,  la  indipendenza  dell'Egitto;  poiché  gli  aggressori  furono  costretti  a  ritirarsi  in  Persia  (37). 
Dalle  memorie  poi  tramandateci  dai  monumenti  sullo  stesso  faraone  si  conosce  che  la  prima  porta  del  grande 
tempio  sussistente  a  Philae  venne  stabilita  da  lui,  e  similmente  alcune  altre  opere  aggiunte  al  medesimo  edi- 
fizio, come  si  dedusse  da  alcuni  frammenti  d'iscrizioni  rinvenute  in  quelle  rovine.  Pure  in  altre  reliquie  esi- 
stenti nel  lato  settentrionale  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Rarnac,  si  scuoprirono  traccie  d' iscrizioni 
relative  allo  stesso  faraone,  che  possono  servire  di  documento  per  dimostrare  avere  egli  eseguito  in  quell  edi- 
fizio alcuna  ragguardevole  opera.  Da  altre  simili  iscrizioni  rinvenute  tra  le  reliquie  del  grande  edifizio  detto  di 
Medinet-Abou ,  e  precisamente  nel  luogo  occupalo  dal  peristilio  che  succede  dopo  il  propileo  rivolto  ad 
oriente,  si  conobbe  avere  lo  stesso  faraone  impreso  a  costruire  il  medesimo  peristilio.  Parimenti  si  conobbe 
essere  slato  da  lui  ristabilito  il  propileo  eretto  dai  suo  antecessore  Tahraka  avanti  al  monumento  di  Thutmes  IV 
Moeris  che  costituisce  la  principale  parte  dello  stesso  edifizio  di  Medinet-Abou.  Rispetto  a  Teos,  registrato  per 
secondo  re  della  suddetta  dinastia,  il  quale  venne  denominato  dagli  scrittori  greci  Tachos,  primieramente  dalle 
memorie  dai  medesimi  scrittori  esposte  si  conosce  che  imprese  una  spedizione  contro  Artaserse  coadiuvato  da 
Cabria  ateniese  e  da  Agesilao  spartano,  la  quale  ebbe  cattivo  esito  per  il  tradimento  accaduto  in  Egitto  in  seguito 
della  sua  assenza  (38).  Per  essersi  retto  nel  governo  soltanto  due  anni  non  potè  lasciar  monumenti  da  tramandarne 

(36)  Diodoro  Lib.  Xl^.  c.  'ò.  (38)  Diodoro  Lib.  XK  c.       e  Plutarco  nella  vita  di  Jge- 

(37)  Diodoro  siculo  Lib.  X/^.  c.  h'ì.  Tucidide  Lib.  I.  iilao. 


\ 


STORIA  DELL'ARTE.  CAP.  IV,  121 

col  mezzo  di  essi  memorie  di  alcune  sue  opere.  Benché  al  secondo  Nectanebo  si  prescrivano  dieciotto  anni  di 
regno,  pure  non  si  rinvengono  di  lui  certe  memorie  nelle  reliquie  dei  monumenti  superstiti,  sia  perchè  non  si 
sanno  distinguere  da  tfuelle  appartenenti  al  capo  della  stessa  dinastia  eguahnente  denominato  Nectanebo,  sia 
per  essere  stato  occupato  negli  apparecchi  militari ,  onde  opporsi  ai  persiani,  non  abbia  avuto  campo  di  erigere 
alcun  ragguardevole  monumento.  Bene  però  si  conosce  essere  stato  questo  l'ultimo  dei  faraoni  che  governò 
l'Egitto  indipendentemente  da  ogni  altra  potenza  straniera;  e  cosi  con  esso  ebbe  termine  quel  tanto  rinomato 
governo  che  si  rese  celebre  sino  dalle  epoche  più  vetuste.  Vuoisi  attribuire  una  tal  distruzione  da  che  si  rivol- 
sero gli  egiziani  a  chieder  soccorso  agli  stranieri. 

Artaserse  sopranomalo  Ochos,  succeduto  nel  regno  di  Persia  ad  Artaserse  Mnemone,  fu  quello  che  nel 
vigesimo  anno  del  suo  regno  giunse  a  ridurre  T  Egitto  sotto  il  dominio  persiano  cacciando  da  quel  governo  il 
suddetto  Nectanebo  II;  e  perciò  venne  egli  annoverato  come  capo  della  trigesima  prima  dinastia  composta  di  tre 
re  persiani  secondo  la  esposizione  tramandataci  da  Manetone.  Ed  in  tale  avvenimento  furono  danneggiati  molti 
monumenti  insigni  di  quella  regione;  perciocché  questo  conquistatore  dopo  di  avere  distrutta  la  città  dei  sidonj 
e  preso  possesso  di  Pelusio,  di  Bubastis  e  delle  principaU  città  dell'Egitto,  distrusse  le  mura  delle  stesse  più  illustri 
città,  e  spogliati  i  tempj  raccolse  una  grande  quantità  di  oro  e  di  argento  che  trasportò  in  Babilonia,  come  ve- 
desi  da  Diodoro  attestato.  Così  si  vennero  ad  accrescere  sempre  più  le  ricchezze  nelle  regioni  asiatiche  soggette 
al  dominio  persiano,  e  rendere  maggiormente  privi  dei  vetusti  ornamenti  gli  edifizj  dell'Egitto.  Nè  per  il  breve 
tempo  che  ressero  quel  governo  Arsele  e  Dario  Codomano,  registrati  di  seguito  nell' indicata  ultima  dinastia, 
poterono  eseguirsi  alcune  opere  di  riguardo  nelle  stesse  regioni  dell'Egitto  ridotte  a  far  parte  dell'impero  per- 
siano, che  pure  ebbe  termine  colle  conquiste  di  Alessandro. 

All'enunciato  avvenimento,  essendosi  prescritto  il  fine  di  questo  quarto  partimento  storico ,  prima  di 
passare  al  successivo  esporremo  alcune  brevi  osservazioni  per  contestare  quanto  venne  da  principio  indicato; 
cioè  essere  avvenuto  nella  stessa  epoca  il  decadimento  della  maniera  propria  dell'  Egitto ,  ed  aver  maggiormente 
prosperato  quella  stabilitasi  presso  i  persiani  e  gli  altri  popoli  dell'Asia,  ossia  esser  stata  l'arte  dell'edificare 
dominata  dalla  potenza  persiana,  come  fu  annunciato. 

Poicliè  Gambise,  rendendosi  padrone  dell'Egitto,  distrusse  o  per  lo  meno  danneggiò  grandemente  i  più 
ragguardevoli  monumenti  dell'Egitto  e  che  quella  regione  venne  soggetta  al  dominio  persiano,  non  sì  cono- 
scono essersi  più  edificate  alcune  ragguardevoli  opere,  ma  semplicemente  eseguiti  ristauri  a  quelle  fabbriche  che 
furono  comprese  nell'accennata  devastazione  e  che  si  vollero  restituire  al  proprio  uso.  Ed  in  siffatti  ristauri  più 
che  migliorare  o  almeno  eguagliare  quanto  erasi  fatto  nella  edificazione  delle  stesse  opere,  si  trovano  invece  im- 
piegate pietre  tolte  da  altri  edifizj  più  danneggiati  ;  percui  non  presentano  essi  alcuni  csempj  di  buona  maniera 
da  potersi  rassomigliare  con  quella  posta  in  uso  nei  più  prosperi  tempi  dell'Egitto.  Ed  anzi  si  vede  dalle  reli- 
quie superstiti  delle  medesime  riparazioni  fatte  che  sempre  più  venne  introdotto  quel  genere  di  decorazione 
fregiato  spesso  con  figure  umane  e  precipuamente  nei  capitelli  delle  colonne,  che  partecipa  alquanto  della 
maniera  asiatica,  dalla  quale  dedussero  i  greci  il  loro  genere  più  ricco  di  ornamenti  denominato  corintio.  Così 
si  conoscono  pure  essersi  impiegate  spesso  intere  figure  umane  in  sostituzione  di  colonne,  ed  altri  simili  non 
troppo  ragionevoli  ornamenti  che  tolsero  quella  semplicità  e  nel  tempo  stesso  quella  grandezza  che  formava  il 
principal  pregio  della  maniera  propria  dell'Egitto,  la  quale  venne  impiegata  con  tanto  decoro  nella  più  prospera 
età  di  quella  regione  considerata  nel  nostro  secondo  partimento  storico.  Nelle  regioni  dell'Asia  invece  sotto  il 
dominio  persiano  si  viddero  essere  stale  erette  le  più  sontuose  opere  che  maggiormente  si  vantarono  dopo  le 
primitive  di  Ninive  e  Babilonia,  tra  le  quali  si  possono  annoverare  quelle  stabilite  in  Passargada,  Persepoli  e 
Susa.  In  tali  opere  si  venne  a  consolidare  vieppiù  quella  maniera,  che  per  la  principale  parte  fu  dedotta  da 
quelle  pratiche  proprie  del  paese  e  dalla  qualità  dei  materiali  che  erano  soliti  impiegarsi,  tra  i  quali  maggior- 
mente figurava  il  legno,  e  per  la  parte  decorativa  da  quanto  solevasi  praticare  nell'Egitto.  Ed  appropriandosi 
a  siffatta  maniera  la  magnificenza,  che  somministrava  la  ricchezza  dell'impero  persiano,  si  venne  a  costituire 
un  genere  distinto  nell' edificare  che  produsse  poscia  quella  maniera  più  sontuosa  che  si  stabili  con  maggior 
eleganza  però  presso  i  greci  delle  età  posteriori,  ed  in  modo  più  ampio  presso  i  romani  nel  tempo  dell'impero. 
Prima  però  di  riprodursi  in  tali  stabilimenti  si  conosce  aver  molto  contribuito  alla  maggior  ricchezza  gli  orna- 
menti impropri  della  maniera  egizia  introdutisi  nelle  opere  erette  dell'Egitto  nell'età  testé  presa  a  considerare. 
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CAPITOLO  V. 

DALLE  CONQUISTE  DI  ALESSANDRO  IL  GRANDE 
A  TUTTO  IL  GOVERNO  DEI  LAGIDI 
EPOCA  IN  CUI  L'ARTE  DELL'EDIFICARE 
ACQUISTO'  NUOVO  LUSTRO  SOTTO  LA  INFLUENZA  GRECA 

Siccome  Alessandro,  conquistando  le  principali  regioni  del  mondo  più  cognito  dagli  antichi,  portò  un  rag- 
guardevole cambiamento  nelle  pratiche  ed  istituzioni  delle  stesse  regioni  ;  così  onde  più  chiaramente  dimostrare 
quanto  accadesse  nell'arte  dciredificare  in  tale  grande  avvenimento,  seguiremo  primieramente  in  questa  espo- 
sizione l'ordine  tenuto  dai  diversi  scrittori  antichi,  che  si  diedero  a  descrivere  l'andamento  di  quelle  conquiste, 
per  poi  progredire  con  egual  ordine  a  considerare  le  successive  vicende  dell'arte  medesima. 

Poiché  Alessandro  dopo  di  aver  acquistato  il  supremo  dominio  sui  greci,  passò  col  suo  esercito  in  Asia 
mentre  reggeva  l'impero  persiano  Dario  sopranomato  Codomano,  il  quale  per  aver  esteso  il  dominio  in  Egitto 
venne  compreso  tra  i  re  dell'ultima  dinastia  considerata  nell'antecedente  partimento  storico.  Colla  vittoria 
riportata  presso  al  Cranico  da  Alessandro,  si  rese  egli  padrone  delle  regioni  asiatiche  poste  verso  il  Mediterraneo, 
e  giunto  in  Sardi  capitale  della  Lidia  fece  edificare  un  tempio  a  Giove  Olimpico  vicino  alla  rocca  di  quella  città, 
ove  torreggiava  la  reggia  degli  antichi  re  di  quella  regione  (t).  Benché  siffatta  opera  debba  credersi  compita  da 
Pausania  lasciato  al  comando  di  quella  città,  pure  le  grandi  imprese  militari,  a  cui  erano  rivolte  tutte  le  dispo- 
sizioni di  Alessandro,  non  permettevano  che  si  eseguisse  sotto  di  lui  una  si  ragguardevole  opera.  Quanto  operasse 
Alessandro  nelle  città  dei  greci  dell'Asia  minore  e  precipuamente  nel  ristabilimento  del  grande  tempio  di  Efeso 
abbrucciato  da  Erostrato  nel  giorno  stesso  in  cui  egli  nacque ,  sì  prende  ad  esaminare  nella  Sezione  II  dell'Archi- 
tettura greca ,  alla  quale  appartengono  le  opere  di  quelle  città.  Quindi  da  quanto  si  narra  di  quel  conquistatore 
sino  allo  stabilimento  delia  sua  città  in  Egitto  si  deducono  più  distruzioni  che  edificazioni  di  opere ,  come  tali 
furono  quelle  di  molte  città  da  lui  prese  colla  forza  delle  armi,  e  precipuamente  l'antica  Tiro  ch'era  conside- 
rata quale  città  grande  nella  memoria  dei  posteri,  esser  vetusta  di  origine  ed  aver  sommo  potere  di  dominio  sui 
mari.  Dopo  di  aver  conquistato  l'Egitto  e  visitato  il  celebre  tempio  di  Aramene,  stabili  di  fondare  una  città 
vicino  al  porto  del  Faro;  ed  egli  stesso  ne  diresse  la  distribuzione  e  la  chiamò  dal  suo  nome  Alessandria.  Nella 
direzione  delle  strade  si  ebbe  cura  di  renderle  disposte  in  modo  che  i  venti  d'estate  liberamente  le  scorressero, 
onde  fosse  da!  vento  proveniente  dal  mare  rinfrescata  l'aria  e  mantenuta  una  benigna  temperatura  per  gli  abi- 
tanti. II  circuito  delle  mura  dava  alla  città  grande  ampiezza  e  fortezza  ad  un  tempo  5  ed  avendo  da  un  lato  il 
lago  e  dall'altro  il  mare,  si  rendeva  l'accesso  alla  città  da  soli  due  luoghi  angusti.  La  figura,  che  fu  data  alla  stessa 
città,  corrispondeva  a  quella  di  una  clamide  tagliata  per  mezzo  dalla  lunga  e  larga  strada ,  che  si  stendeva 
in  lunghezza  quaranta  stadj  da  una  parte  all'altra,  ed  era  ornata  tutta  di  case  e  di  tempj  di  magnifica  ar- 
chitettura. Ordinò  inoltre  Alessandro  che  vi  si  edificasse  una  reggia  vasta  ed  in  ogni  sua  parte  magnificentìs- 
sima,  la  quale  anche  i  re  dell'Egitto,  che  regnarono  dopo  di  Alessandro,  accrebbero  in  modo  assai  sontuoso. 
Divenne  così  quella  città  la  capitale  dell'Egitto  (2).  Era  opinione  che  Alessandro  avesse  impiegato  nel  disporre 
la  stessa  città  quel  Dimocrate  che  già  gli  aveva  presentato  il  piano  per  ridurre  il  monte  Ato  in  forma  di  città  (3). 
Ma  tutte  le  memorie,  che  si  hanno  della  stessa  città,  fanno  conoscere  che  si  sia  in  tale  stabilimento  seguito  più 
quanto  si  soleva  praticare  dagli  egiziani  nell'arte  dell'edificare  che  introdurre  una  maniera  nuova  per  l'Egitto 
e  propria  dei  greci;  e  ciò  nonostante  clic  si  dica  da  Arriano  in  particolare  essere  stato  divisamente  di  Ales- 
sandro d'innalzare  ivi  tempj  ai  numi  greci  (4).  Benché  ora  soltanto  poche  tracce  si  rinvengano  di  quella  an- 

(1)  Q.  Curzio  Lib.  II.  c.  2C.  (3)  Fìlruvio  Lib.  II.  Praef.  Plinio  Histor.  Nat.  Lib.  FU. 

(2)  Diodoro  siculo  Lib,  XVII.  c.  52.  Q.  Curzio  Lib.  ly.  cap.  38.  f^alerio  Massimo  Lib.  I.  cap.  fi.  Ammiano  Marcellino 
c.  32.  Giustino  Lib.  II.  c.  11.  Strabone  Lib.  Xf^l.  e  Plutarco  Lib.  XXII.  c.  1 6 .  Solino  c.  32. 

in  -Jlsssandru.  (4)  Arriano.  Spedizione  di  Alessandro  Lib.  III.  c.  1 . 
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tica  città,  che  diveoue  poscia  cosi  diviziosa  e  rinomata,  pure  nella  Parte  HI  si  dimostrerà  quale  fosse  la  sua 
più  probabile  disposizione.  E  quantunque  si  debba  credere  che  sia  stata  soltanto  maggiormente  adornata  con 
nobili  fabbriche  nel  tempo  che  ressero  il  governo  dell'  Egitto  i  successori  di  Alessandro ,  pure  in  tale  suo  primo 
stabilimento  si  dovettero  innalzare  diverse  ragguardevoli  opere  avendo  riguardo  alla  quantità  grande  degli  arte- 
fici e  dei  mezzi  che  somministrava  in  allora  l'Egitto  per  l'arte  dell'edificare. 

Si  è  precipuamente  dalle  descrizioni,  che  si  hanno  sull'andata  di  Alessandro  in  Babilonia,  che  si  conoscono 
in  particolare  i  nobili  edifizj  che  adornavano  quella  grande  città  nell'epoca  ora  considerala  e  che  già  si  sono 
indicati  nell'esporre  quanto  concerne  i  tempi  in  cui  vennero  essi  costrutti.  E  così  quei  di  Susa,  di  Passargada 
e  di  Persepoli.  Fu  nel  soggiorno  che  Alessandro  fece  in  tale  ultima  città  che,  convitando  licenziosamente  tra  i 
piaceri ,  s' indusse  egli  ad  insinuazione  di  Taide  d' incendiare  quella  città ,  la  quale  aveva  l'esercito  suo  in  armi 
risparmiato.  Osservava  Q.  Curzio  die  tal  fine  ebbe  la  reggia  di  tutto  l'oriente,  dalla  cjuale  tante  genti  implo- 
ravano ragione;  la  patria  di  tanti  re,  e  l'unico  oggetto  di  timore  un  tempo  della  Grecia.  Arrossirono  però  i 
macedoni  che  sì  preclara  città  fosse  stata  distrutta  da  un  re  per  gioia  di  gozzoviglia;  ed  era  opinione  che  lo 
stesso  re  ,  quando  la  calma  del  sonno  gli  ebbe  serenata  la  mente,  pentito  dicesse  essere  stato  più  grande  supplizio 
per  i  persiani  se  fossero  essi  stati  costretti  a  vedere  lui  assiso  sui  trono  ed  a]:)itare  la  reggia  di  Serse  (5).  Tra  i 
motivi  che  si  addussero  per  una  tale  distruzione  vi  fu  quello  di  far  vendetta  dei  greci  contro  i  persiani ,  poiché  da 
questi  col  fuoco  e  col  ferro  eransi  rovinati  i  tempj  e  gli  altri  edifizj  della  Grecia,  come  si  conosce  in  particolare  da 
Strabone(6).  Quindi  da  Arriano  venne  attestato  che  Parmenione  aveva  consigliato  Alessandro  a  conservare  quella 
reggia  tanto  perchè  non  era  pregievole  il  rovinare  gli  acquisti  fatti,  quanto  perchè  i  popoli  dell'Asia  non  sareb- 
bero a  lui  stati  molto  affezionati  considerandolo  un  sovrano  non  di  permanente  possesso  presso  di  loro,  ma 
come  un  conquistatore  che  sarebbe  partito  dopo  la  vittoria.  In  opposito  egli  poi  replicava  che  voleva  contra- 
cambiare quanto  avevano  fatto  i  persiani  nella  Grecia  distruggendo  Atene  ed  incendiando  i  tempj,  e  far  così 
vendetta  di  ciò  che  essi  avevano  operato  contro  i  greci  tutti.  (7) 

Alessandro  nel  portarsi  contro  Besso  andò  vicino  al  Caucaso,  ove  dicesi  aver  fondata  una  città  denomi- 
nata dal  suo  nome  Alessandria  come  quella  di  Egitto.  Corrispondeva  tale  città  sul  fiume  Tanai  ed  era  cinta  di 
mura  nella  estensione  di  sessanta  stadj.  Venne  un  tale  stabilimento  con  tanta  sollecitudine  fondato  che  nel 
decimosettimo  giorno,  da  che  eransi  poste  le  trincee,  si  cuoprirono  le  case  coi  tetti  (8).  Siccome  però  una  tal 
città  figurò  nel  seguito  tra  le  principali  di  quella  regione;  così  è  da  credere  che  al  fabbricato,  eretto  nel  detto 
breve  tempo,  ne  fosse  stato  aggiunto  successivamente  altro  più  stabile  e  di  più  nobile  struttura  da  quei  a  cui 
Alessandro  diede  ad  abitare  una  tale  città.  In  tal  modo  soltanto  è  da  supporsi  che  sieno  stati  nobilitati  gli  altri 
stabilimenti  che  si  dicono  essere  stati  fissati  da  Alessandro  in  quei  dintorno,  avendo  riguardo  al  poco  tempo  in 
cui  egli  potè  occuparsi  di  siffatte  cure  estranee  alle  vaste  sue  imprese  militari.  Con  egual  sollecitudine  si  dovettero 
fondare  le  altre  città  che  si  dicono  erette  da  Alessandro  nelle  Indie,  e  precipuamente  quelle  poste  sulle  due 
sponde  dell' Idaspe,  ove  vinse  Poro,  le  quali  sollecitamente  furono  edificate,  perciocché  in  tali  opere  impiegò 
moltissima  gente.  Una  delle  stesse  città  venne  denominata  Nicea  per  servire  di  documento  alla  vittoria  ripor- 
tata, e  l'altra  Bucefala  così  chiamata  dal  nome  del  suo  cavallo  che  ivi  mori.  Simile  città  fu  stabilita  vicino 
ali  Acesine,  di  cui  ne  aveva  data  la  direzione  ad  Efestione.  Altra  città  dispose  pure  che  fosse  edificata  nel  paese 
dei  soddj  con  un  porto  (9).  E  tutte  le  stesse  città  dovettero  rendersi  stabili  e  nobilmente  decorate  più  colle 
opere  eseguite  successivamente,  che  con  quelle  erette  nei  detti  stabilimenti  primitivi. 

Benché  soltanto  coll'andata  di  Alessandro  nelle  indie  si  sieno  conosciute  con  più  certezza  le  cose  risguar- 
danti  quei  paesi  ;  pure  osservava  Strabone,  nell'  imprendere  la  descrizione  della  stessa  regione,  che  eziandio  quei 
che  fecero  parte  di  quella  spedizione  asserivano  l'uno  dall'altro  cose  contrarie.  Da  quanto  però  si  rinviene  negli 


(5)  Q.  Curzio  Lib.  V.  c.  22.  e  23.  Osservava  Diodoro  siculo 
elle  Persepoli  era  divenuta  nel  tempo  die  da  Alessandro  fu  occu- 
pata, fra  quante  città  stavano  erette,  sovranamente  ricca;  percioc- 
ché anche  le  case  dei  privati  erano  ripiene  di  ogni  dovizia.  i^Dio- 
doro  Lib,  Xril.) 

(G)  Stratone  Lib.  XV.  c.  3, 


(7)  Jrriaiio.  Spedizione  di  j^lessandro  Lìb.  III.  c.  20.  e 
Lib.  FI.  c.  2A. 

(8)  Quinto  Curzio  Lib.  VII.  c.  '11.  e  Jrriano  Lìb.  III.  c.  32. 
e  Lib.  IV.  c.  1. 

(9)  Diodoro  siculo  Lib.  X'VII.  Arriano  Lib.  V.c.i  'S.e  23.  e 
Lib.  VI.  c.  11.^.  Curzio  Lib.  IX.  c.  9.  e  Plutarco  in  Alessandro. 
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scritti  superstiti  rispetto  al  nostro  scopo  si  conosce  che  diverse  di  quel  gran  numero  di  città ,  che  si  dicono 
aver  esistito  nell'epoca  suddetta,  erano  munite  con  forti  mura  e  torri,  col  mezzo  delle  quali  si  fece  valida 
resistenza  alle  conquiste  di  Alessandro  dai  popoli  che  abitavano  le  stesse  città,  come  in  particolare  era  quella 
degli  ossidracij  per  prendere  la  quale  lo  stesso  Alessandro  venne  gravemente  ferito,  e  quella  denominata  Ar- 
matclia  ch'era  reputata  città  grande  e  ben  fortificata.  Siffatte  opere  di  munimento  sembra  che  non  fossero 
costrutte  interamente  colla  struttura  di  pietre,  come  in  particolare  si  conosce  da  Q.  Curzio  essersi  ritrovato 
nella  stessa  spedizione  eseguito  il  muro  che  cingeva  la  città  di  Mazaga ,  il  quale  stendevasi  a  trentacinque  stadj 
nel  suo  giro,  ed  era  soltanto  inferiormente  costrutto  con  pietre  e  nell'alto  con  mattoni  crudi;  erano  però  intro- 
messi alla  costruzione  di  mattoni  collegamenti  di  pietra  onde  tenerla  a  sesto,  ed  erano  soprapposti  validi  travi 
sui  quali  stava  praticata  la  via  sopra  i  muri  per  coloro  che  dovevano  difFenderli  (10).  Parimenti  miste  col  legno 
dovevano  essere  più  comunemente  fatte  le  strutture  delle  altre  fabbriche  che  componevano  le  stesse  città,  e 
persino  anche  i  sepolcri,  come  in  particolare  si  dicono  dallo  stesso  Q.  Curzio  essere  stati  quei  di  Nisa,  i  quali 
per  essere  formati  di  antichissimo  legno  di  cedro  furono  facilmente  incendiati  dalle  milizie  di  Alessandro.  Però 
le  case  abitate  dai  re,  che  governavano  quelle  regioni,  si  dicono  adornate  con  colonne  di  oro ,  dall'alto  al  basso 
delle  quali  si  avvolgeva  una  vite  intagliata  in  oro,  con  uccelli  in  argento  intromessi  a  quell'avvolgimento  che 
rendevano  più  dehzioso  il  lavoro  (l  1).  Benché  non  si  rinvengano  certi  monumenti  dell'epoca  ora  considerata 
nelle  accennate  regioni,  pure  da  quanto  si  conosce  essersi  eseguito  nei  tempi  posteriori  e  dalle  esposte  cose 
scritte  dagli  antichi,  può  stabilirsi  che  la  maniera  con  cui  erano  edificate  le  dette  opere  doveva  partecipare 
alquanto  di  quella  stabilita  nelle  altre  regioni  dell'Asia  che  si  comprendevano  nell'impero  proprio  dei  persiani. 

Allorché  Alessandro  si  restituì  in  Babilonia,  volendo  fissare  ivi  la  sede  del  suo  vasto  impero,  trovasi  nar- 
rato da  Strabene  che  imprese  a  ristabilire  il  grande  sepolcro  di  Belo  che  venne  distrutto  da  Serse,  il  quale 
consisteva  in  una  piramide  di  mattoni  cotti  alta  e  larga  per  ogni  lato  uno  stadio:  ma  essendo  impresa  che 
richiedeva  gran  lavoro  e  gran  tempo,  giacché  soltanto  a  sgombrare  il  terreno  dalle  rovine  si  sarebbero  dovuti 
impiegare  dieci  mille  operai  per  due  mesi,  non  ebbe  campo  da  compierla  per  esser  caduto  malato  e  poscia 
tolto  ai  vivi.  Fece  però  celebrare  con  grandissima  solennità  i  funerali  ad  Efestione,  per  i  quali  dopo  di  aver  sta- 
bilito di  accordo  con  i  principali  architetti,  e  tra  essi  quello  che  già  gii  aveva  proposto  il  piano  di  ridurre  a  città 
il  monte  Ato  distinto  da  Plutarco  col  nome  di  Stasicrate,  comandò  dì  demolire  per  dieci  stadj  il  muro  della  città, 
onde  formare  un'ampia  area  libera  per  erigere  il  sontuoso  rogo  particolarmente  descritto  da  Diodoro  siculo  (1 2). 
Si  di  un  tale  sontuoso  apparato  funebre  sì  di  quello  anche  pili  ricco  e  grandioso  che  venne  fatto  per  Ìl  trasporlo 
del  corpo  di  Alessandro  da  Babilonia  in  Egitto,  se  ne  offre  una  particolare  esposizione  nella  Sezione  seconda 
risguardantc  l'Architettura  greca.  Pertanto  rispetto  alle  cose  accadute  durante  il  breve  impero  di  Alessandro, 
relativamente  al  nostro  scopo,  è  da  osservare  che  nonostante  ciò  che  di  grande  fù  scritto  sul  medesimo  og- 
getto, è  da  credere  che  si  sìeno  fatti  soltanto  degli  apparecchi  per  le  decantate  grandi  opere,  mentre  la  solle- 
citudine, con  cui  vennero  fissati  tutti  gli  accennati  stabilimenti,  non  permetteva  d'innalzare  edifizj  di  valida  e 
nobile  architettura.  Cosi  quanto  di  qualche  riguardo  nell'indicato  genere  venne  attribuito  ad  Alessandro,  deve 
invece  credersi  esser  stato  portato  ad  effetto  soltanto  da  quei  principi  che  ressero  dopo  di  lui  il  governo  delle 
regioni  conquistate. 

Fra  gli  ordinamenti  governativi,  che  si  stabilirono  dopo  !a  morte  di  Alessandro,  si  distinse  precipuamente, 
per  la  protezione  concessa  alle  arti  quello  dell'Egitto  che  ebbe  cominciamento  da  Tolomeo  figlio  di  Lago,  dai 
quali  nomi  furono  detti  i  successori  di  lui  ora  tolomei  e  ora  lagidi.  Fu  sotto  di  questo  principe  che  Alessandria 
dovette  acquistar  maggior  prosperità  ;  ed  anzi  narrasi  dagli  antichi  scrittori  e  precipuamente  da  Diodoro  siculo , 
che  dalla  liberalità  e  magnanimità  di  lui  invitati  gh  uomini  da  ogni  parte  accorrevano  ad  Alessandria.  Allorché 
Arrideo  dopo  due  anni  di  preparativi  ebbe  disposto  di  trasportare  con  la  sontuosa  pompa,  che  venne  dallo  stesso 
Diodoro  descritta,  il  corpo  di  Alessandro  da  Babilonia  al  tempio  di  Ammonc,  Tolomeo,  per  onorare  Alessandro , 
andò  coll'esercito  ad  incontrarlo  fmo  in  Siria;  ed  in  vece  di  trasportarlo  ad  Ammone  lo  depose  nella  città  che 


(10)  Q.  Curzio  Lib.  f^lll.  c.  34. 
(IIJ  <;>.  Curzio  Lib.  mi.  c.  3D_ 


(12)  Diodoro  siculo  lib.  Xl-'U.  Strahone  Lib.  X FI.  e  Plu- 
tarco in  Alessandro. 
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Alessandro  stesso  aveva  fondata,  e  divenuta  già  sopra  tutte  le  altre  cliiarissima  per  l'universo.  Ivi  edificò  un 
tempio  per  ampiezza  e  struttura  degno  delia  maestà  e  gloria  di  c|ucl  re,  nel  quale  fece  celebrare  i  funerali  ed 
i  sacrifizi  dovuti  agli  eroi,  e  con  magnificentissimi  giuochi  e  spettacoli  Io  seppellì  (1  3).  Lo  stesso  Tolomeo 
dovette  far  edificare  una  parte  di  quei  grandi  palazzi  che  vennero  successivamente  aggiunti  da  ogni  principe, 
e  che  occupavano  una  ragguardevole  parte  della  città,  come  si  attesta  in  particolare  da  Strabene  nella  sua 
descrizione  di  quella  regione.  Siccome  venne  in  particolare  vantata  la  somma  cura  che  prendeva  questo  Tolo- 
meo nel  raccogliere  libri,  in  modo  tale  che  sull'autorità  di  Giuseppe  Flavio  si  conosce  aver  egli  voluto  anche 
possedere  i  libri  sacri  dei  giudei  trasportati  in  lingua  greca,  donde  avvenne  secondo  tale  opinione  la  trasposi- 
zione fatta  dai  settanta  dotti  della  Giudea  riuniti  a  tale  effetto  presso  di  se  in  Alessandria  ;  così  credesi  che  avesse 
princìpio  sotto  di  lui  la  biblioteca  alessandrina  che  divenne  poscia  tanto  rinomata.  Dovette  inoltre  essere  stato 
da  lui  fondato  l'cdifizio  denominato  il  Museo  in  cui  trovavansi  un  portico ,  un'esedra  ed  una  gran  sala  dove  sole- 
vano cenare  in  comune  gli  eruditi,  dei  quali  si  componeva  il  Musco,  come  venne  attestato  da  Strabene  nella  sua 
descrizione  di  Alessandria.  Sull'autorità  poi  di  Tacito  si  conosce  che  lo  stesso  Tolomeo  stabih  il  tempio  di 
Scrapide,  ch'era  tenuto  in  grande  venerazione;  perciocché  osservava  egli  che  si  asseriva  dai  sacerdoti  egiziani  che 
si  credeva  avvenuta  una  apparizione  in  sogno  al  re  Tolomeo,  cioè  al  primo  dei  macedoni  che  aveva  stabilito  il 
regno  di  Egitto,  di  un  giovine  di  bella  figura  più  che  umana,  il  quale  gli  avesse  detto  che  mentre  accresceva  le 
mura  ed  i  tempj  con  i  sacri  riti  in  Alessandria  poc'anzi  fondata ,  non  si  fosse  poi  dato  a  far  venire  dal  Ponto  la 
sua  immagine,  donde  ne  avrebbe  il  regno  ricevuto  fortuna  e  grande  fame  il  tempio  che  l'accogliesse.  Per  cui 
dopo  molte  vicende  venne  misteriosamente  trasportata  la  detta  immagine  in  Egitto,  e  gli  fu  eretto  un  tempio 
corrispondente  alla  grandezza  della  città  in  un  luogo  detto  Racoti,  dove  era  anticamente  utia  edicola  sacra  a 
Serapide  ed  a  Iside  (14).  Era  un  tal  tempio  reputato  il  più  cospicuo  di  quanti  ne  fossero  stati  edificati  a  tale 
divinità,  secondo  Pausania,  ed  al  tempo  di  Strabene  si  ammirava  lo  stesso  tempio  tra  alcuni  altri  edifizj  antichi 
in  un  Iato  del  canale  che  scaricava  nel  porto  Ciboto,  ove  erano  altri  edifizj  antichi  abbandonali  dopo  che  si 
CQstrussero  quei  di  Nicopeli  (l5).  Se  poi  vuoisi  interpretare  per  i  Dei  Soteri,  ossia  Salvatori,  nominati  nella 
iscrizione  del  Faro  alessandrino,  l'essersi  voluti  indicare  lo  stesso  Tolomeo  sepranemato  Sotcre  e  Berenice 
sua  moglie,  come  viene  dichiarato  secondo  la  più  probabile  opinione,  deve  stabilirsi  che  nell'epoca  era  con- 
siderata fosse  eretta  quella  si  rinomata  torre  innalzata  nell'isola  di  Faro,  che  era  uno  scoglio  circondato 
dal  mare.  Venne  quella  torre  edificata  a  più  piani  con  pietra  Jaianca ,  e  distinta  con  lo  stesso  nomo  dell'isola. 
Fu  fondata  da  Sostrato  gnido  favorito  dal  re  per  salvezza  dei  naviganti,  come  appariva  dalla  iscrizione  clie  si 
leggeva  ivi  scolpita  (16)-  Benché,  per  essere  annunciati  come  numi  Tolomeo  e  Berenice,  i  quali  furono  rico- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Soteri  nell'indicata  iscrizione,  si  debba  credere  che  l'opera  venisse  compita  soltanto 
dopo  la  morte  di  essi ,  giacché  soltanto  ai  posteriori  Tolomei  si  conobbe  essere  stato  uso  di  dar  il  titolo  di  Dei 
ancor  viventi;  pure  per  gli  esposti  documenti  deve  stabilirsi  che  effettivamente  ciò  si  fosse  cominciato  sotto  il 
regno  di  questo  primo  Tolomeo  sopranomato  Sotere.  Da  esso  dovette  aver  principio  pure  la  città  di  Tole- 
maide ,  la  quale  era  divenuta  grandissima  sopra  tutte  le  città  della  Tebaide  e  non  minore  di  Memfi ,  come  venne 


(14)  Tacito.  Istorie  Lib.  IP",  c.  83.  e  84.  Osservava  inoltre 
lo  stesso  storico  su  quanto  venne  esposto  dell  apparizione  avvenuta 
al  suddetto  Tolomeo,  clie  era  pure  di  alcuni  opinione  die  ciò  av- 
venisse sotto  Tolomeo  IH,  il  quale  facesse  venire  quella  immiigine 
da  Seleucia  citl"a  della  Siria  c  secondo  altri  da  Memfi  citta  assai 
rinomata  dell'Egitto;  c  rispetto  al  nume  apparso  da  alcuni  era  cre- 
duto Esculapio,  da  altri  Osiride  ed  anche  Giove;  cosie  tutte  ora  assai 
difficili  a  determinarsi  ed  estranee  al  noslro  scopo. 

(15)  Pausania  Lib.  I.  c.  18.  e  Sirabone  Lib.  Xf^II.  c.  ^. 

(16)  La  iscrizione  esistente  sulTindicata  torre  venne  da  Stra- 
bene esposta  nel  seguente  modo:  2i3iTPATO:i  AEEI^ANOTI  KNi- 
MOl  QEOil  TREP  TliìV  NAQIZOMENON.  {Serabone 
Lib.  Xf^II.  c.  1 .)  Da  Plinio  pure  venne  annoverata  la  stessa  torre 
come  opera  eretta  sotto  Ìl  regno  di  Tolomeo  registrato  senza  so- 


pranome, pcrcui  deve  intendersi  il  primo  re  di  tal  nome,  il  quale 
permise  che  fosse  iscritto  da  Sostrato  il  suo  nome.  (^Plinio  Hist. 
Nat.  Lib.  XXX f^I.  c.  18.)  Da  Luciano  inoltre  si  asseriva  che  So- 
strato per  tramandare  il  suo  nome  alla  posterità,  avesse  usala  la 
astuzia  di  far  scolpire  la  iscrizione  che  portava  il  suo  nome  sulla 
struttura  di  pietre,  e  quindi  facesse  euoprire  tale  iscrizione  con  uti 
intonaco,  sul  quale  ponesse  il  nome  del  re.  Le  ingiurie  del  tempo 
distruggendo  tale  intonaco,  fosse  rimasta  leggibile  la  iscrizione 
sottoposta  col  nome  dell'architetto.  Ma  siffatta  asserzione  si  trova 
in  opposizione  con  quanto  venne  in  particolare  esposto  da  Plinio, 
poiché  venne  da  esso  attestato  che  il  re  permise  all'archilclto  di 
scolpire  sopra  la  detta  torre  il  nome  suo.  Ne  la  iscrizione  riferita 
da  Strabene  jMteva  meritare  di  essere  nascosta;  giacché,  secondo  la 
indicata  opinione,  si  faceva  in  essa  onore  ai  sovrani  regnanti. 
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attestato  da  Strabene ,  il  quale  osservava  inoltre  che  eravi  un  collegio  di  cittadini  stabilito  alla  maniera  ellenica. 
Ciò  è  quanto  si  deduce  dalle  cose  scritte  sulle  opere  edificate  dallo  stesso  Tolomeo. 

Dalie  memorie  poi  che  si  deducono  dai  monumenti  si  conosce  che  Tolomeo  sinché  visse  Fiìippo-Arrideo 
successore  di  Alessandro  nel  regno  di  Macedonia,  tanto  nei  fare  eseguire  opere  di  nuovo  quanto-di  ristauro,  usò 
la  convenienza  dovuta  di  apporvi  su  quelle  opere  i  titoli  dello  stesso  re,  per  commissione  del  quale  egli  reg- 
geva il  governo  dell'Egitto.  Tra  i  ristauri  fatti  agli  edifizj  antichi,  che  precipuamente  vennero  danneggiati  da 
Cambise,  si  considera  in  particolare  il  santuario  di  granito  roseo  sussistente  nel  grande  edifizio  tcbano  detto 
di  Karnacj  il  quale  venne  di  nuovo  ricostrutto,  come  vedesì  attestato  dalle  figure  ed  iscrizioni  scolpite  sulle 
sue  pareti  in  cui  precisamente  si  accenna  che  per  comandamento  di  Filippo-Arrideo  fu  costrutta  quella  resi- 
denza di  Ammone,  edificata  già  dal  re  Thutmes  IV  Moeris  con  pietra  di  granito  c  con  struttura  da  durare 
lungo  tempo.  Nel  modo  stesso  che  Tolomeo  fece  eseguire  l'indicato  ristabilimento  in  nome  di  Filippo ,  si  con- 
tenne egli  nel  fare  ristabilire  l'altro  edifizio  tebano  detto  di  Luqsor  sotto  il  nome  del  giovine  Alessandro  succeduto 
a  Filippo  nel  regno  di  Macedonia.  La  parte  ristabilita,  che  costituiva  propriamente  il  sacrario  del  tempio,  si 
conobbe  essere  stata  costrutta  nel  modo  stesso  con  cui  sussisteva  nella  prima  edificazione  ;  c  sulle  sue  pareti  in- 
terne si  lesse  che  quel  monumento  fu  ristaurato  dal  signor  dei  due  mondi,  ossia  dell'alto  e  basso  Egitto ,  figliuolo 
del  sole  domìnator  dei  dominanti  Alessandro,  e  dedicato  al  padre  Amonrè,  rettore  dei  seggi  di  Tebe  ,  pel  quale 
ristabilì  la  grande  residenza  con  buona  pietra  bianca  arenaria,  già  edificata  da  Amenophis  III  Memnone  (17)- 
Da  siffatte  memorie  sì  deduce  che  Io  stesso  Tolomeo ,  per  rendersi  vieppiù  amato  dagli  egiziani  e  consolidare  così 
il  suo  dominio,  si  diede  a  ristabilire  molti  altri  edifizj  che  attestavano  l'antica  prosperità  dell'Egitto  e  che 
furono  in  particolare  rovinati  da  Cambise.  E  siccome  siffatti  ristauri  si  vedono  eseguiti  colla  stessa  maniera  con 
cui  furono  primieramente  eretti  quegli  edifizj  ;  così  si  conferma  sempre  più  che  Io  stesso  Tolomeo ,  nonostante 
che  appartenesse  ai  greci,  e  che  governasse  l'Egitto  in  nome  dei  suddetti  successori  di  Alessandro,  per  mag- 
giormente cattivarsi  la  indicata  benevolenza  degli  egiziani,  non  dissentisse  in  nulla  dalle  istituzioni  e  pratiche  nelle 
arti  proprie  di  quella  regione,  e  non  si  fosse  dato  in  conseguenza  ad  introdurre  la  maniera  greca  nell'arte  del- 
l'edificare, benché  non  avesse  omesso  di  promuovere  nell'Egitto  la  sapienza  del  greci  nelle  altre  istituzioni.  Nel 
modo  stesso  è  da  credere  che  Tolomeo  continuasse  a  ristabilire  altri  edifizj  dell'Egitto  e  ad  innalzare  nuove 
opere  nella  nuova  capitale  dopo  che  assunse  come  re  indipendente  il  governo  della  medesima  regione,  quan- 
tunque non  se  ne  rinvengano  più  alcune  precise  memorie. 

Con  qualche  minor  protezione  dovettero  le  arti  essere  coltivate  nelle  regioni  dell'Asia  sotto  i  diversi 
principi  che  ne  ressero  il  governo  nella  divisione  fatta  dopo  la  morte  di  Alessandro;  perciocché  si  promossero 
tra  essi  continue  guerre  che  non  lasciavano  campo  ad  occuparsi  nè  ad  innalzare  opere  nè  a  ristabilire  quelle 
già  esistenti.  Ed  anzi  nelle  tante  narrazioni  che  si  hanno  su  quegli  avvenimenti  si  rinvengono  spesso  notizie  su 
distruzioni  accadute  nelle  stesse  opere;  e  precipuamente  da  Giuseppe  Flavio  si  descrisse  quanto  avvenne  di 
funesto  nella  sorpresa  fatta  da  Tolomeo  sulla  città  di  Gerusalemme ,  rendendo  a  servitù  gran  numero  di  giudei. 
Nel  seguito  concesse  ad  essi  la  libertà  ed  inviò  anche  doni  per  il  tempio  insigne  di  quella  città,  tra  i  quali  di- 
stinguevasi  la  mensa  di  oro,  che  per  il  pregio  della  materia,  per  la  varietà  degli  ornamenti  e  per  la  squisitezza 
del  lavoro  eseguito  dagli  artefici  nell'iraitare  la  natura  coll'arte,  fu  tale  che  si  reputava  opera  ammirabile  per 
ogni  riguardo  (1  8).  Parimenti  Antigono ,  che  tenne  contemporaneamente  a  Tolomeo  il  supremo  dominio  del- 


(17)  RoselUni.  I  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia  Par- 
te I.  Monumenti  Storici  Tom.  IL  c.  1G,  e  Tom.  11^.  c.  10.  Si 
Irovb  il  ristabilimento  del  santuario  rleUeditizio  di  Karnac  eseguito 
con  grandissimi  massi  di  granito  roseo  e  principaimenlc  nel  sof- 
fitto, nei  quali  rinvenendo  ligure  ed  iscrizioni  in  onore  dì  Tbut- 
raes-Moeris  si  dedusse  essere  stato  eflfettivamcnlc  ijueil'ediHKio  dan- 
neggiato da  Cambise.  Il  ristabilimento  del  santuario  del  tempio  di 
Luqsor  si  vide  eseguito  nel  mudo  annunciato  nella  esposta  iscri- 
zione, e  si  dedusse  pure  essere  siala  la  primitiva  struttura,  fatta  da 
Amenophis-Memnonc,  rovinata  nell'csterminio  portalo  da  Cambise 
ai  principali  tempj  dell'Egitto. 


(18)  Giuseppe  Flavio,  Antichità  Giudaiche  Lib,  XII.  c.  2. 
Questo  storico,  nell'espone  la  descrizione  dei  doni  cbe  Tolomeo  in- 
viò 3  Gerusalemme,  si  fece  a  dimostrare  eon  quanta  intelligenza 
lo  stesso  re  si  prestava  a  diriggere  i  lavori  cbe  eseguivansi  a  tale 
elFetto  da  abili  artefici  ^  e  siccome  era  egli  uomo  acutissimo  in  pene- 
trare nelle  cjualitii  di  ogni  cosa  ed  in  concepire  ritrovati  di  nuove 
e  non  mai  immaginate  fatture,  provvide  cbc  fosse  mandato  ad  ef- 
fetto ogni  lavoro  col  porgerne  egli  stesso  per  vìa  d'ingegno  le  piii 
convenienti  idee  e  suggerirne  agli  artefici  l'invenzione^  c  rispetto 
poi  alle  cose  già  da  altri  trattale  procurò  clic  si  eseguissero  alful- 
tima  perfezione. 
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l'Asia  e  che  si  fece  in  pari  tempo  riconoscere  come  re  assoluto,  dopo  di  aver  recate  grandi  devastazioni  nelle 
tante  guerre  che  ebbe  a  sostenere  precipuamente  contro  Eumene,  fece  edificare  nella  Siria  superiore  vicino  al 
fiume  Oronte  una  città  detta  dal  suo  nome  Antigonia  aggiungendovi  intorno  magnifiche  opere  5  poiché  ad  essa 
fu  dato  un  circuito  di  settanta  stadii  per  renderla  grandemente  forte  e  servire  di  riparo  alla  Babilonide  ed  alle 
altre  provincie  dell'Asia  sino  all'Egitto.  Dovevano  esservi  in  tale  città  stati  edificati  sontuosi  edifizj  per  i  pubblici 
spettaeoH  ;  poiché  Antigono  oceupavasi  a  fare  ivi  precisamente  grandi  preparativi  per  giuochi  e  concorsi  diversi , 
allorché  Lisimaco  passò  in  Asia  per  combatterlo  (19).  Da  Strabene  poi  nella  sua  descrizione  della  Siria,  os- 
servava che  Seleuco  Nicatore  fu  fondatore  delle  città  di  Antiochia  Epidafne,  Seleucia  di  Pieria  Apamea,  e 
Laodicea,  la  prima  delle  quafi  fu  in  tal  modo  distinta  dal  nome  di  suo  padre,  ch'era  la  più  grande,  e  la  se- 
conda dal  nome  suo  proprio,  ch'era  la  più  forte,  ed  Apamea  era  stata  così  denominata  da  Apamea  sua  moglie 
e  Laodicea  da  sua  madre  egualmente  chiamata.  Ma  di  tutto  quanto  rimane  delle  annunciate  città  nulla  può 
determinarsi  con  sicurezza  che  appartenga  a  questo  primo  stabilimento ,  per  essere  state  esse  evidentemente  solo 
nei  tempi  posteriori  in  modo  migliore  decorate  e  nobilitate.  Si  trova  inoltre  indicato  dallo  stesso  Strabone  che 
Seleuco  Nicatore  fornì  di  mura  la  città  di  Seleucia  sul  Tigri  distante  da  Babilonia  soltanto  trecento  sladj  ;  per- 
ciocché quel  principe  ed  i  suoi  successori  presero  grande  amore  per  quella  città  e  vi  trasferirono  la  reggia. 
Quindi  è  che  era  divenuta  maggiore  di  Babilonia,  la  quale  si  trovava  in  allora  in  gran  parte  deserta  (20).  Tali 
sono  tutte  le  cose  che  possono  osservarsi  sull'esercizio  delle  arti  nelle  regioni  asiatiche.  Cosi  mentre  l'indicato 
periodo  di  tempo  fu  prodigo  per  l'Asia  di  avvenimenti  militari,  fu  pure  non  parco  per  le  arti,  in  modo  da  of- 
frire diverse  notizie  al  nostro  scopo,  dalle  quah  precipuamente  si  deduce  la  prosperità  della  Siria. 

Succeduto  nel  regno  di  Egitto  Tolomeo  sopranoraato  Filadelfo  ancor  vivente  Tolomeo  Solere  suo  padre, 
per  essere  egualmente  amante  d'istruzione  e  per  l'inferma  sua  salute  desideroso  sempre  di  nuove  occupazioni , 
come  osservava  Strabone,  si  attribuiscono  a  lui  diverse  opere  che  dovettero  rendere  Alessandria  vieppiù  ricca 
di  sontuosi  edifizj  e  precipuamente  di  quei  che  costituivano  il  Museo  e  la  grande  biblioteca  col  ginnasio,  i  q^uali 
erano  proprj  dell'indole  attribuita  allo  stesso  re.  Ed  anzi  vuoisi  stabilire  ch'egh  avesse  in  particolare  la  biblio- 
teca portata  a  contenere  cento  mila  volumi,  compresi  quei  della  sacra  Bibbia  che  si  fecero  trasportare  in  greco 
dai  settanta  dotti  della  Giudea.  Cosi  in  seguito  di  quanto  fu  già  osservato  si  dovette  sotto  di  lui  portare  a  com- 
pimento la  grande  torre  eretta  sull'isola  di  Faro  da  Sostrato  guido,  per  essere  stati  considerati  come  Dei  nella 
indicata  iscrizione  i  genitori  di  lui  Tolomeo  e  Berenice  sotto  il  nome  di  Soteri,  cioè  Salvatori.  Più  chiara- 
mente venne  asserito  da  Diodoro  siculo  e  da  Plinio  che  questo  secondo  Tolomeo  procurò  di  portare  a  compi- 
mento l'opera  del  grande  canale  che  doveva  dar  la  comunicazione  tra  il  mar  Rosso  ed  il  Nilo,  già  intrapresa, 
secondo  le  memorie  considerate  negli  antecedenti  ragionamenti,  da  Sesostri  primieramente,  quindi  da  Nechao, 
poscia  da  Dario.  E  siccome  venne  dimostrato  che  il  mar  Rosso  era  più  alto  delle  terre  dell'Egitto;  cosi  Tolo- 
meo in  luogo  opportuno  praticò  a  traverso  del  canale  un  ordegno  per  dare  e  togliere  la  comunicazione  alle 
acque  quando  il  bisogno  lo  richiedeva,  ossia,  secondo  Strabone,  facendo  un  canale  chiuso  in  modo  da  potere 
senza  impedimento  passare  colle  navi  dal  canale  stesso  al  mare  esterno,  e  dal  mare  rientrare  nel  canale. 
Quindi  asseriva  Diodoro  che  lo  stesso  canale  equivaleva  ad  un  fiume  e  che  denominavasi  Tolemaico  dal  suo 
autore,  ed  ove  entrava  in  mare  eravi  una  città  detta  Arsinoe  (2l).  Da  Plinio  in  particolare  si  conosce  poi  che 


(19)  Diodoro  siculo  Lib.  XX.  Osservava  questo  storico  che 
una  tale  città  non  sussistette  gran  fcmpoì  poiché  Seleuco  la  di- 
strasse, e  ne  trasportò  gli  abitanti  in  altra  edificata  da  lui  c  dal 
suo  nome  detta  Seleucia. 

(20)  Strabone  Lib.  Xf^I.  c.  1.  Da  Appiano  alessandrino 
sulle  citta  fondate  da  Seleuco  Nicatore  ne  espose  la  seguente  più 
ampia  descrizione;  perciocché  narrava  egli  che  sedici  erano  le  citta 
da  lui  fondate  nel  suo  vasto  impero  col  nome  di  Antiochia  dedotto 
da  quello  di  suo  padre  e  cinque  con  quello  di  Laodicea  dal  nome 
di  sua  madre.  Nove  portarono  il  nome  di  lui,  e  quattro  quello 
delle  mogli,  ed  erano  tre  Apamee  ed  una  Stratonica.  Quindi  osser- 
vava che  emergeva  tra  le  altre  si  Seleucia  posta  sul  mare  si  quella 


sul  Tigri,  come  pure  la  Laodicea  nella  Fenici.!,  Antiochia  a  piedi 
del  Libano,  e  l'Apamea  in  Siria.  Dal  nome  poi  di  alcune  citlìi 
della  Grecia  e  della  Macedonia  ed  anche  da  alcune  sue  imprese, 
prese  motivo  di  fondare  altre  citta  colle  stesse  denominazioni,  quali 
erano  Berroea,  Edessa,  Perinto,  Maronea,  Gallipoli,  Acaja,  Pcila, 
Oropo  Amfipoli,  Aretusa,  Astaco,  Tegea,  Calcidc,  Larissa,  Erea, 
ed  Apollonia.  Cos'i  nella  Partiene  si  trovavano  Sotcra,  Calliope, 
Caride,  Eeatompilo  ed  Aeaja,  nell'india  erano  Alessandropoli,  e 
nella  Scizia  Alessandrcscata.  Dalle  vittorie  poi  di  Seleuco  ebbero 
nome  Mesopotamia,  e  Nicopoli  nell'Armenia.  (Jppimio  alessan- 
drino. Guerre  Esterne  Lib.  X.  c.  5.) 

(21)  Diodoro  sìculo  Lib.  I,  c.  33.  Strabone  Lib.  Xf^JJ.  c.  1, 
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da  (Questo  Tolomeo  secondo  il  canale  fu  fatto  largo  cento  piedi,  profondo  quaranta  e  protratto  nella  lunghezza 
di  miglia  trentasette  sino  ai  laghi  Amari:  ma  per  essersi  rinvenute  le  acque  del  mar  Rosso  tre  cubiti  più  alte 
delle  terre  dell' Egitto,  fu  sospeso  il  lavoro,  perchè  credevasi  che  con  le  inondazioni  comunicato  col  mezzo 
del  detto  canale  avessero  coperte  le  dette  terre  ;  ed  aggiungeva  che  la  causa  di  non  lasciar  libera  una  tale  comu- 
nicazione, era  secondo  altri  che,  intromettendosi  le  aeque  del  mare  in  quelle  del  Nilo,  sarebbero  state  queste 
corrotte  (22).  Però  secondo  quanto  venne  indicato  da  Diodoro  e  da  Strabene  sembra  che  si  sia  supplito  a 
tutti  e  due  i  suddetti  inconvenienti  col  fare  per  Tuno  una  chiusa  onde  rendere  il  passaggio  all'acqua  solo 
quando  occorreva  di  effettuare  il  transito  delle  navi,  e  per  l'altro  colla  struttura  del  canale  chiuso  onde  impe- 
dire che  le  acque  del  mare  infestassero  quelle  del  Nilo.  Rispetto  poi  al  lavoro  eseguito  da  questo  Tolomeo  è 
da  osservare  che  mentre  agli  accennati  re  egiziani  e  persiani  si  attribuiva  il  piano  dell'opera  ed  averla  portata 
solo  a  dare  la  comunicazione  delle  acque  del  Nilo  derivate  dal  br^jCcio  Pelusiano  con  quelle  dei  laghi  Amari, 
ad  esso  poi  venne  appropriato  tutto  Io  scavamento  del  canale  che  dai  medesimi  laghi  Amari  si  protraeva  sino 
al  mar  Rosso.  La  comunicazione  tra  i  due  mari  credesi  soltanto  essersi  effettuata,  secondo  l'autorità  di 
Plutarco  in  particolare,  da  Cleopatra,  siccome  osserveremo  nel  seguito.  Pertanto  al  medesimo  Tolomeo  deve 
attribuirsi  lo  stabilimento  della  città  posta  vicino  allo  sbocco  dell'  indicato  canale  nel  mar  Rosso,  la  quale  era 
detta,  secondo  Strabonc,  da  alcuni  dal  nome  di  sua  moglie  Arsinoe,  e  da  altri  Cleopatride  dal  nome  della  suc- 
cessiva regina  Cleopatra  per  alcune  opere  aggiunte  allorché  portò  a  compimento  la  suddetta  comunicazione 
tra  i  due  mari;  pereiocchè  si  riconosce  essere  stata  precisamente  fissala  per  servire  come  di  emporio  al  com- 
mercio che  veniva  ad  essere  effettuato  coll'apertura  del  detto  canale  procurata  da  Tolomeo  ,  giacché  la  città  di 
Eroopoli,  che  stava  situata  neU'estrcmità  del  golfo  stesso,  si  trovava  essere  alquanto  distante  dal  detto  canale. 

Alle  esposte  memorie  sulle  opere  di  Tolomeo  Filadelfo  tratte  dagli  scritti  antichi,  si  aggiungono  quelle 
dedotte  dai  monumenti  superstiti ,  le  quali  fanno  conoscere  primieramente  che  imprese  a  ristabilire  quel  grande 
edifizio  sussistente  in  gran  parte  conservato  nell'isola  di  Phile,  che  era  stato  eretto  da  principio  dal  re  Necta- 
nebo,  come  si  è  accennato  sull'autorità  dell'iscrizione  scolpita  sulla  sua  porta  principale  j  e  lasciato  imperfetto 
o  danneggiato  nelle  successive  vicende.  L'opera,  che  si  attribuisce  a  questo  Tolomeo,  consiste  nella  parte  interna 
componente  il  così  detto  sacrario  del  tempio  coU'annesso  peristilio  sino  al  propileo  contenente  la  detta  porta 
di  Nectanebo  ;  giacché  le  altre  parti  si  conoscono  essere  state  ristabiUte  da  Tolomeo  Evergete  II.  Tra  i  monu- 
menti fuori  d'opera,  che  appartengono  allo  stesso  Tolomeo  Filadelfo,  si  ammirano  precipuamente  due  statue 
in  Roma,  l'una  quasi  colossale  nel  nuovo  museo  Vaticano,  sulla  quale  si  legge  pure  il  nome  di  Arsinoe  Fila- 
delfa  sua  moglie,  e  l'altra  esistente  nella  villa  Albani,  Da  queste  opere  può  conoscersi  precipuamente  con  quanta 
accuratezza  fosse  trattata  l'arte;  e  nonostante  che  fosse  essa  soggetta  all'influenza  dei  greci,  pure  si  trova  con- 
servare il  tipo  della  maniera  propria  dell' Egitto,  resa  però  sempre  più  ricca  di  ornamenti  di  vario  genere  di 
quanto  solevasi  praticare  nell'arte  stessa  nei  pili  prosperi  tempi  dj  quella  regione  considerati  nel  secondo  par- 
timento  storico. 

Corrispondente  al  tempo  del  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  si  deducono  sull'autorità  di  Diodoro  aver  gover- 
nato la  Nubia  Ergamene  ed  Atarramone,  del  primo  dei  quali  si  rinvengono  memorie  in  un  tempio  sacro  a 
Tholh  nella  città  denominata  dagli  arabi  moderni  Dakkeh  e  dagli  antichi  Pselk,  e  del  secondo  in  un  tempio 
consacrato  ad  Iside  esistente  nella  città  pure  della  Nubia  detta  ora  Nebut,  ed  anticamente  Parembole.  Però 
trovando  in  tali  monumenti  memorie  risguardanti  principi,  che  tennero  Ìl  governo  sì  nei  tempi  anteriori  sì  nei 
posteriori  a  quegli  ora  considerati,  non  si  possono  i  medesimi  monumenti  annoverare  come  opere  interamente 
erette  dai  suddetti  due  principi,  ma  semplicemente  in  parte  o  ristabiliti  o  compiti. 

Parimenti  neh' indicata  epoca  si  conosce  che  Arsace  fondò  il  regno  dei  parti  col  soccorso  di  una  scelta 
di  valorosi  soldati  suoi  compagni.  Fortificò  i  loro  castelli  e  le  rocche,  riducendo  alla  sua  obbedienza  le  città 


E.f  quo  iim'i'^ahiìem  aheuin  perducere  in  Niluin  qua 
parte  ad  Dulia  dicttim  deciirrit,  LXII  miU.  pass,  intervallo,  qiiod 
Inter  jlitmen  et  Rtibrum  mare  interest,  primiis  omnium  Sesostris 
j4egjpti  rex  cui^ìtcn'lt.-  mox  JJtirius  persa  rum,  deinde  Ptolemaeus 
segueni,  qui  et  duoeit  fossain  lalUiidiiie  pcdnm  ceiUum,  allitudi' 


iie  XL,  in  loiigiiiidiiiem  XXXf'^lI  mill.  D.  passuuiri  usque  ad 
fontes  amaros.  Ultra  deterruit  inundativnis  metus,  excehiore  tri- 
bus  cuùìtis  Kiibra  mari  comperto  quain  terra  j^egypti.  jiUqui 
non  Cam  ajjèrunt  carisum,  sed  ne  immisio  mari  corrumperunt 
acjua  Nili,  quae  sola  polus  praebet.  {Plinio  II.  N.  Lib.  f^I.  c.  'i'ò.) 
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tutte.  Una  ne  edificò  di  nuovo  sopra  il  monte  Zapaortenone  nomandola  Darà,  della  quale  si  reputava  esser  si 
mirabile  la  posizione,  che  altro  luogo  non  si  poteva  rinvenire  nò  più  forte  nè  più  auieno ;  imperocché  da  ogni 
Jato  veniva  cinta  da  profonde  e  scoscese  balze  che  facevano  le  veci  di  forti  munimenti  di  difesa.  In  Ctesifonte 
però  avevano  i  traci  stabilita  la  loro  reggia  dopo  Tindicato  ordinamento  (23).  Cosi  ebbe  principio  la  nazione 
dei  parti  e  venne  essa  portata  a  reggersi  con  istituzioni  d'incivilimento  e  decoro  corrispondenti  a  (]uelle  degli  altri 
popoli  circonvicini,  mentre  per  l'avanti  si  teneva  la  stessa  nazione  nella  maggior  semplicità  senza  far  uso  di 
alcuna  specie  di  comodi  sociali,  nè  di  nobili  fabbriche. 

Il  terzo  Tolomeo,  che  resse  il  governo  dell'Egitto,  per  avere  precipuamente  al  ritorno  delle  sue  conquiste 
fatte  nella  Persia  restituiti  all'Egitto  stesso  le  immagini  degli  Dei  tolte  da  Cambise,  fu  distinto  co!  nome  di 
Evergete,  ossia  benefattore.  Ed  in  siffatta  restituzione  si  dovettero  pure  ristabilire  diversi  di  quei  terapj  che, 
essendo  stati  danneggiati  nella  stessa  invasione  di  Cambise,  non  erano  ancora  stati  ristaurati  dai  suoi  anteces- 
sori. Tra  i  monumenti,  che  ci  rimangono  per  comprovare  quanto  egli  facesse  nell'arte  dell'edificare,  si  annovera 
precipuamente  in  Tebe  il  propileo  del  tempio  detto  di  Scions  che  sussiste  vicino  al  grande  edifizio  di  Karnac ,  e 
che  già  si  vide  essersi  impreso  a  costituire  da  Ramses  IX  e  continualo  dai  suoi  successori.  Di  un  tal  propileo 
ora  esiste  di  conservato  soltanto  la  porta  di  mezzo,  la  quale  vedesi  adornata  con  molte  scolturc  figurate.  Si 
conosce  però  che  il  propileo  si  doveva  elevare  a  molta  altezza  in  modo  da  distinguersi  sugli  altri  simili  monu- 
menti che  rimangono  in  Tebe  stessa,  ed  essere  egualmente  molto  ornato,  come  erano  eseguite  le  altre  opere 
dei  tempi  ora  considerati.  In  un  piccol  tempio,  che  esisteva  sino  pochi  anni  addietro  assai  ben  conservato  a 
poca  distanza  dal  gran  tempio  detto  ora  di  Esneli,  luogo  dell'antica  città  di  Latopolis,  essendosi  rinvenute 
scolture  relative  allo  stesso  Tolomeo,  si  venne  a  conoscere  che  un  tale  tempietto  fu  impreso  ad  edificarsi  da 
questo  re,  e  portato  a  compimento  o  maggiormente  adornato  dal  suo  figlio  Tolomeo  Filopatore.  Repristinan- 
dosi  ultimamente  un  antico  canale  per  portare  l'acqua  del  Nilo  in  Alessandria,  si  rinvenne  tra  le  reliquie  del 
Canopo  una  piccola  lamine  in  oro,  in  cui  con  caratteri  greci  si  vide  dichiarato  che  il  re  Tolomeo  figlio  di 
Tolomeo  e  di  Arsinoe,  Dei  fratelli,  e  la  regina  Berenice  sua  sorella  e  moglie  avevano  innalzato  un  tempio  ad 
Osiride  (24).  Essendosi  discoperta  tale  iscrizione  rinchiusa  tra  mattoni  verniciati  ed  incassati  in  una  pietra,  si 
venne  a  dedurre  che  dovette  esser  posta  nello  stabilire  le  fondamenta  deiraccennato  tempio  di  Osiride,  del 
quale  però  non  si  rinvenne  alcuna  reliquia  certa  per  conoscere  quale  fosse  stata  la  sua  architettura.  Soltanto 
può  dedursi  da  un  tale  ritrovamento  che  l'enunciata  opera  deve  annoverarsi  tra  quelle  erette  di  nuovo  da  questo 
Tolomeo  e  non  tra  quelle  semplicemente  ristaurate. 

Si  è  colla  morte  dello  slesso  Tolomeo  che  si  prescrive  il  termine  dei  re  di  questa  famiglia  che  meritarono 
lodi  ìq  specie  per  la  grande  benevolenza  che  prestarono  agli  studj  di  ogni  genere  di  erudizione;  onde  sotto  dei 
medesimi  tre  primi  Tolomei  si  suol  stabilire  che  prosperarono  le  arti  e  le  scienze  in  Egitto.  Limitandoci  a 
considerare  quanto  spetta  alL'arte  dell'edificare,  osserveremo  che  essa  venne  trattata  bensì  secondo  le  prescri- 
zioni che  portava  la  maniera  propria  dell'Egitto,  ma  resa  alquanto  più  ricca  di  ornamenti  di  vario  genere  e 
precipuamente  nei  capitelli  delle  colonne,  i  quali  si  trovano  sempre  scolpiti  su  differenti  forme  anche  in  uno 
stesso  edifizio,  ed  eziandio  ricoperte  le  superficie  tutte  delle  pareti  con  maggior  sfoggio  di  scolture  figurate; 
mentre  nelle  opere  dei  più  prosperi  tempi  per  le  arti  dclF Egitto  si  rinviene  una  grandiosità  di  disposizioni 
unita  ad  una  uniformità  di  decorazione,  qualità  essenziali  che  costituiscono  il  pregio  della  vera  maniera  egiziana. 
Non  però  ancora  si  rinvengono  certi  documenti  per  dimostrare  che  si  fossero  gli  ornamenti  proprj  dell'archi- 
tettura greca  frammisti  a  quei  dell'egizia,  come  si  trova  essere  stato  praticato  nei  tempi  successivi.  Onde  è  che 
l'arte  stessa,  mantenendosi  nella  propria  maniera,  venne  soltanto  ad  essere  maggiormente  arricchita  di  orna- 
menti varj  a  pregiudizio  dell'indicata  semplicità  e  convenienza. 

Acquistando  Tolomeo  Filopatore  il  dominio  dell'Egitto  con  orrendi  delitti,  non  si  conosce  ch'egli  si  sia 
dato  ad  innalzare  grandi  opere;  e  soltanto  trovasi  aver  portato  a  compimento  o  maggiormente  decorato  quel 

(23)  Giuslino  Lib.  XLI.  c.  ."j.  D'ione  Lib.  XL.  c.  2.  v.at  Baijlhaax  BEp;vt'z)?,  r,  cSiXfiì  yjxi  ywrj  aÙT:cìi-(iréjj.;-j-i;'Oacpit. 

(24}  La  enunciata  iscrizione  venne  esposta  dal  Lctronne  nel  [Letroiiiie.  Recìwrches  pour  servir  à  l'histoire  de  l  Egypte  pen- 
modo  seguente.  BamXEÙ;  IItoX=|U«7o;  Xl^oXiiiaiou  xtti  'Apffivóij5,  Qtm         daiit  la  domination  des  Grccs  et  des  Rumains.  Cliap.  /,) 
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piccol  tempio  esìstente  vicino  al  luogo  ora  detto  Esneh  costrutto  da  suo  padre ,  e  cosi  l'altro  tempietto  di  Athyr 
in  Tebe  presso  al  grande  edifizio  di  Medinet-Abu,  il  tempio  di  Edfu ,  ed  alcuni  altri  edifizj  antecedentemente 
edificali,  in  cui  si  rinvennero  scolture  che  risguardono  tanto  lo  stesso  re  quanto  Arsinoc  sua  moglie  e  sorella. 
Nè  si  conosce  ch'egli  abbia  fatto  erigere  alcune  ragguardevoli  opere  in  quelle  regioni  dell'Asia  che,  in  seguito  del 
concordato  fatto  con  Antioco,  si  stabilirono  dover  rimanere  sotto  al  suo  dominio;  ed  anzi  ben  è  palese  che, 
dopo  il  tristo  avvenimento  accadutogli  nel  voler  penetrare  nelle  parti  più  interne  del  tempio  di  Gerusalemme, 
portò  molte  devastazioni  agli  edilizj  dei  giudei,  ed  inoltre  tentò  di  fare  miseramente  trucidare  gran  numero  di 
essi  nell'ippodromo  d'Alessandria  {25), 

Nelle  tante  esposizioni  che  si  hanno  sulle  imprese  di  Antioco  il  Grande,  che  governava  le  più  doviziose 
regioni  dell'Asia  contemporaneamente  al  suddetto  Tolomeo,  non  si  rinvengono  ragguardevoli  notizie  sull'arte 
dell'edificare.  Ed  infatti,  prendendo  egli  quasi  di  continuo  cura  di  spedizioni  militari,  non  potè  aver  campo 
di  occuparsi  ad  innalzare  nobili  fabbriche;  e  soltanto  si  conosce  ch'egli  imprese  a  ristabilire  Lisimachia  della 
Tracia  onde  fondare  ivi  la  sede  d'un  regno  per  Seleuco  suo  secondo  genito.  Così  assai  poche  notizie  si  hanno 
rispetto  al  nostro  scopo  del  tempo  che  l'Egitto  fu  governato  da  Tolomeo  Filopatore  e  l'Asia  da  Antioco  il  Grande. 

Alcune  più  importanti  memorie  si  rinvengono  nell'Egitto  di  Tolomeo  Epifane;  e  primieramente  dalla 
tanto  rinomata  iscrizione  bilingue  di  Rosetta  viene  attestato  che  egli  fondò  tempj ,  edicole  ed  are,  e  che  rista- 
bili i  primi  venerati  cdifizj  sacri  sotto  il  suo  regno,  come  conveniva  al  loro  decoro,  tanto  quei  che  abbisogna- 
vano di  ristauro,  quanto  quei  che  richiedevano  compimento  di  lavoro  e  restituzione  di  riti  ad  essi  spettanti, 
come  si  deduce  dalla  più  approvata  interpretazione  di  cjuanto  venne  registrato  nelle  linee  34  e  35  di  detta  iscri- 
zione. Oltre  tutte  quelle  opere,  che  si  dovettero  fare  prima  del  tempo  in  cui  fu  scolpita  la  enunciata  iscrizione  di 
Rosetta  corrispondente  all'anno  nono  del  suo  regno,  si  trova  essersi  particolarmente  in  Tebe  ristabilita  la  porta 
che  metteva  nella  sala  ipostile  del  grande  cdifizio  detto  ora  dì  Karnac  con  le  pareti  dell'anteriore  peristìlio  già 
eretto  da  Ramses  III  Sesostri,  come  si  è  antecedentemente  osservato;  le  quali  opere,  per  essere  state  evidente- 
mente danneggiate  nella  invasione  persiana  avvenuta  sotto  Cambise ,  richiedevano  ragguardevoli  rìstaurì.  Le  più 
antiche  scolture  del  tempio  maggiore  dì  Edfu,  ossìa  Apollinopolis  Magna,  si  conoscono  aver  appartenuto  allo 
stesso  Tolomeo  Epifane  ;  percui  deve  credersi  che  venisse  da  lui  per  più  gran  parte  quel  tempio  edificato.  Pari- 
menti vedesi  dalle  iscrizioni  e  scolture  superstiti  che  lo  stesso  re  imprese  a  costruire  il  doppio  tempio  di  Ambos 
dedicandolo  ad  Aroeri  ed  a  Sevek,  e  ne  compi  tutta  la  parte  posteriore  dell'edifizio  ove  stavano  ì  due  sacrar]. 
Inoltre  si  conosce  aver  aggiunto  al  tempio  di  Filile  sacro  alla  dea  Athyr  una  cella  denominata  IMamnosi,  ossia 
stanza  del  parto,  per  conservar  memoria  della  nascita  del  suo  figlio  primogenito  (26).  Da  siffatti  monumenti 
ben  si  conosce  che  conservò  egli,  nell'imprenderli  a  costruire  o  riparare,  la  maniera  propria  dell'Egitto  renden- 
dola però  sempre  alquanto  più  ricca  di  ornati  che  non  era  quella  usata  nei  tempi  più  antichi.  Ma  per  l'alte- 
rigia sua  nel  governare,  venendogli  tolta  la  vita  col  veleno  nell'età  sua  giovanile,  non  potè  portare  a  compi- 
mento alcuna  ragguardevole  opera  sì  nelle  regioni  dell'Egitto  sì  in  quelle  dell'Asia  sottomesse  al  suo  dominio. 
Nè  nelle  altre  regioni  dell'Asia,  continuando  esse  ad  essere  governate  dall'anzidetto  Antioco  il  Grande,  per  le 
continue  imprese  militari  che  lo  tennero  occupato,  non  sì  conosce  che  si  sia  innalzata  alcuna  ragguardevole  opera. 

Corrisponde  al  regno  dell'anzidetto  Tolomeo  Epifane  quanto  si  riferisce  sulla  costruzione  del  grande 
muro  intorno  le  provincic  settentrionali  della  Cina,  poiché  viene  una  tale  opera  attribuita  comunemente  al 
primo  imperatore  della  dinastia  degli  Han,  la  quale  ebbe  principio  due  secoh  avanti  l'era  volgare.  Venne  esso 
protratto  dal  golfo  detto  dì  Petche-li  presso  Peking  sino  a  Sì-ning,  con  valida  struttura  fatta  nella  parte  infe- 
riore con  pietre  e  nella  superiore  con  l'opera  laterizia.  Fu  portato  un  tal  muro  a  molta  altezza,  e  venne  coronato 
con  propugnacoli  nei  due  lati.  Le  torri,  di  forma  quadrangolare,  s'innalzano  anche  a  maggiore  altezza  e  vedonsi 
rastremate  nell'alto.  Una  tal  struttura  si  trova  essere  assai  simile  a  quella  delle  altre  opere  di  munimcnto  erette 
tanto  nelle  altre  regioni  dell'Asia  cjuanto  in  quelle  dell'Europa  e  dell'Egitto  nella  stessa  età.  Ed  anzi  la  indi- 
cata rastremazione  praticata  nelle  torri,  rende  le  medesime  assai  simili  a  quei  tanti  piloni  che  costituiscono  i 


(25)  Sacra  Bibbia.  I  Maccabei  Lib.  111.  Giuseppe  Flavio.  (20)  Rmellini.  J  Monumenti  dell'  Egitto  e  iella  Nulla. 

Jntichità  Giudaiche.  Loc.  cit.  Parte  I.  Monumenti  starici  Tom.  II.  c.  16.  e  Tom,  11^ .  e.  10. 
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propilei  degli  edifizj  sacri  dell'  Egitto.  Esaminando  quindi  la  bella  costruzione  di  alcuni  archi  girati  a  tutto  sesto 
lungo  lo  stesso  muro  per  servire  come  di  ponte  a  traverso  dei  fiumi,  si  venne  a  dedurre  che  i  cinesi  conosces- 
sero da  tempi  vetusti  l'uso  di  tal  genere  di  opere  inarcate,  supponendo  non  essere  stato  da  essi  per  la  prima 
volta  impiegato  in  tale  costruzione;  mentre  comunemente  vuoisene  attribuire  l'introduzione  a  non  grande 
antichità  presso  gli  altri  popoli  più  rinomati  nell'esercizio  delle  arti.  Ma  veramente  poi  quanto  fosse  pure  an- 
ticamente da  questi  fatto  uso  dell'indicata  struttura  inarcata,  lo  dimostrano  alcuni  monumenti  che  esistono 
nell'Egitto  ed  in  Italia  particolarmente;  peroni  non  può  concedersi  la  supposta  preminenza  ai  cinesi.  Ed  anzi 
tutto  ciò  che  si  ravvisa  impiegato  nella  suddetta  grande  opera  dimostra  una  perfetta  conoscenza  con  le  comuni 
pratiche  tenute  nelle  strutture  di  munimento  degì' indicati  altri  popoli.  Deve  ammirarsi  però  sempre  la  stessa 
opera  per  una  delle  principali  che  si  sieno  fatte  dagli  antichi  in  generale  su  tal  genere,  e  può  paragonarsi  con 
quella  tanto  celebrata  che  costituiva  la  cinta  di  Babilonia  e  di  altre  antiche  città  dell'Asia. 

Succedendo  nel  regno  dell'Egitto  Tolomeo  Filometore  nell'età  puerile  di  anni  cinque  ed  essendo  egli 
soggetto  ad  una  reggenza  di  tutori,  non  si  poterono  in  quel  tempo  edificare  opere  di  qualche  importanza.  Ed 
anche  subito  dopo  che  uscì  di  tutela,  venendogU  mossa  guerra  da  Antioco  Epifane  re  di  Siria,  nella  quale 
circostanza  gli  furono  tolte  non  solamente  le  città  dell'Asia  soggette  al  suo  dominio,  ma  pure  diverse  città  co- 
spicue dell'Egitto  stesso,  si  tolse  pure  ogni  mezzo  di  occuparsi  a  proteggere  le  arti.  Tale  stato  dovette  conti- 
nuare ancora  durante  il  tempo  che  si  tenne  il  governo  dell'Egitto  diviso  tra  lo  stesso  Tolomeo  Filometore  ed 
il  suo  fratello  Evergete  per  le  molte  guerre  che  insorsero  tra  essi,  sinché  non  giunse  egli  a  riordinare  il  regime 
sotto  al  solo  suo  dominio,  che  avvenne  nell'anno  decimosettimo  da  che  successe  al  padre  nel  regno  stesso. 
Tra  le  opere  che  si  annoverano  erette  da  Tolomeo  Filometore,  nell' indicato  suo  assoluto  governo,  devesi  pre- 
cipuamente considerare  il  compimento  del  tempio  di  Ombos  impreso  ad  edificare  da  suo  padre,  come  venne 
chiaramente  palesato  in  una  iscrizione  scolpita  in  caratteri  greci,  colla  quale  si  rendeva  palese  che  per  la  salute 
del  re  Tolomeo  e  della  regina  Cleopatra  sua  sorella ,  Dei  Filometori ,  c  dei  loro  figli ,  1  fanti ,  i  cavalieri  ed  altre 
persone  stanziate  nel  nomo  Ombite,  dedicarono  il  sacrario,  già  eretto  in  onore  del  Dio  Aroeri,  ad  Apollo  ed 
agli  Dei  adorati  in  quel  tempio  a  cagione  della  loro  benignità  verso  di  essi  (27).  Quindi  si  annoverano  le  scol- 
ture che  adornano  tanto  il  propileo  che  mette  nella  parte  interna  del  gran  tempio  di  Philej  quanto  le  pareti 
del  peristilio  che  succede  allo  stesso  propileo.  Parimenti  con  simili  opere  ornamentali  si  trova  essere  stato  ador- 
nato da  questo  medesimo  re  il  propileo  del  gran  tempio  di  Edfu ,  dalle  quali  opere  nulla  può  dedursi  sulla 
maniera  tenuta  nell'edificare  dallo  stesso  Tolomeo.  Da  Giuseppe  Flavio  poi  venne  asserito  che  il  gran  sacer- 
dote Onia  scrisse  a  Tolomeo  Filometore  per  chiedergli  che  venisse  concesso  ai  giudei  di  convertire  il  sacrario 
denominato  di  Diana  selvaggia  cadente  in  rovina,  e  situato  in  Leontopoli  città  del  nomo  Eliopolite ,  in  un 
tempio  sacro  al  vero  Dio  secondo  il  disegno  e  colle  misure  stesse  del  tempio  Gerosolimitano,  onde  i  giudei 
colà  stanziati  potessero  vivere  secondo  le  proprie  leggi  e  cosi  prestare  scambievole  servizio  con  concordia  mag- 
giore allo  stesso  re.  A  siffatta  domanda  aggiungeva  il  medesimo  storico  che  si  ottenne  da  Tolomeo  un  favorevole 
riscontro:  ma  peròsi  credeva  che  facesse  egli  osservare,  che  stupiva  come  potesse  quel  luogo  immondo  e  ripieno  di 
tanti  animali  reuscire  caro  a  Dio ,  con  tutto  ciò  concedeva  quanto  gli  veniva  chiesto.  Ottenuto  cosi  quel  luogo 
venne  di  seguito  attestato,  che  Onia  vi  fabbricò  tempio  ed  altare  a  Dio  simile  a  quello  di  Gerusalemme ,  benché 
meno  grande  e  meno  ricco.  Altrove  poi  aggiungeva  lo  stesso  scrittore  che  Onia  nel  dare  esecuzione  ad  un  tale 
stabilimento  non  fece  il  tempio  già  eguale  a  quello  di  Gerusalemme,  ma  somighante  più  presto  ad  una  torre 
composta  di  grandi  pietre  ed  alta  sessanta  cubiti.  In  quanto  all'ara  però  aveva  imitata  quella  del  tempio  di  Geru- 
salemme e  così  pure  in  modo  slmile  erano  stati  fatti  gli  altri  sacri  utensili.  Tutti  i  muri  del  tempio  furono  fatti 
di  mattoni  cotti  con  le  porte  di  marmo  (28).  Non  si  conosce  nulla  di  preciso  da  altri  documenti  per  contestare 
la  vera*  architettura  di  una  tale  opera,  la  quale  però  doveva  essere  fatta  di  assai  semplice  e  poco  nobile  struttura. 


(27)  'Xmp  jsixaàiaig  Uroh^uiou  me  ^ccsàtaav]?  lUioJtarpag  zr,q 

mi  T5?s  auvvxacg  9kÌ;,  tcU  otjxÒv  ol  iw  tà'Ojj.ptry]  raffUo/isvoi  miol  y.cxÌ 
[TTTias  Hai  al  «XXsi  ewoi'a;  haiéV     eìj  «utsu;.  i^Letronne,  Recherches 


pour  servir  à  l  hiotoire  de  r Egypte  pendant  la  domìnaliori  des 
Grecs  et  des  Romains.  Cliap.  If^-) 

(28)  Giuseppe  Flavio.  Antichità  Giudaiche  Lib.  XIII.  c.  (J. 
E  Guerra  Giudaica  Lib.  FU.  c.  10.  Da  Dìodoro  siculo  nell'an- 
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Antioco  Epifane ,  ritornando  dalla  conquista  dell  Egitto ,  dopo  di  aver  spoglialo  e  desolato  tutto  il  paese 
ivi  occupato j  si  portò  a  Gerusalemme,  ove  derubò  Faltare  di  oro,  il  candelabro  colle  lampadi  e  tutti  i  sacri 
arredi  che  si  custodivano  nel  grande  tempio.  Spogliò  inoltre  quella  città  e  vi  appiccò  il  fuoco  distruggendo  le 
case  e  le  mura  del  circuito.  Cinse  quindi  la  città  di  Davide,  ossia  la  rocca,  con  valide  mura  e  torri,  per  porvi 
uomini  di  guardia  al  paese  occupato  (29).  Restituendosi  Antioco  nei  suoi  stati ,  ricco  delle  spoglie  riportate 
dall'Egitto  e  dalla  Palestina,  fece  maggiormente  ingrandire  Antiochia,  città  capitale  del  suo  regno,  la  quale 
da  Strabone  si  dimostra  divisa  in  quattro  parti  e  perciò  detta  Tetrapoli.  La  prima  di  tali  parti  era  stata  popo- 
lata da  Seleuco  Nicatore  che  vi  aveva  trasportati  gli  abitanti  di  Antigonia  fondata  ivi  vicino  da  Antigono  figlio 
di  Filippo,  la  seconda  l'aveva  fondata  la  moltitudine  slessa  degli  abitanti,  la  terza  Seleuco  Callinico,  e  la 
quarta  Antioco  Epifane  anzidetto.  Tale  città  era  la  metropoli  della  Siria,  ed  ivi  stava  la  reggia  dei  dominatori 
di  quel  paese,  e  cosi  per  potenza  e  per  grandezza  di  poco  era  inferiore  a  Seleucia  sul  Tigri  e  ad  Alessandria 
di  Egitto  (30).  Nelle  opere  aggiunte  alla  stessa  città  da  questo  Tolomeo,  deve  credersi  che  si  sia  posta  in  uso 
una  maniera  assai  simile  a  quella  solila  ad  iuipiegarsi  del  greci  nella  stessa  età;  poiché  si  conosce  che  egli 
era  molto  portato  per  le  cose  spettanti  non  solamente  ai  greci,  ma  pure  ai  romani.  Da  Polibio,  per  quanto 
venne  trasmesso  da  Ateneo,  si  conosce  che  egli  fu  di  sì  inconsiderata  condotta  che  invece  di  esser  chiamato 
Epifane,  cioè  magnifico  per  le  sue  azioni,  era  denominato  Epimane,  cioè  maniaco  per  le  sue  stranezze;  e  tra 
le  cose  inconsiderate  ch'egli  fece  si  annoverava  come  spesso  uscisse  dalla  reggia  e  vagasse  per  la  città  con  uno  o 
due  compagni ,  e  come  più  delle  volte  s' intrattenesse  presso  gU  argentieri  e  gli  orefici  parlando  sulle  particolarità 
dell'arte  coi  cesellatori  e  cogli  altri  artefici  (31  ).  Onde  è  che  siffatte  stranezze  tornavano  in  certo  modo  a  bene- 
fizio delle  arti.  Ed  infatti  osservava  Livio  che  quantunque  fosse  reputato  da  alcuni  pazzo,  pure  sfoggiava  un 
animo  veramente  reale  in  due  grandi  cose  ed  oneste ,  cioè  nei  doni  fatti  alle  città  e  nel  culto  dei  numi  ;  percioc- 
ché promise  a  quei  di  Megalopoli  in  Arcadia  che  avrebbe  cinta  di  muro  la  loro  città ,  e  vi  contribuì  infatti  con 
somministrazioni  di  danaro.  A  Tegea  cominciò  ad  erigere  un  magnifico  teatro  di  marmo.  A  Cizico  nel  Pritaneo 
pose  vasi  di  oro  ad  uso  di  una  mensa.  Ai  rodianl  fece  regali  secondo  gli  usi  loro.  In  attestalo  della  magnificenza 
verso  gli  Dei  si  anteponeva  il  tempio  in  Atene  di  Giove  Olimpico  reputato  come  unico  nel  mondo  che  si  fosse 
impreso  a  fare  in  modo  degno  del  Dio;  quindi  si  annoveravano  le  are  e  le  molte  statue  erette  in  Delo,  ed  in 
Antiochia,  con  il  magnifico  tempio  di  Giove  capitolino,  il  quale  aveva  non  solamente  il  soffitto  d'oro,  ma  eziandio 
tutte  le  pareti  erano  rivestite  di  lamine  indorate  ;  però  molte  altre  cose  che  aveva  promesse  in  diversi  luoghi  non 
le  potè  portare  a  compimento  per  essere  stato  il  suo  regno  brevissimo.  Sfoggiò  anche  nella  magnificenza  di 
ogni  specie  di  spettacoli  in  modo  da  superare  i  suoi  predecessori  per  la  copia  di  artefici  greci  e  del  paese  im- 
piegati nei  medesimi,  e  diede  pure  spettacoli  dei  gladiatori  all'uso  romano  (32).  Sulle  indicate  opere  eseguite 
presso  i  greci  se  ne  tiene  discorso  nella  Sezione  II:  ma  su  quanto  venne  esposto  sulle  cose  fatte  nelle  regioni 
dell'Asia  soggette  al  suo  dominio,  è  da  osservare  che  oltre  all'aver  egli  in  modo  più  palese  adottata  la  maniera 
dell'edificare  resa  di  carattere  distinto  presso  i  greci  ed  i  romani,  dovette  pure  introdurre  gli  edifizj  per  i  pub- 
blici spettacoli  in  circa  egual  modo  architettati  di  quei  che  avevano  in  uso  di  fare  gli  stessi  greci  e  romani. 

Dagli  antichi  scrittori  ci  vennero  esposte  su  Tolomeo  Evergete  II,  che  dopo  la  morte  dell'anzidetto  suo 
fratello,  si  portò  da  Cirene  ad  occupare  il  trono  dell'Egitto,  più  cose  di  orrore  per  le  crudeltà  da  esso  eseguite, 
che  notizie  di  disposizioni  a  favore  delle  arti,  in  modo  tale  che  il  popolo  di  Alessandria,  divenendo  fieramente 
adirato  contro  di  lui,  gittò  a  terra  spezzate  tutte  le  sue  statue  ed  immagini;  ed  egli  si  rifuggì  da  quella  città  per 
porsi  in  salvo  contro  le  stesse  di  lui  crudeltà  abbandonando  per  tema  di  morte  la  patria  (33).  Però  dopo  che 


noverare  nel  suo  primo  libro  quali  fossero  gli  animali  venerati 
dagli  egizj,  fece  menzione  dei  leontopollti  clic  adoravano  il  leone; 
onde  si  conferma  in  certo  modo  quanto  venne  da  Giuseppe  Fla-* 
vio  indicalo  rispctlo  al  sacrario  ài  Leontopoli  concesso  al  ricliiesto 
uso  da  Onia,  cioè  che  era  ripieno  di  animali.  Nulla  poi  sì  conosce 
sull'arcbitettura  di  tale  opera,  giacche  nella  descrizione  di  Strabone 
di  una  tal  regione  si  annovera  bensì  il  nomo  Eliopolite  colla  città 
di  Eliopoli,  ma  non  si  trova  alcun  cenno  su  ili  Leontopoli,  per- 


cui  è  da  credere  o  che  fosse  al  suo  tempo  già  per  intero  di- 
strùtta, 0  che  non  meritasse  commemorazione  alcuna  per  la  sua 
piccolezza. 

(29)  Sacra  Bibbia.  I  Maccahri  Ltb.  I.c.  1. 

(30)  Strabone  Lib.  Xf^I.  c.  2. 

(31)  Polibio  Lib.  XX f^I.c.  M).  presso  Jleneo  lib.  F.c.  10. 

(32)  Livio  Lib.  XLI.  c.  19. 

(33)  Giustim  Lib.  XXXFUL  c.  S. 
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potè  riacquistare  il  regno,  dal  quale  era  stato  scacciato  per  la  sua  ferocia,  si  narra  che  governasse  alquanto 
più  giustamente  l'Egitto  e  che  si  desse  anche  a  coltivare  i  buoni  studj.  Dalle  memorie  monumentali  si  conobbe 
cheegh  portò  a  compimento  il  tempio  di  Thotli  esistente  a  Dakkeh  nella  Nubia,  perchè  nel  prospetto  del  suo 
pronao  si  rinvenne  una  iscrizione  risguardante  lo  stesso  re  e  Cleopatra  sua  prima  moglie  c  sorella,  con  molte 
scolture  relative  ai  medesimi  principi;  percui  si  dedusse  che  tale  opera  venne  eseguita  nei  primi  dodici  anni 
del  suo  regno,  e  prima  che  ripudiasse  la  stessa  regina  per  sposare  Taltra  Cleopatra  figlia  della  medesima  sua 
sorella  e  del  fratello  Filometore.  Si  conobbe  pure  aver  egli  portato  a  compimento  e  dedicato  il  tempio  maggiore 
di  Phile  ed  aver  costrutto  il  lato  destro  del  peristilio  che  congiunge  al  pronao  il  propileo  principale ,  come  si 
dedusse  da  una  iscrizione  scolpita  sull'architrave  di  tale  parte  dell'edifizio,  in  cui  si  dichiara  essersi  decorato 
quello  spazioso  peristilio  per  le  generali  adunanze  che  si  solevano  tenere  nel  tempio  stesso.  Parimenti  si  rin- 
venne avere  egli  portato  a  compimento  le  scolture  che  adornano  tanto  il  doppio  tempio  di  Ombos  quanto 
quello  di  Edfu,  come  risulta  dalle  iscrizioni  che  ivi  si  lessero  risguardanti  lo  stesso  Tolomeo  e  le  due  regine 
distinte  col  medesimo  nome  di  Cl(;opatra  (34).  Benché  siffatte  opere  consistessero  in  semplici  decorazioni  fatte 
in  supplemento  a  quanto  erasi  per  l'avanti  stabilito,  pure  servono  esse  a  dimostrare  sempre  più  la  maniera,  ridotta 
assai  ricca  di  ornamenti,  tenuta  dai  medesimi  re  di  stirpe  macedonica  negli  edifizj  dell'  Egitto,  conservandosi  però 
il  tipo  dell'arte  egiziana;  mentre  nelle  regioni  dell'Asia,  sottomesse  al  dominio  dei  Seleucidi,  si  seguiva  più  da 
vicino  la  maniera  propria  dei  greci  e  dei  romani. 

Di  Tolomeo-Sotere  II  e  di  Tolomeo-Alessandro  I,  mentre  tennero  il  regno  sotto  la  tutela  della  loro  madre 
Cleopatra  soprannomata  Coccia,  non  si  rinviene  altra  memoria  rispetto  al  nostro  scopo  che  il  propileo  esistente  nel 
luogo  ora  detto  Qus,  già  occupato  dall'antica  città  denominata  dai  greci  e  latini  ApolHnopoIis-Parva ,  come  viene 
in  particolare  dichiarato  dalla  iscrizione  greca  che  si  vede  scolpita  sulla  cornice  della  porta,  in  cui  si  dimostra 
che  la  regina  Cleopatra  ed  il  re  Tolomeo ,  Dei  grandi  Filometori  e  Soteri,  ed  i  figli  avevano  innalzato  l'accen- 
nato propileo  ad  Aroeri  Dio  massimo ,  ed  agli  Dei  adorati  nel  medesimo  tempio  (35).  Altre  memorie  si  rinven- 
gono nel  maggior  tempio  di  Phile  ed  in  quello  di  Ombos,  come  pure  in  un  piccolo  edifizio  di  Edfu,  risguar- 
danti gli  stessi  principi;  ma  sembrano  essere  state  relative  a  qualche  semplice  ornamento  aggiunto  agli  stessi 
edifizj  e  non  a  nuove  opere;  percui,  a  motivo  della  turbolenza  in  cui  venne  tenuto  quel  regno  per  le  freguenti 
variazioni  accadute,  è  da  credere  che  infatti  si  sieno  innalzati  soltanto  pochi  monumenti  ed  anche  di  non  rag- 
guardevole struttura. 

Per  lo  stesso  stato  di  turbolenza,  in  cui  si  trovavano  le  regioni  dell'Asia  nell'epoca  medesima  a  motivo  delle 
freguenti  guerre  insorte,  non  si  conosce  che  neppure  si  sia  eretta  alcuna  opera  di  qualclie  importanza  ;  giacche 
a  quelle  guerre  promosse  dai  varj  principi  per  contendersi  il  dominio  delle  stesse  regioni,  si  aggiunsero  quelle 
recate  dai  romani,  i  quali  nelle  indicate  prime  conquiste  erano  più  portati  a  spogliare  le  regioni  sottomesse  dei 
loro  monumenti,  che  di  innalzarne  dei  nuovi.  Onde  soltanto  possono  annoverarsi  nell'accennata  epoca  opere  di 
munimento  fatte  all'oggetto  prescritto  dallo  stesso  stato  di  turbolenza  per  mettere  in  salvo  le  città  dalle  sorprese 
dei  nemici;  e  tra  tali  opere  venne  da  Giuseppe  Flavio  vantala  quella  che  si  fece  dal  sommo  pontefice  Simone 
intorno  Gerusalemme,  allorché  i  giudei  acquistarono  la  libertà  e  l'esenzione  di  ogni  imposta  dopo  centosettanta 
anni  che  furono  soggetti  al  dominio  dei  Seleucidi  (3C). 

Del  tempo,  che  Berenice  o  Cleopatra  e  Tolomeo  soprannomato  Alessandro  II  ressero  il  governo  dell'Egitto, 
si  conosce  essersi  soltanto  cinto  il  tempio  di  Edfu,  ossia  di  Apollinopolis  Magna,  con  alto  e  grosso  muro  costrutto 
colla  stessa  pietra  arenaria  impiegala  nel  tempio;  mentre  lutti  gli  altri  simili  recinti  si  trovano  edificati  con 
mattoni  crudi.  Sul  medesimo  muro  vennero  scolpite  diverse  figure  risguardanti  sì  T  indicata  regina,  che  tenne 
il  regno  per  alcun  tempo  prima  del  suddetto  Tolomeo  e  pochi  giorni  solo  dopo  il  matrimonio  contratto  con 
esso,  si  lo  stesso  re,  come  vennero  in  particolare  dichiarate  dal  Rosellini;  e  mentre  servono  esse  di  chiaro  do- 
cumento per  contestare  la  storia  della  stessa  epoca,  non  sono  poi  di  grande  giovamento  al  nostro  scopo. 


(;ì4)  RoseUìni.  I  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  Parte 
Prima.  Monumenti  Storici  Tom.  JI,  c.  26.  e  Tom,  IV.  c.  10, 

(35)  BA2IAI25A  KAEOnATPA  KAI  BASIAETi  nXOAEMA- 
102  eEOI  MErAAOI  1>IA0]VmTOPE2  P.  2.  KAI  TA 


TEKNA  eEOI  MEriSTQI  KAI  1011  2TNNAOI2  OE- 

01^.  [Letronne.  liecherches  poiir  sen'ir  à  l  histoire  de  l  Egj-pte. 
Chap.  FI.) 

(36)  Giuseppe  Flavio,  j^nticliità  Giudaiche  Lih.  XIII.  c.  W. 
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Di  quel  Tolomeo  soprannomato  Dionisio  ed  anche  Aulete,  che  tenne  il  regno  di  Egitto  dopo  l'anzidetto  To- 
lomeo-Alessandro li,  si  conoscono  quasi  soltanto  due  iscrizioni  di  omaggio  religioso,  ì'una  esistente  sulla  base  di 
uno  dei  due  obelischi  dell'isola  di  Phile  e  fatta  da  Teodoto  figlio  di  Agesifone  di  Patre  In  Acaja;  e  l'altra  esi- 
stente sui  propileo  del  gran  tempio  di  Phile  e  posta  da  Lisimaco  Paredro  (37).  Ma  non  rìsguardando  esse 
alcuna  opera  edificata  di  nuovo  nè  ristabilita,  nulla  perciò  su  tale  proposito  può  determinarsi  durante  il  regno 
tenuto  dal  medesimo  Tolomeo.  Nel  regno  retto  da  Cleopatra  con  i  due  fratelli  denominati  egualmente  Tolo- 
mei,  c  con  il  figlio  chiamato  Tolomeo-Cesare  o  Cesarione,  che  fu  l'ultimo  tenuto  in  Egitto  della  dinastia  dei 
Lagidi,  si  riconobbe  essersi  impreso  a  costruire  il  tempio  di  Denderah,  il  quale  venne  poscia  ultimato  con 
somma  ricchezza  di  ornamenti  durante  il  dominio  dei  primi  imperatori  romani.  Come  opera  dell'accennata 
epoca  si  considera  la  parete  esterna  del  medesimo  tempio  ;  poiché  si  rinvenne  decorata  con  scolture  risguardanti 
i  suddetti  principi.  Ma  siccome  l'edifizio,  venendo  portato  a  compimento  soltanto  negi'  indicati  tempi  posteriori, 
cosi  non  può  dedursi  alcuna  notizia  importante  sull'epoca  ora  considerata.  Bene  però  ne  somministra  docu- 
mento il  tempio  di  Erment,  o  Herraonthis  ;  perchè  si  riconosce  essere  stato  edificato  da  Cleopatra  per  onorare 
la  nascita  del  figlio  avuto  con  Giulio  Cesare,  e  perciò  denominato  Tolomeo-Cesare  o  Cesarione,  come  si  di- 
mostra colle  iscrizioni  che  sussistono  scolpite  sulla  fronte  dello  stesso  edifizio  (38).  Si  vede  esso  disposto  in 
modo  già  più  simile  a  quel  genere  di  tempj  detti  peritteri  dai  greci,  per  essere  tutto  l'intorno  circondato  da 
colonne,  di  quanto  solevasi  praticare  nei  più  antichi  tempj  dell'Egitto.  Ma  la  maniera  impiegata  nella  strut- 
tura e  decorazione  delle  parti  tutte  componenti  lo  stesso  edifizio  si  trova  uniformarsi  a  quella  posta  in  uso 
comunemente  nelle  fabbriche  di  questa  ultima  epoca  dell'indipendenza  egiziana,  la  quale  venne  di  molto  ar- 
ricchita di  ornamenti  resi  alquanto  varj  anche  nelle  corrispondenti  eguali  parti  dello  stesso  edifizio,  e  precipua- 
mente nei  capitelli  delle  colonne. 

Dato  cosi  compimento  a  quanto  venne  prescritto  a  questo  quinto  partimento  storico,  prima  di  dedurre 
dalle  esposte  considerazioni  una  compendiosa  dicliiarazione  delle  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  durante 
l'enunciato  periodo  di  tempo,  come  si  fece  negli  antecedenti  partimenti ,  credesi  opportuno  di  progredire  l'esame 
su  lutti  quei  monumenti  edificati  nelle  età  posteriori  che  di  più  si  trovano  adattare  alla  maniera  propria  dei 
tempi  trascorsi  in  queste  esposizioni,  onde  meglio  poter  determinare,  ove  mancano  i  monumenti  appartenenti 
alle  stesse  epoche  prescritte,  il  metodo  tenuto  in  ciascun  genere  di  architettura  nelle  varie  regioni  comprese 
nelle  medesime  esposizioni.  Così  seguendo  tale  divisamente  prenderemo  primieramente  ad  esaminarci  monu- 
menti dell'Egitto  e  della  Nubia  eretti  sotto  il  dominio  degli  imperatori  romani  con  la  maniera  propria  delle 
stesse  regioni;  quindi  successivamente  quei  dell'Arabia,  della  Siria,  delle  Indie  e  dell'America  ancora,  bencliè 
non  si  possa  per  il  più  gran  numero  di  essi  precisare  con  sicurezza  l'epoca  della  loro  edificazione.  Dopo  siffatto 
parziale  esame  e  l'accennata  compendiosa  dichiarazione  su  ciò  che  concerne  l'indicato  ultimo  partimento  storico 
si  darà  compimento  a  questa  prima  sezione  della  storia  dell'arte  con  una  breve  recapitolazione  delle  cose  con- 
siderate in  tutta  la  stessa  esposizione  storica ,  e  con  il  novero  dei  moimmenti  seccessivamente  in  essa  menzionati. 

Progredendo  l'esame  sui  monumenti  dell'Egitto  eretti  dopo  che  quella  regione  venne  ridotta  a  far  parte 
dell'impero  romano,  ci  porta  priuiieramente  a  considerare  che,  tanto  per  conservare  le  antiche  istituzioni  del- 
l'Egitto e  nel  tempo  stesso  offrire  dimostrazioni  di  ossequio  agl'imperatori  romani  secondo  ciò  che  solevasi 
praticare  nei  tempi  più  antichi  dagli  egiziani  verso  i  loro  faraoni,  quanto  ancora  per  adattarsi  a  quelle  pratiche 
stabilite  nell'arte  con  lunga  esperienza  sull'indole  del  clima  e  sulla  qualità  dei  materiali ,  si  eressero  diversi 
edifizj  secondo  la  maniera  propria  dell'Egitto  durante  il  governo  degli  stessi  imperatori  ;  mentre  in  ogni  provin- 
cia soggetta  al  loro  dominio  edificavansi  fabbriche  colla  maniera  corintia,  come  nell' Egitto  ne  offrono  ampio 
documento  le  reliquie  che  ammiransi  in  Antinoe.  Fra  i  monumenti  poi,  che  sussistono  nella  stessa  regione  edificati 
colla  maniera  egiziana  nella  accennata  epoca,  devesi  considerare  per  il  primo  il  tempio  di  Dekkeh,  che  si  vide 
edificato  dal  re  etiope  Erkanion;  perchè  si  trovò  essere  stato  adornato  con  scolture  relative  ad  Augusto;  e  cosi 
pure  nel  tempio  di  Daudur  dedicato  ad  Osiride  ed  in  quello  di  Ralabscieh  consacrato  ad  Horus  figHo  di  Osi- 


(37J  Lutrowie.  Ilecherches  pour  sennr  à  Clùstmre  de  (38)  Roscllini.  1  Monumenti  ihll' E'^itto  e  della  Nubia. 

pie.  Cliap.  y.  Parta  I.  Munwi'cnti  sturici  Tum.  IF.  e.  1U. 
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ride  e  d'Iside,  come  si  dedusse  dalle  iscrizioni  scolpite  sui  medesimi  monumenti.  Si  conoscono  pure  da  simili 
documenti  essere  state  o  ristaurate  o  portate  a  compimento  da  Augusto  alcune  parti  degli  edifizj  diDebodeh, 
di  Phile  e  di  Esneh,  che  pure  alcun  tempo  avanti  vennero  edificati  (39j.  Ma  anche  più  chiaramente  apparisce 
da  una  iscrizione  scolpita  con  greche  lettere,  che  per  la  conservazione  dell'imperatore  Cesare  Augusto ,  essendo 
prefetto  Publio  Ottavio,  epistratego  Marco  Clodio  Postumo  e  stratego  Trifone,  gli  abitanti  della  metropoU  e 
del  nomo  di  Tentira  avevano  eretto  un  propileo  ad  Iside  grande  Dea,  ed  agli  Dei  adorati  nel  tempio  medesimo 
nell'anno  trigesimo  primo  dell'impero  di  Augusto  (40).  Si  da  quanto  esiste  di  conservato  nella  parte  dell'enun- 
ciato tempio  di  Denderah,  consacrato  ad  Iside  eseguito  sotto  questo  imperatore,  si  nelle  opere  fatte  negli  altri 
citati  edifizj  nella  stessa  epoca,  si  conosce  che  sempre  più  crebbe  l'uso  di  caricare  le  fabbriche  di  ornamenti 
e  di  rendere  questi  anche  sempre  più  varj  nelle  corrispondenti  parti  di  un  medesimo  edifizio. 

Del  successore  di  Augusto  nell'impero  di  Roma,  Tiberio  Cesare,  sì  trova  attestato  da  una  iscrizione 
greca  scolpita  sul  grande  tempio  di  Denderah,  mantenutosi  in  buona  conservazione ,  essersi  elevato  in  suo  onore 
il  pronao  dello  stesso  tempio  consacrato  a  Venere  dagli  abitanti  della  metropoli  e  del  nomo,  essendo  prefetto 
Publio  Avillio  Fiacco  (4 1  ).  Lo  stesso  tempio  poi  si  trova  essere  stato  coniposto  e  maggiormente  adornato  sotto 
i  successivi  imperatori,  come  si  dimostra  colle  iscrizioni  scolpite  sulle  colonne  e  sulle  pareti  dell'edifizio.  Offre 
questo  monumento  l'esempio  più  nobile  e  nel  tempo  stesso  più  conservato  dell'architettura  egiziana  posta  in 
uso  nell'epoca  de!  dominio  romano  ;  ed  in  esso  appajono  più  manifestamente  i  diversi  ornamenti  impiegati  nei 
capitelli  delle  colonne  disposti  con  ricercata  varietà  di  forme  e  con  figure  umane,  i  quali  costituiscono  il  carat- 
tere dei  monumenti  di  quella  stessa  epoca. 

Il  tempio  di  Esneh,  per  essere  stato  dedicato  dall'imperatore  Claudio,  come  si  dimostra  coli' iscrizione 
scolpita  sull'estrema  faccia  dell'architrave  del  pronao  e  successivamente  adornato  con  scolture  in  particolare 
da  Vespasiano,  da  Tito,  e  da  Domiziano,  offre  altro  importante  esempio  per  meglio  conoscere  con  quale  ric- 
chezza e  varietà  di  ornamenti  solevansi  adornare  gli  edifizj  dell'Egitto  nell'epoca  ora  considerata. 

Tra  le  memorie  monumentali  più  importanti  degli  imperatori  romani  in  Egitto  venne  considerato  in  par- 
ticolare dal  Rosellini  un  piccolo  tempio  situato  nel  lato  meridionale  dell'ippodromo  e  del  grande  edifizio  di 
Medinet-Abu  in  Tebe,  il  quale  si  conobbe  essere  stalo  consacrato  ad  Iside  sotto  l'impero  di  Ottone. 

Gli  ornamenti,  che  si  aggiunsero  agli  edifizj  dell'isola  di  Phile  in  particolare  da  Traiano  e  da  Adriano, 
servono  di  altro  documento  per  contestare  la  stessa  maniera  di  decorazione.  Da  una  grande  iscrizione  greca 
rinvenuta  tra  le  rovine  deH  antica  Chemmis,  ossia  Panopolìs  secondo  la  denominazione  greca,  si  conosce  che 
venne  eretto  in  onore  dello  stesso  Trajano  un  propileo  annesso  al  tempio  di  Pane  dì  quella  città.  E  simil  pro- 
pileo sì  trova  ancora  essere  stato  edificato  a  Cysis,  luogo  ora  denominato  Douch-el-Kalah  della  grande  Oasis, 
in  onore  del  medesimo  imperatore  nel  tempio  dì  Serapide  ed  Iside  venerato  da  quel  popolo,  come  si  dimostra 
con  una  iscrizione  scolpita  con  caratteri  greci  sulle  reliquie  dello  stesso  propileo.  Altro  propileo  ed  un  pronao 
sì  conoscono  essere  stati  riedificati  in  un  tempio  a  Rasr-Zayan  nella  stessa  grande  Oasis  sotto  l'irapero  di  An- 
tonino Pio,  come  si  dimostra  con  una  iscrizione  greca  scolpita  sulle  reliquie  sussistenti  dello  stesso  edifizio. 
Si  deduce  pure  da  altra  iscrizione  scolpita  in  carattej  ì  greci  che  sotto  Tinipero  di  Settimio  Severo  venne  eretto 
l'edifizio  per  la  misura  delle  inondazioni  del  Nilo,  detto  perciò  Niloraetro,  che  esiste  ben  conservato  in  Ele- 
fantina. Inoltre  da  una  iscrizione  latina  viene  chiaramente  palesato  che  sotto  l'impero  di  Severo  ed  Antonino 
Caracalla  fu  aperta  una  nuova  cava  di  pietre  presso  Phile,  dalla  quale  si  trassero  paraste  e  colonne  molto 
grandi  per  la  costruzione  di  diverse  opere  (42).  Alcuni  altri  ristauri  ed  ornamenti  aggiunti  ai  già  menzionati 
edifizj  di  Phile,  di  Esneh  e  di  Denderah  in  particolare  da  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Gom- 
modo,  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Geta  (43),  offrono  altre  prove  per  contestare  sempre  più  la  indicata  ma- 
niera di  decorare  gli  edifizj. 


(39)  Rosellini.  I  Monumenti  dell'Egitto  e^della  Nuhia  Par- 
te I.  Monumenti  Storici  Tom.  ly,  c.  2.  ' 

(40)  Letronne.  Recherches  pour  sen'tr  à  thistoire  de  l'Egj' 
pie.  Sect.  II.  Chap.  I. 

(-'i  l)  Letronne.  Opera  citata.  Sect.  II.  Chap.  2. 


(42)  Letronne.  Recherches  pour  servir  à  Ihistoire  de  l' Eg/' 
pie.  Sect.  II.  Chap.  I.  III.  e  IV. 

('(3)  Rosellini.  I  Monumenti  dell  Egitto  e  della  Nubia.  Parte 
Priiita.  Monumenti  storici  Tom.  II.  n,  7.  Tom.  IV.  c.  i^.  E  così 
pure  nella  citata  opera  tli  Lelronnc. 
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Dall'esame  fatto  sulle  accennate  opere ,  che  in  parte  si  conoscono  essersi  imprese  ad  edificare  nell'ultima 
epoca  dell'indipendenza  egiziana  durante  il  governo  dei  Lagidi,  può  dedursi  che,  conservandosi  in  esse  il  ca- 
rattere proprio  della  maniera  egiziana,  oltre  alla  maggior  ricchezza  e  varietà  di  ornamenti,  già  spesso  dimo- 
strata 5  si  tenne  per  le  colonne  una  proporzione  di  alcun  poco  più  elevata  di  quella  posta  in  uso  nei  più  vetusti 
edifizj.  I  capitelli  pure  si  fecero  alquanto  più  alti  e  quasi  sempre  diversamente  ornati  l'uno  dalfaltro.  Si  fecero 
poi  in  modo  più  distinto  quelle  parti,  interposte  tra  gli  stessi  capitelli  e  gli  architravi ,  di  ragguardevole  mag- 
gior altezza  ed  anche  spesso  ornate;  mentre  nelle  opere  più  antiche  si  trovano  fatte  sempre  a  guisa  di  semplici 
dadi  quadrati  senza  verna  ornamento.  L'architravatura  con  la  grande  cima  vedesi  pure  essere  alquanto  più  de- 
corata, ma  conservando  sempre  la  stessa  semplicità  di  sagome  in  tutto  il  sopraornato.  Nella  disposizione  dei 
tempi  s'imraitò  più  da  vicino  quanto  venne  slahilito  in  quei  circondati  da  colonne  che  solevano  più  comune- 
mente edificare  i  greci  c  perciò  distinti  col  nome  di  peritteri,  mentre  quegli  elevati  nei  tempi  più  antichi  si 
trovano  avere  il  portico  soltanto  nella  parte  anteriore,  la  quale  era  preceduta  da  peristili  e  da  propilei.  Tali 
sono  le  principali  singolarità  che  si  osservano  negli  edilizj  sovraindicati  che  vennero  edificati  con  la  maniera 
propria  dell'Egitto  e  che  concordano  con  quegli  eretti  nell'epoca  considerata  in  questo  ultimo  partiraento  sto- 
rico. S'introdusse  poi  nella  stessa  epoca  in  Egitto  un  altro  genere  di  architettura,  che  merita  speciale  conside- 
razione, quale  è  quello  che  offre  un  misto  della  maniera  egiziana  colla  greca;  perciocché  esso  dimostra  reff"etto 
dell'influenza  che  avevano  acquistata  i  greci  sugli  egiziani  nella  stessa  età  in  cui  l'Egitto  fu  soggetto  al  loro 
dominio.  In  siffatto  genere  promiscuo  si  posero  colonne  con  basi  e  capitelli  di  proporzioni  circa  simili  a  quelle 
della  maniera  corintia,  ed  in  modo  eguale  furono  pure  composti  i  sopraornati:  ma  poi  gli  ornamenti  sì  tro- 
vano fatti  secondo  ia  maniera  egiziana;  ed  anche  nella  parte  inferiore  e  lungo  il  fusto  delle  stesse  colonne  si 
vedono  le  scanalature  interrotte  da  ornamenti  varj  secondo  l'uso  solito  a  tenersi  nel  decorare  i  monumenti  egi- 
ziani della  stessa  ultima  epoca.  Così  ancora  mentre  si  rinvengono  in  siffatte  opere  alcune  aperture  chiuse  supe- 
riormente con  archi  di  tutto  sesto,  secondo  l'uso  greco  e  romano,  si  scorgono  poi  fregiate  le  stesse  arenazioni 
con  ornamenti  proprj  della  maniera  egiziana.  Ne  off'rono  particolare  esempio  di  un  tal  genere  di  architettura 
mista  i  monumenti  di  Naga,  di  El-Mecourah  e  di  Sakket-Benderel-Rebyr  (44) ,  e  forse  in  più  grande  numero 
si  sarebbero  rinvenuti  in  Alessandria  se  si  fossero  conservate  ragguardevoli  reliquie  delle  opere  erette  nella 
stessa  epoca;  perchè  era  una  tal  città  di  stabilimento  proprio  dei  greci,  ed  ove  più  concorrevano  artisti  della 
Grecia  sotto  la  protezione  dei  Lagidi.  Laonde  dalle  cose  esposte  può  concludersi  che  l'arte  dell'edificare  pro- 
sperò bensì  in  Egitto  precipuamente  sotto  il  governo  dei  primi  Toloraei,  come  prosperarono  le  altre  arti  e  le 
scienze  ancora,  e  fu  essa  arricchita  con  sontuosità  di  ornamenti  diversi:  ma  ciò  fu  a  pregiudizio  di  quella  sem- 
plicità e  nel  tempo  stesso  della  ammirabile  grandiosità  e  nobiltà,  qualità  tutte  che  costituivano  il  pregio  prin- 
cipale della  maniera  propria  dell'Egitto  posta  in  uso  con  maggior  lustro  nell'epoca  più  celebre  di  quella  regione 
considerata  da  noi  nel  secondo  partimento  storico.  Cosi  mentre  può  concedersi  all'esercizio  della  stessa  arte, 
tenuto  in  questa  ultima  epoca,  uno  sfoggio  di  ornamenti;  devcsi  poi  considerare  siffatto  abuso  di  ricchezza  essere 
stato  la  cagione  principale  che  portò  il  totale  decadimento  della  maniera  propria  dell'Egitto,  la  quale  prosperò 
per  lungo  periodo  di  tempo,  mentre  non  erano  ancora  state  ordinate  le  altre  maniere. 

Nelle  regioni  dell'Africa  stessa  confinanti  con  quelle  proprie  dell'  Egitto  e  della  Nubia ,  e  precipuamente  in 
quelle  comprese  nell'antica  Libia  c  nella  Marmarica  e  nella  Cirenaica ,  come  altresì  nella  Numidia,  sì  rinvengono 
alcune  reliquie  di  antichi  edifizj  che  quantunque  apparentemente  si  conoscano  aver  appartenuto  a  fabbriche 
erette  nel  tempo  del  dominio  romano  esteso  in  quelle  regioni,  pure  servono  di  chiaro  documento  per  dimostrare 
che  quei  monumenti,  situati  nelle  regioni  più  prossime  all'Egitto,  si  trovano  adattarsi  assai  da  vicino  alla  maniera 
propria  dell'egiziani,  come  sono  alcuni  sepolcri  scavati  sottoterra  a  settentrione  del  luogo  ora  denominato 
Syouah,  e  le  poche  reliquie  che  sussistono  nella  località  cotanto  rinomata  per  il  rempio  di  Giove  Ammone. 
Quei  monumenti  poi,  che  sussistono  nelle  regioni  più  prossimi  alla  Numidia,  fanno  conoscere  una  certa  rasso- 
miglianza con  quegli  esistenti  sulle  regioni  dell'Asia  corrispondenti  verso  il  mar  Mediterraneo;  e  precipuamente 
quei  di  Cartagine  che ,  quantunque  appartengano  alla  riedificazione  di  quella  città  fatta  da  Giulio  Cesare,  pure 

(44)  Caillaud.  Fo/age  a  lìléraé.  Tom.  I,  PI.  13.  29.  30.  et  ^oj-age  à  i'Oasis  de  Thèbes. 
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conservano  una  certa  rassomiglianza  con  la  maniera  adottata  anteriormente  dai  fenici ,  dai  quali  traevano  ori- 
gine i  cartaginesi  (45). 

Passando  a  considerare  i  monumenti  più  conservati  che  sussistono  nelle  regioni  asiatiche,  poste  verso  oriente 
dell'  Egitto,  e  che  vennero  eretti  bensì  dopo  il  termine  prefisso  alla  stessa  epoca ,  ma  per  il  loro  stile  si  avvicinano 
di  più  alla  maniera  tenuta  nei  tempi  più  antichi ,  meritano  la  prima  menzione  quei  che  sussistono  nelle  regioni 
dell'Arabia  per  essere  più  prossime  a  quelle  dell'Egitto,  tra  i  quali  distinguousi  quei  di  Petra,  già  città  capitale 
dei  Nabatei ,  ch'era  situata  in  un  luogo  piano  circondato  da  grandi  rupi  che  le  servivano  di  riparo ,  come  venne 
attestato  da  Strabene.  Si  asseriva  dallo  stesso  descrittore  che  ivi  le  case  erano  bellissime  e  costrutte  interamente 
di  marmo ,  e  le  città  non  avevano  mura ,  perchè  quei  popoli  prima  della  conquista  dei  romani  vivevano  in  pace. 
Dalle  indicate  reliquie  si  conosce  che  vennero  impiegate  nelle  fabbriche  di  quella  regione  le  maniere  distinte  coi 
nomi  di  dorica,  jonica  e  corintia;  ora  secondo  lo  stile  tenutone!  tempi  anteriori  al  dominio  dei  romani,  come 
si  palesa  in  particolare  da  alcuni  sepolcri  ornati  colla  maniera  dorica,  ed  ora  con  il  metodo  più  ricco  d'orna- 
menti adottato  nel  tempo  dell'impero  romano  (46).  Laonde  può  dedursi,  in  mancanza  di  monumenti  più  ve- 
tusti, che  si  sia  nell'epoca  anzidetta  tenuta  una  maniera  non  molto  dissimile  di  quella  posta  in  uso  nei  tempi 
più  antichi  dagli  altri  popoli  delle  regioni  circonvicine,  la  quale  doveva  rassomigliare  alquanto  per  la  parte 
ornamentale  ali  egiziana,  e  per  le  forme  e  proporzioni  alla  greca.  Da  una  tale  congiunzione  n'  è  derivata  la  ma- 
niera corintia,  come  già  si  è  fatto  conoscere. 

I  monumenti,  che  rimangono  nella  Palestina,  e  precipuamente  quei  che  si  dicono  volgarmente  i  sepolcri 
dei  re  di  Giuda  presso  Gerusalemme ,  quei  detti  di  Absalonne ,  di  Zaccaria ,  del  ritiro  degli  Apostoli  e  di  Josa- 
fat  (47),  olirono  tutti  una  maniera  dorica  mista  spesso  colla  jonica,  e  benché  certamente  cretti  nel  tempo  del 
dominio  romano  o  alcun  poco  tempo  prima,  pure  servono  in  certo  modo  a  far  conoscere  che  nella  stessa  re- 
gione si  tenne  anteriormente  un  genere  di  architettura  dedotta  dalla  primitiva  struttura  fatta  principalmente 
col  legno,  dalla  quale  ebbe  particolare  origine  la  maniera  corìntia,  come  si  è  fatto  conoscere  descrivendo  le 
opere  eseguite  dai  fenici  e  dai  giudei. 

I  grandi  edifizj  di  Balbek,  ossia  Eliopoli  della  Celosiria,  e  di  Palmira,  ossia  Tedmor(48),  presentono  un 
genere  di  architettura  troppo  simile  a  quello  tenuto  negh  ultimi  tempi  dell'impero  romano  per  poterne  de- 
durre alcuna  notizia  sulle  pratiche  tenute  nell'arte  stessa  al  tempo  prescritto  a  queste  ricerche,  escludendo 
però  alcuni  sepolcri  posti  vicino  a  quest'ultima  città,  che  sono  di  più  antica  costruzione  e  che  possono  dare 
alcuna  idea  di  quanto  in  tal  genere  solevasi  antecedentemente  praticare  (49).  Ma  i  sepolcri  che  rinvengonsi  presso 
Baruth  e  l'antica  Sidone,  e  le  poche  reliquie  di  maniera  jonica  esistenti  vicino  all'antica  Tiro  dimostrano  più 
chiaramente  quale  fosse  il  genere  dell'architettura  tenuto  nei  più  antichi  tempi  nelle  stesse  regioni;  e  la  stessa 
derivazione  può  aversi  dai  monumenti  dell'antica  Antiochia,  di  Emesa  (50),  e  di  alcune  altre  città  fondate 
nel  tempo  del  governo  ivi  tenuto  con  grande  prosperità  dai  Seleucidi. 

Si  rendono  anche  più  interessanti  all'indicato  scopo  i  monumenti  che  sussistono  nell'antica  regione  della 
Licia  e  della  Lidia  e  precipuamente  quei  di  Tralles,  Nisa,  Mirra,  Pinara,  e  Talmisso;  perciocché  dalla  sin- 
golare architettura  di  alcuni  sepolcri  incavati  nella  rupe  si  conosce  assai  chiaramente  quanto  si  fosse  in  essi 
conservata  più  da  vicino  la  imitazione  della  struttura  fatta  col  solo  legno  nei  più  antichi  ediiizj  (51),  la  quale 
già  si  è  dimostrata  con  molti  documenti  essersi  primieramente  in  ralghor  modo  stabilita  nelle  regioni  asiatiche, 
dalle  quali  poi  si  propagò  in  quelle  dell'Europa  abitate  dai  greci.  Quindi  siffatta  circostanza  ci  presta  un  chiaro 


(45)  Pacho.  Relation  d'un  vojage  daris  la  Marmarique  la 
Cirenaique,  et  les  Oasis  d'Judjelah  et  de  Maradèh.  Falbe.  Re- 
cherches  sur  ì emplacemeiit  du  Cartliage.  Bureau  de  la  Malie. 
Recherches  sur  la  topographie  de  Cariaghe, 

(■46)  De  Laborde  et  Linant.  f^oyage  dans  l'Jrabìe  Petrèe 
publié  par  De  Laborde- 

(47)  Cassas.  Voyage  pittoresque  de  la  Syrie,  Phénicie,  Pa- 
lestine et  de  la  Basse  Egypie.  Tom.  IH,  PI.  1 9.  à  la  30.  Gewish 
orientai  and  classical  antifjuities. 


(4-8)  fVood  et  Dawkins,  Les  Rnines  de  Balbek  autrement 
dite  Ilèliopolis  dans  la  Coelosyrie.  Les  Ruines  de  Palmjre  autre- 
ment dite  Tedmor  au  de'sert. 

(49)  Cassas.  f^ojage  pittoresque  de  la  Sjrie  etc.  Tom.  II. 
Planche  "il.  et  suivantes. 

(50)  Cassas.  Opera  citata  2hm,  I.  Planches  5,  et  suivantes. 

(51)  Felows.  Àn  account  of  discoueries  in  Lycia  being  a 
journal  kepi  during  a  second  excursion  in  Asia  Minor.  —  Choi- 
seul-Gouffer,  f^oyage  pittoresque  de  la  Grece.  Seconde  édition. 
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documento  per  sempre  più  comprovare  la  derivazione  delle  stesse  regioni  delle  pratiche  adottate  nell'arte  di 
edificare  dai  vetusti  etruschi;  poiché  in  modo  assai  palese  negli  stessi  monumenti  sepolcrali  si  trova  verificare 
(juella  maniera  prescritta  da  Vilruvio  in  particolare  ai  popoli  della  Toscana  nella  struttura  dei  loro  tempj,  la 
quale  era  precisamente  composta  con  architravi  di  legno  e  corniciamenti  sostenuti  da  mutuli  assai  sporgenti 
in  fuori.  Quindi  in  conferma  della  stessa  derivazione  è  importante  l'osservare  che  nei  surriferiti  luoghi  della 
Licia,  ed  anche  in  quei  proprj  della  Lidia,  si  rinvengono  diversi  monumenti  sepolcrali  che  conservano  quella 
forma  inarcata  composta  da  due  segmenti  di  circolo,  sulla  quale  si  trovano  precisamente  essere  state  formate 
alcune  celie  sepolcrali  discoperte  ultimamente  in  quella  parte  dell'antica  Etruria  che  corrispondeva  verso  il 
mare,  ed  alla  quale  con  più  probabiUtà  può  appropriarsi  la  cotanto  vantata  provenienza  Hdia.  Già  pure  la 
stessa  derivazione  si  è  fatta  conoscere  nel  far  menzione  del  celebre  sepolcro  di  Ahatte  padre  di  Creso  che  venne 
eretto,  vicino  a  Sardi;  poiché  la  forma  di  esso  principalmente  costituita  da  un  grande  tumulo  di  terra  innalzato 
su  di  una  crepidine  di  pietre,  si  trova  essere  assai  simile  a  quella  dei  tanti  sepolcri  degli  etruschi  che  in  mag- 
gior numero  sussistono  nei  luoghi  occupati  dalle  città  di  Cere,  Tarquinia  e  Vulcia  in  particolare.  Laonde  si  é 
dalle  indicate  importanti  scoperte  ed  erudite  ricerche,  che  si  viene  vieppiù  a  contestare  quanto  vedesi  esposto 
dagli  antichi  scrittori  sull'indicata  derivazione,  la  quale  per  il  passato,  allorché  non  conoscevasi  o  non  facevasi 
alcun  conto  dei  suddetti  moqumenti,  si  soleva  comunemente  considerare  per  favolosa  da  quei  tanti  scrittori 
che  cercarono  di  sostenere  le  loro  opinioni  con  studiati  ragionamenti  senza  curarsi  in  nulla  dei  monumenti.  In 
Sardi  poi,  ove  dovrebbonsi  rinvenire  più  documenti  per  la  storia  dell'arte,  giacché  era  quella  città  considerata 
nei  tempi  antichi  per  una  delle  più  doviziose  dell'Asia,  sin'ora  non  si  sono  fatte  quelle  diligenti  ricerche  che 
oggi  richiedonsi  per  il  medesimo  scopo.  Le  reliquie  dell'antico  grande  tempio,  che  ivi  sussistono,  bene  dimo- 
strano essersi  impiegata  la  maniera  jonica  in  modo  assai  simile  di  quanto  solevasi  far  uso  nelle  città  greche 
dell'Asia  minore  (52):  ma  poi  non  si  sono  ancora  tratti  accurati  disegni  delle  altre  reliquie  che  ivi  sussistono 
e  che,  quantunque  appartenenti  ad  edifizj  eretti  in  tempi  posteriori,  pure  possono  essere  di  un  qualche  utile 
per  meglio  conoscere  Tarchitettura  posta  in  uso  nelle  più  antiche  fabbriche  di  quella  regione. 

Tra  i  luoghi,  in  cui  esistevano  le  più  celebri  città  proprie  della  Persia,  è  in  Istakar,  ove  si  riconosce 
essere  slata  posta  l'antica  Persepoli,  che  sì  rinvengono  le  più  ragguardevoli  reliquie  di  vetuste  fabbriche.  Già 
di  esse  abbiamo  indicato  quanto  sia  probabile  il  credere  avere  appartenuto  agli  edifizj  più  nobili  eretti  nel 
tempo  della  maggior  prosperità  dei  persiani  e  probabilmente  al  loro  foro  sì  rinomato,  e  come  si  trovi  concor- 
dare alle  medesime  lo  stabilimento  della  maniera  dedotta  dalla  struttura  principalmente  composta  col  legno, 
colla  quale  ìn  più  gran  parte  si  conoscono  dalle  esposte  memorie  essere  state  edificate  ie  fabbriche  di  quelle 
regioni ,  e  precipuamente  la  reggia  di  Persepoli  arsa  da  Alessandro  (53).  Ora  osserveremo  che,  quantunque  non 
si  possano  quelle  grandi  reliquie  attribuire  alla  stessa  reggia,  pure  offrono  importantissimi  documenti  delle 
pratiche  tenute  dai  persiani  nelle  più  nobili  loro  fabbriche;  perciocché  dimostrano  chiaramente  come  nella 
parte  principale  della  struttura  si  sia  adottata  assai  da  vicino  quella  disposizione  che  venne  stabilita  in  seguito 
di  quanto  solevasi  praticare  nelle  costruzioni  fatte  col  legno,  e  che  si  palesa  precipuamente  nelle  colonne  di 
proporzioni  molto  elevate  e  fregiate  con  scanalature,  e  negli  arcliitravi  posti  in  piano  in  ragguardevole  lun- 
giiezza  sulle  stesse  colonne;  e  come  nella  parte  ornamentale  si  sia  seguita  la  maniera  impiegata  nelle  età  cor- 
rispondenti allo  stabihmento  dell'impero  persiano  nelle  fabbriche  dell'Egitto,  la  quale  si  riconosce  in  parti- 
colare negli  ornamenti  sovrapposti  alle  stesse  colonne  a  guisa  di  capitelli  e  composti  con  figure  umane  e  di 
animali  quali  in  modo  simile  si  viddero  introdotti  più  comunemente  negli  edifizi  egiziani.  Ed  in  modo  più 


(52)  Leake.  Journal  of  a  tour  in  Asia  minor,  with  compara- 
tive remarks  on  the  ancient  and  modem  geography  of  that  contry. 
In  lille  opera  sono  riportate  alcune  imperfette  effigie  degli  eilifizj 
di  Sardi  tratte  dai  disegni  di  Cockerell.  Migliori  esposizioni  si  at- 
tendono dalla  spedizione  inviata  dal  governo  francese  sotto  la 
direzione  di  Tcxier  e  Clcrgé,  la  quale  già  si  conosce  aver  fatte  molle 
scoperte  tra  le  rovine  degli  antichi  edìfizj  di  Magnesia  sul  Meandro. 

(53)  I  monumenti  di  Persepoli  vennero  esposti  con  piti  cura 


primieramente  dal  Chardin,  (f^ojages  en  Perse  et  autres  lieux 
de  l'Orient);  e  dal  Le  Brun  o  Bruyn  [^ojage  par  la  Moscovie  en 
Perse  et  aux  Indes  orienlales).  E  poscia  eon  maggior  diligenza  dal 
Morier  i^Ioarney  trongh  Persia,  Armenia  and  Asia  Minor  to  Con' 
stantinople),  e  dal  Porter  {Trui'els  in  Georgia,  Persia,  ancient  Ba- 
bylonia  daring  the  years  1817-1820.)  Anche  piii  accurate  notizie 
poi  si  attendono  dai  signori  Coste  c  Flandìn  che  esaminarono  ul- 
timamente le  slesse  reliquie. 
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palese  si  rinviene  la  stessa  rassomiglianza  contestata  nelle  semplici  cornici  sovrapposte  agli  architravi  e  composte 
di  un  grande  guscio  nel  modo  stesso  che  trovansi  costantemente  impiegate  nei  monumenti  dell'Egitto.  Orna- 
menti di  slmil  carattere  si  trovano  posti  in  uso  nelle  tombe  tagliate  nella  rupe  tanto  nel  luogo  ora  denominato 
Scéhel-Minar  j  corrispondente  sopra  alle  suddette  grandi  rovine  di  Persepoli,  quanto  in  quello  detto  Naksci- 
Rustan  situato  a  poca  distanza.  Ed  anzi  in  esse  osservansi  di  particolare  alcune  rappresentanze  di  parti  derivate 
dalla  struttura  composta  col  legno  nelle  cornici  che  coronano  quei  monumenti,  e  che  offrono  una  rassomiglianza 
con  quelle  dei  sepolcri  di  Telmisso  e  di  Mirra  poc'anzi  indicati.  Si  è  dall'anzidetto  genere  di  decorazione  che 
i  greci  j  dopo  le  invasioni  dei  persiani  nella  lor  patria,  e  dopo  di  aver  essi  stessi  visitate  più  frequentemente  le 
regioni  della  Persia,  derivarono  l'uso  di  sostituire  alle  colonne  figure  umane  ed  anche  dì  sovrapporre  alle  colonne 
figure  di  animali  nel  modo  stesso  che  si  rinvengono  nelle  rovine  di  PersepoH,  come  se  ne  scuoprirono  alcuni 
esempi  tra  le  reliquie  degli  antichi  edifizj  dell'isola  di  Delos  c  di  Atene  stessa.  Cosi  anche  da  queste  ulteriori  os- 
servazioni si  conferma  sempre  più  la  esposta  opinione  a  riguardo  dell'architettura  persiana  propriamente  detta; 
cioè  essersi  essa  stabilita  nella  parte  principale  della  struttura  da  quanto  solevasi  praticare  nelle  costruzioni  fatte 
col  legno,  e  nella  parte  ornamentale  essersi  dedotta  dalle  pratiche  tenute  nell'Egitto  nel  tempo  dello  stabili- 
mento dell'impero  persiano. 

Benché  dei  tanti  monumenti ,  che  si  rinvengono  nelle  Indie,  non  si  possa  con  sicurezza  determinare 
l'epoca  della  loro  edificazione,  e  benché  secondo  la  più  probabile  opinione  si  debbano  credere  eretti  in  tempi 
posteriori  a  quegli  considerati  in  questa  esposizione  storica  ;  pure  possono  essi  servire  di  sicuro  documento  per 
conoscere  il  metodo  tenuto  nelle  più  vetuste  opere  di  quella  vasta  regione  {^'^)-  Però  considerando  quei  monu- 
menti di  maggior  antichità,  che  si  trovano  esistere  nelle  indicate  regioni  ed  in  particolare  i  grandi  ipogei  di 
Sadras,  Elephanta,  Salsetta  ed  Ellora,  non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere  una  certa  rassomiglianza  di 
carattere  con  le  suddette  reliquie  che  sussistono  nella  Persia,  e  precipuamente  nella  parte  decorativa;  percui 
si  viene  a  dedurre  che  siffatte  opere  siensi  eseguite  in  seguito  di  una  successiva  conoscenza  di  quanto  solevasi 
praticare  nell'arte  di  edificare  dai  persiani.  E  siccome  già  abbiamo  potuto  stabilire  che,  nella  stessa  parte  deco- 
rativa i  persiani  dedussero  molte  cognizioni  dalle  opere  dell'Egitto;  cosi  per  successiva  comunicazione  si  viene 
a  conoscere  come  potò  succedere  quella  certa  analogia  che  si  rinviene  tra  i  monumenti  più  vetusti  delle  Indie 
con  quei  dell'Egitto.  Ed  anzi  se  si  osserva  la  forma  di  quelle  porte  situate  nei  principali  ingressi  delle  grandi 
pagode,  benché  erette  in  tempi  di  molto  posteriori,  pure  si  trova  una  rassomiglianza  con  i  propilei  eretti  negli 
accessi  ai  peristi!]  dei  tempj  dell'  Egitto,  e  precipuamente  in  quegli  eretti  sotto  i  greci  ed  i  romani;  poiché  sono 
essi  egualmente  decorati  con  molti  ordini  di  figure.  La  maggior  diversità,  che  vedesi  emergere  tra  i  medesimi 
monumenti  delle  due  indicate  nazioni ,  consiste  nell'essere  quei  dell'Egitto  composti  da  due  piloni  con  la  porta 
praticata  tra  di  essi,  mentre  quei  delle  Indie  vedonsi  sempre  formati  da  un  sol  pilone  avente  la  porta  nel 
mezzo,  come  si  deduce  dalle  più  diligenti  esposizioni  che  si  hanno  sull'architettura  indiana  in  generale  (55). 

Anche  minori  cognizioni  si  hanno  sulle  opere  erette  nelle  tanto  vantate  vetuste  età  d'incivilimento  della 
Cina.  Siffatta  mancanza  deve  attribuirsi  tanto  alla  struttura  poco  stabile  delle  fabbriche  di  quella  regione, 
quanto  pure  al  non  essere  stata  ancora  la  medesima  regione  per  bene  esplorata  sotto  questo  scopo.  Il  monu- 
mento, che  con  più  sicurezza  può  giudicarsi  eretto  negli  antichi  tempi,  si  è  il  grande  muro  eretto  nei  limiti 
settentrionali  di  tre  provincie  poste  intorno  a  Pe-king,  che  si  protrae  dal  golfo  detto  ora  di  Petche-li  sino  a 
Si-ning;  giacché  ne  viene  attribuita  la  sua  costruzione  al  primo  imperatore  della  dinastia  degli  Han  duesecoU 
avanti  l'era  volgare,  come  già  si  è  esposto.  Ma  delle  altre  opere,  alle  quali  si  suole  attribuire  una  vetustissima 
edificazione,  come  sono  in  particolare  alcuni  piccoli  tempj  che  si  attribuiscono  ai  principi  delle  dinastie  degli 
Hia  e  degli  Sciang,  non  può  nulla  determinarsi  di  positivo  sulla  loro  vantata  antichità.  Ed  anzi  considerando 
la  debole  struttura  di  siffatti  edifizj,  composta  precipuamente  da  colonne  di  legno  che  sorreggono  leggerissime 


(54)  Maurice.  Indian  aiitiquilies  or  dissertation  relative  io 
geographj-,  teology,  laws  et  of  Hindostan  compared  n'Uh  the  re- 
iigioìt  of  Persia,  Eg/pt  and  Greece.  —  Danieli,  ^ntiquities  of 
India  — '  Hindoo  excavation  in  the  mountains  of  Ellora  —  Lan- 


glès.  Monuments  anciens  et  modernes  de  VHìndoustan.  —  2W, 
The  amials  and  antiquities  of  RajasC  han  or  the  centrai  and  ive- 
stern  liajpost  states  of  India. 

(55)  liàm  Raz,  Àssay  an  the  architecture  of  the  Hindus, 


i40  AKCHITETTURA  EGIZIANA.  PAKTE  I. 

lettoje,  non  si  può  a  meno  di  credere  essere  slati  gli  stessi  edifizj  riedificati  più  di  una  volta  dopo  l'indicalo 
loro  primitivo  stabilimento,  per  conservarli  in  sì  lungo  spazio  di  tempo.  Lo  stesso  deve  attribuirsi  a  quei  pa- 
lazzi imperiali  che  si  sogliono  credere  di  antica  struttura;  poiché  in  essi  di  stabile  si  rinvengono  quasi  soltanto 
le  mura  con  cui  erano  essi  cinti.  Osservando  però  che  è  comune  opinione  che  sì  sia  nell'esercizio  delle  arti 
presso  i  cinesi  in  generale,  ed  in  particolare  presso  i  mongoli,  mantenuto  anche  a  tempi  presenti  quel  genere  di 
struttura  che  nelle  età  remote  venne  prefisso  per  ogni  distinta  specie  di  fabbriche,  possono  così  le  opere  dei 
tempi  posteriori  prestare  alcun  lume  per  conoscere  il  metodo  tenuto  nelle  antiche  epoche  comprese  nelle 
nostre  esposizioni  storiche.  Cosi  da  quanto  viene  riferito  sulla  struttura  in  generale  delle  principali  attuah  fab- 
briche della  Cina,  può  credersi  che  venisse  nei  tempi  antichi  fatto  grande  uso  del  legno  tanto  per  formare 
sostegni  alle  lettoje  quanto  per  comporre  i  soffitti  e  ìe  stesse  leggere  coperture.  Doveva  cosi  differire  l'architet- 
tura dei  medesimi  edifizj  antichi  da  quella  più  comunemente  posta  in  uso  dagli  altri  popoli  dell'Asia,  sì  nella 
poca  stabilità  e  disposizione  generale  di  struttura,  sì  nel  non  avere  alcuna  parte  costituente  le  cornici  al  di 
sopra  delle  colonne,  ed  anche  nella  varia  forma  delle  lettoje  (56).  In  alcuni  ornamenti  però  di  maggior  sta- 
bilità si  rinviene  una  certa  imitazione  con  quanto  solevasi  praticare  dagl' indicati  altri  popoli;  percui  sempre 
più  troviamo  confermarsi  quanto  spesso  venne  esposto  per  dimostrare  che  la  stessa  arte,  nella  struttura  princi- 
pale, dovette  adattarsi  sì  alla  indole  del  clima  si  alla  qualità  dei  materiali  che  erano  proprj  a  ciascuna  singolare 
regione;  mentre  nella  decorazione  prevalse  quasi  sempre  quella  maniera  che  fu  dedotta  dal  popolo  che  sugli 
altri  tutti  tenne  il  dominio  o  prese  a  trattar  le  arti  con  maggior  prosperità. 

Parimenti  nella  slessa  oscurità  ed  incertezza  si  rimane  tuttora  sulla  conoscenza  del  metodo  tenuto  nell'arte 
dell'edificare  nei  tempi  antichi  dai  popoli  che  abitarono  le  regioni  poste  nelfaltro  emisfero  che  per  la  vicinanza 
alle  anzidette  si  distinsero  primieramente  col  nome  stesso  di  Indie  e  poscia  con  quello  a  noi  ora  cognito  di 
America  settentrionale  ;  perciocché  non  si  giunse  ancora  a  poter  determinare  con  sicurezza  l'epoca  della  costru- 
zione di  diversi  monumenti  che  si  trovano  esistere  in  modo  più  conservato  in  alcune  parti  interne  della  stessa 
regione ,  e  precipuamente  nelle  provincie  del  Messico,  di  Palenga,  di  Guatemala  e  di  Yucatan ,  quantunque  sieno 
slati  ampiamente  illustrati  ed  esposti  con  precisione  (57)-  Si  conviene  però  più  comunemente  di  riconoscere 
negli  usi  proprj  dei  più  antichi  abitanti  della  slessa  regione  una  derivazione  dall'Asia  settentrionale  ed  in  par- 
ticolare da  quella  abitala  dai  mongoli.  Infatti  il  carattere  di  alcune  opere  figurale,  e  precìpuamente  quelle  rela- 
tive alle  divinità,  si  trova  essere  assai  simile  nelle  due  indicate  regioni.  Le  piramidi  di  Cholula,  essendo  com- 
poste a  diversi  piani,  vengono  ad  offrire  molta  rassomiglianza  tanto  colla  sì  vantala  piramide  di  Belo  in  Babi- 
lonia quanto  con  alcune  dell'Egitto.  La  rastremazione  praticata  verso  la  parte  superiore  nelle  aperture  di  porte 
e  finestre,  come  scorgcsi  in  alcune  rovine  denominate  la  casa  dell' Inca  al  Canar,  si  rende  pure  simile  a  quanto 
solevasi  praticare  da' diversi  popoli  antichi  dell'Asia  e  dell'Egitto  in  particolare.  Inoltre  i  monumenti  di  Palenga 
presentano  nell'interna  loro  struttura  volle  acuminate  c  terminate  nel  vertice  con  una  ristretta  parte  piana, 
come  precisamente  se  ne  trovano  diversi  esempj  nei  monumenti  sepolcrali  dell'Asia  minore  e  della  parte  del- 
l'Italia già  abitata  dai  tirreni  che  trassero  diversi  usi  dalla  slessa  regione  asiatica.  Meandri  ed  altri  ornamenti 
proprj  dei  greci  europei  ed  asiatici  offrono  poi  diverse  reliquie  di  fabbriche  che  si  trovano  esistere  in  particolare 
in  Milla  nella  provincia  di  Oaxaca.  E  siccome  siffatto  genere  di  opere  si  soleva  porre  in  uso  soltanto  dagl'in- 
dicali  popoli  nei  tempi  antichi,  ossia  avanti  al  totale  decadimento  dell'impero  romano;  cosi  si  viene  a  cono- 


(fj6)  I  principali  edifizj  dei  cinesi  si  trovano  esposti  con  qual- 
che maggior  diligenza  nelle  seguenti  opere.  Chamhers.  Designs  of 
Chinese  buildings,  furniture,  dresses,  inachines  and  utensils,  — 
Stauntan.  jiuthentic  account  of  the  embassy  from  the  king  of 
Great-Britain  to  the  Emperor  of  China,  of  lord  Marcartene)-.  — 
Latour-Timkorski.  )yage  à  Pdkcng  à  travers  la  Mongole  en  1 820 
eZ  1821.  —  Assais  sur  l'architecture  des  Chinois  sur  les  j'ardins 
et  leurs  moeurs  et  usages. 

(57)  Gli  antichi  monumenti  dell'America  settentrionale  si 
trovano  esposti  con  più  cura  precipuamente  nelle  seguenti  opere. 
Relation  des  trois  cxpédilions  dti  capitaine  Dupais:  ordonnées  en 


1805,  1S0G  et  1807  pour  la  recherche  des  antiquités  du  pajs, 
notament  celle  de  Milla  et  de  Palenque,  accompagnée  des  dessins 
de  Castanede.  Suiiiie  d'une  parallèle  de  ces  monumens  avec  ceux 
de  l'Egfpte,  de  rindostan,  et  du  rcst  de  l'ancien  monde  par  Ale- 
xandre Lenoir.  —  Cabrerà  Felix.  Descriptìon  of  the  Ruins  of  an 
ancient  City  discovered  near  Palcnque  in  the  Kingdom  of  Guate- 
mala in  Spanisii  Amerà;  from  the  originai  manuscript  report  of 
Capilain  Don  Antonio  del  Rio.  —  De  Humboldt.  V ue  des  Cordil- 
lières  et  monumens  des  peuples  indigènes  de  l'Amérique.  —  lohn 
L.  Stephens.  Incidenls  of  travel  in  centrai  America,  Chiapas  and 
Vucatan, 
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scere  che  vi  dovette  essere  stata  una  qualche  comunicazione  tra  i  medesimi  popoli  delle  tre  parti  del  mondo 
cognite  agli  antichi,  con  quei  dell'America.  Perciocché  non  avrebbero  potuto  questi  trarre  insegnamenti  da 
quelle  opere  che  non  erano  più  in  uso  presso  gli  stessi  antichi  popoli  j  se  si  vuol  stabilire  essere  accaduta  la 
indicata  comunicazione  soltanto  in  tempi  posteriori  alla  suddetta  epoca.  Ma  a  determinare  si  l'età  in  cui  av- 
venne la  stessa  comunicazione,  si  la  regione  ed  il  popolo  che  la  portò  ad  effetto,  non  si  hanno  alcuni  docu- 
menti; onde  è  che  tutte  le  cose  che  si  espongono  su  tale  circostanza  devonsì  considerare  semplicemente  quaH 
parziali  opinioni  benché  in  alcune  parti  probabili.  Per  il  nostro  scopo  ci  basta  di  poter  comprovare  dagP  indicati 
monumenti ,  quantunque  forse  non  edificati  in  remote  età ,  che  vi  fu  presso  i  popoli  dell'America  una  certa  cono- 
scenza di  alcune  pratiche  delfarte  di  edificare  che  erano  proprie  in  particolare  agli  antichi  popoh  dell'Asia. 

Porremo  adunque  termine  a  questa  esposizione  storica  sull'Architettura  antica  col  conchiudere  che,  atte- 
nendoci ai  più  positivi  documenti,  e  tralasciando  di  seguire  quelle  opinioni  che  non  possono  comprovarsi  col 
più  gran  numero  dei  monumenti  superstiti,  si  devono  attribuire  agli  egiziani  le  prime  più  grandi  opere  che 
si  conoscano  essersi  erette  dai  popoU  antichi,  come  si  dimostra  precipuamente  con  quanto  venne  esposto  sulle 
piramidi  di  Memfi,  che  vengono  attribuite  ai  faraoni  delle  prime  quattro  dinastie.  Da  diverse  notizie  si  stabili- 
scono essersi  nelle  stesse  più  vetuste  età  innalzate  altre  grandi  opere  nelle  regioni  dell'Asia  più  prossime  al- 
l'Egitto ed  in  particolare  in  quelle  abitate  dagli  assiri:  ma  non  rimangono  certe  reliquie  per  contestare  le  cose 
esposte  dagli  scrittori.  Anche  con  maggiori  monumenti  superstiti  si  conferma  essersi  dagli  egiziani  nella  seconda 
età  da  noi  presa  a  considerare  erette  più  grandi  opere  che  da  qualunque  altro  popolo  antico,  ed  eziandio  avere 
essi  portato  l'arte  a  quel  maggior  grado  di  perfezione  che  fece  rendere  si  pregevole  le  fabbriche  dell'Egitto 
per  la  singoiar  maniera  con  cui  furono  costrutte  ed  adornate,  come  dimostrasi  in  particolare  con  i  grandi 
monumenti  di  Tebe  che  appartengono  quasi  unicamente  ai  faraoni  della  tanto  rinomata  decimottava  dinastia. 
Gli  assiri  furono  principalmente  emuli  degli  egiziani  nella  sontuosità  e  grandezza  degli  edifizj,  e  similmente  i 
fenici  ed  i  giudei  tra  gli  altri  popoli  dell'Asia,  per  avere  essi  erette  altre  nobih  fabbriche,  le  quali  si  conoscono 
quasi  solo  da  semplici  descrizioni.  Sono  esse  però  sufficenti  a  dimostrare  essersi  nella  decorazione  delle  stesse 
opere  seguita  una  maniera  assai  simile  a  quella  degli  egizj ,  mentre  nella  principale  loro  struttura  si  adattarono 
a  quanto  dall'indole  proprio  del  clima  e  dalle  quaUtà  dei  materiali  veniva  prescritto. 

Quindi  può  conchiudersi  che  da  tali  pratiche  ebbe  origine  quel  genere  di  architettura  che  si  rese  tanto 
rinomato  nelle  regioni  dell'Asia  minore  ed  in  quelle  dell'Europa  precipuamente  abitate  dai  greci.  E  mentre  viep- 
più acquistavano  decoro  le  opere  degli  anzidetti  popoli  dell'Asia  nella  terza  epoca  distinta  nella  esposizione 
storica,  cominciavano  le  arti  tutte  in  Egitto  a  decadere  da  quella  prosperità  che  avevano  acquistata  nell'epoca 
antecedente.  E  cosi  si  venne  sempre  più  a  consolidare  l'anzidetta  maniera  asiatica  e  proporsi  con  più  decoro 
nelle  regioni  dell'Europa.  La  potenza  persiana,  che  tenne  il  principal  dominio  dell'Asia  nell' indicata  quarta 
epoca,  ridusse  l'arte  stessa  ad  acquistar  la  maggior  magnificenza  di  cui  poteva  esser  fregiata  precipuamente  in 
seguito  delle  conquiste  fatte  da  Cambise  in  Egitto  spogliando  i  principali  edifizj  di  quella  regione;  e  si  stese  la 
medesinia  ricca  maniera  si  nelle  regioni  settentrionali  dell'Asia  si  in  quelle  dell'Europa  clie  avevano  una  comu- 
nicazione più  diretta  con  i  suddetti  popoli  che  godevano  di  una  maggior  prosperità  ed  avevano  un  più  grande 
dominio  sugli  altri.  Si  è  precisamente  dalle  invasioni  che  fecero  i  persiani  nella  Grecia  che  ne  derivò  ad  essa 
quella  maggior  nobiltà  e  ricchezza  nell'esercizio  delle  arti  che  avvenne  presso  i  greci  nei  tempi  della  più  grande 
loro  prosperità.  Nobilitandosi  così  quelle  pratiche  tenute  dai  greci  nelle  arti,  che  avevano  ridotte  per  le  tante 
circostanze  esposte  sempre  più  a  miglior  metodo ,  e  rendendosi  essi  stessi  più  potenti  per  le  vittorie  ottenute  sui 
persiani,  acquistarono  il  dominio  nelle  regioni  dell'Asia  ed  in  quelle  dell'Egitto  precipuamente  per  le  conquiste 
fatte  da  Alessandro,  dalle  quali  ebbe  principio  quanto  venne  esposto  nel  quinto  partimento  storico.  In  esso 
abbiamo  dimostrato  come  le  arti,  sotto  la  protezione  dei  Lagidi  nell'Egitto  e  nell'Asia  sotto  il  governo  dei  Se- 
leucidi,  prosperassero  ed  acquistassero  vicendevole  decoro  più  a  seconda  della  particolare  protezione  che  in 
favore  delle  stesse  arti  concedevano  alcuni  dei  suddetti  principi,  che  per  propria  disposizione  dei  popoli  da 
essi  governati;  onde  le  arti  furono  soggette  ad  essere  frequentemente  conturbate. 

In  tutte  le  indicate  vicende  l'esercizio  dell'arte  dell'edificare  si  tenne  sempre  a  seguire  per  la  parte  essen- 
ziale della  struttura  di  ogni  edifizio  quelle  disposizioni  e  forme  che  erano  volute  dalla  indole  propria  del  clima 
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di  ogni  distinta  regione  ed  alla  qualità  dei  materiale  che  ciascuna  di  essa  somministrava  in  maggior  copia  ;  e 
per  la  parte  decorativa  prevalse  quasi  sempre  quella  maniera  che  venne  più  corauneraente  posta  in  uso  nelle 
nobili  fabbriche  dell'Egitto  e  successi  imamente  propagata  nelle  diverse  regioni  che  presero  ad  avere  commercio 
coli' Egitto  stesso.  Quindi  da  siffatta  circostanza,  ampiamente  dimostrata  nelle  osservazioni  esibite  nel  corso 
di  questa  esposizione  storica,  può  concludersi  che  in  ciascuna  delle  indicate  principali  regioni  si  costituì  un 
genere  particolare  di  architettura;  giacche  in  quest'arte  sono  le  singolari  disposizioni,  le  forme  e  le  varie  pro- 
porzioni degli  edifizj  che  distinguono  una  maniera  dall'altra,  e  non  solamente  le  differenti  specie  di  decorazione 
in  esse  impiegate.  Quindi  è  che  con  giuste  ragioni  si  è  stabilito  di  distinguerej  quali  generi  particolari  di  archi- 
tettura, le  pratiche  che  si  tennero  in  quest'arte  dagli  egiziani,  assiri,  fenici,  persiani  ed  indiani  in  generale 
sotto  la  preponderanza  della  maniera  egiziana;  come  si  sogliono  distinguere  i  generi  dorico,  jonico  e  corintio 
neirarchitettura  greca. 

Dalle  stesse  tante  osservazioni  esposte  può  inoltre  concludersi  che  nell'esercizio  dell'arte  medesima 
tenuto  dagl' indicati  diversi  popoli  antichi,  progredì  una  successiva  tendenza  alla  maggior  sveltezza  delle  pro- 
porzioni ed  alla  maggior  ricchezza  degli  ornamenti  impiegati  negli  edifizj  di  ogni  genere;  in  modo  tale  che 
dalla  più  grande  robustezza  di  struttura  e  semplicità  di  decorazione,  qualità  proprie  delle  più  vetuste  opere, 
si  passò  alla  maggior  sveltezza  di  proporzioni  e  ricchezza  di  ornamenti,  che  caratterizzano  le  opere  degli  ultimi 
tempi  considerati  nella  presente  esposizione  storica.  Siffatta  progressiva  tendenza  si  palesa  anche  solo  assai 
chiaramente  nei  monumenti  dell'Egitto  prendendo  a  far  Ìl  confronto  che  passa  tra  le  reliquie  degli  edifizj 
tebani  innalzati  precipuamente  sotto  i  faraoni  della  decimottava  dinastia ,  e  quelle  degli  altri  edifìzj  che  furono 
eretti  nelle  successive  epoche  sino  a  quei  di  Tentira  in  particolare  che  servono  a  far  conoscere  la  maggior 
sveltezza  di  proporzione  e  ricchezza  non  che  varietà  di  ornamenti.  Si  è  seguendo  siffatto  esteso  ed  ordinato 
raffronto  che  possonsi  anche  senza  il  sussidio  dei  documenti  storici  e  delle  leggende  scolpite  sui  monumenti, 
classificare  con  molta  probabilità  gli  stessi  monumenti  dell'Egitto  a  seconda  delle  respettive  epoche  in  cui  fu- 
rono eretti.  Le  stesse  distinzioni  possono  dedursi  dal  raffronto  dei  differenti  monumenti  sussistenti  presso  gli 
altri  popoli  dell'antichità.  E  così  soltanto  da  siffatte  regolari  considerazioni  può  ottenersi  di  ordinare  una 
esposizione  sull'arte  di  edificare  che  sia  in  più  perfetto  accordo  si  colle  memorie  storiche  tramandateci  dagli 
antichi  scrittori ,  si  con  quanto  effettivamente  avvenne  nel  vario  esercizio  dell'arte  stessa ,  al  quale  unico  scopo 
furono  dirette  le  osservazioni  tutte  esibite  nella  esposizione  storica  di  questa  prima  Sezione  dell'Architettura 
antica  dimostrata  precipuamente  con  i  monumenti  proprj  dell'arte  stessa  e  con  i  più  autorevoU^documenli 
tramandatici  dagli  antichi  scrittori. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 


INDICE  CRONOLOGICO 


DEI  PRINCIPALI  MONUMENTI  PRESI  A  CONSIDERARE  NELLA  STORIA 
DELL'ARCHITETTURA  EGIZIANA 


Sì  aimoi^erano  in  questo  indice  soltanto  quei  monumenti  più,  cospicui  che  precisamente  possono 
dirsi  storici  per  la  commemorazione  che  di  essi  in  alcun  modo  viene  fatta  negli  scritti  degli  antichi; 
e  si  espongono  ripartiti  in  cinque  epoche  distinte  secondo  lo  stesso  ordine  tenuto  nella  Storia  dell'Arte. 


EPOCA  I. 


DAI  PRIMI  TEMPI  COGNITI  NELLA  STORIA  ANTICA 
E  PRINCIPALMENTE  DA  MENES  CAPO  DELLA  PRIMA  DINASTIA 
DEI  RE  DELL'EGITTO  SINO  AD  AMMENEHES 
RE  DIOSPOLITANO  DELL'UNDECIMA  DINASTIA. 


J.nnnlzamento  della  gran  torre  di  Babele  convcrllta  po- 
scia in  tempio  di  Belo. 

Arginature  stabilite  da  Menes  lungo  uno  dei  bracci  del 
Nilo  vicino  a  MemG,  ed  ordinamento  più  stabile  della 
stessa  citta. 

Stabilimento  del  sacrario  di  Vulcano  in  Memlì. 

Palazzo  reale  in  Memfi  eretto  da  Athotis  figlio  di  Menes. 

Piramidi  presso  Coclion  cretto  da  Cencenes. 

Ritrovamento  della  costruzione  con  pietre  segate  fatto  da 
Tosortiirus  capo  della  terza  dinastia. 

Edificazione  della  maggior  piramide  memlìtc  da  Supliis  se- 
condo re  della  quarta  dinastia. 

Seconda  piramide  di  Memfi  eretta  dal  successore  dell'anzi- 
detto faraone  egualmente  denominato  Suphis. 

Cominciamento  della  terza  piramide  di  memfite  impresa 
da  Mencheres  terzo  re  della  stessa  quarta  dinastia  ed 
ultimata  da  Nitocris  regina  della  sesta  dinastìa. 

EPOCA  II. 

DA  SESONCHORIS  CAPO  DELLA  DUODECIMA  DINASTIA 
A  THUORIS  ULTIMO  RE  DELLA  DINASTIA  DECIMASONA. 

Stabilimento  della  citta  di  Tebe  fatto  in  modo  più  deco- 
roso dai  faraoni  della  duodecima  c  dccimaterza  dina- 
stia. 

Piramide  di  opera  laterizia  eretta  da  Labaris  vicino  al  la- 
berinto  arsenoitico  per  servire  di  suo  sepolcro. 

Edifìzj  innalzati  In  Eliopoli  da  Osortasen  I  e  nel  nomo 
arsenoitico,  dei  quali  sussistono  due  obelischi. 


Tombe  delle  di  Reni-Hassan,  l'una  delle  quali  sì  conobbe 
appartenere  ad  Amenemhc  capitano  di  Osortasen  I. 

Fondazione  di  Ninive  sul  Tigri  da  Nino. 

Mura,  reggie  ed  altri  sontuosi  edifizj  di  Babilonia  innal- 
zati da  Semiramide  moglie  di  Nino. 

Munimento  di  Avaris  in  Egitto  fatto  da  Salatis  re  pastore. 

Tomba  di  Beni-Hassan  appartenente  a  Nevothph  scriba  dì 
Osortasen  li. 

Ristabilimento  dei  lempj  di  Phtah  in  Memfi  e  di  Ammone 
in  Tebe  fatto  da  Tliulmosis  ultimo  re  della  decima- 
settima  dinastia. 

Primo  ristabilimento  del  grande  edifizio  tebano  detto  di 
Karnac  procuralo  da  Thutmes  I  secondo  re  della  di- 
nastia dccimottava. 

Tempio  innalzato  in  Eilethya  da  Thutmes  III. 

Tempio  di  El-Asassif  eretto  da  Amense  moglie  dell'anzi- 
detto faraone  con  gli  obelischi  situati  a  lato  del  pro- 
pileo che  melte  nel  maggior  propileo  dcll'edifizio  di 
Karnac. 

Propilei  del  tempio  di  Vulcano  in  Memfi  rivolti  verso  set- 
tentrione edificati  da  Thutmes  IV  Mocris. 

Formazione  del  grande  lago  di  Mocris  nel  nomo  arsinoilico 
con  le  piramidi  ivi  erette  dallo  slesso  re. 

Tempio  di  Amada  nella  Nubia  edificato  del  medesimo 
Thulmes,  ed  altri  simili  edifizj  eretti  in  Edfu  ed  in 
Eilethya  di  Egitto. 

Tempio  consacrato  ad  Amonrc  in  Tebe  dallo  stesso  Thut- 
mes, col  quale  ebbe  principio  il  grande  edifizio  deno- 
minalo ora  di  Medinct-Abu^  ed  aggiunzione  fatta 
nella  parte  posteriore  del  grande  edifizio  detto  di 
Karnac,  con  due  obelischi  innalzati  avanti  al  propi- 
leo del  tempio  di  Ammone. 

Tempio  di  Talmis  edificato  da  Amenof  II  ed  altro  a  Sil- 
silis. 

Peristilio  aggiunto  tra  il  primo  ed  il  secondo  propileo  del 
grande  edifizio  di  Karnac  dal  medesimo  faraone. 
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Sala  con  pilastri  eretta  avanti  al  tempio  dì  Amada  da 
Thulmes  V. 

Tomba  di  Tebe  detta  ora  di  Quornak,  che  dal  nome  del 
suo  edificatore  credesl  essere  stata  denominata  anti- 
camente TEiutmeselon. 

Tempio  dì  Soleb  nella  Nubia  eretto  da  Amenof  III  Meni- 
none, e  due  edicole  a  Silsilis  in  Egitto. 

Colossi  dello  stesso  Amenof  Memnone  eretti  avanti  ad  un 
grande  edifizio  dell'antica  citta  di  Tebe  che,  da!  no- 
me del  suddetto  faraone,  doveva  denominarsi  Ameno- 
phion. 

Stabilimento  del  grande  edifizio  tebano,  detto  oradiLuqsor, 
dallo  stesso  Amenof  Memnone,  del  tjuale  venne  edi- 
ficata tutta  la  parte  posteriore. 

Portico  di  grandi  colonne  aggiunto  al  suddetto  edifizio  di 
Luqsor  da  Ilorus. 

Quarto  propileo  meridionale  dei  grande  cdiGzio  di  Karnac 
con  il  lungo  viale  di  sfingi  che  metteva  al  medesimo 
propileo  stabilito  dallo  stesso  Horus. 

Tempio  della  Nubia  nel  luogo  detto  Dgebel-Addeli,  ed 
altro  sotterraneo  a  Silsilis  edificato  da  Horus  mede- 
simo. 

Tempio  ad  Ouandi-Halfa  eretto  da  Mcnephtah  in  onore  di 

suo  padre  Ramses  I. 
Piccoli  tempj  eretti  dallo  slesso  faraone  nell'Eptanomide, 

ed  a  Silsilis. 

Stabilimento  del  grande  edifizio  tebano  detto  ora  di  Quor- 
nak, e  denominato  anticamente  dal  nome  del  sud- 
detto re  Menephtheion. 

Ornamenti  aggiunti  ai  grandi  edifizj  tcbani  di  Medinet- 
Obu,  Luqsor  e  precipuamente  nella  grande  sala  ipo- 
stilo dell'edifizio  di  Karnac. 

Tomba  nella  valle  di  Biban-el-Moluk  appartenente  allo 
stesso  Mencphtat  I. 

Altri  ornamenti  aggiunti  agli  cdifizj  dì  Quornak  e  di  Kar- 
nac da  Armesses  con  due  obelisclii. 

Trofei  eretti  da  Ramses  III  Sesostrì  nelle  regioni  da  lui 
conquistale  nell'Asia. 

Grandi  canali  formali  dallo  slesso  Ramses  per  bonificare  il 
Basso  Egitto. 

Colossali  statue  erette  avanti  al  tempio  di  Vulcano  in 
Memfi  dallo  stesso  faraone. 

Obelischi  ed  altre  statue  colossali  erette  avanti  al  propileo 
del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Luqsor  stabilito 
dal  medesimo  Ramses  unitamente  al  peristilio  che 
succedeva  al  detto  propileo. 

Edificazione  dell'altro  grande  edifizio  di  Tebe  denominato 
volgarmente  il  sepolcro  di  Osimandia,  che  crcdesi 
essere  slato  anticamente  distinto  col  nome  di  Ramse- 
seion  dal  medesimo  edificatore. 

Compimento  della  sala  ipostilc  del  grande  edifizio  di  Kar- 
nac procurato  dallo  stesso  Ramses  col  propileo  cbc 
metteva  in  tale  sala. 
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Ornamenti  aggiunti  all'altro  grande  edifizio  di  Tebe  detto 
dì  Quornak. 

Tempio  di  Osiride  cretto  in  Abydos  dallo  stesso  Ramses. 

Tempj  della  Nubia  edificati  dal  medesimo  re,  tanto  nel 
luogo  detto  Ghireieh-Hassan,  quanto  in  quello  dello 
Wadi-Essabua,  come  altresì  a  Derry  capo  luogo  della 
stessa  regione. 

Edìfizj  in  parte  scavati  nella  rupe  ad  Ibsambul  nella  Nu- 
bia, uno  dei  quali  dedicalo  dallo  stesso  Ramses  a 
Phrè,  e  l'altro  consacrato  da  sua  moglie  Nofreari  ad 
Athyr. 

Alcune  edicole  incavate  nella  rupe  a  Silsilis  sotto  il  suc- 
cessore di  Ramses-Sesoslrì  denominato  Menephtah  II. 

Piccolo  tempio  quadrato  aggiunto  al  grande  edifizio  di 
Karnac  da  Menephtah  III. 

Tomba  dello  slesso  faraone  nella  valle  di  Biban-el-Moluk. 

Tomba  scavala  nella  slessa  valle  da  Sìpbtah,  che  serv'i  a 
Remerri. 

Edifizj  di  Medinel-Abu  eretti  da  Ramses-Sethos. 
Propileo  rivolto  verso  il  Nilo  dell'edifizio  tebano  detto  di 

Quornak  eretto  dallo  slesso  faraone. 
Tomba  del  medesimo  re  esistente  nella  valle  di  Biban-el- 

Moluk. 

Altre  tombe  scavate  nel  medesimo  luogo  dai  successori  di 
Ramses  Sethos  denominati  Ramses  V,  Ramses  VI  e 
Ram  VII. 

Recinto  sacro  in  Memfi  stabilito  da  Thuoris  denominato 
altrimenti  Polibio  e  Proteo. 

Tempio  dedicato  a  Scions  situato  vicino  al  Nilo  in  Tebe 
ed  a  poca  disianza  del  grande  edifizio  di  Karnac, 
eretto  dallo  stesso  Thuoris, 

Tomba  nella  valle  di  Biban-el-Moluk  appartenente  al  me- 
desimo faraone. 

EPOCA  HI, 

DAL  PRINCIPIO  DELLA  VIGESIMA  DINASTIA  DEI  RE  DI  EGITTO 
AL  TERMINE  DELLA  DINASTIA  "VIGESIMA SESTA 

Stabilimento  di  Susa  colla  reggia  procurato  da  Titone  pa- 
dre di  Memnone  che  fu  alla  guerra  di  Troja. 

Edificazione  delle  piìi  nobili  fabbriche  di  Sidone  e  di  Tiro. 

Prime  indicazioni  più  certe  delle  fabbriche  erette  nelle 
Indie  sotto  le  dinastìe  dei  Ceu  e  degli  Hia. 

Edifizj  dell'isola  di  Pancaja. 

Tombe  della  valle  di  Biban-el-Moluk  appartenenti  a  Ram- 
ses X,  Ramses  XI,  Ramses  XII,  e  Ramses  XIII. 

Tempietto  annesso  al  grande  edifizio  di  Karnac  edificato 
da  Ramses  XIV. 

Propileo  con  viale  di  sfingi  aggiunto  da  Phisciam  al  tem- 
pio di  Scions  in  Tebe  vicino  al  grande  edifizio  di 
Karnac. 

Casa  di  Davide  sulla  rocca  di  Gerusalemme. 


INDICE 

Tnmpìo  tll  Gerusalemme  edificato  da  Salomone  con  nobile 

arcliilettura. 
Casa  tli  Salomone  detta  (Iella  Selva  del  Libano. 
Riedificazione  dei  tcmpj  di  Ercole  c  di  Astarle  In  Tiro  fatta 

da  Hiram. 

Kistauro  fatto  al  grande  edìfizio  di  Karnac  da  Sesonchis  o 

Sesac  della  sacra  scrittura. 
Riparazione  del  tempio  di  Gerusalemme  procurala  da  Ro- 

boamo  in  seguilo  dei  danni  recati  dal  suddetto  Scsac, 

e  stabilimento  di  diverse  citta  della  Giudea  come  sono 

registrate  nella  sacra  Bibbia. 
Peristilio  anteriore  del  grande  edifìzio  di  Karnac  stabilito 

da  Osorthon  di  stirpe  bubastitc. 
Stabilimento  di  Cartagine  attribuito  ad  Elissa  sorella  di 

Pigmalione  re  di  Tiro,  ed  eseguito  aleun  tempo  dopo 

della  fondazione  di  Utica;  altro  stabilimento  dei  tir], 

i  quali  nel  tempo  stesso  fondarono  Batri  nella  Fenicia 

ed  Anza  nell'Africa. 
Fondazione  delle  città  di  Tarso  e  Anchialo  da  Sardanapo 

col  sepolcro  di  questo  re. 
Distruzione  di  una  parte  delle  mura  e  della  reggia  di  Ni- 

nive  accaduta  nell'assalto  dato  a  quella  citta  da  Ar- 

bace  contro  Sardanapalo. 
Stabilimento  di  Ecbatana  da  Deioce. 

Grandi  canali  ed  argini  eseguiti  nel  basso  Egitto  ordinati 
da  Sabbakon. 

Ristauri  fatti  dallo  stesso  re  agli  edifizj  tebani  di  Luqsor  e 
di  Karnac. 

Piccolo  tempio  eretto  vicino  al  lato  meridionale  dcH'editì- 
zio  di  Karnac  da  Severchus. 

Fondazione  di  Tarso  procurata  da  Sennacberib. 

Edilizi  'gretti  vicino  al  monte  Barkal  nell'Etiopia  ed  attri- 
buiti a  Tahrak. 

Laberinto  costituito  dai  dodici  re  die  rnssero  per  alcun 
tempo  unitamente  il  governo  dell'  Egitto. 

Propilei  del  tempio  di  Vulcano  in  MemG  rivolti  verso  il 
vento  noto,  ed  edificati  da  PsammÌtÌco  con  il  peristi- 
lio per  il  nume  Apìcs. 

Cominciamcnto  dello  scavo  per  il  canale  di  comunicaKione 
dei  Nilo  col  mar  Rosso  impreso  da  Necbao. 

Tempio  di  Pillali  in  Memfì  cominciato  da  Psammitico  II  e 
compito  dal  suo  figlio  Uapbsis. 

Distruzione  del  sonluoso  tempio  di  Gerusalemme  con  gli 
altri  edifizj  di  quella  citta  recata  da  Nabuzardane  per 
ordine  di  Nabuchodonosor. 

Ristabilimento  di  Babilonia  procurato  da  Nabuchodonosor 
con  la  edificazione  dei  celebri  orti  pensili. 

Ammirabili  propilei  del  tempio  di  Minerva  a  Sais  edificati 
da  Amasis. 

Edicole  e  colossi  monoliti  di  Sais  fatti  eseguire  dallo  stesso 
Amasis. 

Tempio  d'Iside  in  Memfi  con  altre  ligure  colossali  erette 
dal  medesimo  Amasis. 
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EPOCA  IV. 


DAL  PRIKCIPIO  DELLA  VI  CESI  NASETTI  MA  DINASTIA 
ALL'ULTIMA  ANNOVERATA  NEL  CATALOGO  DEI  RE  DI  EGITTO 
DI  MAKETONE. 

Sepolcro  di  Alialte  padre  di  Creso. 

Fondazione  di  Passargada  fatta  da  Ciro  colla  edificazione 

della  sua  reggia. 
Primo  stabilimento  di  Persepoli  col  suo  gran  foro. 
Sepolcro  di  Ciro  in  Passargada. 

Nuove  fabbriche  erette  in  Snsa  dallo  stesso  Ciro,  e  fonda- 
zione di  una  citta  nella  Battriana. 

Stabilimento  di  Meroe  nell'Etiopia  procurato  da  Cambise. 

Rovina  dei  principali  edifizj  sacri  dell'Egitto  fatta  da  Cam- 
bise. 

Ristabilimento  dei  medesimi  edifizj  impreso  a  farsi  da  Da- 
rio d' Itaspe. 

Continuazione  dello  scavo  per  il  canale  di  comunicazione 
tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso  ordinata  dallo  stesso  Dario. 

Danni  recali  alle  mura  di  Babilonia  e  ristabilimento  delle 
medesime  dallo  stesso  Dario  commesso. 

Ponte  sul  Bosforo  areliilettato  da  Mandrocle  samio. 

Riedificazione  del  tempio  di  Gerusalemme  protetta  da  Da- 
rio. 

Scavamento  del  canale  intorno  al  monte  Alo  ordinato  da 
Serse. 

Grande  ponte  stabilito  sull'Ellesponto  per  far  transitare  in 

Europa  l'esercito  di  Serse. 
Reggia  di  Persepoli  maggiormente  decorata  da  Serse  re 

di  Persia. 

Reggie  di  Ecbatana,  di  Passargada,  di  Gabe  c  di  Taoce 

pure  maggiormente  decorate. 
Magnificenze  usale  da  Artaserse  nella  reggia  di  Susa. 
Ristabilimento  delle  mura  di  Gerusalemme  eseguilo  colla 

protezione  di  Artaserse. 
Ristanro  fallo  da  Amirteo  alla  parte  anteriore  delta  grande 

sala  ipostile  dell'edifizio  tebano  di  Karnac  e  di  alcuni 

altri  edifizj  di  Eiletliya. 
Colonne  aggiunte  all'edifizio  tebano  di  Medinct-Abu  da 

Nepliritcs. 

Ristabilimento  del  primo  propileo  del  tempio  di  Pbile  pro- 
curato da  Neetanebo  I. 

Ristauri  fatti  ai  grandi  edifizj  tebani  di  Karnac  e  di  Medì- 
net-Abu  dallo  slesso  faraone. 

EPOCA  V. 

DALLE  CONQUISTE  DI  ALESSANDRO  IL  GRANDE 
A  TUTTO  IL  GOVERNO  DEI  LAGIDI. 

Tempio  di  Giove  Olimpico  stabilito  da  Alessandro  in  Sardi. 
Stabilimento  di  Alessandria  in  Egitto. 
Distruzione  della  reggia  di  Persepoli. 
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Fondazione  di  Alessandria  sul  fiume  Tanai,  dì  Nicea  e 
Bucefala  nelle  Indie,  e  di  altre  citta  che  si  attribui- 
scono ad  Alessandro. 

Grande  apparecchio  per  i  funerali  celebrati  ad  Efcstione 
in  Babilonia, 

Tempio  edificalo  da  Tolomeo  figlio  dì  Lago  in  Alessan- 
dria per  servire  di  sepolcro  al  corpo  di  Alessandro 
trasportato  da  Babilonia  con  grande  pomba. 

Regi  palazzi  stabiliti  dallo  stesso  Tolomeo  in  Alessandria 
colla  grande  biblioteca  e  Museo. 

Tempio  di  Serapide  eretto  in  Alessandria  dal  medesimo 
Tolomeo. 

Stabilimento  della  torre  del  Faro  nel  porlo  di  Alessandria. 

Fondazione  della  citta  di  Tolemaide  nella  Tebatde. 

Ristauro  fatto  ai  santuari  degli  edifizj  tebani  di  Karnac  e 
di  Lu<jsar  dallo  stesso  Tolomeo. 

Fondazione  di  Antigonia  Epldafne,  Seleucia  di  Picrea, 
Apamea  c  Laodicea  e  dì  altre  città  dell'Asia  sotto  di 
Sclcuco  Nicatore, 

Canale  di  comunicazione  tra  il  mar  Rosso  ed  il  Nilo  por- 
tato a  compimento  da  Tolomeo  Sotere. 

Parte  interna  del  tempio  di  Pliile  eseguita  da  Tolomeo  Fì- 
ladelfo. 

Edifizj  di  Dakkeh  e  di  Nebutli  nella  Nubia  stabiliti  da  Er- 
gamene ed  Atarramone. 

Ristabilimento  di  diversi  edifizj  dell'Egitto  procurato  da 
Tolomeo  Evergete. 
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Edificazione  del  tempio  minore  di  Esneli  dallo  stesso  To- 
lomeo. 

Tempio  di  Osiride  edificato  vicino  al  Nilo  dal  medesimo 
faraone. 

Ristabilimento  di  Lisimachia  nella  Tracia  procurato  da 

Antioco  il  Grande. 
Edifizj  sacri  stabiliti  da  Tolomeo  Epifane  in  Egitto. 
Edificazione  del  doppio  tempio  di  Ombos  dal  medesimo 

Tolomeo. 
Edifizio  detto  Mamnosi  a  Phile. 

Grande  muro  eretto  intorno  le  provincie  settentrionali  della 
Cina. 

Tempio  di  Diana  selvaggia  a  Leontopolì  ridotto  al  culto 
del  vero  Dio  dai  giudei. 

Maggiori  ornamenti  aggiunti  ad  Antiochia  da  Antioco  Epi- 
fane. 

Il  grande  tempio  di  Phile  portato  a  compimento  da  Tolo- 
meo Evergete  II. 

Propileo  del  tempio  maggiore  di  Apollinopolis  Parva  cretto 
da  Tolomeo  Sotere  II. 

Ristabilimento  delle  mura  di  Gerusalemme  procurato  dal 
sommo  pontefice  Simone. 

Muro  di  recinto  fatto  al  tempo  di  Apollinopolis  Magna  da 
Tolomeo  Alessandro  II. 

EdiBcazione  del  tempio  maggiore  di  Denderah  cominciata 
sotto  di  Cleopatra  e  Gesarione. 

Tempio  di  Ermcnt  edificato  dalla  stessa  ultima  Cleopatra. 


ARCHITETTURA  EGIZIANA 

PARTE  SECONDA 

TEORICA  E  PRATICHE  DELL'ARTE 


DISTRIBUZIONE  DELLA  PARTE  IL 


Si  è  all'Egitto  che  si  sogliono  appropriare  le  origini  delle  prime  istituzioni,  che  si  stabi- 
lirono nell'arte  deireclifìcare  nelle  più  vetuste  età.  I  monumenti,  che  iyi  sussistono  di  anti- 
chissima edificazione,  servono  a  contestare  siffatta  preminenza  nonostante  tutte  le  cose  che  si 
esposero  in  contrario  da  alcuni  pochi  e  non  troppo  accreditati  moderni  scrittori,  come  si  è 
ampiamente  dimostrato  nelle  tante  osservazioni  fatte  sulla  storia  dell'arte.  Quindi  è  che 
nelle  ricerche  risguardanti ,  la  teorica  e  le  pratiche  dell'arte  medesima ,  si  comincierà  da 
quanto  si  conosce  essere  stato  operato  dagli  egiziani  in  particolare,  per  poi  progredire  suc- 
cessivamente ad  esaminare  ciò  che  concerne  le  pratiche  tenute  nell'arte  stessa  dagli  assiri, 
dai  giudei,  dai  fenici  e  dagli  altri  popoli  dell'Asia  minore;  poscia  quelle  seguite  dai  per- 
siani, dagl'indiani  asiatici  in  generale,  dai  cinesi  ed  infine  dagl'indiani  di  America. 

L'enunciata  disposizione  ha  portato  di  dividere  la  stessa  Parte  seconda  in  dodici  parti- 
menti  distinti  col  nome  di  Capitoli,  i  quali  contengono  le  seguenti  nozioni  esposte  separa- 
tamente su  ciascuno  degl' indicati  generi  di  architettura. 

CAPITOLO  L  Sulla  disposizione  delle  fabbriche  in  generale  componenti  le  città  più 
rinomate,  sulle  costruzioni  delle  opere  di  munimento  erette  intorno  le  medesime  città,  e  sul- 
l'apparecchio dei  differenti  generi  di  strutture  posti  in  uso  nelle  fabbriche  di  ogni  specie, 
come  altresì  svdle  pietre  e  gli  altri  materiali  impiegati  in  tutte  le  stesse  opere;  e  ciò  per  servire 
d'indicazione  preliminare  ai  differenti  generi  di  architettura  compresi  in  tutti  i  successivi 
partimenti. 

CAPITOLO  IL  Sugli  edifiz]  sacri  dell'Egitto  e  della  Nubia,  i  quali  si  prendono  ad 
esaminare  precipuamente  secondo  la  respettiva  loro  architettura. 

CAPITOLO  III.  Differenti  metodi  di  decorazione  impiegati  nei  medesimi  edifizj  sacri 
dell'Egitto  e  della  Nubia,  e  considerati  divisi  in  cinque  classi  distinte,  quanti  sono  i 
partimenti  fatti  nella  esposizione  della  storia  dell'arte. 

CAPITOLO  IV.  Sui  monumenti  sepolcrali  degli  egiziani  in  generale,  tanto  formati  a 
guisa  di  piramidi,  quanto  incavati  sotto  terra. 

CAPITOLO  V.  Sulle  fabbriche  diverse  di  uso  differente  pubbliche  e  private,  di  cui 
rimangono  precise  memorie. 

CAPITOLO  VI.  Sul  genere  particolare  di  architettura  tenuto  dagli  assiri  preci- 
puamente nella  Babilonide. 

CAPITOLO  VII.  Sull'architettura  propria  degli  antichi  giudei,  come  altresì  dei  fe- 
nici loro  vicini,  e  quella  che  questi  ultimi  propagarono  nei  loro  stabilimenti  dell'Africa  in 
particolare. 


CAPITOLO  Vili.  Su  quanto  si  conosce  delle  opere  più  vetuste  delle  regioni 
comprese  nella  parie  dell'Asia  denominata  minore,  che  contribuirono  a  determinare  quel 
genere  di  architettura  che  si  rese  tanto  rinomato  presso  tutti  i  popoli  della  Grecia  e  del- 
l'Italia in  generale. 

CAPITOLO  IX.  Sul  genere  di  architettura  propria  dei  persiani. 

CAPITOLO  X.  Su  quanto  può  dedursi  dalle  fabbriche  più  antiche  sussistenti  nelle 
regioni  dell'India,  poste  dall'una  e  dall'altra  parte  del  Gange,  per  determinare  il  metodo 
tenuto  dagli  antichi  indiani  nell'arte  dell'edificare. 

CAPITOLO  XI.  Sul  metodo  tenuto  nell'arte  stessa  dagli  antichi  popoli  della  Cina. 

CAPITOLO  XII.  Sul  genere  di  architettura  proprio  dei  popoli  antichi  dell'America 
precipuamente  settentrionale,  ove  si  conoscono  più  certi  avanzi  di  monumenti  verosimil- 
mente antichi. 
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CAPITOLO  I. 

DISPOSIZIONE  DELLE  CITTA', 
CINTE  DI  MURA  ED  APPARECCHIO  SULLE  FABBRICHE  PIÙ'  ANTICHE 
IN  GENERALE 

l^e  pratiche  tenute  dai  popoli  antichi,  compresi  nell'esposto  partimento  storico  e  precipuamente  dagli  egi- 
ziani in  generale,  nell'arte  dell'edificare,  che  ne  costituiscono  la  teorica  presa  a  considerare  in  questa  Parte  II, 
si  possono  conoscere  qxiasi  soltanto  dai  monumenti  superstiti  e  da  poche  memorie  riferite  indirettamente  dagli 
antichi  scrittori;  giacché  non  ci  furono  tramandate  alcune  prescrizioni  che  ne  dimostrino  le  precise  istituzioni 
risguardanti  l'esercizio  dell'arte  stessa,  come  siamo  istruiti  su  quelle  proprie  dei  greci  e  dei  romani  precipua- 
mente per  cura  di  Vitruvio.  Laonde  restando  libero  il  piano  da  tenersi  nella  esposizione  dell'enunciata  Parte 
teoretica  dell'arte,  si  ordinerà  esso  su  quelle  norme  che  possono  essere  più  propizie  a  determinare  il  differente 
genere  delle  medesime  pratiche. 

Cosi  nell'esporre  f{uanto  risguarda  l'enunciato  primo  partimento  della  teorica  dell'architettura  egiziana 
in  generale,  si  darà  principio  col  dimostrare  quali  fossero  le  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  egiziani  e  dagli 
altri  popoli,  considerati  in  questa  prima  Sezione,  nello  stabilire  la  disposizione  delle  fabbriche  costituenti  le 
loro  città  più  rinomate,  comprovandole  con  alcuni  degli  esempj  che  con  più  certezza  si  possono  determinare; 
perciocché  si  é  dalla  conoscenza  di  siffatta  disposizione  generale,  che  può  prendersi  una  più  precisa  idea  del 
modo  con  cui  venivano  ordinate  le  forme  principali  dei  differenti  generi  di  fabbriche  in  ciascmia  delle 
indicate  regioni. 

Alle  indicate  nozioni  generali  se  ne  fanno  succedere  alcune  parziali  sulla  varia  struttura  delle  mura  di  mu- 
nimento  erette  intorno  la  città;  perciocché  sono  queste  le  opere  che  devonsi  considerare  per  le  principali  nell'or- 
dinamento di  una  città  regolarmente  stabilita.  Quindi  attenendosi  a  quanto  può  dedursi  dalle  memorie  scritte 
ed  ai  pochi  monumenti  superstiti  di  tal  genere,  si  cercherà  di  dimostrare  ciò  che  concerne  l'arte  di  render 
forti  le  città  con  le  cinte  di  mura. 

Particolarmente  poi  si  prende  a  dimostrare  la  stuttura  delle  mura  fortificate  con  le  torri  e  delle  porte 
che  dalie  stesse  mura  davano  accesso  alla  parte  interna  delle  città.  Benché  propriamente  tra  i  monumenti  del- 
l'Egitto non  rimangano  ragguardevoli  esempj  di  tali  opere  di  munimento;  pure  se  ne  può  conoscere  la  prin- 
cipale loro  forma  da  quanto  sussiste  nelle  rappresentanze  scolpite  e  dipinte,  e  quindi  da  alcune  memorie  che 
ci  tramandarono  gli  antichi  scrittori.  Ma  alcune  più  positive  notizie  si  hanno  delle  opere  stesse  erette  dai 
diversi  popoli  più  antichi  dell'Asia,  dai  quali  può  stabilirsi  alcuna  norma  generale  sull'arte  di  assicurare  le  città 
con  cinte  di  mura  fortificate. 

Succederanno  in  fine  alcune  ricerche  sui  speciali  metodi  tenuti  dagli  egiziani  in  generale  sugli  apparecchi 
delle  varie  strutture  sì  composte  colle  pietre  diverse  si  con  il  materiale  laterizio;  come  altresì  saranno  consi- 
derati gli  stessi  generi  di  struttura  nell'uso  che  ne  fecero  gli  egiziani  stessi  nelle  opere  inarcate.  Le  osservazioni 
saranno  estese  su  quanto  si  conosce  dalle  simili  pratiche  tenute  dagl' indicati  altri  popoli  antichi  che  si  sono 
compresi  nella  esposizione  storica. 

A  tali  esposizioni  si  aggiungeranno  quelle  importanti  notizie  che  si  deducono  dal  particolar  uso  di  tra- 
sportare grandi  massi  per  la  costruzione  delle  fabbriche,  come  altresì  quanto  si  conosce  dagli  antichi  scrittori 
relativamente  ai  metodi  tenuti  nel  portare  ad  effetto  le  medesime  opere  composte  con  grandi  pietre,  ed 
eziandio  si  aggiunge  alcuna  notizia  intorno  le  pratiche  tenute  nell'eseguire  i  trasporti  dei  grandi  massi. 

Con  alcune  poche  notizie  sulle  principali  misure  solite  a  farne  uso  dagli  antichi  si  porrà  fine  a  quanto 
venne  prescritto  di  esporre  in  questo  primo  Capitolo,  che  é  deputato  a  servire  come  di  proemio  a  tutte  le 
successive  esposizioni  proposte  a  farsi  sui  diversi  generi  dell'architettura  antica. 
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DISTRIBUZIONE  GENERALE  DELLE  FABBRICHE  NELLE  CITTA'.  Premesse  le  indicate  nozioni 
preliminari  imprenderemo  primieramente  a  dimostrare  quali  fossero  le  più  comuni  pratiche  tenute  dagl' indi- 
cati antichi  popoli  nel  situare  e  distribuire  le  fabbriche  entro  le  loro  città.  Ma  soltanto  per  alcune  particolari 
notizie  può  ora  determinarsi  alcuna  cosa  su  tale  argomento;  poiché  non  ci  sono  state  tramandate  nessune 
ordinate  prescrizioni. 

Rispetto  alle  città  stabilite  nell'Egitto,  offrendo  tale  regione  ampie  aree  piane,  si  poterono  più  facilmente 
ordinare  città  su  figure  regolari.  Ed  infatti  le  traccie,  che  si  hanno  di  cinte  edificate  intorno  ad  alcune  città  più 
antiche  della  medesima  regione,  si  trovano  disposte  quasi  in  forma  quadrata.  Ma  poi  tanto  negl'ingrandimenti 
fatti  alle  stesse  città,  quanto  in  quelle  stabilite  in  lungo  spazio  di  tempo,  si  adattarono  più  comunemente  a 
quelle  disposizioni  varie  che  presentavano  le  località,  in  modo  tale  che  relativamente  alle  prime  si  trovano 
conservate  le  dette  figure  regolari  soltanto  in  alcuni  recinti  interni  deputati  a  servire  posteriormente  ad  usi 
sacri;  e  sulle  altre  nulla  di  preciso  può  determinarsi.  Pertanto  prendendo  ad  esaminare  quanto  si  deduce 
dalle  reliquie  superstiti  della  antica  città  di  Tebe,  ch'era  la  più  l'inomata  dell'Egitto,  si  conosce  essere  com- 
posta di  tante  distinte  cinte  con  particolari  mura,  le  quali  insieme  costituivano  la  città  detta  da  Omero 
di  cento  porte,  come  può  aversene  alcuna  idea  dalla  grande  pianta  topografica  esposta  nelle  prime  quattro 
Tavole.  Infatti  Diodoro  siculo,  accennando  come  fossero  state  vantate  le  ricchezze  e  la  grandezza  della  stessa 
città  nei  versi  del  citato  poeta,  in  modo  che  si  credevano  entrare  ed  uscire  per  ciascuna  delle  dette  cento 
porte  duecento  guerrieri  con  i  loro  carri,  osservava  che  era  opinione  di  alcuni  che  la  città  medesima  non  avesse 
avuto  porte  nella  cinta  estrema:  ma  contenendo  essa  molti  e  grandi  propilei  dei  tempj,  si  fosse  denominata 
Ecatompila  dalle  cento  porte  che  vi  erano  in  tali  particolari  recinti  (1).  Si  è  questa  la  opinione  che  credesi 
essere  la  più  propria  a  spiegare  quanto  venne  esposto  da  Omero.  Quindi  in  seguito  di  una  tale  spiegazione 
è  da  credere  che  la  città  stessa  non  fosse  validamente  cinta  da  mura  in  tutto  il  suo  giro  estremo;  perciocché 
le  porte  anzidette  dei  parziali  recinti,  divenendo  interne,  non  avrebbero  più  figurato  come  porte  di  città,  quali 
sono  rappresentate.  Ed  infatti  la  grande  facilità,  con  cui  si  conosce  essere  stata  soventi  occupata  la  medesima 
città  in  tutte  le  invasioni  dei  popoli  stranieri  nell'Egitto,  serve  a  conoscere  chiaramente  che  non  fosse  essa 
munita  con  forti  mura,  ma  semplicemente  cinta  da  alcun  muro  di  poca  elevazione  o  puramente  composta  di 
un  argine  con  fossa.  Serve  inoltre  a  comprovare  siffatta  opinione  la  diversità  di  misura  che  si  trova  asse- 
gnata dagli  antichi  scrittori  alla  stessa  cinta,  per  essere  stata  o  in  diversi  tempi  variata  o  non  ben  distinta  in 
ogni  parte.  Cosi  da  Diodoro  siculo  si  prescrisse  la  estensione  di  cento  quaranta  stadj ,  da  Strabene  ottanta 
stadj ,  da  Stefano  bizantino  quattro  cento  stadj  e  da  Eustazio  quattro  cento  venti  stadj  (2).  E  c^uantunque 
si  sia  cercato  di  concordare  siffatte  disparità  di  misure  coU'assegnare  le  minori  ad  una  estensione  di  un  dia- 
metro e  le  maggiori  all'estensione  del  perimetro;  pure  s'incontrano  sempre  differenze  ragguardevoli,  le  quali 
sembrano  effettivamente  essere  derivate  dall'accennata  circostanza,  che  si  trova  essere  comune  con  tutte  le 
principali  città  che  furono  soggette  ad  un  frequente  accrescimento. 

Seguendo  a  considerare  quanto  rimane  di  conservato  nel  suolo  occupato  dall'antica  Tebe,  si  trovano  in 
conferma  dell'accennata  opinione  esistere  ancora  diversi  recinti  quadrangolari  che  racchiudevano  grandi  edifizj, 
tra  i  quali  meritano  una  particolare  considerazione  quei  ora  detti  di  Karnac,  di  Luqsor  e  di  Medinet-Abu. 
Si  trovano  infatti  negli  accessi  dei  medesimi  recinti  essere  stati  praticati  grandi  propilei,  i  quali  figuravano 
tante  porte  nell'indicazione  esposta  da  Omero  secondo  la  spiegazione  data  da  Dìodoro.  E  considerando  soltanto 


(1)  Afa  Se  njv  ump^oìrn)  ti?;  nipl  aùt-nv  EÙnop'cctg  té  mi  SuvafAsu; 

At-j/ujvzta;,  o3t  nhlaTCi  Só^si;  évi  xtóiix^x  KÙrxr 
AtS'  E'xaróuTiLiXoi'  siat,  Stijxéatoi  5'  àv  ixtxantiv 

'EvKi  Sé  fonyiv  où  mXag  éxotòv  EUX'Wei'ai  tijw  nóhv ,  ailà  iroXXà  iteti 


noXumlov.  {^Diodovo  siculo  Lib.  I.  c.  45.)  Conoscemlo  dalle  tante 
rappresentanze  di  combattimenti,  che  si  hanno  nelle  scolture  che 
adornano  gli  edifizj  dell'Egitto,  che  gli  egiziani  combattevano  co- 
munemente sui  carri  condotti  da  due  soli  cavalli,  i  quali  erano  gui- 
dati da  un  semplice  auriga,  si  viene  a  stabilire  non  essere  esagerata 
la  indicazione  data  da  Omero  dei  ventimila  combattenti  che  coi 
loro  carri  solevano  uscb-e  dalle  cento  porte  di  Tebe. 

(2)  Diodoro  siculo  Lib.  I.  c.  4-5.  Strabone  Lib.  XVIL 
p.  816.  Stefano  bizantino  De  Urbibtts  in  DiospoUs.  Eustazio 
Comment.  in  Dionjrs.  Perieg.  v.  250. 
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le  traccìe  dei  propilei  sussistenti,  ben  può  credersi  che  l'accennato  numero  di  cento  non  fosse  certamente 
inferiore  di  cpianti  propilei  si  trovavano  eretti  nei  tempi  in  cui  ancora  prosperava  la  stessa  città.  Negli  spazj 
interposti  ai  medesimi  recinti  parziali  dovevano  essere  collocate  tutte  le  case  dei  privati,  le  quali,  secondo  lo 
stesso  Diodoro,  erano  di  quattro  e  cinque  piani  (3).  Ma  nei  tempi  in  cui  la  città  si  trovava  avere  perduta 
quella  si  vantata  grande  prosperità,  le  abitazioni  stavano  raccolte  soltanto  intorno  agi' indicati  parziali  recinti 
a  guisa  di  tante  borgate,  alcune  delle  quali  stavano  nella  parte  corrispondente  verso  l'Arabia,  ove  era  la  più 
gran  parte  della  città,  e  le  altre  nella  parte  opposta  del  Nilo,  ove  era  il  Memnonio,  come  venne  attestato  da 
Strabene  (4).  Serve  siffatta  testimonianza  per  comprovare  sempre  più  la  mancanza  di  una  valida  cinta  di 
mura  ìntorao  la  parte  esterna  della  città.  Però  è  da  osservare,  sulla  disposizione  della  medesima  città,  ch'essa 
era  divisa  in  due  parti  dal  Nilo  e  che  alla  direzione  del  corso  dello  stesso  fiume  precipuamente  si  adattavano 
le  disposizioni  particolari  degli  edifizj.  Ma  per  essere  stati  i  medesimi  più  grandi  edifizj  ingranditi  in  varj  tempi 
dai  faraoni,  che  tennero  il  regno  con  maggior  prosperità,  si  trovano  essi  disposti  con  forme  non  sempre  rego- 
lari ed  anzi  formando  spesso  disposizioni  ordinate  su  varie  direzioni. 

Nella  città  di  Mcmfì,  ch'era  pure  assai  rinomata  sino  dai  più  vetusti  tempi,  si  vedono  eziandio  indicate 
precipuamente  da  Strabone,  esservi  stati  dei  grandi  edifizj  con  recinti  parziali,  tra  i  quali  si  ammiravano  quello 
di  Vulcano,  che  si  conosce  essere  stato  spesso  accresciuto,  quello  di  Venere  e  quello  di  Serapide.  La  città 
stessa  poi  dicesi  essere  stata  assai  popolata  e  conampj  palazzi  dei  re  situati  sopra  una  elevazione:  ma  nidla 
poi  viene  indicato  intoi'no  la  disposizione  delle  sue  grandi  fabbriche,  nè  ora  può  dedursi  dalle  poche  rcii(]uie 
superstiti.  E  quantunque  fosse  assegnato  un  perimetro  di  cento  cinquanta  stadj,  come  si  asserisce  da  Diodoro 
siculo,  pure  non  si  conosce  che  fosse  cinta  da  forti  mura,  ma  bensì  soltanto  da  un  grande  fosso  che  riempivasi 
di  acqua  a  guisa  di  lago  con  un  alto  argine  per  impedire  ad  un  tempo  l'accesso  agl'inimici  e  alle  acque  nelle 
inondazioni  del  Nilo. 

Dalle  grandi  città  dell'Egitto  passando  a  considerare  le  minori,  presenta  primieramente  una  ragguar- 
devole singolarità  quella  stabilita  nella  piccola  isola  di  File  situata  al  disopra  della  prima  cateratta  del  Nilo. 
Si  credeva  essere  stata  abitata  in  comune  dagli  egiziani  e  dagli  etiopi.  Eranvi  alcuni  tcmpj  egiziani,  nei  quali 
si  venerava  un  uccello  denominato  dagli  abitanti  sparviero,  come  trovasi  esposto  nella  descrizione  di  quella 
regione  che  si  lia  da  Strabone.  Nella  Tav.  II  offresi  delineato  quanto  sussiste  di  conservato  in  detta  isola  ridotta 
a  servire  di  città.  Nessuna  regolare  disposizione  sembra  essersi  adottata  nello  stabilire  le  diverse  fabbriche 
nella  stessa  isola,  ed  anche  l'edifizio,  che  componeva  il  grande  tempio  eretto  in  un  lato  di  essa  vedesi  disposto  su 
varie  direzioni.  Contuttociò  presenta  tuttora  la  stessa  posizione  un  ameno  aspetto  die  viene  ammirato  da  tutti 
i  viaggiatori;  e  per  la  singolarità  della  stessa  posizione  offre  un  importante  esempio  di  una  città  stabilita  iìi 
tutto  il  suolo  di  una  isola. 

Circa  la  stessa  disposizione  presentava  l'isola  di  Elefantina,  la  quale  si  dice  dallo  stesso  antico  descrittore 
essere  stata  abitata  in  comune  dagli  egiziani  ed  etiopi,  ed  aver  avuto  in  circa  la  medesima  estensione.  Però 
della  città  antica  in  essa  stabilita  si  hanno  anche  minori  indicazioni  di  quella  di  File,  ne  sembra  avere  avuto 
edifizj  egualmente  sontuosi  ad  eccessione  del  tempio  di  Cnufi  e  del  Nilometro  resosi  tanto  rinomato.  Più  nobil- 
mente edificata  doveva  essere  la  città  di  Siene,  che  stava  posta  innanzi  all'isola  anzidetta,  come  può  conoscersi 
da  quanto  viene  esposto  nella  Tav.  III.  Si  è  in  tale  città  che  sussisteva  quel  pozzo  che  serviva  per  denotare 
il  solstizio  di  estate,  come  trovasi  riferito  da  diversi  scrittori  e  precipuamente  da  Eratostene,  Ipparco,  Strabone 
e  Tolomeo.  Si  l'una  si  l'altra  città  presentano  insieme  una  disposizione  assai  singolare  e  degna  di  essere 
presa  in  considerazione  in  queste  ricerche.  Si  renderebbe  oltremodo  interessante  lo  stesso  esempio  se  si  potesse 
determinare  alcune  precise  distribuzioni  delle  due  città:  ma  ad  eccesso  di  alcune  poche  reliquie  dei  principali 
edifizj,  che  sussistono  in  tutti  e  due  gì' indicati  luoghi,  nulla  si  conosce  che  possa  servire  all'indicato  oggetto. 

L'area  occupata  dall'antica  città  di  Tentira,  che  s'incontrava  dopo  Abido  e  Diospoli  la  piccola,  offre 
tuttora  traccie  alquanto  ben  conservate  di  parziali  recinti  costruiti  intorno  ai  principali  edifizj  sacri,  come  in 

(3)  'Ofioi'u; 3e  xai zxg tuu  tSiaxàv  chia? «s  (ih rerpupoyoug «gòs  jtsv-  (4)  Nuvì  Si  kcu/ìijSsv  awoiy.i(zxr  iiip^g  Sé  n  h     'Kpa^ix,  iv  vjmp 

Twpa'foi;;  vmafr^-jaaai.  {^Diodoro  siculo-  Lib.  I.  c.  4-5.)  La  indicata  h  nihg-  iiép^s  3"  é<nÌ  x«!  h  z?/  uiaal.x,  Snau  ri  Mi^vóvti^iv.  (Strabone 
circostanza  si  prenderà  meglio  ad  esaminare  nel  Gap.  V.  Xii.  XVII.  c.  1.) 
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Tebe  ed  in  Memfi,  e  come  può  osservarsi  da  quanto  viene  delineato  nella  Tav.  IV.  GÌ' indicati  recinti  sono 
di  forma  quasi  quadrata  e  costrutti  con  mattoni  crudi  secondo  il  metodo  più  comunemente  impiegato  dagli 
egiziani.  Si  vedono  praticati  in  essi  grandi  propilei,  che  dovevano  rappresentare  le  porte,  secondo  la  opinione 
accennata  a  riguardo  di  Tebe.  Ma  nulla  poi  può  determinarsi  relativamente  alla  distribuzione  delle  fabbriche 
private  che  dovevano  costituire  la  città  propriamente  detta. 

Più  circostanziate  notizie  si  hanno  sulla  disposizione  che  venne  data  ad  Alessandria  stabilita  da  Ales- 
sandro il  Grande  vicino  al  mare,  nella  quale  sotto  il  regno  dei  Tolomei  fu  trasferita  la  sede  principale  del 
governo  dell'Egitto.  La  singolarità  tanto  della  sua  posizione  quanto  della  forma  merita  una  particolar  consi- 
derazione in  queste  ricerche.  Primieramente  e  importante  al  nostro  scopo  l'osservare  die  Vitruvio  a  riguardo 
della  convenienza  dello  stesso  stabilimento  faceva  rispondere  da  Alessandro  a  quell'architetto  denominato  da 
lui  Dinocrate,  che  gli  aveva  presentato  un  piano  per  stabilire  una  città  sul  monte  Ato,  ove  non  si  potevano 
avere  produzioni  per  alimentare  la  città  proposta  altro  che  con  il  mezzo  di  trasporti  marittimi,  che  sarebbe 
stato  biasimato  ii  giudizio  di  colui  che  avesse  condotta  una  colonia  in  tal  luogo  improprio.  Imperocché  osser- 
vava egli  che  come  un  bambino  nato  di  recente  senza  il  latte  della  nutrice  non  può  alimentarsi  nè  giungere 
ai  varj  gradi  di  crescenza;  così  la  città  priva  di  campi  e  delle  copiose  loro  produzioni  non  può  aumentarsi 
internamente,  nè  senza  l'abbondanza  dei  cibi  può  essere  abitata  e  conservare  la  sua  popolazione.  Però  cre- 
dendo Alessandro  potersi  approvare  il  disegno,  giudicava  poi  doversi  disapprovare  iJ  luogo,  e  se  ne  prevalse  in 
seguito  della  sua  opera  più  opportunamente.  Poiché  avendo  Alessandro  condotto  con  se  Dinocrale  in  Egitto,  e 
ivi  avendo  osservato  un  porto  naturalmente  sicuro,  un  eccellente  emporio,  i  campi  fertili  all'intorno  di  tutta 
quella  parte  dell'Egitto,  ed  i  grandi  vantaggi  del  portentoso  ifìunie  Nilo,  gli  commise  di  fabbricare  ivi  una  città 
che  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandria  (5).  Da  diversi  altri  scrittori  antichi  si  hanno  alcune  particolari  descri- 
zioni della  stessa  città,  le  quali  si  prendono  partitamente  ad  esaminare  nella  Parte  III  dimostrando  quale 
poteva  essere  la  più  probabile  disposizione  che  aveva  la  città  medesima  come  viene  esposta  nella  Tav.  V. 
Pertanto  ci  limiteremo  ad  accennare  quanto  venne  riferito  da  Strabone,  dal  quale  se  ne  ha  una  chiara  indica- 
zione. Osservava  egli  che  la  figura  dell'area  occupata  dalla  città  stessa  somigliava  ad  una  clamide,  i  lati  della 
quale,  che  si  trovavano  in  lunghezza  tutti  e  due  bagnati  dall'acqua,  si  stendevano  per  lo  spazio  di  circa 
trenta  stadj  ;  e  gl'  istmi ,  che  ne  determinavano  la  larghezza ,  chiusi  da  una  parte  dal  mare  e  dall'altra  dal  Iago, 
erano  tutti  e  due  da  sette  in  otto  stadj.  Tutta  la  città  poi  era  intersecata  da  strade,  per  le  quali  potevano 
transitare  cavalcature  e  carri.  Due  fra  esse  erano  larghe  più  di  un  pletro,  e  si  tagliavano  nel  mezzo  ad  angolo 
retto.  Eranvi  quindi  pubblici  giardini  bellissimi,  e  palazzi  reali  cite  occupavano  la  quarta  parte  e  forse  anco  la 
terza  parte  di  tutto  il  circuito  della  città.  Perciocché  ciascun  principe,  mentre  si  studiava  di  aggiungere  qualche 
ornamento  agli  edifizj  pubblici,  voleva  poi  aggiungere  eziandio  qualche  cosa  del  proprio  ai  palazzi  che  già  sus- 
sistevano; in  tal  modo  si  poteva  appropriare  ai  medesimi  quelle  parole  di  Omero  che  denotavano  l'uno  nascere 
dall'altro.  Infatti  tutti  quegli  edifizj,  tanto  corrispondenti  nel  porto  quanto  al  di  fuori,  erano  contigui  tra  loro  (6). 
Si  è  dall'esposta  descrizione  e  da  quanto  può  dedursi  dagli  scritti  degli  antichi,  risguardanti  lo  stesso  stabili- 
mento di  Alessandro,  che  si  venne  a  poter  determinare  la  disposizione  tracciata  nella  citata  Tavola,  la  quale 
serve  più  di  qualunque  lungo  discorso  a  far  conoscere  la  propria  situazione  e  la  singolare  distribuzione  co- 
tanto vantata  dagli  antichi  stessi. 


(5)  Delectatas  Alexander  vatioìie  formue,  statini  c/uaesivit, 
si  essent  agri  circa  j  qui  possent  frumentaria  ratione  eam  civi- 
tatem  tueri.  Cam  invenisset,  non  posse  nisi  transmarinis  subve- 
ctìonibus,  DinocrateSj  inquit,  attendo  egregiam  formae  compo- 
sitionem  et  ea  delector ,  sed  animadverto,  si  qiiis  deduxerit  eo 
loci  coloniam^fore  ut  iudicium  eius  vituperetur.  Ut  enim  natus 
infans  siiie  nutricis  lacte  non  potest  ali,  ncque  ad  vitae  crescentis 
gradus  perdaci,  sic  civitas  sine.  agris  et  eorum  fvuctibus  in  moe- 
nibus  affluenlibus  non  potest  ci-escere,  nec  sine  abundantia  cibi 
frequentiam  habere  populumque  sine  copia  tueri.  Itaque  quem- 
admodum  forinationem  puto  probandam-j  sic  indico  locum  im- 


probandum:  teque  volo  esse  mecum,  quod  tua  opera  sum  usurus. 
Ex  eo  Dinocrates  ab  rege  non  discessitj  et  in  Aegjptum  est  euiri 
prosecutus.  Ibi  Alexander  cum  animadvertisset  portum  natura- 
liter  tutum,  emporium  egregium,  campos  circa  totam  Aegjptum 
fi'umentarios,  immanis  Jluminis  Nili  magnas  utilitates_,  iussit  eum 
suo  fwmine  civitatem  Alexandriam  conslituere.  (Vltruv.  Lib.  II. 
Praef.) 

(6)  "Etti  3;  ^jxilxj'Soei^Ì';  tò  u/flfiK  tou  È5«y5u;  rÀs  nvka^-  ou  rà 
}ì.ÌM  ìm  firipio;  ni^iupà  iaù  rei  àiJ^ótXvunx,  Òaov  rpttxxovxa  jraSsav  ì^ovza 
òcfxntcpov  TX  5è  Ètti  nXaTcg  o!  ttrSfiaì ,  sjtra  v  óktcj  (rraS/cjv  inxzspog 
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Dalle  esposte  notizie  può  dcdursi  che  la  regione  propria  dell'Egitto,  presentando  ni  se  stessa  una  singo- 
lare disposizione,  quale  è  quella  in  generale  di  una  vasta  pianura  traversata  dal  Nilo,  venne  a  riprodurre  pure 
particolari  distribuzioni  nelle  città  stabilite  in  essa.  Molte  di  esse  furono  estese  in  aree  piane  lungo  il  corso  del 
suddetto  fiume,  altre  traversate  dal  fiume  medesimo,  ed  altre  poste  interamente  nelle  isole  del  fiume  anzidetto. 
E  siccome  nel  paese  stesso  potevasi  avere  accesso  soltanto  dalle  due  estremità;  cosi  tutte  le  città  intermedie 
furono  stabilite  senza  valide  cinte  di  mura  in  tutto  il  loro  d'intorno,  ed  i  loro  abitanti  si  limitarono  ad  assi- 
curare con  recinti  gli  edifizj  sacri  e  le  reggie  soltanto.  La  città  di  Alessandria  poi,  considerata  in  ultimo,  per  es- 
sere stata  posta  tra  un  vasto  lago  ed  il  mare,  presentava  altra  singolare  disposizione  da  non  potersi  paragonare 
con  alcune  altre. 

Dalle  città  dell'Egitto  passando  a  considerare  quelle  più  antiche  stabilite  nelle  regioni  asiatiche,  si  trova 
essere  stata  più  grandemente  vantata  Babilonia ,  come  la  contestano  le  esposizioni  che  si  hanno  da  Erodoto, 
da  Diodoro  siculo  coll'autorità  di  Ctesia ,  da  Strabone,  da  Filone  bizantino,  da  Q.  Curzio,  da  Giuseppe  Flavio , 
da  Filostralo,  da  Solino,  da  Orosio  e  da  Eustazio  (7),  e  quindi  pure  da  tanti  altri  scrittori  che  ne  hanno  dato 
alcun  cenno.  Tutte  siffatte  importantissime  esposizioni,  in  confronto  delle  notizie  che  furono  dedotte  dalle  poche 
traccie  superstiti,  vengono  prese  ad  esame  nella  Parte  III  esponendo  la  particolare  disposizione  di  questa  città, 
quale  venne  rappresentata  nella  Tav.  VI.  Pertanto  per  quanto  spetta  alla  generale  disposizione  data  alla  stessa 
città  sarà  sufEcente  l'osservare  coll'autorità  di  Erodoto  in  particolare  che  essa  giaceva  in  una  piamii  a,  ed  era 
disposta  in  forma  quadrata  nella  estensione  di  centoventi  stadj  per  ogni  lato.  Validissima  cinta  di  mura  era 
stata  costrutta  intorno  la  medesima,  la  quale  ci  offrirà  un  buon  esempio  per  dimostrare  nel  seguito  l'arte  tVi 
render  forti  le  città  degli  antichi.  Indicava  quindi  lo  stesso  storico  che  la  città  era  divisa  in  due  parti  dal  fiume 
Eufrate,  che  scorreva  nel  mezzo  e  che  pure  era  racchiuso  da  due  lunghi  bracci  di  mura.  La  città  medesima  poi, 
ch'era  piena  di  case  a  tre  ed  a  quattro  piani,  aveva  le  strade  disposte  su  lince  rette;  e  siffatta  distribuzione  era 
stata  praticata  tanto  per  quelle  disposte  paralcllamente  al  corso  del  fiume,  quanto,  per  le  traversali  che  mette- 
vano ad  esso,  ove  erano  state  praticate  tante  piccole  porte  quante  erano  le  stesse  vie  traversali.  In  tutte  e  due  le 
sezioni  della  città  v'era  un  recinto  nel  mezzo.  In  uno  dei  quali  stava  la  reggia,  che  aveva  un  circuito  vasto 
e  valido;  e  nell'altro  il  sacrario  di  Giove  Belo,  che  aveva  porte  di  bronzo  e  si  stendeva  in  un'area  quadrata 
di  due  stadj  per  ogni  lato  (8).  Se  veramente  venne  praticata  tanta  regolarità  di  disposizione  e  tanta  ampiezza, 
si  dovrebbe  considerare  siffatto  esempio  per  il  primo  che  si  possa  vantare  fra  tutti  gli  stabilimenti  di  città 
fondati  dagli  antichi:  ma  pochi  sono  i  documenti  monumentali  che  si  hanno  per  contestare  siffatta  disposi- 
zione; sono  essi  però  suffieenti  per  darne  una  idea  generale,  quale  si  conviene  allo  scopo  di  queste  ricerche. 


y.axx:éTiLi}xat ,  tTur/iKavat;  xaì  àp-j.xTo\a.zai;-  Sutri  3:  TtXorruTÓrai; ,  etti 
ttXe'ov  ^  TiUipov  chajciinaiiJ-mr  ai  Sij  St'/a  'usti  npòg  cpSà;  zkfxymciv 

■zÌTaprov,  ^  mi  rpjrov  toù  TTor^rcg  mpi^okou  ^lipos'  tw^  yòp  paciA/cov  h.ccazag 
u^ymp  xoiq  Ksivotg  àvcóri^ainpoac.^ù.oKa'ku  zfJixy.óaiJ.vj  ,  oìixa  mi  o'nir,m 

"E|  hipoiv  iJip  iaztv 
«jiccjzx  flivzoi  auvafij  iiat  àXXjiAsi;  xai  hiJ.ivi ,  xai  Sax  eIu  «ùtsù. 
(Strab.  Lib.  XVII.  c.  \  .)  Le  principali  aitre  esposizioni  della  me- 
desima citta  di  Alessandria  si  hanno  da  Diodoro  siculo  l^Lib.  XVII. 
c.  52.)  da  Q.  Curzio  (Lib.  IV.  c.  52.)  da  Giustino  {Lib.  II.  c.  2.) 
e  da  Plutarco  in  Alessandro. 

(7)  Erodoto  Lib.  I.  c.  178  e  179.  Diodoro  siculo  Lib.  IL 
c.  3.  Strabone  Lib.  XVI.  c.  3.  Filone  bizantino  Mirac.  Ile  VI. 
Quinto  Curzio  Lib,  V.  c,  t.  Giuseppe  FUn'io  Antichità  Giud. 
Lib.  X.  c.  13.  Filostrato  Vita  di  Apollonia  Tiaìico  Lib.  I.  c.  15. 
Solino  c.  60.  Orosio  Lib.  II.  c.  6-  Eustazio  ad  Dionys.  Perieg. 
V.  1005.  Altre  memorie  si  rinvengono  presso  alcuni  altri  scrittori 
antichi,  che  sono  però  meno  importanti. 


^8)  IÌA.BTAON,  kwoa  ratmTri  or,  ti;  ttcXis.  xeetk!  éu  tieSìm  [jsyaÌM, 
[LhjcÙo^  hùaa  (iÉTtunsv  smmv  Ety.ajt  mi  èmzòv  ctkSì'wv  ,  ÉDuoija  TETpa- 

xat  ■z^pa.néaisf  —  TETEi'xtoto  ^lév  vuv  ■n  BapuXùu  zpóna  toiùSe.  Imi  Se 
Suo  tpdpasx  T^5  TtóXiog-  tc  '^àp  liia-iv  oùt^;  nota/AÒ;  Snp"/et,  tw  auvofx.à  étnc 
Eùfpjj'riK-  pài  5è  'ApfJiEvt'wv,  làv  iiÉyix;  ysù  fSctSu;  mt  tce;(u;-  è?£e!  Se 
DUTos  rr,v  'Ep\)5p-f,v  ^ahxiGav.  rò  av  5)}  rtì'/o;  ìxarEosv  roù;  àr/xàva^ 
Èg  TcV  nsTitfxcv  ÈXvjXaToi-  tÒ  Se  «ttÒ  tcutcu  al  im-xaiinaC  napà  Z^TAs;  £x«'- 
tepcv  zoù  mranov  at^ocatri  nXiv^Qv  òtit/wv  napoczd^jit.  ri  Sì  «uru"  «OtÒ,  iò'J 
Tilripii  aiYitw  Tpiwpófsov  xi  mi  TETpsjpcywv,  Y-camixiLfixai  rà;  cSoug  i^ia;, 
xa^  Xi  óAXk;  xai  ràj  imxaaaia^  tà;  étti  tÒu  noxaixhv  È)(pvaag.  mrx  5^  tìiv 
ixxixriv  èàiv  Év  xy  «ifwtcrrij  napà  tisv  Tiora^oòv  tiuXìSe;  imjffov ,  Suai 
nip  xi  Xmpxc,  Tcamxxc  àpi5p.iv.  ecou  Sì  «ai  Xijxxt  )(_a}xBXt,  fipovaxt  yscì 
ccÙTxì  è;  xvxbv  tsv  noxo.\i.6^.  —  Tcuto  /xÈv  Sij  xò  tee^o;  9ópi;|  iaxl.  ete/jsv 
Se  inaivi  xùyo';  nspiSeì,  cv  naXXS  tew  àa'^iviaxipav  toS  hipou  xei/io;, 
ffTSivcTEpou  Ss.  iv  Se  fxpaii'  Exaricw  t?;  nóho^  TEra'x'ff'o  év  //Ét-^J,  iv  xà 
jjLEV  XX  ftaaikiiia  Ti^ptBóXa  [ss^xk'^  te  mi  iayjjpSi'  év  Se  xà  Ixépa  Aw? 
BvjXiu  i'psv  ya}»im\yii,m\  à;  sp' toOto  ixt  Éòv,  Sua  ffraSi'uv  Travrij,  e'cv 
ET^à'/uvcv.  {Erodoto  Lib.  I.  c.  178,  180  e  181.) 
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Si  vantava  essere  aiqviauto  superiore  a  Babilonia  in  vastità  la  città  tU  Ninive;  poiché  si  credeva  essere  stata 
disposta  su  di  un'area  quadrangolare,  i  cui  lati  maggiori  stendevansi  ognuno  centocinquanta  stadj  ed  i  minori 
novanta  j  così  Ìl  suo  circuito  veniva  ad  essere  di  stadj  quattrocento  ottanta,  come  si  trova  attestato  da  Dio- 
doro (9),  e  confermato  pure  da  Strabene  nel  dichiararla  più  grande  di  Babilonia,  ma  distrutta  subito  dopo  la 
caduta  dei  sirj  (10).  Nulla  però  d'importante  può  con  sicurezza  determinarsi  ad  utilità  del  nostro  scopo;  per- 
ciocché ancora  minori  memorie  ci  furono  tramandate  sulla  sua  particoìar  disposizione;  e  tutte  le  poche  traccie, 
che  sussistono,  sono  chiaramente  resti  di  alcune  opere  fatte  in  tempi  assai  posteriori  al  suo  primo  stabilimento. 

Anche  minori  notizie  si  hanno  sulla  distribuzione  interna  di  quelle  altre  città  dell'Asia  divenute  assai 
rinomate  precipuamente  sotto  l'impero  dei  persiani,  come  erano  in  particolare  Acbatana ,  Passargada,  Susa  e 
Persepoli,  quantunque  di  esse  rimangano  ancora  alcune  traccie  dei  loro  principali  edillzj;  e  similmente  di  tutte 
quelle  altre  città  che  si  dicono  fondate  sì  dai  sovrani  che  ressero  il  governo  persiano,  sì  da  Alessandro  e  dai 
suoi  successori,  bencliè  sia  da  credere  che  alcune  di  esse,  per  essere  state  stabilite  tutte  ad  un  tempo, 
sieno  state  ordinate  su  regolari  ordinazioni.  E  se  deve  dedursi  alcuna  notizia  da  quanto  trovasi  essere  stato 
praticato  in  diverse  città,  precipuamente  delle  regioni  indiane  in  tempi  non  tanto  remoti,  per  quelle  stabilite 
nelle  più  vetuste  età,  si  verrebbe  a  credere  essere  state  esse  più  comunemente  disposte  in  forma  quadrangolare 
con  divisioni  di  strade  pure  ordinate  sulle  stesse  linee  rette  intersecate  eziandio  ad  angolo  retto;  giacché  tale  si 
trova  essere  la  disposizione  che  si  rinviene  in  alcune  città  erette  evidentemente  alcun  tenqw  dopo  la  caduta  del- 
l'impero romano.  Non  vi  sarebbe  poi  caso  particolare,  che  si  potesse  conoscere,  il  quale  non  presentasse  alcuna 
singolarità  ragguardevole;  giaccliè  siffatti  stabilimenti  si  dovettero  in  ogni  tempo  adattare  tanto  alle  parziaH 
disposizioni  dei  luoghi  che  sono  sempre  varie,  quanto  alle  pratiche  proprie  di  ciascuna  regione.  Pertanto  dalle 
cose  osservate  può  stabihrsi  essere  stata  la  forma  quadrangolare  quella  che  venne  a  preferenza  prescelta,  ed  a 
seconda  della  stessa  figura  essersi  praticate  le  divisioni  delle  strade  nell'interno  delle  città. 

MURA  DI  FORTIFICAZIONE.  Non  è  nell'Egitto  che  possonsi  rinvenire  opere  di  munimento  dei 
tempi  più  vetusti;  perciocché  si  dimostra  precipuamente  da  Strabonc,  il  quale  ebbe  campo  di  farne  ampio 
confronto  con  le  altre  tante  regioni  da  lui  visitate,  che  l'Egitto  stesso  anticamente  fu  quasi  sempre  pacifico 
per  essere  un  paese  che  aveva  in  se  stesso  tutto  ciò  che  era  necessario  al  vitto  della  popolazione,  ed  era  di 
malegevole  accesso  a  chi  avesse  voluto  andarvi  dal  di  fuori;  perciocché  osservava  egli  che  dalla  parte  setten- 
trionale si  trovava  custodito  da  una  spiaggia  senza  porti  e  dal  mare;  dall'oriente  e  dall'occidente  sei-vivano  di 
custodia  i  monti  deserti  della  Libia  e  dell'Arabia,  e  verso  mezzogiorno  stavano  i  trogloditi,  i  blemmii,  i 
nubii  ed  i  magabari,  popoli  tutti  né  forti  nè  bellicosi  (11).  Quindi  si  conosce  precipuamente  da  Erodoto 
che  gli  egiziani  solevano  tenere  presidii  soltanto  nei  luoghi  ove  si  poteva  avere  un  facile  accesso  all'Egitto, 
cioè  nella  città  di  Elefantina  per  opporsi  agli  etiopi,  in  Dafne  pelusiana  contro  gli  arabi  ed  i  sirj  ed  in  Marea 
contro  i  libj  (1  2).  Soltanto  adunque  gli  stessi  luoghi  é  da  credere  che  fossero  muniti  con  valide  cinte  di  mura 
in  modo  da  poter  offrire  una  forte  resistenza  contro  gli  assalti  di  coloro  che  volevano  entrare  in  Egitto.  Infatti 
si  trova  attestato  da  Diodoro  siculo  che  Sesostrì,  per  assicurare  il  lato  orientale  dell'Egitto  contro  le  irruzioni 
dei  sirj  e  degli  arabi,  aveva  fatto  costruire  per  la  vìa  del  deserto  da  Pelusio  ad  Eliopoli  un  muro  lungo  mille 
cinquecento  stadj  (1  3).  In  particolare  poi  si  trova  asserito  da  Strabone  che  la  città  di  Pelusio  aveva  un 
recinto  di  mura  che  si  stendeva  a  venti  stadj.  Così  si  rendeva  difficile  l'accesso  all'Egitto  dalle  parti  orientali 
verso  la  Fenicia,  la  Giudea  e  l'Arabia  nabotese  (14).  Per  lo  stesso  oggetto  si  narra  da  Giuseppe  Flavio 
essere  stato  da  Timaus,  ossia  Amenemche  ultimo  re  della  dinastia  decimasesta,  fortificato  il  luogo  chiamato 
Avaris  nella  prefettura  Saite  presso  Rubasti  per  stabilirvi  un  forte  presidio,  onde  riparare  qualunque  incursione 


xfiti'  TriVTiTXovTa  tTraSiuy  ,  ràv  Sì  ^petyyxipm  £y£v*5X3VT« .  Aio  xett  tou 
ffu/ATTovro;  mpt^óliu  ffU(Tr«3svTos  iy.  (jraS/coy  -lExpccKoaiuv  mi  èr/5!ir,yj>'ii'':a 
TW?  ÉXjriSsg  cii  Stfpiva^y].  (Diodoro  siculo  Lìb.  II.  c.  3.) 

(10)  'H  jxiv  oui»  Nìvo;  nóXi;  i-pavia^  napà.  'f^^sa.  tpxà  rr;i  twu 

T?s'ATDi;pi«5.  {Sti-abone  Lìb.  XVI-  c.  ^.) 


(1 1  )  Straboiut  Lib.  XVIL  c.  ì . 

(12)  Erodoto  Lib.  IL  c.  30. 

(13)  'ET£iX!ffj  5;  mi  tjÌv  npi;  òrjxxokàs  Viuovcuv  nXsupàv  tà;  Ai- 
yuKXou  Ttpò;  xàg  «nò  tw,  Ivpixg  mi  tJìb  'Apa/3ia;  k{i.^o\àq  à^ò  Ylìjlwjiou 
lJ.iXPi;  'HXicutto'Xku;  òtà  twS  ip^^i-ov  ,  tò  ixHx^  ini  sraSioug  jìKioui;  x«£ 
«isvTSOtoot'ou;.  (^Diodoro  siculo  Lìb.  I.  c.  57.) 

(14)  Strabone  Lib.  XFII.  c.  1. 
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che  potessero  fare  gli  assii  j  in  allora  considerati  come  i  più  potenti  degli  altri  popoli  (15).  E  se  vi  furono 
alcuni  altri  luoghi  fortificati  nell'interno  del  paese,  devonsi  credere  essere  stati  i  medesimi  stabiliti  da  stranieri 
che,  abitando  l'Egitto,  non  si  credevano  di  vivere  al  sicuro  tra  i  naturali.  Tale  per  esempio  era  il  castello 
denominato  Babilonia,  il  quale  da  Strabene  si  dichiara  essere  stato  reso  forte  da  alcuni  babilonesi  ch'eransi 
ribellati;  e  servi  poscia  per  trattenervi  una  delle  legioni  romane  stabilite  a  custodire  l'Egitto  (16). 

Non  rimangono  più  alcuni  certi  avanzi  delle  opere  di  munimento  stabilite  nei  tempi  antichi  dagli  egiziani 
negl' indicati  luoghi  del  basso  Egitto;  ma  vicino  a  Siene  ed  a  poca  distanza  dall'isola  Elefantina,  ove  si  soleva 
tenere  stazionato  un  forte  presidio  contro  i  popoli  confinanti  con  l'alto  Egitto,  si  sono  trovati  ancora  restì  di 
un  grande  muro  cretto  lungo  la  strada  clic  portava  all'isola  di  File  per  custodirla  da  qualunque  aggressione. 
Dalle  medesime  reliquie  si  potè  conoscere  solamente  che  quell'opera  era  stata  costrutta  con  mattoni  crudi 
senza  essere  fortificata  da  torri,  nè  forse  portata  a  molta  altezza  (1 7).  Quindi  è  che  nell'Egitto  non  è  da  sperare 
di  rinvenire  ragguardevoli  traccie  di  opere  di  munimento  stabilite  nei  tempi  vetusti,  dalle  quali  si  possano 
dedurre  certe  notizie  sulle  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nello  stabilire  le  cinte  di  mura  intomo  alle  loro  città 
e  luoghi  forti. 

Benché  poi  le  moltissime  rappresentanze  di  combattimenti,  che  si  trovano  scolpite  o  dipinte  negli  cdifizj 
antichi  dell'Egitto  e  che  offrono  alcune  effigie  di  luoghi  fortificati  con  mura  e  torri,  si  debbano  evidcntcmenle 
attribuire  ad  alcune  delle  stesse  opere  fortificate  esistenti  nelle  regioni  fuori  dell'Egitto,  ove  avvenncio  i  com- 
battimenti presi  a  rappresentare,  e  precipuamente  quelle  conquistate  nelle  tanto  rinomate  spedizioni  di  Ramscs 
Sesostris;  pure  è  da  credere  che  nello  scolpire  le  stesse  effigie  da  artefici  egiziani  si  sieno  prese  ad  imitare  in 
certo  modo  quelle  pratiche  nell'arte  stessa  ch'erano  proprie  dell'Egitto.  Attenendosi  ad  una  tale  opinione,  che 
sembra  essere  probabilissima,  si  vengono  a  riconoscere  nelle  stesse  rappresentanze  i  più  sicuri  documenti  che 
si  abbiano  per  trarre  alcune  notizie  sulle  forme  principali  delle  indicate  opere  di  munimento.  A  tale  effetto 
si  offrono  delineate  nella  Tav.  VII  diverse  delle  medesime  rappresentanze,  tra  le  quali  meritano  una  principale 
considerazione  tanto  quella  esposta  nel  mezzo  della  stessa  Tavola,  che  è  tratta  dall'edifizio  tebano  denominato 
volgarmente  il  Memnonio,  il  quale  si  conosce  essere  opera  stabilita  nel  tempo  della  dinastia  deciniottava, 
quanto  quella  maggiore  posta  nel  lato  destro,  che  è  tratta  dal  monumento  di  Abussanibul  nella  Nubia,  il  quale 
si  conosce  essere  stato  cretto  in  onore  di  Ramses  Sesostris.  In  tali  rappresentanze  si  vedono  le  mura  elevate 
sopra  a  scogli  e  disposte  in  due  ordini  l'uno  sopra  l'altro  con  torri  coronate  da  una  fascia  molto  sporgente  come 
si  trova  praticata  nei  comuni  cdifizj  di  puro  stile  egiziano,  e  al  di  sopra  della  medesima  i  propugnacoli 
terminati  in  tondo.  Le  porte  indicate  nelle  stesse  effigie  sono  di  forma  quadrangolare  e  contenute  tra  due  torri. 

Considerando  poi  per  opere  di  munimento  quelle  tante  cinte  di  mura  che  si  trovano  stabilite  intorno  ai 
grandi  edifizj  dell'Egitto,  alle  quali  si  aveva  l'accesso  per  ampli  propilei,  come  tali  furono  giudicati  nella  già 
esposta  spiegazione  data  all'indicazione  di  Omero  sulle  cento  porte  di  Tebe,  credesi  opportuno  al  medesimo 
oggetto  di  prendere  ad  esaminare  alcuni  esempj  delle  stesse  opere  che  si  offrono  delineate  nella  Tav.  Vili  e  clie 
sono  tratti  dai  monmnenti  di  Tebe  stessa.  Siffatte  cinte  di  mura  si  trovano  comunemente  eseguite  con  mattoni 
crudi  e  fatte  di  molta  grossezza  senza  però  che  sieno  fortificate  con  torri  nè  coronate  con  propugnacoli.  Gli 
accessi  soltanto  si  vedono  nobilmente  e  fortemente  costituiti  e  composti  da  due  alte  torri  rastremate  alla  ma- 
niera egizia  e  contenenti  nel  mezzo  la  porta  decorata  corrispondentemente.  Venivano  siffatte  opere  comune- 
mente distinte  col  nome  di  propilei,  e  moltissimi  esempj  si  hanno  nei  monumenti  dell'Egitto,  che  si  prende- 
ranno più  convenientemente  a  descrivere  cogli  edifizj  sacri,  ai  quali  propriamente  appartengono.  Pertanto  ad 
evasione  dell'accennato  scopo  ci  limiteremo  ad  osservare,  che  le  porte  praticate  negli  stessi  propilei,  sono  quasi 
sempre  contenute  tra  le  due  indicate  grandi  torri,  come  viene  dimostrato  dal  primo  esempio  esposto  nella 
citata  Tavola;  mentre  pochissimi  esempj  si  hanno  di  porte  praticate  nel  corpo  delle  stesse  torri  rese  perciò 
alquanto  più  dilatate,  come  viene  esposto  nel  secondo  esempio.  Quest'ultimo  metodo  però  si  è  quello  che  per  la 
sua  semplicità  si  conosce  dalle  poc'anzi  indicate  rappresentanze  scolpite  essere  stato  più  comunemente  im- 
piegato nelle  opere  proprie  di  fortificazione. 

(15)  Giuseppe  Flavio  Jnlichità  Giudaiche  contro  Jpionc  (Ì6)  Strabone  Lib.  XVlì.  c.  I. 

Lib.  I.  c.  5.  (\ 75  Lancret  Description  de  VEgypte.  ylnliij.  T.  I.  chap.  \ . 
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Le  diverse  regioni  rleirAsia,  per  essere  state  abitate  da  varj  grandi  popoli,  non  spesso  amici  tra  loro,  e  per 
essere  di  facile  accesso,  furono  quelle  che  offrirono  le  più  grandi  opere  di  fortificazione  che  vennero  celebrate 
dagli  antichi.  Tra  le  medesime  si  vantavano  precipuamente  le  mura  di  Babilonia,  le  quali  si  consideravano  per 
una  delle  sette  principali  meraviglie  del  mondo  (1  8).  Tra  le  tante  varie  notizie,  che  si  hanno  sulla  stessa  cinta  di 
mura,  le  quali  tutte  si  prendono  ad  esanrinare  nella  Parte  III,  le  poche  cose  che  vennero  esposte  da  Strabone, 
sembrando  essere  quelle  che  si  contengano  in  più  probabili  determinazioni,  potranno  supplire  a  quanto  per 
ora  necessita  di  conoscere.  Osservava  il  citato  descrittore  che  la  città  giaceva  In  una  vasta  pianura,  e  che  aveva 
una  cinta  di  mura  di  trecento  ottantacinque  stadj  :  la  grossezza  di  tali  mura  era  di  trentacinque  piedi,  l'altezza 
loro  tra  le  torri  di  cinquanta  cubiti,  e  l'altezza  delle  torri  di  sessanta.  Sulle  stesse  mura  poi  era  stata  praticata 
una  strada,  nella  quale  potevano  in  direzione  contraria  passarvi  due  quadrighe.  Era  per  siffatte  cose  che  si  erano 
giudicate  degne  le  stesse  mura  di  essere  considerate  tra  le  sette  meraviglie  del  mondo  (1 9).  Da  Erodoto  inoltre 
si  trova  indicato  che,  mentre  le  stesse  mura  avevano  nella  base  quaranta  mattoni  cotti  collegati  coll'asfalto , 
contenevano  poi  nell'alto  piccole  case  di  una  sola  fronte  e  rivolte  le  une  alle  altre,  lasciando  nel  mezzo  lo 
spazio  per  il  giro  di  una  quadriga  (20).  Di  particolare  quindi  da  Diodoro  sulla  stessa  struttura  si  rinviene  espo- 
sto, che  le  torri  in  tutto  il  giro  della  medesima  cinta,  essendo  soltanto  duecento  cinquanta,  si  trovavano  perciò 
essere  molto  distanti  tra  di  foro,  ossia  di  circa  due  stadj.  Osservava  che  non  era  da  meravigliarsi  se  in 
tanto  circuito  di  mura  si  fossero  edificate  si  poche  torri;  poiché,  essendo  la  città  circondata  in  molti  luoghi  da 
paludi,  non  erasi  giudicato  necessario  di  porre  torri  in  quei  luoghi  ch'erimo  abbastanza  difesi  dalla  natura  (21). 
Quantunque  poi  sussistano  alcune  poche  traccio  di  una  tale  cinta  di  mura;  pure  non  sono  sufTicenti  a  fame 
conoscere  la  precisa  struttura.  Pertanto  si  è  precipuamente  dalle  esposte  notìzie,  che  si  potè  stabilire  la  prin- 
cipale architettura  di  una  parte  della  stessa  opera,  quale  ofFresi  delineata  nella  Tav.  IX  per  servire  di  esempio 
allo  stesso  genere  di  struttura.  Le  porte  poi,  che  stavano  praticate  nelle  stesse  mura,  si  dicono  da  Erodoto  in 
particolare  essere  state  in  numero  di  cento  e  tutte  fatte  di  bronzo,  e  similmente  le  imposte  con  i  sovrap- 
porti (22);  percui  sembra  che  fossero  di  semplice  forma  quadrangolare  e  non  di  molta  grandezza. 

Con  anche  maggior  magnificenza  e  fortezza  si  vantano  essere  state  costrutte  le  mura  intorno  a  Ninive; 
poiché  da  Diodoro  si  dicono  essersi  esse  elevate  all'altezza  di  cento  piedi,  ed  in  larghezza  quanto  era  necessario 
per  transitarvi  sopra  tre  carri,  ed  in  tutto  Ìl  giro  erano  mille  cinquecento  torri  dell'altezza  di  piedi  duecento  (23). 
Ma  di  si  grande  opera  non  se  ne  hanno  più  alcune  altre  precise  notizie;  nè  tanto  meno  poterono  sussistere 
alcune  traccie,  per  essere  stata  quella  città  distrutta  dopo  la  caduta  degli  assirj,  come  si  conosce  da  Erodoto 
e  da  Strabone.  Però  da  quanto  vedesi  esposto  da  Diodoro  sul  numero  delle  torri,  si  viene  a  conoscere  cJie 
effettivamente  nella  cinta  di  Babilonia,  col  numero  stabilito  di  sole  duecento  cinquanta  torri,  venivano  ad  es- 
sere assai  discoste  tra  loro. 

In  modo  magnificentissimo  poi  vengono  inoltre  vantate  da  Erodoto  essere  state  costrutte  le  diverse  cinte 
intorno  alla  città  denominata  Acbatana;  perciocché  osservava  lo  stesso  storico  che  tanta  arte  si  era  usata  in  tali 
mura  che  l'una  cinta  era  più  alta  dell'altra  di  quanto  si  elevavano  i  propugnacoli;  onde  si  fosse  in  tale  modo 
facilmente  potuto  difendere  il  luogo  stesso  che  era  situato  su  di  un  colle.  Nella  medesima  struttura  l'industria 
aveva  superato  l'artifizio;  perchè  le  cìnte  tutte  erano  insieme  sette,  e  nell'ultima  stava  posta  la  reggia  con  i 


(1 8)  Filone  bizan.  Delle  sette  meraviglie  del  mondo,  mir.  /-'". 

(19)  'H  5;  Ba/3u)^y  xcà  aHziì  [J-vJ  eìttiv  h  nt^ta-  tèi»  5é  xu'kXov 

:i33iiv  Suo  itstf  rpixAovzx-  vtpoq  Se  xavuiv  iJ^ompy'iOìV  -Kril^t-l  TrsVTi^xsyTa, 
Twy  Se  mp'/cùv  È^'^xoyTK"  17  Ss  napo^o^  ine  roù  Td)(°vj,  ù;  zéZptTiTia  èvav- 
TisSfJoficìv  àW-n^Gt;  paSita;.  (Strabone  Lib.  Xyi.  c.  1.) 

(20)  McTiz  3i  TsifiOTi  ;u)cuani5i  «ffpséXroj  ^Epft^,  xat  Sià  rpi-^Kovra 

zétippou  T«  x^'^^'^'  ^^'^'P^  3s  aùzò  To  TEi/s;  tdv  oùtòv  zpénsv.  £7i«ui)  5È  tcu 
zii'/jog  napà  tà  'fjyxzOL  olìi-fip.xza  /JisuwÓHuXa  É'Sitfiaw,  Ttrpa|jL/ji=y«  i;  a\- 
X.vjXst"  T5  fAEiTou  Si'  TÙv  oi'KiìntxwJ  É'Amsv  ziSpinna  r.zpiz'he.iji'J-  {^Erodoto 

Lib.  I.  c.  ny.) 


(21)  nV/WS    Ò£  T3V  (U.EU  àpÙlJ-i'J  SlMoa'tOVg  XCÙ  7IfVT>jXCVTl2  ,  TD 

^iip;  xat  nXà~o;  1=  àvixKc^w  rù  (ìxpzt  twv  xora  zò  uì/pg  'ip-jm.  Où  xp/j 
Tnipysu;  xarKnfsusffsv.'ETri  ttsXuv  ~l«p  zènn-J       jtóXes);  Ìhai  mpt^yù^-^'^''^  ■> 

Y^à  XOÙZO'J  TÒV  TOTSV  OÙX  ÈSo^EV  OTUT^I  TMp'p'Jg  Ciy.6^0\I.S.V ,  TCg  fUffSUs  TWV 

iì/M  ixx'jri'J  napv/piiivy}g  ó^up^TiTTa.  (Diodoro  siculo  Lib.  IL  c.  7.) 

(22)  Jliilxc  Ss  ivEUTKOT  jie'p£?  toO  TEi'xEo;  éxstróv,  x«^'^  nàff«(,  iteci 
trToSpi  T£  mi  ÙTiipSupa  àaccjxag.  (Erodoto  Lib.  /.c.  179.) 

(23)  Tò  jxEU  yàp  ìi'i^g  tr/s  xò  xù^og  wSùu  Éxotóv,  xÒ  5i  jiXktos 
xpiuiv  àpixxsN  timmiii^v  ^v.  Oc  Se  ffUfurovtE;  ntipyoi  xòv  fAÉv  àpiS/Aov 
■^tTOT  xìXiSf  ffitt  TKVxX'tócai,  xò  5'  Upg  u/pv  noSwv  oiaxsffiwy.  (Diodoro 
ìiculo  Lib.  IL  c.  3.) 
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tesori.  La  cinta  maggiore  eguagliava  in  grandezza  quasi  quella  cU  Atene.  I  propugnacoli  della  prima  cinta 
erano  bianchi,  quei  della  seconda  neri,  quei  della  terza  purpurei,  quei  della  quarta  turchini,  e  quei  della 
quinta  color  di  sandracca.  Così  tutti  i  propugnacoli  delle  dette  cinque  cinte  erano  varii  per  il  colore:  però  quei 
delle  due  ultime  cinte  gli  uni  erano  argentati  e  gli  altri  dorati  (24).  Ma  neppure  per  contestare  sì  grande  magni- 
ficenza non  si  hanno  alcuni  positivi  documenti;  pcrcui  è  forza  contentarsi  delle  esposte  semplici  notizie.  Pertanto 
da  esse  può  dedursi  che  fosse  frequente  uso  delle  nazioni  asiatiche  di  fortificare  le  loro  città  con  più  di  una 
cinta  di  mura,  come  pure  si  conosce  essersi  praticato  nel  ricingere  tanto  la  reggia  quanto  il  tempio  di  Belo,  i 
quali  due  edifizj  stavano  eretti  entro  la  città  di  Babilonia.  Che  poi  siffatto  uso  si  fosse  introdotto  nelle  stesse 
regioni  da  tempi  remotissimi,  ne  offrono  principale  documento  a  contestarlo  quelle  diverse  rappresentanze  di 
luoghi  fortificati  a  più  ordini  di  mura,  che  si  vedono  nei  monumenti  dell'Egitto  scolpite  in  bassorilievo  o 
dipinte,  e  che  si  attribuiscono  a  Bamses  Sesostris;  perchè  si  conosce  che  le  jiiù  rinomate  spedizioni  da  tale 
faraone  furono  rivolte  precisamente  alle  stesse  regioni  dell'Asia. 

Per  offrire  poi  alcun,  esempio  di  opere  dell'indicato  genere  tratto  dai  monumenti  sussistenti,  si  c  esibito 
nella  Tav.  X  guanto  di  più  conservato  esiste  delle  mura,  torri  e  porte  dell'antica  città  di  Asso  nell'Asia  minore; 
perciocché  era  considerata  per  una  delle  città  situate  in  una  posizione  più  forte  e  cinta  da  più  valide  mura 
che  si  conoscessero;  percui  Strabene  osservava  che  giustamente  potevasi  ad  essa  appropriare  quel  verso  del 
citarista  Stratonico,  con  cui  si  accennava  procedere  verso  Asso  se  si  desiderava  procedere  verso  una  pronta 
morte  (25).  Si  vedono  infatti  le  stesse  mura  essere  state  costrutte  con  buona  struttura  di  opera  quadrata  e 
portate  a  una  ragguardevole  altezza.  Le  porte  poi  praticate  nelle  medesime  mura  si  trovano  fatte  ancora  se- 
condo il  metodo  più  antico,  ossia  con  le  pietre  disposte  a  strati  orizzontali  sia  nelle  arenazioni  di  sesto  acuto,  e 
sia  in  quelle  di  tutto  sesto,  ed  anche  iu  quelle  composte  semplicemente  a  lati  inclinati,  come  di  tutti  tre  i 
differenti  metodi  se  ne  offrono  esempj  nella  citata  tavola.  Quanto  poi  si  deduce  dai  diversi  monumenti  dello 
stesso  genere,  che  sussistono  in  quelle  regioni  stesse  dell'Asia  minore,  che  fecero  propriamente  parte  della  na- 
zione greca,  si  prende  ad  esaminare  più  opportunamente  nella  Sezione  seconda,  nella  quale  si  possono  appro- 
priare tutti  i  documenti  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori  greci  relativamente  allo  stesso  genere  di  struttura. 

Pertanto  in  compimento  di  quanto  può  spettare  a  questa  prima  Sezione  si  offre  delineato  nella  Tav.  XI 
un  tratto  delle  lunghe  mura  che  vennero  imprese  ad  erigersi  sotto  il  primo  imperatore  della  dinastia  degli 
Han  nelle  provincic  settentrionali  della  Cina,  ossia  dal  golfo  ora  denominato  Petche-li  presso  a  Peking  sino  a 
Sl-ning,  con  validissima  struttura  composta  nella  parte  inferiore  coll'opera  quadrata  e  superiormente  coll'opera 
laterizia.  Venne  reso  più  forte  un  tal  muro  con  torri  disposte  a  differente  distanza,  ed  ove  potevano  essere 
maggiormente  utili  alla  difesa  delle  stesse  mura.  Si  vedono  esse  essere  state  sull'alto  munite  tanto  esternamente 
che  internamente  da  propugnacoli  per  servire  alla  difesa  dalle  due  parti  egualmente.  Vennero  le  stesse  mura 
con  egual  munimento  protratte  dai  luoghi  piani  ai  più  elevati  dei  monti  che  s'incontrarono  nella  linea  presa  a 
fortificare,  in  modo  tale  che  offrono  l'esempio  di  una  maggior  estensione  di  stabile  fortificazione  che  si 
conosca. 

Dalle  cose  esposte  sulla  struttura  delle  mura  di  fortificazione,  si  nell'Egitto  che  nelle  regioni  dell'Asia, 
può  stabilirsi  che  si  tenne  approssimativamente  uno  stesso  metodo  nel  costruire  le  indicate  cinte  di  mura, 
adattando  però  la  struttura  di  esse  a  quei  materiali  che  ciascuna  regione  offriva  in  maggior  copia  e  di  più 
facile  impiego.  Le  torri  si  trovano  fatte  comunemente  di  forma  quadrangolare  e  disposte  a  distanze  varie  a 


TE  Hai  ìUKpnpà:,  toùtec  t«  vùv'A.y^izxvaìiéiù.'fiTac,  hepov  Éte'pm  xij'xXq  e've- 

iju^jLiia/Éu  xoX'jvÒ;  iiv,  aazi  toisEjto  Eivac  ts  Se  va.t  (JLctXXcv  ti  É7LéT)j5Eil3i7, 
YÙvX'M  Ès'vray  twv  (suvoaimzm  ima.,  éu  5;  tù  xìk-Dzciia  tk  ^xoùc/s'ìa  miTrt 
vai  01  drjixopo't.  TÒ  Se  oiÌtmv  .usywtóv  iazt  tCc/c;  kcixx  tdu  'A^ijveuv  xuxXcy 


T-j^aixiw  chi  i^xpiiiy.om.  Suo  Si  oì  zihìJToTtoi  sisi  é  '^h  xarc^yupcofA^Vcu^, 
é  Si  xa:T<z>!£/jOU!ra/AE'v5u;£j;cuv  -cvgnpoim/^zàvag.  (Er  odoloLibro  I.c.  98.) 

(25)  Etti  Se  'h  "Adt;:;  ipu^vri  x«l  lìizziyr,;  òk^  Scà.aaoYig  xai  Toù 
hiJ.vjQ;,  ò;j^iocJ  y,'A  luxxpàa  àvfxftzijiv  iyp-ofjo:  qst'  in  «ùti);  cixEtwc  lìpria- 
Sai  Ssxtt  To  ToS  STpaTovi'xcu  Tcù  y.ùzpiG-:ov. 

"Affsoy  i'S",  co;  zev  3St7(75v  hXL^pùTj  nupa.^'  vcfiax. 
{Strahone  Lib.XJII.  c.  1 . 
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seconda  di  quanto  occorreva  per  difendere  le  differenti  posizioni.  Le  porte  pure  si  rinvengono  più  spesso  essere 
state  fatte  semplicemente  quadrangolari  e  rastremate  però  nella  parte  superiore.  Ciò  è  quanto  di  più  importante 
può  stabilirsi  sull'artificio  delle  indicate  opere  di  fortificazione  proprie  dei  popoli  più  antichi  delle  accennate 
j-egioni. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  STRUTTURA.  A  nomi  a  della  distribuzione  stabilita  s'imprenderà  ad 
esporre  quanto  risguarda  i  differenti  generi  di  struttura  dei  monumenti  dell'Egitto,  ed  in  particolare  tanto 
l'opera  quadrata  quanto  l'inarcata  che  ambedue  si  conoscono  essere  state  impiegate  nei  più  antichi  tempi. 
Primieramente  dalie  superstiti  grandi  piramidi  di  Menifl,  che  sono  le  opere  che  con  più  sicurezza  si  possano 
ascrivere  a  maggior  antichità  ossia  ai  due  primi  Suphis,  faraoni  della  quarta  dinastia,  come  si  è  dimostrato 
nella  esposizione  storica,  si  deducono  i  più  nobili  esempj  dell'indicato  genere  di  struttura  quadrata  che  si 
possano  rinvenire  non  solamente  in  Egitto,  ma  pure  presso  ogni  altro  popolo  antico.  Intorno  il  modo  con  cui 
potevano  essere  state  costrutte  le  stesse  piramidi  e  precipuamente  la  maggiore,  già  se  n'è  dato  alcun  cenno 
nel  primo  Capitolo  della  suddetta  Parte  storica,  ove  si  è  cercato  di  concordare  il  metodo  indicato  da  Erodoto 
con  quello  esposto  da  Diodoro.  Le  altre  particolarità,  che  risguardano  le  stesse  opere,  saranno  esposte  nella 
Parte  III.  Limitandoci  cosi  ad  osservare  solamente  quanto  concerne  unicamente  la  struttura,  quale  si  deduce 
dai  superstiti  monumenti,  è  d'uopo  primieramente  osservare  che  in  essi  si  trova  praticata  l'opera  quadrata 
composta  con  grandissimi  massi  di  dura  pietra,  come  se  ne  offre  una  idea  dalle  sezioni  di  alcune  parti  più 
conservate  e  potute  riconoscere  nelle  ispezioni  fatte,  che  sono  delineate  nella  Tav.  XII. 

Nella  parte  più  interna,  che  costituiva  la  cella  sepolcrale,  si  trovano  essersi  impiegate  grandi  pietre  poste 
inclinate  a  contrasto  tra  loro  per  comporre  la  copertura  della  stessa  cella.  Si  è  questo  il  metodo  più  semplice 
di  cuoprire  stabilmente  i  vani  di  non  grande  ampiezza  che  si  possa  rinvenire,  e  quello  che  nel  tempo  stesso 
presenta  una  maggior  fortezza.  E  può  credersi  essere  stato  lo  stesso  metodo  il  primo  ritrovato  per  comporre 
le  coperture  elevate  nel  mezzo  dopo  quello  più  semplice  composto  di  pietre  situate  in  piano;  giacche  le  indi- 
cate piramidi,  come  poc'anzi  si  è  accennato^  si  annoverano  tra  le  più  antiche  grandi  opere  costrutte  coU'opcra 
quadrata  che  si  conoscano.  La  forma,  che  presentava  la  indicata  disposizione,  si  adattava  in  certo  modo  a 
quella  data  esternamente  alle  stesse  piramidi  per  essere  egualmente  di  figura  triangolare.  L'artifizio  poi,  che  si 
viene  a  riconoscere  essersi  dovuto  impiegare  per  collocare  in  tal  modo  i  grandi  massi,  che  compongono 
(piella  copertura,  serve  di  chiaro  documento  per  confermare  la  grande  pratica  che  avevano  gli  egiziani  di 
quelle  remotissime  età  nel  trasportare  e  collocare  in  opera  grandissimi  massi  di  pietra. 

Tutti  gli  altri  cunicoli,  praticati  artifiziosamente  nell'interno  delle  stesse  piramidi,  come  vengono  esposti 
in  parte  nelle  sezioni  delineate  nella  stessa  Tavola,  offrono  buoni  esempj  di  coperture  in  piano  pure  composte 
con  grandi  massi  di  pietre.  Ma  di  siffatto  più  semplice  metodo  se  ne  hanno  tanti  altri  esempj  di  maggiore  esten- 
sione negli  altri  monumenti  dell'Egitto  e  particolarmente  negli  edifìzj  sacri,  i  quali  sì  prenderanno  nel  seguito 
ad  esaminare. 

Dalle  osservazioni  esposte  nella  Parte  storica  sullo  stesso  genere  di  monumenti  più  vetusti  dell'Egitto,  si 
è  dedotto  che,  colla  edificazione  della  piramide  eretta  da  Lachares,  quarto  re  della  dinastia  duodecima,  nel 
nomo  arsenoitico,  si  venne  a  stabilire  l'impiego  dell'opera  laterizia,  colla  quale  fu  costrutta  la  stessa  pira- 
mide. E  siccome  trovandosi  in  particolare  da  Erodoto  considerata  come  opera  singolare  lo  stesso  genere  di 
struttura  (26),  si  deve  credere  che  sia  stato  il  più  grande  monumento  edificato  in  tal  modo;  mentre  poi  si  potè 
dedurre  essere  stato  già  per  l'avanti  impiegato  nella  Babilonìde,  come  ne  offre  un  chiaro  documento  quanto 
si  narra  sulla  eostruzione  della  torre  di  Babele.  I  mattoni  impiegati  nella  costruzione  della  detta  piramide 
furono  semplicemente  seccati  al  sole,  quando  quei  posti  in  uso  nella  accennata  torre  si  dicono  essere  stati  cotti  al 
fuoco;  e  furono  i  suddetti  rinvenuti  lunghi  quaranta  centimetri  larghi  ventuno  e  grossi  quattordici.  Osservando 


EuUTsù  ^aijùioL^  'jivcijiivav;  Aiyùnxou,  fivij^aiffuyjv  nvpaixiòx  Xinia^ai  iy. 
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inoltre  che  con  siffatti  piccoli  e  fragili  materiali  non  potevansi  cuoprire  i  vani  di  ragguardevole  altezza  altro 
che  con  voltare  ardii  formati  col  materiale  disposto  sulla  direzione  centrale,  si  viene  a  stabilire  che  si  dovette 
sino  dalla  detta  epoca  introdurre  Taso  di  un  tal  genere  di  arenazioni.  Infatti  nelle  descrizioni,  che  si  hanno 
delle  opere  attribuite  a  Semiramide  in  Babilonia  precipuamente  come  vennero  esposte  da  Diodoro  per  più 
gran  parte  coU'autorità  di  Ctesia,  si  trova  che  la  via  sotterranea  fatta  sotto  al  letto  dell'Eufrate,  aveva  una 
volta  di  mattoni  cotti  da  ambe  le  parti  intonacata  e  resa  della  grossezza  di  quattro  cubiti  con  il  bitume  fallo 
prima  bollire  (27).  Ed  affinchè  avesse  una  tale  volta  potuto  sorreggere  il  grande  volume  dell'acqua  del  fiume, 
che  vi  transitava  sopra,  è  di  necessità  supporla  essere  stata  fatta  di  tutto  sesto  per  lo  meno  e  con  il  materiale 
laterizio  disposto  nell' indicato  modo.  Quindi  in  prova  di  una  tale  vetusta  pratica  si  osserva  che  tra  le  diverse 
traccie  delle  cinte  stabilite  intorno  agli  ediflzj  sacri,  eretti  particolarmente  sotto  la  tanto  prospera  dinastia 
decimottava  colla  stessa  opera  laterizia,  e  che  in  più  gran  numero  si  trovano  sussistere  nel  suolo  già  occu- 
pato dalla  antica  città  di  Tebe,  si  rinvengono  ancora  alcuni  restì  di  archi  formati  nello  stesso  metodo - 
come  si  può  conoscere  da  quanto  offresi  delineato  nella  Tav.  XHI.  Fìg.  10. 

In  seguito  di  una  tale  dichiarazione,  che  può  contestarsi  con  altri  documenti,  è  opportuno  l'osser- 
vare che  quanto  venne  indicato  da  Seneca  sull'attribuzione  a  Democrito  del  ritrovato  delle  opere  inarcate 
con  pietre  per  poco  incurvate  e  disposte  tutte  verso  il  centro  della  curva,  devesi  effettivamente  credere 
essere  stato  male  appropriato,  come  giustamente  osservava  lo  stesso  Seneca  nel  dire  che  erano  state  attri- 
buite ai  sapienti  antichi  da  Posidonio  tutte  le  diverse  invenzioni  onde  esaltare  sommamente  la  filosofia, 
e  per  poco  era  mancato  che  Posidonio  stesso  non  avesse  detto  che  l'arte  del  cucire  era  stata  ritrovata  dagli 
uomini  sapienti  (28).  Imperocché  si  conosce  in  particolare  dalla  cronica  di  Eusebio  che  Democrito  abde- 
rite,  al  quale  venne  attribuito  il  detto  ritrovato,  visse  circa  nella  Olimpiade  LXXXVI;  mentre  si  rinven- 
gono diversi  esempj  precipuamente  in  Egitto  ed  anche  in  Roma  stessa  con  quanto  sussiste  della  celebre 
cloaca  Massima  costrutta  sotto  i  Tarquinj,  che  contestano  un  più  vetusto  uso  di  un  tal  genere  di  strut- 
tura. Laonde  è  da  credere  che,  volendo  prestar  alcuna  fede  all'indicata  tradizione,  Democrito  abbia  intro- 
dotta precipuamente  nei  paesi  della  Grecia  e  non  ritrovata  la  stessa  maniera  di  comporre  gli  archi.  Infatti 
nelle  indicate  greche  regioni  le  opere  più  vetuste  si  trovano  ancora  comjjostc  con  archi  e  volte  formate 
interamente  a  strati  orizzontali,  come  si  osserverà  nel  seguito. 

Nell'Egitto  poi  si  rinvengono  diversi  esempj  di  volte  formate  a  segmento  di  circolo  precipuamente  nei 
tanti  ipogei  che  furono  deputati  a  servire  di  sepolcro  nelle  più  prospere  età  della  stessa  regione,  tra  i  quali 
meritano  una  speciale  considerazione  quei  detti  di  Amenemhe  c  di  Nevothph  esistenti  nel  luogo  ora  detto 
Beni-Hassan,  che  si  vennero  a  conoscere  essere  stati  stabiliti  sotto  i  due  primi  Osortascn,  faraoni  della  deci- 
masesta dinastia.  Nella  Tav.  XIII  Fig.  1 ,  si  offre  la  sezione  del  più  conservato  dei  medesimi  ipogei,  ossia 
di  quello  appartenente  al  suddetto  Amenemhe,  per  meglio  far  conoscere  la  indicata  forma  di  arenazioni. 
Nei  tanti  ipogei  tebani ,  che  si  credono  scavati  in  più  gran  numero  sotto  i  faraoni  della  decimottava 
dinastia,  si  rinvengono  diversi  altri  siniih  esempj.  E  nella  Fig.  2  viene  esposta  la  decorazione  di  una  pa- 
rete della  più  conservata  tra  le  stesse  tombe,  che  nella  parte  superiore  si  trova  detei-minare  la  indicata 
curvatura  del  volto.  Nella  Fig.  3  offresi  delineata  la  pianta  con  le  sezioni  per  lungo  e  per  traverso  di 
altra  reliquia  di  struttura  inarcata  quasi  a  tutto  sesto  esistente  vicino  alle  stesse  tombe  tebanc.  Ma  si  vedono 
in  essa  le  pietre  componenti  la  volta  disposte  sempre  a  strati  orizzontali  secondo  la  più  antica  maniera. 
Siffatto  genere  di  strattura  vedesi  confermato  nella  relic[uia  esposta  nella  Fig.  4 ,  che  pure  si  trova  esi- 
stere in  Tebe  stessa  in  modo  ben  conservato.  Parimente  altro  esempio  di  egual  genere  di  struttura  inarcata 
con  pietre  poste  orizzontalmente  scorgesi  nel  grande  edilìzio  di  Abydos ,  che  si  offre  delineato  nella 
Fig.  5.  Nella  parte  posteriore  poi  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Lur{sor  si  rinviene  praticata  una 
grande  nicchia  che  vedesi  chiusa  superiormente  con  un  arco  di  tutto  sesto  composto  con  pietre  cuneatc 

(27)  'E|  iitrìgSs  A'tlìsa  iju»o™53of<.iW«Tii;>H(H8p«;,  imrifou  pitlum  curvatura  panlalim  hidinatorum  medio  sn.ro  aUigarctui: 
HÉosu;  «ofjtXm  rJr.i^s^l  -ifnld-ni,  liÀ^ls  órsu  ti  Tttixos  raS  y^iancao;  Hoc  dicam  falsimi  esse.  Necesse  est  emin,  ante  Dcmocrllum  et 
imivs:  m-/m  ttosipo».  {Diodoro  siculo  Uh.  II.  c.  9.)  poiites  et  poruis  fuisse,  riuarum  fere  suimiia  cun-aMur.  {Seneca 

(28)  Democritus,  inquitt  iìwenisse  dicitur  Jorniceiiij  ut  la-  Epist.  AC) 
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dirette  al  centro.  Se  si  potesse  contestare  la  pertinenza  di  una  tale  nicchia  alla  printa  edificazione  della 
fabbrica,  che  si  determina  essere  stabilita  nei  più  prosperi  tempi  delle  arti  egiziane,  si  verrebbe  a  ricono- 
scere in  tale  monumento  uno  dei  più  vetusti  esempj  di  tal  genere  di  arenazioni  ;  ma  sembra  essere  stata 
sostituita  ad  alcuna  porta  della  prima  struttura  nei  tempi  posteriori.  Non  però  si  rende  meno  interessante 
lo  stesso  esempio;  perche  sempre  deve  considerarsi  come  opera  di  ragguardevole  antichità.  Coli' esempio 
esposto  nella  Fig.  7,  che  rappresenta  la  parte  anteriore  del  sepolcro  di  Psamraetico  II,  esistente  nel  luogo 
detto  Saggara  vicino  a  Memfi,  si  contesta  poi  con  maggior  autenticità  l'antico  uso  di  formare  le  arena- 
zioni con  pietre  cuneate.  Nella  Fig.  8  si  offrono  le  sezioni  per  lungo  e  per  traverso  di  uno  dei  soliti 
accessi  eretti  avanti  le  piramidi,  che  si  trovano  esistere  vicino  a  Meroe  e  clic  pure  presentano  spesso  esempj 
di  volte  fatte  con  pietre  cuneate.  Però  l'esempio  esposto  nella  Fig.  9,  tratto  dagli  stessi  monumenti,  per 
la  sua  piccolezza  vedesi  esposto  con  pietre  orizzontalmente  disposte  ed  elevale  al  di  sopra  del  tutto  sesto. 
Si  è  coll'esempio  esibito  nella  Fig.  1 0,  tratto  da  un  piccolo  recinto  di  Tebe  costrutto  alla  maniera  più 
antica  con  mattoni  crudi,  che  si  suol  dimostrare  l'antichità  dell'indicato  metodo  di  formare  gli  archi  con 
materiale  disposto  verso  il  centro  della  curva.  E  lo  stesso  si  trova  contestato  coll'esempio  riferito  nella  Fig.  1  ì , 
che  rappresenta  parte  di  altro  simile  monumento  tebano.  Infatti  seguendo  cpianto  già  si  è  accennato  sul 
metodo  di  costruire  gli  archi  di  ragguardevole  grandezza  coll'opera  laterizia,  si  viene  a  riconoscere  con  più 
certezza  essere  stato  precisamente  introdotto  sino  dai  tempi  più  vetusti  nel  praticare  alcune  apertura  nelle 
opere  erette  con  lo  stesso  genere  di  costruzione,  nella  qviale,  per  la  piccolezza  dei  mattoni,  non  potevansi 
formare  arenazioni  composte  con  strati  orizzontali,  come  trovansi  essersi  effettuate  nelle  opere  costrutte  colle 
pietre. 

Cosi  in  seguito  delle  esposte  considerazioni  sulle  opere  inarcate  degli  egiziani  in  generale  può  stabilirsi 
che  sino  da  tempi  più  remoti,  corrispondenti  alle  prime  dinastie,  si  praticarono  di  cuoprire  i  vani  con  grandi 
pietre  messe  a  contrasto  tra  loro,  nel  modo  che  trovasi  contestato  da  quanto  in  particolare  venne  praticato  nella 
costruzione  delle  grandi  piramidi  memfiti,  che  sono  opera  dei  faraoni  della  quarta  dinastia.  Quindi  pure  da 
epoche  remote  si  praticarono  di  formare  i  soffitti  su  curvature  alquanto  depresse,  come  si  rinvengono  nelle 
tombe  situate  vicino  a  Memfl,  in  quelle  di  Beni-Hassan  ed  in  diverse  dì  Tebe  che  si  considerano  comunemente 
come  opere  dei  faraoni  della  tanto  celebre  decimottava  dinastia.  Di  alcun  poco  tempo  dopo  soltanto  si  trovano 
essere  quelle  opere,  che  servono  a  dimostrare  l'uso  di  formare  le  arcuazioni  con  pietre  disposte  a  strati  oriz- 
zontali e  ridotte  internamente  alla  curva  tanto  di  sesto  acuto  quanto  di  tutto  sesto,  come  si  dimostra  con 
diversi  esempj  esistenti  in  Tebe  stessa.  Il  metodo  poi  di  formare  gli  archi  con  materiale  cuneato  e  disposto 
nella  direzione  del  centro  delle  curve  determinate  dagli  archi  stessi,  deve  stabilirsi  essere  stato  primieramente 
introdotto  nelle  opere  laterizie  da  tempi  remotissimi  e  reso  più  comune  sotto  i  faraoni  della  decimottava 
dinastia,  come  si  dimostra  con  diverse  reliquie  delle  tombe  tebane  che  si  attribuiscono  alla  stessa  epoca;  e 
successivamente  introdotto  nella  costruzione  fatta  con  pietre  diverse,  che  con  maggior  autenticità  può  ascriversi 
soltanto  ai  faraoni  della  vigesiraasesta  dinastia,  ossia  nel  settimo  secolo  avanti  l'era  cristiana,  come  si  conq;)rova 
in  particolare  con  quanto  sussiste  dei  monumento  sepolcrale  del  secondo  Psammetico. 

Passando  a  considerare  le  pratiche  tenute  nei  più  antichi  tempi  dagli  altri  popoli  nelle  opere  inarcate 
è  da  osservare  primieramente  che  mentre  nella  Babilonide  per  esempio,  impiegando  più  comunemente  l'opera 
laterizia,  si  dovevano  formare  gli  archi  col  materiale  voltato  a  seconda  della  curvatura  di  essi,  nelle  altre  re- 
gioni dell'Asia  poi  si  conosce  essersi  tenuto  generalmente  all'indicato  metodo  più  antico,  cioè  di  costruire  gli 
archi  e  le  volte  su  curve  di  sesto  acuto  e  con  pietre  disposte  a  strati  orizzontali.  Siffatta  circostanza  può  con- 
testarsi con  tutte  le  più  antiche  opere  che  rimangono  precij^uamente  nelle  regioni  dell'Asia  minore  in  partico- 
lare, ed  anche  in  quelle  della  Grecia  propria,  della  Sicilia  e  dell' Italia  ancora,  le  quali  però  si  prendono  più 
opportunamente  a  considerare  nella  Sezione  II  risguardante  l'Architettura  greca  in  generale.  Pertanto  attenen- 
doci a  quei  monumenti  di  maggiore  antichità,  che  possono  servire  a  determinare  lo  stabilimento  delle  pratiche 
primitive,  al  quale  scopo  sono  rivolte  le  presenti  ricerche,  si  contesta  il  metodo  più  antico  con  quel  piccolo 
monumento  che  si  è  preso  soltanto  ultimamente  meglio  a  considerare  e  che  esiste  sul  monte  Ocha  vicino  a 
Carystos  nella  Grecia,  come  viene  rappresentato  nelle  Fig.  1 .  2.  e  3  della  Tav.  XIV;  perciocché  si  suoi  risguar- 


CAP.  !,  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE  i7 

(lare  come  uno  delle  più  vetuste  reliquie  clic  si  conservino  dai  primi  popoli  di  quella  sì  l  inoniata  regione. 
E  ben  siffatta  struttura  composta  di  grandi  pietre  poste  a  contrasto  tra  di  loro  su  due  piani  retti  e  proclivi  verso 
i  lati,  si  trova  in  certo  modo  adattare  nella  sua  parte  interna  a  quella  già  osservata  essersi  impiegata  nello 
stabilire  la  cella  sepolcrale  nella  seconda  piramide  memfite.  Nelle  Fig.  4  e  5  della  stessa  Tavola  si  offre  un 
sepolcro  esistente  a  Sipilo  nell'Asia  minore,  il  quale  serve  a  dimostrare  l'uso  sì  frequentemente  tenuto  di  for- 
mare le  volte  di  sesto  acuto  con  pietre  disposte  a  strati  orizzontali,  come  si  rinviene  essersi  impiegato  nel  chiu- 
dere stabilmente  tanto  le  celle  sepolcrali,  quanto  quegli  edlfiz]  detti  tesori  dai  greci.  Si  è  lo  stesso  metodo  che 
trovasi  posto  in  uso  nelle  tante  nuraghe  della  Sardegna,  che  voglionsi  far  derivare  da  pratiche  dei  più  antichi 
popoli  dell'Asia,  e  delle  quali  una  viene  esposta  nella  Fig.  6.  I  tanti  sepolcri  di  quella  parte  dell'Italia  già 
abitata  dagli  etruschi,  che  vennero  costrutti  nei  più  antichi  tenq^i,  si  trovano  internamente  costrutti  in  circa 
nel  modo  stesso,  come  se  ne  offrono  esempj  nelle  Fig.  7  e  8  tratti  da  un  sepolcro  dell'antica  Agilla  o  Cere  che 
fu  da  me  già  dimostrato  doversi  riguardare  come  uno  dei  monumenti  che  con  più  certezza  si  possa  determinare 
a  maggior  antichità.  Ed  è  da  osservare  in  tali  monumenti  che  nel  vertice  del  volto  si  trova  sussistere  una  in- 
cassatura riquadrata,  che  non  poteva  essere  molto  propizia  per  la  maggior  solidità  delle  opere,  e  che  doveva 
perciò  essere  praticata  per  alcuni  particolari  usi.  Dalle  regioni  più  a  noi  vicine  passando  a  considerare  quanto 
sussiste  di  tal  genere  nelle  più  lontane,  si  trovano  nelle  regioni  dell'America  settentrionale,  e  precisamente  iu 
quelle  dette  di  Palenga,  Guatemala  e  Yucatan,  diversi  jnonumenti  che  partecipano  internamente  moltissimo 
della  stessa  struttura,  come  se  ne  offre  il  confronto  coli'esempio  esposto  nella  Fig.  9  tratto  da  un  monumento 
di  Palenga.  Si  è  perciò,  nonostante  alla  mancanza  di  precisi  documenti,  che  si  deve  credere  essei'vi  stata  nei 
tempi  antichi  alcuna  comunicazione  tra  i  popoli  abitanti  quelle  regioni  con  quei  dell'Asia  settentrionale  più  a 
loro  prossimi,  e  che  vi  sieno  pervenuti  nei  medesimi  tempi  vetusti  artefici  istruiti  nelle  anzidette  pratiche,  come 
si  potrà  contestare  nel  seguito  con  altri  monumenti. 

Rispetto  all'indicato  metodo  di  comporre  le  chiusure  superiori  con  pietre  disposte  in  strati  orizzontali, 
e  progressivamente  avvicinati  verso  il  vertice  lasciando  ivi  un  ristretto  spazio  terminato  in  piano,  è  importante 
l'osservare  che  i  cuniculi  praticati  entro  le  due  grandi  piramidi  memfiti,  che  sono  opera  dei  due  primi  Supliis, 
faraoni  della  quarta  dinastia,  trovandoli  precisamente  costrutti  nel  modo  medesimo,  come  può  riconoscersi 
dalle  due  sezioni  esposte  nella  Tav.  XII,  deve  in  conseguenza  dedursi  essere  stato  il  medesimo  metodo  derivato 
dalle  stesse  vetustissime  pratiche;  giacché  certamente  esemplo  più  antico  di  simile  edifizio  non  può  rin- 
venirsi. Così  si  viene  sempre  più  a  contestare  la  derivazione  delle  più  comuni  pratiche,  introdotte  nell'arte 
dell'edificare  presso  i  diversi  popoli  dell'antichità,  dalle  anzidette  rinomate  regioni  dell'Egitto. 

Mentre  con  tanti  altri  interessantissimi  monumenti  può  confermarsi  l'uso  di  formare  le  opere  inarcate  in 
generale,  primieramente  con  semplici  grandi  pietre  poste  tra  loro  a  contrasto  su  piani  inclinati  e  successivamenLe 
nelle  più  grandi  opere  con  pietre  disposte  a  strati  orizzontali,  essersi  esteso  non  solamente  in  ogni  regione  del- 
l'Asia, ma  pure  in  quelle  dell'Europa  più  civilizzate  ed  anche  in  alcune  dell'America  settentrionale,  e  mante- 
nuto nella  sua  generale  disposizione  sino  otto  in  sette  secoli  avanti  l'era  cristiana  ;  e  mentre  si  ìianno  sufficentì 
prove  per  stabilire  che  si  sia  impiegato  il  metodo  di  girare  archi  con  materiale  cuneato  sino  da  tempi  più 
vetusti  coll'opera  laterizia  posta  in  uso  con  tanta  grandezza  sino  dal  primo  stabilimento  delle  immense  opere 
babilonesi;  non  si  rinvengono  poi  esempj  di  opere  inarcate,  composte  con  pietre  tagliate  regolarmente  a  cunei 
e  disposte  nelle  arcuazioni  su  direzioni  rivolte  al  centro  delle  curve,  che  con  qualche  sicurezza  se  ne  possa 
prescrivere  la  loro  edificazione  ai  tempi  anteriori  alla  suddetta  epoca.  A  determinare  l'introduzione  di  un  tale 
metodo  nelle  regioni  dell'Italia  serve  di  principal  documento  quanto  si  conosce  sulle  prime  opere  erette  sotto 
i  primi  re  di  Roma  col  concorso  di  artefici  etruschi.  E  ben  siffatte  notizie  ci  portano  a  stabilirne  l'uso  dello 
stesso  metodo  precisamente  circa  al  settimo  secolo  avanti  l'era  cristiana,  come  in  corrispondenza  della  stessa 
epoca  già  si  è  indicato  potersene  determinare  l'uso  in  Egitto  sotto  i  faraoni  della  vigesimasesta  dinastia.  Alcune 
parziali  notizie,  non  bene  ancor  contestate,  potrebbero  portare  forse  ad  attribuire  a  tempi  più  vetusti  l'uso 
dell'indicato  ultimo  metodo  di  formare  le  opere  inarcate:  ma  pure  a  parziali  e  non  mai  a  generali  pratiche 
verrebbe  esso  ad  essere  assegnato ,  quando  si  volessero  prendere  in  considerazione.  Però  non  potendo  esse 
servire  allo  scopo  prefissoci ,  si  tralascia  dal  farne  menzione. 
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VAllJ  GENERI  DI  STIIUTTURA.  Tra  ì  diversi  metodi  impiegati  nella  costruzione  delle  fabbriclie 
presso  i  popoli  dell'Egitto  devesi  certamente  considerare  come  la  più  antica  e  la  più  a  loro  propria,  l'opera 
così  detta  quadrata  per  essere  composta  con  pietre  squadrate  in  ogni  lato.  In  seguito  di  quanto  si  contesta 
primieramente  con  l'autorevole  tradizione  esposta  da  Manetone  risguardante  il  ritrovamento  fatto  da  Tosor- 
thus,  secondo  faraone  della  terza  dinastia,  dell'arte  di  fabbricare  con  pietre  segate  (29),  si  riconosce  essere 
stato  un  tal  metodo  di  costruire  introdotto  presso  gli  egiziani  nei  più  remoti  tempi  di  cui  si  abbia  conoscenza 
nella  storia  antica.  Quindi  anche  più  chiaramente  si  comprova  la  grande  antichità  dello  stesso  uso  in  Egitto ,  da 
quanto  sussiste  delle  grandi  piramidi  raemfìti,  che  sono  opere  dei  faraoni  della  quarta  dinastia,  come  già  si  è 
fatto  conoscere.  Si  è  precipuamente  da  si  chiari  documenti  che  si  viene  a  dare  la  preferenza  per  antichità  al 
medesimo  genere  di  struttura,  su  qualunque  altro  che  pure  acquistò  rinomanza  di  antico.  E  si  è  dai  medesimi 
documenti  che  principalmente  non  può  concedersi  il  non  averne  avuto  conoscenza  i  diversi  pojaoli  dell'Asia 
orientale;  poiché  ebbero  essi  frequente  comunicazione  coli' Egitto  sino  dal  tempi  più  vetusti;  e  nelle  grandi 
invasioni,  che  essi  fecero  nell'Egitto  stesso,  ben  poterono  vedere  non  solamente  le  indicate  grandi  piramidi, 
ma  pure  le  immense  altre  fabbriche  di  Mcmfi  e  di  Tebe  in  particolare,  che  erano  costruite  colla  medesima 
opera  quadrata.  Infatti  se  si  prendono  ad  esaminare  diversi  monumenti  reputati  di  maggior  antica  costruzione, 
che  si  trovano  esistere  non  solamente  nelle  varie  regioni  dell'Asia,  ma  pure  in  quelle  più  civilizzate  dell'Eu- 
ropa, si  troverà  essere  stato  impiegato  lo  stesso  genere  di  struttura  comunemente  nelle  opere  più  nobili. 
Laonde  inseguito  degli  esposti  documenti,  mentre  si  può  contestare  con  sicurezza  essere  stata  la  stessa  opera 
quadrata  praticata  nelle  indicate  varie  regioni  dell'Asia  e  dell'Europa  da  tempi  antichissimi,  si  viene  poi  a 
riconoscere  in  quel  genere  di  struttura  irregolare  composta  di  grandi  poligoni  di  varia  figura,  che  si  accenna 
comunemente  sotto  la  denominazione  di  ciclopea  e  che  venne  in  questi  ultimi  tempi  grandemente  reso  celebre 
per  diverse  opinioni  esposte  sulla  sua  origine,  suo  stabilimento  e  sua  durata,  un  metodo  introdotto  presso 
alcuni  particolari  popoli  in  epoche  meno  vetuste.  Siccome  tanto  i  più  cospicui  monumenti,  che  rimangono  di 
un  tal  genere  di  costruzione,  quanto  le  memorie  tramandate  dagli  antichi  scrittori  su  di  esso,  si  riferiscono  in 
generale  ai  greci,  sì  europei  che  asiatici;  così  si  prende  più  particolarmente  ad  esaminare  lo  stesso  metodo 
singolare  nella  Sezione  seconda  risguardante  l'architettura  greca.  Pertanto  considerandolo  solamente  su  ciò  che  è 
relativo  al  primo  suo  stabilimento  nelle  regioni  dell'Asia,  è  da  osservare  primieramente  che,  portando  un  tal 
genere  di  struttura  un  maggior  lavoro  nel  ridurre  i  lati  dei  poligoni,  sempre  varj  nella  dimenzione  e  nella  forma, 
a  strettamente  collegarsi  tra  di  loro,  dovette  necessariamente  succedere  all'opera  quadrata  che  presentava  la  più 
grande  semplicità  di  forma  e  maggior  facilità  ad  essere  lavorata.  Quindi  è  che  lo  stesso  genere  di  struttura  può 
attribuirsi  soltanto  alle  opere  di  munimento,  che  costituivano  le  cinte  fortificate  intorno  le  città;  e  quindi  non 
esseie  ancora  generalmente  adottato,  ma  solo  in  quei  luoghi  ove  si  rinvenivano  pietre  che  per  loro  natura 
presentavano  forme  poligone  varie  e  difficili  a  rendersi  regolarmente  squadrate.  Imperocché  a  riguardo  dell'in- 
dicato primo  parziale  uso  ben  si  conosce  che  non  potevasi  impiegare  utilmente  in  quelle  fabbriche  più  nobili 
che  comportavano  alcun  ornamento;  e  per  rispetto  al  secondo  si  trova  che  per  preferire  la  detta  maniera  irre- 
golare e  di  maggior  lavoro,  si  deve  credere  che  vi  fosse  mancanza  di  pietre  naturalmente  generate  a  strati 
orizzontali  e  che  si  potessero  facilmente  col  lavoro  ridursi  a  forma  quadrangolare.  Inoltre  è  da  osservare  che, 
secondo  la  tradizione  più  approvata,  si  conosce  che  venne  nei  tempi  più  vetusti  lo  stesso  genere  di  struttura 
impiegato  nelle  regioni  dell'Asia  minore,  e  particolarmente  nella  Licia,  da  dove  la  derivarono  i  popoli  della 
Grecia  propria,  della  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale  in  particolare,  come  ne  offre  principal  documento  quanto 
venne  esposto  da  Strabone  nel  dire  che  le  mura  della  rocca  di  Tirinto  erano  state  fatte  eseguire  da  Preto 
coll'opera  dei  sette  ciclopi  che  chiamavansi  Gasterochiri,  perchè  si  nutrivano  col  guadagno  delle  proprie  mani, 
e  si  credevano  essersi  fatti  venire  espressamente  dalla  Licia  (30).  Infatti  in  tale  regione  dell'Asia  minore  si 
trovano  diverse  reliquie  di  mura  costrutte  coli' indicato  genere,  del  quale  se  ne  offrono  due  esempj  nella 


(29)  Kat  T5TV  5e«  |£(7twv  A(3wv  oi'xsSofLiìv  Evparo.  (Alanetone 
presso  Siiicello  ed  Eusebio  Dinastia  IJI.) 
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Tav.  X  die  sono  tratti  precisamente  da  quanto  esiste  in  uno  dei  luoghi  di  quella  regione,  quale  è  quella  già 
occupata  dall'antico  Pterio,  onde  esibirne  una  qualche  precisa  indicazione.  Coll'mio  di  eSsi  si  può  dimostrare 
il  medesimo  metodo  impiegato  nella  struttura  delle  mura,  e  coll'altro  si  esibisce  il  modo  solito  a  tenersi  nel 
formare  le  porte  eon  stipiti  ed  architravi  simili  a  quei  dell'opera  quadrata.  Ma  sifiatta  struttura  in  tale  regione 
si  trova  ancora  partecipare  in  alcune  parti  dell'opera  quadrata;  perciocché  inseguito  delle  esposte  osservazioni 
sul  più  vetusto  uso  della  stessa  opera  quadrata,  si  deve  credere  che  dalla  stessa  più  antica  opera  cpiadrata  si 
passasse  progressivamente  alla  poligona  nelle  indicate  regioni  dell'Asia,  e  non  all'opposto  come  si  suol  comu- 
nemente stabilire  da  coloro  che  vogliono  attribuire  un'anteriorità  di  uso  alla  medesima  opera  irregolare. 
Quindi  è  che  si  trova  lo  stesso  metodo  di  struttura  ridotto  più  diligente  e  con  pietre  tutte  di  varia  jfigura 
poligona  nelle  opere  dei  tempi  meno  remoti.  Le  ricerche  che  successivamente  s'imprendono  a  fare  sui  moim- 
menti  di  precisa  architettura  greca  e  romana  ci  porteranno  a  dichiarare  lo  stesso  genere  di  struttura  unicamente 
opera  dei  luoghi ,  in  cui  le  pietre  si  prestavano  per  loro  natura  ad  offrire  figure  poligone  di  varia  grandezza ,  e 
non  eertamente  di  alcuna  epoca  determinata;  onde  è  che  non  pnò  in  nessun  modo  servire  a  precisare  l'età 
della  costruzione  dei  monumenti  in  cui  esso  trovasi  praticato,  come  c  opinione  di  molti  scrittori  moderni. 

OPERA  LATERIZIA.  A  cpiale  grande  antichità  si  debba  attribuire  l'uso  di  costruire  le  fabbriche,  tanto 
nelle  regioni  dell'Asia  orientale  quanto  in  quelle  dell'Egitto,  con  mattoni  sì  crudi  che  cotti,  si  è  dimostrato  nei 
due  primi  Capitoli  della  Parte  I;e  ciò  precipuamente  con  quanto  venne  osservato  si  sullo  stabilimento  della  torre 
di  Babele  secondo  l'autorità  della  sacra  scrittura  e  delle  altre  grandi  fabbriche  della  Babiìonide  attrilniite 
principalmente  a  Semiramide  da  molti  scrittori  antichi,  sì  sulla  edificazione  della  grande  piramide  di  Labaris 
re  della  duodecima  dinastia,  come  in  particolare  venne  esposto  da  Erodoto.  E  quanto  pure  grande  sia  stato 
l'uso,  che  ne  fecero  della  stessa  opera  nei  tempi  successivi  tutti  i  sovraindicati  popoli,  si  è  dimostrato  preci- 
puamente con  i  diversi  monumenti  che  rimangono.  Quindi  è  che  ci  resterà  ad  osservare  soltanto  quanto  con- 
cerne le  pratiche  tenute  comunemente  nell'impiego  della  medesima  struttura. 

Primieramente  è  da  osservare  che  nei  monumenti  dell'Egitto  i  mattoni  erudi  si  trovano  sempre  fatti  in 
forma  quadrangolare,  e  più  commiemente  della  lunghezza  di  circa  un  cubito  egiziano,  larghi  la  metà  e  grossi 
il  terzo  circa,  e  quei  cotti  di  circa  una  terza  parte  più  piccoli.  Si  rinvengono  in  essi  soventi  mescolate  delle 
paglie  trite  per  renderli  più  leggeri,  le  quali  ne' mattoni  semplicemente  seccati  al  sole  si  conservano  nella  loro 
integrità,  mentre  in  quei  cotti,  venendo  esse  distrutte  dal  fuoco,  rimasero  ì  piccoli  vuoti  lasciati,  i  quali  ser- 
vivano a  dare  la  richiesta  cpialità  di  leggerezza  cotanto  apprezzata  dagli  antichi.  In  conferma  di  un  tale  uso  si 
osserva  che  Vitruvio,  avendo  dedotte  le  prescrizioni  da  lui  esposte  evidentemente  dalle  più  antiche  ed  approvate 
pratiche,  riferiva  che  i  mattoni  dovevano  essere  fatti  con  creta  uè  arenosa,  uè  calcolosa,  nè  sabbionosa;  giaccliè 
quando  fossero  stati  composti  con  tali  materie,  sarebbero  diveimti  pesanti  e  facili  ad  essere  sciolti  dalle 
pioggie,  come  ancora  le  paglie  non  si  sarebbero  potute  congiungere  a  motivo  della  loro  asprezza.  Quindi  è  che 
dovevansi  fare  di  terra  biancastra,  cretosa  o  rossa,  o  anche  mista  con  il  sabbione.  Tali  generi  di  ntaterie  per 
la  loro  leggerezza  erano  reputate  consistenti  senza  essere  pesanti  e  facilmente  si  potevano  maneggiare  in  opera. 
Osservava  egli  inoltre  che  i  mattoni  si  dovevano  fare  in  primavera  o  in  autunno,  onde  lentamente  si  fossero 
potuti  seccare;  perciò  quei  che  si  facevano  nel  solstizio,  asciuttandosi  presto  le  faccie  esterne,  e  rimanendo 
internamente  umidi,  divenivano  difettosi  e  di  poca  durata,  come  pure  facevano  facilmente  cadere  gì' intonachi. 
Quindi  è  che  gli  utìcensi  nella  costruzione  dei  muri  adoperavano  mattoni  secchi  fatti  da  cinque  anni  prima , 
ed  approvati  da  un  decreto  del  magistrato  (31). 


(31)  Itaque  primum  de  ìuteiibiis ,  qua  de  terra  duci  eos 
oporteat,  dicam.  Non  enim  de  aj-rnoso  npqtie  calculoso  ncque 
sabuloso  luto  sunt  ducendi;  quod  ex  his  generibus  cum  suut 
ductij  primum  fiunt  graves;  deinde,  cum  ab  imbribus  in  parie- 
tibus  sparguntur,  dilahuntur  et  dissolvuntur,  paleaeque  in  his 
non  cohaerescunt  propter  asperitatem.  Faciendi  autem  sunt  ex 
terra  alhida  cretosa,  sive  de  rubrica,  aut  etiam  masculo  sabidone. 
Haec  enim  genera  propter  levitatem  habent  firmitatem  et  non 
sunt  in  opere  ponderosa,  et faciliter  aggei'an(ui\  Ducendi  au- 


tem sunt  per  vernum  tempus  et  autuinnalr ,  ut  uno  tenore  sicce- 
scant:  qui  enim  per  solstitium  purantar,  ideo  vitiosi  fiunt,  quod 
summum  corium  sol  acriter  cum  percoquit,  ejficit  ut  videantur 
aridi,  interior  autem  {humor)  sii  non  siccus,  et  cum  postea  sic- 
CPscendo  contrahit  et  perrumpit  ea,  quae  erant  arida,  ita  rimosi 
facti  ejjiciuntur  imbecilli.  Maxime  autem  utillores  erunt,  si  ante 
biennium  fuerint  ducti;  namque  non  ante  possunt  penitus  sicce- 
scere.  Itaque  cum  recentes  et  non  aridi  sunt  structi,  tectorio 
inducto  rigideque  obsolidato  permanente,  subsìdentes  non  pos- 
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Nel  confermare  dall'esposto  documento  l'uso  dì  unire  delle  paglie  alla  creta  per  fare  i  mattoni,  si  trova 
poi  verificarsi  l'accennata  autorevole  approvazione  sulla  bontà  di  essi  dai  marchii  che  frequentemente  si  trovano 
impressi  sui  mattoni  dell'Egitto,  nei  quali  si  lessero  diversi  nomi  dei  faraoni  precipuamente  della  deciraottava 
dinastia  ed  in  particolare  di  Tlmtmes  IV  Moeris.  Si  è  da  questi  documenti  che  si  viene  sempre  più  a  contestare 
l'uso  di  costruire  opere  con  mattoni  nei  più  antichi  tempi  dell'Egitto.  Dalle  iscrizioni  risguardanti  le  stesse  opere 
si  conobbe  pure  essersi  denominati  i  mattoni  dagli  egiziani  ora  tobi  ed  ora  nitobi,  come  pure  in  egual  modo 
si  trovano  registrati  nella  versione  copta  della  Genesi  c  dell'Esodo  (32). 

Oltre  le  iscrizioni  risguardanti  le  opere  laterizie  fatte  dagli  egiziani,  si  rinvennero  alcune  rappresentanze 
figurate  del  modo  con  cui  si  solevano  fare  i  mattoni,  quali  vengono  esposte  nella  Tav.  XV.  Si  rendono  mag- 
giormente interessanti  tali  rappresentanze,  perchè  si  ravvisano  in  esse  gli  ebrei  impiegati  nell'accennato  lavoro 
nel  tempo  della  loro  schiavitù;  poiché  si  le  effigie  in  essi  espresse  concordano  con  quelle  proprie  di  tale  popolo, 
si  il  nome  di  Thutmes  IV,  che  si  trova  scrìtto  sulle  stesse  opere  figurate,  corrisponde  all'epoca  io  cui  si  ten- 
nero gli  ebrei  impiegati  a  penosi  lavori  ed  in  particolare  a  fare  mattoni.  Ed  anzi  si  conosce  da  quanto  trovasi 
registrato  nell'Esodo  che  il  faraone  di  tale  età,  vedendo  moltiplicarsi  di  troppo  quel  popolo  nonostante 
l'oppressione,  aveva  ordinato  che  gli  ebrei  stessi  fossero  anche  più  afflitti  e  non  più  a  loro  somministrate  le 
paglie  per  fare  i  mattoni,  ma  dovevano  essi  servirsi  delle  stoppie  (33).  Percui  si  viene  sempre  più  a  contestare 
l'uso  che  facevasi  delle  paglie  per  rendere  più  leggeri  i  mattoni,  come  si  è  poc'anzi  accennato.  Nelle  citate 
rappresentanze  scorgonsi  alcuni  operai  occupati  a  trasportare  in  vasi  la  creta,  altri  a  lavorarla  con  un  apposito 
ordegno,  altri  a  trarre  dalla  forma  i  mattoni  e  stenderli  in  ordini  diversi  per  essere  seccati,  ed  altri  impiegati  a 
trasportare  i  mattoni  già  interamente  seccati  e  cotti  disposti  in  due  parti  eguali,  onde  poterli  caricare  sulle  spalle 
a  guisa  di  una  bilancia. 

L'opera  laterizia  in  Egitto  si  trova  posta  in  uso  più  comunemente  nella  costruzione  dei  recinti  stabiliti 
intorno  agli  edifizj  sacri,  i  quali  per  renderli  più  solidi  si  solevano  fare  di  molta  grossezza,  precipuamente 
quando  venivano  impiegati  i  mattoni  crudi,  come  in  particolare  ragguardevoli  esempj  sussistono  in  Tebe,  che 
sono  indicati  tanto  nella  grande  pianta  di  quella  città  esposta  nella  Tav-  I,  quanto  in  quella  particolare  del 
grande  edifizio  detto  di  Karnac  esibito  nella  Tav.  XVIII:  ma  anche  in  maggior  grandezza  possono  vedersi 
delineati  varj  esempj  in  altri  simili  edifizj  sacri,  che  nel  seguito  si  prendono  a  considerare.  Il  metodo  poi 
tenuto  nel  disporre  gli  stessi  mattoni  nella  costruzione  si  trova  essere  stato  vario,  ma  sempre  ordinato  in  modo 
che  nelle  fronti  esterne  figurassero  i  lati  di  essi  nella  loro  lunghezza  alternativamente  collocati  in  uno  strato 
dall'altro;  ed  internamente  congiunti  in  modo  da  comporre  una  stabile  struttura.  Gli  stipiti  ed  architravi  delle 
porte  però  e  le  estremità  superiori  nelle  mura,  costrutte  coli' indicata  opera  laterizia,  si  trovano  più  comune- 
mente fatti  con  pietre  tagliate,  come  si  soleva  praticare  nei  comuni  edifizj  dell'Egitto. 

Tra  le  varie  regioni  dell'Asia  più  rinomate  per  vetuste  opere  di  architettura,  si  è  nella  Babilonidc  che 
si  trovano  più  memorie  di  costruzioni  fatte  coll'opera  laterizia;  ed  anzi  nella  esposizione  storica  si  è  indicato  che 
ebbe  essa  colà  più  probabilmente  la  sua  origine  sì  per  mancanza  di  utili  specie  di  pietre,  sì  per  il  benefiziò 
della  buona  qualità  di  creta  per  fare  mattoni  e  del  bitume  con  cui  facilmente  si  collegava  la  stessa  struttura, 
come  venne  contestato  dalla  sacra  Bibbia  secondo  la  vulgata,  nel  far  dire  ai  lavoranti  della  torre  di  Babele, 
andiamo,  facciamo  dei  mattoni  e  li  cuociamo  al  fuoco,  e  si  valsero  essi  di  mattoni  in  vece  delle  pietre  e  del 
bitume  in  sostituzione  del  cemento  (34).  Infatti  in  tutto  il  suolo,  già  occupato  dall'antica  città  di  Babdonia, 
sì  trovano  moltissimi  mattoni  sì  cotti  e  si  seccati  al  sole;  e  della  dimensione  di  alcun  poco  più  di  un  piede 


siint  eandem  alCitudinem,  qua  est  tectorium,  tenere,  contractio- 
netjue  moti  non  haerent  cura  eo,  seti  a  coniimctione  eius  dispa- 
i-antur:  i.gitur  tectoria  ab  structura  seiuncta  propter  tenuitatem 
per  se  stare  non  possunt,  sed franguntur,  ipsiejue  parietes  for- 
tuito sidentes  vitìantiir.  Ideoqiie  etiam  Uticenses  latore,  si  sii 
aridus  et  ante  quinejuennium  ductus,  cum  arbitrio  magistraliis 
ftierit  ita  probatusj  tane  utuntur  m  parietum  striicturis.  {Vitru- 
vio  Lib.  II.  c.  3.) 


(32)  JioseUini  I  monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nuhia 
Parte  II.  Monumenti  civili  Tom.  II.  c.  1.) 

(33)  Nequaquam  ultra  dabitis  paleas  populo  ad  coiificien- 
dos  ìateres,  sicut  prius ;  sed  ipsi  vadant  et  colligant  stipulas. 
(Esodo  c.  r.  7.) 

(3/f)  Venite ,  faciamits  lateres  et  coquanius  ros  igni-  Ha- 
bucruntifue  lateres  prò  saxisj  et  bilaiuen  prò  cuciiiento.  [Genesi 
cap.  XI.  V.  3.) 
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(jnadrato  e  di  un  f|uaito  di  grossezza.  Ma  poi  invece  del  bitume  si  trova  spesso  essere  stato  impiegato  il  ce- 
mento che  più  agevolmente  si  rendeva  facile  a  servirsene,  e  che  si  conosce  essere  stato  composto  ora  colla 
calcina,  ed  ora  semplicemente  con  il  luto;  mentre  per  rendere  il  bitume  sufficenteraente  liquido  da  potere 
essere  adoperato  per  il  collegamento  della  detta  struttura,  era  di  necessità  di  tenerlo  sempre  bollente.  Laonde 
si  trova  essere  stato  impiegato  quasi  soltanto  nei  luoghi  umidi,  come  infatti  da  Erodoto  e  da  Diodoro  si  co- 
nosce essersene  servito  nella  costruzione  delle  mura  della  città  e  di  quelle  delle  fosse,  in  cui  si  facevano  scor- 
rere le  acque  derivate  dall'Eufrate,  come  pure  nelle  mura  edificate  lungo  lo  stesso  fiume  e  precipuamente  nel 
passaggio  praticato  sotto  al  fiume  medesimo,  ed  anche  per  la  struttura  superiore  dei. celebri  orti  pensili,  onde 
impedire  che  filtrassero  le  acque  derivate  dall' inafliamento  del  piano  coltivato  a  giardino.  Così  si  viene  a 
dedurre  che  nell'accennato  passo  della  Bibbia  sacra  si  sia  voluto  indicare  la  calcina  e  non  il  bitume,  invece 
del  luto.  Però  qualunque  sia  stata  la  materia  impiegata  per  il  collegamento  di  quella  primitiva  edificazione, 
sempre  poi  si  trova  essersene  fatto  uso  delle  indicate  tre  specie  nelle  tanto  celebrate  opere  die  vennero  pre- 
cipuamente attribuite  a  Semiramide.  Molti  esempj  poi  di  mattoni  scritti  si  rinvengono  tra  le  stesse  reliquie, 
le  quali  iscrizioni  si  credono  più  comunemente  essere  relative  ai  principi  che  fecero  formare  lo  slesso  materiale 
laterizio,  come  si  vide  essere  stato  praticato  nei  monumenti  dell'Egitto  e  come  anche  più  ampiamente  venne 
posto  in  uso  nei  tempi  posteriori  e  precipuamente  sotto  l'impero  romano.  Essendo  i  mattoni  quadrati,  si 
limitava  ad  un  sol  metodo  la  disposizione  dei  mattoni  nella  costruzione  delle  nmra.  E  tanto  dalle  tante  espo- 
sizioni, che  si  lianno  dagli  antichi  scrittori,  quanto  da  ciò  che  può  dedursi  dalle  reliquie  superstiti,  si  conosce 
che  coll'egual  modo  regolare  erano  i  mattoni  impiegati  in  tutta  la  grossezza  delle  mura.  Cosi  secondo  Erodoto 
si  viene  a  conoscere  che  nella  grossezza  delle  grandi  mura,  erette  intorno  alla  città  di  Babilonia,  erano  stati 
posti  nella  loro  base  quaranta  mattoni  cotti  collegati  col  bitume,  ed  in  simil  modo  nel  muro  eretto  nella 
estremità  opposta  delle  fosse,  come  si  è  dimostrato  descrivendo  poc'anzi  le  stesse  mura  di  fortificazione. 
Sull'uso  poi  ad  un  tempo  stesso  dei  mattoni  cotti  c  semplicemente  seccati  al  sole,  clie  fecero  gli  antichi  ba- 
bilonesi, se  ne  trovano  documenti  per  contestarlo  in  particolare  da  Diodoro  nel  descrivere  le  reggie  edificate 
dall'una  e  dall'altra  parte  dell'Eufrate,  ove  verme  esposto  essere  stata  la  cinta  esterna  della  reggia  occidentale 
edificata  con  mattoni  cotti,  mentre  la  cinta  interna  era  stata  fatta  con  mattoni  crudi  (35). 

Da  Strabone  e  da  Diodoro  vennero  esposte  le  principali  notizie  per  contestare  l'uso  antico  delle  volte 
e  degli  archi  nelle  opere  laterizie  dei  babilonesi.  Il  primo  di  essi  ne!  dire  chiaramente  che  in  Babilonia  per 
mancanza  di  legname  si  vedevano  ovunque  volte  (36);  ed  il  secondo  nel  descrivere  la  strada  sotterranea  sta- 
bilita sotto  l'Eufrate,  la  quale  aveva  una  volta  di  mattoni  cotti  (37),  ed  anche  in  modo  più  distinto  ncH'ae- 
cennare  replicatamente  che  sopra  i  pilastri,  componenti  le  sostruzioni  del  celebre  giardino  pensile,  erano  stati 
girati  archi  e  volte  (38).  Ed  infatti  dalle  antecedenti  ricerche,  esposte  sull'antico  uso  degli  archi  composti  con 
materiale  girato  sulla  direzione  del  centro  delle  cuive  costituenti  gli  stessi  archi,  ben  si  potè  stabilire  che  un 
tale  metodo  dovette  avere  origine  nelle  costruzioni  di  opera  laterizia  ed  essere  stato  soventi  posto  in  uso  an- 
teriormente alle  opere  di  pietra.  Però  nelle  superstiti  reliquie  delle  grandi  fabbriche  di  Babilonia  si  rinvennero 
sinora  soltanto  pochissimi  resti  di  archi  girati  in  tal  modo,  ed  ancora  assai  guasti,  precipuamente  nella 
reliquia  denominata  ora  il  Kassr.  Ma  una  tale  deficenza  non  può  escludere  l'indicato  vetusto  uso  di  siffatto 
genere  di  struttura;  poiché  dei  tanto  grandi  edifizj,  che  erano  stati  eretti  in  Babilonia  nei  tempi  della  sua  mag- 
gior prosperità,  ora  soltanto  pochissime  reliquie  sussistono,  ed  ancora  non  sono  state  per  bene  esplorate. 

APPARECCHJ  IMPIEGATI  IN  VARIE  STRUTTURE  E  TRASPORTI  DI  GRANDIJMASSI.  Tra  i 
metodi  più  celebrati  dagli  antichi ,  relativamente  alla  costruzione  delle  grandi  opere  di  architettura ,  deve 
considerarsi  certamente  quello  esposto  in  particolare  da  Erodoto  sulla  edificazione  della  più  grande  piramide 
memfite.  Riferiva  egU  che  nella  costruzione  di  tale  piramide  cransi  impiegate  pietre  puHte  c  con  molta  cura 

(37)  E|  inrvigSè  TrXi'ySou  cuyjfxcScrr-fsKeo:  ~à;  mtxapa:,  é'^  v/mipou 

EftcÉijtTE  n-nySn  ziiad^y.  {Diodoro  Lib.  II.  c.  H.) 

(38)  Diodoro  siculo  Lib.  II.  c.  UK 


(35)  Diodoro  siculo  Lib.  //.  c.  8.  Lo  stesso  trovasi  conlestiito 
da  Erodoto  nel  Libro  IL 

(36)  Tij'ijJià  SÈ  Kxi  auT«[,  xaì  al  sixci  xajwcpwra  r.avng  òt«  Tiju 
i^iAim.  {Sirahone  Lib.  XVI.  c.  1.) 
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connesse,  ninna  delle  quali  era  minore  di  trenta  piedi.  Fu  essa  fabbricata  a  modo  di  gradi,  ^^a/SoS/AÌiy  Tas?:sv,  clie 
da  alcuni  si  denominavano  M^rra;,  voce  che  più  convenientemente  deve  spiegarsi  per  zone^  e  da  altri  fi^!iiSai 
cioè  altarini.  E  poiché  era  stato  stabilito  d  primo  ordine,  si  alzavano  le  pietre  con  macchine  formate  di  brevi  legni 
dal  suolo  alla  prima  serie  dei  detti  gradi;  quindi  quando  erasi  su  di  essa  elevata  la  pietra,  si  poneva  in  uso 
altra  macchina  che  stava  sul  medesimo  primo  ordine,  e  da  questo  al  secondo  si  trasferiva  con  altra  macchina; 
perciocché  quanti  erano  gli  ordini  dei  gradi,  altrettante  erano  anche  le  macchine.  Ovvero  si  praticava  pure 
di  trasportare  da  ordine  in  ordine  la  stessa  macchina,  allorché  erasi  liberata  la  pietra;  giacché  era  la  stessa  di 
facile  trasporto.  Nella  ultimazione  del  lavoro  poi  le  parti  superiori  della  piramide  furono  perfezionate  prima, 
quindi  le  seguenti,  e  finalmente  venner»  compiute  le  inferiori  prossime  al  suolo  (39).  Benché  una  tale  espo- 
sizione sia  chiaramente  espressa,  pure  venne  tanto  diversamente  spiegata  da  varj  scrittori  moderni,  che  se  si 
dovessero  seguire  le  diverse  opinioni  se  ne  intralcerebbe  la  determinazione  più  che  renderla  palese.  Però  è  da 
osservare  che  Diodoro,  osservando  ch'era  opinione  di  alcuni  che  tutta  l'opera  stessa  si  fosse  fatta  con  il  mezzo 
delle  elevazioni  di  terra,  non  essendosi  ancora  a  quel  tempo  inventate  le  macchine  (40),  deve  considerarsi  una 
tale  operazione  dedotta  da  una  semplice  tradizione  non  abbastanza  contestata  con  le  pratiche  antiche;  giacché 
in  seguito  della  stessa  narrazione  osservava  egli  che  da  ogni  parte  era  quel  luogo  sabbionoso  e  che  non  resta- 
vano vestigia  alcune  né  della  terra  che  si  dovette  innalzare  in  vece  delle  macchine,  né  del  marmo  ivi  lavorato. 
Mentre  poi  più  chiaramente  da  Strabone,  che  aveva  esaminato  accuratamente  il  luogo  stesso,  faceva  osservare 
come  cosa  straordinaria  alcuni  monticelli  di  minuti  rottami  di  pietre,  che  si  mostravano  quali  relicpiie  dei 
cibi  pietrificati  dati  agli  operai  di  quelle  piramidi,  ma  che  dovevansi  considerare  come  resti  della  lavorazione 
eseguita  nelle  grandi  pietre  con  cui  erano  state  costrutte  le  stesse  piramidi  (41).  Laonde  è  da  credere  che 
qualora  si  fosse  fatto  uso  dell'accennate  elevazioni  di  terra  per  costruire  i  medesimi  monumenti,  dovette  essere 
stato  un  tale  metodo  impiegato  solamente  ne!  eostruire  la  parte  inferiore  ed  interna  della  piramide,  come 
già  si  é  fatto  conoscere  nel  primo  Capitolo  della  Parte  I;  mentre  tutta  la  principale  struttura  dello  stesso  mo- 
numento ben  si  trova  non  potere  essere  stata  costrutta  più  facilmente  altro  che  con  il  metodo  accennato  da 
Erodoto.  Si  é  con  esso  che  dopo  di  essere  stato  stabilito  il  nucleo,  tanto  con  elevazione  ricavata  nel  masso 
naturale  del  monte ,  quanto  con  struttura  eseguita  colle  indicate  elevazioni  di  terra,  si  dovette  cominciare  a 
formare  i  primi  ordini  dei  gradi  di  pietre  intorno  ai  quattro  lati  del  nucleo  suddetto.  Ed  in  siffatta  costru- 
zione regolare  non  si  potrebbe  rinvenire  altro  metodo  più  facile  di  quello  di  far  innalzare  con  piccole  mac- 
chine semplicissime  ed  evidentemente  composte  da  una  leva  appoggiata  su  brevi  legni,  come  venne  da  Erodoto 
esposto;  cioè  trasferendo  con  esse  da  un  ordine  all'altro  le  grandi  pietre  sino  a  tanto  che  non  si  ottenne  di 
comporre  tutta  la  mole  della  piramide  disposta  esternamente  in  tanti  ordini  di  gradi  quanti  erano  le  serie  delle 
pietre.  Per  sollevare  ogni  pietra,  della  indicata  lunghezza  non  minore  di  trenta  piedi  e  della  grossezza  raggua- 
gliatamente  per  ogni  lato  piedi  tre,  come  si  può  tuttora  conoscere,  e  per  trasferirla  da  un  ordine  all'altro  erano 
necessarie  tre  o  quattro  di  tali  macchine  per  ciascun  masso,  le  quali  venivano  pure  trasferite  ai  diversi  ordini 
come  eziandio  trovasi  indicato  da  Erodoto.  E  necessariamente  siffatta  operazione  doveva  essere  progredita 
dalla  parte  inferiore  interna  alla  esterna,  e  successivamente  in  ogni  dilatamento  rialzata  alla  parte  superiore, 
operando  sempre  dal  basso  all'alto,  come  venne  indicato  da  Erodoto  e  come  offresi  indicato  nella  Fig.  5  della 
Tav.  XII,  in  cui  offresi  esposta  la  struttura  interna  della  stessa  piramide  maggiore.  Per  comporre  poi  il  rive- 
stimento esterno,  che  consisteva  nel  riempire  con  tante  pietre  tagliate  a  prisma  i  vuoti  tra  i  diversi  ordini  dei 
gradi,  onde  ridurre  le  superficie  esterne  su  dì  un  regolare  piano,  si  dovette  necessariamente  cominciare  all'op- 


(39)  'Emi-^Sro  Si  £3;  au'^-n  ri  Tujpaciii;,  à-jQi^a5ii.'^-J  zùÓTtav,  rà;  (J-ì- 
T£?ÌT£f35(  xps<jG«i  oi  Sé  ^wfi'c5<x;  oùvoftàl^tiiiGf  zomnrov  xò  npàìzcv  knu  te 

ncKoi-ny-évriai,  yia^tòEV  fùv  im  zèv  Tip'jTov  (JTot;(ov  «va/3a9/tó)u  éai- 
P^tì;'  oxq;  òvt'ci  ó  Xi^ag  én'  «ùtèv,  é;  ÌTépv}V  lUivj^auw'  eti'Ssto  e- 
aziùaxv  ÈTti  roù  npàroi>  aro'tyou.  òro  toutou  Se  stti  tòu  SsÙt^ci'  eXkstc 
moTyo'J  in'  aXi»;  [kff/ioc^riz-  cuct  yòf)  35  azoc'/p'  vox»  rév  àvx^a^jx'M, 


n  y.ai  sùfióxntmo-j  ijizifpsp^o-j  ini  cttcìj^sv  ìy.aarsv,  ó'xw;  tÒv  Xi5su  è^é- 

T«  òiftUTara  «ÙT^g  npàia-  fum  Sì  t«  ix^i^sv*  -covxm  è^s.nt>kvv,  TsXEUTÒia 
3e  aÙTÌ5;  tà  iniyaiix  xa:  tà  Kxràxxia  é^ettsusuo-j-  [Erodoto  Lib.  11. 
c.  125.) 

(40)  Tjjy  5È  xtn-atTKEU^y  Sta'  xu|j,aT(av  ^fvia^ai,  [j-rim  tcjv  f/.<ì/_«vcjy 
iùpr.nivav  xot'  ÈxEtUDi);  lou;  ypirvovi^  {Diodoro  Lib.  l.  c.  G3.) 

(41)  Stmbone  Lib.  XVII.  c.  1. 
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posto,  cioè  dall'alto  progredendo  verso  il  basso,  come  venne  pure  da  Erodoto  chiaramente  indicato,  e  come 
offresi  dimostrato  nella  Fig.  6  della  stessa  Tav.  XII;  perciocché  operando  diversamente  non  si  sarebbe  potuto 
profittare  del  benefizio  di  fare  salire  le  dette  pietre  di  rivestimento  esterno  da  un  ordine  alFaltro  dei  gradi, 
e  d'altronde  si  sai  ebbe  guastata  la  superficie  del  medesimo  rivestimento  col  fare  scorrere  le  pietre  su  di  esso  per 
riempiere  gfintergradi  superiori.  Tale  è  l'operato  infatti  che  si  pratica  in  ogni  altra  opera  di  fabbrica;  cioè  co- 
struendo dal  basso  all'alto  le  mura,  e  portando  a  finimento  i  rivestimenti  esterni  e  le  altre  decoiazioni  dall'alto 
al  basso.  Cosi  in  seguito  di  tale  chiarissima  spiegazione  si  è  evitato  di  entrare  nel  laberiiito  delle  varie  opinioni 
esposte  sulla  stessa  narrazione  da  chi  venne  interpretata  diversamente. 

Il  trasporto  delle  pietre,  che  hanno  servito  per  la  costruzione  della  medesima  piramide  maggiore  tanto 
dalle  cave  situate  nel  monte  arabico  sino  al  Nilo,  quanto  col  mezzo  dei  navigli  sul  fiume  stesso,  come  pure  dal 
Nilo  al  luogo  stabilito  per  innalzare  la  piramide  anzidetta  dovette  essersi  effettuato  pure  con  macchine  sem- 
plicissime composte  di  sole  leve.  Però  la  strada  che  venne  fatta  per  l'indicato  ultimo  trasporto,  ch'era  lunga 
cinque  stadj  e  larga  dieci  orgie  ed  elevata  nei  luoghi  maggiori  otto  orgie  con  lastricato  di  pietre  pulite  e  con 
effigie  di  animali  scolpiti  in  pietra  nei  Iati  a  guisa  dei  dromi  stabiliti  avanti  ai  propilei,  si  considerava  come 
opera  amirabile  e  di  poco  inferiore  a  quella  della  piramide  stessa,  come  osservava  Erodoto  nel  descrivere  quelle 
grandi  mole.  Tra  le  più  ragguardevoli  operazioni  di  trasposti,  verme  particolarmente  considerato  dallo  stesso 
storico  quello  che  ebbe  effetto  per  trasferire  dalla  città  (U  Elefantina  sino  in  Sais  la  grande  edicola  decidata 
da  Amasis  a  Minerva  nell' indicata  ultima  città  del  basso  Egitto.  Perciocché  furono  impiegati  in  quel  trasporto 
per  tre  anni  di  continuo  due  mille  conduttori,  che  erano  tutti  nocchieri.  Ed  il  masso  con  cui  venne  composta 
la  detta  edicola,  essendo  disteso  al  suolo  aveva  la  lunghezza  esteriore  di  cubiti  ventuno,  la  larghezza  di  quat- 
tordici e  la  grossezza  di  otto;  ed  il  vuoto  interno  era  lungo  dieciotto  cubiti  e  venti  dita,  largo  dodici  cubiti 
e  profondo  cinque.  Non  si  potè  però  la  stessa  edicola  trasportare  nel  luogo  destinato  entro  il  sacrario  del  tem- 
pio, ma  venne  eretta  sul  suo  ingresso  solamente,  sia  perchè  l'architetto  deputato  a  quel  trasporto,  mentre 
stava  introducendo  quel  masso,  con  un  sospiro  avesse  dimostrata  stanchezza  di  un  tale  penoso  e  lungo  lavoro, 

0  sia  che  fosse  rimasto  schiacciato  un  uomo  impiegato  a  sollevare  il  masso  con  le  leve  (42).  I  tanti  colossi  mo- 
noliti, gli  obelischi  e  le  grandi  colonne  formate  pure  di  un  masso  e  trasportate  da  lontane  cave,  servono  a  conte- 
stare f[uanta  abilità  e  costanza  nel  tempo  stesso  ebbero  gli  egiziani  in  simili  operazioni. 

Da  quanto  poi  si  conosce  dalle  rappresentanze  figurate  dei  medesimi  traspoi  ti  di  enormi  massi,  si  deduce 
che  gU  egiziani  non  usavano  grande  artifizio  di  macchine:  ma  piuttosto  una  forza  grande  attivata  da  molti 
uomini  impiegati  ordinatamente  al  tiro  dei  medesimi.  Serve  principalmente  a  contestare  un  tale  uso  la  rap- 
presentanza che  offresi  delineata  nella  parte  inferiore  della  Tav.  XVI  e  che  venne  tratta  da  un  ipogeo  di 
Sceich— Abadch.  Vedesi  in  essa  esposto  il  trasporto  di  una  statua  colossale  sedente,  che  posa  sopra  una  treggia 
e  collegata  ad  essa  con  molte  corde  fortemente  strette  con  caviglie.  Nella  parte  anteriore  della  stessa  treggia 
sono  attaccate  quattro  lunghe  fune,  le  quali  vengono  tirate  da  quattro  file  di  coppie  di  uomini  che  insieme 
giungono  al  numero  di  cento  sessantasei.  Sulle  ginocchia  del  colosso  vedesi  un  uomo  deputato  a  diriggere 

1  operazione,  sotto  al  quale  sta  collocato  altro  uomo  che  sembra  occupato  a  dare  il  segnale  col  suono  di  due 
martelli  per  i  movimenti  del  tiro  in  un  tempo  stesso.  Quindi  scorgesi  effettuato  altro  mezzo  per  rendere  più 
facile  il  trasporto  stesso,  quale  è  quello  di  gettare  acqua  per  dove  doveva  passare  la  mole,  come  vedesi  prati- 
cato da  un  uomo  posto  sulla  base.  Altri  uomini  succedono  col  bastone  in  mano  in  atto  di  comandare  ai  pre- 
cedenti; ed  altri  si  vedono  posti  dietro  al  colosso  come  assistenti  all'operazione.  Quindi  sull'alto  veggonsi 
molti  altri  uomini  camminare  ordinatamente  verso  il  colosso  stesso  come  per  fare  il  cambio  con  quei  clie 


(4-2)  Tò  8s  oùx  muna  kutesjv  aìtXà  [laXiina  5aviJ.d^a,  idri  tÌòe. 
sctni  KJ^ipvìrzca.  t^;  Sì  tTtlyij;  Toirtijg  xs  jiiv  /xiìxs;  iart  eT;  te  vai 


Éc-t .  otuTi;  -oO  jcssrat  Ttapà  t>ju  EffcSoy,  Ètra»  yóp  i;  Ipiv  tpaat  rójyS' 
Ei'vEXK  9Ùy.  hikmaca-  zòv  àp/tTÉwcva  exìiriìs  sXxofiEVJjg  t^s  ute'tvj;  òvacTE- 
vx^xL,  olx  TE  xpóvsv  syysysvórss  jrsUou,  mi  ài^éii^vov  tù  épya-  tÒv  Se 
Aixactv  iv^uiMUiiv  jrojiTOsf^sysv  cvx  s«v  ì~i  npscaripa  ÉXxupat.  i3n  Se 
zfjsg  Xe^sucti  il;  éa^puKsg  SiEySapij  ùtt'  «ùzìi;  rw  zig  aùrii'j  (xy/li-M-nw, 
y.xi  ànè  xoó-su  syy.  EffsXxuffS^yar.  [Erodoto  Uh.  IJ.  v.  175.)  Una  lale 
esposizione,  lia  offerto  opinioni  varie. 
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sono  occupali  al  tiro  onde  alleviare  la  fatica.  Cosi  da  una  tale  rappresentanza  si  viene  a  eonoscerc  ogni  par- 
ticolarità impiegata  dagli  antichi  egiziani  nel  trasporto  dei  grandi  massi,  mentre  non  avrebbe  a  ciò  supplito 
qualunque  lunga  narrazione.  Si  contestano  altre  simili  pratiche  con  altre  rappresentanze  dello  stesso  genere 
che  si  rinvengono  nei  monumenti  dell'Egitto:  ma  essendo  esse  più  opportune  ad  illustrare  le  opere  figurate  che 
l'arte  dell'edificare,  tralasceremo  dal  prenderle  a  considerare. 

Però  non  può  omettersi  dall' indicare  alcuni  principali  metodi  tenuti  nel  lavorare  le  opere  di  architettura 
come  per  esempio  il  polimento  di  una  colonna  giacente  praticato  da  tre  lavoratori,  come  trovasi  rappresentato 
nella  Fig.  2  esposta  nella  già  citata  Tav.  XVI,  la  quale  venne  tratta  da  un  dipinto  esistente  nelle  tombe  di 
Gurnah.  E  nella  Fig.  3,  tratta  da  un  dipinto  delle  antichissime  tombe  di  Beni-Hayan,  si  rappresentano  altri 
due  lavoranti  che  stanno  posti  su  di  un  masso  quadrangolare  per  ricavarvi  alcun  lavoro,  e  su  di  essa  leggesi  in 
fatti  la  parola  fabbricazione.  Quindi  il  modo  tenuto  nell' adornare  con  dipinture  i  cippi  sepolcrali  viene  rap- 
presentato nelle  due  Fig.  4  e  5  esposte  nella  stessa  Tavola  e  che  sono  tratte  da  altre  simili  dipinture.  Così 
con  siffatte  indicazioni  diverse  si  compie  quanto  venne  stabilito  ad  esporre  sui  varj  metodi  di  struttura  tenuti 
dai  più  antichi  popoli  in  generale. 

MISURE  DIVERSE.  A  compimento  però  dell'accennata  esposiziotic  crcdesi  opportuno  di  aggiungere 
alcune  principali  notizie  sulle  misure  ch'erano  più  in  uso  dai  citati  popoli  più  antichi;  giacché,  accadendo  so- 
venti nelle  diverse  ricerche,  a  farsi  sui  differenti  generi  di  architettura,  dì  riportarsi  alle  misure  varie  degli 
antichi  stessi,  si  rende  necessario  che  se  ne  conoscano  le  basi  su  cui  può  farsene  il  confronto  con  le  misure 
moderne.  In  questa  indicazione  però  si  terrà  semplicemente  ai  risultati  più  approvati  che  furono  dedotti  dalle 
tante  accurate  ricerche  fatte  per  stabilire  sui  più  positivi  documenti  la  corrispondenza  delle  stesse  misure; 
giacché  i  medesimi  risultati  sono  sufficentissimi  all'  indicato  scopo.  Si  ragguagliano  le  medesime  misure  an- 
tiche al  Metro;  poiché  è  quella  che  ora  è  più  universalmente  adottata  e  cognita. 

Tra  i  diversi  stad],  che  più  si  trovano  essere  stati  appropriati  ai  monumenti  considerati  nell'enunciata 
esposizione,  si  deve  considerare  quello  detto  Olimpico,  col  quale  vennero  determinate  le  misure  delle  grandi 
piramidi  memfiti  e  perciò  suolsi  considerare  come  stadio  egiziano,  e  si  trova  corrispondere  a  M.  184,  720. 

Lo  stadio  dedotto  da  quanto  venne  stabilito  da  Posidonìo  e  da  Cleomede,  si  eguaglia  a  M.  166,  250. 

Lo  stadio  d'Ipparco  e  di  Eratostene  si  trova  avere  corrisposto  a  M.  1  58,  330. 

Lo  stadio  che  più  comunemente  si  appropria  ai  babilonesi,  persiani,  ebrei,  ed  agli  asiatici  in  generale, 
si  ragguaglia  a  M.  1  47,  780. 

Il  piccolo  stadio  egiziano  secondo  quanto  si  deduce  da  Erodoto,  Aristotele,  Nearco  e  Megastene,  viene 
eguagliato  a  M.  99,  750. 

L'orgia,  secondo  Erodoto  principalmente,  si  trova  a  corrispondere  a  M.  1,  847. 

Il  passo  egiziano,  secondo  Erone,  si  ragguaglia  a  M.  0,  769. 

Il  grande  cubito  reale,  secondo  lo  stesso  Erone,  si  viene  a  conoscere  essere  stato  di  M.  0,  615. 

Il  cubito  legale  ebraico  si  trova  essere  di  M.  o,  554. 

Il  cubito  del  ben  cognito  Nilometro  viene  ad  essere  di  M.  0,  539. 

Il  cubito  della  misura  graduata  dell'isola  Elefantina  corrisponde  a  M.  0,  527. 

Il  cubito  reale  babilonese  si  trova  essere  di  M.  0,  513. 

Il  cubito  riconosciuto  più  propriamente  in  uso  presso  gli  egiziani,  secondo  quanto  può  dedursi  princi- 
palmente da  Erodoto  e  da  Erone,  si  ragguaglia  a  M.  0,  461 . 

Il  piede  ebraico  si  determina  più  comunemente  corrispondere  a  M.  0,  369. 

Il  piede  posto  in  uso  dai  greci  e  dagli  egiziani  detto  reale  e  tolemaico,  secondo  Erodoto,  Erone  ed  Igino 
in  particolare,  si  trova  essere  di  M.  0,  307. 

Il  piede  italico,  secondo  Erone,  si  trova  corrispondere  a  M.  0,  256. 

Il  palmo  egiziano,  più  comunemente  cognito  si  ragguaglia  a  M.  0,  077. 

Il  digito  egiziano  pure  egualmente  più  cognito,  si  viene  a  riconoscere  essere  di  M.  0,  059* 

Tanto  le  divisioni  delle  indicate  principali  misure,  quanto  la  rcspettiva  corrispondenza  tra  di  loro,  ven- 
gono dichiarate  nella  particolare  esposizione  di"  esse. 
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CAPITOLO  II. 


EDIFIZJ  SACRI  DELL'EGITTO  E  DELLA  NUBIA 


Ne 


S  eircsporre  quanto  risguarda  l'enunciato  importantissimo  argomento ,  si  prenderà  primieramente  a  dimo- 
strare quale  fosse  Tarcliitettura  degli  edifizj  sacri  architettati  secondo  ia  maniera  più  antica  deirEgitto,  e  suc- 
cessivamente in  qual  modo  fossero  state  formate  le  edicole,  la  particolare  costruzione  dei  tempj  incavati  per 
alcuna  parte  entro  le  rupi  e  infine  come  fossero  diversamente  architettati  i  tempj  eretti  nelle  ultime  epoche  della 
monarchia  egiziana.  Mentre  per  la  dimostrazione  dello  stesso  argomento  si  hanno  moltissimi  monumenti,  non 
ci  furono  poi  tramandate  ragguardevoli  notizie  scritte  sulla  precisa  architettura  dei  medesimi  edifizj  sacri, 
Percui  ci  porta  a  dovere  dedurre  le  stesse  prescrizioni  dal  particolare  esame  dei  medesimi  diversi  monumenti. 
Sono  limitate  però  le  stesse  ricerche  a  determinare  la  forma  principale  degli  stessi  edilizj  ;  giaccliè  quanto 
risguarda  la  conoscenza  della  loro  decorazione  architettonica  è  assegnato  per  argomento  del  successivo 
Capitolo. 

TEMPJ  EDIFICATI  SECONDO  LA  MANIERA  PIÙ'  ANTICA.  Quale  sìa  stata  l'origine  degli  cdi- 
fizj  sacri  dell'Egitto  resta  assai  difiìcile  il  chiaramente  determinarla  tra  l'oscurità  in  cui  si  troviamo  sulle  cose 
risguardanti  i  primi  stabilimenti  di  quel  popolo;  nò  importa  molto  al  nostro  scopo  l'intertenerci  ad  esporre 
alcune  di  quelle  parziali  opinioni  che  si  sono  esposte  sullo  stesso  argomento,  quantunque  non  si  allontanino 
dalla  probabilità.  Ma  osserveremo  soltanto  die  la  tradizione  più  antica  sulla  edificazione  dei  medesimi  tempj 
presso  gli  egiziani,  secondo  l'autorità  di  Diodoro  siculo,  era  quella  che  si  riferiva  ad  Osiride  nel  tempo  ancora 
che  si  credeva  essere  stato  l'Egitto  governato  dagli  dei.  E  consisteva  siffatta  edificazione  in  un  tempio  eretto 
dallo  stesso  Osiride  ai  suoi  genitori  Giove  e  Giunone,  che  per  grandezza  e  sontuosità  era  considerato  come 
un'opera  nobilissima  ;  e  quindi  si  aggiungevano  due  edicole  di  oro  in  onore  di  Giove,  cioè  la  maggiore  al  Dio 
celeste  e  la  mmore  a  suo  padre  che  si  denominava  Amnione  Inoltre  Erodoto  osservava  che  gli  egiziani  si 
credevano  essere  stati  i  primi  ad  innalzare  ai  numi  are,  simulacri  e  tempj  con  animali  di  pietra  scolpiti  (2).  No- 
tizie più  positive  poi  ci  fanno  conoscere  per  il  tempio  effettivamente  edificato  nelle  età  più  remote,  quello  di 
Vulcano  in  Memfì  che  si  credeva  stabilito  da  Menes  considerato  per  il  primo  sovrano  che  resse  l'Egitto  (3),  e 
si  diceva  da  Erodoto  essere  stato  grande  e  degno  di  menzione  (4).  Ma  una  tale  vastità  ben  si  conosce  da  altri 
documenti,  che  venne  data  da  diversi  faraoni,  che  successivamente  tennero  il  regno  dell'Egitto,  coll'aggiunta 
di  nuovi  propilei  e  di  nuovi  ornamenti ,  come  si  è  partitamente  dimostrato  nella  esposizione  storica  riferita 
nella  Parte  I.  Avanti  allo  stesso  tempio  vi  era  un  lungo  viale  denominato  dromo  secondo  l'uso  dei  principati 
tempj  dell'Egitto,  come  si  trova  attestato  da  Strabone.  Da  questo  descrittore  inoltre  si  conosce  che  ìn  Memfì 
stessa  si  ammirava  altro  tempio  di  antica  edificazione,  quale  era  quello  consacrato  ad.  una  divinità  creduta 
essere  la  stessa  che  quella  denominata  Osiride.  Ivi  si  soleva  nutrire  in  una  cella,  amk,  il  bue  detto  Api;  ed  avanti 
alla  stessa  cella  eravi  un  atrio,  a-jU,  nel  quale  stava  altra  cella  destinata  per  la  madre  del  bue.  Era  in  tale  peri- 
stilio che  si  faceva  vedere  in  una  certa  ora  del  giorno  il  medesimo  Api  a  tutti  i  fuorestieri  (5). 

Viene  considerato  poi  della  massima  importanza,  per  la  conoscenza  della  disposizione  data  ai  più  antichi 
tempj  dell'Egitto,  la  descrizione  che  trovasi  esjMsta  da  Strabone  nel  descrivere  l'antica  città  di  Eliopoli,  la 


(1  )  'I5pij5a735f!  3j  K!tf  izpiv  T-Zv  -/sv/uv,  Ali;  te  xat  "H;3a;,  à^'.élc-pv 
za  TE  ixr/iSu  mi  tÌj  XshtÀ  mXuTcXEi'a,  nat  vasi);  ^vaaù;       Aio;,  tow  fAÈv 

cv  tiVe; "A/A^xava  xcOiOtri.  [Diotloro  siculo  Lib.  I.  c.  15.) 

(2)  Erodoto  Lib.  II.  c.  -4. 

(3)  Manetone  presso  Euspbio  Cronic.  Furie  /, 

(4)  TouTo  5È  TO?  'HyaiffTou  tÒ  ipòu  :3piJtra73K!  i-J  xilrì;,  ih)  p-i'^jo.  -i 
Ti'A  'j^ixnyfffSKixxzoTl.  {Erodoto  Lib.  II.  c.  9U.) 


(5)  '^X^i  5e  i^pà  ri,  TÉ  Tsu  "ArnSa;,  a;  èffnu  ó  aursg  mi  "Ooipi;.  inou 
h  jSjSs  ò  "Aia;  s'v  aì]y.S>  rivi  Tpe'fflEToi,  9=5;,  à;  if/iv,  vcai^ófuvs;,  dixhvxo; 

rè  [jimmv  mi  aXktx  mà  {t-Kpa  rou  (JcófAKTo;  "Eitti  5'  KÙX-n  J^ps- 

KEtlLÉvv]  T3U  ijijxoi;,  kv  §  «Ki'  «Wo;  oì)KÒ;  T^;  [iv^pè;  toù  /Soó?'  ù;  Taurriv  Si 
Tijv  aùX^v  i^oifiZac  tÒv  "Ajriy  y.x5'  ùpxj  Ttvst,  y.xi  iiaKiaza  npò;  kir'tSsi^iv  rat; 
^ivat;.  (Strabone  Lib.  XFII.  c.  \  .)  Nulla  però  sussiste  di  si  rino- 
in.'il-o  iiiUici)  U^iiipio  di  Monifi  per  poterne  dctcrmiiian;  la  prcuisii  sua 
ardii  Itti  tura. 
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quale  si  conosce  chiaramente  doversi  riferire  in  generale  ai  tenipj  costrutti  colla  indicata  maniera  più  antica, 
che  venne  indicata  da  lui  con  queste  precise  parole  to  lipìrj  tyouaa.  Aiyumrfw  ^pir.u  r.anav.iuau^ivTj  àpxKlov,  e  non  sola- 
mente a  quei  di  Eliopoli,  come  si  suppose  da  alcuni  interpreti.  La  costruzione  di  siffatti  tempj  era  stata  nel 
seguente  modo  stabilita.  Nell'ingresso  del  princij^ale  recinto,  denominato  r/f^uo;,  era  un'area  pavimentata, 
XùóijzpoTév  èijt!ve3«95s',  larga  circa  un  pletro  e  forse  anche  meno,  e  lunga  tre  o  quattro  volte  tanto  ed  in  alcuni 
anche  più.  Dimandavasi  tale  parte  anteriore  Spó/^ss;  pcreui  osservava  lo  stesso  Strabone  che  Callimaco  aveva 
detto  essere  quello  il  sacro  drom^  di  Anubi.  In  tutta  la  lunghezza  del  medesimo  eranvi  da  ambi  i  lati  situate 
stingi  di  pietra  distanti  l'una  dall'altra  venti  cubiti,  o  poco  più,  e  disposte  in  modo  da  formare  due  bene 
ordinate  fde  di  tali  figure  l'una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra.  Dopo  le  medesime  sfìngi  si  trovava  un  grande  pro- 
pileo, npsTivi^v,  poi  procedendo  più  avanti  un  secondo  propileo,  e  poscia  un  terzo.  Però  osservava  egli  che  non 
potevasi  determinare  nè  il  numero  dei  propilei  nè  delle  sfingi  ;  giacche  nei  diversi  tempj  ve  n'erano  più  o  meno, 
e  così  varia  era  pure  la  lunghezza  e  la  larghezza  dei  dromi.  Ai  propilei  succedeva  i!  tempio,  nel  davanti 
con  un  grande  j^ronaos,  np'jvm^,  e  poscia  la  cella,  di  grandezza  in  proporzione  minore.  Non  eranvi  statue, 
o  almeno  non  di  figura  umana,  ma  soltanto  rappresentanti  animali.  Dinnanzi  al  pronao  d'ambe  le  parti  si 
protraevano  le  ali,  inipà,  che  consistevano  in  due  muri  eguali  nell'altezza  del  tempio,  ma  poi  alla  distanza  di 
cinquanta  o  sessanta  cubiti  si  avvicinavano  tra  di  loro,  ed  avevano  le  pareti  ornate  con  scolture  rappresentanti 
grandi  figure  simili  alle  opere  dei  tirreni  ed  alle  più  antiche  fra  quelle  degli  cileni  (6). 

La  esposta  distribuzione  può  ora  soltanto  con  più  ampiezza  verificarsi  coU'esaminare  le  grandi  reliquie 
superstiti  dei  tempj  di  Tebe,  e  ciò  anclie  con  maggior  convenienza;  poiché  da  Diodoro  si  osservava  che  tra 
le  opere  dei  più  antichi  re  dell'Egitto,  si  ammiravano  in  Tebe  stessa  quattro  tempj,  imo  dei  quali  era  repu- 
tato antichissimo,  ed  aveva  tredici  stadj  di  circuito  e  l'altezza  di  quarantacinque  cubiti  colle  pareti  larghe  ven- 
tiquattro piedi  ;  alla  sua  magnificenza  corrispondevano  gli  ornamenti  di  tutte  le  opere  in  esso  consacrate,  in 
modo  che  il  tutto  si  rendeva  ammirabile  tanto  per  la  grande  spesa  occorsa  ,  quanto  per  la  squisitezza 
dei  lavori  (7).  E  siccome  al  citato  più  sontuoso  tempio  si  appropriano  le  reliquie  del  grande  edifizio  detto 
ora  di  Rarnac;  cosi  dallo  stesso  monumento  opportunamente  si  prenderà  ad  esaminare  la  indicata  strut- 
tura dei  più  antichi  tempj  dell'Egitto. 

Prima  di  passare  all'esame  dei  medesimi  grandi  cdifizj ,  è  necessario  il  rammentare  quanto  già  venne 
esposto  nella  Parte  I,  relativamente  al  loro  stabilimento;  cioè  che  essi  ebbero  in  gran  parte  origine  da  quelle 
])tù  rinomate  case  regie  che  furono  successivamente  considerate  come  sacre  per  rispetto  ai  principi  che  le 
avevano  abitate;  perciocché  alcune  parti  dei  medesimi  edifizj,  e  precipuamente  quelle  situate  nel  lato  poste- 
riore, lasciano  conoscere  una  disposizione  propria  delle  case  regie. 

Quindi  è  d'uopo  osservare  sulla  situazione  dello  stesso  genere  di  edifizj  sacri,  avere  Vitruvio  accennato 
che,  quando  essi  si  trovavano  collocati  vicino  ai  fiumi,  come  in  Egitto  vicino  al  Nilo,  dovevano  gli  stessi  tempj 
essere  rivolti  verso  la  sponda  del  fiume  medesimo  (8).  Però  dalle  indicate  reliquie  superstiti  dei  tempj  di 
Tebe  non  può  confermarsi  interamente  essere  stata  effettuata  una  tale  disposizione,  come  ne  offre  una  chiara 


(0)  Ti?;  3=  yorraiTKiu?;  ray  (spùy  lì  3!«5;t7!;  tcwiÌty].  Karà  tÀv  hq- 

■<!  JtKi  eXojxvj,  [j-riKo;  Se  xaf  xptnXóaiov  ìtai  TEipcaù.iutov  iaxa  òkov  y.ixi 

'O  Spo^a;  Upò;  DUTs;  "Awsu'/SifJo;, 
Ali  3È  rov  jUijxiU,  Tiovrà;  eg^;  Éy'  ixarepa  tsO  jiÌktsu;  aipìf/i^  'iSpuvmt 
Xt5ivzt,  TnjX'';  EiKoffiv,  r,  |U!X5w  nhiovs  cai  aiXiiluv  M/puuai,  ùoS'  ivx  f.Èy 

npÒTujhiv  iiiyx,  sh'  xXlo  npa^kSó-jTc  npinSkiv,  Ìix  aXXs*  om  ÌCzi  3e'  himt- 
cfidvs;  àpt5[xàs,  ovr;  t£v  nponùXav,  oìkt  tmv  o-piy/ùv  àXìa  5'  ev  aXhig  ìepdìz 
aiymp  x«ìf  tk         y.cit  ta  n^am  twv  SpófAiov,  Mira  5e'  tù  nponvhaa  b  usai; 

n  ouK  òcj'ìpaT.éixop^n'j,  àXXà  Twy  aXsy&jv  Z'JioìV  tivó;-  toS  Se  npcva^v  nctp' 
Éxitvipsv  ;ipcxEiT«!  rà  XrpjjiEJz  mip-ji.  sorf  8^  xaàka  hoSéìj  tu  veti  ^^'cx^  3uo, 


kot'  àpyàq  jJiEV  àxpzaxàna,  àn"  àJ.XijXtuy  i-UKpàv  tiXecv,  ij  rè  TrXóro;  Èuri  rÀs 
xpfìmSag  Toù  vscò*  l'rrErr'  ùqrÒTzpód^Ev  npotènzi,  KKTcmvEUoi/ja?  pa/tf/jt; fi£;{f3( 
nri/àv  TTEVnjiaUTaJ}  ÉlvjmvTa"  àvocyXuyà;  3'  t)(pvarj  ot  x6i'j(pt  curai  p.r^aX^)v 
EiSaD^v,  òp.oiu'j  T5È;  Tvpprjvcmì;,  vm  toc;  òo^kÌoiì  afó^pu  twv  na^ò.  rar, 
"EW-^ffi  5-/]p.ioup"fop.ÌTw-  {Sivahone  Lib.  XVI J.  c.  1.) 

(7)  liTràptùM  yàp  hpuv  xaraffjKUCtdSsVTOJV,  to  te  )tK>A5;  zaì  TÒ  nlyeSog 
Sftu^acTÒw,  ìv  uvea  zò  nakatóxxxov^  xpiptaiSsm  fiiìi  azaSmv  v^v  nspi'itìxpsv, 
TtÉvTE  Se  mi  xizrapBCKsvza  m^lfiv  rò  uipaq,  E'.mai  Se'  x«ì  rmàpaM  noSùv  zè 

tSv  TOi^Mv  «xóJlcuSov  Se'  t^  fJL£'^a^5Jif3£7ie£0:  Tour*!  Jt«i  zòv  EV  aiiza 
Ksij^v  Tcjv  óva3jj,u.«T(av  ^svEuSat,  te  SoTiàv^  ^oufAajTÒu  vioci  t?  Xitpwpyia. 
TTÈpiTTOTEpov  cìpyaofj-ivov.  (Diodoro  siculo  Lib.  I.  c.  -46.) 

(8)  Item  si  secundum  Jlumina  aedes  sacvae  fieni,  ita  ad 
/iegjpto  circa  Nilum,  ad  Jluminis  ripas  videnLur  spedare  de- 
bere,  (^fitrunio  Lib.  IV,  c.  6.) 
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aimostrazione  quanto  vtnne  esposto  nella  grande  pianta  di  Tebe  delineala  nella  Tav.  I;  perciocché  in  essa 
sono  rappresentate  tutte  le  relir|uie  dei  tempj  superstiti  della  magnificenza  di  una  tale  sì  grande  città,  tra  i 
quali  si  distinguono  precipuamente  quei  denominati  comunemente  di  Ramac,  di  Luqsor,  di  Medinet-AJxi  e 
di  Med-Amud,  che  si  possono  considerare  per  i  quattro  tempj  ricordati  da  Diodoro  poc'anzi  citato  come  opere 
dei  primi  re  dell'Egitto;  e  si  vedono  essi  essere  stati  situati  con  varia  disposizione,  ed  alcuni  precisamente  cor- 
rispondenti colla  fronte  nella  parte  opposta  del  fiume.  Laonde  su  di  ciò  non  può  stabilirsi  essere  stata  tenuta 
una  costante  pratica:  ma  essersi  adattati  a  quella  disposizione  che  più  favorevolmente  presentavano  le  diverse 
posizioni,  come  avvenne  più  comunemente  nella  collocazione  degli  altri  edifizj  nelle  città  anteriormente 
stabilite;  come  eziandio  nulla  di  determinato  può  fissarsi  intorno  la  situazione  dei  medesimi  tempj  verso 
oriente  o  occidente,  quale  trovasi  indicata  in  altre  memorie  degli  antichi  scrittori,  risguardanti  però  gli  edifizj 
sacri  di  meno  remota  antichità. 

La  disposizione  del  suddetto  tempio  maggiore  detto  ora  di  Karnac  offresi  tracciata  più  chiaramente  nella 
Tav.  XVII,  unitamente  a  quella  degli  altri  tempj  che  vennero  successivamente  ad  esso  congiunti.  Però  esami- 
nando il  recinto,  che  propriamente  apparteneva  aìl'edifizio  maggiore,  si  trova  verificare  la  misura  dei  tredici 
stadj  indicata  dallo  stesso  Diodoro.  Nella  primitiva  struttura  del  detto  edifizio  sembra  essere  stato  praticato 
il  suo  accesso  principale  verso  occidente:  ma  poi  si  conosce  essersene  aggiunto  un  altro  in  un  Iato  verso 
mezzogiorno,  per  adattarlo  alla  disposizione  di  altri  edifizj  eretti  verso  la  stessa  parte;  ed  il  lato,  in  cui  fu 
praticato  un  tale  ingresso  secondario,  si  trova  pure  seguire  una  direzione  non  paralella  a  quella  dell'cdifizio 
centrale.  Per  tale  parte  sussistono  ancora  tracce  di  quei  grandi  viali  ornati  con  figure  di  sfingi  e  di  altri 
animali,  che  si  denominavano  dromi.  A  quello  che  metteva  nel  mezzo  del  medesimo  lato  meridionale  del 
recinto,  succedevano  quattro  propilei  interposti  ad  altrettanti  peristilj ,  come  venne  accennato  nella  esposta 
descrizione  dei  tempj  edificati  sulla  maniera  più  antica,  quale  trovasi  riferita  da  Strabone. 

Imprendendo  poi  a  considerare  la  disposizione  propria  dello  stesso  edifizio,  cpjale  viene  esposta  in  scala 
maggiore  nella  Tav.  XVIII,  si  vede  che  il  tempio  era  egualmente  preceduto  da  quattro  grandi  propilei  che 
mettevano  in  diversi  peristilj.  Il  primo  propileo  A  serviva  di  principale  accesso  all'edifizio,  e  metteva  nel 
primo  atrio  B,  che  era  il  più  ampio,  e  vedesi  essere  stato  diviso  nel  mezzo  da  due  file, di  grandi  colonne.  I  lati 
erano  chiusi  dalle  ali  CC,in  una  delle  quali  venne  aggiunto  un  tempio  secondario  D.  Dopo  il  secondo  propileo  F 
succedeva  una  grande  sala  che,  per  essere  interamente  occupata  da  colonne  sostenenti  il  sofiltto,  si  suol  denomi- 
nare comunemente  ipostile  G:  ma  sembra  che  dai  greci  si  sia  compresa  nella  denominazione  di  «ùX-ti,  come  può 
dedursi  da  Strabone  nella  sua  descrizione  del  tempio  di  Api  in  Memfi;  perciocché  efFcttivamentc  soltanto  come 
un  atrio  potevasi  considerare.  Per  verità  siffatta  moltiplicità  di  colonne  e  sì  grande  area  coperta  dovevano  recare 
all'edifizio  un  aspetto  veramente  ammirabile  allorché  si  trovava  nella  sua  integrità  e  con  tutti  i  suoi  ornamenti. 
Dopo  il  terzo  propileo  I,  si  trovava  un  ristretto  atrio  L,  nel  quale  metteva  il  grande  ingresso  praticato  nel  Iato 
meridionale  delfcdifizio.  Quindi  dopo  il  quarto  propileo  M,  succedeva  un  atrio  N  diviso  in  due  parti  e  cir- 
condato da  peristilj  decorati  con  grandi  statue.  Si  aveva  da  tale  atrio,  col  mezzo  di  un  piccolo  propileo  O, 
l'accesso  al  pronao  del  tempio  P,  e  quindi  succedeva  la  cella  Q.  Nei  lati  erano  altre  celle  minori  R,  con 
diverse  stanze  evidentemente  per  uso  dei  sacerdoti.  Nella  parte  posteriore  si  riconosce  essere  stata  praticata  una 
grande  sala  V,  la  quale  per  quanto  può  dedursi  dalle  memorie  tramandate  doveva  servire  per  tenere  i  giudizj, 
a  somiglianza  di  quanto  soleva  praticarsi  dai  romani  nelle  basiliche,  come  pure  si  trova  concordare  la  forma; 
e  quindi  nel  d' intorno  rimangono  tracce  dì  diverse  celle  deputate  evidentemente  al  servizio  dei  sacerdoti 
addetti  al  culto  del  tempio  stesso.  E  da  osservare  pertanto  a  riguardo  della  stessa  parte  posteriore  dell'edifizio, 
che  si  aveva  nei  due  lati  un  accesso  distinto  praticato  col  mezzo  di  due  lunghi  ambulacri  per  comunicare 
alla  medesima  parte  posteriore  senza  passare  dalla  cella;  percui  ne  dimostra  un  uso  distinto  da  quello  più  ri- 
servato del  santuario.  Tale  era  adunque  la  disposizione  del  tempio  maggiore  di  Tebe;  e  ben  siffatta  dispo- 
sizione si  trova  concordare  nella  parte  principale,  quale  era  la  anteriore,  con  quanto  venne  esposto  da  Strabone 
riguardo  dei  tempj  edificati  colla  maniera  più  antica. 

Prendendo  quindi  ad  esaminare  alcune  parti  più  essenziali  dell'elevazione  dello  slesso  edifizio,  quali  si 
espongono  tanto  nella  già  citala  Tav.  XVIII,  quanto  nelle  Tav.  XIX,  XX,  XXI  e  XXII,  si  conosce  primiera- 
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mente  dalle  reliquie  superstiti  che  i  così  detti  dromi  erano  semplicemente  composti  con  grandi  figure  di  sfingi 
col  corpo  di  leone  e  testa  di  ariete,  o  interamente  rappresentati  co'me  arieti,  le  quali  stavano  innalzate  su  di 
un  basamento  quadrangolare.  I  propilei,  che  succedevano  dopo  i  dromi  suddetti,  si  trovano  costantemente 
composti  da  due  specie  di  torri  rastremate  verso  la  parte  supcriore  e  coronate  dalla  solita  cimasa  molto  spor- 
gente, i  quali  racchiudevano  internamente  le  scale  che  mettevano  nella  parte  superiore.  Le  loro  pareti  si  tro- 
vano comunemente  adornate  con  molte  scolture  figurate  rappresentanti  le  più  cospicue  imprese  militari  di 
quei  faraóni  che  li  fecero  innalzare.  Tra  le  dette  due  torri  stava  situata  la  porta  con  gli  stipiti  e  l'architrave 
ornati  con  diverse  iscrizioni.  Innanzi  ai  medesimi  propilei  erano  spesso  situate  grandi  statue  sedenti  di  quei 
faraoni  che  avevano  promossa  alcuna  eostruzione  o  alcun  ornamento  ai  medesimi  edifizj  ;  oppure  si  ergevano 
due  dei  ben  cogniti  obelischi,  con  iscrizioni  scolpite  in  onore  degli  stessi  faraoni.  Gli  atrii,  che  succedevano  ai 
propilei  anzidetti,  si  trovano  nello  stesso  edifìzio,  come  nel  primo,  essere  stati  divisi  nel  mezzo  con  due  file 
di  grandi  colonne  poste  isolatamente  per  servire  o  di  semplice  decoraiiione  o  di  monumenti  onoraij.  Nei 
lati  poi  vennero  praticati  due  portici  composti  con  colonne  minori.  Altro  genere  di  atrii  è  quello  che  succede 
dopo  il  secondo  propileo,  e  che  viene  denominato  comunemente  la  grande  sala  ipostile.  Esso  si  trova  pure 
diviso  in  due  parti  da  un  ordine  di  colonne  maggiori,  disposte  nel  mezzo  in  due  fde,  le  quali  servivano  tanto 
per  presentare  un  trapasso  più  maestoso  nella  detta  parte  media,  quanto  col  mezzo  della  loro  maggior  eleva- 
zione praticare  delle  aperture  sull'alto  dei  lati  per  illuminare  tutta  la  parte  interna.  Le  parti  laterali  dello 
stesso  sontuoso  atrio  si  trovano  ciascuna  occupate  da  sessantuna  colonna,  in  modo  da  poter  sostenere  una 
stabile  e  solida  copertura  fatta  da  architravi  e  soffitti  in  piano,  sulla  quale  era  evidentemente  praticato  un 
terrazzo.  Si  è  da  un  tale  genere  di  atrii  che  può  derivarsi  più  convenientemente  la  provenienza  di  quelle 
vaste  basiliche  divise  con  più  fde  di  colonne,  che  si  conoscono  essersi  edificate  precipuamente  dai  romani. 
Infatti  Vitruvio,  descrivendo  quelle  grandi  sale,  dette  oiV-ai',  che  si  distinguevano  col  nome  di  egiziane,  ossei-vava 
che  rassomigliavano  più  alle  basiliche  che  agli  altri  generi  delle  stesse  sale  (9).  Passando  a  considerare  i  sud- 
detti atrii  dei  tempj,  se  ne  trova  un  terzo  genere  in  quello  posto  tra  il  terzo  ed  il  quarto  propileo,  il  quale  non 
presenta  altra  decorazione  che  quella  delle  fronti  dei  due  propilei  che  lo  racchiudono.  Un  quarto  genere  si 
rinviene  nell'ultimo  atrio  dello  stesso  edifizio,  il  quale  vedesi  pure  diviso  in  due  parti,  ed  adornato  in  tutto  il 
giro  da  portici  composti  con  pilastri  quadrati,  nella  fronte  dei  quali  stavano  poste  colossali  statue.  Tale  era  la 
varietà  che  presentava  in  se  stesso  quel  grande  edifizio  che  veniva  a  produrre  esempj  di  tanti  varj  generi  dì  deco- 
razione, quante  erano  le  principali  sue  divisioni.  Il  modo  particolare  poi  con  cui  venivano  costituite  le  indicate 
opere  di  decorazione  si  prenderà  più  opportunamente  ad  esaminare  nel  seguente  Capitolo,  unitamente  a  quanto 
di  più  importante  si  deduce  dagli  altri  simili  monumenti  dell'Egitto. 

Seguendo  a  considerare  la  struttura  dei  tempj ,  la  convenienza  di  non  allontanarci  dallo  stesso  anzidetto 
edilìzio  ci  porta  ad  esaminare  quel  tempio  minore,  che  venne  posto  nello  stesso  recinto  sacro  del  grande 
tempio  di  Karnac,  e  che  aveva  l'accesso  da  una  porta  praticata  nel  lato  meridionale  del  medesimo  recinto, 
come  può  conoscersi  dalla  pianta  generale  esposta  nella  Tav.  XVII.  Tale  tempio  minore  offresi  delineato  in 
tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  XXIII.  Dopo  la  porta  A,  praticata  nel  suddetto  lato  del  grande  recinto, 
succedeva  il  dromo  B,  formato  nel  modo  già  indicato  con  figure  di  arieti  C  nei  lati,  ma  reso  alquanto  più  largo 
degli  altri:  quindi  seguiva  l'unico  proj^ileo  D,  che  formava  la  fronte  del  tempio,  e  che  dava  l'accesso  al 
primo  atrio  E.  Offre  il  medesimo  atrio  una  particolare  disposizione  non  rinvenuta  in  quei  dell'edifizio  mag- 
giore poc'anzi  considerati;  poicìiè  vedesi  esso  circondato  per  tre  lati  da  due  file  di  colonne,  mentre  una  sola 
fila  si  trovò  essere  stata  praticata  nel  primo  degli  anzidetti  atrii.  Seguiva  un  piccolo  atrio  F,  coperto  ad  imita- 
zione di  quello  denominato  la  grande  sala  ipostile  del  detto  edifizio  maggiore,  il  quale  serviva  come  di  pronao 
alla  cella  G.  Succedeva  una  retro  cella  con  ingresso  distinto  come  in  più  vastità  era  praticato  nel  grande  tempio. 

Il  piccolo  tempio,  che  si  trova  sussistere  nel  lato  occidentale  del  propileo  che  mette  all'anzidetto  tempio, 
come  può  conoscersi  dalla  pianta  generale  esibita  nella  Tav.  XVII,  e  che  viene  esposto  nella  Tav.  XXIV, 
serve  soltanto  a  dimostrare  la  disposizione  tenuta  nella  parte  più  interna;  poiché  è  mancante  interamente  della 


(9)  Fitrm'io  Lib.  FI.  e'.  3. 
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parte  anteriore.  In  esso  vedesi  sussistere  il  pronao  che  mette  a  tre  celle  ed  ai  due  accessi  distinti  rivolti  verso 
la  parte  posteriore  del  tempio.  Serve  altresì  lo  stesso  monumento  per  dimostrare  con  quanta  ricchezza  di 
ornamenti  solevano  gli  egizj  adornare  le  pareti  dei  loro  santuarj. 

Un  altro  dei  quattro  grandi  tempj  di  Tebe,  ricordati  da  Diodoro  come  opere  dei  più  antichi  faraoni 
dell'Egitto,  si  suole  considerare  in  quello  ora  denominato  di  Luqsor,  la  cui  situazione  si  trova  indicata  nella 
Tav.  ì,  rappresentante  la  pianta  generale  della  città,  e  la  sua  particolare  architettura  nelle  Tav.  XXV,  XXVI 
e  XXVII.  Dalla  disposizione  tracciata  nella  grande  pianta  si  conosce  primieramente  che  dopo  il  dromo  succe- 
devano tre  propilei,  come  in  egual  numero  sono  più  positivamente  indicati  nella  esposizione  di  Straborie  an- 
tecedentemente riferita,  e  che  ci  serve  di  norma  principale  in  queste  ricerche.  Il  dromo  era  adornato  con  le 
solite  due  file  di  grandi  sfìngi ,  e  si  protraeva  sino  al  secondo  tempio  compreso  nel  recinto  del  grande  edifizio 
di  Karnac  poc'anzi  descritto.  Si  è  evidentemente  per  mantenere  direttamente  una  tale  comunicazione ,  che  si 
è  data  alla  parte  anteriore  dell'accennato  tempio  di  Luqsor,  compresa  tra  i  due  primi  propilei,  una  direzione 
alquanto  divergente  da  quella  del  rimanente  edifizio.  Il  dromo  si  trova  egualmente  essere  stato  racchiuso  dalle 
solite  due  fde  di  figure  di  sfingi.  Avanti  al  prinió  propileo  poi  eranvi  ad  un  tempo  collocati  due  grandi  obe- 
lischi A  B,  e  quattro  colossali  statue  sedenti  CO,  DD.  Il  detto  propileo  E  si  trova  architettato  nel  comune 
metodo.  Ma  l'atrio  F,  che  succedeva,  offre  altra  nobile  disposizione  differente  da  tutte  le  altre  sin'ora  conside- 
rate; poiché  vedesi  in  tutti  i  quattro  lati  circondato  da  due  file  di  colonne  componenti  un  ampio  portico. 
Avanti  al  secondo  propileo  G  stavano  due  altre  grandi  statue  sedenti.  L'atrio  H,  che  succedeva,  si  trova  essere 
stato  fatto  con  molta  avvedutciiza  più  ristretto  della  lungliezza  dei  propilei  j  perciocché  trovandosi  i  due  pro- 
pilei, che  lo  racchiudevano,  disposti  su  alquanto  varia  direzione,  sarebbe  divenuto  di  forma  più  iricgolare  se 
si  fosse  esteso  in  maggior  larghezza;  ed  era  semplicemente  diviso  da  due  file  di  grandi  colonne.  Nulla  pre- 
sentava di  particolare  il  terzo  propileo  I  fuorché  nel  transito  della  porta  si  salivano  alcuni  gradini.  L'atrio  L, 
che  succedeva,  aveva  i  portici  doppj  soltanto  nei  lati;  e  nella  parte  di  prospetto  al  propileo  eranvi  quattro  file 
di  colonne  componenti  altro  singolare  portico  M,  il  quale  metteva  in  un  luogo  N  clic  più  non  può  conoscersi 
la  sua  forma.  Si  aveva  da  un  tal  luogo,  prima  che  fosse  chiusa  la  porta,  l'accesso  al  pronao  O,  e  quindi  alla 
cella  P.  Succedevano  altri  luoghi  disposti  intorno  la  detta  cella  per  uso  evidentemente  dei  sacerdoti.  Nella 
elevazione  poi  il  medesimo  edifizio  presenta  particolarità  da  potersi  soltanto  osservare  col  confronto  degli  altri 
simili  edifizj ,  il  quale  avrà  luogo  nel  seguito. 

Per  il  terzo  grande  tempio  tebano  citato  da  Diodoro  si  considera  quello  ora  denominato  di  Medinet-Abu, 
che  viene  esposto  nelle  Tav.  XXVII  e  XXVIII.  Ma  di  esso  non  può  conoscersi  dalle  poche  reliquie  superstiti 
quale  fosse  la  intera  sua  disposizione;  perciocché  rimangono  sicure  tracce  dei  due  primi  atrii  soltanto.  A!  pro- 
pileo anteriore  A  doveva  precedere  il  solito  dromo,  ed  esso  non  si  trova  presentare  alcuna  particolarità  singo- 
lare. Il  primo  atrio  B  vedesi  in  modo  assai  originale  avere  in  un  lato  un  portico  C  composto  da  grandi  coloime, 
e  nel  lato  opposto  D  altro  portico  formato  da  pilastri  quadrati  con  grandi  figure  avanti  ad  essi.  Siffatta  sin- 
golarità sembra  prodotta  dall' esservi  stalo  praticato  nel  piimo  degli  anzidetti  due  lati  alcun'altro  edifizio  o 
un  secondo  accesso,  che  richiedeva  una  distinzione  di  aspetto,  come  lo  dimostra  la  porta  ivi  sussistente.  Tanta 
era  la  ragionevolezza  che  si  trova  soventi  posta  in  uso  nel  disporre  i  principali  edifizj  sacri  degli  egiziani, 
che  difficilmente  si  rinviene  alcuna  singolare  disposizione  senza  che  se  ne  possa  attribuire  una  giusta  ragione. 
Il  secondo  propileo  E  metteva  nell'altro  atrio  superstite  G,  il  quale  nel  lato  F  posto  d'incontro  allo  stesso  pro- 
pileo venne  praticato  un  portico  semplice  con  pilastro  e  colossali  figure  sul  davanti,  e  nel  lato  opposto  I  un 
portico  doppio  composto  in  modo  singolare  da  una  fila  dei  medesimi  pilastri  e  da  un'altra  di  colonne.  L'area  M, 
racchiusa  da  mura  che  ancor  sussistono,  doveva  contenere  il  pronao  con  la  cella  e  tutti  quei  luoghi  corrispon- 
denti nei  lati  e  di  dietro  alia  stessa  cella  per  uso  dei  sacerdoti  deputati  al  servizio  dello  stesso  tempio,  dei 
quali  rimangono  solo  alcune  reliquie  in  N. 

Prima  d'imprendere  a  considerare  il  quarto  tempio  accennato  da  Diodoro  nella  esposta  notizia  sui  graìuli 
tempj  di  Tebe,  che  si  credevano  stabiliti  nelle  età  più  remote,  osserveremo  alcuni  edifizj  di  minor  vastità  che 
si  trovano  collocali  a  poca  distanza  dal  suddetto  grande  edifizio  di  Medinet-Abu,  e  printicramente  un  piccolo 
tempio  che  si  trova  sussistere  quasi  d'incontro  alla  fronte  dcU'anzidcLto,  che  viene  delhieato  nella  Tav.  XXX. 
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Rimangono  di  essi  due  propilei  che  mettevano  ad  altrettanti  atrii,  dei  quali  non  può  precisamente  riconoscersi 
la  forma:  ma  si  deduce  dalle  reliquie  superstiti  avanti  al  propileo  anteriore,  che  vi  doveva  precedere  un 
altro  atrio  decorato  con  portici  formati  da  colonne.  Si  ammira  poi  di  più  conservato  la  cella  che  vcdesi  cir- 
condata da  un  peristilio  disposto  cjriasi  a  guisa  dei  tempj  peritteri  dei  greci.  Nella  parte  posteriore  riman- 
gono alcune  camere  per  servizio  di  coloro  che  erano  addetti  al  culto  del  tempio.  Percui  da  quanto  sussiste 
dello  stesso  tempio,  sempre  si  viene  a  conoscere  essersi  nei  tempj  minori  conservata  in  circa  la  stessa  dispo- 
sizione dei  più  grandi  anzidetti  edifizj  sacri. 

Nei  lato  occidentale  dello  stesso  tempio  minore  di  Medinet-Abu  sussiste  in  modo  assai  conservato  un 
piccolo  edilìzio  che  si  conobbe  dalle  iscrizioni  e  rappresentanze  in  esso  scolpite  essere  stato  eretto  in  onore  di 
Sethos-Ramesses,  e  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  XXXI.  Consiste  un  tale  edilizio  in  una  semplice  area 
coperta  e  circondata  da  doppj  muri  che  racchiudono  alcuni  luoghi  disposti  a  tre  piani  deputati  evidentemente 
a  servire  di  abitazione,  e  con  due  torri  nel  prospetto  disposte  in  circa  simil  modo  di  quelle  dei  tanti  propilei. 
Laonde  lo  stesso  edifizio  racchiudeva  in  piccolo  spazio  il  propileo  c  l'atrio  figurato  nell'area  scoperta,  e  quindi 
la  cella  nel  mezzo  della  parte  posteriore  ;  cioè  le  parti  principali  di  un  tempio.  La  singolarità  di  questo  pic- 
colo edifizio  onorario  aggiunto  al  tempio  suddetto,  che  pure  si  riconosce  come  opera  dello  stesso  faraone,  non 
può  prestare  argomento  ad  esporre  confronto  alcuno,  nè  può  illustrarsi  la  particolare  sua  architettura  con  alcuni 
documenti  scritti. 

Quanto  poi  sussiste  di  due  piccoli  tempj  a  poca  distanza  dallo  stesso  edifizio  maggiore  di  Medinet-Abu, 
serve  a  dimostrare  quale  fosse  la  disposizione  di  siffatti  edifizj  minori.  Si  offrono  essi  delineati  nella  Tav.  XXXII; 
e  dalle  loro  piante  si  conosce  ch'erano  semplicemente  composti  dal  pronao  e  dalla  cella  con  alcuni  altri  più 
necessarj  luoghi. 

Per  il  quarto  dei  quattro  grandi  tempj  che,  secondo  Diodoro,  si  ammiravano  in  Tebe  come  opere  dei  più 
antichi  faraoni,  sembra  doversi  considerare  quello  che  ora  vien  detto  di  Med-Amud,  e  del  quale  sussistono 
soltanto  poche  reliquie;  perciocché  dalle  stesse  reliquie  e  precipuamente  dalle  due  grandi  statue  dette  di 
Memnone,  che  corrispondevano  nel  d'avanti  di  nn  tale  edilizio,  si  deduce  che  era  di  molta  ampiezza  e  nel 
tempo  stesso  di  assai  nobile  struttura.  Si  conosce  poi  che  venne  impreso  ad  edificare  da  Amenophis— Memnone, 
ottavo  faraone  della  decimottava  dinastia,  e  denominato  perciò  Amenophion  secondo  alcuni, "e  secondo  altri 
Memnonio  dai  medesimi  due  nomi  di  quel  faraone.  Quanto  di  conservato  esiste  di  un  tale  edifizio  offresi  deli- 
neato sulla  Tav.  XXXIII,  e  consiste  in  alcune  colonne  che  componevano  uno  dei  diversi  atrii  che  s'incontra- 
vano prima  di  giungere  alla  cella;  e  perciò  nulla  d'importante  può  dedursi  dalla  disposizione  che  aveva  un 
tale  edifizio.  Più  interessanti  notizie  si  deducono  dalle  due  anzidette  statue  sedenti,  l'una  delle  quali  si  rese 
assai  celebre  sotto  il  titolo  di  Memnone  canoro;  ma  slffiitte  notizie,  essendo  di  poco  interessamento  per  lo 
scopo  prefissoci,  tralasceremo  dal  riferirle. 

Un  piccolo  tempio  sussistente  in  buona  conservazione  tra  il  suddetto  grande  edifizio  e  quello  cognito 
sotto  il  nome  di  sepolcro  di  Osimandia,  esposto  in  tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  XXXIV,  serve  a  dimo- 
strare più  ampiamente  quale  fosse  la  struttura  dei  tempj  minori.  Si  vede  esso  essere  stato  racchiuso  entro  un 
grande  recinto  costrutto  con  mattoni  crudi,  al  quale  si  aveva  l'accesso  col  mezzo  di  una  semplice  porta.  Il 
tempietto  poi  vedesi  composto  dal  solo  pronao  e  dalla  cella  divisa  in  tre  parti. 

Quanto  di  conservato  sussiste  di  quel  grande  edifizio  denominato  comunemente  il  sepolcro  di  Osiman- 
dia, e  quanto  si  appropria  al  medesimo  della  descrizióne  di  Diodoro  tramandataci  sullo  stesso  monumento, 
serve  a  contestare  in  modo  più  chiaro  la  disposizione  degli  anzidetti  grandi  edifizj  sacri;  perciocché,  quantun- 
que sia  stato  veramente  il  sepolcro  di  Ramses  Sesostri,  come  già  si  é  accennato  nella  parte  storica,  pure  ve- 
nendo, per  rispetto  a  quel  grande  faraone,  considerato  come  edifizio  sacro,  trovasi  impiegata  la  stessa  disposizione 
di  un  tempio  architettato  secondo  la  indicala  maniera  ])iù  antica,  come  può  conoscersi  da  quanto  in  particolare 
dello  stesso  moimmento  viene  esibito  nella  Tav.  XXXV.  Ed  infatti,  seguendo  la  descrizione  di  Diodoro,  si 
conosce  che  eravi  nel  suo  principale  ingresso  uno  dei  soliti  propilei  A,  costrutti  però  con  pietre  a  varii  colori, 
il  quale  venne  distinto  con  la  indicazione  di  mlù-j  per  riguardo  alle  due  grandi  torri  che,  secondo  l'uso  comune, 
stavano  a  lato  della  porta.  Laonde,  seguendo  la  descrizione  di  Diodoro,  si  conosce  che  la  sua  lunghezza  era 
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di  due  pletri,  e  l'altezza  di  quarantacinque  cubiti.  Succedeva  un  atrio  B,  distinto  eoi  nome  di  mptazulov  che  so- 
venti si  trova  essere  stato  dallo  stesso  storico  sostituito  a  quello  di  aùlv,  e  ciascun  lato  del  medesimo  stendevasi 
a  quattro  pletri.  Avanti  alle  colonne  G  G  eranvi  figure  monoliti  di  sedici  cubiti  di  altezza,  le  quali  erano 
scolpile  secondo  la  maniera  arcaica.  li  soffitto  era  composto  pure  con  monoliti  di  due  orgie,  che  occupavano 
tutta  la  larghezza  dei  portici,  ed  era  ornato  con  stelle  poste  su  fondo  azzurro.  Dal  medesimo  peristilio  si  aveva 
l'accesso  ad  un  altro  atrio  col  mezzo  di  altri  piloni,  mlav,  ossia  propileo  eseguito  nel  modo  del  primo  ed  ornato 
con  diverse  scolture.  Vicino  ad  un  tale  ingresso  ammiravansì  tre  statue  D  E  scolpite  in  un  solo  masso  di  pietra, 
Tuna  delle  quali,  che  rappresentava  il  re  assiro,  era  la  più  grande  che  sussistesse  in  Egitto;  poiché  la  misura  di 
un  suo  piede  sorpassava  sette  cubiti.  Il  peristilio  G,  che  succedeva,  era  più  ammirabile  del  primo;  poiché  vede- 
vansi  in  esso  scolture  rappresentanti  la  guerra  fatta  contro  i  batri.Ncl  mezzo  di  esso  allo  scoperto  stava  un  altare 
eccellentemente  scolpito.  Nella  parete  di  prospetto  L  si  vedevano  due  altre  statue  monoliti  sedenti  di  ventisette 
cubiti  di  altezza,  ed  a  lato  delle  medesime  erano  praticate  tre  porte  che  mettevano  in  un  edifizio  M,  sostenuto 
da  colonne  a  guisa  di  odeo,  àg  òtxov  vnópyici  ujicsruXoy,  ù5é['su  Tf3c7iov  xaretntsuOTfiEvov,  ciascun  lato  del  rpiale  era  lungo 
due  pletri.  Vedevansi  in  esso  statue  di  legno  rappresentanti  persone  che  trattavano  le  cause  rivolte  ai  giudici 
scolpiti  in  numero  di  trenta  su  di  una  parete  (10).  Di  seguito  alla  esposta  narrazione  si  trovano  indicate  da 
Diodoro  essere  succedute  alcune  parti  del  medesimo  sontuoso  edifizio  che  non  possonsi  appropriare  precisa- 
mente alla  struttura  dei  tempj,  né  poi  nel  monumento  rimangono  sufficienti  reliquie  per  determinarle; 
verranno  però  ricercate  nella  particolare  sua  descrizione  esibita  nella  Parte  III.  Pertanto  dalle  cose  esposte 
può  dedursi  la  conferma  dei  diversi  propilei  che  venivano  disposti  nella  parte  anteriore  dei  tempj  costrutti 
secondo  la  maniera  più  antica;  e  da  quanto  in  particolare  \enne  accennato  a  riguardo  della  sala  iposlile, 
in  cui  si  dicono  essere  state  effigiate  persone  in  atto  di  discuttere  cause  avanti  ai  giudici,  si  viene  sempre 
più  a  contestare  la  derivazione  delle  basiliche  dei  romani  dal  medesimo  genere  di  cdifizj ,  come  già  si  é  fatto 
conoscere.  Nelle  successive  Tav.  XXXVI  e  XXXVII,  venendo  rappresentata  tutta  l'architettura  dello  stesso 
monumento,  si  può  dalle  medesime  esposizioni  conoscere  sempre  più  quanto  essa  si  adattava  a  rpiella  dei 
tempj  già  presi  a  considerare. 

Si  è  quindi  da  quanto  si  conserva  dell'altro  grande  edifizio  tebano  detto  di  Quornak  che  può  aversi  una 
più  precisa  conoscenza  della  distribuzione  praticata  nella  parte  posteriore  dei  medesimi  edifizj  sacri,  che  negli 
altri  monumenti  si  trova  spesso  essere  rovinata;  mentre  in  questo  invece,  mancando  interamente  la  parte  ante- 
riore, sussistono  più  conservate  reliquie  della  anzidetta  postcrior  parte,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene 
esposto  nelle  Tav.  XXXVIII  e  XXXIX.  Dal  portico  A  indicato  nella  pianta,  che  doveva  appartenere  all'ultimo 
atrio  situato  nella  parte  anteriore  dell'edifizio,  si  passava  nel  pionao  B,  che  si  vede  essere  stato  nobilmente 
decorato  con  colonne,  nei  Iati  del  quale  stavano  praticate  alcune  celle  minori  C  C.  Quindi  col  mezzo  del  luogo  E 
si  passava  nella  cella  F.  E  importante  quindi  l'osservare  che  il  medesimo  portico  superstite  metteva  in  due 
altre  celle  secondarie  H  N,  aventi  i  loro  pronaj  G  M,  adornati  con  due  colonne  per  ciascuno.  E  ben  siffatta 
disposizione  generale  si  trova  in  certo  modo  uniformarsi  con  quanto  venne  indicato  a  riguardo  della  parte 
posteriore  dell'anzidetto  grande  edifizio  di  Osimandia,  ove  secondo  Diodoro  stava  una  biblioteca  sacra,  e 
quindi  un'ampia  sala  con  venti  letti,  sui  quali  vedevansi  collocate  le  innnagini  di  diversi  numi,  e  di  seguito 
stavano  diverse  piccole  celle  oscure  che  contenevano  opere  figurate  diverse.  Laonde  veniva  la  stessa  dispo- 
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sizione  ad  adattarsi  con  rpanto  evidentemente  si  soleva  praticare  nelle  grandi  abitazioni  dei  primi  più  rino- 
mati faraoni  che  governarono  FEgitto,  dalle  quali  già  si  è  indicato  essere  stati  derivati  i  medesimi  più  grandi 
edifizj  sacri. 

Dopo  le  esposte  parziali  considerazioni,  fatte  sui  diversi  monumenti  che  ci  rimangono  delia  più  vetusta 
architettura  degli  edifizj  sacri  eretti  secondo  la  maniera  arcaica,  si  potranno  determinare  le  seguenti  nozioni 
generali.  Gli  edifizj  maggiori  essere  stati  costituiti  nella  parte  anteriore  effettivamente  da  tre  sino  a  cinque 
propilei  che  racchiudevano  nel  mezzo  altrettanti  atrii,  come  vennero  indicati  nella  esposizione  riferita  da 
Strabene  a  riguardo  dei  medesimi  edifizj  sacri.  Gli  stessi  propilei  essere  stati  costantemente  formati  da  due 
larghe  torri  contenenti  spesso  nella  loro  parte  interna  le  scale  che  mettevano  ai  piani  superiori,  con  nel  mezzo 
di  essi  la  porta  decorata  con  semplicità.  Obelischi,  con  grandi  statue  monoliti,  stavano  situati  avanti  alle  stesse 
porte.  Gli  atrii  poi  si  trovano  stabiliti  costantemente  sulla  forma  quadrangolare,  assai  prossima  alla  quadrata; 
e  si  conoscono  essersi  fatti  ora  puramente  racchiusi  dalle  fronti  dei  propilei  nei  loro  prospetti  e  nei  lati  da 
semplici  pareti,  ora  con  portici  nei  lati  composti  da  una  sola  fila  di  colonne,  ora  con  portici  doppj  formati  da 
colonne  e  da  pilastri  quadrati  con  statue  monoliti  nel  davanti,  ora  con  i  portici  per  tre  lati  semplici  e  doppj , 
ed  ora  con  i  portici  in  tutti  i  quattro  lati  p^nc  praticati  tanto  con  un  solo  ordine  di  colonne  o  di  pilastri, 
quanto  con  due  dei  medesimi  ordini.  Gli  atrii  più  interni  si  vedono  essere  stati  occupati  da  molte  colonne 
maggiori  nel  mezzo,  e  da  colonne  minori  nei  lati,  colle  quali  si  venne  a  formare  una  sala  detta  ipostile  dalle 
stesse  molte  colonne.  Nella  parte  posteriore  si  trova  essere  stata  principalmente  costituita  dal  pronao,  dalla 
cella  maggiore,  da  alcune  celle  minori  e  da  diversi  luoghi  per  uso  dei  sacerdoti  deputati  al  servizio  del  tempio, 
con  alcune  grandi  sale  per  le  biblioteche  sacre  e  custodia  degli  idoli.  Tutti  tali  membri  si  trovano  essere  di- 
sposti su  di  un'area  quadrangolare  lunga  da  due  in  tre  volte  la  larghezza.  Sì  grande  edifizio  poi  era  racchiuso 
entro  ad  un  recinto  sacro  circondato  comunemente  con  grosse  mura  costrutte  di  mattoni.  I  tentpj  minori, 
venendo  ad  essere  costituiti  comunemente  dalla  sola  parte  posteriore,  ossia  dal  pronao  con  le  diverse  celle,  si 
trovano  ridotti  nel  loro  insieme  ad  occupare  un'area  quasi  quadrata.  Vennero  però  anche  essi  soventi  racchiusi 
entro  ad  un  particolare  recinto,  oppure  collocati  entro  i  recinti  degli  anzidetti  tempj  maggiori.  I  medesimi 
recinti  stabiliti  intorno  agli  edifizj  sacri,  che  erano  distinti  comunemente  dagli  scrittori  greci  col  nome  tsVevs;, 
si  trovano  pure  disposti  sulla  forma  quadrangolare  a  seconda  di  quella  data  agli  edifizj  racchiusi;  e  oltre  ai 
diversi  monumenti  che  contenevano,  si  trovano  in  diversi  luoghi  essere  stati  adornati  con  alberi  precipua- 
mente di  palma.  Così  dalle  esposte  ricerche  si  è  potuto  stabilire  in  modo  sufTicentemente  palese  la  disposi- 
zione che  avevano  i  tempj  degli  egiziani  architettati  secondo  la  maniera  arcaica. 

EDICOLE  DIVERSE.  Siccome  tra  Ì  monumenti  consacrati  a!  culto  dei  numi  nei  più  antichi  tempi  si 
annoverano  quelle  diverse  edicole  formate  isolatamente  in  un  sol  masso  di  pietra,  o  scavate  entro  le  rupi;  cosi 
di  seguito  agi' indicati  tempj  credesi  opportuno  di  dimostrare  quale  fosse  la  forma  più  comune  delle  medesime 
edicole. 

Erodoto  ci  offre  un  importante  documento  a  riguardo  di  rpeile  grandi  edicole  formate  in  un  sol  masso 
di  pietra,  nel  considerare  come  opera  meravigliosa  l'edicola,  vtjé;,  che  stava  nel  sacro  recinto  di  Latona,  antico 
oracolo  dell'Egitto  esistente  nella  città  di  Butos  presso  la  foce  sebennetica;  poiché,  essendo  monolite,  aveva 
per  ogni  iato  quaranta  cubiti  di  estensione,  e  monolite  era  pure  il  soffitto,  èpof^,  che  cuopriva  la  stessa  edicola, 
e  che  sporgeva  in  fuori  quattro  cubiti  (1 1).  Si  conosce  inoltre  dallo  stesso  storico  che  Amasis  aveva  dedicato 
in  Sais  una  edicola,  ci)(/?//!t,  per  intero  monolite,  che  egli  stesso  aveva  fatto  trasportare  dalla  città  di  Elefantina 
in  tre  anni  di  tempo,  impiegandovi  due  mille  conduttori,  i  quali  erano  tutti  nocchieri.  Siffatta  edicola  aveva 
esteriormente  la  elevazione  di  cubiti  ventuno,  la  larghezza  di  quattordici  e  la  grossezza  di  otto.  Il  vuoto 
interno  poi  aveva  nella  elevazione  dieciotto  cubiti  e  venti  dita,  nella  larghezza  dodici  cubiti  e  nella  profondità 
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monolite,  confrontandola  con  le  divisioni  del  Nilometro  di  Elefan- 
tina ragguagliate  ad  un  cubilo  e  trovate  corrispondere  a  M.  527,  si 
viene  a  stabilire  essere  stata  di  M.  21,  OHO.  Misura  sommamente 
grande  in  modo  da  rendere  rjucl  masso  di  pietra  veramente  mara- 
mi gli  oso. 
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cinque.  Quindi  osservava  egli  che  stava  la  stessa  edicola  collocata  nell'ingresso  del  sacrario,  e  non  trasportata 
più  in  dentro;  poiché,  sia  a  motivo  che  l'architetto  deputato  a  cpiel  trasporto,  mentre  si  stava  introducendo, 
con  un  sospiro  avesse  dimostrata  stanchezza  di  un  tale  penoso  lavoro,  o  sia  che  fosse  rimasto  schiacciato  un 
uomo  impiegato  a  sollevare  il  masso  con  le  leve,  Amasis  non  volle  che  fosse  collocata  nel  luogo  destinato  (l  2). 
Se  non  rimangono  precisi  resti  delle  suddette  due  edicole,  se  ne  hanno  poi  tanti  altri  esempj  che  suppliscono 
a  tale  mancanza  per  farci  conoscere  perfettamente  la  forma  dei  medesimi  monumenti.  Uno  degli  esempj  più 
conservati,  e  se  non  di  egual  buona  scoltura  di  quella  con  cui  dovettero  essere  adornate  le  edicole  di  Butos 
e  di  Sais,  almeno  non  molto  dissìmile  nella  mole,  si  rinviene  in  una  edicola  scoperta  in  Apollinopoli  minore, 
la  quale  ofFresi  delineata  nella  Tav.  XL,  Fig.  1,  2  e  3,  e  nelle  successive  figure  se  ne  sono  delineate  altre  tre 
rinvenute  in  Anteopoli,  che  possono  essere  sufficentissime  a  dimostrare  la  precisa  forma  di  siffatti  monumenti. 
Ma  poi  se  ne  conserva  altro  importante  esempio  nell'isola  di  File,  che  si  offre  delineato  nella  successiva 
Tav.  LXI,  ed  altro  quasi  simile  esempio  sussiste  a  Dehut  nella  Nubia,  esposto  nella  Tav.  LXVI.  Ai  citati 
due  ultimi  esempj  si  trova  inoltre  esservi  stato  aggiunto  il  basamento;  e  tali  esempj  si  trovano  tutti  esseie 
stati  nella  loro  parte  principale  formati  in  un  sol  masso  di  pietra.  Nei  tanti  bassorilievi  poi,  che  si  vedono 
scolpiti  sulle  pareti  del  diversi  tempj  dell'Egitto,  si  rinvengono  moltissime  effigie  di  edicole  tanto  stabilmente 
collocate,  quanto  in  atto  di  essere  trasportate  da  diversi  uomini.  Le  edicole  di  quest'ultima  specie  dovevano 
però  essere  fatte  di  legno  o  di  bronzo,  mentre  tutte  le  altre  si  conoscono  essere  state  scolpite  o  nei  diversi 
graniti  o  nei  marmi  di  vario  genere.  Le  edicole  di  bronzo  o  di  legno  si  conoscono  dalle  suddette  rappresen- 
tanze essere  state  adornate  con  piccole  colonne  di  sveltissime  proporzioni  ad  imitazione  di  quanto  veniva 
praticato  negli  edifizj  privati,  come  nel  seguito  verrà  dimostrato. 

Di  altro  genere  di  edicole  poi  se  ne  rinvengono  moltissimi  esempj  in  Egitto,  quale  è  quello  che  si  trova 
praticato  precipuamente  nelle  masse  naturali  di  granito  con  incavamenti  quadrangolari  e  ornamenti  circa 
simili  a  quei  praticati  nelle  edicole  isolate.  A  Silsilis  precipuamente  ne  sussistono  diversi  esempj  assai  ben 
conservati,  alcuni  dei  quali  si  conobbero  essere  stati  eseguiti  sotto  i  due  primi  Menephtah.  Il  metodo,  con 
cui  furono  scolpite  siffatte  edicole,  si  offre  delineato  nella  parte  inferiore  della  già  citata  Tav.  XL.  E  si  vedono 
essere  state  le  medesime  adornate  con  due  colonne  dell'indicato  genere  comune,  aventi  sull'alto  il  sopraor- 
nato  pure  egualmente  composto  di  quei  soliti  praticarsi  negli  altri  edifizj  sacri.  Siffatta  struttura  si  trova 
essere  contestata  da  diversi  altri  esempj  che  si  rinvengono  vicino  a  Siene,  ov'erano  le  cave  delle  pietre  sì  rino- 
mate presso  gli  antichi  ed  in  diversi  altri  luoghi  simili  dell'Egitto  superiore. 

TEMPJ  INCAVATI  PER  ALCUNA  PARTE  NELLE  RUPI.  Come  opere  delle  età  più  vetuste  del- 
l'Egitto si  considerano  quegli  ipogei  ridotti  ad  usi  sacri  a  guisa  dei  tcrapj ,  che  si  rinvengono  in  maggior  numero 
nell'Egitto  superiore  e  nella  Nubia.  Alcuni  di  essi  si  trovano  semplicemente  costituiti  da  una  celia  incavata 
entro  le  viscere  dei  monti  con  il  prospetto  scolpito  nella  parte  verticale  delle  rupi;  ed  in  altri  alla  cella  sotter- 
ranea vennero  aggiunti  atrii  e  propilei  di  costruzione  protratta  fuori  dei  monti  e  disposti  ad  imitazione  di 
circa  quanto  solevasi  praticare  negli  edifizj  sacri  della  già  accennata  maniera  più  antica.  S'imprenderà  pri- 
mieramente ad  esaminare  i  monumenti  dell'indicato  primo  genere,  e  di  seguito  quei  del  secondo. 

Nel  luogo  denominato  Ralapsche  della  Nuljia  si  rinvenne  un  ipogeo  di  non  grande  vastità,  che  per  le 
figure  di  divinità  in  esso  effigiate  si  conosce  essere  stato  deputato  ad  uso  sacro.  Si  offre  un  tale  ipogeo  delineato 
nella  Tav.  XLIII  in  tutte  le  sue  parti.  Dalle  iscrizioni  sussistenti  nello  stesso  importante  monumento  si  conobbe 
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essere  stato  stabilito  da  Ramses  II,  faraone  della  tanto  rinomata  dinastia  decimottava,  in  onore  di  Anion-Ra. 
Ed  in  esso  ammiransi,  come  opere  di  molto  interessamento  per  la  storia  dell'arte,  due  grosse  colonne  ricavate 
dal  masso  stesso  della  mpe,  nelle  quali  vennero  scolpite  scannellature  alla  foggia  della  maniera  dorica.  Con- 
siderando il  modo  con  cui  si  trova  essere  stato  disposto  lo  stesso  ipogeo  sacro,  possono  riconoscersi  in  esso 
le  tre  parti  principali  che  costituivano  i  tempj  degli  egiziani;  cioè  l'atrio  nel  lungo  primo  vano,  il  pronao 
nel  vano  di  mezzo  decorato  dalle  anzidette  due  colonne,  e  la  cella  nel  terzo  vano  più  interno. 

Ad  Ibsambul,  altro  luogo  della  Nubia,  sussistono  in  modo  conservato  due  alquanto  più  vasti  ipogei  sacri, 
elle,  dalle  iscrizioni  in  essi  scolpite,  si  conobbero  essere  stati  dedicati  il  maggiore  da  Ramses  III  Sesostri  a  Phrè, 
ed  il  minore  dalla  regina  Nofri-Ari,  moglie  dello  stesso  faraone,  ad  Athyr.  Sono  ambidue  interessantissimi 
s!  per  la  storia  dell'arte,  si  per  la  conoscenza  precisa  di  un  tal  genere  di  opere.  Avanti  al  primo,  che  ofFresi 
delineato  nella  Tav.  XLIV,  vedonsi  essere  state  scolpite  nella  rupe  stessa  quattro  grandi  figure  sedenti  e  rap- 
presentanti il  suddetto  Ramses  Sesostri:  e  la  fronte  medesima  vedesi  essere  stata  ridotta  alla  forma  di  una 
delle  solite  torri  che  componevano  i  propilei  nei  già  descritti  tempj.  Quindi  succedeva  un  vasto  ipogeo  adornato 
con  quattro  pilastri  per  parte,  avanti  ai  quali  si  vedono  disposte  altrettante  statue  in  piedi;  ed  un  tal  luogo, 
seguendo  !a  disposizione  stabilita  per  i  tempj,  può  considerarsi  come  uno  degli  atrii  che  succedevano  ai  propilei 
nei  detti  tempj.  Seguiva  poscia  il  pronao  ornato  con  quattro  semplici  pilastri,  ed  in  ultimo  la  cella  principale 
con  due  altre  celle  minori  nei  lati,  come  pure  soventi  si  trovano  essere  state  praticale  nei  medesimi  accennati 
tempj.  Il  monumento  minore  ofFresi  delineato  nella  parte  destra  delia  Tav.  XLV,  e  vedesi  essere  stato  adornato 
nella  fronte  da  sei  grandi  statue  in  piedi,  due  delle  quali  poste  a  lato  della  porta  si  conobbero  rappresentare  la 
regina  Nofri-Ari,  e  le  quattro  estreme  l'anzidetto  faraone  suo  marito.  La  stessa  fronte  poi  venne  adomata  in 
modo  singolare  con  semplici  pilastri  disposti  tra  le  dette  statue.  L'ipogeo  scorgesi  costituito  anteriormente  da  un 
atrio  con  tre  pilastri  per  parte,  e  quindi  da  un  ristretto  pronao  con  di  seguito  la  cella.  Altro  importante  simile 
monumento  sussiste  nel  luogo  detto  ora  Derry  della  Nubia  stessa,  il  quale  sì  conobbe  essere  stato  pm-e  dedi- 
cato da  Ramses  Sesostri  a  Phrè.  Si  offre  esso  delineato  nella  parte  sinistra  della  suddetta  Tav.  XLV,  e  vedesi 
essere  stato  composto  verso  la  fronte,  ora  mancante,  di  un  ampio  atrio  adornato  con  pilastri  e  statue  in  piedi. 
Quindi  succedeva  il  pronao  diviso  in  tre  parti  dai  pilastri,  e  di  seguito  tre  distinte  celle. 

Balie  accennate  osservazioni  può  stabilirsi  essere  stati  gl'ipogei  saeri  disposti,  per  quanto  lo  permetteva 
la  qualità  dell'opera,  in  modo  assai  simile  alle  disposizioni  determinate  per  i  tempj  edificati  secondo  la  esposta 
maniera  più  antica  degli  egiziani.  Cioè  con  una  specie  di  propileo  ricavato  nei  taglio  verticale  delia  rupe,  con 
un  atrio  stabilito  nel  primo  incavamento,  e  quindi  con  un  pronao  ed  una  cella  nella  parte  più  interna 
dell'  ipogeo. 

Il  grande  edifizio,  che  sussiste  in  modo  sufficen temente  conservato  nei  luogo  detto  "Wadi-Essabua  nella 
Nubia,  ci  serve  di  chiaro  esempio  per  stabilire  l'architettura  dei  tempj  composti  nella  parte  anteriore  con  opera 
di  costruzione  isolata,  e  nella  parte  posteriore  con  incavamenti  praticati  nelle  viscere  dei  monti.  Si  conobbe 
dalie  iscrizioni  sussistenti  essere  stato  lo  stesso  edifizio  consacrato  da  Ramses  Sesostri,  e  dalle  tracce  superstiti 
si  potè  determinare  la  intera  sua  struttura,  quale  viene  esposta  nelle  Tav.  XLVI  e  XLVII.  Ad  imitazione  di 
quanto  solevasi  praticare  nei  tempj  già  descritti,  vedesi  aver  preceduto  l'edifizio  un  dromo  A,  con  nei  lati  le 
solite  figure  di  sfingi.  Quindi  succedeva  un  propileo  B  stabilito  secondo  la  comune  architettura,  avanti  al  quale 
stavano  collocate  quattro  figure  colossali.  L'atrio  C,  che  succedeva,  si  trova  essere  stato  disposto  nella  solita 
forma  quadrangolare,  con  portici  nei  lati  composti  di  pilastri  e  statue  nel  davanti  di  essi.  Un  secondo  propileo 
di  minor  elevazione  vi  succedeva,  i!  quale  metteva  in  un  altro  atrio  coperto  D,  che  scorgesi  essere  stato  costrutto 
in  piccolo  alla  foggia  delle  grandi  sale  ipostili  dei  grandi  tempj  tebani  già  descritti,  e  vedesi  adornato  con  sei 
grandi  figure,  messe  avanti  ai  pilastri  di  mezzo.  Tutta  la  indicata  parte  anteriore  è  quella  che  corrispondeva 
al  di  fuori  del  monte.  Internamente  poi  trovasi  essere  stato  scavato  ii  pronao  E  con  due  piccole  celie  nei  latiGG; 
e  quindi  la  celia  principale  F  fiancheggiata  da  due  altre. 

Altro  simile  edifizio,  edificato  nel  regno  del  medesimo  Ramses  Sesostri,  sussiste  nel  luogo  della  Nubia 
detto  ora  Girscheh-Hassan,  il  quale  serve  di  esempio  per  contestare  la  stessa  maniera  di  formare  gli  edifizj  sacri, 
parte  scavati  nelle  rupi,  e  parte  costrutti  esternamente  con  opera  di  struttura.  Si  offre  tale  edifizio  delineato 
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nella  Tav.XLVIII;  e  da  c|T.^anto  viene  esposto  nella  pianta  si  conosce  che  nel  suo  prospetto  s'innalzava  un  grande 
propileo  A  arcliitettato  secondo  il  solito  metodo.  Succedeva  un  atrio  B,  di  forma  quadrata  e  con  un  portico 
di  colonne  stabilito  d'incontro  alla  fronte  intema  del  propileo,  e  due  portici  nei  lati  formati  da  pilastri  con 
statue  avanti  la  loro  fronte  secondo  il  metodo  comunemente  praticato.  Di  singolare  si  rinvengono  a  lato  dello 
stesso  atrio  due  luoghi  di  forma  assai  lunga  evidentemente  deputati  a  servire  di  celle  particolari.  Tutto  il 
descritto  fabbricato  corrispondeva  nella  parte  esterna.  Entro  il  monte  poi  trovasi  essere  stato  scavato  un  atrio  C 
chiuso  e  sostenuto  da  sei  pilastri  con  altrettante  statue,  il  quale  faceva  le  veci  della  sala  ipostile  degli  anzidetti 
tempj.  Succedeva  quindi  il  pronao  D  con  due  pilastri  e  due  celle  secondarie  F  F  nei  lati;  e  di  seguito  la  cella 
principale  E  con  due  altre  celle  minori  nei  Iati. 

Si  è  dai  citati  due  esempj  che  può  con  più  sicurezza  stabilirsi  quale  fosse  la  precisa  struttura  degli  cdifizj 
sacri,  parte  incavati  nelle  viscere  dei  monti,  e  parte  costrutti  esternamente;  cioè  che  nella  parte  posteriore  si 
trovano  essere  stati  in  simil  modo  formati  di  quei  poc'anzi  descritti  che  vennero  per  intero  costituiti  a  guisa 
d'ipogei,  e  nella  paj-te  anteriore  si  vedono  costrutti  in  modo  assai  simile  di  quanto  si  è  stabilito  essersi  co- 
munemente praticato  nei  tempj  edificati  secondo  la  maniera  più  antica. 

TEMPJ  DI  VARIA  STRUTTURA.  Dopo  di  aver  stabilito  nelle  antecedenti  esposizioni  le  più  distinte 
specie  dei  tempj  eretti  dagli  egiziani  nelle  più  antiche  epoche  di  loro  prosperità  e  precipuamente  sotto  i  faraoni 
della  decimottava  dinastia,  nel  qual  periodo  di  tempo  si  stabilirono  le  pratiche  più  nobili  e  più  proprie  del- 
l'arte dell'edificare  degli  egiziani,  passeremo  a  considerare  tutti  quegli  altri  simili  edifizj  che  furono  innalzati 
nei  successivi  tempi  a  norma  di  quanto  venne  anteriormente  stabilito  nelle  indicate  diverse  specie  che  possono 
dirsi  normali,  variandone  però  spesso  la  disposizione  e  la  decorazione.  Per  una  tale  varietà  di  forme,  non 
potendosi  determinare  classi  ben  distinte  degli  stessi  edifizj  sacri,  si  prenderanno  a  considerare  perciò  più  a 
seconda  delle  epoche  in  cui  furono  edificati,  che  per  rispetto  alla  loro  varia  struttura  non  facile  a  classificarsi. 

Uno  degli  esempj  di  più  antica  edificazione  dei  tempj  eretti  con  varia  architettura  deve  considerarsi  il 
tempio  di  Amada  nella  Nubia,  che  offresi  delineato  nella  parte  superiore  della  Tav.  XLI;  percìoccliè  si  anno- 
vera tra  le  opere  erette  da  Thutmes  IV  Moeris,  uno  dei  primi  faraoni  della  decimottava  dinastia,  ed  offre 
nella  sua  architettura  colonne  scannellate  alla  foggia  delle  doriche.  Trovasi  poi  semplicemente  composto  nella 
sua  parte  anteriore  di  un  propileo,  che  metteva  in  un  atrio  ornato  da  colonne  e  pilastri,  e  quindi  in  un  pronao 
chiuso,  al  quale  succedevano  tre  celle.  Nella  parte  inferiore  della  stessa  Tavola  si  ofiie  delineato  altro  impor- 
tante monumento  per  la  storia  dell'arte,  quale  è  quello  che  esiste  a  Semne  nella  Nubia;  perchè  presenta  pure 
colonne  fatte  nel  l' indicata  foggia  quasi  simile  alla  maniera  dorica;  ma  poi  si  rinvengono  disposizioni  che  non 
si  possono  con  precisione  determinare  nò  confrontare  con  alcune  degli  altri  edifizj  sacri. 

A  Soleb  nella  Nubia  sussistono  ragguardevoli  tracce  del  piantato  di  un  grande  tempio  che  si  avvicina 
moltissimo  a  quegli  eretti  secondo  la  maniera  più  antica,  come  può  conoscersi  da  quanto  si  offre  delineato 
nella  Tav.  XLII;  perciocché  in  A  si  trova  un  principio  del  solito  dromo;  in  B  un  piccolo  atrio  aperto  situato 
nel  termine  dello  stesso  dromo;  in  C  un  grande  propileo  architettato  secondo  la  comune  struttura;  in  D  un 
atrio  circondato  per  tre  lati  da  portici  semplici,  e  di  uno  doppio  nel  lato  d'incontro  all'ingresso;  in  E  altro 
accesso  che  metteva  nell'atrio  coperto  F  disposto  in  simil  modo  delle  grandi  sale  ipostili  dei  già  descritti 
tempi  maggiori  di  Tebe;  in  G  altro  piccolo  propileo  che  metteva  in  un  terzo  atrio  decorato  con  poche  colonne; 
quindi  succedeva  il  pronao  e  la  cella  che  non  possono  esser  determinati  con  precisione.  Serve  pertanto  ciò 
che  sussiste  a  contestare  sempre  più  la  già  dimostrata  distribuzione  dei  tempj  maggiori  di  antica  edificazione. 

Quanto  ammirasi  in  Abydos,  che  viene  delineato  nella  Tav.  XLIX,  e  parimenti  le  grandi  reliquie  che 
sussistono  nell'antica  Cliermopolis  maggiore,  esposte  nella  Tav.  L,  servono  più  a  dimostrare  il  modo  diffe- 
rente di  decorazione,  quale  si  prenderà  ad  osservare  nel  seguito,  che  la  particolare  disposizione  dei  tempj; 
giacché  si  nell'uno  che  nell'altro  luogo  si  vedono  soltanto  conservate  alcune  parti  dei  suddetti  edifizj.  Ma  da 
quanto  rimane  nel  luogo  ora  detto  Foyum  del  nomo  arsinoite  dell'edifizio  denominato  Qasr-Qerun,  si  co- 
nosce un  genere  particolare  dì  tempj  che  si  può  soltanto  attribuire  ad  alcun  singolare  culto,  e  forse  a  quello 
del  coccodrillo  animale  sommamente  onorato  in  quel  nomo.  Tale  edifizio  si  offre  delineato  nella  Tav.  LI, 
e  vedesi  racchiuso  da  un  alto  muro  disposto  a  presentare  in  tutto  il  giro  l'aspetto  di  una  delle  solite  torri. 
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che  componevano  i  propilei  degli  altri  tciiipj,  con  la  stessa  rastremazione  verso  la  sommità  e  la  stessa  cornice 
suU'alto.  Si  entrava  in  esso  per  una  sola  porta  praticata  nel  mezzo  della  fronte.  Succedevano  di  seguito  tre 
piccoli  atrii  coperti  e  quindi  la  cella  isolata  per  tre  lati.  Si  trovano  esistere  cinque  camere  per  parte,  con  scale 
die  salivano  ad  mi  piano  superiore  egualmente  disposto.  Servivano  evidentemente  siffatte  camere  per  uso  dei 
sacerdoti  addetti  al  servizio  del  tempio.  Tale  è  la  disposizione  clic  nella  sua  semplicità  offre  l'indicato  edifizio 
veramente  singolare  nel  suo  genere  e  che  merita  una  particolare  considerazione  nello  stabilire  ìa  varia  archi- 
tettura dei  tempi  egizj. 

Benché  il  tempio,  che  si  trova  esistere  nel  luogo  già  occupato  dall'antica  Anteopoli  e  che  si  offre  delineato 
iiefla  Tav.  LII,  non  possa  determinarsi  in  tutte  le  sue  parti  con  precisione  per  essere  mancante  nella  parte 
posteriore;  pure  da  quanto  sussiste  dei  portico  anteriore  può  dedursi  primieramente  che  una  tale  struttura 
differiva  moltissimo  da  quella  più  propria  dei  comuni  tempj  delf  Egitto;  giacche  in  vece  di  aversi  l'accesso  al 
tempio  stesso  col  mezzo  dei  soliti  propilei  e  atrii  racchiusi  da  pareti  o  portici,  si  rinveniva  il  detto  portico  di 
prospetto.  Quindi  per  custodire  il  libero  accesso  si  trovano  singolarmente  essere  state  praticate  delle  porte  tra 
gf  intercolunnj,  gli  stipiti  delle  quali  neU' intercolunnio  di  mezzo  giungevano  circa  ai  due  terzi  dell'altezza  delle 
colonne;  mentre  negl'intercolunnj  laterali  si  contenevano  circa  nella  metà  dell'altezza  delle  stesse  colonne. 
Siffatta  singolarità,  che  si  troverà  essersi  in  circa  simil  modo  effettuata  in  altri  tempj  delf  Egitto  nelle  succes- 
sive esposizioni,  serve  a  contestare  come  fosse  vietato  il  libero  accesso  a  tutte  le  persone  nella  parte  intema 
degli  edifizj  sacri,  e  come  si  fosse  supplito  ai  comuni  propilei  con  le  suddette  porte  situate  fra  gl'intercolunni 
per  ottenere  l'indicato  scopo. 

A  piedi  del  monte  Barkal  nella  Etiopia  vicino  a  Meroe  esistono  diverse  reliquie  di  un  grande  tempio 
suihcentemente  ben  conservato  nel  suo  piantato,  le  quali  servono  a  dimostrare  essersi  in  quella  regione  seguite 
le  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nello  stabilire  i  loro  tempi  principali  secondo  la  maniera  più  antica,  come 
può  conoscersi  da  quanto  si  offre  delineato  nella  Tav.  LUI;  perciocché  vedesi  il  tempio  avere  avuto  nel  suo 
ingresso  un  propileo  A  formato  colla  solita  struttura,  il  quale  metteva  in  un  atrio  circondato  per  tutti  i  quattro 
lati  da  portici.  Succedeva  dopo  il  secondo  propileo  B  ed  altro  atrio  C,  il  quale  si  conosce  essere  stato  occupato 
da  molte  colonne  a  guisa  di  quelle  grandi  sale  ipostili  dei  tempi  di  Tebe.  Eravi  quindi  un  terzo  propileo  G 
che  metteva  nel  pronao  H,  e  quindi  nella  cella  principale  ed  in  altre  diverse  secondarie,  come  se  ne  videro 
altri  simili  esempj.  Cosi  il  tempio  aveva  nella  sua  parte  anteriore  tre  propilei  con  due  atrii,  e  nella  parte 
posteriore  il  pronao  con  la  cella  e  suoi  annessi,  precisamente  come  venne  prescritto  per  i  tempi  '^^Ua  indicata 
maniera  arcaica.  Si  conosce  però  un  tale  edìfizio  essere  stato  stabilito  da  Tahrak  ultimo  faraone  della  dinastia 
vigesima  quinta,  ossia  diversi  secoli  dopo  che  vennero  innalzati  gl' indicati  tempi  di  Tebe.  Ma  sapendosi 
essere  stato  il  suddetto  faraone  sacerdote  di  Vulcano,  ed  essersi  distinto  con  altro  nome  Sethon,  come  sull'au- 
torità di  Erodoto  e  di  Giuseppe  Flavio  principalmente  si  è  dimostrato  nella  parte  storica,  si  viene  a  dedurre 
per  essere  stato  in  seguito  di  tale  qualità  sacerdotale  assai  ammiratore  del  celebre  tempio  di  Vulcano  in  Memfl, 
ch'era  stato  architettato  secondo  la  indicata  maniera  più  antica,  avere  egli  così  cercato  di  conservare  circa  la 
stessa  disposizione  nel  fare  edificare  sotto  il  suo  regno  il  suddetto  tempio  dell'Etiopia. 

L'altro  edifizio  sacro  esistente  nello  stesso  luogo  sottoposto  al  monte  Barkal  nell'Etiopia  denominato 
comunemente  il  Tifonio,  per  essere  stato  consacrato  a  Tifone,  e  delineato  nella  Tav.  LIV,  offre  altra  impor- 
tante relazione  con  il  tempio  di  Vulcano  in  Memfl,  quale  è  quella  di  vedervi  in  esso  impiegate  grandi  figure  in 
sostituzione  di  colonne,  mentre  negli  altri  monumenti  già  osservati  si  videro  essere  state  le  figure  colossali 
poste  in  adornamento  degli  atrii  avanti  ai  pilastri  senza  sostenere  alcuna  parte  dell'edifizio;  perciocché  da 
Erodoto  in  particolare  trovasi  esposto  che  nell'atrio  aggiunto  da  Psammitico  al  detto  tempio  di  Vulcano  eranvi 
posti  colossi  di  dodici  cubiti  in  vece  di  colonne  (1  3).  E  siccome  tra  il  regno  dell'anzidetto  sacerdote  di  Vulcano 
e  quello  di  Psammitico  vi  trascorse  breve  periodo  di  tempo;  cosi  precisamente  soltanto  in  tale  epoca  può 
stabilirsi  l'introduzione  delle  statue  colossali  invece  delle  colonne.  Il  medesimo  monumento  poi  presenta  la 
singolare  disposizione  di  essere  stato  nella  parte  anteriore  costrutto  in  circa  simil  modo  di  quei  costrutti  colia 
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stessa  maniera  più  fatica  con  atrii  e  propilei  nel  d'avanti,  e  nella  parte  posteriore  incavalo  nelle  viscere  del 
suddetto  monte;  percui  si  trova  adattarsi  a  quanto  venne  stabilito  per  i  tcrapj  ridotti  ad  essere  ipogei  nella 
parte  posteriore. 

Due  piccoli  tempi,  trovano  esistere  nell'isola  Elefantina,  Tuno  nella  parte  meridionale  esibito  nella 

Tav.  LV,  e  l'altro  nella  parte  settentrionale  esibito  nella  Tav.  LVI,  ci  fanno  conoscere  un  nuovo  genere  di 
tempi,  cjnale  è  quello  che  si  rassomiglia  moltissimo  al  perittero  dei  greci,  per  essere  tutti  e  due  composti  da 
una  ristretta  cella  circondata  da  portici.  La  maggior  diversità  che  si  rinviene  nella  disposizione  dei  detti  tempj 
con  i  peritteri,  consiste  nell'avere  essi  soltanto  colonne  nei  lati  minori,  e  nei  lati  maggiori  pilastri,  mentre  i 
peritteri  veri  avevano  i  portici  tutti  composti  di  colonne.  Si  vuol  riconoscere  in  uno  dei  medesimi  tempj  (pielio 
di  Cnufl  indicato  da  Strabene  nella  sua  descrizione  di  quell'isola,  ma  senza  alcuna  sicura  autenticità.  Un  tempio 
che  esiste  in  modo  ben  conservato  nel  luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Elezia,  e  che  ofFresi  delincato 
nella  stessa  Tav-  LVI,  serve  a  contestare  l'uso  dell'anzidetto  metodo  di  costruire  i  tempj  alla  foggia  dei  perit- 
teri, colla  sola  diversità  che  vedesi  essere  stato  circondato  da  tre  lati  con  pilastri  invece  di  colonne.  Un  piccolo 
tempio  poi,  che  ammirasi  a  Siene  e  che  offresi  delineato  nella  stessa  Tavola,  dimostra  come  fossero  ordinati 
i  tempj  semplicemente  composti  dal  pronao  e  dalla  cella  a  guisa  di  quegli  in  antis  dei  greci,  ma  però  con 
quattro  colonne  nel  prospetto  invece  di  due. 

I  cospicui  monumenti  che  ammiransi  nell'isola  di  File,  e  precipuamente  le  grandi  reliquie  che  sussistono 
del  tempio  maggiore  creduto  essere  stato  consacrato  allo  Sparviero  di  Etiopia,  come  si  deduce  dalla  descrizione 
di  quell'isola  esposta  da  Strabone,  ed  edificato  o  maggiormente  adornato  sotto  i  faraoni  che  tennero  il  governo 
dell'Egitto  dopo  le  conquiste  dei  persiani  e  dei  greci,  servono  a  richiamare  lo  istituzioni  dei  più  antichi  tempj 
dell'Egitto;  perciocché,  come  si  dimostra  dalla  pianta  generale  esibita  nella  Tav.  LVII,  vedesi  essen'i  stato 
anteposto  un  grande  peristilio,  e  quindi  un  propileo,  che  si  conosce  essere  stato  edificato  dal  primo  Nectanebo, 
faraone  della  dinastia  trentesima,  e  che  si  trova  architettato  colla  indicata  manieia  più  antica.  Succedeva  mi 
atrio  costituito  in  un  lato  da  un  tempio  secondario  e  nell'altro  da  un  portico,  e  poscia  un  secondo  propileo 
egualmente  disposto  del  suddetto.  Metteva  lo  stesso  propileo  in  altro  atrio  disposto  in  forma  singolarmente 
ristretta  verso  il  tempio  ed  adornato  con  diverse  coloime.  La  parte  posteriore  del  tempio,  che  si  conosce 
essere  stata  ristabilita  da  Tolomeo  Filadelfo,  si  trova  essere  composta  da  un  ristretto  pronao  con  diverse  celle, 
nella  principale  delle  quali  venne  posta  una  edicola  monolite  per  contenere  evidentemente  l'effigie  dell'alato 
nume.  Cosi  tre  atrii  con  altrettanti  propilei  si  trovano  essere  stati  disposti  nella  parte  anteriore  del  suddetto 
tempio  maggiore  ad  imitazione  di  quanto  solevasi  praticare  nella  più  antica  maniera.  Si  trovavano  però  i 
medesimi  atrii  disposti  in  modo  da  adattarsi  alla  località,  divergendo  alquanto  dalla  direzione  data  al  tempio 
nella"  sua  prima  edificazione.  Il  tempio  stabilito  in  un  lato  del  primo  atrio  e  che  particolarmente  offresi  deli- 
neato nella  Tav.  LXIII,  serve  di  esempio  per  sempre  più  contestare  l'uso  introdotto  negli  ultimi  tempi  della 
monarchia  egiziana,  cioè  di  stabilire  i  tempj  in  circa  simil  modo  dèi  peritteri  dei  greci;  perciocché  si  trova  essere 
stato  circondato  da  portici  composti  con  colonne,  con  nel  d'avanti  un  pronao  distinto.  Si  aveva  l'accesso  al 
medesimo  tempio  da  una  porta  praticata  in  modo  singolare  entro  l'una  delle  torri  che  componevano  il  primo 
propileo.  Si  ammirano  inoltre  come  opere  particolari  due  portici  quadrangolari  e  situati  isolatamente  l'uno 
nel  termine  del  grande  peristilio  verso  mezzogiorno  e  l'altro  verso  oriente,  ove  doveva  corrispondere  in  direzione 
un  accesso  laterale  al  tempio  in  vicinanza  del  primo  propileo.  Si  offrono  sifi'atti  portici,  tutti  e  due  delineati  in 
scala  maggiore  nella  Tav.  LXIV,  e  sembrano  essere  stati  costituiti  come  monumenti  onorarj  e  per  servire  di 
maggiore  ornamento  ai  suddetti  diversi  accessi  al  tempio.  Sì  per  la  loro  disposizione  si  per  la  particolar  loro 
struttura,  si  vengono  a  riconoscere  per  opere  proprie  degli  ultimi  tempi  della  monarchia  egiziana,  ossia  del- 
l'epoca in  cui  tennero  il  regno  i  lagidi,  come  era  la  struttura  del  grande  tempio  che  venne  portata  a  compi- 
mento da  Tolomeo  Evergete.  Di  singolare  poscia  si  ammira  nello  stesso  luogo  la  edicola  situata  nel  lato 
orientale  del  grande  tempio,  la  quale  si  riconosce  essere  stata  eretta  da  Tolomeo  Epifane  per  conservare 
memoria  della  nascita  del  suo  figlio  primogenito,  e  perciò  denominata  Manmosi,  ossia  stanza  del  parto.  Offresi 
siffatta  cella,  che  viene  esibita  nella  citata  Tav.  LXIV,  nella  sua  semplicità  l'aspetto  di  un  piccol  tempio  sta- 
bilito sulla  forma  di  quei  detti  in  parastasin  dei  greci.  In  seguito  di  tali  osservazioni  può  stabilirsi  che  i  su- 
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perstiti  iiionuniciili  doirisola  di  File,  mentre  servono  a  contestare  le  pratiche  propri^  dei  tempj  della  più 
antica  edificazione,  offrono  poi  esempj  di  edifìzj  sacri  di  nuovo  genere  e  sempre  più  ordinati  sulle  disposizioni 
che  si  conoscono  essere  state  proprie  dei  greci,  le  quali  sembrano  essersi  introdotte  in  Egitto  sotto  il  governo 
dei  lagidi  coli' influenza  dei  greci  stessi. 

Il  tempio  che  sussiste  nel  luogo  denominato  Dakkeh  nella  Nubia,  e  che  si  conobbe  essere  stato  edificato 
da  Argamene  ed  Atan  amone  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo,  dimostra  una  particolare  disposizione  che 
pur  concorda  in  qualche  modo  con  quella  posta  in  uso  dai  greci  e  dai  romani  nel  circondare  con  recinti  i  loro 
tempj  ;  poiché  il  propileo  non  metteva  in  un  atrio  stabilito  solo  avanti  la  fronte  del  tempio  secondo  il  metodo 
proprio  degli  egiziani  più  antichi  :  ma  in  mi' area  disposta  in  tutto  il  d'intorno  dei  tempio.  Ed  anche  il  tempio 
stesso  si  trova  partecipare  molto  del  genere  detto  in  parastasin  dai  greci. 

Più  simile  alla  indicata  maniera  antica  si  conosce  essere  stato  stabilito  il  tempio  esistente  nel  luogo  detto 
Debut  nella  Nubia,  che  si  è  ritrovato  essere  stato  costrutto  dagli  anzidetti  Argamene  ed  Atarramone;  perciocché, 
secondo  quanto  offresi  delincato  nella  Tav.  LXVI,  vedesi  essere  stato  il  tempio  preceduto  da  tre  propilei,  che 
dovevano  mettere  in  altrettanti  atrii  che  più  non  esistono.  Succedeva  poscia  un  pronao  con  diverse  celle  che 
si  conservano  ancora  nella  loro  integrità,  e  l'ultima  delle  quali  conteneva  una  edicola  monolite. 

Ad  Ombos  sussistono  due  tempj  in  buona  conservazione,  che  si  esibiscono  delineati  nelle  Tav.  LXVII 
LXVIII,  e  che  dimostrano  una  particolare  distribuzione  delle  celle,  e  precipuamente  il  maggiore  che  si  conobbe 
essere  stato  edificato  da  Tolomeo  Epifane  in  onore  di  Aroeri  e  di  Sevek;  giacché  vedesi  essere  stato  suddiviso 
in  due  parti,  con  accessi  distinti  a  cominciare  dal  prona^  sino  alla  cella  più  interna,  forse  in  riguardo  alle 
indicate  due  divinità.  La  disposizione  generale  poi  vedesi  costituita  da  un  pronao,  che  si  dilata  in  maggior 
estensione  della  rimanente  fabbrica  e  che  venne  decorato  con  tre  file  di  colonne  e  da  un  altro  minore,  al 
quale  succedono  tre  luoghi  di  trapasso,  e  quindi  la  cella  nella  estremità  posteriore.  Il  tempio  minore  vedesi 
nell'insieme  egualmente  disposto,  ma  partitamente  poi  trovasi  mantenere  una  sola  divisione  secondo  l'uso 
comune  con  un  pronao  nel  d'avanti  e  (piindi  le  corrispondenti  diverse  celle.  E  similmente  dell'anzidetto  presenta 
esso  una  maggior  dilatazione  nello  spazio  occupato  dal  pronao. 

Il  grande  tempio ,  che  esiste  nel  luogo  occupato  dalla  antica  città  di  Apollinopoli  maggiore ,  e  che  si 
conosce  essere  stato  in  più  gran  parte  edificato  dallo  stesso  Tolomeo  Epifane,  si  trova  partecipare  nella  sua 
generale  disposizione  della  indicata  forma  propria  dei  suddetti  ultimi  tempj  con  quegli  eretti  nei  più  antichi 
tempi,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene  esposto  nella  Tav.  LXIXj  poiché  mentre  nella  parte  anteriore 
venne  stabilito  un  propileo  A,  ed  un  grande  atrio  B  alia  foggia  della  maniera  antica,  si  trova  poi  nella  parte 
posteriore  avere  il  primo  pronao  con  tre  file  di  colonne  che  si  dilata  in  larghezza  maggiormente  della  susse- 
guente parte  della  labbrica  interna,  e  si  trova  essere  stato  egualmente  chiuso  il  libero  accesso  negli  intercolunnj 
lateiali.  Quindi  col  mezzo  di  una  grande  porta  D  si  passava  in  un  secondo  pronao  E  adornato  con  colonne, 
al  quale  succedevano  diversi  luoghi  di  trapasso  F,  G,  e  quindi  la  cella  H  posta  isolatamente.  E  importante 
l'osservare  che  da  una  tale  disposizione  si  otteneva  di  avere  un  doppio  recinto  intorno  al  tempio ,  e  che  si 
poteva  praticare  liberamente  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore  col  mezzo  degli  ambulacri  che  rimanevano 
tra  l'una  e  l'altra  cinta.  Si  è  questo  l'uno  degli  esempj  più  conservati  e  nel  tempo  stesso  più  grandi  che  riman- 
gono di  un  tal  genere  di  edifizj  e  che  può  servire  di  norma  per  stabilire  il  metodo  tenuto  sotto  il  governo  dei 
lagidi  nella  edificazione  dei  principali  tempj. 

Il  tempio  minore,  che  si  trova  esistere  in  modo  anche  meglio  conservato  nello  stesso  luogo  e  che  si  offre 
delineato  nella  Tav.  LXXII,  presenta  in  generale  la  disposizione  dei  tempj  del  genere  perittero  dei  greci,  per 
essere  la  sua  cella  circondata  da  ogni  lato  da  colonne.  Negli  angoli  però  a  motivo  della  rastremazione  dal  basso 
all'alto,  ch'era  propria  della  maniera  egiziana,  si  dovettero  necessariamente  praticare  i  soliti  pilastri.  Gl' inter- 
colunnj tutti,  ad  eccezione  di  quello  di  mezzo  della  fronte,  si  trovano  chiusi  nella  parte  inferiore  da  alti  plutei 
per  impedire  il  libero  accesso  alla  città.  Siccome  dalle  tante  figure  scolpite,  che  cuoprono  i  plinti  sopra  i  capi- 
telli delle  colonne  c  gran  parte  delle  pareti  della  cella,  si  conosce  essere  stato  lo  stesso  tempio  consacrato  a 
Tifone;  cosi  si  venne  comunemente  a  stabilire  essere  stata  una  tal  disposizione  quella  che  caratterizzava  gli 
edifizj  detti  Tifonj. 
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Si  volle  confermare  la  stessa  pei'tinenza  di  struttura  ai  tempj  consacrati  a  Tifone  coll'esempio  dei  tempio 
che  si  trova  sussistere  nell'antica  Hermontìiis,  e  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXIII.  Ma  dalle  iscrizioni 
scolpite  sulla  sua  fronte,  si  conobbe  essere  stato  edificato  da  Cleopatra  per  onorare  la  nascita  del  figlio  avuto 
con  Giulio  Cesare;  e  perciò  doversi  considerare  più  propriamente  per  un  Manmosio.  Però  si  trova  essere  stata 
la  sua  cella  egualmente  circondata  da  portici  con  colonne,  ad  eccezione  degli  angoli  con  pure  tutti  gì'intcrco- 
lunnj  chiusi  dai  soliti  plutei.  Nella  parte  anteriore  poi  si  trova  essere  stata  praticata  in  modo  veramente  sin- 
golare una  cinta  di  colonne  di  varia  altezza  con  i  medesimi  plutei  tra  di  esse,  meno  l'intercolunnio  di  mezzo 
della  fronte  che  conteneva  la  porta.  Una  tale  disposizione  non  può  l  assomigliarsi  ad  altro  che  a  quei  portici 
posti  isolatamente  negli  accessi  al  tempio  maggiore  dell'isola  di  File,  i  quali  si  trovano  essere  stati  egualmente 
composti  da  semplici  cinte  di  colonne  come  l'anzidetto  peristilio. 

Il  tempio  maggiore  dell'antica  Latopoli,  quale  offresi,  in  ciò  che  concerne  la  sua  disposizione,  delineato 
nella  Tav.  LXXIV,  presenta  l'indicato  metodo  di  comporre  le  cinte  con  semplici  colonne,  in  un  recinto  pra- 
ticato intorno  a  tutta  la  parte  posteriore  del  tempio,  invece  della  parte  anteriore  come  fu  eseguito  nell'anzidetto 
tempio  di  Hermonthis.  Cosi  il  citato  monumento  offre  altra  singolarità  di  disposizione  che  non  si  rinviene  posta 
in  uso  in  altro  simile  edilìzio.  Nel  rimanente  poi  presenta  una  forma  simile  ai  tenijjj  di  Ombos  ed  a  diversi 
altri  poc'anzi  osservati;  cioè  avente  nel  suo  prospetto  sei  colonne  con  l'accesso  libero  solo  per  l'intercolunnio 
di  mezzo  A,  dal  quale  si  passava  in  un  vasto  pronao  B  adornato  con  quattro  file  di  colonne.  Quindi  per  la  porta  C 
si  entrava  in  un  secondo  pronao  D  e  di  seguito  ai  luoghi  di  passaggio  E,  F  ed  alla  cella  G  che  si  trova  secondo 
l'uso  più  comune  posta  isolata  nella  parte  posteriore  della  fabbrica. 

Il  tempio  minore  della  stessa  antica  città  di  Latopoli,  che  si  conosce  essere  stato  cominciato  da  Tolomeo 
Evergete  ed  ultimato  da  Tolomeo  Filopatore,  e  che  offresi  delineato  nella  Tav.  LXXVIII,  serve  a  confermare 
la  forma  più  comunemente  posta  in  uso  nel  tempo  dei  lagidi,  la  quale  consisteva  in  un  ampio  pronao  adornalo 
con  colonne  e  plutei  tra  gf  intercolunnj  esterni,  il  quale  si  dilatava  in  maggior  estensione  del  rimanente  edifìzio, 
e  quindi  succedevano  i  diversi  luoghi  che  si  rinvengono  soventi  congiunti  alla  cella.  E  simile  disposizione  si 
conferma  con  quanto  sussiste  di  altro  tempio  vicino  alla  stessa  città  ed  esposto  nella  Tav.  LXXIX,  quantunque 
di  esso  rimanga  di  conservato  soltanto  la  parte  anteriore  consistente  nel  pronao. 

Un  piccolo  tempio  sussistente  nel  luogo  denominato  Dandur  nella  Nubia,  che  si  conosce  essere  stato 
consacrato  ad  Osiride  nella  medesima  anzidetta  epoca  e  che  offresi  delineato  nella  Tav.  LXXX,  presenta  assai 
da  vicino  la  forma  dei  tempj  in  parastasin  dei  greci;  nel  d'avanti  però  si  trova  corrispondere  un  propileo  alla 
maniera  egizia. 

Il  grande  tempio  esistente  nel  luogo  denominato  Kalapske  nella  Nubia,  pure  stabilito  negli  ultimi  tempi 
della  monarchia  egiziana  e  consacrato  ad  Horus,  serve  di  esempio  per  confermare  la  disposizione  già  indicala 
nel  descrivere  particolarmente  il  tempio  maggiore  di  Apollinopoli,  la  quale  partecipava  della  più  antica  ma- 
niera nella  parte  anteriore  e  di  quella  posta  in  uso  negli  ultimi  tempi  nella  parte  posteriore,  come  può  cono- 
scersi da  quanto  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXXI;  perciocché  nel  d'avanti  esisteva  un  propileo  A  costrutto 
alla  maniera  antica,  e  quindi  un  atrio  B  in  simil  modo  stabilito  con  portici  per  tre  lati.  La  fabbrica  poi  propria 
del  tempio  era  costituita  a  seconda  dei  poc  anzi  citati  esempj,  cioè  con  una  porta  C  praticata  tra  l'interco- 
lunnio di  mezzo  che  metteva  in  uno  dei  soliti  pronai  D  che  si  allargava  di  più  della  rimanente  fabbrica,  e 
poscia  dei  luoghi  E,  F  e  G  che  appartenevano  propriamente  alla  cella.  Così  con  tale  esempio  si  viene  sempre 
più  a  contestare  la  indicata  disposizione  per  i  tempj  di  una  ragguardevole  vastità. 

I  piccoli  edifizj  sacri,  che  si  trovano  esistere  a  Malarraga,  a  Balange  ed  a  Gartasse  nella  Nubia  e  che  si 
offrono  delineati  nella  Tav.  LXXVIII  e  LXXXIV,  presentano  alcune  particolari  pratiche  tanto  per  quegl' in- 
teramente costrutti  con  fabbrica  quanto  per  quegli  scavati  nei  monti,  le  quali,  come  proprie  solamente  per 
usi  parziali,  non  possono  essere  soggette  ad  alcuna  prescrizione.  Quindi  il  solo  esame  degli  esposti  disegni  potrà 
bastare  per  averne  conoscenza. 

Più  importanti  notizie  si  hanno  dall'esame  sui  due  tempj  che  sussistono  nel  luogo  già  occupato  dall'an- 
tica Tentira  ora  detta  Denderak;  perciocché  si  sogliono  considerare,  tanto  per  la  nobiltà  della  loro  struttura 
quanto  per  la  ricchezza  degli  oruajuenti,  peri  più  cospicui  monumenti  che  si  abbiano  dell'ultima  epoca  della 
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monarchia  egiziana  ed  anche  del  principio  del  dominio  romano,  per  essere  stati  portati  a  comjiimento  o  mag- 
giormente decorati  sotto  i  primi  imperatori  seguendo  però  sempre  la  maniera  propriamente  egiziana.  Il  tempio 
maggiore  si  conosce  essersi  impreso  a  costruire  sotto  il  regno  di  Cleopatra  e  dei  suoi  figli,  evenne  dedicato  a 
Venere  come  si  deduce  dalla  particolare  descrizione  esposta  da  Strabone  sui  Tcntiriti.  Lo  stesso  tempio,  che, 
per  quanto  può  spettare  alla  conoscenza  della  sua  disposizione,  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXXVI,  pre- 
senta nella  sua  parte  anteriore  un  grande  accesso  A  praticato  nell'intercolunnio  di  mezzo  restando  chiusi  i 
laterali  dai  soliti  plutei.  Metteva  tale  accesso  in  un  grande  pronao  B  decorato  con  molte  colonne,  e  di  mag- 
gior estensione  nella  sua  larghezza  della  rimanente  fabbrica  secondo  l'uso  costantemente  praticato  nei  tempj 
dell'indicata  ultima  epoca.  Dalla  seconda  porta  C  si  passava  in  altro  pronao  D  decorato  pure  con  colonne, 
nei  lati  del  quale  stavano  disposte  per  parte  tre  piccole  celle  E  E  per  alcun  servizio  particolare  del  tempio. 
Quindi  succedevano  due  luoghi  di  trapasso  F,  I  alla  cella  principale  M,  che  si  trova  essere  stata  posta  isolata 
a  norma  delle  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nella  edificazione  dei  loro  tempj.  Intorno  alla  mede- 
sima stavano  disposte  diverse  celle  secondarie  per  nscf  dei  sacerdoti  deputati  al  servizio  dello  stesso  tempio,  alle 
quali  si  aveva  un  libero  accesso  col  mezzo  dell'ambulacro  praticato  nel  d'intorno  della  stessa  cella  in  modo 
veramente  ammirabile.  Si  è  questo  l'esempio  più  conservato  e  nel  tempo  stesso  più  ampio  che  ci  rimanga  di 
una  tale  disposizione  interna  deì  tempj  egizj.  Le  dette  celle  secondarie  erano  elevate  a  due  ordini,  e  sì  aveva 
la  comunicazione  al  piano  superiore  col  mezzo  della  scala  praticata  in  H.  Cosi  si  trovava  nel  più  ristretto 
spazio  raccolto  quanto  si  ricliiedeva  per  il  servizio  di  un  sì  grande  tempio.  Avanti  alla  fronte  dello  stesso 
tempio  si  trova  essersi  eretta  con  nobile  architettura  una  grande  porta,  quale  viene  esposta  nella  Tav.  LXXXV, 
e  che  si  trovava  servire  di  principale  accesso  al  recinto  stabilito  intorno  al  tempio  come  venne  indicato  nella 
Tav.  IV.  D'incontro  alla  stessa  porta  poi  sussiste  uno  di  quei  portici  costituiti  da  una  semplice  cinta  di 
colonne  con  gl' intercolunnj  chiusi  da  plutei,  come  già  si  videro  esistere  nell'isola  dì  File.  Si  offre  tale  portico 
delineato  nella  Tav.  LXXXIX,  e  devesi  considerare  come  gli  altri  anzidetti,  per  un  monumento  onorario. 
Siccome  da  Strabone  si  trova  indicato  che  dietro  al  tempio  di  Venere  eravi  un  sacrario  di  Iside  (14);  cosi 
deve  riconoscersi  in  tale  edifizio  quello  che  precisamente  si  e  trovato  corrispondere  dietro  al  tempio  maggiore 
e  che  olTresI  particolarmente  esposto  nella  stessa  Tav.  LXXXIX  unitamente  al  detto  portico.  Consiste  tale  pic- 
colo edilìzio  in  un  ristretto  pronao  che  metteva  nella  cella,  in  cui  doveva  sussistere  il  simulacro  della  divinità, 
ed  alla  stessa  cella  corrispondevano  nei  lati  due  ristretti  luoghi  di  uso  incerto. 

Altro  importante  tempio  si  trova  esistere  a  lato  dell'ingresso  principale  che  metteva  all'anzidetto  tempio 
maggiore  di  Tentira,  e  che  si  offre  delineato  in  tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  XC.  Dalle  figure  di  Tifone, 
che  si  videro  scolpite  precipuamente  nei  plinti  sovrapposti  ai  capitelli  delle  colonne  del  portico,  si  volle  con- 
siderare un  tal  tempio  sotto  la  denominazione  di  Tifonio,  e  stabilire  essere  stata  Tarchitettura ,  disposta  in 
modo  assai  simile  a  quella  dei  tempj  peritteri  dei  greci,  essere  propria  ad  una  tale  specie  di  tempj,  come  già 
si  è  osservato  nell' esaminare  il  tempio  di  Apoilinopoli  in  circa  siniil  modo  ordinato.  Ma  considerando  che  da 
Strabone  si  trovano  indicati  i  così  detti  Tifonj,  Tupwsw,  essere  stati  situati  dietro  al  tempio  di  Venere  unita- 
mente all'anzidetto  di  Iside  (15);  non  può  così  approvarsi  pienamente  una  tale  opinione;  e  ciò  maggiormente 
osservando  che  le  scolture  principali  del  tempio  sono  relative  ad  altra  divinità  dell'Egitto.  Laonde  è  da  credere 
che  i  Tifonj  indicati  da  Strabone  consistessero  in  alcune  semplici  figure  o  piccole  edicole  erette  in  onore  di 
tale  divinità  nella  parte  posteriore  del  tempio  di  Venere,  e  che  non  vi  fosse  un  genere  proprio  di  architettura 
jier  i  tempj  consacrati  allo  stesso  nume.  Pertanto  considerando  la  disposizione,  che  fu  data  al  medesimo  tempio, 
si  trova  essersi  praticato  nell'intercolunnio  di  mezzo  la  porta  A  lasciando  chiusi  tutti  gli  altri  coi  soliti  alti 
plutei.  Quindi  succedeva  un  pronao  B  con  il  luogo  di  trapasso  C  che  metteva  alla  cella  D  resa  isolata  con  un 
ambulacro  E  disposto  intorno  a  tre  lati  della  stessa  cella.  Il  peristilio  esterno  si  trova  precisamente  ordinato 
alla  maniera  degi' indicati  tempj  peritteri  colla  sola  diversità  che  negli  angoli  vennero  posti  pilastri  in  vece  di 
colonne  per  adattarsi  alla  decorazione  di  maniera  egiziana. 
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CAP.  II.  EDIFIZJ  SACRI  DELL^EGITTO  M 

Quanto  sussiste  a  Naga  vicino  a  Meroe  nell'Etiopia  serve  a  contestare  Fuso  frequente  che  si  fece  di  quei 
portici  quadrangolari  composti  da  una  semplice  cinta  di  colonne,  come  quei  di  File  e  di  Tentira  poc'anzi 
osservati;  giacche  nel  luogo  stesso  ne  rin;iangono  due  esempj,  i  quali  sono  esposti  nella  Tav.  XCI,  ed  anzi  uno 
di  essi  offre  un  buon  esempio  della  maniera  egiziana  degli  ultimi  tempi  che  vedesi  partecipare  della  greca  e 
della  romana.  Quindi  da  tre  piccoli  tempj,  che  si  trovano  esistere  nello  stesso  luogo  e  che  si  ofifrouo  delineati 
nella  Tav.  XCII,  si  conoscono  quali  fossero  le  comuni  disposizioni  date  ai  più  piccoli  edifizj  sacri  nel  termine 
delFepoca  prefissa  in  cui  l'Egitto  cessò  di  essere  governato  dai  proprj  sovrani,  termine  pure  prefisso  alle  esposte 
ricerche  sull'architettura  egiziana  in  generale. 

EPILOGO  DELLE  RICERCHE  FATTE  SUGLI  EDIFIZJ  SACRI  DELL'EGITTO.  In  seguito  delle 
tante  osservazioni  fatte  partitamente  su  tutti  i  più  conservati  edifizj  sacri,  che  sussistono  tanto  nell'Egitto 
quanto  nella  Nubia  ed  Etiopia,  e  che  si  trovano  essere  stati  architettati  colla  maniera  propriamente  egiziana, 
possono  stabilirsi  le  sette  seguenti  differenti  specie  dei  medesimi  edifizj  sacri.  E  per  averne  nel  tempo  stesso 
una  idea  generale  dei  surriferiti  varj  tcmpj,  ed  anche  per  poterne  fare  un  confronto  tra  di  essi,  si  offrono  tutti 
gli  edifizj  sacri  presi  a  considerare  nelle  esposte  ricerche  delineati  su  di  una  stessa  scala  nella  Tav.  XCIII. 

Alla  prima  specie  per  ogni  riguardo  devonsi  appropriare  quei  grandi  edifizj  che  si  trovarono  essere  stati 
ordinati  su  quella  maniera  più  antica  che  venne  descritta  da  Strabone  ;  perciocché  si  deve  riconoscere  la  me- 
desima per  quella  più  propria  dell'Egitto,  tanto  per  rispetto  alla  nobile  struttura  impiegata  in  essa,  quanto  a 
motivo  di  essere  stata  posta  in  uso  precipuamente  sotto  i  faraoni  della  decimottava  dinastia,  che  corrisponde 
all'epoca  di  maggior  prosperità  delle  arti  nell'Egitto  stesso.  Gli  edifizj  di  una  tale  specie  erano  costituiti  nella 
parte  anteriore  da  tre  sino  a  cinque  propilei  con  altrettanti  atrii  differentemente  adornati  con  portici,  e  nella 
parte  posteriore  dal  pronao  con  la  cella  principale  e  con  tutti  quei  luoghi  ch'erano  necessarj  all'esercizio  dei 
sacerdoti  addetti  al  culto  dei  medesimi  tempj.  Di  essi  se  ne  rinvennero  in  Tebe  quattro  esempj  cospicui, 
cioè  nel  grande  edificio  detto  di  Rarnac,  in  quello  di  Luqsor,  in  quello  di  Meditet-Abu,  ed  in  quello  di 
Med-Amud.  Ma  poi  altri  esempj  si  sono  trovati  partecipare  della  stessa  disposizione,  tra  i  quali  possono  an- 
noverarsi principalmente  il  grande  edifizio  denominato  il  Memnonio  ed  il  tempio  che  esiste  in  Tebe  stessa 
nel  lato  settentrionale  del  suddetto  grande  edifizio  di  Karnac;  quindi  si  trova  presentare  la  stessa  disposizione 
il  tempio  maggiore  esistente  a  piedi  del  monte  Barkal  nella  Nubia,  e  similmente  l'altro  che  si  ammira  a 
Soleb  pure  nella  Nubia. 

Per  gli  edifizj  sacri  della  seconda  specie  si  sono  considerate  quelle  edicole  tanto  costrutte  isolatamente 
in  un  sol  masso  di  pietra,  quanto  scolpite  nella  fronte  delle  rupi  naturali;  poiché  si  conoscono  essere  state 
pure  poste  in  uso  rici  più  antichi  tempi.  E  di  esse  se  ne  hanno  esempj  tra  le  prime  in  ApoUinopoli,  in  Anteopoli 
c  nell'isola  di  File,  come  pure  nel  luogo  detto  Debut  della  Nubia;  e  tra  le  seconde  precipuamente  a  Silsilis 
ed  in  ogni  altro  luogo  ove  si  conoscono  essere  stato  praticate  cave  di  pietre. 

Nella  terza  specie  si  devono  comprendere  quegli  edifizj  si  interamente  scavati  entro  le  viscere  dei  inonti 
si  coU'aggiunta  di  propilei  ed  atrii  di  costruzione  al  di  fuori  degli  ipogei  medesimi;  perciocché  si  trovano  le 
stesse  opere  essere  state  introdotte  sino  dai  più  antichi  tempi  dell'Egitto.  Per  esempj  dei  primi  si  sono  anno- 
verati i  monumenti  di  Kalapsche  di  Ibsambul  e  di  Derry  nella  Nubia.  Per  esempj  dei  secondi  si  sono  consi- 
derati quello  di  Essabua,  quello  di  Girscheh  e  quello  minore  situato  vicino  al  monte  Baikal,  luoghi  tutti 
appartenenti  alla  Nubia. 

Per  tempj  della  quarta  specie  si  devono  considerare  quei  che  si  rinvengono  disposti  interamente  sulla 
forma  quadrangolare  con  un  solo  propileo  e  atrio  nel  d'avanti;  giacché  si  trovano  i  medesimi  tempj  aver 
succeduto  a  quei  delle  indicate  tre  prime  specie.  Tab  sono  per  esempio  quello  situato  in  un  lato  del  primo 
atrio  del  grande  edifizio  di  Karnac,  e  quello  minore  esistente  a  poca  distanza  dello  stesso  grande  edifizio,  come 
pure  il  maggiore  dell'isola  di  File. 

Nella  quinta  specie  si  annoverano  quei  tempj  di  piccola  struttura  che  si  trovano  partecipare  di  quei  del 
genere  in  parastasin  dei  greci.  Tali  sono  per  esempio  il  piccol  tempio  situato  nel  Iato  orientale  del  gi'ande 
tempio  dell'  isola  di  File,  quello  esistente  nel  luogo  detto  Dakkeh  nella  Nubia,  altro  che  si  ammira  a  Dandur 
ed  altro  a  Gartasse  della  Nubia  stessa. 
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Per  tempi  della  sesia  specie  si  devono  considerare  quei  che  sì  scorgono  partecipare  della  forma  propria 
dei  tempi  pi'O'^tiìi  dei  greci,  colla  differenza  però  che  si  trovano  avere  il  pronao  alquanto  più  largo  della  rima- 
nente parte  posteriore  dell' edifizio.  Si  hanno  di  una  tale  specie  di  tempj  maggiori  esempj  di  qualunque  altro 
genere,  e  comunemente  si  conoscono  essere  stati  eretti  sotto  i  faraoni  delle  ultime  dinastie  ed  in  particolare  sotto 
i  lagìdi.  Tali  sono  il  tempio  maggiore  dell'isola  di  File,  quello  di  Anteopoli,  quello  di  Latopoli,  al  quale  si  è 
aggiunto  una  semplice  cinta  di  colonne  intorno  la  parte  posteriore,  quello  di  Apollinopoli  e  quello  maggiore 
di  Tentira. 

Nella  settima  ed  ultima  specie  si  devono  comprendere  quei  tempj  che  si  rinvengono  partecipare  mol- 
tissimo di  quei  del  genere  perittcro  dei  greci  per  essere  in  tutto  l'intorno  circondati  da  peristilj  composti  da 
colonne  ad  eccezione  degli  angoli.  Tali  sono  il  tempio  di  Elezia,  quei  di  Elefantina,  quello  minore  di  Apol- 
linopoli, quello  di  Ermopoli,  al  quale  si  trova  aggiunto  un  recinto  di  semplice  colonne  nel  d'avanti,  e  quello 
minore  di  Tentira. 

Così  soltanto  dalle  accennate  diverse  ricerche  si  potè  stabilire  un  ordinato  partiniento  dei  differenti  edi- 
fizj  sacri  dell'Egitto,  che  non  ci  venne  dato  di  poter  dedurre  dalle  memorie  che  ci  harmo  tramandate  gli  antichi. 
Onde  c  che  si  dovettero  far  precedere  le  parziali  considerazioni  all'esposto  generale  ordinamento. 

CAPITOLO  III. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  DECORAZIONE  IMPIEGATI  NELL'ARCHITETTURA 
DEGLI  EDIFIZJ  SACRI  DELL'EGITTO  E  DELLA  NUBIA 

.Alle  esposte  dimostrazioni  sulla  varia  forma  degli  edifizj  sacri  dell'Egitto  e  della  Nubìa,  si  fanno  succe- 
dere in  questo  terzo  parlimento  quelle  esposizioni  che  sono  necessarie  a  determinare  i  differenti  generi  di  de- 
corazione impiegati  nell'arcliitcttura  dei  medesimi  edifizj.  Ed  in  tale  esposizione  si  prenderanno  primieramente 
a  considerare  i  differenti  generi  di  colonne  coi  loro  sopraornati,  quali  si  trovano  impiegati  nei  diversi  tempj; 
e  ciò  facendo  si  seguirà  più  l'ordine  progressivo  delle  epoche  in  cui  le  medesime  opere  si  conoscono  essere 
state  impiegate,  che  qualunque  altro  ordine  dedotto  dalle  parziali  forme,  le  quali  non  si  possono  con  precisione 
classificare,  nè  si  hanno  sufficenti  documenti  per  appropriare  denominazioni  distinte  ad  ogni  genere  di  colonne, 
come  vengono  stabilite  nella  architettura  greca.  Quindi  si  dimostrerà  quale  fosse  l'architettura  generale  impie- 
gata, tanto  nella  elevazione  degli  stessi  edifizj,  quanto  nei  peristilj  degli  atrii  e  nei  propilei  eretti  avanti  di  essi, 
come  altresì  nei  portici  quadrangolari  posti  isolatamente.  Pertanto ,  seguendo  l'accennata  distribuzione,  si 
prenderanno  primieramente  a  considerare  le  stesse  colonne  ed  i  loro  ornamenti  in  cinque  classi  distinte  quanti 
furono  precisamente  i  partimenti  adottati  nella  esposizione  storica  riferita  nella  Parte  1. 

PILASTRI  E  COLONNE  DELLA  PRIMA  EPOCA.  Benché  non  si  possano  con  certezza  rinvenire 
colonne  erette  dagli  egiziani  nel  tempo  delle  prime  dodici  dinastie,  che  costituirono  il  primo  partimento  storico, 
pure  da  quanto  si  conosce  essere  stato  impiegato  in  tal  genere  di  opere  nelle  grandi  piramidi  di  Menrfi,  ed 
anche  da  quanto  si  narra  essersi  praticato  nel  celebre  tempio  di  Vulcano  stabilito  nella  stessa  città  dai  faraoni 
delle  prime  dinastie,  come  altresì  da  quanto  si  conosce  effettivamente  essere  stato  posto  in  uso  nelle  susseguenti 
prime  dinastie,  può  dedursi  che  i  primi  oggetti  posti  a  sorreggere  la  parte  superiore  delle  fabbriche,  dopo  le 
pareti  continuate,  dovevano  essere  i  pilastri  quadrangolari,  quali  si  rinvengono  in  diversi  ipogei  di  antichissima 
struttura,  e  precipuamente  in  quei  vastissimi  di  Tebe,  come  pure  in  alcuni  portici  degli  atrii  dei  tempj,  avanti 
alla  fronte  dei  quali  vennero  nei  tempi  successivi  poste  grandi  statue  per  appropriare  ad  essi  un  qualche 
ornamento.  La  forma,  che  avevano  siffatte  più  semplici  opere  di  sostegno,  si  offre  delineata  nella  Fig.  1 
della  Tav.  XCIV. 

Quindi  servono  le  seguenti  Fig.  2  e  3  a  dimostrare  il  modo  con  cui  vennero  gli  stessi  pilastri  quadrati 
ridotti  a  forma  poligona  per  avvicinarli  di  più  alla  cilindrica  propria  della  colonna;  ed  infatti  è  solamente, 
suddividendo  a  più  facce  i  massi  di  pietra  quadrangolari,  che  jìuò  ottenersi  nelfartifizio  di  renderli  tondeggiati 
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per  servire  di  colonne;  laonde  è  da  credere  che  effettivamente  prima  di  giungere  a  produrre  una  colonna 
tonda  si  sia  successivamente  passato  dal  pilastro  quadrato  all'ottagono  ed  a  quello  di  sedici  facce,  e  cosi  di 
seguito  sino  al  poligono  più  prossimo  al  circolo.  La  prima  delle  indicate  Figure  esposte  nella  citata  Tavola,  e 
distinta  col  N.  2,  è  tratta  da  uno  dei  due  pilastri  che  costituiscono  il  piccolo  portico  esterno  della  tomiba  di 
Amenemhe  capitano  di  Osortasen  I,  esistente  a  Beni-IIassan,  i  quali  si  trovano  essere  stati  fatti  a  otto  facce  ad 
imitazione  evidentemente  di  quanto  solevasi  praticare  nei  tempi  più  antichi.  La  Fig.  3  rappresenta  uno  dei  due 
pilastri  che  decorano  la  tomba  di  Nevothph  capitano  di  Osortasen  II,  ed  esistente  nello  stesso  luogo.  Tali 
pilastri  vennero  ridotti  ad  avere  sedici  facce  pure  a  norma  delle  più  antiche  pratiche.  Cosi  Je  indicate  due  specie 
di  pilastri  si  rinvegono  nei  due  monumenti  che  si  riconoscono  per  i  più  antichi  dell'Egitto  che  sieno  rimasti 
decorati  con  simili  opere,  per  essere  stato  il  primo  stabilito  dal  suddetto  Amenemhe  nell'anno  quarantesimo 
terzo  del  regno  di  Osortasen  I,  faraone  della  decimasesta  dinastia,  e  l'altro  alcun  poco  tempo  dopo  sotto  il 
regno  di  Osortasen  II,  uno  dei  primi  faraoni  della  dinastia  decimasettima. 

Nel  determinare  quale  fosse  la  forma  delle  più  antiche  colonne,  non  si  può  discostare  da  quei  metodi 
che  sono  riconosciuti  essere  proprj  dell'architettura  egiziana  per  introdurre  una  maniera  del  tutto  differente,  e 
autorizzata  soltanto  da  alcuni  pochi  monumenti  che  non  si  possono  con  sicurezza  credere  opere  di  artefici 
egiziani,  come  si  è  bastantemente  fatto  conoscere  nelle  tante  osservazioni  esibite  nella  Parte  I.  Infatti  non  può 
supporsi  essere  accaduto  un  esterminio  di  tutte  le  opere  primitive  nelle  invasioni  dei  popoli  stranieri,  deno- 
minati comunemente  Hykscios,  onde  dar  luogo  ad  una  innovazione  nell'arte  dell'edificare  del  tutto  contraria 
alle  pratiche  costantemente  osservate  dagli  antichi  egiziani.  D'altronde  sembra  assai  probabile  che  i  medesimi 
Hykscios  abbiano  occupato  nella  loro  invasione  soltanto  alcune  regioni  del  basso  Egitto,  e  che  non  abbiano 
estirpato  dalle  radici  ogni  genere  di  cose  in  tutto  l'Egitto,  come  vuoisi  dedurre  precipuamente  da  quanto  ne 
scrisse  Giuseppe  Flavio  contro  Apione:  ma  è  da  credere  bensì  in  seguito  delle  memorie  monumentali  ultima- 
mente discoperte,  che  abbiano  continuato  le  regioni  dell'alto  Egitto,  e  precipuamente  la  Tebaide,  ed  essere 
governate  senza  interruzione  dai  proprj  faraoni,  e  conservato  sempre  le  istituzioni  proprie  del  paese.  Per  quanto 
può  conoscersi  dalle  più  antiche  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nella  decorazione  dei  loro  edifizj,  si  viene  a  sta- 
bilire che  hanno  essi  tratto  motivo  precipuamente  per  gli  ornamenti  delle  colonne  dalle  principali  specie  dei 
vegetali  naturali  del  paese,  quali  sono  il  papiro,  il  loto  e  la  palma  in  particolare. Però  soltanto  la  forma  principale 
di  essi  sembra  essersi  adottata  per  stabilir  quella  delle  più  antiche  colonne.  Quindi  è  che  solo  togliendo  da  quelle 
colonne,  che  si  conoscono  essere  state  erette  nelle  epoche  più  antiche  dell'Egitto,  quegli  ornamenti  che  nel 
seguito  s'introdussero  in  esse,  si  possono  avere  più  certe  cognizioni  delle  colonne  impiegate  nei  suddetti  tempi 
primitivi  che  si  stabilirono  costituire  la  prima  epoca  da  noi  considerata  nell'accennato  partimento  storico.  Di 
due  specie  sono  le  dette  colonne  che  si  trovano  essere  state  poste  in  uso  nella  stessa  epoca;  le  une  con  iì 
capitello  rastremato  nella  parte  superiore,  imitando  in  eerto  modo  il  fiore  di  loto  ancor  chiuso,  e  le  altre  col 
capitello  allargato  nella  parte  superiore  ad  imUazione  del  ben  cognito  fiore  di  loto  aperto.  Sì  dell'una  si  dell'altra 
specie  di  colonne  se  ne  offrono  le  figure  delineate  nella  stessa  Tav.  XCIV.  Le  proporzioni  delle  medesime 
colonne  sono  dedotte  da  quelle  solite  praticarsi  nei  più  antichi  tempi.  Così  soltanto  in  modo  più  probabile  si 
può  supplire  alla  mancanza  che  si  ha  sul  genere  delle  colonne  erette  nella  indicata  prima  epoca. 

Quindi  tanto  per  confermare  la  esposta  forma  delle  colonne,  quanto  per  servire  di  documento  ai  successivi 
stabilimenti  sulla  derivazione  della  più  propria  decorazione  delle  colonne  di  maniera  egizia,  credesi  opportuno 
di  far  conoscere  le  figure  di  quei  vegetali  che  servirono  a  determinare  gli  stessi  ornamenti;  e  per  maggiormente 
entrare  nel  modo  che  furono  conosciuti  dagli  antichi  si  rappresenteranno  quali  essi  stessi  li  effigiarono  nei 
dipinti  fatti  in  adornamento  dei  loro  edifizj;  e  non  come  si  potrebbero  dedurre  dalle  attuali  simili  produzioni. 
Cosi  nella  citata  Tav.  XCIV  si  offrono  delineati  nelle  Fig.  6  e  7  due  metodi  di  rappresentare  il  papiro  o  il  biblo 
tanto  rinomato,  quali  si  trovano  dipinti  in  alcune  rappresentazioni  di  cacce  di  uccelli  esistenti  nelle  stesse 
tombe  di  Beni-Hassan.  Quindi  nella  Fig.  8  si  offre  un  albero  di  palma  dactyliphera  tratto  da  un  dipinto  delle 
stesse  tombe.  Nella  Fig.  9  uno  dei  ben  cogniti  alberi  del  Dum  tliebaico  tratto  da  altro  dipinto  delle  tombe  di 
Guornah.  E  nelle  Fig.  10  e  1  1  le  due  specie  delle  piante  del  loto  pure  egualmente  tanto  rinomato  presso  gli 
eglzj  cognito  sotto  la  denominazione  di  nimphaea,  le  quali  sono  pure  tratte  da  dipinti  esistenti  nelle  stesse 
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tombe  di  Beni-Hassaii.  Dopo  siffatte  nozioni  fondamentali  si  potrà  progredire  con  più  certezza  a  determinare 
le  giuste  pratiche  tenute  dagli  egiziani  nel  far  uso  delle  colonne  e  dei  loro  ornamenti  per  la  decoiazionc 
degli  edlfizj  sacri. 

COLONNE  E  LORO  ORNAMENTI  DELLA  SECONDA  EPOCA.  In  corrispondenza  del  secondo 
partimento  storico,  che  si  è  stabilito  aver  principio  dalla  dinastia  decimaseconda  ed  il  termine  a  tutta  la  di- 
nastia decimanona,  si  rinvengono  moltissimi  monumenti  che  servono  a  fare  ampiamente  conoscere  tutte  le 
pratiche  tenute  dagli  egizj  in  tale  epoca  nell'impiego  delle  enunciate  opere  di  decorazione  e  precipuamente 
negli  edifìzj.  sacri.  Tra  le  prime  opere  della  stessa  epoca  si  sogliono  considerare  quelle  che  si  rinvengono  preci- 
puamente nei  sepolcri  di  Beni-Hassan,  in  un  altro  ipogeo  a  Kalapsclie,  in  alcuni  piccoli  edifìzj  di  Semne  e  nel 
tempio  di  Amada  nella  Nubia;  le  quali  consistono  in  semplici  colonne  con  scannellature  assai  simili  a  quelle 
delle  colonne  doriche  dei  greci.  Laonde  si  volle  nelle  stesse  opere  considerare  il  prototipo  della  indicata 
maniera  dorica.  Ma  per  seguire  la  opinione  da  noi  stabilita  in  tutte  le  esposte  ricerche  sulla  determinazione 
dell'arte  dell'edificare  degli  antichi,  cioè  di  dedurre  le  cognizioni  sulle  pratiche  dell'arte  stessa  dal  più  gran 
numero  di  documenti  che  all'uopo  si  rinvengono,  e  non  da  alcuni  pochi  parziali  esempj  che  non  si  mostrano 
concordare  cogli  altri  tutti,  è  di  necessità  attribuire  le  anzidette  opere  ad  alcune  circostanze  particolari  e  non 
proprie  delle  pratiche  tenute  comunemente  dagli  egizj  in  tale  epoca.  Ed  infatti  a  riguardo  delle  tombe  di 
Beni-Hassan,  già  sì  è  osservato  nel  Capitolo  II  della  Parte  I,  che,  tanto  dalle  rappresentanze  figurate,  quanto 
dalle  iscrizioni  in  esse  esistenti,  si  venne  a  dedurre  che  dovettero  essere  evidentemente  scavate  dai  fuorestieri 
ritenuti  al  servizio  di  Amenemhe  capitano  di  Osortasen  I,  e  dai  prigionieri  fatti  da  Nevothpli  capitano  di  Osor- 
tasen  II,  dopo  di  essere  stati  cacciati  dall'Egitto  i  suddetti  popoli  stranieri  che  invasero  la  stessa  regione  sotto 
la  condotta  dei  re  pastori.  E  siccome  tali  fuorestieri  si  conoscono  chiaramente  essere  stati  originarj  delle 
regioni  dell'Asia,  in  cui  già  crasi  in  qualche  modo  stabilita  la  anzidetta  maniera  dorica;  così  è  da  credere  che, 
venendo  essi  impiegati  nello  scavare  quelle  tombe,  abbiano  posto  in  uso  alcune  di  quelle  pratiche  che  erano 
proprie  della  loro  patria  e  precipuamente  le  colorme  scannellate  alla  foggia  delle  doriche.  Per  opere  di  alcuni 
degli  stessi  stranieri,  trattenutisi  ad  abitare  particolarmente  la  Nubia,  dopo  la  espulsione  dei  re  pastori 
dall'Egitto,  si  devono  considerare  le  colonne  del  tempio  di  Amada  e  quelle  dei  piccoli  edifìzj  di  Semne,  non 
che  quelle  dell'ipogeo  di  Ralapsche,  il  quale  si  crede  essere  stato  stabilito  sotto  il  governo  di  Ramses  II. 
Tali  sono  le  principali  opere  dell'Egitto  che  sentono  della  maniera  dorica  precipuamente  quasi  solo  nelle 
scannellature  scolpite  nelle  colonne;  mentre  nel  rimanente  difleriscono  dalle  pratiche  che  sono  proprie  della 
stessa  maniera.  Perciocché  l'architettura  dorica  non  si  trova  distinguersi  già  soltanto  dai  suddetti  ornamenti  delle 
colonne,  ma  bensì  da  tutte  quelle  parti  caratteristiche  del  sopraornato,  che  dimostrano  una  chiara  derivazione 
dalia  struttura  di  semplici  legni  impiegata  nei  primitivi  edifìzj ,  come  viene  dimostrato  palesamente  nella 
Sezione  II.  Siffatta  struttura  di  legname,  essendo  interamente  impropria  dell'Egitto,  non  può  neppure  appro- 
priarsi ad  esso  per  alcuna  parte  la  maniera  derivata  dalla  medesima;  e  d'altronde  gì' indicati  semplici  orna- 
menti, ad  eccezione  di  alcuni  piccoli  dentelli  posti  lungo  gli  architravi  delle  tombe  di  Beni-Hassan,  non 
si  trovano  neppure  corrispondere  nelle  altre  opere  dell'Egitto.  Ed  anzi  i  sopraomati,  praticati  al  di  sopra 
delle  stesse  colonne,  si  vedono  essere  stati  fatti  colla  maniera  egizia,  come  in  particolare  si  conosce  da  quanto 
sussiste  nel  tempio  di  Amada  ed  in  quei  di  Semne.  Quindi  è  che  tanto  il  derivare  la  maniera  dorica  propria 
dei  popoli  dell'Asia  occidentale  e  dei  greci  da  siffatte  opere  dell'Egitto,  quanto  lo  stabilire  essersi  nell'Egitto 
stesso  nelle  epoche  più  antiche  comunemente  fatto  uso  del  genere  di  architettura  quale  si  deduce  dai  medesimi 
pochi  mormmenti,  sono  argomenti  che  non  possono  essere  approvati  validamente,  come  si  è  dimostrato  nel 
più  esteso  esame  fatto  su  tutti  i  più  cospicui  monumenti  dell'Egitto  nella  parte  storica. 

Pertanto  prendendo  a  considerare  gl' indicati  monumenti,  per  quanto  solo  possono  spettare  all'Egitto, 
come  opere  di  genere  singolare  solamente  posto  in  uso  in  alcuni  pochi  edifìzj,  si  dimostra  la  forma  delle 
colonne  aventi  il  fusto  scannellato  in  una  di  quelle  che  si  sono  trovate  adornare  la  parte  interna  della  tomba 
di  Amenemhe  capitano  di  Osortasen  I,  esistente  nel  luogo  detto  ora  Beni-Hassan.  Si  vedono  le  medesime 
colonne  avere  sedici  facce  con  una  specie  di  base  molto  allargata  e  con  un  semplice  abaco  per  capitello.  AI 
di  sopra  ricorre  un  architrave  coronato  da  alcuni  dentelli  disposti  ad  egual  distanza,  come  si  dimostra  delineato 
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nella  Fig.  1  della  Tav.  XCV.  In  seguito  dell'indicata  esposizione  si  conosce  che  precisamente  solo  della  maniera 
dorica  si  trovano  partecipare  le  scannellature  scolpite  nel  fusto  delle  colonne;  mentre  la  base  ed  il  capitello 
differiscono  moltissimo  da  quei  corrispondenti  membri  proprj  della  stessa  maniera.  Simili  in  circa  alle  stesse 
colonne  si  trovano  essere  f[uelle  della  tomba  di  Nevotlipli  già  indicate,  le  quali  si  rendono  per  la  mancanza  delle 
basi  più  eguali  alle  doriche.  Alcune  colonne  di  circa  eguale  forma  si  sono  trovate  esistere  nella  parte  anteriore 
del  grande  edifizio  di  Rarnac,  le  quali  si  credono  essere  stati  avanzi  di  quanto  venne  costrutto  da  Osortasen  I 
nel  medesimo  tempio.  Parimenti  simili  colonne  poligone  si  rinvengono  in  due  piccoli  edifizj  sacri  di  Semne, 
che  sono  riconosciuti  come  opere  di  Thutmosis  III,  e  che  si  offrono  delineati  nella  parte  inferiore  della 
Tav.  XLI.  Servono  tali  esempj  precipuamente  per  contestare  non  essere  stata  in  corrispondenza  delle  stesse 
colonne  impiegata  una  maniera  che  si  rassomigliasse  in  certo  modo  alla  dorica;  poiché  al  di  sopra  di  esse  venne 
posto  un  sopraornato  interamente  composto  colla  semplice  maniera  egizia.  Onde  è  che  non  si  possono,  come 
già  si  è  osservato,  con  validi  documenti  comprovare  quelle  deduzioni  che  si  sogliono  esporre  sulla  derivazione 
della  maniera  dorica  da  siffatti  mommienti,  mentre  soltanto  le  scannellature  praticate  nei  fusti  delle  colonne 
trovansi  concordare. 

La  stessa  circostanza  viene  ad  esser  contestata  osservando  la  colonna  esibita  nella  Fig.  2  della  Tav.  XCV, 
ed  appartenente  all'ipogeo  di  Ralapsclie,  quale  viene  esposto  nella  Tav.  XLIII,  e  che  si  conobbe  essere  stato 
stabilito  da  Ramses  II;  perciocché  a  simili  colonne,  che  si  trovano  esistere  nel  tempio  di  Amada  eretto  da 
Thutmosis  III  ed  esposto  nella  Tav.  XLI,  vedesi  essere  stata  collocata  sopra  una  cornice  composta  alla 
maniera  perfettamente  egizia.  E  d'altronde  sì  la  base  sottoposta  alle  stesse  colonne,  come  si  conosce  chiara- 
mente dalla  detta  Fig.  2  nella  Tav.  XCV,  sì  i  piani  praticati  nelle  parti  medie  del  fusto  per  scolpirvi  iscrizioni 
alla  foggia  egizia,  come  eziandio  l'abaco  del  capitello,  non  si  riconoscono  partecipare  della  maniera  dorica. 
Laonde  in  seguito  di  tali  osservazioni  si  viene  a  stabilire  die,  mentre  i  citati  monumenti  non  si  trovano 
essere  interamente  proprj  della  maniera  egiziana,  non  può  poi  da  essi  derivarsi  la  origine  della  intera  maniera 
dorica:  ma  soltanto  devono  riconoscersi  negli  stessi  monumenti  alcune  particolari  opere  fatte  eoi  soccorso  dei 
popoli  Hykscios  provenienti  dalle  regioni  asiatiche  che  occuparono  per  alcun  tempo  l'Egitto,  e  quindi  conti- 
nuate ad  eseguire  da  alcuni  artefici  appartenenti  agli  stessi  popoli  stranieri  che  rimasero  in  Egitto  dopo  la 
espulsione  dei  re  pastori. 

Si  dimostra  anche  con  più  evidenza  la  indicata  improprietà  delle  colonne  scannellate  alle  comuni  pia- 
tiche  degli  egiziani,  osservando  che  in  altra  tomba  sussistente  nel  luogo  anzidetto  denominato  Beni-Hassan, 
si  trovano  esistere  colorme  proprie  della  maniera  egizia,  come  viene  esposto  nella  Fig.  3  della  citata  Tav.  XCV, 
che  offre  la  pianta  e  la  elevazione  di  una  delle  stesse  colonne,  le  quali  si  vedono  composte  nel  fusto  da  quattro 
steli  di  papiro  ristretti  nella  sommità  con  varj  legamenti,  e  terminati  sull'alto  con  i  rispettivi  boccinoli  che 
compongono  il  capitello;  perciocché  la  stessa  tomba  si  riconosce  essere  opera  eseguita  in  circa  nel  tempo 
stesso  di  quelle  anzidette  di  Amenemhe  e  di  Nevothph  in  cui  esistono  le  già  esposte  colonne  scannellate  alla 
maniera  dorica.  Ed  anzi  trovandosi  il  soffitto  della  medesima  tomba  stabilito  su  due  piani  inclinati  a  guisa  di 
tetto  a  due  pendenze,  ed  in  certo  modo  ad  imitazione  della  figura  data  ai  frontespizj  dai  greci,  si  viene 
a  conoscere  che  vennero  promiscuamente  impiegati  nelle  escavazioni  delle  dette  tombe  artefici  naturali  del 
paese  ed  i  suddetti  appartenenti  agli  Hykscios  provenienti  dall'Asia.  Adunque  più  che  considerare  quelle  opere, 
che  si  trovano  partecipare  della  maniera  dorica,  come  aver  dato  origine  alla  stessa  maniera  che  si  rese  comune 
nel  seguito  presso  i  greci,  si  devono  risguardare  come  fatture  singolari  di  artefici  stranieri;  mentre  gli  egiziani 
si  termero  in  ogni  tempo  alla  maniera  che  vien  reputata  a  loro  propria  si  per  la  qualità  del  clima,  sì  per  le 
specie  dei  materiali  che  somministrava  il  paese,  e  sì  per  le  pratiche  singolari  di  quel  popolo  che  costantemente 
si  conosce  aver  conservato  le  primitive  istituzioni. 

Ne  emerge  da  siffatta  osservazione  l'importante  documento  per  contestare  avere  le  arti,  e  precipuamente 
quella  dell'edificare,  cominciato  a  svilu232:)arsi  nelle  regioni  meridionali  dell'Asia  più  prossime  all'Egitto,  da 
tempi  egualmente  remoti  che  nell'Egitto  stesso,  come  in  particolare  si  trova  dichiarato  nella  sacra  Scrittura; 
ed  essersi  comunicate  tra  le  due  regioni  da  tempi  parimenti  vetusti  alcune  pratiche  tenute  nelle  medesime 
arti,  come  tale  deve  considerarsi  Taccennata  maniera  di  decoi'azione,  che  è  d'uopo  credei"e  essere  passata  dalle 
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indicate  regioni  asiatiche  nell'Egitto,  C|uando  già  presso  gli  egiziani  erasi  stabilita  una  maniera  propria,  la 
quale  si  prende  ora  ampiamente  a  dimostrare,  mentre  delle  indicate  altre  maniere  se  ne  terrà  più  opportu- 
namente discorso  nei  successivi  Capitoli. 

Passando  a  considerare  le  colonne  di  maniera  propriamente  egiziana  erette  nella  ^ndlcata  seconda  epoca, 
se  ne  prescelgono  alcune  che  si  trovano  esistere  nel  grande  edifizio  tcbano  detto  ora  di  Luqsor,  che  venne  in 
più  gran  parte  stabilito  da  Amenof  III  soprannominato  Meninone,  uno  dei  più  celebri  faraoni  della  decimottava 
dinastia;  perciocché  offrono  le  medesime  distinti  esempj  dei  varj  generi  di  colonne  impiegate  nella  stessa  pro- 
spera età  per  le  arti.  Tre  differenti  specie  di  tali  colonne  ofFronsi  delincate  nella  Tav.  XCVI.  La  colonna  esibita 
nella  Fig.  1,  appartenente  precisamente  a  quella  parte  dell'ediflzio  eretta  nell' indicato  primo  stabilimento  di 
Amenof-Memnone,  serve  a  far  conoscere  la  forma  più  semplice  di  quel  genere  di  colonne  usate  nei  più  antichi 
tempi  degli  egiziani,  con  i  capitelli  ristretti  da  capo  ad  imitazione  evidentemente  o  del  fiore  di  loto  ancor 
cbiuso  o  meglio  del  bocciuolo  del  papiro  pure  non  ancor  aperto.  Gli  steli  dello  stesso  papiro  si  vedono  indicati 
nella  parte  superiore  del  fusto  con  i  soliti  legamenti  praticati  al  di  sotto  del  capitello.  La  stessa  colonna  si 
trova  avere  un  semplice  listello  per  base,  e  la  proporzione  sua  corrisponde  nell'altezza  compreso  il  capitello 
a  circa  sei  diametri  della  sua  grossezza  inferiore,  con  la  rastremazione  di  un  sesto  circa  verso  il  sommoscapo. 
La  colonna  esposta  nella  Fig.  2  appartiene  alla  stessa  parte  dell'edilizio  primieramente  stabilita,  ossia  alla  cella 
posteriore,  e  trovasi  la  medesima  rappresentare  un  fascio  di  dodici  steli  del  papiro  che  formano  il  fusto  con  i 
soliti  legamenti  nel  sommoscapo,  e  con  il  capitello  ristretto  da  capo  in  modo  simile  a  quello  dell'antecedente  co- 
lonna. Le  proporzioni  sono  circa  le  stesse  dell'indicata  prima  colonna;  però  trovasi  essa  alquanto  ristretta  nella 
parte  inferiore,  come  vedesi  praticato  in  diversi  altri  esempj.  Nella  Fig.  3  poi  si  rappresenta  l'una  delle  colonne 
che  formano  i  doppj  portici  laterali  del  secondo  atrio,  il  quale  appartiene  pure  all'indicato  primo  stabilimento 
dell'edilizio.  Presenta  essa,  come  la  anzidetta,  un  fascio  di  steli  del  papiro,  ma  coU'aggiunta  di  due  legamenti 
praticati  ad  egual  distanza  nel  fusto.  Le  proporzioni  sue  sono  alquanto  più  tozze,  perchè  l'altezza  si  trova 
sorpassare  di  poco  i  cinque  diametri  e  la  rastremazione  scorgesi  essere  pure  assai  diminuita.  Il  modo  poi  con 
cui  stavano  collocate  nell'edilìzio  le  stesse  colonne,  può  conoscersi  dalie  elevazioni  esibite  nelle  Tav.  XXVI  e 
XXVII.  Si  vedono  ivi  le  stesse  colonne  essere  state  disposte  alla  distanza  tra  loro  di  circa  un  diametro  e  mezzo, 
ed  esservi  stato  posto  ai  di  sopra  dei  loro  capitelli  il  solito  architrave  in  piano  coronato  dalla  semplice  comune 
cornice  composta  da  un  grande  guscio  e  da  un  listello.  Pertanto  dalle  esposte  considerazioni,  fatte  sulle  dette 
tre  specie  di  colonne,  può  stabilirsi  che  gli  ornamenti  proprj  della  maniera  egizia  in  esse  praticati  sono 
palesamento  tratti  dai  vegetali  pure  proprj  del  paese,  e  che  hanno  un  carattere  tanto  particolare  da  non  potersi 
confondere  con  qualunque  altro  genere  di  decorazione  architettonica. 

Il  grande  edilìzio  di  Tebe  detto  di  Karnac,  che  sì  conosce  essere  stato  stabilito  primieramente  da  Thut- 
mes  I  faraone  pure  celebre  della  dinastia  decimottava,  offre  altri  esempj  di  colonne  alquanto  più  ornate  delle 
anzidette,  e  precipuamente  quelle  della  grande  sala  ìpostile,  che  si  conobbe  essere  stata  cominciata  da  Mene- 
phtah  I  e  portata  a  compimento  da  Ramses  II  e  Ramses  III  Sesostri.  SI  una  delle  colonne  minori  si  una 
delle  maggiori,  che  decorano  la  stessa  sala,  si  ofifrono  delineate  nella  Tav.  XCVII.  La  colonna  esposta  nella 
Fig.  1  appartiene  alle  minori  situate  in  gran  numero  nei  due  lati  della  detta  sala,  le  quali  si  vedono  bensì 
formate  secondo  la  maniera  più  semphce  con  il  capitello  ristretto  da  capo  a  somiglianza  di  quelle  già  osservate 
ed  esistente  nell'edifizio  di  Luqsor:  ma  poi  scorgonsi  adornate  con  molte  iscrizioni  e  figure  diverse.  L'altezza 
di  siffatte  colonne  si  trova  essere  di  cinque  diametri  e  con  pochissima  rastremazione.  Nella  Fig.  2  viene  esposta 
una  delle  colonne  maggiori  situate  in  doppia  fila  nel  mezzo  della  medesima  sala;  e  si  vedono  esse  avere  il  capi- 
tello allargato  verso  la  parte  superiore  e  fatto  ad  imitazione  del  ben  cognito  fiore  del  loto  o  del  papiro,  quale 
si  trova  praticato  in  moltissimi  altri  monumenti  della  stessa  epoca;  e  scorgesi  inoltre  essere  stato  decorato  con 
steli  dello  stesso  papiro,  mentre  nel  fusto  furono  scolpite  iscrizioni  e  figure  diverse.  L'altezza  di  tale  colonna 
corrisponde  a  circa  cinque  diametri  e  mezzo,  onde  riesce  alquanto  più  svelta  della  anzidetta.  Il  modo  poi  con 
cui  sì  le  une  sì  le  altre  vennero  disposte  neU'cdifizio,  si  dimostra  nella  sezione  della  stessa  sala  ipostile  esibita 
nella  Tav. XX;  e  vedonsi  tutte  essere  state  collocate  alla  distanza  di  poco  più  di  un  diametro  della  loro  grossezza; 
onde  potessero  stabilmente  sostenere  il  pesante  soffitto  interamente  costrutto  con  grosse  pietre  al  di  sopra  di  esse. 
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Nello  stesso  monumento  si  rinviene  altra  forma  di  capitello,  in  modo  singolare  stabilita  e  perciò  non 
comune  in  altri  monumenti,  quale  è  quella  evidentemente  derivata  dal  fiore  del  loto  o  del  papiro  rivoltalo  verso 
il  basso,  come  suol  accadere  allorcbè  lo  stesso  fiore  è  giunto  a  molta  maturità.  Di  tal  singolare  forma  di  capi- 
telli se  ne  offre  l'effigie  nella  Fig.  7  della  Tav.  XXI,  ove  pure  sono  esibite  nella  loro  respettiva  grandezza  le 
due  specie  di  colonne  della  sala  ipostile ,  che  portano  le  anzidette,  due  forme  di  capitelli.  Cosi  si  trovano  ivi 
riunite  le  tre  differenti  specie  dei  surriferiti  capitelli. 

Si  è  nel  medesimo  monumento  tebano,  detto  di  Karnac,  che  si  rinvengono  i  più  sicuri  antichi  esempj  di 
quella  decorazione  impiegata  nella  struttura  dei  portici  intorno  agli  atrii,  che  venne  composta  di  semplici 
pilastri  quadrati,  secondo  la  maniera  più  antica  già  osservata,  con  grandi  statue  monoliti  situate  al  d'avanti  di 
essi  per  semplice  decorazione  e  non  già  per  sostenere  alcuna  parte  del  sopraornato,  come  venne  nel  seguito 
praticato  ;  perciocché  nella  parte  compresa  nel  primo  stabilimento  di  tale  grande  edilizio  procurato  da 
Thutmes  I,  che  fu  uno  dei  primi  faraoni  della  tanto  celebre  dinastia  decimottava,  si  vede  un  atrio  diviso 
in  due  parti  e  circondato  da  portici  formati  da  pilastri  con  al  d'avanti  grandi  figure  di  Osiride,  come  può 
conoscersi  dalla  elevazione  esibita  nella  parte  superiore  della  Tav.  XIX.  Una  di  tali  figure  colFanncsso  pilastro 
offresi  delineata  in  scala  maggiore  nella  citata  Tav.  XCVII.  Precisamente  eguale  decorazione  si  trova  essere 
stata  impiegata  nel  particolare  atrio  del  tempio  aggiunto  in  un  lato  del  primo  atrio  dello  stesso  grande 
edifizio  di  Rarnac  che  venne  edificato  da  Ramscs-S esostri.  Siffatta  decorazione  sembra  essere  stata  derivala 
dall'essersi  voluto  rendere  alquanto  più  nobile  la  primitiva  struttura  dei  portici  composti  da  semplici  pilastri 
quadrati  senza  scomporla  in  alcuna  parte,  e  perciò  devesi  considerare  come  del  tutto  propria  della  maniera 
egiziana. 

Si  a  contestare  l'uso  della  suddetta  decorazione  composta  da  pilastri  con  grandi  figure,  sì  a  vieppiù  con- 
fermare l'impiego  dello  stesso  genere  di  colonne  sotto  i  faraoni  della  decimanona  dinastia,  si  prende  partico- 
larmente ad  osservare  quanto  sussiste  nel  grande  edifizio  tebano  detto  ora  di  Medinet-Abu;  perciocché  viene 
esso  considerato  per  una  delle  più  grandi  opere  fatte  da  Ramscs  IV  Sethos  capo  della  suddetta  dinastia.  In 
tale  edifizio  e  precipuamente  nel  secondo  atrio  superstite  si  vedono  portici  per  una  parte  fatti  con  colonne  e 
per  l'altra  con  pilastri  decorati  con  le  anzidette  grandi  figure,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene  esposto 
nelle  Tav.  XXVIII  e  XXIX;  e  particolarmente  poi  nella  Tav.  XCVIIl  offresi  delineato  in  scala  maggiore  uno 
degli  angoli  in  cui  si  trovano  riuniti  i  medesimi  due  generi  di  decorazione.  Nello  stabilire  tali  colonne  si  trova 
essersi  impiegata  una  proporzione  alquanto  più  tozza  di  quella  di  tutte  le  anzidette  ;  perchè  esse  giungono  ad 
avere  soli  quattro  diametri  di  altezza,  ed  hanno  la  base  composta  da  un  toro  invece  del  listello,  ed  il  capitello 
fatto  sulla  solita  forma  ristretta  da  capo.  I  pilastri  poi  si  trovano  corrispondere  alle  stesse  proporzioni,  ma  le 
figure  poste  nel  d'avanti  di  esse  sono  alquanto  più  piccole  delle  anzidette.  Il  sopraornato  venne  composto  se- 
condo il  solito  metodo,  e  vedesi  adornato  con  iscrizioni  e  figure  diverse.  Si  osservano  di  particolare  praticati 
i  plutei  tra  la  parte  inferiore  dei  pilastri  per  chiudere  l'accesso  ai  portici  composti  dagli  stessi  pilastri,  i  quali 
giungono  sino  in  circa  alla  terza  parte  della  loro  altezza. 

Si  trova  inoltre  confermare  l'impiego  della  stessa  decorazione  tra  le  grandi  opere  erette  nella  medesima 
epoca,  precipuamente  osservando  quanto  sussiste  di  quel  vasto  edifizio  di  Tebe,  avanti  al  quale  corrispondono 
le  due  grandi  statue  sedenti  di  Memnone,  e  che  vicn  detto  ora  di  Med-Amud.  Le  colonne  dell'unico  superstite 
portico,  quale  si  offre  delincato  nella  Tav.  XXXII,  presentano  la  solita  rappresentanza  di  fasci  di  steli  del  papiro 
con  diversi  legamenti  e  con  il  capitello  ristretto  nella  parte  superiore.  Ma  è  da  osservare  che  tale  monumento 
offre  il  più  antico  esempio  di  capitelli  varj  sovrapposti  alle  colonne  di  uno  stesso  portico,  come  scorgesi  effet- 
tuato sulle  due  colonne  medie  che  hanno  i  capitelli  allargati  verso  la  parte  superiore  a  guisa  del  fiore  del  loto 
o  del  bocciuolo  del  papiro,  mentre  le  colonne  laterali  hanno  i  capitelli  formati  nel  modo  anzidetto.  Però  si 
trova  ancora  siffatta  varietà  contenuta  in  due  sole  specie  ed  anche  disposte  in  corrispondenza  l'una  dell'altra 
nella  disposizione  generale  degli  edifizj.  Venne  evidentemente  nel  l'accennato  caso  praticata  tale  varietà  di 
capitelli  per  rendere  più  apparente  e  nobilitato  l'accesso  principale.  Ed  anche  siffatta  disposizione  trovasi  in 
certo  modo  contestata  da  quanto  si  rinviene  essere  stato  praticato  nella  indicata  sala  ipostile  del  grande  edifizio 
di  Rarnac,  ove  le  colonne  di  mezzo  hanno  i  capitelli  egualmente  differenti  da  quei  posti  sulle  colonne  laterali. 
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Cosi  può  stabilirsi  essere  stati  i  capitelli  fatti  nel  suddetto  modo  a  campana  rovesciata,  cioè  allargati  superior- 
mente, considerati  come  più  nobili  di  quei  ristretti  da  capo.  Serve  una  tale  osservazione  per  determinare  in 
qualche  modo  la  derivazione  di  rpiella  sì  grande  varietà  praticata  negli  ornamenti  e  nelle  forme  dei  capitelli 
di  uno  stesso  edilìzio  nei  tempi  posteriori. 

Il  tanto  rinomato  edilìzio  di  Tebe  stessa,  comunemente  cognito  sotto  il  nome  di  Memnonio  o  sepolcro 
di  Osiraandia,  conoscendosi  essere  opera  eretta  in  più  gran  parte  da  Ramses  III  Sesostri,  serve  pure  di  do- 
cumento a  contestare  sempre  più  l'impiego  della  stessa  decorazione;  poiché  dalle  reliquie  superstiti  dei  due 
primi  atrii  si  conoscono  essere  state  poste  in  uso  colonne  e  figure  avanti  ai  pilastri  quadrati  circa  nel  modo 
stesso  di  quanto  si  è  fatto  conoscere  dai  già  citati  documenti  e  come  può  conoscersi  dalle  elevazioni  esposte 
nella  Tav.  XXXVI  e  XXXVII.  Ed  anche  si  trovano  pure  essersi  praticati  sulle  colonne  della  sala  ipostile 
gl  indicali  due  generi  di  capitelli ,  mantenendo  sempre  quegli  allargati  superiormente  per  le  più  nobili 
colonne  di  mezzo. 

Dalle  esposte  considerazioni  sulle  colonne  c  respettivi  ornamenti  impiegati  dagli  egiziani  nella  indicata 
seconda  epoca,  può  stabilirsi  che  si  fecero  comunemente  colonne  dell'altezza  da  quattro  a  sei  diametri  della 
respettiva  grossezza  inferiore,  i  fusti  delle  stesse  colonne  ornati  ora  a  guisa  di  fasci  di  steli  del  papiro  in  tutto 
o  in  parte,  ed  ora  con  iscrizioni  c  figure  diverse,  i  capitelli  più  spesso  ristretti  da  capo  ed  ornati  similmente 
dei  fusti  delle  colonne  e  nei  luoghi  più  nobili  allargati  superiormente  ed  egualmente  ornati,  ed  i  sopraornati 
costantemente  fatti  col  comune  metodo.  Le  figure  poste  avanti  ai  pilastri  quadrati  servirono  sempre  unicamente 
per  decorazione  senza  fare  ad  esse  sostenere  alcuna  parte  del  sopraornato.  La  decorazione  poi  in  generale  tro- 
vasi essere  stata  impiegata  con  molta  semplicità  e  senza  quella  grande  ricchezza  e  varietà  che  produssero  il 
principal  carattere  delle  opere  erette  negli  ultimi  tempi  della  monarchia  egiziana. 

COLONNE  E  RESPETTIVI  ORNAMENTI  DELLA  TERZA  EPOCA.  La  enunciata  terza  epoca  si  è 
stabilito  aver  cominciato  dalla  vigesiraa  dinastia  e  terminato  al  fine  della  vigesimasesta.  In  tale  periodo  di  tempo, 
avendosi  minori  memorie  di  edificazioni  ragguardevoh  dell'epoca  antecedente,  si  trovano  perciò  pure  minori 
esempi  delle  opere  da  prendersi  a  considerare.  Però  da  quanto  rimane  di  quel  tempio  detto  di  Scions  esistente 
nel  lato  del  grande  cdifizio  di  Rarnac  che  corrisponde  verso  il  Nilo,  e  che  si  stabilisce  essere  stato  in  più  gran 
parte  costrutto  da  Ramses  XV  faraone  della  dinastia  vigcsima,  si  viene  a  conoscere  essere  state  conservate  le 
stesse  pratiche  di  quelle  tenute  nell'ejjoca  antecedente;  poiché  le  colonne  tutte  si  trovano  avere  circa  le  stesse 
proporzioni  e  simili  ornamenti  ;  ed  anzi  su  quelle  della  sala  ipostile  si  vedono  essere  state  praticate  le  due  specie 
di  capitelli  precisamente  in  modo  corrispondente  a  quanto  venne  osservato  a  riguardo  del  grande  edifizio  di 
Rarnac  e  del  Memnonio ,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene  esposto  nella  Tav.  XXIII.  Il  primo  atrio  del 
grande  edifizio  di  Rarnac,  che  si  ritrovò  essere  stato  in  più  gran  parte  ristabilito  da  Osorkon,  faraone  della 
dinastia  vigesimaseconda  di  stirjie  bubastite,  serve  di  documento  per  confermare  essersi  nella  stessa  epoca 
conservate  le  medesime  pratiche  nell'edificazione  delle  accennate  opere,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene 
esposto  nella  Tav.  XIX.  Quanto  sussiste  di  un  grande  tempio  dell'antica  Chermopoli,  che  può  stabilirsi  essere 
opera  della  stessa  epoca,  serve  pure  a  contestare  le  stesse  patiche,  come  vedesi  rappresentato  nella  Tav.  L. 
Laonde  dai  citati  esempj  si  viene  a  dedurre  che  non  si  discostarono  gli  egiziani  dell'indicata  epoca  dalle 
pratiche  antecedentemente  stabilite  nell' elevare  ed  adornare  le  colonne  impiegate  nell'architettura  dei  princi- 
pali cdifizj  sacri. 

Nel  tempo  dell'ultima  dinastia,  compresa  nell'indicato  terzo  partimento  storico,  ossia  della  vigesimasesta, 
per  essere  stata  composta  di  faraoni  di  stirpe  saitica,  si  venne  a  dedurre  che  avessero  essi  eretti  i  principali 
edifizj  sacri  nella  città  di  Sais  loro  patria,  come  si  è  dimostrato  nella  esposizione  storica.  E  siccome  da  Erodoto 
in  particolare  venne  riferito  che  nell'atrio  del  tempio  celebre  di  Minerva  della  stessa  città  eravi  un  portico 
di  pietra  composto  con  colonne  imitanti  gli  alberi  della  palma,  entro  al  quale  stavano  due  nicchie  con  doppia 
porta  (1  )  ;  così  si  viene  a  conoscere  che  verso  il  termine  della  stessa  epoca  s' introdusse  l'uso  di  fare  le  colonne 

(1)  'Eazi  \].ivzQi  y.cà  toùts  èv  tìj^  ccùXy  raìi  ipoù,  nxazà;  ì-àivri  ixi-  ì)Xyi  Scaiacr^].  tea  31  iv  zr,  TriwraSt  Si^a  ^upa^'xzx  i'tTrvjXE,  b  Sé  zoTat 

"/éà'n,  yal  ijffxvjfJiEWJj  oruXonri  Ts  fstVfxsj  rà  òév^pza  /AEfwfitjjic'i'swi,  xxi        Svpurjjxjc  -tj  9>)Xij  èqzì.  (^Erodoto  Lib.  II.  c,  iGO.) 
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eoa  ornamenti  ad  imitazione  dell'accennato  albero,  mentre  per  l'avanti  si  è  veduto  essersi  fatti  con  ornamenti 
tratti  dal  loto  e  dal  papiro  in  particolare.  Ma  non  potendosi  contestare  siffatto  uso  con  lo  stesso  citato  edifizio, 
è  di  necessità  rivolgersi  ad  altri  monumenti  che  presentino  la  indicata  forma  di  colonne.  Da  quanto  sussisteva 
sino  in  questi  ultimi  tempi  di  un  grande  tempio  nel  luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Anteopoli,  venne 
dedotto  un  esempio  importantissimo  di  una  tale  decorazione,  che  si  è  anche  maggiormente  ammirato  per  il 
confronto  che  si  potè  fare  tra  le  colonne  superstiti  di  un  tale  tempio ,  ed  i  bellissimi  alberi  di  palma  che  cir- 
condavano lo  stesso  monumento.  E  benché  dalla  iscrizione,  che  si  vide  scolpita  nel  mezzo  dell'architrave  del 
superstite  pronao  con  caratteri  greci,  si  sia  conosciuto  che  Tolomeo  Filometore  e  Cleopatra  sua  sorella  ave- 
vano ristabilito  quel  pronao  stesso  ad  Anteo  ed  agli  dei  adorati  nel  tempio;  pure  per  essere  stata  la  medesima 
iscrizione  sostituita  ad  altra,  che  vi  era  scolpita  antecedentemente  con  caratteri  egiziani,  può  credersi  che  il  ri- 
stabilimento procurato  allo  stesso  pronao  non  sia  stalo  molto  ragguardevole  e  clic  si  sia  contenuto  nel  sosti- 
tuire la  stessa  architettura  agli  ornamenti  che  erano  stati  per  l'avanti  posti  in  uso  nel  tempo  medesimo.  In 
seguito  di  tale  considerazione  si  è  creduto  prescegliere  il  citato  monumento  per  dimostrare  quale  fosse  la 
forma  delle  colorme  imitanti  l'albero  della  palma  indicate  da  Erodoto  per  il  tempio  di  Minerva  a  Sals;  e  si 
esibisce  delineata  in  scala  maggiore  una  delle  stesse  colonne  con  le  corrispondenti  parti  nella  Tav.  XCIX.  Offre 
infatti  la  stessa  colonna  l'aspetto  di  un  tronco  dell'albero  della  palma  fasciato  superiormente  con  un  ordine  di 
foglie  che  costituiscono  il  capitello.  Si  le  proporzioni  delle  colonne,  sì  gli  ornamenti  scolpiti  nel  sopraornato  e 
nel  pilastro  laterale,  si  trovano  corrispondere  senza  particolarità  alle  comuni  pratiche  già  osservate  negli  altri 
monumenti.  A  dimostrare  pertanto  il  modo  con  cui  le  stesse  colonne  stavano  disposte  in  tutto  il  prospetto  del 
pronao  del  tempio  anzidetto,  gioverà  osservare  la  elevazione  esibita  nella  Tav.  LII.  Osservando  poi  diversi 
simili  monumenti  dell'epoca  successiva,  si  faranno  anche  meglio  conoscere  alcuni  capitelli  con  la  indicazione  di 
foglie  intagliate  in  modo  ancora  più  simile  a  quelle  della  palma. 

Altra  singolare  decorazione  si  conosce  essere  stata  introdotta  negli  edifizj  dell'Egitto  nel  fine  della  enun- 
ciata epoca,  quale  è  quella  dell'impiego  di  grandi  figure  in  sostituzione  delle  colonne  per  reggere  il  sopraornato 
come  in  particolare  si  deduce  da  Erodoto  nell'attestare  che  Psammitico  aveva  fatto  edificare  in  Memfì  i  pro- 
pilei del  tempio  di  Vulcano  ch'erano  rivolti  verso  noto,  e  d'incontro  ad  essi  aveva  fatto  costruire  ad  Api  un  atrio, 
ne!  quale  era  esso  nudrito  quando  s' introduceva ,  ed  un  tale  atrio  era  cinto  da  un  peristilio  ornato  con  molte 
figure,  ed  in  vece  di  colonne  stavano  posti  colossi  di  dodici  cubiti  (2).  Perciocché  per  l'avanti  si  videro  essere 
state  impiegate  le  colossali  figure  monoliti  soltanto  avanti  ai  pilastri  quadrati  clie  supplivano  alle  colonne,  e 
le  stesse  figure  stavano  in  tal  modo  collocate  per  semplice  maggior  ornamento.  In  Mcmfi  nulla  più  sussiste 
del  tempio  citato  per  contestare  un  tale  uso,  nè  può  dedursi  dalla  descrizione  che  ne  trasmise  Strabone  in  par- 
ticolare: ma  serve  precipuamente  di  documento  allo  stesso  oggetto  quanto  sussiste  di  un  tempio  a  piedi  del 
monte  Barkal  in  Etiopia,  che  si  conobbe  essere  stato  edificato  da  Tarackus  ultimo  faraone  della  vigesiraa- 
quinta  dinastia  ;  perciocché  si  rinvennero  in  esso  precisamente  grandi  statue  impiegate  a  sostenere  l'architrave, 
nel  modo  che  viene  dimostrato  nella  Tav.  LIV.  Così  si  trova  contestato  con  alcuni  monumenti  dell'epoca 
stessa  l'indicato  uso,  sebbene  soltanto  per  poco  si  conosca  essere  stato  impiegato  nelle  fabbriche  dell'Egitto. 
E  però  importante  l'osservare  che  siccome  al  termine  della  stessa  epoca  accadde  l'invasione  dei  persiani  con- 
dotti da  Cambise  in  Egitto,  e  che  dalle  stesse  conquiste  ebbe  per  certo  origine  la  prosperità  nelle  arti  degli  stessi 
persiani  in  seguito  delle  grandi  ricchezze  derivate  da  quel  paese;  si  deve  credere  così  che  pure  si  sia  derivato 
l'uso  d'impiegare  grandi  figure  in  sostituzione  delle  colonne  negli  edifizj  proprii  della  Persia;  poiché  come 
opera  degna  di  considerazione  si  dovette  presentare  ad  essi  l'atrio  del  suddetto  tempio  di  Memfi,  che  venne 
pochi  anni  prima  edificato  da  Psammitico.  E  così  si  trova  assai  bene  concordare  la  derivazione  delle  simili  figure 
impiegate  a  reggere  il  tetto  nei  monumenti  onorar]  della  Grecia,  come  precipuamente  ne  offriva  nobile 
esempio  il  celebre  portico  persiano,  che  si  eresse  in  seguito  delle  vittorie  riportate  dai  greci  sui  persiani; 
giacché  presso  agli  stessi  persiani  erasi  già  reso  comune  l'indicato  metodo  di  decorazione. 

(2)  Kpaz-/iJa;òi  Aiyùmou  7ra.r0;  ó  Waiiiii^Tr/ji;,  £m!'/;7i rS'Hya/crrM  èv  7?,  -ofpiTsu  stiìkV  rpxvr,  ò^'Am;,  aUoSip-'c^s,  ivxv-iov  zijj  TipcnvXxiav, 
zporj}jxtx  i-j  Wifft,  T«  Tipóz  •ìQZQ-'i  «V£f^3V  T£Tf55tu,u,£va-  aS>V0  ZI  x'f  km-,        TiSaócJ  Ts  jifoÉffTvXw  xkÌ  tuttcov  n),£>;v.  (Erodoto  Lib.  II.  c.  153.) 
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Dalle  esposte  osservazioni  può  stabilirsi  che  nell'epoca  determinata  nelFenunciato  terzo  partimento,  si 
tennero  generalmente  gli  egizitini  a  far  uso  delle  stesse  pratiche  nell'adornare  con  colonne  i  loro  edifizj  sacri 
che  furono  stabilite  nell'epoca  antecedente;  e  soltanto  verso  il  fme  s'introdussero  le  due  accennate  singolarità 
risguardanti  la  forma  delle  colonne  imitanti  i  tronchi  c  le  foglie  della  palma,  e  l'impiego  delle  grandi  statue 
in  sostituzione  delle  colonne  nei  portici  degli  atrii  e  dei  pronai. 

COLONNE  E  RESPETTIVI  ORNAMENTI  DELLA  QUARTA  EPOCA.  L'enunciata  epoca,  avendo 
per  limiti  determinati  il  principio  colla  dinastia  vigcsimasettima  ed  il  termine  al  fme  della  trigesimaprima , 
periodo  di  tempo  in  cui  prevalse  la  dominazione  persiana,  non  potè  essere  perciò  produttrice  di  grandi  opere 
di  architettura  propriamente  egiziana;  laonde  non  si  possono  rinvenire  ragguardevoli  monumenti  relativi  allo 
scopo  prefisso  in  queste  ricerche.  Si  trovano  bensì  diverse  memorie  risguardanti  ristabilimenti  fatti  dai  faraoni 
per  precipuamente  riparare  i  danni  derivati  in  specie  dalla  invasione  di  Cambise:  ma  essendosi  in  essi  dovuto 
seguire  quanto  era  stato  stabilito  antecedentemente  negli  edifizj  presi  a  ristaurare,  non  si  vennero  a  produrre 
opere  nuove  e  di  un  carattere  distinto.  Però  osservando  principalmente  il  grande  tempio  esistente  nell'isola 
di  File,  che  si  venne  a  conoscere  essere  stato  stabilito  dal  primo  Nectancbo,  si  scorge  primieramente,  a  con- 
ferma dell'uso  introdotto  risguardante  l'imitazione  dell'albero  di  palma  negli  ornamenti  delle  colonne,  essersi 
praticato  di  scolpire  alcuni  dei  capitelli  con  ornamenti  tratti  dalla  foglia  della  palma,  come  offresi  esposto 
nella  Tav.  C,  riportando  ivi  delineate  due  colonne  angolari  del  pronao  esistente  avanti  la  cella  principale  del 
tempio,  la  quale  può  considerarsi  essere  stata  compresa  nella  parte  edificata  nell' indicato  primo  stabilimento.  Si 
trovano  pure  essersi  conservate  in  circa  le  stesse  buone  proporzioni  di  quelle  praticate  nelle  epoche  antecedenti. 
Ma  già  scorgesi  un  principio  di  tendenza  all'uso  di  quella  varietà  di  capitelli  sovrapposti  alle  colonne  della 
stessa  parte  di  un  edifizio,  che  si  rese  si  estesa  nella  successiva  epoca.  Laonde  può  stabilirsene  il  comincia- 
mento  verso  il  fine  dell'epoca  ora  considerata,  allorché  precisamente  s'imprese  ad  edificare  l'indicato  tempio 
maggiore  dell'isola  di  File. 

COLONNE  E  RESPETTIVI  ORNAMENTI  DELLA  QUINTA  EPOCA.  Dalla  influenza  persiana 
passando  a  quella  dei  greci  sino  dal  tempo  delle  conquiste  fatte  da  Alessandro  in  Egitto,  al  qual  tempo  si 
prescrisse  il  principio  dell'epoca  enunciata,  si  venne  nelle  opere  ornamentali  ad  accrescere  sempre  più  la 
varietà  di  carattere  a  seconda  della  varietà  stessa  dei  differenti  dominii,  conservando  però  sempre  nelle  dispo- 
sizioni generali  la  maniera  propria  dell'Egitto  sino  all'introduzione  dell'architettura  romana  che  pure  non  fu 
generale. 

Gli  edifizj  dell'isola  di  File,  che  vennero  successivamente  accresciuti  nell'enunciata  epoca,  offrono  molti 
esempj  dell'accennata  varietà  introdotta  precipuamente  negli  ornamenti  dei  capitelli  sovrapposti  alle  colonne 
della  stessa  parte  di  un  edifizio;  perciocché  nelle  colonne  esistenti  nei  due  superstiti  atrii  del  tempio  maggiore 
sì  rinvengono  quasi  tante  specie  di  capitelli  differenti  quante  sono  le  colonne,  come  può  conoscersi  da  quanto 
viene  esposto  nella  Tav.  LX.  Si  trovano  essere  gli  stessi  capitelli  più  comunemente  fatti  della  forma  allargata 
verso  la  parte  superiore,  e  si  vedono  decorati  nel  loro  giro  con  intagli  imitanti  le  foglie  ora  della  palma,  ora 
del  loto,  ora  del  papiro  o  di  altra  specie.  Sulle  colonne  poi  del  tempio  minore,  aggiunto  in  un  Iato  del  primo 
atrio,  si  vedono  essere  stati  posti  capitelli  pure  variatamente  decorati  nel  d'intorno  del  calice  con  intagli  di 
foglie  diverse,  come  si  offrono  delineati  nella  Tav.  LXIII:  ma  poi  al  di  sopra  scorgesi  essere  stato  elevato  mag- 
giormente la  solita  parte  riquadrata  per  scolpirvi  nei  quattro  lati  tante  teste  della  dea  Athyr,  alla  quale  doveva 
essere  stato  consacrato  il  tempio.  Si  è  questo  un  genere  nuovo  di  decorazione,  che  soltanto  nell'epoca  consi- 
derata può  conoscersi  essere  stato  comunemente  introdotto,  come  pure  si  fece  per  le  figure  di  Tifone  nei 
tcmpj  dedicati  a  questo  nume.  Mentre  nei  tempi  più  antichi  le  figure  delle  divinità  si  ponevano  più  conve- 
nientemente tutte  intere  ed  in  piedi  avanti  ai  pilastri  quadrati,  come  spesso  si  e  osservato  descrivendo  pre- 
cipuamente i  tempj  di  Tebe  architettati  secondo  la  maniera  più  antica  ;  nell'epoca  poi  ora  considerata  si 
collocarono  tali  effigie  al  di  sopra  dei  capitelli  ed  anche  nel  giro  degli  stessi  capitelli,  come  nel  seguito  verrà 
accennato.  Rendendosi  siffatta  pratica  propria  di  tale  epoca,  non  si  può  temere  di  errare  nell'attribuire  allo 
stesso  ultimo  periodo  di  tempo  della  monarchia  egiziana,  tutti  quei  monumenti  che  offrono  esempj  dell'ac- 
cennata variata  decorazione.  Si  è  passamente  a  motivo  della  stessa  varietà  che  venne  appropriata  da  Strabonc 
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agli  cdifiz],  aventi  siffatte  colonne  difFerentcmente  ornate,  Tindicazione  di  struttura  barbarica,  ossia  straniera, 
come  osservava  egli  essere  stata  praticata  in  un  temjiio  di  Eliopoli  ed  in  un  altro  di  Menili,  ch'erano  tutti  e 
due  adornati  con  moltissime  colonne;  giacché  osservava  egli  che  ad  eccezione  delle  stesse  molte  colonne, 
ch'erano  grandi  e  di  vario  genere,  nulla  si  scorgeva  in  essi  che  fosse  nè  elegante  nè  ben  disposto,  ma  il  tutto 
si  poteva  considerare  soltanto  come  un  lavoro  vanamente  eseguito  (3). 

Quanto  sussiste  del  grande  e  doppio  tempio  di  Ombos,  che  si  conosce  essere  stato  stabilito  da  Tolomeo 
Epifane,  serve  a  contestare  l'indicato  uso  di  ornare  i  capitelli  delle  colonne  con  diverse  specie  d'intagli,  come 
viene  esposto  nelle  quattro  figure  delineate  nella  Tav.  LXVIII.  La  stessa  fattura  si  rinviene  essersi  posta  in 
uso  nell'adornare  il  grande  tempio  di  ApoUinopoli  maggiore,  che  si  conosce  essere  stato  edificato  per  più 
gran  parte  dal  medesimo  Tolomeo  Epifane,  come  viene  esposto  nella  Tav.  LXX.  Ma  poi  in  modo  più  di- 
stinto si  dimostra  la  stessa  decorazione  delineata  nella  Tav.  CI.  Nel  tempio  minore  della  stessa  antica  città  si 
trovano  essersi  praticati  i  capitelli  con  al  di  sopra  la  parte  riquadrata  alquanto  alta,  onde  scolpirvi  nei  quattro 
lati  la  effigie  di  Tifone  in  corrispondenza  della  consacrazione  fatta  dello  stesso  edifizio  ad  una  tale  divinità, 
come  può  conoscersi  da  quanto  venne  esposto  nella  Tav.  LXXII.  Il  superstite  grande  pronao  del  tempio 
maggiore  dell'antica  città  di  Latopoli,  che  viene  considerato  come  opera  della  stessa  epoca,  serve  di  chiaro 
documento  per  sempre  più  appropriare  agli  edifizj,  eretti  nell'ultimo  tempo  della  monarchia  egiziana,  la  varietà 
degli  ornamenti,  praticata  precipuamente  nei  capitelli  delle  colonne  di  una  stessa  parte  dell'edifizio;  perciocché 
ivi  si  rinvengono  tanti  differenti  capitelli  quante  sono  in  circa  le  colonne,  come  può  chiaramente  conoscersi 
dalle  quindici  figure  esposte  nelle  Tav.  LXXVI  e  LXXVII.  Lo  stesso  si  trova  essere  stato  praticato  nel  tempio 
minore  della  medesima  antica  città,  quale  sì  offre  delineato  nella  Tav.  LXXVIII;  e  si  dimostra  la  varietà  dei 
capitelh  nelle  sei  figure  in  essa  esposte.  La  medesima  varietà  vedesi  sussistere  in  un  altro  tempio  situato  a 
poca  distanza  dalla  stessa  antica  città,  esibito  nella  Tav.  LXXIX.  I  due  tempj  poi  che  esistono  nell'antica 
Tentira,  e  che  si  riconoscono  per  opere  della  medesima  ultima  epoca  della  monarchia  egiziana,  non  solo 
confermano  l'indicato  metodo  di  ornare  diversamente  le  colonne  di  una  medesima  parte  dell'edificio,  ma 
pure  servono  a  dimostrare  una  singoiar  forma  di  capitelli,  quale  è  quella  composta  da  quattro  effigie  della 
dea  Athyr,  come  vedesi  effettuato  nel  tempio  maggiore  esibito  nella  Tav.  LXXXVI,  ed  in  modo  più  distuito 
nella  Tav.  CU;  perciocché  i  capitelli  sin' ora  presi  a  considerare  si  trovarono  bensì  essere  stati  differentemente 
adornati  con  intagli  imitanti  foglie  diverse,  ma  non  mai  con  teste  umane,  come  ne  offre  esempio  il  citato 
tempio  maggiore.  Il  tempio  minore  poi  serve  a  confermare  l'uso  di  elevare  maggiormente  la  parte  riquadrata 
al  di  sopra  del  capitello  per  scolpirvi  le  effigie  di  Tifone,  al  quale  era  consacrato  il  tempio  stesso,  come  può 
conoscersi  da  quanto  viene  esposto  nella  Tav.  XC. 

In  seguito  delle  diverse  considerazioni,  fatte  sulla  grande  varietà  degli  ornamenti  scolpiti  nelle  colonne 
collocate  nella  medesima  parte  di  un  edifizio,  possono  determinarsi  tre  principali  specie  di  siffatte  decorazioni, 
quali  sono  esposte  nelle  tre  colonne  esibite  nella  Tav.  CHI.  L'una  costituita  da  quelle  colonne  aventi  i  capi- 
telli adomati  con  intagli  imitanti  le  foglie  della  palma,  come  ne  offre  esempio  una  delle  coloime  del  pronao 
di  Apollinopolis  Magna,  delineata  nella  Fig.  2.  L'altra  specie  composta  con  capitelli  decorati  con  intagli 
di  foglie  diversi,  e  con  al  di  sopra  la  parte  riquadrata  molto  elevata  per  scolpirvi  nei  quattro  lati  la  effigie 
di  Tifone,  oppure  della  dea  Athyr,  come  si  dimostra  col  secondo  esempio  tratto  da  una  delle  colonne  della 
sala  ipostile  di  Apollinopolis  Magna,  esibita  nella  Fig.  2.  E  la  terza  specie  dedotta  dal  singoiar  metodo  di 
scolpire  teste  della  dea  Athyr  in  particolare  nel  giro  dei  capitelli,  come  si  è  veduto  essere  stato  praticato  nei 
capitelli  delle  colonne  del  tempio  maggiore  di  Tentira,  una  delle  quali  viene  delineata  nella  Fig.  3.  In  fine 
devesi  osservare  sui  monumenti  di  tale  epoca  che  in  generale  le  proporzioni  delle  colonne  furono  costantemente 
conservate  cpiali  furono  stabilite  nelle  epoche  antecedenti,  nonostante  la  indicata  varietà  Ji  decorazione;  come 
altresì  si  trova  mantenuta  la  forma  e  disposizione  dei  sopraornati  e  dei  pilastri  impiegati  colle  colonne  ncll^ 
struttura  degli  edifizj  sacri. 


'  (3)  'E0TI  5;  Tt;  -acci  mXvcxv'ko;  cra^,  -/.'j^ànio  ev  Ms^uffl;;,  ^xo^x-  Xutrrt'wy  to'J  Qvjì/M,  cùSs'u  tyii  yàptiv  o^òi  '/ficcyrxiv,  cùXx  \x<x.-cacr.o- 
piv.W  ^X""  "^^^  -AcaixTAvuw  ^f^'h  '/àp  TOÙ  £(•;«{,  y.v.ì  r.oìXw,  tts-        yiav  iiJ.'px.rJit  iià}).ov.  (Strabone  Lib.  XVII.  c.  1.) 
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GENERE  PARTICOLARE  DI  DECORAZIONE  IMPIEGATO  NEGLI  EDIFIZJ  SACRI  MINORI. 
Dopo  di  avere  ampiamente  esposto  il  modo  con  cui  nelle  indicate  cinque  distinte  epoche  si  fece  uso  delle 
colonne  e  loro  respettivi  ornamenti,  è  d'uopo  prendere  a  considerare  1  altro  genere  di  simile  decorazione  che 
si  trova  impiegato  negli  edifiz]  sacri  di  minor  grandezza  e  precipuamente  nelle  edicole.  Consiste  una  tale  sin- 
golare decorazione  nell'imitazione  di  piante  intere  del  loto  o  del  papiro,  per  piccole  colonne  poste  nei  lati  di 
quelle  grandi  edicole  che  si  trovano  comunemente  composte  di  un  sol  masso  di  pietra.  Sembra  essere  stato 
dedotto  lo  stesso  genere  di  decorazione  da  alcune  opere  per  la  loro  piccolezza  fatte  primieramente  di  solo 
legname;  perciocché  si  poterono  in  esse  effettivamente  praticare  colonnette  di  proporzioni  assai  svelte  ad  imi- 
tazione dei  suddetti  vegetali;  mentre  negli  edifiz]  di  più  grandi  propoi'zioni,  a  motivo  dì  dover  sorreggere  i 
pesanti  architravi  e  soffitti,  non  potevano  essere  convenientemente  impiegate  siffatte  svelte  colonne.  Nel  pren- 
dere ad  esaminare  quanto  risguarda  l'architettura  propria  delle  fabbriche  private,  ove  poteronsi  pure  praticare 
colonne  di  legno  e  sopraornati  simili,  potremo  far  conoscere  essere  stato  posto  in  uso  simil  genere  di  decora- 
zione. E  quindi  importante  l'osservare,  rispetto  alla  stessa  decorazione,  che  dovette  la  medesima  prestar  motivo 
precipuamente  ai  persiani  nello  stabilire  la  loro  propria  architettura  più  nobile,  la  quale  vedesi  di  molto 
partecipare  della  stessa  maniera;  perciocché  si  trova  essere  stata  più  comunemente  posta  in  uso  in  Egitto 
nel  tempo  che  precedette  di  poco  la  conquista  fatta  dai  persiani  comandati  da  Cambise,  dalla  quale  si  conosce 
avere  essi  tratte  molte  pratiche  nelle  arti  che  portarono  la  prosperità  della  Persia,  come  nel  seguito  si  dimostrerà. 

Pertanto  attenendosi  a  quanto  concerne  gli  edifìzj  sacri  dell'Egitto,  si  prendono  a  considerare  diversi 
esempj  di  monumenti  che  presentano  lo  stesso  genere  di  decorazione,  e  che  si  offrono  delineati  nella  Tav.  CIV. 
E  primieramente  nella  Fig.  1  si  rappresenta  un  intercolunnio  disposto  a  guisa  di  edicola  e  tratto  da  un  basso- 
rilievo esistente  nel  piccolo  tempio  situato  ad  occidente  del  grande  edilizio  tebano  denominato  comunemente 
il  Memnonio,  nel  quale  vedonsi  colonne  imitanti  steli  del  loto  con  i  loro  fiori  racchiusi  da  legature  per  rendei  li 
più  consistenti,  e  serve  siffatta  rappresentanza  a  dimostrare  più  chiaramente  la  indicata  derivazione.  Un 
pilastro  quadrato,  che  si  trova  esistere  nel  medesimo  piccolo  tempio,  quale  viene  esposto  nella  Fig.  2,  conferma 
la  stessa  derivazione;  perciocché  si  vedono  in  esso  effettivamente  scolpiti  steli  del  papiro  ridotti  a  rappresentare 
piccole  colonne  di  sveltissime  proporzioni.  Un  altro  simile  pilastro  quadrato,  sussistente  nel  grande  edilìzio 
tebano  detto  di  Karnac,  che  porta  il  nome  di  Thutmosis  IV,  e  che  viene  esposto  nella  Fig.  3,  offre  altro  chiaro 
documento  per  confermare  la  stessa  circostanza;  giacche  si  vedono  in  esso  chiaramente  scolpiti  tre  fiori  del  loto 
con  i  respettivi  steli,  pure  effigiati  a  guisa  di  piccole  colonne.  Circa  la  stessa  rappresentanza  scorgesi  posta  iu 
uso  in  una  piccola  edicola  esistente  nello  stesso  grande  edifizio  di  Karnac,  la  quale  viene  esposta  nella  Fig.  4  ; 
e  vedonsi  nei  suoi  lati  scolpite  simili  rappresentanze  di  steli  del  papiro  per  colonnette.  La  grande  edicola,  che 
si  trova  esistere  nel  grande  tempio  dell'isola  di  File,  ed  esposta  per  metà  nella  Fig.  5,  dimostra  essere  state 
ricavate  a  tutto  rilievo  due  piccole  colonne  delle  stesse  sveltissime  proporzioni,  e  similmente  in  quella  esistente 
a  Debut  nella  Nubia  delineata  pure  per  metà  nella  Fig.  6.  Nella  grande  edicola  di  Tentira,  poi  esposta  nella 
Fig.  7,  si  dimostra  anche  meglio  Io  stabilimento  di  siffatte  colonne  colle  loro  basi  e  capitelli  fatti  precisamente 
alla  maniera  egizia. 

In  seguito  di  si  chiari  documenti  può  con  tutta  certezza  stabilirsi  esservi  stato  in  Egitto  un  metodo 
particolare  di  decorazione  impiegato  per  le  opere  di  piccole  proporzioni,  che  differiva  moltissimo  da  quello 
proprio  dei  grandi  edifìzj,  e  che  traeva  palesamente  la  sua  origine  da  alcune  pratiche  tenute  nelle  stesse  opere 
minori  nei  tempi  più  antichi,  impiegando  precipuamente  Ìl  legno,  come  dovevano  essere  infatti  formate  tutte 
quelle  edicole  movibili,  che  si  vedono  precisamente  ordinate  in  tutte  le  rappresentanze  scolpite  o  dipinte  con 
l'indicato  genere  di  decorazione.  Questa  importante  circostanza,  non  essendo  sin'ora  stata  bene  presa  in  consi- 
derazione, ci  gioverà  moltissimo  a  stabilire  la  derivazione  di  tutte  quelle  pratiche  che  si  trovano  partecipare 
(Jello  stesso  genere  di  decorazione  nelle  opere  degli  altri  popoli ,  che  furono  precipuamente  ammaestrati  nel- 
l'esercìzio dell'arte  dagli  egiziani. 

DROMI,  ORELISCHI  E  PROPILEI.  Dalla  parziale  esposizione  sui  differenti  generi  di  decorazione 
impiegati  nella  struttura  degli  edifìzj  sacri,  passando  a  considerare  le  pratiche  tenute  nella  stessa  struttura, 
imprenderemo  primieramente  a  descrivere  quelle  opere  che  costituivano  gli  accessi  ai  medesimi  edifìzj  saeri , 
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quali  erano  precipuamente  i  così  detti  dromi,  gli  obelischi  ed  i  propilei,  per  poi  progredire  a  considerare  gli 
atrii  di  varia  forma,  i  pronai  e  le  celle  con  le  rimanenti  parti  ch'erano  proprie  degli  stessi  edifizj.  Tutte  le 
medesime  descrizioni  si  limiteranno  però  a  dichiarare  quanto  concerne  la  soia  elevazione  delle  indicate  opere  ; 
giacche  la  disposizione  loro  venne  dimostrata  neirantecedente  Capitolo. 

Le  uniche  opere,  che  servivano  di  ornamento  ai  cosi  detti  droiiii,  cioè  a  quei  grandi  viali  che  mettevano 
ai  propilei  dei  tempj  edificati  secondo  l'antica  nianiera,  erano  quelle  grandi  figure  di  sfìngi  che  venivano 
situate  nei  due  lati  ad  eguale  distanza,  la  quale  si  vide  essere  stata  determinata  a  venti  cubiti  nella  descrizione 
dei  medesimi  antichi  tempj  riferita  da  Strahone.  Le  dette  figure  di  sfingi  si  trovano  comunemente  essere  state 
scolpite  in  un  sol  masso  di  pietra,  ed  elevate  sopra  un  piedestallo  quadrangolare  decorato  spesso  sulla  sommità 
da  una  semplice  cornice  sagomata  alla  maniera  egizia,  come  ne  offre  esempio  quella  riferita  nella  Fig.  2  e  3 
della  Tav.  XXI,  tratta  da  una  delle  tante  figure  di  sfingi  che  furono  rinvenute  a  lato  dei  viali  che  mettevano 
al  grande  edìfizio  tehano  detto  di  Rarnac.  Siffatte  figure  di  sfingi  si  trovano  spesso  essere  state  rappresentate 
con  il  corpo  di  leone  e  la  testa  di  donna,  altre  semplicemente  a  guisa  di  ariete  ed  altre  con  il  corpo  di  leone  e 
la  testa  di  ariete,  come  se  ne  rinvengono  di  ciascuna  specie  moltissimi  esenipj  ti  a  le  stesse  lelirpiie  del  sud- 
detto edifizio. 

La  forma  degli  obelischi,  che  si  solevano  situare  nei  lati  delle  porte  dei  propilei  alla  estremitii  dei  sud- 
detti dromi,  è  ben  cognita  per  i  diversi  monumenti  che  si  conservano  in  varii  paesi  e  clic  per  la  loro  mole 
formarono  l'ammirazione  di  ogni  altro  popolo  che  si  portò  a  prender  il  dominio  dell'  Egitto  e  precipuamente 
dei  romani.  Servivano  essi  per  contenere  nelle  loro  quattro  fronti  le  iscrizioni  in  onore  dei  faraoni  che  avevano 
procurato  alcun  benefizio  all'Egitto  stesso  o  che  avevano  edificata  o  ristaurata  alcuna  parte  degli  edifizj  sacri, 
ai  quali  servivano  essi  di  ornamento.  Siffatti  monumenti  si  rendono  di  molto  interessamento  per  quanto  si 
deduce  dalle  iscrizioni  in  essi  scolpite;  e  perciò  sono  riguardati  come  opere  meritevoli  di  molto  studio:  ma 
per  l'architettura  si  presentano  quali  opere  semplicissime  ricavate  in  un  sol  masso  di  dura  pietra  e  fatte 
costantemente  di  forma  rjuadrata,  alte  in  circa  dieci  volte  la  loro  base,  e  portate  regolarmente  in  rastremazione 
verso  la  sommità  per  circa  una  terza  parte  del  lato  inferiore,  e  quindi  terminate  a  piramide.  Si  trovano  sempre 
elevate  dal  suolo  su  di  un  semplice  zoccolo  pure  di  forma  quadrangolare.  Nella  Fig.  1  della  Tav.  XXI  si  offre 
delineato  uno  degli  obelischi  che  adornavano  il  suddetto  grande  cdifizio  di  Kam.nc,  per  più  chiaramente  di- 
mostrarne la  forma  solita  a  darsi  a  siffatti  monumenti  onorar]. 

Anche  costantemente  conservata  nel  modo  stesso  si  trova  essere  la  struttura  impiegata  nei  propilei,  che 
davano  l'accesso  dai  suddetti  dromi  agli  atrii  disposti  avanti  ai  tempj  edificati  secondo  la  piii  propria  maniera 
egiziana;  perciocché  si  trovano  sempre  composti  colle  solite  due  grandi  torri  quadrangolari,  denominate  co- 
munemente piloni  dalla  porta  che  contenevano  nel  mezzo,  come  si  è  veduto  nel  dimostrare  la  loro  situazione 
descrivendo  la  forma  dei  tempj.  Per  quanto  risguarda  la  elevazione  dei  medesimi  piloni  non  può  osservarsi 
altro  che  essi  s'innalzavano  a  molta  altezza  rastremandosi  alquanto  verso  la  parte  superiore,  e  che  erano  co- 
coronati  dalla  solita  cornice.  Le  pareti  esterne  si  trovano  essere  state  frequentemente  adornate  con  scolture 
figurate  relative  ai  fasti  di  fjuei  faraoni  che  li  fecero  edificare ,  come  ne  offrono  nobili  esempj  quei  del  grande 
edifizio  di  Karnac,  esibito  nella  sua  intera  architettura  particolarmente  nella  Tav.  XVIII,  quello  dell'altro 
edifizio  tebano  detto  di  Medinet-Abu,  esibito  nella  Tav.  XXIX,  quello  più  conservato  del  tempio  maggiore  di 
File,  esposto  nelle  Tav.  LIX  e  LXII,  quello  egualmente  ben  conservato  del  grande  tempio  dell'antica  Apolli- 
nopolis  IMagna,  esibito  nelle  Tav.  LXX  e  LXXI,  ove  viene  rappresentato  nel  modo  più  ampio,  e  cosi  pure 
quello  del  tempio  minore  di  Naga  esistente  vicino  a  Meroe  ed  esibito  nella  Tav.  XCII.  Ma  poi  in  seguito  di 
quanto  venne  dedotto  da  una  importantissima  efiìgie  di  propileo  scoljjita  su  di  una  parete  del  tempio  meri- 
dionale di  Karnac,  quale  viene  esposta  nella  Tav.  CV,  si  potè  conoscere  che  in  alcune  circostanze  di  solennità 
si  solevano  innalzare  avanti  le  fronti  esterne  dei  medesimi  piloni  grandi  alberi  evidentemente  di  palma,  come 
si  vedono  rappresentati  in  numero  di  quattro  per  ciascun  pilone  nella  detta  effigie.  Si  è  in  seguito  di  un  tale 
monumento  che  si  potè  determinare  l'uso  di  alcuni  buchi  che  si  rinvennero  nelle  pareti  esterne  dei  piloni 
effettivi.  Cosi  trovandosi  essere  stati  praticati  quattro  ordini  delle  medesime  tracce  nei  piloni  del  secondo 
propileo  de!  grande  edifizio  di  Karnac  che  metteva  nella  sala  ipostile,  si  venne  a  dedurre  che  la  anzidetta 
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effigie  avesse  rappresentato  il  medesimo  propileo  ornato  in  occasione  di  una  qualche  solennità;  ed  in  simil 
modo  decorato  si  offre  esposto  nella  veduta  esibita  nella  parte  inferiore  della  Tav.  XXII.  Dalle  stesse  tracce 
superstiti  in  altri  propilei,  si  potè  conoscere  clie  nel  suddetto  propileo  più  conservato  del  tempio  maggiore 
dell'isola  di  File  si  soleva  innalzare  soltanto  un  solo  albero  per  ciascun  pilone,  ed" in  quello  di  Apollinopolis 
Magna,  pure  poc'anzi  citato,  se  ne  potevano  innalzare  due  per  ciascun  pilone,  come  si  dimostra  dal  numero 
delle  indicate  tracce  superstiti.  In  quello  poi  dell'edifizio  tebano  detto  di  Medinet-Abu,  eziandio  ricordato, 
non  si  rinvennero  indizj  per  stabilire  essersi  innalzati  i  medesimi  alberi  ornamentali. 

Le  porte  comprese  tra  gli  stessi  piloni  si  trovano  costantemente  composte  di  stipiti  ed  architravi  semplice- 
mente t'ormati  di  monoliti  senza  altro  genere  di  ornamento  che  quello  prodotto  da  alcune  iscrizioni  in  essi  scol- 
pite: ma  ai  di  sopra  vedesi  posta  la  solita  cornice.  La  luce  della  porta  venne  praticata  costantemente  quadran- 
golare, senza  rastremazione  da  capo,  e  fatta  dell'altezza  da  due  sino  a  tre  volte  ta  largliezza.  Tutti  i  già  citati 
esempi  propilei  presentano  pure  esempj  di  siffatte  porte:  ma  particolarmente  poi  nella  Tav.  LXXXV  si  offre 
delineata  quella  porta  che  si  trova  esistere  nel  recinto  del  tempio  maggiore  diTentira,]a  quale  vedesi  essere  stata 
riccamente  adornata  da  scolture  figurate  e  da  iscrizioni  in  ogni  suo  lato  in  modo  da  presentare  un  esempio  d'una 
porta  decorata  secondo  il  metodo  introdotto  negli  ultimi  tempi  della  monarchia  egiziana,  epoca  in  cui  fu  co- 
strutto il  detto  tempio:  ma  poi  si  trova  conservare  la  forma  precisa  di  quelle  erette  nelle  epoche  antecedenti. 

ATRII  DI  VARIA  FORMA.  Ai  dromi  e  propilei  anzidetti  succedevano  gli  atrii.  Quanto  sia  stata  varia 
la  disposizione  data  dagli  egiziani  agli  atrii  dei  tempj ,  già  si  è  dato  a  conoscere  nel  descrivere  la  forma  gene- 
rale dei  medesimi  edifizj  sacri.  Ora  aggiungeremo  solo  alcune  osservazioni  sulla  forma  particolare  dei  portici 
che  stavano  in  essi  stabiliti.  Allorcliè  questi  erano  semplicemente  composti  da  colonne  o  pilastri  quadrati  con 
al  d'avanti  colossali  figure,  si  troverà  essere  sufficcnte  per  conoscere  la  loro  architettura  quanto  venne  parti- 
tamente  ossei-vato  sui  diversi  generi  di  decorazione  impiegati  negli  edifizj  sacri.  Ed  anzi  le  stesse  osservazioni 
possono  bastare  per  quei  portici  degli  atrii  che  venivano  composti  con  due  file  di  colonne  o  di  pilastri  insieme 
disposti;  perciocché  tutti  i  medesimi  portici  si  trovano  essere  composti  da  un  sol  ordine  e  da  tutte  quelle  parti 
soltanto  che  furono  prese  a  considerare  nelle  accennate  osservazioni  sui  vari  generi  di  decorazione.  Quindi 
rimarrà  solamente  ad  indicare  come  le  pareti,  che  chiudevano  i  medesimi  atrii  dopo  le  colonne  o  i  pilastri,  si 
trovano  spesso  adornate  con  molte  soolture  figurate  frammiste  ad  iscrizioni  disposte  però  sempre  in  modo  da 
non  potersi  determinare  con  alcun  ordinamento. 

Quegli  atrii,  che  venivano  interamente  occupati  da  colonne  e  coperti  con  stabili  soffitti  di  grandi  pietre, 
denominati  perciò  sale  ipostili,  presentando  molta  singolarità  nella  loro  struttura,  si  rendono  meritevoli  di  essere 
presi  in  considerazione.  Si  vide  nel  descrivere  la  loro  disposizione  che  tali  atrii  venivano  composti  con  colonne 
di  due  altezze  differenti;  le  une  minori  disposte  in  più  file  nei  lati  e  le  altre  maggiori  situate  in  due  sole  file 
nel  mezzo.  Si  è  da  un  tale  genere  di  atrii  che  si  è  osservato  potersi  derivare  più  convenientemente  la  prove- 
nienza di  quelle  più  ampie  basiliche  divise  con  più  file  di  colonne,  che  si  conoscono  essere  state  edificate  in 
singoiar  modo  dai  romani.  Perciocché  Vitruvio,  descrivendo  quelle  grandi  sale  dette  oiy.oi  che  si  distinguevano 
coi  nome  di  egiziane,  osservava  che  rassomigliavano  più  alle  basiliche  che  agli  altri  generi  delle  stesse  sale 
da  lui  descritte.  Ed  è  importante  il  vedere  che  l'architettura  attribuita  alle  indcate  sale,  ordinate  alla  maniera 
egiziana,  si  trova  avvicinare  di  molto  a  quella  che  si  scorge  impiegata  negli  atrii  del  suddetto  genere;  poiché 
in  circa  egual  modo  tali  sale  dovevano  avere  gli  arcliitravi  sopra  le  colonne,  dai  quali  e  dalle  pareti  poste  nel 
d'intorno  si  faceva  sostenere  il  soffitto;  e  sopra  di  esso  si  stabiliva  un  terrazzo  allo  scoperto  su  cui  si  poteva 
girare  intorno.  Sopra  all'architrave  e  perpendicolarmente  alle  colonne  inferiori  si  elevavano  altre  colonne  di- 
minuite di  un  quarto  nell'altezza,  e  gli  architravi  e  gli  ornamenti  loro  si  nobilitavano  con  i  lacunari.  Quindi 
tra  le  colonne  superiori  si  facevano  le  finestre;  cosicché  siffatte  sale  venivano  a  prendere  l'aspetto  più  di  basi- 
liche che  delle  sale  corintie  (4).  Esaminando  quanto  può  dedursi  dai  riferiti  precetti  Vitruviani  con  quanto 


(4)  In.  Jpgyptiìs  aiitetn  saprà  columnas  ffuxtjh'a,  pt  ah 
epistjliis  ad  parietes,  qui  sunt  circa,  imponenda  est  contignatio , 
siipra  coajcationem  pavimentum,  sub  dio  ut  sit  circuitus.  Deinde 
supra  epistjUiim  ad  perpeiidiculum  inferìorum  collimi lar uni  iin- 


poiiendae  sunt.  minores  guaita  parte  columnae:  supra  earuni 
epistjUa  et  ornamenta  lacunariis  ornantur,  et  inter  columnas 
superiores  Jenestrae  collocantur;  ita  basilicarum  ea  similitudo, 
non  carinthiorum  triclinioruin,  videtur  essp.  (Fìtr.  L.  VI.  c.  3.) 
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sussiste  dei  diversi  atrii  dell'accennato  genere,  si  rinviene  una  differenza  ragguardevole  soltanto  nell'essere 
state  impiegate  nelle  sale  ipostili  dei  tempj  egiziani  delle  grandi  colonne  per  stabilire  le  finestre  corrispondenti 
sopra  il  terrazzo  onde  illuminare  Ja  loro  parte  interna,  invece  delle  colonne  superiori  determinate  nei  suddetti 
precetti;  giacché  nell'architeltura  più  nobile  degli  egiziani,  cjuale  era  quella  impiegata  negli  edifizj  sacri,  non 
si  praticavano  le  sovrapposizioni  degli  ordini  di  colonne;  ma  soltanto  sembra  essersene  fatto  uso  nelle  fabbriche 
private,  alle  cpiali  appartenevano  precisamente  le  sale  alla  maniera  egiziana  descritte  da  Vitruvio;  ed  anzi  si 
conosce  che  le  case  in  Tebe  erano  effettivamente  elevate  a  più  piani,  come  nel  seguito  si  dimostrerà. 

Pertanto  imprendendo  a  considerare  siffatta  singolare  struttura  nei  superstiti  monumenti,  è  da  osservare 
che  l'esempio  più  conservalo,  e  nel  tempo  stesso  più  nobile,  è  quello  che  offre  il  grande  edifizio  tebano  detto 
di  Karnac.  Per  quanto  concerne  la  elevazione,  che  interessa  ora  soltanto  da  osservare,  può  vedérsi  quanto 
viene  esposto  nella  Tav-  XX.  Le  colonne  maggiori,  componenti  le  due  file  di  mezzo,  si  scorgono  giungere  a 
superare  il  sopraornato  delle  colonne  minori  laterali  dì  tutto  il  loro  capitello  e  sopraornato ,  in  modo  che  nel 
rialzamento  innalzato  al  di  sopra  delle  due  file  di  colonne  minori  adiacenti  alle  anzidette,  si  trova  esservi  stalo 
sulEeente  spazio  per  praticarvi,  tra  la  elevazione  dei  capitelli  delle  colorme  maggiori  e  loro  plinto  posto  sotto 
l'architrave,  tante  finestre  quanti  erano  gl' intercolunnj  delle  colonne  minori  per  illuminare  tutta  la  grande 
sala  ipostile  formata  dal  medesimo  immenso  numero  di  colonne.  Simile  struttura  si  trova  essere  stata  praticala 
in  tutti  quei  tempi  che  offrono  tracce  di  cii'ca  eguali  atrii  interamente  coperti.  Nell'atrio  che  precede  l'anzi- 
detto nello  stesso  grande  edifizio  di  Rarnac,  trovandosi  due  sole  file  di  grandi  colonne  nel  mezzo  senza  che 
sostenessero  apparentemente  alcun  soffitto,  si  verrebbe  a  credere  avere  una  tale  circostanza  offerto  un  altro 
singoiar  genere  di  atrii:  ma  osservando  essere  state  le  stesse  colonne  erette  negli  ultimi  tempi  della  monarchia 
egiziana,  è  da  credere  che  fossero  state  poste  per  ridurre  evidentemente  Io  stesso  atrio  interamente  coperto 
come  il  successivo,  e  che  il  lavoro  restasse  imperfetto. 

PRONAI  E  CELLE.  Nei  tempj  costituiti  secondo  la  più  antica  maniera  dell'Egitto  i  pronai,  che  pre- 
cedevano !e  celie,  si  trovano  comunemente  essere  stati  fatti  assai  ristretti  ed  egualmente  chiusi  da  ogni  parte 
a  guisa  delle  anzidette  grandi  sale  ipostili;  poiché  venivano  posti  tanto  anteriormente  quanto  posteriormente 
tra  altri  accessi  pure  eliiusi.  Laonde  siffatti  pronai  non  presentano  altro  che  ambienti  di  forma  quadrangolare, 
con  pareli  decorate  di  varie  seolture  figurate  e  coperti  con  sofQlli  in  piano  sostenuti  nel  mezzo  da  poche  co- 
lonne ordinate  sulle  comvmi  proporzioni.  Ma  nei  tempj  eretti  nelle  epoche  meno  remote  si  trovano  i  pronai 
aperti  nella  parte  anteriore;  perchè  non  sono  preceduti  da  atrii  chiusi,  e  presentavano  un  aspetto  dal  di  fuori  in 
certo  modo  simile  a  quanto  nel  seguito  praticarono  di  fare  i  greci  ed  i  romani  nella  edificazione  dei  loro  tempj. 
Si  scorgono  gli  stessi  pronai  essere  stali  decorati  con  più  file  di  colonne  e  con  i  solili  alti  plutei  tra  gl' inter- 
colunnj della  prima  fila,  onde  impedire  il  libero  accesso  entro  i  medesimi;  ed  a  tale  oggetto  veniva  stabilita  una 
sola  porta  nell'intercolunnio  di  mezzo,  la  quale  ancora  sembra  essersi  tenuta  custodita  con  altri  ripari  movibili. 
Di  un  tal  genere  di  pronai  se  ne  rinvengono  esempj  nobilissimi  precisamente  solo  nei  lempj  eretti  tanto  sotto  il 
governo  dei  faraoni  delle  dinastie  persiane  o  di  alcun  poco  tempo  avanti,  quanto  sotto  i  lagidi.  Quanto  sussiste 
di  un  grande  tempio  dell'antica  Chermopolis  Magna,  esibito  nella  Tav.  L,  serve  primieramente  a  contestare 
la  indicata  architettura:  ma  poi  ne  presentano  altri  nobili  esempj  i  lempj  di  Anleopolis  Tav.  LII,  di  Ombos 
Tav.  LXVIII,  di  Apollinopolis  Magna  Tav.  LXX,  di  Latopolis  Tav.  LXXIV,  e  di  Tenlira  Tav.  LXXXVL 
Si  è  dalle  citate  esposizioni  di  effettive  effigie  che  più  di  qualunque  parziale  descrizione  può  conoscersi  la 
magnifica  architettura  dei  pronai  che  precedevano  le  celle  nei  meno  antichi  lempj  dell'Egitto.  Non  pertanto  si 
crede  di  dover  omettere  dall'indicare  che,  siccome  componevano  gli  stessi  pronai  il  principal  prospetto  dei  lempj, 
COSI  servono  essi  di  grande  soccorso  per  dimostrare  il  vero  carattere  degli  edifizj  più  cospicui  architettati  colla 
maniera  propria  dell'Egitto;  perciocché  si  mostrano  precisamente  nella  loro  forma  principale  a  guisa  di  una 
piramide  troncata  in  piano,  come  viene  determinata  dalle  pratiche  più  proprie  dei  paese  stesso.  E  bene  gli 
edifizj  dell'Egitto  vengono  distinti  più  chiaramente  da  quei  jsroprj  di  altre  regioni,  per  la  costante  loro  rastre- 
mazione nei  lati  verso  la  parte  superiore  e  per  la  terminazione  in  alto  con  una  semplice  linea  orizzontale; 
mentre  le  fabbriche  di  altro  genere  di  architettura  si  vedono  più  spesso  determinate  nei  lati  con  linee  perpen- 
dicolari e  nell'alto  con  linee  proclivi  verso  le  estremità  e  rialzate  nel  mezzo  onde  produrre  due  piani  più  o 
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meno  elevati  nel  mezzo  clic  potessero  dar  lo  scolo  alle  acque  piovane.  A  tale  aspetto  caratteristico  e  confacente 
al  clima  dell'Egitto  si  aggiungeva  quella  semplicità  di  disjjosiziorii  che  pm-e  non  si  rinviene  mai  costante- 
mente conservata  negli  edifizj  di  altro  genere  di  architettura.  Si  è  in  circa  la  medesima  forma  generale  che 
veniva  data  ai  prospetti  dei  piloni  ed  a  tutte  quelle  parti  di  fabbrica  che  dovevano  figurare  nella  parte  esterna. 
Il  vuoto  interno  poi,  che  era  occupato  dalle  colonne  nei  prospetti  dei  medesimi  pronai,  si  riduceva  a  presentare 
una  figura  quadrangolare;  pcrcui  i  pilastri  estremi,  dovendo  in  un  lato  restringersi  verso  la  sommità  e  nell'altro 
contenersi  in  linea  perpendicolare,  venivano  ad  acquistare  una  figura  trapczoidc  a  lati  paralelli  nelle  estremità 
minori.  Si  gli  stessi  pilastri,  sì  le  pareti  interne  dei  medesimi  pronai,  si  trovano  soventi  essere  state  decorate 
con  varie  scolture  figurate  ed  iscrizioni  diverse. 

Sulle  celle,  che  succedevano  ai  pronai,  possono  determinarsi  soltanto  poche  cose  d'importanza  per  lo 
scopo  prefisso;  giacché  si  trovano  essere  state  costrutte  con  molta  semplicità  di  forme  e  di  decorazione.  Si 
vedono  piìi  comunemente  disposte  in  forma  quadrangolare  ed  interamente  isolate  nel  loro  d'intorno  per  mag- 
gior rispetto.  Contenevano  nel  lato  di  prospetto  alla  porta  spesso  una  di  quelle  edicole  fatte  di  un  sol  masso 
di  pietra,  come  in  particolare  si  è  trovata  sussistere  ancora  nel  tempio  maggiore  dell'isola  di  File  Tav.  LXI, 
ed  in  essa  stava  collocata  la  effigie  dell'idolo  a  cui  il  tempio  era  consacrato.  Tali  edicole  però  si  conoscono 
essere  state  fatte  in  alcuni  tcmpj  sem.pliceraente  di  legno  dorato,  come  tali  erano  quelle  dei  tempj  di  Eliopoli 
e  di  Buto  ricordati  da  Erodoto  (5).  Erano  queste  ultime  movibili,  e  si  trasportavano  nelle  processioni  come  se 
ne  veggono  diverse  rappresentanze  nei  bassorilievi  scolpiti  sulle  pareti  dei  medesimi  tempj. 

Con  eguale  grande  semplicità  si  trovano  essere  state  fatte  tutte  le  altre  celle  che  stavano  poste  al  d'in- 
torno della  cella  principale,  tanto  per  servire  al  culto  delle  stesse  divinità,  quanto  per  uso  dei  sacerdoti  addetti 
al  servizio  dei  medesimi  tempj;  giacche  secondo  l'autorità  di  Erodoto  in  particolare,  non  un  solo  sacerdote 
'era  addetto  in  Egitto  ad  ogni  mime,  ma  ve  n' erano  molti ,  dei  quali  uno  era  considerato  il  sommo  (6). 
Onde  è  che  si  veggono  nei  tempj  più  cospicui  praticate  nella  parte  posteriore  diverse  celle  espressamente  per 
supplire  agi' indicati  usi. 

PARTE  SUPERIORE  DEI  TEMPJ.  Precisamente  all'indicato  oggetto  di  avere  maggiori  luoglii  intorno 
la  cella  princij^ale  dei  tempj ,  si  trova  soventi  essere  stato  praticato  sopra  le  celle  minori  un  piano  superiore 
di  altre  celle,  alle  quali  si  saliva  per  scale  disposte  sempre  con  semplicità  su  forme  rettangolari,  come  in  par- 
ticolare se  ne  trovano  esempj  nel  tempietto  annesso  al  lato  meridionale  de!  grande  edifizio  detto  di  Karnac 
Tav.  XXIV,  in  quello  esistente  nel  luogo  detto  Foyum  Tav.  LI,  ed  in  quello  maggiore  di  Tentila  Ta- 
vola LXXXVI.  Di  questo  ultimo  tempio  se  ne  esibisce  nella  Tav.  LXXXIX  particolarmente  delineato  lo 
stesso  piano  superiore  dell'edilizio,  e  si  trova  il  medesimo  essere  stato  anche  decorato  con  piccole  colonne. 

Se  l'indicato  piano  superiore,  stabilito  sopra  le  celle  minori,  si  trova  ora  sussistere  soltanto  in  pochi  tempj 
dell'Egitto,  si  conosce  essersi  poi  in  tutti  quanti  praticato  un  piano  allo  scoperto  corrispondente  al  di  sopra  di 
tutta  la  fabbrica  componente  i  medesimi  tempj ,  al  quale  si  saliva  tanto  col  mezzo  delle  scale  stabilite  nella 
parte  posteriore  quanto  con  quelle  praticate  entro  i  piloni  dei  propilei.  Dovevano  servire  siffatti  piani  elevati 
precipuamente  per  le  sì  grandemente  vantate  osservazioni  astronomiche  che  facevano  i  sacerdoti  precipuamente 
di  Tebe,  come  da  Erodoto,  Diodoro  siculo  e  Strabene  in  particolare  venne  attestato.  Infatti  dal  medesimo 
Diodoro  si  conosce  clic  sulla  parte  superiore  di  quel  grande  edifizio  tebano,  da  lui  descritto  come  il  sepolcro 
di  Osimandia,  e  che  si  trova  essere  stato  precisamente  disposto  a  guisa  dei  tempj  eretti  colla  più  antica  ma- 
niera, esisteva  quel  sì  grande  circolo  di  oro  che  aveva  una  periferia  di  trecento  sessantacinque  cubiti  e  che  in 
ogai  suo  spazio  erano  segnati  e  divisi  i  giorni  dell'anno  coli' indicazione  del  nascere  e  tramontare  delle  stelle. 

ORNAMENTI  DIVERSI.  A  compimento  delle  osservazioni  fatte  sull'architettura  dei  tempj  dell'Egitto 
credesi  opportuno  di  aggiungere  alcune  nozioni  sugli  ornamenti  che  particolarmente  si  solevano  praticare  nella 
parte  interna  dei  medesimi  edifizj  sacri.  E  siccome  non  offrono  i  monumenti  di  tale  genere  sufficcnti  esempj 
per  dare  una  idea  generale  dell'indicata  decorazione;  così  si  prenderanno  ad  esame  alcuni  ornamenti  che  sus- 
sistono in  monumenti  di  altra  specie  per  non  tornare  sullo  stesso  genere  di  opere. 


(5)  Erodoto  Lib.  II.  c.  Gd. 


(0)  Erodoto  Lib.  II.  c.  37. 
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Siccome  quanto  concerne  gli  ornamenti  figurati,  che  si  rinvengono  si  frequentemente  scolpiti  o  dipinti 
sulle  pareti  degli  edifiz]  sacri,  non  appartiene  jjrop riamente  al  nostro  scopo;  così  si  tralascierà  d'imprendere  a 
dimostrarne  il  modo  con  cui  furono  gli  stessi  ornamenti  effigiati;  e  basterà  l'osservare  che  essi  si  trovano  più 
comunemente  determinati  con  semplici  incavi  fatti  nelle  pietre  con  cui  furono  composte  le  dette  pareti,  e  che, 
a  motivo  della  durezza  delle  stesse  pietre,  rari  esempj  si  rinvengono  di  rappresentanze  figurate  scolpite  a 
rilievo.  Quindi  rispetto  al  loro  carattere  gioverà  il  ripetere  rpella  sentenza  si  importante  che  venne  esposta  da 
Strabone  nel  descrivere  i  tempj  edificati  secondo  la  maniera  più  antica  dell'Egitto,  cioè  che  le  scolture,  poste 
in  adornamento  delle  pareti  dei  medesimi  tempj  e  rappresentanti  grandi  figure,  erano  simili  alle  opere  dei 
tirreni  ed  alle  arcaiche  fra  quelle  degli  cileni  (7);  perciocché  una  tale  sentenza  serve  a  contestare  tanto  avere 
si  i  greci  che  i  tirreni  preso  ad  imitare  in  tali  opere  la  maniera  propria  degli  antichi  egiziani;  quanto  avere 
in  particolare  i  tirreni  costantemente  conservata  nelle  loro  opere  la  stessa  maniera  arcaica,  mentre  presso  i 
greci  si  fece  uso  della  medesima  soltanto  nelle  opere  loro  più  vetuste  per  averla  essi  posteriormente  migliorata. 

Tra  gli  ornamenti  propriamente  architettonici,  scolpiti  nelle  parti  interne  dei  medesimi  edifizj  sacri, 
sono  primieramente  da  considerarsi  quei  che  costituivano  alcun  membro  distinto,  come  in  particolare  possono 
annoverarsi  le  porte  ed  i  loro  soffitti  con  le  comici  principali.  Benché  già  se  ne  sieno  esposti  alcuni  esempj 
nel  descrivere  l'architettura  dei  medesimi  edifizj  in  generale,  pure  si  offrono  nella  Tav.  CVI  esempj  alquanto 
singolari  della  stessa  decorazione.  E  primieramente  si  esibisce  la  cornice  di  una  porta  intema  del  piccolo 
tempio  situato  nel  lato  meridionale  del  grande  edilizio  tebano  detto  di  Karnae,  la  quale  si  trova  in  circa  simil 
modo  disposta  di  quelle  solite  sovrapporsi  alle  già  descritte  grandi  edicole.  Quindi  il  soffitto  della  porta  che 
mette  nell'atrio  dell'altro  tempio  maggiore  situato  nel  recinto  dello  stesso  cdifizio  di  Rarnac,  nel  quale  si 
trovano  ripetuti  gli  stessi  ornamenti  di  globi  alati  che  si  trovano  spesso  collocati  nel  mezzo  delle  comici.  Si 
attribuiscono  i  medesimi  dischi  o  globi  alati,  che  si  rinvengono  frequentemente  posti  per  ornamenti  principali 
degli  edifizj  egiziani,  aver  rappresentato  il  gran  Thoth  o  l'Ermete  trismegisto,  ossia  il  simbolo  generale  della 
divina  sapienza.  Ed  in  seguitò  si  espone  una  parte  della  cornice  principale  del  tempio  minore  di  Tentira  che 
si  conobbe  essere  stato  consacrato  a  Tifone,  e  si  vedono  perciò  scolpite  in  essa  diverse  imagini  di  una  tale 
divinità.  Benché  si  trovi  molta  varietà  nei  simili  ornamenti  sussistenti  negli  altri  monumenti  in  modo  da  no]i 
poterli  nè  determinare  in  classi  distinte  nè  partitamente  descrivere  ;  pure  possono  servire  i  citati  esempj 
per  dimostrarne  il  carattere  loro  principale,  ed  anche  la  forma  e  la  disjMsizione  più  comunemente  tenuta 
in  simili  opere. 

Tra  gli  stessi  ornamenti  propriamente  architettonici,  che  si  trovano  collocati  sulle  pareti,  meritano  una 
particolare  considerazione,  per  lo  scopo  prefissoci,  quelle  che  presentano  alcuna  effigie  di  parti  di  edifizj  ;  perchè 
danno  a  conoscere  nel  tempo  stesso  il  modo  con  cui  venivano  architettate  alcune  parti  degli  edifizj  stessi  che 
non  si  trovano  più  conservate  nei  monumenti.  Tali  sono  quelle  esposte  nella  Tav.  CV,  delle  quali  la  maggiore, 
rappresentante  un  propileo  di  un  tempio  decorato  per  alcuna  solennità,  già  si  è  preso  a  descrivere  nelle  ante- 
cedenti osservazioni  fatte  sulla  architettura  dei  medesimi  propilei.  Quindi  ci  limiteremo  a  far  menzione  delle 
due  figure  esibite  nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  che  furono  tratte  da  quanto  sussiste  in  alcune 
tombe  tebane.  Presentano  esse  intere  pareti  decorate  con  partimenti  quadrangolari  e  terminati  superiormente 
a  forma  centinata,  ciò  che  serve  a  contestare  l'uso  delle  volte  inarcate  che  fecero  gli  antichi  da  tempi  remoti; 
giacché  i  monumenti,  dai  quali  furono  tratte  le  stesse  decorazioni,  appartengono  alle  dinastie  decimottava  e 
decimanona,  che  furono  le  più  celebrate  per  le  grandi  opere  di  architettura  egiziana.  Offrono  inoltre  le  me- 
desime decorazioni  effìgie  di  porte  secondarie,  una  delle  quali  si  vede  chiusa  con  fusti  stabili,  ciò  che  non  può 
rinvenirsi  praticato  in  effettivo  nelle  fabbriche  superstiti. 

Altro  più  vario  genere  di  decorazione  si  trova  comunemente  distinto  con  semplici  colori  nelle  tombe  in 
generale,  quale  è  quello  che  viene  rappresentato  in  nove  specie  differenti  nella  Tav.  CVII.  Ben  maggior  nu- 
mero di  esempj  sempre  varj  si  rinvengono  negli  stessi  monumenti:  ma  si  sono' prescelti  quei  compresi  nel 

(7)  'Avcr/).uyà5  5'  I/o^sim  ol  tcì/si  s-jrsi  ij.iy<xl'^v  ilhlXuv,  iii-À-^y  ixnvp'rfi'J.àx-M.  {S  Ir  alone  Lib.  XVII.  c.  1.)  La  iinportaiua  di  questa 
To"Ì;  TupòiiviKaìg,  -/Kt'  rat";  àp/jzhg  ffpsof^x  tìiw  r.xpx  tsì;  "EU'jff!  Sri-         sentenza  già  pure  si  c  fiULi  conoscere  nella  Parte  I. 
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citato  numero,  perchè  offrono  una  idea  generale  delle  specie  principali  di  siffatte  opere.  Si  devono  considerare 
i  medesimi  esemp]  appartenere  ad  opere  erette  nei  tempi  più  prosperi  per  le  arti  egiziane  e  precipuamente 
sotto  i  faraoni  delia  decimottava  e  decimanona  dinastia.  Offrono  essi  figure  circolari  e  quadrate  intrecciate  in 
diverso  modo  ed  anche  poste  in  diagonale  a  guisa  di  quanto  si  rinviene  in  altre  opere  dei  tempi  posteriori. 
Particolarmente  poi  si  rendono  interessanti  a  considerarsi  gli  esempj  esposti  nelle  Fig.  3  e  7;  perchè  offrono 
idea  di  cp.iel  meandro  che  trovasi  impiegato  si  frequentemente  nelle  opere  dei  greci  in  modo  tale  che  si  suole 
comunemente  distinguere  col  nome  di  Greca;  e  che  non  si  limitava  soltanto  in  continuate  figure  quadran- 
golari, ma  pure  veniva  composto  spesso  con  una  regolare  serie  di  curve  collegate  tra  loro  in  vario  modo. 
E  siccome  certamente  le  opere,  che  sono  a  noi  cognite  dei  greci,  non  possono  attribuirsi  a  tanta  antichità 
quanta  si  appropria  alle  indicate  opere  dell'Egitto;  così  si  venne  a  dedurre  che  i  greci  avessero  tratto  un  tal 
genere  di  decorazione  dagli  egiziani.  Quantunque  lo  stesso  ornamento  non  porti  con  se  alcuna  pertinenza 
propria  di  qualche  regione,  come  si  suol  attribuire  ad  altre  parti  più  ragguardevoli  delle  fabbriche,  e  si 
trovi  inoltre  per  la  grande  sua  semplicità  essersi  potuto  facilmente  disegnarsi  da  popoli  diversi  senza  che  mai 
tra  loro  si  abbia  avuta  relazione  veruna;  pure  il  sì  frequente  uso,  che  si  rinviene  essersi  fatto  nelle  opere 
dei  greci,  ci  porta  a  considerarlo  come  una  pratica  propria  della  Grecia;  mentre  nell'Egitto  all'opposto  se  ne 
ritrovano  rari  esempj  e  quasi  soltanto  nelle  pitture  ornamentali  delle  tombe.  Laonde  seguendo  il  nostro 
proponiuiento  di  appropriare  le  praticlie  nell'arte,  presa  a  dichiarare,  a  quei  popoli  che  ne  fecero  il  più  grande 
uso,  non  esiteremo  punto  a  confermare  la  pertinenza  di  un  tale  ornamento  ai  popoli  della  Grecia  europea 
ed  asiatica,  presso  ai  quali  se  ne  rinvengono  esempj  varj  non  solamente  dipinti  ma  pure  scolpiti  in  marmo 
e  fusi  in  bronzo.  Considerando  poi  quanto  da  Plinio  si  accenna  sul  ritrovato  della  pittura  presso  gli  egiziani, 
cioè  elle  sull'autorità  di  Aristotele  esso  si  attribuiva  a  Gige  lidio,  secondo  la  più  approvata  lezione  (8),  si  viene 
palesamente  a  contestare  la  indicata  derivazione  dalle  regioni  dell'Asia  minore  pure  in  qualche  modo  appar- 
tenenti alla  Grecia,  quale  era  la  Lidia  patria  di  Gige.  Ed  anzi  se  si  osserva  che  precipuamente  Strabone,  ne! 
descrivere  come  il  fiume  Meandro  dopo  di  aver  ricevuto  le  acque  dell'Orga,  scorreva  nella  Frigia  c  divideva 
la  Caria  e  la  Lidia  con  moltissimi  giri,  faceva  conoscere  che  ogni  cosa  composta  con  diversi  giri  si  diceva 
meandro  (9),  si  viene  in  singoiar  modo  a  confermare  la  indicata  tradizione;  perciocché  ben  potè  un  uomo 
della  Lidia  aver  introdotto  il  metodo  di  dipingere  ornati  a  guisa  di  meandri  in  alcune  delle  grandi  invasioni 
dei  popoli  dell'Asia  fatte  in  Egitto  precisamente  alcun  tempo  avanti  all'indicato  stato  di  maggior  prosperità 
per  le  arti  in  Egitto,  epoca  in  cui  si  trovano  essere  state  eseguite  le  stesse  opere  ornate  con  dipinti  di  meandri. 
Cosi  quando  le  tradizioni  si  trovano  annodate  a  diverse  circostanze,  quantunque  apparentemente  non  abbiano 
tutta  l'autenticità  che  si  desidera  per  contestarle  da  se  sole,  si  devono  tenere  in  qualche  considerazione  e 
preferirle  a  vane  supposizioni.  E  ben  vero  che,  seguendo  l'autorità  dello  slesso  Plinio,  si  viene  a  conoscere  essere 
stata  opinione  di  alcuni  scrittori  antichi  che  gli  egiziani  avessero  ritrovata  l'arte  del  dipingere  sei  mille  anni 
avanti  all'introduzione  dell'arte  stessa  nella  Grecia:  ma  è  altresì  vero  che  sì  grande  antichità  si  deve  risguardare 
per  una  vana  ostentazione,  come  osservava  giustamente  lo  stesso  Plinio  (10).  E  d'altronde  è  da  credere  che 
la  stessa  somma  antichità,  attribuita  all'uso  della  pittura  presso  gli  egiziani,  si  debba  riferire  ad  altro  genere 
di  decorazione  e  precipuamente  a  quei  colori  apposti  alle  tante  figure  ed  iscrizioni  con  cui  praticavasi  spesso 
di  adornare  le  pareti  degli  ediflzj,  che  secondo  l'autorità  di  Manetone  se  ne  attribuiva  il  ritrovato  a  Sesorthis 
secondo  faraone  della  terza  dinastia  (1 1),  come  già  si  è  fatto  conoscere  nel  primo  Capitolo  della  Parte  I;  e 
non  mai  al  particolare  genere  di  dipingere  meandri  o  altri  ornamenti  che  si  trovano  avvicinare  alle  figure  di 
essi,  i  quali  in  particolare  si  sono  ora  presi  a  considerare  sulle  figure  esposte  nella  citata  Tavola  e  che  differi- 
scono grandemente  dai  tanti  altri  generi  di  ornamenti  che  si  trovano  essere  di  carattere  proprio  degli  egiziani. 


(8)  Gfgrs  Lfdiis  picturam  in  jiegypto:  in  Graecia  ••■oro 
Euchii'j  Daedali  cognatuSj  lU  Aristoteli  placet.  (Pìinio  Hist. 
Nat.  Lib.  VII.  c.  57.) 

(9)  'Etzuzoi  5[o,3(?£i  t«v  Kaoiftv  xsti  tijv  AuSiccj  yaxà  ri  Mxiavffpou 

tvjtk;  ànàax?  ij.y.iiv'Srjouq  v.xX;T!73«(.  (Struboite  Lib.  Xil.  c.  H.) 


(10)  De  picturae  inidis  incerla,  nec  instituti  operis  quae- 
stio est.  jdegjptii  sex  millibus  annorum  apud  ipsos  inventam, 
pritisguam  iti  Graeciam  transii'et,  affirmant,  vana  praedicatione , 
utpalam  est.  (Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  XXXV.  c.  3.  S.  5.) 

(H)  Kctì  ir^i  Sià  |eotùv  X£'9uv  eixo5«fttav  suporo,  «XXà  Ypstfig; 
iTiiiXcX'tì^i].  (Manetone  pivsio  Eusebio.  Cronic.) 
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Così  da  questo  nuovo  documento,  non  ancora  da  altri  preso  in  ragguardevole  considerazione,  può  sempre  più 
contestarsi  essere  state  nell'Egitto  introdotte  da  tempi  vetustissimi  alcune  pratiche  nelle  arti,  che  si  devono 
riconoscere  essere  proprie  dei  popoli  dell'Asia,  come  già  si  è  fatto  conoscere  descrivendo  quei  genere  di  colonne 
scannellate  alla  foggia  dorica,  che  si  vuole  comunemente  appropriare  agli  egiziani;  mentre  tutto  fa  credere 
che  le  stesse  opere  sicno  state  fatte  da  artefici  asiatici  introdottisi  in  Egitto  nella  indicata  grande  invasione 
degli  Hykscios.  Ed  anzi  trovandosi  nelle  tombe  di  Beni-Hassan  in  particolare,  ove  vennero  poste  colonne  del 
suddetto  genere,  pure  ornamenti  diversi  dipinti  nell' indicato  modo,  si  viene  sempre  più  a  confermare  la  impro- 
prietà di  attribuire  siffatte  opere  tutte  agli  egiziani.  E  cosi  restituendo  in  particolare  ai  greci  e  precipuamente 
ai  lidi  il  ritrovato  degli  ornamenti  denominati  meandri,  composti  tanto  con  linee  rette  quanto  con  curvature 
diverse,  ed  attenendosi  in  generale  a  quelle  memorie  che  hanno  tramandati  gli  antichi,  si  vengono  col  soccorso 
dei  monumenti  citati  a  determinare  con  più  sicurezza  gli  stabilimenti  dei  varj  generi  di  opere  presso  gli 
anticlii  popoli  e  scuoprire  per  quanto  si  può  tra  l'oscurità  dei  tempi  le  vere  origini  delle  varie  pratiche  nelle 
arti  senza  perdersi  in  tante  particolari  opinioni  che  cadono  allo  scuoprimento  di  alcun  positivo  documento. 

In  fine  è  da  osservare  rispetto  alla  accennata  più  nobile  decorazione  iti  generale,  che  rimangono  alcuni 
certi  indizj  per  provare  che  gli  ornamenti  di  quegli  edifìzj ,  non  costrutti  con  pietre  colorate  naturalmente, 
venivano  ricoperti  di  un  finissimo  intonacato  e  dipinto  con  colori  varj  e  del  maggior  loro  grado  di  forza,  come 
in  più  ampio  modo  trovansi  essere  stati  effettuati  sulle  diverse  opere  di  terra  cotta  e  di  legno  che  si  rinvengono 
in  tanta  copia  nei  monumenti  dell'Egitto.  Siffatto  uso  si  rinviene  inoltre  essersi  praticato  nei  soffitti  dei  portici 
o  delle  celle,  quantunque  composti  con  grandi  monoliti,  come  in  particolare  trovasi  dichiarato  da  Diodoro 
nella  sua  descrizione  del  grande  sepolcro  da  lui  denominato  di  Osimandia,  nel  quale  eravi  il  portico  del  primo 
atrio  che  aveva  il  soffitto  di  color  azzurro  con  ornamenti  di  stelle.  Le  poc'anzi  accennate  rappresentanze 
figurate  scolpite  sulle  differenti  pareti  si  trovano  pure  frequentemente  essere  state  maggiormente  distinte  eoa 
colori  varj.  Ma  siccome  su  tal  genere  di  decorazione  non  possono  determinarsi  precise  nozioni,  nè  d'altronde 
il  maggior  numero  di  tali  efiìgie  non  appartenendo  propriamente  all'architettura,  per  essere  rappresentanze  di 
opere  figurate;  così  non  ci  tratterremo  di  più  sul  medesimo  argomento.  E  ci  limiteremo  ad  accennare  che  dal 
medesimo  uso,  introdotto  presso  gli  egiziani  sino  dalle  più  remote  età  che  si  conoscano,  dovettero  gli  altri 
popoli  dell'antichità  precìpuamente  abitanti  le  regioni  dell'Asia,  della  Grecia  c  dell'Italia,  dedurre  quanto  sul 
medesimo  genere  di  decorazione  si  trova  posto  in  uso  nei  loro  monumenti  non  costrutti  con  scelte  pietre  e 
marmi  diversi  che  potessero  ricevere  un  pulimento. 

CAPITOLO  IV. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DEGLI  EGIZIANI  IN  GENERALE 

Dopo  gli  edifizj  sacri  sono  i  monumenti  sepolcrali  che  si  rinvengono  in  più  gran  numero  non  solamente  tra  le 
reliquie  delle  antiche  fabbriche  dell'Egitto,  ma  pure  presso  ogni  altro  popolo.  Ed  anzi  accade  spesso  che  sol- 
tanto da  un  tal  genere  di  monumenti  si  possono  avere  le  più  ampie  notizie  sulle  pratiche  tenute  dagli  antichi 
nelle  arti  in  generale.  Essi  offrono  soventi  documenti  certi  per  dimostrare  i  varj  generi  di  struttura  impiegati 
nelle  differenti  epoche  da  ogni  particolar  popolo;  danno  a  conoscere  i  più  comuni  metodi  seguiti  successiva- 
mente dagli  antichi  stessi  negli  ornamenti  varj  ;  dimostrano  gli  usi  parziali  adottati  nelle  private  usanze  dome- 
stiche; e  servono  in  somma  per  contestare  tante  pratiche  tenute  dagli  antichi  nell'esercizio  delle  arti  che  non 
si  rinvengono  in  altri  generi  di  monumenti.  Nell'Egitto  poi  colle  grandi  piramidi  memfiti  si  hanno  i  più 
vetusti  monumenti  che  con  maggior  sicurezza  si  possano  autorevolmente  contestare,  e  si  è  nelle  tombe  tcbane 
e  del  luoghi  circonvicini  che  si  rinvengono  le  più  antiche  opere  di  decorazione  architettonica  che  servono  a 
far  conoscere  le  primitive  pratiche  tenute  dagli  antichi  in  tale  arte.  Però  sì  importanti  monumenti  saranno 
nella  seguente  esposizione  presi  a  considerare  solamente  sulla  varia  loro  architettura;  giacché  per  quanto  ris- 
guarda  l'epoca  della  loro  edificazione  già  se  n'è  tenuto  discorso  nella  Parte  istorica,  e  per  il  modo  con  cui 
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poterono  esser  coslnitti  si  è  esposto  alcun  cenno  nel  Capitolo  I  di  fpiesta  Parte  II.  Onde  poi  dar  ragione 
dell'aver  compreso  sotto  il  titolo  enunciato  di  monumenti  sepolcrali,  tanto  le  piramidi  quanto  gl'ipogei  scavati 
sotto  terra,  ci  servirà  di  jDrincipal  documento  quanto  giudiziosamente  venne  esposto  da  Servio,  cementando 
i  versi  dell'Eneide  di  Virgilio,  sull'autorità  di  scrittori  più  antichi,  cioè  che  presso  gli  antenati  sì  seppellivano 
gli  uomini  illustri  o  sotto  gli  alti  monti  o  negli  stessi  montij  onde  n'era  derivato  che  sopra  i  cadaveri 
s'innalzavano  o  le  piramidi  o  le  altre  colonne  (1).  Delle  indicate  due  specie  di  monumenti  sepolcrali,  quan- 
tunque si  debba  dare  la  preferenza  agl'ipogei  per  la  loro  evidente  maggiore  antichità,  pure  nella  presente 
esposizione  si  faranno  precedere  le  piramidi;  perchè  è  alle  grandi  reliquie,  che  rimangono  di  questi  ultimi 
monumenti,  che  si  può  con  più  sicurezza  assegnare  una  più  vetusta  edificazione.  Quindi  si  faranno  succedere  le 
osservazioni  sulle  tombe  scavate  nei  monti  distinguendole  in  quattro  classi  distinte  a  seconda  della  varia  loro 
disposizione  e  forma.  Non  si  crede  quindi  proprio  del  nostro  scopo  l' intertenerci  ad  espon  e  quanto  si  conosce 
sul  rituale  funebre  degli  egiziani  e  sul  modo  d'imbalsamare  e  seppellire  i  cadaveri.  Nè  si  prendei'anno  a 
dimostrare  quelle  tante  rappresentanze  figurate  che  si  rinvengono  nelle  tombe  diverse  che  si  riconoscono 
essere  relative  ai  costumi  domestici  della  vita;  perchè  non  appartengono  propriamente  al  nostro  argomento. 
Pertanto  in  compimento  di  questa  breve  esposizione  preliminare  credesi  opportuno  di  osservare  sul  grande 
interessamento  che  prendevano  gli  egiziani  per  i  monumenti  sepolcrali,  che  secondo  1  autorità  di  Diodoro  giu- 
dicavano essi  essere  il  tempo  del  vivere  onninamente  circoscritto  in  brevi  limiti;  mentre  tenevano  maggior- 
mente in  considerazione  quello  che  seguiva  dopo  la  morte  in  riguardo  della  celebrità  che  si  acquistava  dalla 
virtù.  Quindi  le  abitazioni  dei  vivi  erano  da  essi  denominate  soggiorni,  percliè  si  abitavano  per  breve  tempo 
soltanto:  i  sepolcri  poi  dei  trapassati  erano  detti  case  eterne,  ài'Stouj  cìkdu;,  perche  si  credeva  tenere  una  vita 
interminata  negl'inferi.  Laonde  osservava  lo  stesso  storico  che  gli  egiziani  nel  costruire  le  case  si  prendevano 
poca  cura,  ma  nulla  omettevano  di  quanto  mai  poteva  servire  all'ornamento  dei  sepolcri  (2). 

PIRAMIDI.  Se  si  dovesse  entrare  ad  osservare  tutte  le  cose  che  si  scrissero  si  per  dimostrare  la  celebrità 
dei  più  grandi  monumenti  distinti  colfenunciato  titolo,  sì  per  dichiararne  la  derivazione  del  nome  loro,  e  si 
per  determinare  quale  fosse  stato  il  preciso  loro  uso  presso  gli  antichi,  si  dovrebbero  occupare  molte  pagini  senza 
ottenerne  profitto  alcuno  per  lo  scopo  nostro.  Pertanto  non  potendo  esimerci  dal  contestare  la  loro  destinazione 
di  nobili  monumenti  sepolcrali  con  i  più  chiari  documenti,  osserveremo  primieramente  che  con  la  maggior 
convenienza,  in  rispetto  alla  loro  indistruggibilc  struttura,  può  solo  appropriarsi  alle  indicate  grandi  piramidi  la 
denominazione  poc'anzi  accennata  di  case  eterne  attribuita  dagli  egiziani  in  generale  ai  loro  sepolcri.  Quindi 
è  che  volendo  escludere  da  un  tale  uso  le  piramidi  dell'Egitto,  sarebbe  lo  stesso  che  voler  negare  ai  grandi 
tumuli,  stabiliti  dagli  altri  popoli  antichi  promiscuamente  agli  ipogei  ad  imitazione  delle  stesse  piramidi,  la 
medesima  destinazione  di  sepolcri;  mentre  non  viene  neppure  mosso  dubbio  alcuno.  Inoltre  lo  stesso  uso 
rispetto  alle  piramidi  si  trova  essere  stato  contestato  in  particolare  dai  più  antichi  romani  nel!' edificare  alcuni 
dei  loro  principali  sepolcri  ad  imitazione  di  piramidi,  come  tale  per  esempio  era  quello  di  Scipione  Africano 
e  tale  vedesi  tuttora  essere  quello  di  Cajo  Cestio  in  Roma.  Ma  poi  anche  più  chiaramente  trovasi  dimostrata 
la  stessa  destinazione  da  tutti  gli  scrittori  antichi  che  esposero  alcuna  più  circostanziata  notizia  sulle  stesse 
piramidi.  E  conseguentemente  a  quanto  venne  già  osservato  sull'autorità  di  Servio,  si  dicono  essere  state 
innalzate  le  più  antiche  piramidi  sulle  stanze  sotterranee  che  si  trovano  essere  assai  ristrette  e  precedute  da 
tortuosi  ambulacri,  come  infatti  si  scuoprirono  nella  parte  più  interna  di  alcune  piramidi.  Infatti  Erodoto,  che 
è  il  più  antico  scrittore  che  ci  abbia  tramandate  precise  notizie  sulle  grandi  piramidi  memfiti,  riferiva  che 


(1)  j4pud  majorcs  nobiles  aut  sub  montibus  altis,  uut  in 
ipsis  montibus  sppciirbanlur.  Urlile  natiim  est^  ut  super  cadavera 
aut  pjramides  ficrent ,  aut  ingentes  collocarentiir  colnmnae. 
(^Servio  in  Virgilio  jdeneid.  Lib.  XI.  t'.  849.)  Osservava  quindi 
lo  stesso  Servio  che  Lucano  sul  medesimo  argomento  aveva  scritto 
Et  regum  cineres  exstructo  monte  c/idescant, 
Cum  Ptolemaeornm  m.atres,  seriemque  pudrndam 
Pjritmidcs  cìaudant.  {Lib.  VJII.  \>.  (JOri.) 


tiXcÌttsij  TO!aùuT«[,  Kitì  Tog  fiiu       ?tJVTù)V  o'txò'iug  xsfToXu'osis  o'ycfWtSsu- 

y.cTMV  THysy;  «i'Stous  ofxsug  Tipoca-io^zù^'àuiv,  w;  e'i/  "AiSou  SiflcrO.ouVTwy  toh 
caitipsv  aùàvx.  Atimp  zùn  fwv  xorà  xàg  oìxÉa;  MtrrafTZSUuV  r.zrov  ippoint- 
Csuci,  nspì  5i  TKS  Tcqjàs  ÙTtEpÉ'sXviv  oux  ànoì^zÌTiouat  ipii.0TtiJ.iag.  (Diodoro 
siculo  Lib.  I.  c.  51.) 
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per  la  costruzione  delta  grande  piramide  edificata  secondo  egli  da  Clieops,  che  si  dimostrò  nella  parte  storica 
aver  corrisposto  a  Supliis  secondo  faraone  della  quarta  dinastia,  furono  primieramente  impiegati  dieci  anni 
per  fare  la  grande  strada  onde  poter  trasportare  le  pietre  estratte  dal  monte  libico  destinate  alla  slessa  opera, 
e  per  formare  nel  colle,  sopra  il  quale  stavano  le  dette  piramidi,  le  stanze  sotterranee  che  furono  destinate  a 
servire  di  cella  sepolcrale,  e  venne  quel  luogo  ridotto  a  forma  d'isola  circondandolo  con  una  fossa  derivata 
dal  Nilo;  e  s'impiegarono  poi  venti  anni  per  la  costruzione  della  stessa  piramide  (3).  Ben  siflatta  indicazione 
si  trova  concordare  con  quanto  fu  rinvenuto  praticato  nella  parte  interna  del  monumento;  poiché  dopo  i  tanti 
ristretti  e  tortuosi  giri,  si  scuoprl  un  accesso  verticale  che  metteva  nelle  viscere  del  monte  su  cui  si  trova 
eretta  la  medesima  grande  piramide,  e  si  deduce  che  l'ipogeo,  che  succedeva,  doveva  essere  stato  aperto  prima 
della  costruzione  della  piramide  anzidetta  (4).  Un  tal  metodo  infatti  si  trova  attestato  dal  citato  storico  essere 
stato  adottato  nello  stabilire  lo  stesso  monumento.  E  si  è  il  metodo  medesimo  che  sì  spesso  si  trova  praticato 
al  di  sotto  dei  più  grandi  tumuli  degli  etruschi  e  dei  più  antichi  greci.  Da  Diodoro  siculo  poi  si  dichiarano 
apertamente  le  dette  grandi  piramidi  memfìti  essere  stati  sepolcri,  nell'attestare  che  le  due  prime  più  grandi 
piramidi  quantunque  fossero  state  destinate  dai  re,  che  le  fecero  edificare  per  loro  sepolcri,  to^cì,  era  accaduto 
però  che  ne  l'uno  ne  l'altro  vi  fosse  deposto;  perciocché  la  plebe  a  motivo  delle  penose  fatiche  sofferte  e  della 
crudeltà  e  violenza  con  cui  fu  trattata  da  quei  re,  avendoli  in  odio,  si  asseriva  aver  giurato  che  ne  avrebbe  tolti 
ì  cadaveri  quando  fossero  stati  portati  dentro,  eli  avrehbp  fatti  a  pezzi  ed  ignominiosamente  dispersi.  Laonde 
l'uno  e  l'altro,  morendo,  ordinarono  ai  loro  amici  di  seppellirli  in  luogo  ignoto  (5).  La  stessa  circostanza  tro- 
vandosi attestata  con  poca  diversità  da  Erodoto,  sembra  meritare  fiducia  ed  esser  opportuna  a  contestare 
l'indicata  destinazione.  Il  medesimo  uso  poi  trovasi  anche  più  palesamente  dichiarato  da  Strabene  nell'esporre 
essersi  a  quaranta  stadii  lungi  da  Memfi  innalzato  un  piccolo  colle,  sul  quale  stavano  molte  piramidi  deputate 
a  servir  di  sepolcri  dei  re,  Tctpoi  tùv  ^anùim  (6).  E  quindi  si  trova  aggiunto  dallo  stesso  descrittore  in  conferma 
di  una  tale  destinazione,  che  a  metà  circa  dell'altezza  di  una  delle  due  anzidette  maggiori  piramidi,  vi  era 
una  pietra  che  si  poteva  smuovere,  e  levandola  si  vedeva  un  tortuoso  cuniculo  che  discendeva  sino  alla  tomba 
à|D3£VT3;  Se  mptyl  Ecrri  uxoXià  iJ-iyai  tij;  3ij)oj;  (7).  Si  trova  confenrjata  inoltre  dal  medesimo  descrittore  la  destinazione 
stessa  nel  descrivere  quella  piramide  che  stava  congiunta  al  celebre  edifizio  del  laberinto;  poiché  la  dimostra 
precisamente  aver  servito  di  sepolcro,  e  colui  che  vi  fu  sepolto  si  chiamava  Ismande.  Ma  più  di  qualunque  altra 
indicazione  servono  a  comprovare  la  medesima  destinazione  i  ritrovamenti  fatti  delle  urne  entro  le  celle  di  di- 
verse grandi  piramidi  che  si  poterono  visitare  in  ogni  loro  recondita  parte.  In  seguito  di  sì  ciliari  documenti 
non  è  bisogno  per  confermare  la  stessa  destinazione  riferirne  altre  prove  dedotte  da  scrittori  dei  tempi  posteriori. 
Se  poi  le  due  prime  piramidi  memfiti  non  servirono  effettivamente  per  contenere  i  cadaveri  dei  due  re  che 
li  fecero  innalzare,  come  venne  attestato  da  Erodoto  e  da  Diodoro,  ciò  non  porta  di  dover  escludere  in  niun 
modo  la  destinazione  di  sepolcri  che  si  ebbe  nello  stabilire  quelle  moli.  Cosi  venendo  comprovata  la  perti- 
nenza delle  tombe  sotterranee  alle  piramidi  elevate  sopra,  resta  per  ogni  titolo  pure  contestata  la  destinazione 
di  sepolcri  alle  medesime  piramidi. 

Non  staremo  a  ricercare  poi  quale  fosse  stato  Io  scopo  che  ebbero  gì' indicati  faraoni  della  quarta  dinastia, 
nell' imprendere  la  costruzione  di  sì  grandi  moli,  cioè  se  fossero  state  erette  o  per  custodire  le  ricchezze  accu- 
mulate dai  medesimi  re  e  non  si  fossero  potute  prendere  dai  loro  successori  ed  emuli,  oppure  perchè  la  plebe 
non  stasse  in  ozio,  come  si  trova  indicato  in  particolare  da  Plinio  e  da  alcune  notizie  che  vennero  esposte  nei 

(S)  TiSyTij;  T£  Sifl      SeVs:  'ina.  yma^oa,  y.ctì  tuv  eitè  toù  Xéfov,  éti'  jSiaia  mUà  npi^cxt,  Si"  ójsyij;  eT^J  rovg  ukiaug,  xkì  rà  cóiiorza  r,miXi 

ou  EffTÒOf  ai  jiupo:;xt'5£S )  KXt  ràv  vni  jijv  oixijfiórui',  là;  èmdsxo  3i5x«s  5t!xijn<x.auM ,  y.a.ì        u^pai;  ÌKpi'puv  eh  tóìv  t«}«ov  Sto  mi  TcXeutuv  e'xk- 

£uut5  iv  VVÌ3C0,  Bi6pvx«  ToO  Nei'Xov  iocqx^wt.  rn  Si  iru^ia^iSi  «ùtì?  y^ó-  npc;  imEtXxzo  toi;  TipoGijmva»  iv  àa^mi  zòna  xaì  XóQpa  Sthpoci  rò  ffùjoa. 

vov  yrji<j5at  ìkogc  hzx  mmiiivi],  nj;  iori  novra/ij  iiimmv  EXaiffTsy  éxial  {Diodoro  Lib.  I.  c.  C4.) 

TiKé^pce,  ÈsiJffijs  TETpo^aJvou  mt  vipog  "tiov.  {Erodoto  Lib.  II.  c.  124.)  (G)  Tézxoipóìwvzx  5'  àsiò  r^;  ttó^soi;,  Me/Jiyio;,  oraSlaug  TtfWEiScvn, 

(4)  Description  de  VEg/pta  Tom.  IX.  Coutclle  Observa-  cpsiVij  «5  òfpjig  iuw,  èf  y  noì^m  ixe'J  Uupap.'tKg  eìui,  rapoi  tcòv  /SkciAecov. 
tions  sur  les  pjramides  de  Gjzeh.  (Strabone  Lib.  XV^II.  c,  1 .) 

(5)  Tùv  Ss"  ^xaìkéwi  twu  xorratntEuauaVTOV  «ùrà?  Im^oig  TÓfaug  (7)  "E^ei  5'  iv  uifei  iiiaaq  nu;  rùv  Tthupm  Xi3sv  ÈlatfjEfft^oy.  ap- 
cnjys/3»i  ft^'Sézipov  (x6-:w  t«7;  mprxiiimv  hxxfii'jat.  Tsc  ■;/àp  TtXijSi?  Sià  te  St'vTcg  3=-  oùptyl  sari  axolià  [lé/^t  tijs  3ij>(i);.  {Slrabone  Lib.  XVII. 
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discorsi  politici  di  Platone  e  di  Aritostelc  (8)  ;  perciocché  c  un  argomento  del  tutto  estraneo  a!  nostro  divisa- 
mento.  Nò  per  lo  stesso  motivo  importa  molto  determinare  (guanto  risguarda  la  loro  posizione,  ed  altresì  gli 
effetti  che  producevano  colla  percussione  dei  raggi  del  sole  senza  tramandare  ombra  alcuna.  Ed  anche  non  si 
crede  portare  alcun  giovamento  al  medesimo  oggetto  il  conoscere  la  etimologia  del  nome  dato  agli  stessi 
monumenti,  cioè  se  esso  sia  stato  dedotto  dalla  forma  che  presenta  il  fuoco  detto  dai  greci  mjpó?_^  donde  si  dedusse 
jiup/^i'g,  come  si  trova  spiegato  da  Marcellino  (9),  o  dal  genere  delle  pietre  detto  mty.ihv,  con  cui  furono  essi 
costrutti,  oppure  dalla  forma  propria  degli  stessi  monumenti  rassomigliata  a  quella  di  una  cella  sepolcrale, 
o  da  tante  altre  derivazioni,  che  non  possono  recare  alcun  utile  al  nostro  scopo  (10).  Ma  bensì  ci  limiteremo 
a  dimostrare  quale  fosse  la  più  comune  forma  data  al  medesimo  genere  di  monumenti  sepolcrali. 

Primieramente  per  accennare  la  indicata  forma  con  alcun  autorevole  documento,  si  trova  assai  oppor- 
tunamente convenire  la  esposizione  che  si  ha  da  Filone  bizantino;  poiché  questo  scrittore  nel  l'annoverare  le 
suddette  piramidi  memfiti  tra  le  sette  meraviglie  degli  antichi,  le  rassomigliava  precisamente  a  monti  so- 
vrapposti ad  altri  monti.  Quindi  osservava  che  la  grandezza  delle  pietre  quadrate,  con  cui  erano  costrutte, 
non  lasciava  bene  conoscere  il  metodo  tenuto  nell' innalzarle,  non  potendo  supporre  esservi  state  macehme 
di  tanta  forza  per  muovere  si  grandi  massi.  Credevasi  che  la  stessa  eostruzione  di  pietre  quadrate  fosse  stata 
profondata  nella  terra  ad  eguale  altezza  per  costituire  una  solida  base  alla  piramide,  la  quale  s'innalzava 
restringendosi  progressivamente  verso  la  sommità  a  guisa  dì  gnomone  (11).  Ma  poi  più  di  qualunque  de- 
scrizione a  farne  conoscere  la  precisa  forma  dei  medesimi  monumenti,  valgono  le  figure  delineate  nella 
Tav.  CVIII  per  dimostrare  la  generale  disposizione  che  avevano  le  grandi  piramidi  memfiti,  e  quelle  esposte 
nella  Tav.  CIX  per  esibire  la  precisa  loro  struttura  nell'elevazione,  quale  dovevano  avere  nel  primitivo  loro 
Stato  di  conservazione.  Ed  allo  stesso  oggetto  nelle  Tav.  CX  e  CXI  ofFresi  delineata  la  pianta  con  la  sezione 
della  piramide  maggiore,  e  con  alcune  sue  parti,  per  dimostrare  la  particolare  interna  struttura;  e  quindi 
nella  Tav.  CXII  le  piramidi  minori  esistenti  nello  stesso  luogo  offronsi  esposte  in  tutta  la  loro  struttura. 

La  semplicità  della  forma  costantemente  adottata  per  gl' indicati  monumenti  e  dimostrata  nelle  esposte 
figure ,  non  offre  motivo  ad  altra  spiegazione  di  quella  importantissima  che  risguarda  il  metodo  con  cui  era 
stato  nascosto  l'accesso  alla  parte  loro  interna;  perciocché  mentre  si  conosce  dalle  poche  tracce  superstiti  che 
in  tutte  e  tre  le  grandi  piramidi  memfiti  le  vie  mettevano  nei  lati  orientali,  alle  quali  per  tale  parte  vi  cor- 
rispondeva un  propileo;  i  cuniculi  poi,  che  davano  accesso  alle  celle  sepolcrali,  si  trovarono  aver  cominciato 
dai  lati  settentrionali,  come  chiaramente  venne  scoperto  tanto  nella  prima  fpianto  nella  seconda  piramide,  e 
come  può  conoscersi  dalla  pianta  generale  esposta  nella  Tav.  CVIII.  Sembra  che  una  tale  disposizione  si 
dovette  introdurre  precipuamente  per  nascondere  il  vero  accesso  alle  stesse  tombe  coli' indicato  finto  ingresso. 
Ed  infatti  ben  si  conosce  essersi  dovuto  rendere  nascosto  l'accesso  alle  due  prime  grandi  piramidi  memfiti  da 
(pianto  si  narra  da  Erodoto  e  da  Diodoro  essere  accaduto  ai  due  faraoni  che  le  fecero  edificare,  cioè  che  la 
plebe  a  cagione  delle  penose  fatiche  sofferte  e  delle  crudeltà  con  cui  fu  trattata  da  quei  medesimi  re,  avendoli 
in  odio,  aveva  giurato  che  ne  avrebbe  tolti  i  cadaveri  quando  fossero  stati  in  esse  deposti;  laonde  l'uno  e 
l'altro,  morendo,  avevano  ordinato  ai  loro  amici  di  seppellirli  in  luogo  ignoto.  Il  quale  nascondimento  doveva 


(8)  Dicantiir  ohiter  et  pjvamides  in  eadem  Jegjpto,  regum 
pecuniae  otiosa  ac  stulta  ostentatiOj  qidppe  quum  faciendi  eas 
causa  a  plerisque  iradatufj  ne  pecuniam  successoribus  aut  aemu- 
lis  insidiantibus  praeberent,  aut  ne  pìebs  esset  otiosa;  multa  circa 
hoc  vanitas  illoriim  hominum  fiat  vestigiatjue  compìurium  in- 
choatarum  extant.  {Plinio  ffist.  Nat.  Lib.  XXXf^I.  c.  ^2.  S.\  6.) 

(9)  Qiiae  figura  apud  geometras  ideo  sic  dieta,  quod  ad 
ignis  specienij  tcù  Tiuphg^  ut  nos  dicimus,  extenuatur  in  conum. 
{Ammìano  Marcelìino  Lib,  XXII.  c.  15.) 

(10)  Le  indicate  varie  notizie  si  trovano  esposte  da  lutti  co- 
loro che  pili  particolarmente  impresero  ad  osservare  i  citati  monu- 
menti, ed  in  particolare  dal  Jomard  e  dal  Coutelle  che  fecero 
^arte  della  nota  grande  spedizione  francese  in  Ey:itto;  quindi  dal 


Belzoni  che  scuopri  la  cella  interna  della  seconda  piramide,  dal 
Wilkinson  che  pure  ne  espose  diverse  importanti  notizie,  ed  ulti- 
mamente in  più  ampio  modo  dal  Wise  per  averne  con  molta  cura 
ricercate  tutte  le  particolari  disposizioni,  ed  altre  si  attendono  dalla 
nuova  spedizione  prussiana  ed  in  particolare  dal  Lepsius, 

(11)  T«;  EU  TAsp/pii  nupafj.j3«;  mxocmcìiàaiu  fiiu  aSuvmov,  ìtjzo- 
pij<TM  5^  mKpxSoS,ov.''Opi}  7cip  Ópstriv  ÉTiiò'EjQ/ivrrai ,  xaì  zà  ii^i5vi  zùv 
TsrpoTts'Suu  Ku^uv  SuffETiivóirrov  Ì/£c  Tf,v  «v«yj«7U,  £y.émou  SamopoWzog, 
rlfjt  jìiacg  rx  vnkvimxa.  jìàp-o  tù'J  Ifr/av  Éfio^^siiS*;.  Tezpcqavw  yàp  rng 
j5«ff;ij;  ùp£0Tió(n7;,  ci  jxiv  ■Axzapvyi?  X't^oi  Tr^v  SE^iXitoffiu  l/pvwj  iuo/is- 
7Ì3i7  zotg  ùniprjdoty  Silìci  tsu  Kxzamiuduiixzo;  sxacwj,  xaì  xaz'  òXlyov 
cuvóyfro!  rè  nxv  Ipyov  £t;  nupa}j.i5^  mi  tvm^ocvo;  ay^'tiJ.x-  (^Filone  bizan- 
tino De  septem  orbis  spectaculis  Mir.  II.) 
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essere  solo  relativo  all'accesso;  giacché  ben  si  conosce  dallo  stesso  Erodoto  che  i  medesimi  re  furono  sepolti 
nelle  stesse  piramidi;  onde  poi  gli  egiziani  a  motivo  dell'indicato  odio  non  volevano  neppure  pronunziare  il 
nome  dei  medesimi  due  re,  ai  quali  appartenevano  cjuei  monumenti.  E  d'altronde  dalle  ultime  ispezioni  fatte 
nelle  stesse  due  piramidi  maggiori  ben  si  potè  conoscere  esservi  state  poste  nelle  celle  le  respettive  urne  se- 
polcrali. E  se  al  tempo,  in  cui  Strabene  visitò  l'Egitto,  era  palese  alia  metà  dell'altezza  della  piramide  mag- 
giore, muovendo  una  pietra,  il  tortuoso  cuniculo  che  discendeva  sino  alla  tomba,  come  da  fpiesto  descrittore 
si  trova  asserito,  ciò  deve  attribuirsi  alle  tante  devastazioni  a  cui  andò  soggetto  l'Egitto  dopo  le  conquiste 
dei  persiani,  dei  greci  e  dei  romani,  nelle  quali,  per  spogliare  i  vetusti  monumenti  di  quella  regione,  si  cer- 
carono di  visitarli  in  ogni  loro  più  recondita  parte.  A  contestare  poi  maggiormente  l'indicato  uso  di  nascondere 
l'accesso  alle  celle  sepolcrali  nei  medesimi  monumenti,  serve  di  valido  documento  l'osservare  che  in  alcune 
delle  piramidi  minori  di  Memfi,  per  essere  riuscito  vano  ogni  tentativo  praticato  nelle  fronti,  s'impresero  a 
demolirle  interamente  onde  scuoprire  le  tombe  in  esse  racchiuse.  Tanto  era  l'artifizio  che  si  tenne  in  siffatte 
opere  all'indicato  oggetto.  Ed  eziandio  i  tanti  intralciati  cunicuìi  scoperti  in  diverse  piramidi  e  precipuamcule 
in  quella  a  gradi  di  AJjusir,  servono  sempre  più  a  far  conoscere  con  quanta  cura  si  cercava  di  occultale  i! 
giungere  alle  stesse  tombe;  giacche  vedonsi  esse  situate  dopo  una  fìnta  cella  sepolcrale  e  con  accessi  quasi 
impraticabili  senza  trasportarvi  appositamente  scale,  come  può  conoscersi  da  quanto  viene  esposto  nella 
Tav.  CXIII.  Pertanto  da  tutte  queste  considerazioni  può  stabilirsi  con  molta  probabilità  e  convenienza  che 
dall'accennata  circostanza  di  aver  voluto  nascondere  l'accesso  alle  tombe  delle  anzidette  due  grandi  jiiramidi 
memfiti,  sia  derivato  l'uso  costante  che  si  trova  soventi  impiegato  in  altri  monumenti  sepolcrali,  e  preci- 
puamente in  quei  dell'Etruria  antica,  architettati  sulla  forma  di  tumuli,  che  di  più  si  avvicinava  a  quella 
delle  piramidi;  cioè  di  praticare  diversi  cuniculi  tortuosi  che  non  mettevano  in  alcun  hiogo  che  potesse  essere 
danneggiato,  mentre  il  vero  accesso  alla  cella  sepolcrale  veniva  nascosto.  Altro  più  antico  c  più  chiaro  motivo 
non  si  potrebbe  rinvenire  per  contestare  l'indicato  uso. 

Le  anzidette  vie  palesi,  praticate  nella  parte  estema  delle  medesime  piramidi  memfiti,  si  conoscono  essere 
state  stabilite  sino  dal  principio  che  s'imprese  a  costruirle  onde  potere  agiatamente  trasportare  i  grandi  massi 
con  cui  vennero  composte.  Erodoto  ne  offre  una  chiara  testimonianza  nel  dichiarare,  quale  opera  egualmente 
ammirabile  della  grande  piramide  stessa,  quella  via  in  cui  s'impiegarono  dieci  anni  nel  lastricarla,  che  era  lunga 
cinque  stadj ,  larga  dieci  orgie  ed  alta  otto  ove  si  elevava  a  maggior  altezza,  e  che  era  adornata  con  figure  di 
animali  scolpite  (12).  Ed  infatti  avanti  al  lato  orientale,  in  direzione  però  alquanto  divergente  verso  setten- 
trione, si  trovarono  ancora  alcune  tracce  del  lastricato  che  venne  fatto  per  la  medesima  via.  Le  figure  di 
animali,  con  cui  si  dice  essere  stata  adornata,  dovevano  evidentemente  essere  eguali  a  quelle  delle  diverse 
sfingi  che  si  trovano  sì  spesso  essere  state  impiegate  dagli  antichi  egiziani  in  ornamento  degli  accessi  che 
mettevano  ai  più  nobili  loro  edifizj  ;  onde  è  che  tale  via  doveva  essere  in  circa  simil  modo  costituita  ed  ador- 
nata di  quelle  denominate  dromi  che  mettevano  ai  propilei  dei  tempj  eretti  secondo  la  più  antica  maniera. 
Nella  Tav.  CIX  offresi  indicato  il  modo  con  cui  più  probabilmente  doveva  essere  stato  adornato  l'indicato 
fìnto  accesso  alla  maggiore  piramide.  In  simil  modo  dovevano  pure  essere  stati  costituiti  gli  accessi  finti  alle 
due  altre  piramidi  memfiti,  che  pure  vengono  esposte  prospetticamente  nella  medesima  Tavola,  dei  quali 
eziandio  rimangono  tracce  nella  medesima  parte  orientale  ed  anche  più  conservate  di  quelle  appartenenti 
alla  maggiore  anzidetta. 

Avanti  ai  medesimi  accessi  finti  si  conoscono  essere  stati  praticati  alcuni  propilei  in  circa  egual  modo 
costituiti  di  quei  proprj  degli  edifizj  sacri  ampiamente  presi  a  dichiarare  nel  Capitolo  II.  Ne  rimangono  tuttora 
alcune  reliquie,  tanto  avanti  la  seconda,  quanto  la  terza  piramide:  ma  in  modo  più  conservato  poi  si  trovano 
esistere  avanti  diverse  altre  piramidi  della  Nubia  che  vengono  -prese  ad  esaminare  nel  seguito.  Sì  è  dalle  me- 
desime reliquie  che  si  conoscono  essere  stati  quei  propilei  composti  da  una  porla  racchiusa  tra  i  soliti  due 
piloni,  alla  quale  succedeva  un  vestibolo  apsidato. 


(12)  Tiì;  fA£V        f-'n^óg        Rc'uts  G-dòi'A.  sufwg  3i  ^sm  ipymat. 


•Axt  ?cÓMV  i/yr/Xu/ifiiytjy.  (^Erodoto  Lib.  II.  c.  1^4.)  V;irie  però  fu- 
rono le  opiiiioiii  nel  determinare  le  citate  scolture  figurate. 
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La  elevazione  verticale  delle  indicate  grandi  piramidi  memfiti  si  trova  corrispondere  con  poca  diversità 
ai  due  terzi  delia  estensione  di  uno  dei  lati  nella  base.  E  tale  si  è  la  proporzione  delle  piramidi  erette  nei  più 
vetusti  tempi  dell'Egitto;  mentre  quelle  innalzate  nelle  posteriori  età  si  rinvengono  elevate  in  poporzione  a 
maggior  altezza.  La  sussistenza  poi  di  una  base  quadrata  al  di  sotto  delle  stesse  piramidi ,  benché  non  se  ne 
rinvengano  precisi  resti  nella  piramide  maggiore ,  pure  da  quanto  si  trova  sussistere  in  altre  diverse  piramidi , 
ed  anche  da  quanto  vedesi  rappresentato  in  alcune  effigie  di  piramidi  scolpite  nei  monumenti  antichi  del- 
l'Egitto, non  può  a  meno  di  non  essere  contestata.  Ben  potè  per  altro  in  alcuni  casi  essere  stata  la  stessa  base 
ricavata  nei  masso  naturale,  ove  questo  si  trovava  di  qualità  consistente,  ed  essere  rivestito  solamente  con 
struttin-a  nelle  facce  esterne,  come  in  particolare  si  trova  essere  stato  effettuato  nella  grande  piramide  mem- 
fite;  poiché  scorgesi  essa  chiaramente  essere  stata  elevata  sopra  il  masso  naturale  del  monte,  come  pure  vedesi 
contestato  dagli  antichi  scrittori,  ed  anzi  sembra  che  nel  lato  orientale,  che  restava  più  apparente,  si  fosse  la 
stessa  base  protratta  per  alquanto  maggior  profondità  che  negli  altri  Iati. 

Tutta  la  elevazione  al  disopra  della  base  fpiadrata,  vedesi  in  ogni  piramide  regolarmente  rastremata 
verso  il  vertice,  che  si  deve  credere  in  seguito  di  tutte  le  indicazioni  trasmesse  dagli  antichi  avere  terminato 
con  una  pietra  acuminata  tagliata  sulla  forma  di  una  piramide  stessa.  In  tal  modo  infatti  si  trovano  tuttora 
sussistere  diverse  piramidi  che  rimangono  in  particolare  nell'Egitto  superiore  e  nella  Nubia,  e  che  si  espon- 
gono nelle  successive  Tavole.  Cosi  non  possono  prendersi  in  considerazione  tutte  quelle  opinioni  particolari, 
che  tendono  a  stabilire  esservi  stata  collocata  sulla  stessa  sommità  delle  piramidi  o  alcuna  grande  statua,  o 
lasciata  alcuna  area  piana  per  servire  alle  supposte  osservazioni  astronomiche  che  si  credono  essersi  colà  fatte 
dagli  antichi;  giacché  quantunque  sulla  sommità  della  maggiore  piramide  esistesse  già  sino  dal  tempo  di  Dio- 
doro siculo  un  piano  di  sci  cubiti,  o  secondo  la  più  comune  interpretazione  data  alle  parole  di  Plinio  di  piedi 
quindici  c  mezzo  (1  3),  si  conviene  dopo  le  più  accurate  osservazioni  fatte  essere  stato  un  tale  piano  derivato  da 
deterioramenti  a  cui  andò  soggetto  il  monumento  stesso.  Lo  stesso  abbassamento  si  trovò  anche  avere  succes- 
sivamente progredito  a  misura  che  vennero  distratti  i  superiori  ordini  delle  pietre,  in  modo  tale  che  si  conob- 
bero esservcne  attualmente  mancanti  nove  ordini.  Così  aggiungendo  ai  duecento  e  uno  tuttora  esistenti,  i 
suddetti  ordini  mancanti,  si  stabilisce  essere  stata  la  medesima  piramide  maggiore  composta  di  duecento  dieci 
ordini  di  pietre,  i  quali  si  trovarono  essere  alti  da  due  in  quattro  piedi  senza  ordine  alcuno  disposti,  e  spesso 
dopo  tre  o  quattro  ordini  di  pietre  alte  ne  venne  interposto  uno  di  pietre  minori,  ma  girati  sempre  in  egual 
modo  nelle  quattro  facce  delle  piramidi. 

Varie  sono  poi  tuttora  le  opinioni  sul  modo  con  cui  erano  esteriormente  portate  a  compimento  le  quattro 
facce  delle  stesse  piramidi;  cioè  se  fossero  state  lasciate  a  gradi  come  erano  determinati  dai  suddetti  diversi 
ordini  di  pietre,  oppure  se  fossero  state  le  stesse  facce  rese  su  di  un  sol  piano  riempendo  i  vuoti  tra  i  mede- 
simi ordini  di  gradi  con  pietre  tagliate  sulla  forma  prismale.  Si  in  favore  dell'una  si  dell'altra  opinione  si  esi- 
birono diversi  documenti  che  non  recherebbero  grande  giovamento  al  nostro  scopo  il  prenderli  a  considerare. 
Però  esclusa  la  idea  che  si  fosse  potuto  salire  sul  vertice  delle  stesse  piramidi  per  alcun  oggetto  importante, 
e  riflettendo  essere  le  superficie  piane  quelle  che  potevano  offrire  una  maggiore  stabilità,  quale  unicamente  si 
cercò  di  ottenere  nella  edificazione  di  tali  monumenti,  sembra  doversi  dar  la  preferenza  alla  opinione  con  cui 
stabilisce  essere  state  le  stesse  facce  rivestite  con  gì' indicati  ordini  di  pietre  tagliate  a  prisma.  Ed  infatti  a 
confermare  siffatta  opinione  serve  di  principale  documento  quanto  venne  esposto  da  Erodoto  sul  modo  cui  fu 
edificata  la  stessa  grande  piramide  memfite,  come  si  è  preso  a  dichiarare  nel  Capitolo  I;  perciocché  non  ad 
altra  forma  di  rivestimento  può  appropriarsi  il  modo  cui  venne  esposto  essersi  eseguito  in  ultimo  cominciando 
dall'alto  e  terminando  al  suolo,  mentre  tutta  la  interna  stuttura  composta  a  gradi  si  costrusse  necessariamente 
all'opposto.  D'altronde  essendo  la  esposta  narrazione  di  Erodoto  la  più  antica  notizia  che  si  abbia  sullo  stato 
primitivo  degli  stessi  monumenti,  quantunque  corrispondente  a  molti  secoli  dopo  la  loro  edificazione  ed  evi- 
dentemente allorché  essi  avevano  già  sofferto  molte  degradazioni  nell' indicato  esterno  rivestimento,  pure  deve 

(13)  Suvs7U7^y  3'  èjt  toù  hot'  àlqmi  )i«fij3OToi;c7a  iJ-ix"'  iiitt-ìvallis ,  per  octingentos  octaginta  tres  pedes  singulorum  late- 

fVfHs,  lminr,\i  Aufirj  nmù  rniyat  1%.  (DioJom  siculo  Lik  I.  c.  63.)  rum,  altituio  a  cacuminc  ad  soìum  pedes  DCCXXFcolbgitiant- 
Amplissima  oeto  iugera  ohlinet  soli,  ijuatuor  angulorum  paribus        bitus  cacuminis  pedes  XV.  (Plinio  Hist.  Nat.  L.  XXXVI.  c.  1 7.) 
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offrire  maggior  autorità  per  determinare  siffatta  disparità  di  parere,  di  fpalunc|ue  altra  notizia  che  provenga  da 
tempi  anche  più  posteriori.  Siccome  jdoì  soltanto  nelle  piramidi  di  elevazione  depressa,  quale  si  trova  essere 
stata  praticata  solamente  nelle  più  antiche,  poteva  avere  luogo  il  medesimo  rivestimento  stabilito  tra  i  gradi 
a  forma  di  prisma;  cosi  non  può  generalizzarsi  il  medesimo  metodo  per  ogni  altra  opera  di  eguale  specie. 
Perciocché  in  quelle  di  proporzione  più  elevata  il  piano  dei  gradi,  riducendosi  a  poca  larghezza,  non  poteva 
prestare  sufficente  base  al  medesimo  genere  di  rivestimento  :  ma  la  regolarità  di  supei-ficie  in  esse  si  effettuava 
più  facilmente  collo  smusciare  il  ciglio  dei  gradi  stessi.  Onde  è  che  neppure  si  possono  rinvenire  prove  del- 
l'indicato rivestimento  nelle  piramidi  che  si  hanno  dei  tempi  posteriori  in  maggior  stato  dì  conservazione,  le 
cjnali  si  trovano  tutte  essere  costrutte  su  di  una  proporzione  più  elevata,  come  nel  seguito  verrà  chiaramente 
dimostrato.  Pertanto  possono  essere  sufllcenti  le  esposte  osservazioni  per  far  conoscere  quale  poteva  essere  la 
più  probabile  architettura  esterna  degli  accennati  monumenti  di  più  antica  edificazione.  Quindi  credesi 
opportuno  di  aggiungere  soltanto  che  a  compimento  del  ristabilimento  anzidetto,  in  qualunque  modo  fosse 
stato  praticato,  si  conobbe  dalle  ultime  più  accurate  ricerche  fatte  essere  stato  praticato  di  cuoprire  le  su- 
perficie esterne  delle  pietre  con  un  tenace  intonaco,  del  quale  se  ne  rinvennero  ancora  alcune  reliquie.  Ma  poi 
siffatto  finimento  non  deve  credersi  avere  costituito  il  rivestimento  indicato  in  particolare  nella  già  esposta 
narrazione  di  Erodoto;  perciocché  non  poteva  per  se  stesso  presentare  alcuna  difficoltà  nella  sua  esecuzione 
da  meritare  una  particolare  considerazione,  nè  può  contestarsi  essere  stato  eseguito  in  tutte  le  parti  dello 
stesso  monumento. 

Sulla  struttura  di  quegli  intrecciati  cuniculi,  che  davano  il  vero  accesso  alle  tombe  stabilite  entro  le 
stesse  prime  piramidi  e  che  si  vedono  denominati  comunemente  dagli  scrittori  greci  i^ptT^iq^  come  in  particolare 
venne  indicato  da  Strabone  nel  dire  che  a  metà  deU'altezza  della  piramide  maggiore,  smuovendo  una  pietra, 
vedevasi  un  cunicolo,  ffiipr/l,  tortuoso  che  discendeva  sino  alla  tomba  Sitkvj,  (14).  Niun  sistema  può  conoscersi 
essere  stato  adottato  nella  costruzione  di  siffatti  cuniculi,  fuorché  quello  già  indicato  che  aveva  per  scopo 
principale  di  nascondere  l'accesso  alla  tomba,  il  qual  motivo  in  vece  di  produrre  alcun  ordinato  metodo,  doveva 
anzi  portare  sempre  differenti  disposizioni.  Infatti  si  trovarono  essi  ora  praticati  su  piani  inclinati  in  discesa  ed 
in  salita,  ed  ora  anche  verticalmente  fatti  a  guisa  di  pozzi,  come  si  sono  indicati  nella  sezione  della  grande 
piramide  esposta  nella  Tav.  CX.  Nella  Tav.  XII  poi  più  chiaramente  venne  dimostrata  tanto  la  struttura  dei 
medesimi  cuniculi,  quanto  quella  del  loro  accesso  e  delle  celle  sepolcrali,  per  servire  di  documento  a  di- 
chiarare le  pratiche  tenute  dai  più  antichi  egiziani  nella  costruzione  delle  loro  opere  dì  maggior  solidità. 
Quindi  viene  la  struttura  medesima  dimostrata  nella  Tav.  CXI  per  vieppiù  dichiararne  ogni  sua  particolarità 
in  riguardo  della  sua  grande  importanza.  Nella  stessa  piramide  maggiore  due  celle  sepolcrali  sì  sono  rinvenute, 
come  può  conoscersi  dall' indicata  sezione  delineata  nella  Tav.  CX;  l'una  superiore,  detta  del  re,  corrispondente 
nel  centro  della  piramide  e  ritrovata  essere  stata  coperta  con  doppio  soffitto  per  maggior  stabilità,  e  l'altra 
inferiore  detta  della  regina  con  il  soffitto  formato  con  due  grandi  pietre  disposte  a  contrasto  tra  dì  loro. 
Il  sarcofago  e  le  altre  particolarità  spettanti  alle  medesime  parti  interne  si  offrono  delineate  nella  medesima 
Tav.  CX  colle  figure  distinte  dal  Num.  4  al  1  2.  E  la  particolar  struttura  delle  anzidette  celle  e  dei  loro  accessi 
viene  esposta  nella  Tav.  CXI. 

Quanto  potè  ultimamente  conoscersi  dalle  scoperte  fatte  entro  la  seconda  e  la  terza  delle  anzidette 
piramidi  memfiti,  serve  principalmente  a  contestare  circa  lo  stesso  artefìzio  tenuto  nella  interna  struttura 
della  grande  piramide;  perciocché  i  cuniculi  furono  rinvenuti  pure  di  forma  quadrangolare  e  coperti  in 
piano.  Ed  anche  si  scopersero  i  due  indicati  metodi  tenuti  nel  costruire  i  soffitti  delle  due  celle  esistenti  nelle 
medesime  piramidi  minori;  giacché  la  cella  della  seconda  piramide  si  è  trovata  coperta  con  grandi  pietre 
rialzate  nel  mezzo  come  furono  collocate  nella  suddetta  cella  inferiore  della  grande  piramide;  mentre  la  cella 
della  terza  piramide  si  vide  coperta  in  piano  come  venne  praticato  nella  cella  superiore  della  medesima  grande 
piramide.  Si  dell'uno  che  dell'altro  metodo  se  ne  offre  la  precisa  disposizione  delineata  nella  Tav.  CXII,  ove 
vengono  le  medesime  due  piramidi  dimostrate  in  tutta  la  loro  interna  struttura. 


(14)  "Ex^t  5'  b  ui^-Et  ,U£ffi);  7:w;        jiliuf^'M  J.fSsu  é^curAat^ìi.  àp^évxaz  Se  a6pc/^  hit  axohà  (d'/ot  ti?;  3/3x73?.  (Sirabone  Lib.  XVII.  c.  1.) 
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Fra  le  stesse  piramidi  memfiti  se  ne  rinviene  una  a  lato  della  terza  che  vedesi  formata  a  gradi  in  modo 
da  presentare  r[uattro  piramidi  tronche  sovrapposte  le  une  alle  altre,  nel  modo  che  ofFresi  delineato  nella 
Tav.  CXIL  Non  viene  determinato  da  alcun  documento  storico  il  vero  motivo  di  siffatta  struttura,  la  quale 
offre  per  se  stessa  minore  stabilità  e  bellezza  di  quella  impiegata  nelle  anzidette  comuni  grandi  piramidi. 
Laonde  resta  dubbioso  lo  stabilire  se  essa  si  sia  adottata  o  per  economia  di  lavoro  venendo  cosi  ad  essere 
diminuito  il  masso  della  costruzione  con  i  suddetti  grandi  rientramenti,  o  prodotta  per  imperfezione  di  lavoro 
in  seguito  di  alcune  circostanze  che  ne  impedirono  il  suo  compimento,  oppure  se  sia  derivata  per  distruzione 
fatta  del  rivestimento  esterno.  Però  trovandosene  diversi  simili  esempj  nel  luogo  ora  detto  Saggarah  ed  in 
particolare  nella  grande  piramide  detta  di  Abusir,  che  offresi  delincata  nella  Tav.  CXIII,  sembra  potersi 
stabilire  che,  qualunque  sia  stato  Ìl  motivo  che  produsse  !a  stessa  singolare  struttura,  sempre  con  la  medesima 
fu  costituito  un  genere  particolare  che  venne  impiegato  in  alcune  epoche  e  presso  alcuni  popoli  a  preferenza 
dell'anzidetto  metodo  più  comunemente  posto  in  uso.  Ed  infatti  da  quanto  si  deduce  dalle  narrazioni,  che 
si  hanno  sulla  torre  di  Babele,  si  trova  essa  essere  stata  in  circa  simil  modo  costituita;  percui  potrebbe 
credersi  che  lo  stesso  singolare  metodo  si  fosse  derivato  dalle  regioni  asiatiche  se  si  potesse  conoscere  che  le 
suddette  piramidi  a  gradi,  elevati  nei  d'intorni  di  Memfi,  fossero  opera  di  popoli  provenienti  dalle  anzidette 
regioni:  ma  su  di  ciò  nulla  sin'ora  potè  determinarsi  con  precisione;  perchè  tanto  la  anzidetta  esistente  vicino 
alle  grandi  piramidi  di  Gyzeh,  quanto  quelle  di  Saggarali,  appartengono  decisamente  ai  memfiti.  Laonde 
per  il  nostro  scopo  basterà  l'aver  potuto  annoverare  in  tali  opere  un  genere  distinto  di  monumenti  piramidali, 
che  si  verrà  nel  seguito  a  ricoiioscere  essere  stato  adottato  comunemente  da  altri  popoli  dell'antichità. 

Pertanto  si  è  dallo  stesso  genere  di  apparecchio  che  con  più  probabilità  può  dedursi  il  vero  metodo  tenuto 
nella  costruzione  di  siffatte  opere  in  generale;  perciocché  considerandolo  essere  stato  prodotto  tanto  da  imper- 
fezione dì  lavoro  quanto  dallo  spoglio  fatto  del  rivestimento  esterno,  sempre  si  trova  in  esso  rappresentare  la 
struttura  interna  delle  stesse  opere  distribuita  in  diversi  gradi  in  modo  da  poter  servire  sì  per  situare  in  opera  il 
rivestimento  esterno  si  per  contenerlo  solidamente  collegato.  Siffatta  circostanza  viene  più  chiaramente  dimo- 
strata nel  prendere  ad  osservare  quanto  sussiste  dell'indicata  piramide  maggiore  di  Abusir  che  offresi  delineata 
nella  Tav.  CXIII;  perciocché  in  essa  vedendosi  il  basamento  essere  stato  dilatato  a  molta  maggiore  ampiezza  del 
primo  grado  innalzato  su  di  esso,  ciò  serve  a  far  conoscere  esservi  stato  eretto  il  rivestimento  esterno  intomo 
la  piramide  per  renderla  regolarmente  disposta  sui  soliti  quattro  piani  inclinati  verso  il  vertice;  come  pure  si 
trova  la  stessa  circostanza  confermata  dalla  informe  struttura  impiegata  nella  parte  superstite  disposta  a  gradì 
non  atta  a  presentare  un  nobile  aspetto  nelle  fronti  esterne.  Considerando  cosi  la  indicata  struttura  a  gradi 
come  opera  di  apparecchio  interno,  si  trova  nella  medesima  un  palese  documento  per  riconoscere  negli  stessi 
gradi  quegl' indicati  da  Erodoto,  che  erano  denominati  da  alcuni  ìtpóaaat  e  da  altri  ^'^(liSxi  (15),  e  che  servirono 
per  determinare  la  struttura  interna  della  grande  piramide  memfltc,  come  già  si  è  dimostrato  nel  Capitolo  I; 
perciocché  effettivamente  siffatti  gradi  presentavano  tanto  l'aspetto  di  grandi  scaUni  denotati  colla  prima  sud- 
detta denominazione,  quanto  quello  di  altarini  come  vennero  distinti  col  secondo  vocabolo.  Infatti  si  trova  ad 
un  tale  apparecchio  di  struttura  fatto  a  gradi  convenire  assai  bene  quanto  venne  da  Erodoto  descritto  sul  modo 
d'innalzare  le  pietre  componenti  tanto  la  struttura  interna  quanto  queUa  esterna  del  rivestimento,  coli' indicare 
essersi  le  stesse  pietre  alzate  con  piccole  macchine  dal  primo  al  secondo  grado  e  successivamente  sino  al  su- 
periore per  comporre  la  detta  struttura  interna  disposta  a  gradi,  ed  all'opposto  progredendo  dal  grado  superiore 
all'inferiore  prossimo  al  suolo  per  portare  a  compimento  il  rivestimento  esterno,  come  si  è  dimostrato  nella 
citata  esposizione  riferita  a  riguardo  dei  principali  metodi  di  struttura  tenuti  dagli  antichi.  In  seguito  di  tale 
dichiarazione  si  sono  indicate  nella  sezione  della  grande  piramide  memfite,  esposta  nella  Tav.  CX,  le  medesime 
divisioni  di  gradi  interni ,  quantunque  non  se  ne  possa  avere  una  certa  indicazione  del  metodo  preciso  in  cui 
vennero  effettuate;  perciocché  precisamente  alla  stessa  piramide  maggiore  si  trova  da  Erodoto  appropriata  la 
citata  descrizione  sul  sistema  tenuto  nel  costruire  un  tal  genere  di  opere.  In  fmc  è  importante  l'osservare  sul 
modo  con  cui  era  composta  la  interna  struttura  delle  medesime  piramidi,  che  in  seguito  di  quanto  si  dedusse 


(15)  'E/KoJ^vj  5i  qSi  ccjzfì  h  Tcupctfiìs  òoia^oàiJav  ■zpónov ,  t«;  fWTE^sre/ioE  xpmjoag,  ai  5è  ^uniSa;  iwnàl^oviji.  (Erodoto  Lib.  II.  c.  125.) 
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dalle  osservazioni  fatte  sulla  indicata  piramide  di  Atusir,  esposta  nella  Tav.  CXIII,  può  stabilirsi  essere  state 
fatte  le  fronti  dei  suddetti  gradi  intemi  alquanto  proclivi  verso  il  centro  della  piramide  onde  evidentemente 
rendere  più  eguale  in  grossezza  il  rivestimento  disposto  intomo  ad  essi.  Quindi  si  conosce  pure  essere  stati 
disposti  gli  strati  delle  pietre,  componenti  il  masso  interno,  su  piani  in  corrispondenza  della  suddetta  rastre- 
mazione disposti  alquanto  proclivi  verso  il  centro  della  piramide,  onde  portarli  a  congiungersi  in  angolo  retto 
colle  suddette  fronti  dei  gradi  rastremate  verso  il  centro. 

A  contestare  poi  la  struttura  delle  comuni  piramidi  dell'Egitto  servono  di  principale  documento  le  di- 
verse piramidi  che  in  modo  ben  conservato  sussistono  vicino  al  luogo  dell'Etiopia  denominato  Meroe;  per- 
ciocché di  esse  rimangono  ancora  gli  accessi  che  a  guisa  di  propilei  costituivano  il  principal  loro  prospetto, 
quantunque  pure  in  esse,  come  in  quelle  di  Memfi,  fosse  l'accesso  alla  tomba  praticato  in  altro  lato  e  nascosto 
a  tutti;  in  modo  tale  che  in  molti  dei  medesimi  monumenti,  nonostante  tutte  le  ricerche  falte,  non  si  potè 
ancora  penetrare  nella  loro  parte  interna  per  togliere  i  preziosi  oggetti  che  si  suppongono  contenere.  Ed  anzi 
in  alcune  delle  stesse  tombe  non  si  trovò  altro  mezzo  per  rinvenire  la  cella  sepolcrale  che  d'imprenderne  una 
totale  demolizione,  come  si  fece  non  molti  anni  sono.  Ad  ingannare  maggiormente  l'indicato  vero  accesso 
alla  tomba  nelle  stesse  piramidi  trovansi  comunemente  essersi  praticate  sull'alto  nel  lato  dei  suddetti  accessi 
apparenti  alcune  ristrette  aperture  che  s'internano  soltanto  per  poco  nella  costruzione  dei  medesimi  monu- 
menti. Alcune  delle  indicate  piramidi  sussistono  a  piedi  del  monte  Barkal,  ove  rimangono  reliquie  di  edifizj 
sacri  presi  a  considerare  nelle  antecedenti  esposizioni,  e  si  offrono  delineate  nella  Tav-  CXIV  in  tutta  la  loro 
struttura  unitamente  alla  indicazione  del  modo  con  cui  si  trovano  collocate,  che  non  corrisponde  ad  alcuna 
direzione  normale  quale  si  ammira  in  quelle  di  Memfi.  Gli  accessi  apparenti  si  trovano  rivolti  tutti  da  una  parte 
tra  oriente  e  mezzo  giorno,  e  vedonsi  costituiti  tutti  da  un  piccolo  comune  propileo  che  metteva  in  una 
angusta  cella  coperta  a  volta  di  sesto  elevato  come  si  dimostra  nella  Fig.  1 .  Avanti  alla  prima  piramide,  che  si 
trova  collocata  nel  luogo  A  della  pianta,  vedesi  di  particolare  essere  stato  praticato  un  recinto  per  maggior- 
mente custodire  l'indicato  apparente  accesso  al  monumento.  Nelle  piramidi,  clic  in  maggior  numero  si  trovano 
esistere  nel  luogo  detto  Assur  e  che  si  offrono  delineate  nelle  Tav.  CXV,  CXVI  e  CXVII,  si  trova  eziandio 
non  essere  mantenuta  la  detta  normale  situazione,  come  può  conoscersi  dalla  piccola  pianta  topografica  esposta 
nella  prima  delle  citate  Tavole.  Si  rinviene  poi  di  particolare  nella  prima  delle  accennate  piramidi,  esistente 
nel  luogo  indicato  colla  lettera  A,  che  il  vestibolo  stabilito  nel  suo  apparente  accesso  venne  adornato  con 
doppio  ordine  di  propilei  a  guisa  di  quegli  stabiliti  avanti  ai  tempj  eretti  secondo  la  più  antica  maniera. 
I  medesimi  monumenti  poi  offrono  tuttora  documenti  per  provare  come  le  fronti  esteme  dei  piloni,  che  costi- 
tuivano gli  stessi  propilei,  erano  decorate  con  grandi  scolture,  figurate  ad  imitazione  precisamente  di  quanto 
trovasi  essere  stato  praticato  nei  propilei  dei  più  nobili  tempj  dell'Egitto,  come  può  conoscersi  dai  prospetti 
riferiti  nella  Fig.  1  della  Tav.  CXVI  e  nella  Fig.  2  della  Tav.  CXVII.  Offrono  altra  singolarità  di  qualche 
interessamento  alcune  delle  stesse  piramidi,  quale  è  quella  di  avere  negli  spigoli  un  listello  alquanto  rilevato, 
il  quale  venne  praticato  evidentemente  a  maggior  fortezza  di  essi,  come  erano  in  uso  di  farsi  per  determinare 
gli  spigoli  tanto  nei  piloni  dei  propilei  quanto  dei  grandi  pilastri  posti  nei  lati  dei  prospetti  dei  tempj.  Le 
elevazioni  delle  medesime  piramidi  si  trovano  corrispondere  da  una  volta  ed  un  terzo  ad  una  e  due  terzi  della 
estensione  di  uno  dei  lati  nella  base;  la  qual  proporzione  vedesi  essere  assai  più  eccedente  in  altezza  di  quella 
praticata  nelle  piramidi  di  più  antica  edificazione. 

In  seguito  delle  esposte  osservazioni,  fatte  sulle  più  cospicue  piramidi  egiziane,  può  stabilirsi  primiera- 
mente a  riguardo  del  modo  con  cui  vennero  situate,  che  non  trovandosi  nel  più  gran  numero  di  esse  praticata 
la  collocazione  retta  sulla  direzione  della  meridiana,  come  fu  data  alle  grandi  piramidi  memfiti,  non  può 
neppure  attribuirsi  ai  medesimi  monumenti  alcuna  proprietà  di  servire  ad  uso  di  gnomone  o  di  altro  segnale 
astronomico,  come  venne  supposto  da  diversi  scrittori  che  hanno  impreso  ad  illustrare  gli  stessi  monumenti. 
Cosi  si  trova  esclusa  dal  generale  esame  dei  medesimi  monumenti  ogni  qualunque  altra  attribuzione  che  venne 
appropriata  ad  essi  in  seguito  di  alcune  parziali  circostanze.  Quindi  è  che  resta  da  tutte  le  più  sicure  notizie 
confermato  l'uso  di  essi  per  principali  sepolcri  degli  antichi  egiziani.  Inoltre  può  determinarsi  con  sicurezza 
essere  stata  pratica  costantemente  osservata  nelle  stesse  opere  di  stabilire  un  accesso  apparente  verso  quella 
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parte  die  veniva  a  figurare  di  più,  il  quale  si  trova  essere  stato  di  frequente  eomposto  in  circa  sirnil  modo 
dei  propilei  soliti  a  farsi  avanti  agli  edifizj  sacri.  Il  vero  accesso  alla  tomba  poi  si  scorge  essere  stato  pure 
costantemente  nascosto  e  praticato  comunemente  in  un  lato  differente  da  quello  in  cui  stava  il  suddetto 
accesso  apparente.  Si  deduce  inoltre  dalle  medesime  osservazioni  generali  essersi  eziandio  all'indicato  oggetto 
praticati  i  cuuiculi,  che  mettevano  alle  tombe,  in  modo  difficile  a  percorrersi.  Le  proporzioni  poi  delle  me- 
desime piramidi  si  trovano  essere  state  progressivamente  dai  tempi  più  vetusti  portate  a  maggior  sveltezza,  in 
modo  tale  che  la  stessa  minore  o  maggiore  elevazione  può  servire  di  sicuro  documento  per  stabilire  l'epoca  in 
cui  furono  edificati  i  monumenti  di  un  tal  genere;  cioè  a  cominciare  da  quelle  stabilite  sull'altezza  verticale 
di  due  terze  parti  dell'estensione  di  un  lato  alla  base  per  le  piramidi  innalzate  nel  tempo  delle  prime  dina- 
stie, come  sono  quelle  rinomatissime  di  Mcmfi,  c  progredire  sino  a  quelle  portate  ad  avere  l'altezza  verticale 
eguale  in  circa  ad  una  volta  c  due  terze  parti  della  medesima  estensione  di  uno  dei  lati  alla  base,  come  sono 
quelle  edificate  sotto  i  lagidi,  ossia  negli  ultimi  tempi  dell'indipendenza  egiziana.  Colla  indicata  ultima 
proporzione  furono  le  piramidi  adottate  dai  romani,  come  ne  offrono  palese  documento  tutti  i  monumenti 
di  tal  genere  che  ci  rimangono  di  essi  si  in  Roma  che  in  ogni  altra  regione  che  fu  soggetta  al  loro  vastis- 
simo impero. 

SEPOLCRI  SCAVATI  ENTRO  I  MONTI.  Dai  monumenti  sepolcrali  elevati  sopra  terra  a  forma 
piramidale,  passando  a  dichiarare  cpicgli  stabiliti  sotto  terra,  ossia  a  guisa  d'ipogei,  è  d'uopo  primieramente 
indicare  che  a  seconda  di  quanto  fu  accennato  in  principio  di  questo  Capitolo  si  prendono  a  considerare  gli 
stessi  monumenti  in  quattro  classi  distinte;  cioè  gli  uni  costituiti  da  semplici  eelle  sepolcrali,  i  secondi  da 
eguali  celle  con  alcun  vestdaolo  nel  d'avanti,  i  terzi  composti  da  lunghi  cuniculi  con  alcune  non  ampie  celle, 
ed  i  quarti  da  diversi  grandi  vestiboli  con  successivi  lunghi  cuniculi  e  vaste  celle  in  modo  vario  disposte.  Sì 
degli  uni  clic  di  tutti  quei  delle  altre  indicate  specie,  se  ne  rinvengono  moltissimi  esempj  nelle  diverse  regioni 
dell'Egitto.  E  ben  alcuni  di  essi  si  possono  ascrivere  alle  più  vetuste  età  della  storia  di  quel  popolo;  giacché 
nell'elevazione  stessa,  su  cui  furono  elevate  le  grandi  piramidi  memfiti,  se  ne  scuopriroiio  alcune  appartenenti  a 
persone  che  vissero  sotto  il  primo  Suphis  autore  della  piramide  maggiore  e  secondo  faraone  della  quarta  dinastia. 
Onde  è  che  possono  credersi  le  stesse  opere  di  uso  anche  più  antico  delle  medesime  piramidi.  Pertanto  sullo 
stesso  genere  di  opere  in  generale  è  importante  l'osservare  quanto  venne  esposto  da  Ammiano  Marcellino  evi- 
dentemente sull'autorità  di  più  antichi  scrittori.  Tale  storico,  dopo  di  aver  fatta  menzione  delle  grandi  piramidi 
egiziane,  osservava  che  vi  erano  inoltre  da  ammirarsi  sotterranee  siringhe  e  sinuosi  recessi  scavati  in  diversi 
luoghi,  secondo  alcuna  non  ben  nota  tradizione,  da  uomini  periti  nei  riti  vetusti  e  presagi  del  futuro  diluvio, 
onde  provvedere  con  tali  opere  che  la  memoria  delle  sacre  cerimonie  non  andasse  perduta.  Quindi  sulle  pareti 
di  esse  si  vedevano  scolpite  molte  specie  di  uccelli  e  di  fiere,  con  altre  figure  di  varj  animali  denominate  dagli 
egiziani  lettere  geroglifiche  (16). 

Per  esempj  della  prima  specie  opportunamente  si  sono  prescelte  quelle  tombe  di  Beni-Hassan  che  si 
rappresentano  delineate  nella  Tav.  CXVIII;  perciocché  sono  esse  rinomatissime  tanto  per  l'antica  loro  struttura 
quanto  per  la  singolare  loro  decorazione.  L'una  di  esse  si  conobbe  appartenere  ad  Amenemhc  capitano  di 
Osortasen  I  penultimo  faraone  della  deciraasesta  dinastia,  e  l'altra  a  Nevothph  capitano  di  Osortascn  II  fa- 
raone della  decimasettima  dinastia.  Si  l'una  che  l'altra  si  sono  trovate  adornate  con  colonne  scolpite  nel  masso 
stesso  della  rupe  sulla  foggia  di  quelle  della  maniera  dorica  dei  greci;  ed  in  riguardo  a  tale  singolarità  di  de- 
corazione hanno  offerto  gli  stessi  monumenti  argomento  nell'antecedente  Capitolo  per  stabilire  i  differenti 
generi  di  colonne.  Per  quanto  risguarda  il  presente  oggetto  è  da  osservare  primieramente  che  le  dette  tombe 
si  trovano  scavate  entro  la  rupe  in  forma  quasi  quadrata;  ed  afiinchè  il  soffitto  venisse  stabilmente  sostenuto 
si  praticarono  di  lasciare  nel  mezzo  quattro  sostegni  ridotti  a  forma  di  colonne  dell'indicato  genere.  Le  pareti 
si  rinvennero  decorate  da  varie  opere  figurate,  ed  il  soffitto  disposto  su  tre  arenazioni  di  sesto  assai  depresso. 


(16)  Sunt  et  sjringes  subterranei  quidam  et  Jlexuosi  se- 
CPssus,  (juoSj  ut  fertur,  periti  rituum  vetustorum  addentare  di- 
luvium praesciij  mctuf^ntesque ,  ne  caerimoniarum  oblitteraretur 
memoria  j  penitiis  operosis  digestos  fodinis  per  loca  diversa 


struxerunt  :  et  excisis  parietibus  volucrum  ferarumque  genera 
multa  scuìpserunt,  et  animalium  species  innumerasj  quas  hiero- 
graphicas  Utteras  adpellarunt.  (^Jinmiano  Marceltino  Lib.  XXII. 
c.  13.) 
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Avanti  alla  tomba  di  Amencmlie  si  trovarono  esistere  due  colonne  collocate  in  modo  da  formare  un  piccolo 
vestibolo:  ma  nulla  poi  si  conosce  per  determinare  cjuale  fosse  stata  la  precisa  decorazione  della  fronte  delle 
stesse  tombe;  perchè  sussistono  in  tale  parte  esterna  assai  rovinate,  come  può  conoscersi  dalla  veduta  esibita 
nella  stessa  Tavola. 

Per  dimostrare  la  forma  degl'ipogei  della  sopraindicata  seconda  specie  servono  di  esempio  quegli  esistenti 
nel  luogo  detto  Syut  corrispondente  all'antica  Licopolis  che  dal  carattere  delle  scolture  in  esse  esistenti  si 
deducono  essere  opere  anche  più  antiche  delle  suddette  ed  eseguite  in  circa  sotto  i  faraoni  della  decimasesta 
dinastia,  e  clie  si  offrono  delineati  nella  Tav.  CXIX;  perciocché  in  particolare  quegli  esibiti  nella  parte  supe- 
riore si  trovano  avere  precisamente  avanti  la  cella  un  vestibolo  pure  scavato  nel  monte.  La  forma  dei  medesimi 
ipogei  è  varia,  ma  quasi  sempre  quadrangolare;  e  solo  pochi  esempj  si  rinvengono  di  forme  mistilinee,  come 
per  esempio  sono  quei  che  ofTronsi  delineati  nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola,  espressamente  per 
dimostrare  una  tale  irregolarità  di  forma.  Le  stesse  celle  quando  vennero  scavate  ad  una  ragguardevole  gran- 
dezza si  dovettero  necessariamente  praticare  sostegni  nel  mezzo,  Ì  quali  nei  citati  esempj  si  vedono  lasciati  in 
forma  quadrata  a  guisa  di  pilastri.  Le  fronti  delle  stesse  tombe  sono  semplicemente  decorate  con  alcuna  specie 
di  baccellature,  e  le  porte  praticate  sempre  in  forma  quadrangolare. 

Nel  luogo  ora  denominato  Byban-el-Moluk  si  rinvengono  alcune  grandi  tombe  che  si  conoscono  aver 
servito  a  diversi  faraoni  delle  più  prospere  età  dell'Egitto,  e  che  offrono  buoni  esempj  dell'indicata  terza 
specie.  Tre  delle  principali  di  tali  tombe  vengono  esposte  nella  Tav.  CXX,  e  dimostrate  tanto  nella  disposi- 
zione del  piantato  quanto  nella  loro  elevazione.  Si  vedono  esse  costituite  nella  parte  anteriore  da  ristretti 
cuniculì,  ai  quali  precisamente  il  nome  di  avpiYjt?  dovevasi  appropriare.  Succedevano  ad  essi  celle  di  varia 
grandezza,  ma  sempre  di  forma  quadrangolare  e  divise  con  pilastri  per  sostenere  il  soffitto  praticato  sempre 
su  curvature  circolari.  Le  medesime  celle  si  vedono  essere  state  pure  interposte  da  altri  cuniculi,  i  quali  tutti, 
per  quanto  può  dedursi  dalle  incassature  esistenti,  venivano  chiuse  nelle  estremità  con  doppie  porte  di  pietra 
per  impedire  l'accesso  alle  celle  sepolcrali. 

Nella  Tav.  CXXI  offresi  delineata  quella  grande  tomba,  che  esiste  più  conservata  nella  parte  di  Tebe 
corrispondente  al  di  sopra  del  Mcmnonio  e  che  viene  ora  denominata  Assasif,  per  servire  di  esempio  a  quelle 
dell'indicata  quarta  specie.  Si  conobbe  essa  avere  appartenuto  a  certo  Petamenoph  sacerdote  tebano  c  scriba 
reale,  il  quale  si  trovò  aver  vissuto  ai  tempi  di  Psammitico  l.  Precedeva  alla  tomba  un  recinto  esterno  costrutto 
con  grossi  muri  di  mattoni  crudi,  al  quale  si  aveva  l'accesso  da  una  semplice  porta.  Scendendo  nella  tomba 
si  trovava  un  grande  vestibolo  decorato  con  j^ilastri  nei  lati,  e  quindi  due  eelle  pure  con  pilastri.  Succedevano 
poscia  tanti  cuniculi  in  salita  ed  in  discesa  ed  anche  praticati  verticalmente  a  guisa  di  pozzi  con  diverse  celle, 
che  difficilmente  si  possono  descrivere,  mentre  con  facilità  se  ne  può  prendere  idea  dai  disegni  esposti  nella 
citata  Tavola.  Si  trova  esposto  da  Filostrato  in  principio  della  descrizione  delle  statue  di  Callistrato  a  riguardo 
dei  medesimi  intrecciati  ipogei  un  importante  documento  nel  dire  che  aravi  in  Tebe  di  Egitto  un  antro  in 
forma  di  mpii^,  con  varj  ravvolgimenti  industriosamente  piegati  in  circolo  sotto  terra  a  seconda  delia  natura 
del  luogo;  perchè  non  era  aperto  in  via  retta  ne  disposto  in  retti  cuniculi:  ma  scorrendo  in  giro  sotto  i  monti 
in  sotterranei  circoli,  terminava  in  un  laberinto,  dal  quale  era  difEcile  il  distrigarsi.  Moltissimi  esempj  di 
simili  ipogei  si  trovano  esistere  nella  stessa  parte  di  Tebe,  Ì  quali,  per  avere  tutte  le  pareti  ricoperte  da  rap- 
presentanze figurate  di  varia  specie,  hanno  offerto  importantissimi  documenti  tanto  per  illustrare  la  storia  di 
quel  vetusto  popolo,  quanto  gli  usi  domestici  e  funebri;  ma  poi  non  presentano  grande  utilità  per  l'arte  del- 
l'edificare; perchè,  rimanendo  di  essi  solamente  la  parte  scavata  entro  le  rupi,  non  contengono  ragguardevoli 
decorazioni  architettoniche.  Da  alcune  tracce  che  rimangono  di  uno  dei  medesimi  grandi  sepolcri,  esistenti  a 
lato  dell'anzidetto,  come  può  conoscersi  dalla  pianta  topografica  di  Tebe,  esibita  nella  Tav.  I  A,  si  conosce 
che  i  principali  tra  i  medesimi  sepolcri  erano  preceduti  da  grandi  viali  ornati  con  sfingi  a  guisa  dei  dromi 
stabiliti  avanti  i  propilei  degli  edifizj  sacri.  Tale  sepolcro  doveva  appartenere  evidentemente  ad  uno  dei  qua- 
ranta ipogei  che  da  Strabone  si  accennano  essere  stati  scavati  al  di  sopra  del  Meninonio  per  servire  di  sepolcro 
ai  re,  i  rpiali  erano  adornati  mirabilmente  c  degni  di  essere  veduti.  Asseriva  lo  stesso  descrittore  che  dentro  quei 
sepolcri  eranvi  obelischi  con  iscrizioni,  le  quali  attestavano  la  ricchezza  dei  re  di  quell'età,  l'ampiezza  del  Io«o 
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dominio  che  si  denotava  essersi  steso  sino  agli  sciti,  ai  battriani,  agl'indi  ed  a  quella  regione  dell'Asia  detta 
Ionia;  come  pure  essere  stata  da  essi  dichiarata  l'abbondanza  dei  tributi  che  riscottevano  ed  il  numero  dei 
militi  di  circa  cento  miriadi  che  mantenevano  (17).  Ma  di  tutti  siffatti  ornamenti  non  sussistono  più  sicure 
reliquie;  e  da  quanto  si  è  accennato  può  stabilirsi  che  avanti  all'accesso  dei  suddetti  grandi  ipoj^ei  erano 
praticati  dromi,  propilei  con  obelischi  e  atrii  ad  imitazione  di  quanto  solcvasi  praticare  negli  edifizj  sacri. 

Dalle  esposte  osservazioni  sulle  tombe  scavate  sotto  terra  in  diversi  modi,  può  concludersi  che  quasi 
soltanto  quelle  di  Beni-Hassan  presentano  alcun  interessamento  per  l'architettura;  mentre  tutte  le  altre,  nello 
stato  in  cui  si  trovano  attualmente,  offrono  unicamente  importanti  notizie  per  la  conoscenza  dei  costumi  do- 
mestici ed  anche  per  la  storia  dell'Egitto.  Varia  poi  si  trova  essere  la  disposizione  tutta  nei  medesimi  monu- 
menti in  modo  tale  che  ciascun  esempio  presenta  una  qualche  singolarità.  Varia  altresì  è  la  forma  di  essi,  ed 
anche  più  varia  si  trova  essere  nei  più  grandi  ipogei  onde  meglio  ottenere  di  poter  nascondere  l'accesso  alle 
tombe ,  onde  è  che  venivano  considerati  quali  laberinti.  Percui  non  possono  stabilirsi  alcune  norme  principali 
sul  medesimo  genere  di  monumenti,  oltre  quelle  accennate  nelle  esposte  osservazioni. 

CAPITOLO  V. 


FABBRICHE  DI  ABITAZIONE  DEGLI  EGIZIAM  IN  GENERALE 

]\^entre  degli  antichi  egiziani  ci  rimangono  si  grandi  reliquie  dei  loro  edifìzj  sacri  e  pubblici  in  generale, 
si  hanno  poi  soltanto  poche  memorie  delle  loro  fabbriche  di  abitazione.  Siffatta  deflcenza  devesi  primieramente 
attribuire  a  quanto  già  in  senso  opposto  si  è  osservato  sui  sepolcri  coll'autorità  di  Diodoro  siculo;  cioè  che  gli 
egiziani  giudicavano  essere  il  tempo  del  vivere  circoscritto  in  brevi  limiti,  e  consideravano  maggiormente 
quello  che  seguiva  dopo  la  morte  in  riguardo  alla  celebrità  che  si  acquistava  dalla  virtù.  Quindi  le  abitazioni 
dei  vivi  erano  da  essi  denominate  soggiorni,  cixfloai,  perchè  si  abitavano  soltanto  per  breve  tempo;  e  i  sepolcri 
dei  trapassati  erano  detti  case  eterne,  perchè  si  credeva  tenere  in  essi  una  vita  interminata.  Laonde  osservava 
lo  stesso  storico  che  gli  stessi  antichi  egiziani  nel  costruire  le  case  si  prendevano  poca  cura,  ma  nulla  omet- 
tevano ncll'adornare  i  loro  sepolcri  (1).  Ad  una  tale  poca  considerazione  si  aggiungeva  la  non  stabile  struttura 
impiegata  nelle  medesime  fabbriche  private;  perciocché  quantunque  si  fosse  lasciata  quella  maniera  primitiva 
indicata  da  Diodoro  di  costruire  le  case  con  semplici  canne,  come  ancora  al  suo  tempo  se  ne  conservava  l'uso 
presso  i  pastori  del  paese  (2),  pure  si  conobbe  da  alcune  poche  reliquie  superstiti  essersi  in  esse  impiegati  i 
mattoni  crudi  ed  altri  simili  fragdi  materiah.  Cosi  con  eguale  debole  struttura  dovettero  essere  state  costrutte 
le  case  di  Tebe,  che  si  dicono  dallo  stesso  Diodoro  essersi  fatte  eseguire  dall'ottavo  discendente  di  Busiride 
che  era  chiamato  con  lo  stesso  nome  del  suo  tritavolo,  e  che  si  attestano  essere  state  edificate  di  quattro  e 
cinque  piani  (3).  Quindi  è  che  non  poterono  giungere  sino  a  noi  ragguardevoli  reliquie  di  si  fragili  opere  dopo 
le  tante  devastazioni  a  cui  andò  soggetto  l'Egitto  e  dopo  di  esser  trascorso  sì  lungo  periodo  di  tempo.  Nè  si 
hanno  precise  notizie,  oltre  le  accennate,  sulla  precisa  architettura  delle  stesse  fabbriche  private.  Trovan- 
dosi però  nelle  tombe  rappresentate  alcune  immagini  di  case,  servono  esse  più  di  qualunque  descrizione  a 
farci  conoscere  in  qualche  modo  le  pratiche  principali  tenute  dagh  antichi  egiziani  in  simili  opere  private. 


(17)  'Ynìp  3è  ToS  MEjXUOVst'cu  dmcci  I3xaù.im  iv  ffjivjlat'si;  Xtxro- 

■zxi;  SijJWti;  érti  tivmv  òfìtUijuav  à'jccjpafxi^  SvjXoijffca  icv  TiiaÙTov  zàv  tste 

xat  X'cs  VTJV  'luv'tx;  SiccrEtvsffou,  xctc  fspwv  7iXi)9ds,  mi  inpccTix;  nipt 
Ezatòu  fiUptaSa;.  (Strabene  Lib.  XVII.  c.  1.) 

(1  )  0(  yàp  èyx^pioc  tòu  uh  h  tù  ^5jv  xp^vov  eùxù^  ntmÙAtq  ei  vai 

Tzhlma'j  noaùmat,  ««?  ràg  ^liv  tùv  ^avzm  oi)oÌ7E(g  xscroXuoeig  dvofwt^ou- 
0(v,  tjg  òXiysv  xpóvov  èv  Toti;r«[;  oìxoiivtuv  nfAÙv,  roiìg  Se  tiìv  tetsXeutw- 


àniipov  «ìùva.  &témp  twv  fi£V  Jtorà  rag  oìxiag  mraanEuuw  t.txov  fpcvu- 
^ouac,  Ttipì  5È  TÒg  Topàg  ùnEpSoXjiy  ow  «KQ'kdiiwat  fiXorifAi'ccg.  (Diodoro 
siculo  Lib.  I.  c.  51 .) 

(2)  'l)!yy}  5e  ToiJruv  StujjJvcCJ  mpà  Toìg  vofxsSat  wìg  non'  kqumov, 
oug  «Tiovrag  tpaui  [xi/pi  tsù  vSy  fJLvjSEft/ow  kXXijv  oiHvjcTfy  v  r^v  Èx  tww 
mlixiM'j  E/stv  5:xi|(Jjz?ovTag  à^y-iia^c/s  xauTYj.  (Diodoro  siculo  Lib.  I. 

(3)  'Ofisiwg  5e'  mi  rag  ràv  ìSiQTuy  oixi'ag,  ag  [lÀv  zupapiipoug , 
ag  Sì  mv:aip6ip3vg  ìmeummacti.  (Diodoro  siculo  Lib.  L  c.  45.) 
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Si  è  precisamente  dalle  stesse  immagini  che  si  viene  a  stabilire  essersi  impiegato  dagli  egiziani  mi  genere  par- 
ticolare di  architettura  per  le  loro  fabbriche  private,  che  partecipa  moltissimo  di  quella  primitiva  anzidetta 
maniera  di  formare  le  case  con  carme,  come  verme  da  Diodoro  attestato. 

Imprendendo  a  dichiarare  l'enunciato  argomento  per  rpianto  lo  permettono  i  pochi  monumenti  super- 
stiti, osserveremo  primieramente  che  resta  inutile  il  cercare  di  stabilire  alcuna  nozione  importante  a  riguardo 
dei  popoli  che  confinavano  verso  l'Egitto  superiore  e  precipuamente  degli  etiopi;  perchè  vivendo  essi  a  guisa 
di  nomadi,  non  solevano  edificare  case  stabili;  mentre  gli  egiziani  al  contrario  avendo  da  tempi  antichissimi 
ben  ordinate  civili  istituzioni  e  profittando  essi  della  bontà  e  della  fertilità  del  proprio  paese,  eransi  dati  ad 
innalzare  fabbriche  private  distinte  per  le  tre  classi  principali  in  cui  venne  {liviso  quel  popolo,  cioè  in  militi, 
coltivatori  e  sacerdoti,  come  venne  attcstato  in  particolare  da  Erodoto,  da  Diodoro  e  da  Strabene.  Ma  di  tutte 
le  case  spettanti  alle  accennate  classi  del  popolo  dovevano  essere  superiori  in  magnificenza  ed  in  vastità  quelle 
destinate  per  il  soggiorno  dei  re.  Quindi  è  che  cominceremo  dall' indicare  quanto  può  conoscersi  sulle  stesse 
case  regie  in  rpieste  ricerche  sulle  fabbriclie  di  abitazione  in  generale. 

REGGIE.  Già  si  è  fatto  conoscere  nella  esposizione  sugli  edifizj  sacri  dell'Egitto  che  alcuni  di  questi 
stessi  edifizj  si  derivarono  dalle  reggie  dei  più  antichi  re  che  furono  per  i  benefizj  fatti  tenuti  in  una  somma 
venerazione,  e  perciò  considerate  come  sacre  le  loro  abitazioni.  I  più  cospicui  edifizj  di  Tebe,  compresi 
nel  l'accennata  esposizione,  ben  si  devono  credere  avere  nel  loro  primo  stabilimento  servito  di  reggie  a  quei 
faraoni  che  ne  lasciarono  ad  essi  il  loro  nome.  Laonde  può  stabilirsi  per  norma  generale  che  le  indicate  case 
regie  erano  in  circa  simil  modo  ordinate  di  quanto  si  è  dimostrato  essere  stato  praticato  per  l'architettura  dei 
tempi  edificati  secondo  la  più  antica  maniera  dell'Egitto;  cioè  essere  state  costituite  nella  parte  anteriore  da 
circa  tre  propilei  che  mettevano  distintamente  ad  altrettanti  atrii;  e  nella  parte  posteriore  da  luoghi  diversi 
deputati  a  diversi  usi,  che  in  circa  simil  modo  si  appropriavano  ai  re  e  loro  famigliari  come  agl'idoli  e  loro 
sacerdoti.  In  particolare  poi  ne  offre  un  chiaro  documento  per  dimostrare  quale  fosse  la  disposizione  della 
parte  posteriore  deputata  precipuamente  a  servire  di  abitazione ,  quanto  sussiste  del  grande  edifizio  tebano 
denominato  ora  di  Quornah;  perchè  dalle  iscrizioni  scolpite  sulle  pareti  tuttora  superstiti  si  trovò  ripetuta- 
mente indicato,  per  disposizione  di  Ramses  II  e  Ramses  III  Sesostris,  essere  quella  la  divina  abitazione  con- 
sacrata al  loro  antecessore  Menephtah  I  e  perciò  dcnomii>ata  nel  seguito  Meneplitheion,  c  considerandola  come 
sacra  fu  annoverata  tra  i  tempj  più  cospicui,  come  già  si  è  dimostrato  nel  Capitolo  II  della  Parte  L  Da  sì 
autorevole  documento  può  adunque  riconoscersi  ncll'accennato  monumento  la  precisa  parte  più  importante 
di  una  vetusta  casa  regia.  Offresi  lo  stesso  monumento  delineato  nella  Tav.  XXXVIII  e  XXXIX;  e  dalla  sua 
pianta  esibita  nella  prima  delle  citate  Tavole  può  riconoscersi  in  A  un  portico  che  abbracciava  tutto  il  pro- 
spetto dell'edifizio  in  modo  da  offrire  un  nobile  aspetto,  quale  può  vedersi  dalla  sua  effigie  esposta  nella  suc- 
cessiva Tavola.  E  importante  l'osservare  che  dal  medesimo  portico  si  aveva  l'accesso  a  tre  parti  distinte 
dell'edifizio;  perciocché  una  cgual  disposizione  si  trova  indicata  da  Vitruvio  esser  stato  uso  di  tenersi  nelle 
case  costrutte  dai  greci  (4),  come  si  prende  a  dimostrare  nella  Sezione  II.  E  siccome  molte  pratiche  si  cono- 
scono avere  i  greci  dedotte  dagli  egiziani;  così  dovrà  annoverarsi  pure  la  anzidetta  disposizione  tra  le  istituzioni 
proprie  dell'Egitto.  Ed  anzi  nel  lato  sinistro  tra  l'uno  e  l'altro  partimento  vedesi  essere  stato  praticato  quel- 
l'ambulacro che  si  diceva  mesaula  per  essere  posto  tra  due  aule.  Neil' indicato  monumento  dalla  porla  di 
mezzo  si  passava  in  un  atrio  o  aula  B  adornata  con  sei  colonne  e  con  tre  celle  per  parte  G  C.  Nella  estremità 
minore  D  incontro  all'ingresso  vedesi  precisamente  praticata  quella  disposizione  denominata  prostade  propria 
dell'indicate  case  all'uso  greco,  in  vece  delle  colonne.  E  nei  lati  vi  corrispondono  due  celle  aperte  a  guisa 
delle  ale  solite  a  farsi  nelle  comuni  case  ordinate  all'uso  romano,  la  qual  disposizione  pure  è  di  qualche 
importanza  e  meritevole  di  essere  presa  in  considerazione  per  la  derivazione  che  ne  trassero  i  romani  dalle  pra- 
tiche dell'Egitto.  Nel  luogo  E  vedesi  praticato  un  trapasso  alla  parte  posteriore  dell'edifizio;  della  quale  rimane 
di  conservato  solo  una  grande  sala  F.  La  porta  praticata  nel  lato  destro  del  grande  portico  esterno  metteva 
in  una  casa  minore  che  doveva  figurare  come  una  delle  così  dette  fuoresteric  nelle  case  greche;  ed  in  essa 


(4)  Fitravio  Lih.  FU.  c.  7, 
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in  G  vi  era  una  piccola  aula  adornata  con  due  colonne,  e  f|U!ndi  succedevano  diverse  celle  H,  I  e  L  che  infatti 
dovevano  avere  un  uso  distinto  da  quello  appropriato  alle  celle  della  parte  media.  Parimenti  dalla  porta  pra- 
ticata nei  lato  sinistro  si  passava  in  altra  casa  minore  composta  da  un  aula  M  decorata  con  due  colorme,  e 
da  varie  celle  N,  O  destinate  pure  a  particolari  usi.  In  fìne  è  da  osservare  sull'architettura  generale  impiegala 
nello  stesso  monumento,  che  in  seguito  dell'accennata  derivazione,  che  ebbero  alcuni  cdifizj  sacri  dalle  reggie 
più  rinomate,  può  stabilirsi  che  si  sia  tenuto  in  queste  fabbriche  reali  lo  stesso  genere  di  decorazione  di  quello 
proprio  dei  tempj,  come  infatti  trovasi  adottato  nel  citato  monumento.  Più  ampie  notizie  poi  si  possono  avere 
sul  medesimo  oggetto  da  diversi  grandi  monumenti  di  Tebe  già  presi  a  considerare  tra  gli  edifizj  sacri,  i  quali 
dovevano  nel  loro  primo  stabilimento  costituire  le  reggie  de'  più  celebri  faraoni  delle  dinastie  tebane. 

Sulle  reggie  di  Memfi  pure  molto  celebrate  dagli  antichi,  ed  anzi  considerata  la  città  stessa  quale  reggia 
degli  egiziani,  come  trovasi  da  Strabene  dichiarato,  nulla  più  può  conoscersi;  e  soltanto  dal  medesimo  descrit- 
tore vedesi  accennato  che  corrispondevano  esse  verso  uno  dei  laghi  scavati  intorno  la  città  e  che  stavano  situate 
sopra  una  elevazione  stendendosi  verso  la  parte  bassa  della  città  ove  era  un  altro  lago  ed  un  bosco  :  ma  già  al 
suo  tempo  erano  rovinate  e  deserte  ;  perciocché,  come  osservava  Diodoro  siculo,  la  città  stessa  di  Memfì  venne 
a  perdere  la  sua  prosperità  e  la  sede  dei  re  di  Egitto  collo  stabilimento  di  Alessandria.  Celebre  era  pure  la  reggia 
di  Memnone  in  Abido,  come  venne  attestato  da  Strabone,  la  quale  era  tutta  mirabilmente  fabbricata  di  pietra. 

Maggiormente  rinomata  poi  era  quella  unione  di  dodici  distinte  case  regie  che  veniva  accennata  col 
nome  di  Laberinto,  e  che  fu  edificata  per  i  dodici  principi  che  ressero  distintamente  gli  altrettanti  nomi  con 
cui  era  diviso  anticamente  T  Egitto  tra  l'assoluto  governo  di  Tahrak  e  quello  di  Psammitico;  perciocché  si 
considerava  essere  un'opera  che  eguagliava  le  grandi  piramidi  memfiti.  Di  esso  ne  furono  scoperte  soltanto 
in  questi  ultimi  anni  alcune  tracce,  le  quali,  benché  assai  piccole  e  molto  rovinate,  pure  possono  offrire  alcuna 
notizia  del  precìso  modo  con  cui  era  distribuita  una  tale  vastissima  fabbrica.  Per  esibirne  alcuna  idea  l'ifcrircmo 
quanto  venne  indicato  da  Erodoto  su  tale  singolare  opera;  perchè  é  la  più  estesa  e  nel  tempo  stesso  la  più 
antica  esposizione  che  si  conosca.  Era  secondo  egli  il  medesimo  cdifizio  composto  da  dodici  aule  coperte  tutte 
da  soffitti  con  porte  situate  in  modo  opposto  tra  di  loro,  delle  quali  sei  stavano  rivolte  verso  borea  e  sci 
verso  noto,  ma  recinte  tutte  esternamente  da  uno  stesso  muro.  Le  celle  erano  disposte  in  due  piani,  le  une 
sotterranee  e  le  altre  sopratterra;  ed  insieme  erano  tre  mille,  cioè  mille  e  cinquecento  in  ogni  piano.  Le  supe- 
riori soltanto  poterono  essere  visitate  da  Erodoto;  poiché  nel  piano  sotterraneo,  custodendosi  i  sepolcri  dei  sud- 
detti dodici  principi,  non  era  permesso  l'accesso:  ma  delle  superiori  potendole  liberamente  visitare,  osservava 
che  sorpassavano  ogni  umana  opera;  perciocché  gli  accessi  sui  loggiati  e  le  comunicazioni  nelle  aule,  essendo 
diversissimi,  offrivano  grandissima  ammirazione.  Dalle  aule  si  passava  successivamente  alle  celle  e  da  queste  ai 
cuniculi,  come  ancora  dai  medesimi  ai  terrazzi  ed  alle  altre  parti  delle  aule  stesse  con  grande  stupore.  Il  sof- 
fitto delle  celle  era  di  pietra,  come  pure  le  pareti,  le  quali  tutte  erano  decoi-ate  con  scolture.  Ogni  aula  veniva 
circondata  da  colonne  di  marmo  con  molta  arte  congiunte.  E  così  tutta  Tarchitettura  dell'edifizio  era  ricca  e 
nobile  (5).  Tra  le  varie  indicazioni  esposte  da  Diodoro  sul  medesimo  laberinto  è  importante  l'osservare  che 
viene  da  esso  determinato  in  forma  quadrata  di  uno  stadio  per  ogni  lato,  ed  adornato  tutto  magnificamente; 
poiché  entro  al  muro  di  recinto  si  ergeva  l'edifizio  contenente  diversi  peristilii  e  con  quaranta  colonne  per 
ogni  suo  lato  (6).  Nella  esposizione  di  Strabone  si  osserva  di  particolare  essere  stati  gli  accessi  alle  aule,  ed  ai 


(5)  Tcu  YÒf)  5uoó3ot«  fiiv  ùai  «liW  nardaxìyot,  óvti'ttuXoi  ààl-n^viai, 

£^o3sy  ò  «ÙTc's  epEctg  nspiipr^si.  cix^/xoro:  3'  hfjzc  hmìà,  -zcr.  fiiv  lÌTtó^aia, 
Ta  5i  imli^pa  in  EKivom,  -zpiCYtlia  «piSftòv,  TTEVTcmootuv  xai'  ytk'ia'j 
ÈxcÌTWa.  rd  fAs'y  vui/  jnzidipa  zav  oi-xrinxTOiV  cokoi  te  ópESfisv  Sie^ióvtej, 
yjxi  oàizoì  dir^cffiiivot  H'^^iisv  zà  3e'  amiuv  ùncr/aia  ló-piai  È^uy^avé^iiSa. 
al  7«p  ÉTTEffTcÙTc;  Tùv  Aiyumi'uu  SEotuu'vca  «tira  otiSa/icùig  «SeXoy,  (pcxjxiva 
9)jxa;  «uTc3(  sìvxt  rùv  te  dpx,vv  tou  Xa^uptv^ov  toùtov  ahoSaii-nCxp-ivav 
Ptxmìiav,  vai  xàv  t'puv  j^oxoSEfluv.  curi)  tmv  jjiv  kotcj  nipi  ocxvjfiótcju 
òzs^  napoàa^cvxii;  Xiiofisv-  xà  Si  ava  lù^ava  óvSpiMTnjiwv  Bpyav  xùzoi 
òpÉo^^.  ai  TE  ■yàp  i^aSst  Stà  zàv  jzqiaiv,  mei  ol  kXiy^j.oì  5tà  Twy  fàjkiw 


ÈóyTEg  TTOiXiXcJTscroc,  wj^xi  ivjpcov  napéyp'iizo,  «ùXij;  re  Ig  zà  oiJOjfAora 
Si^ioùat,  Yai  EX  Tùy  cixijficn-aiv  È;  7raoTa5«g,  ég  CTE'yas  te  aXXas  ex  tcìv 
toctkSuv,  y.ui  kg  auJct;  ix  tmv  oìxvi,u.«T!av.  òpoyi}  5=  navzav  tou'tqu 

Ìi9ivvj,  vsezdmp  di'  zdtypr  oi  5s  zói^^'  zvnav  iyyrjlvftiLÉwj  nXéov  aùXi? 
Se  èkótdj  n£f3[ trruXs; ,  "kiSou  Xelixeù  àpp-OGi^ivou  zà  ^/xhGzx.  (^Erodoto 
Lib.  II.  c.  ÌA8.)  Sul  medesimo  cdifizio  del  laberinto  poi  si  hanno 
notizie  da  Diodoro  siculo  {Uh.  I.  c.  (ìlj  (ìG  c  8d),  da  SU'ahone 
{Lib.  XFII.  c.  ì),  da  Plinio  {Llh.  XXXVI.  c.  1  3)  e  da  Pom- 
ponio Mela  {Lih.  I.  c.  9.) 

(G)  EiffEXSavn  iiÀv  yàp  Tcy  nipi^oXov  cìxo;  ?v  mplozvX'jq,  ixómiti; 
nXEupa;  Èx  xizztxpixmvxx  xwvwv  àyxjiknpovni'Jyji;.  {Diodoro  Lib.  I.  c.  G6.) 
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peristili  sommamente  intralciati,  dai  quali  non  si  sarebbe  potuto  uscirne  senza  guida,  ed  esservi  state  in 
ciascuna  delle  aule  suddette  ventisette  grandi  pietre  sostenute  da  colonne  pure  monoliti  clic  reggevano  il 
soffitto  (7).  Da  Plinio  poi  si  portano  le  divisioni  dell'edilizio  a  sedici  in  vece  delle  dodici  accennate  da  Erodoto 
per  alcune  aggiunte  forse  posteriormente  fatte;  c  quindi  osservava  che  dopo  i  tortuosi  accessi  si  giungeva  a 
portici  formati  con  colonne  di  porfido  e  che  nella  maggior  parte  deiredifizio  camminavasi  per  tenebre  (8). 
Di  siffatta  varietà  dì  notizie  non  è  questo  il  luogo  opportuno  da  tenerne  discorso:  ma  basterà  l'osservare  che 
quanto  solamente  si  riferisce  alla  parte  superiore  dell' edifizio  può  appartenere  allo  scopo  di  queste  ricerche 
per  essere  stata  effettivamente  ridotta  a  servire  di  nobile  abitazione,  mentre  la  parte  inferiore  con  la  grande 
piramide,  che  era  congiunta,  venne  deputata  a  servire  di  sepolcro.  Quindi  credesi  sufFicente  all'oggetto  indicato 
di  esibirne  una  idea  generale  nella  Tav.  CXXII,  quale  più  convenientemente  potè  dedursi  dalle  esposte  notizie, 
per  supplire  in  qualche  modo  a  tanta  rinomanza.  Considerando  però  essere  stato  l'indicato  accesso  intralciato, 
che  costituiva  il  così  detto  Laberinto,  posto  nel  piano  inferiore,  e  che  era  assai  difficile  a  determinarsi  sino 
dai  tempi  antichi  stessi  allorché  conosccvasi  nella  sua  integrità,  si  è  preso  a  dimostrare  nella  indicata  esposizione 
solamente  la  distribuzione  della  sala  del  piano  superiore.  Si  giungeva  ad  esso  dopo  di  aver  percorsi  i  suddetti 
tortuosi  accessi,  e  salendo  scale  di  novantacinque  gradi,  come  vennero  indicate  da  Plinio,  le  quali  mettevano 
nelle  aule  coperte  con  ventisette  grandi  pietre  sostenute  da  colonne,  e  successivamente  alle  centoventicinque 
celle  che  eranvi  in  ciascuna  delle  dette  dodici  case.  Il  terrazzo  superiore  era  formato  da  tante  pietre  quante 
erano  le  celle  e  gl' intercolunnj  come  venne  indicato  da  Strabene. 

A  tutte  le  indicate  reggie  proprie  dei  più  antichi  faraoni  dell'Egitto  si  sostituirono  quelle  di  Alessandria 
sotto  il  governo  dei  Lagidi,  le  quali  pure  si  dicono  essere  state  magnificentissinie,  e  rese  successivamente  di 
tanta  ampiezza  che  occupavano  la  quarta  e  forse  anche  la  terza  parte  di  tutta  l'area  rinchiusa  nelle  mura  della 
città,  come  venne  in  particolare  da  Strabone  esposto.  Perciocché,  osservava  questo  scrittore,  che  ciascun  prin- 
cipe, come  studiavasì  di  aggiungere  qualche  ornamento  ai  pubbhci  edifìzj,  cosi  voleva  anche  aggiungere 
qualche  cosa  del  proprio  alle  reggie  che  già  sussistevano,  di  modo  che  a  quelle  reggie  ben  si  potevano  appro- 
priare le  parole  di  Omero  che  dichiaravano  l'uno  nascere  dall'altro.  Infatti  tutte  le  stesse  reggie,  edificate  sul 
porto  o  fuori  di  esso,  erano  contigue  fra  di  loro  (9).  Ma  ora  di  tanta  magnificenza  nulla  più  può  conoscersi 
nè  relativamente  alla  generale  disposizione  delle  fabbriche,  nè  rispetto  al  genere  preciso  di  architettura  in  esse 
impiegato.  Quindi  è  che  ci  mancano  interamente  monumenti  per  maggiormente  dimostrare  Tarchitettma  delle 
case  regie  degli  egiziani. 

CASE  DIVERSE.  Le  abitazioni  dei  privati  si  possono  ora  quasi  soltanto  determinare  da  quanto  si  de- 
duce dalle  indicate  rappresentanze  che  scolpite  o  dipinte  si  rinvengono  nei  varj  monumenti  sepolcrali  in  par- 
ticolare; perchè  come  già  si  è  fatto  conoscere  gli  egiziani  solevano  nei  loro  sepolcri  conservare  memoria  di 
quelle  più  comuni  pratiche  domestiche  che  avevano  luogo  nelle  loro  case.  Però  dalle  praticlie  tenute  nei 
tempi  posteriori  nella  stessa  regione  e  dalla  indole  del  clima,  può  dedursi  che,  quantunque  sia  stato  asserito  da 
Diodoro  esservi  state  in  Tebe  case  di  quattro  in  cinque  piani,  fossero  più  comunemente  le  stesse  fabbriclic 
private  composte  di  un  sol  piano  alquanto  elevato  dal  suolo  e  coperte  al  di  sopra  in  piano  a  forma  di  terrazzo. 
Si  conoscono  inoltre  essere  state  più  comunemente  costrutte  con  mattoni  crudi;  perchè  siffatto  materiale  era 
quello  che  offriva  maggior  agevolezza  nelle  costruzioni,  e  nel  tempo  stesso  per  la  bontà  del  clima  offriva  pure 


ùnò  jLuvoli'Swv  viévav  VTnjpuij^s'uas  e'titr  kxÌ  Eiyjiat'  xai  al  ■voiyipt  Se'  oux 
iS,  ÈXstTTovQV  tS)  jLir/l9££  Yi^tù-j  aijyyMvzai.  (Strabone  Lib.  XVII.  c.  ^ .) 

(8)  Positionem  operis  eius  singuìasque  partes  anarrarc.  non 
est,  tjuum  sit  in  regiones  divisum  atque  in  praefecturas ,  tjuns 
vocant  nomoSj  sedecim,  nominibus  earum  totidem  vastis  domibns 
attributis,  praeterea  tempia  omnium  Aegjpd  deorum  contineat^ 
superque  Nemeses  quindecim  aedicidis  incluserit  pjramides  com- 
plures  quadragenarum  ulnarum,  senas  radicum  oras  obtinentes. 
Fessi  iam  eundo  peiveniunt  ad  i'iai-nin  ilhirii  tnexplicahilem 


errorem.  Quin  et  coenacida  priits  excelsa,  portìcusque  ascen~ 
diintur  nonagenis  gradibiis  omnes:  intus  columnae  de  porpìijrite 
lapidcj  deorum  simulacra,  regum  statuae,  monstriferae  e^gies. 
Qiiarundam.  autem  domorum  talis  est  sitasj  ut  adaperientibus 
fores  tonitruujii  intus  terribile  existat.  Majore  autem  in  parte 
transitus  est  per  tenebrasi  aliaeque  rursus  extra  murum  labj- 
rinthi  aedificiorum  moles,  pteron  appellant.  Inde  aìiae  perfossis 
cuniculis  subterraneae  domus.  (Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  XXXVI- 
c.  13.  S.  19.) 

(9)  Strabone  Lib.  XVII.  ci. 
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una  qualche  stabilità.  Venendo  tale  struttura  coperta  con  i  soliti  belli  e  lucidi  intonachi,  che  si  usavano  dagli 
egiziani  comunemente,  prendeva  un  aspetto  sufFicentementc  nobile  ed  atto  a  ricevere  le  decorazioni  dipinte, 
come  può  dedursi  da  alcune  reliquie  di  simili  fabbriche  rinvenute  principalmente  nel  suolo  occupato  dall'an- 
tica città  di  Tebe. 

Imprendendo  pertanto  a  considerare  le  accennate  rappresentanze,  si  scorge  in  quella  esposta  nella 
Tav.  CXXIII  Fig.  1 ,  e  tratta  da  un  dipinto  esistente  in  una  tond^a  di  Tebe  della  tanto  celebre  dinastia 
deeimottava,  l'aspetto  di  una  casa  riccamente  adornata  con  colonne  e  dimostrata  in  tutte  le  sue  parti.  Serve 
una  tale  effigie  di  principal  documento  tanto  per  contestare  il  particolare  genere  di  decorazione  impiegato 
nelle  fabbriche  private  in  generale,  quanto  a  far  conoscere  il  metodo  tenuto  dagli  egiziani  nel  disporre  le  loro 
case  nobili.  La  parte  della  casa  abitabile  si  presenta  nel  lato  destro  composta  da  un  piano  terreno,  al  quale  si 
aveva  l'accesso  con  una  grande  porta,  ed  era  illuminato  da  tre  fmestre;  cpjindi  da  un  piano  superiore  che 
riceveva  luce  da  due  grandi  finestre  quadrate  coronate  dalla  solita  cimasa  e  divise  in  due  parti  chiuse  da 
lastre  traforate,  tanto  per  moderare  la  luce,  quanto  per  ricevere  l'aria  necessaria  a  rinfrescare  le  camere.  Sopra 
al  detto  piano  vedesi  essere  stato  praticato  un  terrazzo  coperto  ed  adornato  eon  piccole  colonne.  Cosi  siffatta 
oifigie  offre  l'aspetto  di  una  casa  distribuita  in  tre  piani  compreso  il  terreno,  e  serve  in  qualche  modo  ad 
indicare  come  potevano  essere  architettate  in  quattro  o  cinque  piani  le  case  che  si  trovano  attestate  da  Diodoro 
essere  state  costrutte  in  Tebe  stessa  sino  dalle  età  più  remote.  Offre  inoltre  la  stessa  rappresentanza  altra 
pratica  importante  sul  particolar  metodo  di  decorazione,  quale  è  quella  di  vedere  colonne  di  proporzioni 
sveltissime,  e  tutte  proprie  delle  fabbriche  private,  innalzarsi  dal  suolo  e  giungere  sino  a  sorreggere  la  cornice 
superiore,  abbracciando  i  diversi  piani  ed  anche  l'ordine  superiore  delle  piccole  colonne  del  terrazzo.  Il 
sopraornato  vedesi  composto  distintamente  deirarchitrave,  del  fregio  e  della  cornice  in  circa  simil  modo  di 
quanto  venne  costantemente  praticato  dai  greci.  Si  è  un  tal  genere  di  decorazione  elie  trovasi  esser  proprio 
delle  fabbriche  private  in  generale  e  che  partecipava  in  qualche  modo  della  rappresentanza  di  una  struttura 
composta  col  legno,  mentre  quello  proprio  degli  edifizj  sacri  si^  vede  derivare  evidentemente  da  una  opera 
fatta  con  le  pietre.  E  siccome  la  indicata  effigie  può  esser  risguardata  come  opera  della  accennata  epoca  piìi 
prospera  per  le  arti  egiziane;  cosi  deve  pure  considerarsi  quanto  in  essa  vedesi  rappresentato  come  un  valido 
documento  per  contestare  le  pratiche  tenute  neiredìficazione  delle  fabbriche  private  della  medesima  epoca 
cotanto  rinomata.  Proseguendo  a  considerare  la  stessa  effigie,  vedesi  dopo  un  portico,  rappresentato  nella  sua 
larghezza  con  due  delle  indicate  sveltissime  colonne,  un  atrio  corrispondente  nella  parte  intema  della  casa 
ove  vennero  esposti  in  diversi  ordini  Tasi  ed  altri  oggetti  di  servìzio  domestico.  Succede  quindi  un  piccolo 
giardino  esposto  in  tre  piani  con  un  luogo  adornato  da  due  colonnette  contenenti  una  specie  di  pergolato. 
Sembra  essersi  dalle  figure  delineate  nello  stesso  dipinto  rajapresentato  il  momento  in  cui  diverse  donne , 
abitanti  della  casa  indicata,  si  fanno  ad  incontrare  festivamente  altre  donne  che  concorrono  con  doni  a  qualche 
festa  domestica. 

Nella  Fig.  2  della  citata  Tavola  offresi  altra  effigie  di  fabbrica  privata  tratta  da  un  bassorilievo  esistente 
in  una  tomba  di  Zawyct-el-Meytteyn  d'incerta  epoca.  Si  rende  interessante  questo  monumento,  per  la  ele- 
vazione dei  due  ordini  di  portici  che  s'innalzano  nei  lati  della  casa;  perchè  siffatta  sovrapposizione  di  ordini 
si  presenta  singolarissima  nei  monumenti  egiziani.  Tra  le  colonne  dei  medesimi  portici  vedonsi  collocati  vasi 
diversi  sorretti  dai  soliti  engiteci,  e  contenenti  evidentemente  vivande  per  mantenerle  fresche  all'aria  aperta, 
come  porta  l'indole  del  clima  di  Egitto  doversi  praticare.  La  copertura  piramidale,  che  vedesi  eretta  sopra 
la  parte  media  della  casa,  sembra  potersi  dedurre  essere  stata  formata  a  guisa  di  tenda  con  una  finestra  nell'alto 
per  mantenere  il  fresco  nella  parte  superiore  della  medesima  casa.  Nella  Fig.  3  si  offre  delineata  altra  simile 
rappresentanza  tratta  da  un  monumento  di  Tebe,  con  !a  casa  costituita  egualmente  a  forma  di  torre  e  nel 
lato  destro  un  piano  chiuso  ed  illuminato  da  finestre,  e  l'altro  aperto  a  guisa  di  portico  singolarmente  disposto 
con  due  ordini  di  colonnette.  Nelle  Fig.  4,  5  e  6  si  rappresentano  altri  semplici  prospetti  di  case  disposte  a 
guisa  di  torri  a  più  piani  eon  porte  e  finestre;  e  sopra  quella  di  mezzo  vedesi  indicato  un  albero  di  palma 
diviso  in  due  rami  per  ottenere  evidentemente  maggior  ombra  e  frescura.  Nella  Fig.  7  poi  scorgesi  rappresentata 
una  piccola  casa  adornata  da  un  porliclietLo  con  un  obelisco,  e  congiunta  ad  un  giardino  con  mia  grande  fontana 
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o  piccolo  lago  rappresentfito  in  pianta,  mentre  tntte  le  altre  parti  sono  esposte  in  elevazione.  Dalle  indicate 
effigie  può  dedursi  in  generate  che  le  case  di  non  grande  vastità  erano  comunemente  formate  a  guisa  di  torri 
con  diversi  piani  di  abitazioni.  Quindi  in  circa  simil  modo  è  da  credere  che  fossero  composte  quelle  di  f|uatiro 
in  cinque  piani  indicate  da  Diodoro  essere  state  fabbricate  in  Tebe  da  tempi  antichissimi;  perchè  effettiva- 
mente quasi  tutte  le  esposte  effigie  sono  tratte  da  monumenti  tebani. 

Case  di  maggior  vastità  si  vedono  rappresentate  nelle  effigie  esposte  nella  Tav.  CXXIV.  E  tra  queste 
offre  una  maggiore  importanza  quella  esibita  nella  Fig.  1  tratta  da  un  bassorilievo  esistente  nel  luogo  detto 
ora  Tel-el-Amarna  corrispondente  all'antica  Alabastride;  perchè  si  rappresenta  in  essa  una  vasta  casa  divisa 
in  due  parti  distinte  e  circondata  da  giardini  a  guisa  di  villa.  Per  maggiormente  far  conoscere  la  disposizione 
della  stessa  casa,  si  è  trasportato  nella  Fig.  2  in  pianta  cpianto  venne  esposto  in  prospettiva  nella  accennata 
effigie.  La  casa  stessa  vedesi  cinta  da  un  muro  con  l'ingresso  stabilito  nel  modo  dei  soliti  propilei.  La  parte 
sinistra  della  casa  scorgesi  composta  più  nobilmente  con  portici  e  camere  diverse  in  modo  regolare  disposte; 
e  tanto  nella  parte  anteriore  quanto  nella  posteriore  vennero  indicate  grandi  fontane  con  alberi  diversi.  La 
parte  destra  sembra  essere  stata  deputata  a  servire  di  abitazione  dei  famigliari  per  la  più  semplice  sua  dispo- 
sizione e  per  essere  composta  di  piccole  celle  con  liberi  accessi  in  ciascuna,  e  nella  sua  parte  anteriore  vi  è 
indicata  una  fontana;  mentre  nella  posteriore  si  vedono  tracciate  altre  fabbriche  diverse  di  forma  e  di  dispo- 
sizione, e  perciò  pure  di  vario  uso.  Posteriormente  venne  indicato  un  canale  che  scorre  lungo  tutte  le  dette 
fabbriche.  Altra  più  raccolta  disposizione  di  casa  si  rinviene  rappresentata  nella  Fig.  3  con  il  solito  metodo 
prospettico,  la  quale  viene  trasportata  in  pianta  nella  Fig.  4.  Essa  è  tratta  da  un  bassorilievo  di  epoca  non 
ben  cognita,  e  vedesi  la  casa  esposta  avere  avuto  nel  suo  ingresso  un  atrio  contenente  un  portichetto  quadrato, 
dal  quale  si  passava  in  un  atrio  maggiore  che  aveva  nei  lati  due  atrii  minori  che  mettevano  in  sei  lunghe  celle 
per  ogni  lato  di  essi.  Regolare  e  comoda  si  trova  essere  una  tale  disposizione,  ed  esposta  in  modo  da  servire  di 
documento  per  dimostrare  con  quanto  studio  solevano  gli  antichi  egiziani  distribuire  i  membri  delle  case  loro 
più  nobili. 

Con  anche  maggior  ampiezza  si  trova  accennata  una  casa  amena  con  giardini  diversi  in  un  dipinto  esi- 
stente in  una  tomba  tebana  che  si  conobbe  avere  appartenuto  ad  un  capitano  di  Amenof  II,  sesto  faraone  della 
dinastia  decimottava;  e  probabilmente  la  stessa  effigie  venne  tratta  dalla  casa  abitata  dal  medesimo  capitano, 
quindi  è  che  devesi  considerare  come  un  prezioso  monumento  che  serve  a  dimostrare  quali  fossero  le  case  di 
Tebe  abitate  dai  capi  dell'esercito  sotto  i  faraoni  della  indicata  tanto  rinomata  epoca.  Si  offre  la  stessa  effigie 
delineata  nella  Fig.  5  della  citata  Tavola,  e  vedesi  da  essa  essere  stata  la  casa  disposta  in  forma  quadrata  e 
circondata  da  un  muro  fortificato  sull'alto  con  merli,  come  comportava  il  carattere  proprio  del  proprietario 
di  essa.  Nell'ingresso  di  tal  casa  vedesi  essere  stata  praticata  una  torre  con  sua  porta  avente  sull'architrave 
scritto  il  nome  dell'anzidetto  faraone.  Si  passava  quindi  in  un  vasto  cortile  occupato  interamente  da  pergolati, 
in  fondo  al  quale  stava  posta  la  casa  elevata  a  quattro  piani  e  formata  a  guisa  di  torre.  Si  è  questo  esempio 
che  ci  servirà  nel  seguito  per  meglio  dimostrare  quale  fosse  la  precisa  architettura  delle  case  tebane  indicate 
da  Diodoro  a  più  piani.  Dall'una  e  dall'altra  parte  della  detta  casa  e  suo  cortile  si  vedono  disposti  viali  composti 
con  alberi  di  varia  specie,  tra  i  quali  si  distinguono  la  palma  dactylifera,  la  dum  thebaica  e  la  persea.  Si 
scorgono  inoltre  disposti  con  ordine  quattro  bacini  o  vasche  contenenti  acqua  con  animali  diversi;  e  quindi 
due  piccoli  portici  per  servire  di  ameno  intertenimento  vicino  alle  dette  vasche  maggiori. 

Si  rinvengono  altre  immagini  di  fabbriche  egiziane  che,  quantunque  limitate  ad  esporre  alcune  parti  di 
esse  soltanto,  pure  servono  a  contestare  le  stesse  pratiche.  E  se  nel  ben  cognito  musaico  di  Palestrina,  in  cui 
vedesi  essere  stato  rappresentata  una  parte  dell'Egitto  in  tempo  delle  inondazioni  del  Nilo,  non  si  fossero 
effigiate  le  fabbriche  diverse  in  esso  rappresentate,  secondo  la  maniera  propria  dei  greci  e  dei  romani,  potrebbe 
prestare  argomento  a  meglio  determinare  le  stesse  fabbriche  private:  ma  scorgendosi  le  indicate  immagini 
eseguite  da  artefici  greci  o  romani  senza  una  precisa  conoscenza  della  maniera  propria  degli  egiziani,  non  può 
prendersi  a  tal  uopo  in  alcuna  particolare  considerazione;  e  lo  stesso  deve  appropriarsi  ad  altre  opere  figurate 
eseguite  nei  tempi  in  cui  eransi  introdotte  le  arti  romane  nell'Egitto,  o  almeno  eseguite  senza  una  precisa 
conoscenza  delle  vetuste  fabbriche  di  quella  regione. 
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Pertanto  dai  suddetti  più  autoreroli  documenti  e  dalle  esposte  effigie  può  dedursi  in  generale  che  le 
case  maggiori  erano  più  comunemente  circondate  da  un  muro  di  recinto  di  forma  quadrangolare  con  argi- 
nature e  canali  posti  in  quel  lati  clie  corrispondevano  verso  il  corso  delle  acque  del  Nilo.  Ai  medesimi  recinti 
essersi  dato  accesso  col  mezzo  di  porte  munite  nei  lati  con  due  torri  ad  imitazione  dei  tanti  propilei  eretti 
avanti  agli  edilizj  sacri,  come  può  conoscersi  da  quanto  verme  esposto  nella  Fig.  1  della  medesima  Tav.  CXXIV; 
oppure  da  una  sola  torre  come  vedesi  nella  Fig.  5 ,  o  anclie  in  modo  più  semplice  da  due  pilastri  con  vasi  al 
di  sopra,  come  particolarmente  ofFresi  delineato  nella  Fig.  G.  La  parte  della  casa  abitabile  si  trova  essere  stata 
posta  nel  mezzo  del  medesimo  recinto,  la  quale  veniva  circondata  da  viali  e  giardini  con  fontane  di  varia 
specie  unitamente  ad  alcuni  portici  isolati  ed  altri  luoghi  di  delizioso  trattenimento. 

Passando  a  considerare  alcune  parti  delle  stesse  fabbriche  private  deputate  ai  varj  usi  domestici,  si 
trovano  in  modo  più  distinto  indicati  nelle  stesse  effigie  i  hioghi  deputati  a  servire  di  grana]  ;  perchè  erano 
questi  i  più  necessari  al  vitto  umano.  Se  ne  hanno  di  essi  due  effigie  dipinte  nelle  celebri  tombe  di  Beni- 
Hassan,  che  si  offrono  delineate  nelle  Fig.  7  e  8  della  medesima  Tav.  CXXIV.  Nella  prima  di  esse  vedesi  il 
granaro  disposto  in  due  piani  con  una  scala  che  mette  al  piano  superiore  e  con  diverse  persone  impiegate  a 
trasportare  e  misurare  il  frumento.  Nella  seconda  effigie  scorgesi  pure  il  granaro  disposto  in  due  piani  con 
scale  tra  di  essi  e  parimenti  con  alcuni  uomini  occupati  a  trasportare  il  frumento.  Nella  Fig.  9  poi,  tratta  da 
un  dipinto  esistente  in  una  tomba  tebana,  vedesi  il  granaro  pure  innalzato  a  due  piani  con  alcuni  uomini 
posti  sulla  sommità  di  una  scala  che  sembrano  derivare  il  frumento  posto  nel  piano  superiore  da  una  piccola 
cateratta  aperta  nel  pavimento  di  esso  piano.  Da  queste  effigie  si  deduce  che  i  grana]  erano  innalzati  a  due 
piani  per  custodire  in  miglior  modo  all'asciutto  il  frumento  nel  piano  superiore;  mentre  nel  piano  inferiore, 
potendo  essere  bagnato  dalle  acque  nelle  inondazioni  del  Nilo,  avrebbe  esso  potuto  soffrire.  Quindi  si  conosce 
essere  stati  tutti  i  due  piani  dei  medesimi  grana]  coperti  con  volte  di  sesto  molto  elevato  per  maggior  fortezza. 
E  siccome  le  citate  due  effigie  appartengono  alle  indicate  tombe  di  Beni-Hassan,  che  si  conoscono  essere 
opere  stabilite  sotto  i  faraoni  della  decimasettima  dinastia  ;  cosi  si  viene  con  questi  documenti  sempre  più  a 
contestare  il  già  dimostrato  antico  uso  di  costruire  le  volte  presso  gli  egiziani  con  l'opera  laterizia,  colla  quale 
erano  comunemente  edificate  le  fabbriche  private. 

Dopo  il  frumento  considerando  essere  il  vino  l'altro  oggetto  più  necessario  al  vitto ,  si  prende  ad  esami- 
nare quanto  risguarda  la  fattura  di  questo  nelle  Fig.  1 0  e  1 1  della  medesima  Tav.  CXXIV,  che  rappresentano 
due  eleganti  tinaje  con  uomini  al  di  sopra  che  premono  le  uve  ristrette  tra  corde  annodate  al  soffitto  sorretto 
dalle  solite  colonne  di  svelte  proporzioni.  Si  è  da  queste  effigie  che  si  conferma  sempre  più  l'uso  di  tali  orna- 
menti nelle  fabbriche  private.  Si  rinvengono  poi  diverse  altre  rappresentanze  di  usi  domestici  precipuamente 
dipinte  nelle  più  vetuste  tombe:  ma  non  offrendo  esse  alcuna  particolare  esposizione  di  fabbrica,  e  non  essendo 
così  di  ninna  utilità  al  nostro  scopo,  si  lasceranno  di  prenderle  ad  esaminare. 

Tra  i  membri  delle  stesse  fabbriche  private  dovevano  poi  aver  luogo  quelle  sale  che  si  trovano  descritte 
da  Vitruvio  sotto  la  denominazione  di  egiziane,  e  che  già  si  sono  indicate  avere  corrisposto  negli  edifiz]  sacri 
a  quelle  grandi  sale  dette  ipostili  dalle  nrolte  colonne  situate  in  esse  per  reggere  il  soffitto,  come  ne  hanno 
offerto  nobili  esemp]  particolarmente  i  grandi  monumenti  tebani ,  nella  esposizione  fatta  nel  Capitolo  II  e  III 
dei  medesimi  edifiz].  Riferiva  Vitruvio  su  tal  proposito,  che  gli  eci  o  sale  corintie  e  tctrastili  e  quelle  che  si 
denominavano  egiziane  conservavano  lo  stesso  rapporto  della  larghezza  alla  lunghezza  a  seconda  delle  smi- 
metrie  assegnate  ai  triclinj,  cioè  la  lunghezza  doppia  della  larghezza;  ma  dovendosi  porre  le  colonne,  si 
costituivano  più  spaziose  dei  medesimi  triclinj.  Le  sale  corintie  differivano  dalle  egiziane  nell'avere  semplici 
colonne  innalzate  sopra  un  podio  o  sul  suolo,  con  gli  architravi  e  le  cornici  fatte  di  legno  o  di  stucco,  e  sopra 
le  cornici  erano  stabiliti  i  lacunari  inarcati  a  sesto  depresso.  Mentre  nelle  egiziane,  sopra  le  colonne  stavano 
collocati  gli  architravi,  e  da  questi  alle  pareti,  che  erano  nel  d'intorno,  veniva  stabilito  un  sola]o,  sul  tavolato 
del  quale  si  faceva  un  pavimento  allo  scoperto  ger  girare  all'intorno.  Al  di  sopra  dell'architrave  poi  ed  a  per- 
pendicolo delle  colonne  inferiori  venivano  elevate  altre  colonne  minori  di  una  quarta  parte,  e  sopra  gli  architravi 
e  loro  cornici  si  adornavano  le  stesse  sale  di  lacunari.  Quindi  tra  le  colonne  superiori  erano  disposte  le  finestre, 
cosi  osservava  in  fine  lo  slesso  Vitruvio  una  tale  struttura  aver  partecipato  più  di  quella  propria  delle  basiliche. 
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che  di  quella  dei  tricliiij  corint]  (10).  Adattando  le  indicate  prescrizioni  vitriiviane  a  quanto  si  conosce  essere 
stato  più  comunemente  posto  in  uso  dagli  antichi  egiziani  nelle  loro  fabbriche  private,  si  è  esibita  nel  mezzo 
della  Tav.  CXXV  la  intera  disposizione  di  una  sala  ordinata  nel  modo  prescritto,  quantunque  non  sussistano 
più  alcune  sicure  reliquie  di  un  tal  genere  di  opere.  Però  per  quanto  concerne  la  forma  principale  se  ne  rin- 
vengono diverse  tracce  consimili  nei  monumenti  antichi  che  offrono  sale  con  colonne  distribuite  in  due  file 
come  sono  indicate  nei  surriferiti  precetti;  e  per  rispetto  alla  elevazione  dei  due  ordini  di  colonne,  benché 
non  troppo  comuni  nell'architettura  propria  degli  egiziani,  pure  se  ne  rinvengono  alcuni  documenti  nelle 
effigie  delle  case  poc'anzi  prese  ad  esaminare  e  particolarmente  in  quella  esibita  nella  Tav.  CXXIII  Fig.  2. 
Per  la  sveltezza  delle  colonne,  solite  impiegarsi  dagli  egiziani  nelle  fabbriche  private,  si  deve  credere  che  una 
tale  struttura  fosse  composta  più  comunemente  di  solo  legname,  come  sembra  pure  dedursi  da  quanto  venne 
prescritto  da  Vitruvio;  giacché  sopra  gl' indicati  deboli  sostegni  non  potevansi  certamente  collocare  nè  archi- 
travi e  soffitti  di  pietre,  nè  volte  di  struttura  laterizia.  Sì  il  soffitto  corrispondente  sopra  al  primo  ordine  di 
colonne  nel  d'intorno  delle  stesse  sale,  sì  quello  che  cuopriva  la  parte  media  superiore  di  esse,  dovevano  essere 
stabiliti  in  piano  secondo  la  maniera  propria  dell'Egitto;  mentre  nel  prendere  ad  imitare  lo  stesso  genere  di 
sale  dai  romani  in  particolare,  come  venne  indicato  da  Vitruvio,  si  dovettero  esse  cuoprire  a  tetto  disposto 
in  due  o  quattro  pendenze.  Il  luogo,  in  cui  venivano  ad  essere  collocate  le  stesse  sale,  doveva  corrispondere  nella 
parte  più  nobile  della  casa;  perchè  servivano  esse  per  gli  usi  più  sontuosi. 

Dopo  le  indicate  osservazioni,  fatte  sui  diversi  membri  componenti  le  fabbriche  proprie  di  abitazione,  è 
d'uopo  prendere  ad  osservare  la  forma  principale  di  quelle  case  però  solamente  che  s'innalzavano  a  più 
di  mi  piano,  mentre  per  le  altre  già  si  è  dimostrato  essersi  variatamente  estese  su  dì  una  vasta  area.  Può 
determinarsi  essere  state  siffatte  case  più  comunemente  stabilite  sulla  figura  quadrata  o  di  poco  allungata, 
come  ne  offrono  un  autorevole  documento  alcune  tracce  superstiti  nel  luogo  ora  detto  Tel-cl-Amarna ,  ed 
esibite  nel  mezzo  della  citata  Tav.  CXXV  a  lato  della  pianta  della  sala  vitruviana  ordinata  all'uso  egizio. 
Si  vedono  essere  distribuite  in  diverse  piccole  celle  di  forma  jmre  quadrangolare,  alle  quali  si  aveva  l'ac- 
cesso da  un  atrio  chiuso  e  da  un  lungo  ambulacro.  La  scala  per  salire  ai  piani  superiori  era  praticata  eziandio 
in  forma  quadrangolare  in  un  angolo  della  casa. 

Per  dimostrare  poi  l'architettura  di  quelle  case  tcbane,  che  secondo  Diodoro  s'innalzavano  da  quattro  a 
cinque  piani,  ne  offre  chiaro  documento  la  effigie  della  casa  del  capitano  di  Anienof  II  già  presa  a  considerare 
nella  sua  disposizione  generale  nella  Fig.  5  della  Tav.  CXXIV,  ed  esibita  in  più  grandezza  particolarmente 
nel  lato  sinistro  della  Tav.  CXXV;  cioè  in  quella  parte  sola  che  costituiva  la  fabbrica  di  abitazione;  perchè 
una  tale  effigie,  trovandosi  esistere  in  una  tomba  tebana,  deve  credersi  avere  effettivamente  rappresentato 
una  nobile  casa  di  Tebe,  edificata  nei  tempi  più  vetusti,  quale  doveva  essere  quella  appartenente  al  suddetto  ca- 
pitano di  Amenof  II  faraone  della  decimottava  dinastia.  E  vedesi  essa  infatti  co,stituita  a  guisa  di  torre  a  quattro 
piani  con  finestre  in  ognuno  di  essi  e  cornice  al  di  sopra  secondo  l'uso  comune  della  maniera  egiziana.  Soj^ra 
di  tal  cornice  si  vedono  posti  tre  grandi  vasi  con  piante  di  papiro,  per  rendere  più  ameno  il  terrazzo  praticato 
sulla  stessa  parte  superiore  della  casa.  Nel  piano  terreno  vedesi  indicata  una  costruzione  di  pietre  con  finestre 
quadrate  ed  allungate,  e  nei  piani  superiori  a  lato  delle  fmcstrc  si  scorgono  figure  dipinte  in  atto  di  fare  alcuna 
ofTerta  di  vasi  e  fiori  a  norma  di  alcuna  pratica  domestica.  Però  non  vedendosi  nella  stessa  effigie  di  casa 
rappresentata  la  porta  nel  piano  terreno,  è  da  credere  che  essa  figurasse  un  Iato  della  stessa  casa;  ed  infatti 
il  modo  con  cui  trovasi  essere  stata  posta  nella  effigie  generale  esposta  nella  Tav.  CXXIV,  ben  si  conosce 


(10)  Oeci  corinthii,  tptrastyUque_,  quiqm'.  aegypUL  vocan- 
tur,  latitudìnis  et  longitadinis ,  uti  supra  tricluiiorum  syrnmctriae 
scriptae  sunt,  ita  habeant  rationem-j  sc.d  propter  columnarum 
interpositiones  spatiosiores  constituantm:  Inter  corinthios  aiitcm 
et  aegfplios  hoc  erit  discrimen:  corinthii  simpUces  habent  co- 
lumnas  aiit  in  podio  positas  aut  in  imOj  supraque  habent  epi- 
stylia  et  coronas  aut  ex  intestino  opere  aut  albario;  praeterea 
supra  coronas  curva  lacunaria  ad  circinum  delumbata.  In  aegj- 


ptiis  aiUeiìi  supra  columnas  epistjlia,  et  uh  epistjliis  ad parietes, 
qui  sunt  circa,  ìmponenda  est  contignatioj  supra  coaxationcm 
pai'imentum,  sub  dio  ut  sìt  circuittis.  Deinde  supra  epistylium 
ad  pcj'pendiciiluin  inferiorum  columnarum  imponendae  sunt 
niinores  quarta  parte  colamnae:  supra  earum  epistjlia  et  orna- 
menta lacunariis  ornantur,  et  inter  columnas  superiores  fene- 
strae  collocantur;ita  basHicarum  ea  similiiudo,  non  corintluorum 
tricUniorumj  videtur  esse.  {P^itruvio  Lib.  VI.  c.  3.) 
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che  dovevasi  vedere  il  fianco  e  non  il  prospetto  che  veniva  a  corrispondere  necessariamente  d'incontro  all'in- 
gresso principale  del  recinto,  il  cjuale  è  ivi  chiaramente  indicato  in  vm  lato.  Con  tuttociò  non  si  rende  meno 
interessante  la  stessa  effigie;  perchè  da  essa  può  dcdursi  facilmente  quale  fosse  pure  l'architettura  del  suo 
prospetto;  e  cosi  resta  convalidata  dal  medesimo  monumento  la  accennata  tradizione  esposta  da  Diodoro, 
che  credevasi  comunemente  non  essere  stata  portata  ad  effetto  non  solamente  nelle  età  più  vetuste,  alle  quali 
si  riferiva,  ma  neppure  nei  tempi  posteriori. 

Per  dimostrare  poi  come  fossero  adornate  le  stesse  case,  erette  a  più  di  un  piano,  ne  offre  un  buon 
esempio  la  rappresentanza  già  esposta  nella  Tav.  CXXIII  e  trasportata  più  in  grande  nella  parte  destra  della 
Tav.  CXXV,  in  quanto  però  solo  si  riferiva  alla  parte  della  casa  abitata;  poiché,  per  essere  tratta  da  un 
dipinto  esistente  in  una  tomba  tebana  della  medesima  dccimottava  dinastia,  deve  considerarsi  avere  rappre- 
sentato una  delle  case  più  nobili  edificate  nella  accennata  epoca  in  Tebe  stessa.  In  essa  vedonsi  impiegate 
quelle  sveltissime  colonne  che  soltanto  in  legno  poterono  esser  fatte ,  e  che  sembrano  essere  state  imitate  dai 
fusti  del  loto  o  del  papiro  o  da  altri  simili  vegetali  che  sono  proprj  dell'Egitto.  Alle  stesse  colonne  vennero 
aggiunti  al  di  sopra  sopraornati  di  corrispondenti  proporzioni  c  sostenuti  da  lunghi  ed  esili  arcliitravi  in 
modo  da  non  poter  essere  fatti  altro  pure  che  col  legno.  Le  cornici  tutte  però  si  vedono  sagomate  a  norma 
della  solida  maniera  egiziana. 

A  riguardo  dell'indicato  genere  singolare  di  decorazione,  già  nell'accennare  la  particolare  architettura 
impiegata  nelle  edicole,  quale  venne  dimostrata  nel  Capitolo  III  con  i  monumenti  riferiti  nella  Tav.  CIV, 
si  è  fatto  conoscere  il  modo  con  cui  potè  derivarsi  la  stessa  decorazione  e  come  fosse  posta  in  uso  nelle 
edicole  anzidette  che  si  solevano  fare  più  comunemente  di  legno  per  trasportarsi  nelle  processioni,  ed  anche 
come  fosse  in  seguito  di  tali  pratiche  conservata  nello  scolpire  le  stesse  opere  nella  dura  pietra.  Ora  seguendo 
quanto  si  deduce  dalle  indicate  immagini,  può  stabilirsi  essere  stata  la  medesima  decorazione  propria. delle 
fabbriche  private  in  generale;  e  si  dalle  suddette  edicole  effettivamente  scolpite  in  pietra,  si  dalle  tante  im- 
magini di  esse,  come  pure  da  quelle  rappresentanti  case  diverse,  viene  essa  a  determinarsi  in  tutte  le  sue  parti 
con  una  soddisfacente  precisione,  come  può  conoscersi  tanto  dai  monumenti  esposti  nella  Tav.  CIV,  quanto 
in  quei  riferiti  nelle  Tav.  CXXIII,  CXXIV  e  CXXV.  E  così  può  con  molta  probabilità  stabilirsi  che  gli  antichi 
egiziani  facevano  uso  di  due  principali  generi  di  decorazione  tra  loro  ben  distinti;  cioè  Tuno  composto  con 
colonne  di  basse  proporzioni  e  solidi  sopraornati,  con  le  quali  si  adornarono  tutti  gli  edifizj  sacri  ed  anche  i  mo- 
numenti sepolcrali  in  generale,  come  a  motivo  precisamente  di  una  tale  stabilità  se  ne  conservarono  moltissimi 
esempi  ;  e  l'altro  ordinato  nel  modo  poc'anzi  accennato  con  colonne  di  sveltissime  proporzioni  e  sopraornati 
corrispondenti,  che  venne  impiegato  negli  edifizj  minori  soliti  a  farsi  col  legno  e  nelle  fabbriche  private  in 
generale.  Si  è  un  tal  genere  di  decorazione  che  venne  più  strettamente  preso  ad  imitare  dai  popoli  abitanti 
le  regioni  interne  dell'Asia,  come  si  farà  più  chiaramente  conoscere  nelle  successive  esposizioni.  Pertanto  si 
rende  di  molto  interessamento  l'aver  potuto  stabilire  la  accennata  distinzione  di  decorazione,  la  quale  passò 
quasi  inosservata  da  tutti  coloro  che  presero  ad  illustrare  i  monumenti  dell'Egitto. 

PRINCIPALI  UTENSILI  DELLE  CASE.  Non  credesi  di  lasciare  questo  argomento,  risguardante 
l'arcliitettura  delle  fabbriche  private,  senza  accennare  alcuna  cosa  sui  principali  utensili  impiegati  nelle  mede- 
sime fabbriche  ad  uso  domestico;  perchè  se  ne  hanno  tante  memorie  si  nelle  rappresentanze  dipinte  o  scolpite 
si  in  effettivo  tra  i  diversi  monumenti  tramandatici  in  buona  conservazione,  che  se  ne  può  determinare  con 
precisione  ogni  più  minuta  pratica,  ed  anche  in  modo  più  esteso  di  quanto  può  conoscersi  da  ogni  altro 
popolo  antico.  Però  in  questa  esposizione  ci  limiteremo  ad  osservare  quanto  solo  può  in  qualche  modo  offrire 
una  relazione  coU'architettura  delle  stesse  fabbriche. 

Tra  gli  utensili  all'indicato  oggetto  più  relativi  sono  da  considerarsi  i  troni  e  le  sedie  dì  varia  forma. 
Se  ne  offrono  alcuni  più  importanti  escmpj  delineati  nella  Tav.  CXXVI.  Nella  Fig.  1  viene  esibito  uno  di 
quei  troni  sui  quali  rappresentavansi  assise  le  divinità;  e  si  vedono  essi  essere  ricoperti  da  varj  colori  ed  eleganti 
intarsiature,  come  si  conosce  da  varii  diphiti.  Nelle  Fig.  2  e  3  vengono  esposte  due  sedie  di  forma  più  comune, 
ma  ricoperte  però  con  i  loro  cuscini.  E  nelle  Fig.  4  e  5  sono  esposti  due  dei  più  comnni  letti  fatti  a  forma 
di  ippopotamo  e  di  leone  che  sostengono  sul  loro  dorso  i  cuscini,  e  che  presentano  un  aspetto  elegante  ed 
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anche  stabile  nel  tempo  stesso.  Sono  dedotti  tali  due  Ietti  dalla  tomba  di  Ramses  IV,  e  perciò  si  riferiscono 
ad  un  epoca  di  grande  prosperità  per  le  arti.  Nella  Fig.  6  viene  esibito  uno  sgabello  pure  fatto  sulla  più 
comune  forma.  Quindi  nelle  Fig.  7  e  8  sono  rappresentate  due  grandi  sedie  che  si  sono  dedotte  da  dipinti 
esistenti  nella  stessa  anzidetta  tomba  di  Ramses  IV,  ed  offrono  figure  di  schiavi  e  trofei  riportati  nelle  vittorie 
dell'Africa  e  dell'Asia  dallo  stesso  faraone,  come  viene  contestato  dai  titoli  clic  si  leggono  in  particolare  sulla 
prima  di  esse;  cosi  si  rendono  tali  immagini  di  molto  interesse  non  solamente  per  la  conoscenza  di  tali  oggetti, 
che  sono  riccamente  adornati,  ma  pure  per  la  storia  dell'Egitto. 

Di  seguito  si  rendono  interessanti  a  prendersi  in  considerazione  i  diversi  vasi  di  cui  si  servivano  gli  an- 
tichi egiziani  a  varj  usi  tanto  sacri  che  domestici.  E  siccome  per  Io  scopo  nostro  si  rende  necessario  soltanto 
di  conoscere  le  principali  forme  di  essi;  così  senza  entrare  in  alcune  esposizioni  per  determinare  il  preciso  uso 
di  ciascuna  specie  dei  medesimi  vasi,  potranno  bastare  le  figure  esposte  nella  Tav.  CXXVII  per  supplire  a 
quanto  necessita  di  dimostrare  all'indicato  oggetto.  Tali  figure  alcune  sono  tratte  da  vasi  rinvenuti  nelle 
tombe  e  fatti  più  conmnemente  col  ben  cognito  alabastro  egiziano,  ed  altre  sono  dedotte  da  immagini  che 
si  rinvengono  nei  medesimi  monumenti  dell'Egitto  e  rappresentano  vasi  di  argento  o  di  oro  riccamente 
adornati-  Si  è  dalle  stesse  immagini  che  principalmente  si  venne  a  conoscere  la  somma  magnificenza  degli 
antichi  egiziani  per  un  tal  genere  di  suppellettile  che  formava  la  loro  principale  ricchezza  tanto  sacra  che 
domestica. 

Siccome  la  determinazione  della  elevazione  delle  acque  nelle  inondazioni  del  Nilo  costituiva  una  delle 
principali  cure  non  solamente  pubbliche  ma  pure  domestiche  degli  antichi  egiziani  per  i  si  grandi  beneflzj  che 
da  esse  ne  derivavano;  così  a  compimento  delle  varie  esposizioni  fatte  sulle  fabbriche  private  e  loro  aderenti 
oggetti,  si  prende  ad  esporre  il  celebre  nilometro  esistente  nell'isola  Elefantina,  quale  ofFresi  delineato  nella 
Tav.  CXXVIII.  Consiste  un  tale  edilìzio  in  una  scala  che  dal  piano  superiore  discendeva  sino  al  livello  delle 
acque  basse  del  Nilo  con  un  ramo  diviso  in  due  parti  in  linea  perpendicolare  al  corso  dello  stesso  fiume  ed 
un  altro  rivolto  lungo  le  mura  che  stavano  erette  intorno  l'isola  medesima,  come  particolarmente  si  conosce 
dalla  Fig.  I  rappresentante  la  pianta.  Si  è  nei  lati  della  parete,  che  racchiudevano  il  ramo  inferiore  della  scala, 
che  venivano  registrate  le  varie  elevazioni  a  cui  giungevano  le  acque  del  fiume  nelle  ordinarie  crescenze;  e  si 
vedono  ancora  segnate  tre  graduazioni  nei  luoghi  distinti  colle  lettere  A,  B  e  C  della  Fig.  3,  le  quali  sono  a 
parte  delineate  in  scala  maggiore.  Prendendo  una  media  tra  le  stesse  divisioni,  e  considerando  le  medesime 
aver  corrisposto  ad  un  antico  cubito  egiziano,  si  è  potuto  stabilire  essere  stato  eguale  a  Metri  0,  5132. 
E  siccome  le  indicate  scale  di  graduazione  stavano  collocate  superiormente  l'una  dall'altra,  così  potevano  le 
medesime  servire  a  denotare  un  progressivo  alzamenLo  delle  acque  per  una  ragguardevole  elevazione.  Inoltre 
è  da  osservare  che  con  molta  avvedutezza  si  praticò  di  effettuare  una  tale  misura  in  luogo  chiuso  tra  due 
mura,  affinchè  trovandosi  le  acque  ivi  essere  stagnanti,  non  fosse  alterato  il  loro  preciso  livello  dal  movimento 
delle  correnti. 

EPILOGO  DELLE  NOZIONI  ESPOSTE  SULL'ARCHITETTURA  DEGLI  EGIZIANI  IN  GENE- 
RALE. Compiendo  colla  esposizione  sulle  fabbriche  private  quanto  concerne  l'arte  dell'edificare  propria  degli 
antichi  egiziani,  prima  di  passare  alla  enunciata  dimostrazione  degli  altri  generi  di  architettura,  credesi  op- 
portuno di  dichiarare  in  succinto  quanto  di  più  importante  può  dedursi  dalle  diverse  osservazioni  fatte 
sull' indicata  maniera  egiziana,  tanto  per  servire  di  recapitolazione  delle  cose  dichiarate,  quanto  per  rendere 
piìi  facile  la  dimostrazione  presa  ad  esporre  sulla  derivazione  delle  varie  pratiche  adottate  nell'esercizio 
dell'arte  medesima  dai  principali  popoli  antichi  in  seguito  della  conoscenza  che  essi  poterono  avere  delle 
opere  più  sontuose  dell'Egitto. 

I  duG  distinti  generi  di  architettura,  clic  si  videro  essere  stati  in  uso  presso  gli  egiziani  sino  dalle  più 
remote  età,  l'uno  fu  impiegato  quasi  unicamente  negU  edifizj  sacri,  che  erano  tenuti  in  sì  grande  conside- 
razione presso  quel  vetusto  popolo,  c  l'altro  venne  appropriato  comunemente  alle  fabbriche  private.  Quindi 
è  che  il  primo  di  essi  si  potrà  convenientemente  distinguere  colla  denominazione  di  sacro  ed  il  secondo  con 
quella  di  civile  ad  imitazione  di  quanto  suolsi  distinguere  nelle  lettere  usate  dallo  stesso  antico  popolo,  de- 
nominando le  une  geroglifiche  o  le  altre  demotiche. 
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Il  primo  genere  si  conosce  chiaramente  essere  stato  derivato  da  quelle  più  vetuste  pratiche  che  ebbero 
luogo  con  quanto  di  particolare  offriva  l'Egitto  nello  stabilire  le  primitive  fabbriche  tanto  nello  scavarle 
entro  le  viscere  dei  monti  formati  con  consistenti  pietre,  quanto  nelFerigerle  isolatamente  con  le  pietre  più 
dure  che  il  paese  stesso  somministrava.  Onde  venne  ad  essere  !o  stesso  genere  di  architettura  costituito  prin- 
cipalmente o  da  pilastri  quadrati  o  da  colonne  poligone  e  cilindriche,  o  da  altre  simili  parti  sostenenti 
ordinate  tutte  su  proporzioni  assai  basse  ;  mentre  le  parti  sostenute  in  alto  per  formare  la  copertura  si  tro- 
vano sempre  essere  state  composte  pure  con  grandi  massi  di  pietre  collocati  in  piano  a  norma  precisamente  di 
quanto  veniva  comandato  dall'indole  del  clima  dell'Egitto.  Gli  ornamenti,  che  si  aggiunsero  successivamente 
alle  stesse  parli  sostenenti  e  sostenute  di  un  tal  genere  di  architettura,  si  trovano  essere  pure  dedotti  da  quanto 
in  particolare  offriva  di  più  comune  la  stessa  regione,  sia  rispetto  ai  vegetali  jircsi  ad  imitare  precipuamente 
iiell'adornare  le  colonne,  sia  per  riguardo  agli  animali  spesso  presi  a  figurare  tra  gli  ornamenti  scolpiti  nelle 
pareti,  nei  sofQtti  e  nelle  cornici  superiori.  Le  disposizioni  poi  date  agli  edifizj,  in  cui  venne  impiegato  Io  stesso 
genere  di  architettura,  si  trovano  essere  sempre  state  adattate  al  carattere  proprio  di  esso,  che  comportava 
unicamente  arce  ordinate  su  forme  quadrangolari  ed  occupate  da  frequenti  degli  indicati  sostegni,  onde 
sorreggere  le  pesanti  coperture  interamente  fatte  di  pietre.  Si  venne  così  a  dare  al  medesimo  genere  di  archi- 
tettura un  carattere  tutto  proprio  dell'Egitto  che  non  potè  essere  introdotto  presso  gli  altri  popoli  delFanti- 
chità  in  egual  modo,  tanto  per  la  diversità  del  clima,  quanto  per  la  varia  specie  dei  materiali  che  ciascuna 
particolare  regione  naturalmente  offriva  per  la  costruzione  delle  fabbriche.  Quindi  in  seguito  di  siffatte  dedu- 
zioni principali  non  può  determinarsi  ragionevolmente  nò  aver  contribuito  allo  stabilimento  del  medesimo 
genere  di  arclntettura  nell'Egitto  alcuna  derivazione  da  altra  regione,  ne  aver  esso  potuto  impiegarsi  presso 
gli  altri  popoli  senza  esser  soggetto  a  ragguardevoli  variazioni  che  ne  avessero  sostanzialmente  cambiato  il 
proprio  carattere. 

Il  secondo  genere  poi,  distinto  colla  denominazione  di  civile,  si  vide  chiaramente  essere  stato  derivato 
da  pratiche  pure  vetustissime  introdotte  nell'Egitto  per  usi  privati  Impiegando  comunemente  il  materiale 
laterizio  ed  il  legno;  cioè  l'uno  per  la  costruzione  delle  pareti  e  l'altro  per  le  colonne,  le  comici  ed  i  soffitti 
in  plano.  E  siccome  sì  coll'una  che  coll'altra  specie  di  materiale  per  la  propria  leggerezza  si  potevano  innalzare 
facilmente  opere  molto  elevate  su  deboli  sostegni;  così  si  venne  a  dare  all'indicato  genere  di  architettura  un 
carattere  di  molta  sveltezza  portando  le  fabbriche  ad  avere  più  piani  ed  ordinando  le  colonne  su  proporzioni 
successivamente  elevate  in  modo  veramente  opposto  a  quanto  venne  stabilito  nel  suddetto  primo  genere.  Gli 
ornamenti  impiegati  nel  medesimo  secondo  genere,  essendo  stati  dedotti  dalle  stesse  figure  di  vegetabili  e  di 
animali,  conservarono  in  circa  un  egual  carattere  nei  due  generi;  ed  in  simll  modo  per  la  qualità  del  clima  si 
contennero  le  coperture  formate  in  plano  e  per  conseguenza  determinate  da  corniclamcnti  pure  orizzontal- 
mente ordinati.  E  siccome  lo  stesso  genere  di  architettura,  potendo  facilmente  essere  riprodotto  per  la  sua 
facile  esecuzione  in  qualunque  altra  regione,  si  rese  pure  comune  presso  gli  altri  popoli  antichi  con  piccole 
modificazioni.  Ed  anzi  trovandosi  in  ogni  altro  luogo  più  abbondanza  di  legno  che  in  Egitto,  si  venne  non 
solamente  a  dare  maggior  ampiezza  e  nobiltà  allo  stesso  genere  di  architettura,  ma  eziandio  a  rendergli  una  più 
distinta  imitazione  dell'indicato  primitivo  metodo  di  struttura,  mantenendogli  però  sempre  un  carattere  assai 
differente  da  quello  dedotto  più  direttamente  dalla  sola  struttura  di  legno  che  fu  proprio  dei  popoli  dell'Asia 
minore  e  della  Grecia  In  generale.  Si  è  sull'appoggio  degli  accennati  sostanziali  documenti  che  verranno 
stabilite  le  derivazioni  e  gli  stabilimenti  dei  varj  metodi  tenuti  nell'arte  dell'edificare  presso  i  principali  popoli 
dell'antichità  presi  nel  seguito  a  dichiarare. 

A  compimento  di  tutte  le  nozioni  esposte  sulle  pratiche  tenute  dagli  antichi  egiziani  nell'arte  dell'edifi- 
care, giova  conchiudere  che  se  essi  non  produssero  opere  tanto  ammirabili  per  la  eleganza  delle  proporzioni 
e  degli  ornamenti  quanto  furono  nel  seguito  rese  insigni  quelle  dei  gieci  in  particolare,  ne  eressero  però 
in  modo  superiore  a  qualunque  altra  nazione  moltissime  degne  di  ammirazione,  tanto  per  la  semplicità 
delle  disposizioni  e  somma  fortezza,  quanto  per  la  vastità  e  nel  tempo  stesso  ricchezza  di  ornamenti.  E  le 
reliquie,  che  rimangono  di  sì  grandi  opere,  servono  di  verace  documento  per  contestare  la  somma  prosperità 
goduta  nel  tempi  più  vetusti  dagli  egiziani  in  generale. 
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CAPITOLO  VI. 

PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  TENUTO  DAGLI  ANTICHI  ASSIRI 

iVIentre  ci  furono  tramandate  grandi  descrizioni  delle  opere,  che  vennero  erette  dagli  antichi  assiri  in  Ni- 
nive  ed  in  Babilonia  precipuamente,  non  sussistono  poi  ragguardevoli  reliquie  bastanti  a  far  conoscere  il  vero 
metodo  con  cui  si  edificarono  le  stesse  si  celebrate  fabbriche.  Però  le  poche  relicjuie  superstiti  sono  sufficenti  a 
contestare  non  essere  favolose  le  cose  narrate  dagli  antichi  scrittori  sulle  medesime  vetustissime  opere.  Quindi 
per  non  lasciare  questa  importante  parte  della  storia  dell'arte  antica  senza  una  particolare  dichiarazione,  s'im- 
prenderà ad  esporre  quanto  di  più  interessante  può  dedursi  dalle  memorie  sussistenti.  Primieramente  però  è 
d'uopo  osservare  che  nell' indicato  partimento  s'intende  comprendere  solamente  quel  metodo  teimto  nell'arte 
dell'edificare  nell'epoca  più  antica  cognita  della  storia  dell'Assiria,  in  cui  signoreggiarono  le  reggie  di  Ninive  e  di 
Babilonia;  cioè  dal  regno  di  Nino  e  Semiramide  sino  allo  stabilimento  dell'impero  persiano  che  venne  più  vali- 
damente ordinato  da  Ciro.  A  quest'ultimo  periodo  di  tempo  poi  viene  prefisso  il  principio  di  quanto  s'imprende 
a  dichiarare  nel  seguente  nono  partimento,  particolarmente  deputato  a  dimostrare  il  genere  di  architettura 
proprio  dei  persiani,  che  si  viene  a  conoscere  essere  stato  derivato  da  quello  degli  antichi  assiri  ora  preso  a  di- 
mostrare. Poscia  credesi  opportuno  di  aggiungere  che  quanto  è  relativo  alla  storia  del  medesimo  genere  parti- 
colare fu  dimostrato  precipuamente  nei  primi  tre  Capitoli  della  Parte  I;  e  quanto  concerne  propriamente  gli 
apparecchi  e  le  disposizioni  generali  delle  fabbriche  fu  esposto  nel  Capitolo  I  della  Parte  I,  come  pure  venne 
ivi  preso  a  considerare  quanto  si  riferiva  al  singolare  metodo  di  rendere  forti  le  cinte  di  mura  erette  intorno 
le  città,  nelle  quali  opere  tutte  si  resero  sommamente  rinomati  gli  assiri.  Quindi  nel  Capitolo  I  della  Parte  III 
venne  dimostrata  quale  poteva  essere  la  più  probabile  forma  data  alla  città  di  Babilonia,  la  quale  comprendeva 
i  più  celebrati  edlfìzj  che  si  conoscono  essere  stati  eretti  nella  suddetta  epoca,  c  che  servono  quasi  di  unico 
documento  per  dichiarare  il  genere  di  architettura  proprio  dello  stesso  popolo. 

Quell'alta  torre j  che  s'innalzava  entro  il  sacrario  di  Belo  nella  parte  media  della  sezione  orientale 
della  città ,  serve  di  valido  documento  per  contestare  la  eguaglianza  di  pratiche  che  sussisteva  sino  dai 
più  antichi  tempi  tra  gli  egiziani  e  gli  assiri;  poicliè  la  struttura  di  essa,  quale  venne  esposta  nella  Ta- 
vola CXXIX  sui  più  chiari  documenti ,  si  rassomiglia  assai  da  vicino  a  quella  posta  in  uso  nella  parte 
interna  della  maggior  piramide  memfìte  per  essere  stata  stabilita  pure  a  grandi  gradi ,  come  venne  fatto 
conoscere  nella  esposizione  degli  stessi  monumenti  dell'Egitto  riferita  nell'antecedente  quarto  Capitolo. 
Ed  anzi  le  dimensioni  delta  medesima  torre,  trovandosi  avvicinare  moltissimo  a  quelle  della  indicata  mag- 
gior piramide,  si  viene  vieppiù  a  convalidare  una  tale  uniformità  di  struttura.  Quindi  è  da  credere  che, 
qualora  si  fosse  portato  a  compimento  il  medesimo  monumento,  sarebbe  stato  evidentemente  pure  ridotto  a 
forma  piramidale  con  i  quattro  Iati  rastremati  su  di  uno  stesso  piano  inclinato.  Però  è  certo  che,  tanto 
se  la  indicata  struttura  fatta  a  gradi  venisse  espressamente  operata,  quanto  se  essa  avesse  luogo  per  im- 
perfezione di  lavoro  o  per  deflcenza  di  grandi  pietre  necessarie  per  stabilire  il  rivestimento  esterno  su- 
gi'indicati  piani  inclinati,  sempre  si  viene  a  riconoscere  nella  suddetta  forma  graduata  un  genere  particolare 
di  monumenti  che  vedremo  nel  seguito  essersi  propagato  in  singoiar  modo  nelle  regioni  asiatiche  delle 
Indie  e  di  quelle  settentrionali  dell'America.  Sulla  stessa  forma  dovette  essere  stato  costrutto  quel  sepol- 
cro che  Semiramide  si  fece  costruire  per  se  stessa  al  di  sopra  della  porta  più  frequentata  della  città,  come 
viene  dimostrato  nella  Tav.  CXXXII.  Ed  in  simil  modo  si  conoscono  da  alcune  informi  tracce  superstiti 
essere  stati  costrutti  altri  monumenti  antichi  della  Babilonide. 

In  seguito  di  quanto  verme  esposto  da  Diodoro  siculo,  sull'autorità  di  Ctesia,  si  conosce  che  nella  stessa 
regione  e  nell'epoca  medesima  furono  introdotti  i  monumenti  sepolcrali  fatti  a  guisa  di  grandi  tumuli  di  terra; 
poiché  quello  che  si  dice  essere  stato  innalzato  da  Semiramide  a  Nino  era  un  tumulo  di  terra  alto  nove  stadj 
e  largo  dieci;  c  siccome  la  città  di  Ninive  giaceva  presso  l'Eufrate,  o  meglio  presso  Ìl  Tigri,  in  una  pianura; 
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così  quella  mole  vedevasi  a  modo  di  rocca  per  molti  stadj  all'intorno  anche  dopo  che  era  stata  distrutta  la 
stessa  città  (1). 

Per  avere  poi  alcuna  cognizione  del  modo,  con  cui  erano  architettati  i  più  nobili  edifizj  dei  babilonesi, 
ne  offre  un  principal  documento  quanto  si  trova  in  particolare  riferito  sulla  reggia  maggiore  che  stava  collo- 
cata nella  sezione  occidentale  della  città  di  Babilonia  e  della  quale  se  ne  offre  la  effigie  nella  Tav.  CXXX. 
S'innalzava  essa  a  guisa  di  una  rocca  nel  mezzo  di  un  triplice  recinto  di  mura  fortificate  con  torri  ed  adornate 
con  rappresentanze  di  reali  caccie,  nelle  quali  eransì  introdotte  grandi  effìgie  di  ogni  specie  di  animali.  La  stessa 
fabbrica  reale  doveva  elevarsi  a  più  di  un  piano,  come  erano  edificate  le  comuni  case  della  medesima  città, 
ed  essere  adornata  con  ogni  genere  di  sontuosi  ornamenti:  ma  sembra  peiò  non  essere  stata  nobilitata  con 
molta  ricchezza  di  marmi,  giacché  la  regione  non  ne  abbondava. 

Altro  singolare  documento,  opportuno  a  contestare  la  più  nobile  architettura  posta  in  uso  dagli  stessi  ba- 
bilonesi, si  rinviene  in  quel  tanto  rinomato  orto  pensile  che  veniva  considerato  per  la  prima  opera  maravigliosa 
delf antichità,  e  che  si  offre  dimostrato  in  tutta  la  sua  struttura  nella  Tav.  CXXXI.  Di  maggiore  importanza 
si  deduce  dalle  tante  e  varie  notizie,  che  si  hanno  sulla  stessa  opera,  che  la  sua  singolare  struttura  dovette  servire 
come  di  modello  alla  costruzione  delle  cavee  dei  teatri  innalzate  sopra  a  sostruzioni;  poiché  effettivamente  ve- 
niva a  presentare  circa  la  stessa  disposizione  quantunque  fosse  praticata  in  un  quadrato  invece  di  un  semicir- 
colo, sulla  quale  figura  erano  stabilite  le  cavee  dei  teatri;  ed  anzi  ad  un  teatro  vedesi  essere  stato  assomigliato 
lo  stesso  orto  pensile  nelle  antiche  sue  descrizioni. 

In  tutti  i  citati  grandi  edifizj  di  Babilonia  figurava  principalmente  la  tanto  vantata  struttura  laterizia 
composta  con  mattoni  crudi  e  cotti  collegata  coU'asfalto,  come  si  è  in  particolare  dimostrato  nel  Capitolo  I. 
E  si  è  precipuamente  dall'anzidetto  orto  pensile  che  con  più  certezza  può  determinarsi  fuso  inveterato  di  fare 
gli  archi  con  il  materiale  disposto  sulla  direzione  del  centro  della  curva,  con  cui  vennero  stabilite  le  arcuazioni. 
Tra  le  reliquie  superstiti  nel  luogo  occupato  dalla  stessa  città  si  rinvengono  diversi  buoni  esempj  di  un  tal 
genere  di  struttura  laterizia:  ma  non  però  ancora  si  possono  conoscere  ragguardevoli  testimonj  dell'indicato 
uso  di  costruire  gli  archi,  che  si  possano  con  certezza  attribuire  alle  opere  erette  prima  della  dominazione 
persiana. 

Da  Erodoto  poi  venne  contestato  chiaramente  che  le  case  di  Babilonia  erano  elevate  a  tre  ed  a  quattro 
piani  (2).  E  siccome  ben  si  conosce  essere  stata  in  esse  più  comunemente  impiegata  l'opera  laterizia;  così  si 
deve  credere  essersi  praticate  le  stesse  arcuazioni  in  ogni  piano  di  siffatte  case,  come  erano  poste  in  uso  nel- 
r indicato  orto  pensile.  Infatti  Strabone  dopo  di  avere  accennato,  in  conferma  dell'indicata  elevazione  delle 
case,  che  le  porte  erano  intonacate  di  asfalto  e  che  tanto  queste  che  le  case  stesse  erano  alte,  osservava  che, 
per  la  mancanza  di  legname,  si  vedevano  in  ogni  luogo  praticate  volte  (3).  Quindi  e  da  credere  che  siffatte 
volte,  allorché  avevano  una  ragguardevole  estensione,  fossero  fatte  su  di  un  sesto  depresso,  come  si  trovano 
essere  state  praticate  nei  più  antichi  monumenti  deìfEgitto  stabiliti  in  particolare  a  guisa  d'ipogei  in  tempi 
non  meno  vetusti  di  quegli  in  cui  furono  erette  le  prime  opere  di  Babilonia. 

Venendo  di  seguito  dallo  stesso  Strabone  attestato  che  in  Babilonia  non  si  usavano  tegole,  perchè  non  vi 
pioveva  molto  e  lo  stesso  accadeva  nella  Susiana  e  nella  Sitacene  (4) ,  si  viene  a  dedurre  che  le  case  delle  stesse 
regioni  dovevano  essere  coperte  in  piano  a  guisa  di  terrazzo,  come  erano  quelle  dell'Egitto.  E  si  è  con  tale  do- 


TSiTX£ija(7£V  in:'  aiizSi  na/i^uÉ^ESs;,  cu  tÒ  ^aev  ìj<p:>g  èvvÉa  azaStav, 

tÒ  5'  sSpos,  à~  (pTìci  K-njaia;,  SsW.  Aiò  xcà  z^q  nckta?  mpà  rèv  Eu- 
fpócOTV  Èu  mSla  yt'.iJ.hijs,  cmò  ttoXXwu  ffraSi'wv  ÈyaiWETP  tÒ  X^P^'  "«S*- 
rapsf  T(s  à/pónoki^'  ó  v.</.ì  c-iyjii  toù  uùu  r^xai  3ca[i.vj^rj,  ìfaimp  ni;  Ni- 

(Diodoro  siculo-  Lib.  II.  c.  7.)  E  però  da  credere  che  in  vece 
delle  dimensioni  detcrminate  in  stadj  al  detto  sepolcro  di  Nino  , 
colle  quali  si  verrebbe  ad  eguagliarlo  ad  una  alta  montagna,  si 
sicno  registrate  negli  originali  scritti  di  Gtesia  in  pletri  ;  giacche 


con  tale  mistira  si  trova  avere  ciononostante  sorpassato  ancora  i 
più  grandi  monumenti  di  un  tal  genere  ed  anche  la  maggiore  pi- 
ramide memfite  che  fu  sempre  considerata  per  grandissima  e  su- 
periore ad  ogni  qualunque  simile  opera. 

(2)  TÒ  3È  àaxu  còno,  éòv  ;tX^o£S  cikiÉqv  rpiapói^'j  rt  axì  zixpapé'pQV. 
{Erodoto.  Lib.  I  c.  180.) 

(3)  Tàg  3È  5vp!xg  àa(pxkra'  ùilivild  5i  nat  auzou,  mi  oì  aìnoi  xa- 
fiopcUTcì  jra'vTE;  5iii  tiJv  t^yXi'ctv.  (Strabone.  Lib.  X.f^I.  c.  1.) 

xaì  TOC  èv  Sou'ffofs  mi  h      Strsr-ojv^.  (Strabone.  Lib.  XVI.  c.  1.) 
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cumento  che  si  viene  sempre  più  a  confermare  la  somiglianza  di  pratiche  che  ebbe  luogo  nella  costruzione 
delle  fabbriche  tra  gli  egiziani  e  gli  assiri;  perchè  i  respettivi  paesi  offrivano  eziandio  grande  rassomiglianza  m 
tutte  le  altre  più  ragguardevoli  produzioni.  Così  non  possono  appropriarsi  alle  stesse  fabbriche  assirie  {pelle 
coperture  elevate  nel  mezzo  a  guisa  di  tetto,  che  presentavano  nel  loro  principale  prospetto  i  frontispizj  sì  ca- 
ratteristici di  quel  genere  di  architettura  proprio  dei  paesi  che  sono  soggetti  a  frequenti  pioggie  ed  a  grandi 
intemperie- 

Le  case  regie  della  stessa  Babilonia  si  dicono  però  da  Flavio  Filostralo  essere  state  coperte  con  lastre  di 
metallo  che  da  lungi  risplcndevano  (5).  Ma  ciononostante  non  si  possono  mai  le  indicate  reggie  considerare 
essere  state  coperte  a  guisa  di  tetto.  Per  le  case  comuni,  stabilite  sull'alto  a  forma  di  terrazzo,  era  opportu- 
nissimo  l'asfalto  proprio  del  paese;  perchè  con  esso  poteva  formarsi  un  forte  lastrico. 

Altro  documento  venne  offerto  dal  medesimo  Strabone  per  conoscere  la  forma  delle  colonne  impiegate 
nelle  stesse  fabbriche,  nel  dire  che  per  la  scarsezza  di  ogni  altro  legname  le  case  di  Babilonia  avevano  i  travi  e  le 
colonne  di  legno  di  palma;  ed  intorno  a  siffatte  colonne  si  attortigliavano  cordicelle  di  giunco  dipinte  a  varj 
colori  (6).  Imperocché  da  si  chiara  indicazione  può  stabilirsi  con  molta  probabilità  che  i  babilonesi  non 
usassero  d'innalzare  colonne  e  sopraornati  di  pietra,  come  fecero  più  comunemente  gli  antichi  egiziani:  ma 
si  attenessero  a  formare  siffatti  membri  con  legno  ad  imitazione  precisamente  di  quanto  solevano  praticare  gli 
stessi  egiziani  antichi  nelle  loro  fabbriche  private  e  negli  cdifizj  sacri  di  piccola  mole.  Ed  anzi  trovandosi  nel- 
l'una e  nell'altra  regione  concordare  l'uso  della  stessa  qualità  di  legno,  qual'era  quello  della  palma,  si  viene 
maggiormente  a  riconoscere  la  detta  uniformità  di  pratiche.  E  siccome  nei  monumenti  dell'Egitto  si  rinven- 
gono moltissimi  esempj  di  siffatto  genere  di  decorazione,  precipuamente  nelle  rappresentanze  dipinte  o  scolpite 
di  alcuna  fabbrica  antica;  cosi  può  supplirsi  giustamente  alla  mancanza  che  si  ha  di  simili  opeie  nelle  regioni 
dell'Assiria  col  prendere  a  considerare  quelle  effigie  che  sembrano  di  più  concordare  colla  maniera  che  con 
maggior  probabilità  potè  esser  stata  introdotta  in  tale  regione.  A  soddisfare  a  siffatto  divisaraento  si  offrono 
nella  Tav.  CXXXIII  alcuni  esempj  dell'indicata  decorazione  tratti  non  solamente  dai  suddetti  dipinti  egiziani, 
ma  pure  da  alcuni  romani  che  dimostrano  conservare  più  analogia  con  le  fabbriche  di  maggior  antichità. 
Da  essi  infatti  si  conosce  che  venivano  impiegate  le  colonne  di  sveltissime  proporzioni,  che  soltanto  col  legno 
potevano  essere  poste  in  esecuzione;  e  si  vedono  esse  adornate  con  capitelli  di  corrispondente  proporzione  e 
forma.  Uno  dei  medesimi  esempj  presenta  precisamente  l'indicato  attortigliamento  di  cordicelle  che  dicesi 
da  Strabone  essersi  praticato  dai  babilonesi  intorno  alle  colonne  fatte  col  legno  di  palma.  Le  altre  colonne 
ivi  esposte  offrono  poi  la  rappresentanza  di  varie  figure  di  fusti  di  legno  insieme  collegati.  Al  di  sopra  di  tutte 
le  dette  colonne  si  vedono  elevati  sopraornati  di  corrispondenti  sveltissime  proporzioni  che  pure  soltanto 
col  legno  potevano  essere  posti  in  esecuzione. 

Da  tutti  quei  lavori  figurati,  che  si  vedono  scolpiti  intorno  a  piccoli  cilindri,  i  quali,  secondo  la  più  pro- 
babile opinione,  si  credono  avere  servito  per  riprodurre  lo  stesso  lavoro  su  alcune  lastre  metalliche  da  servire 
di  vario  ornamento,  come  pure  dalle  pietre  incise  che  si  attribuiscono  agli  assiri,  si  deducono  notizie  più  ne- 
cessarie alla  storia  delle  altre  arti  che  all'architettura;  perchè  presentano  immagini  di  figure  diverse  soltanto. 
Ciononostante  si  sono  esibiti  nella  medesima  Tav.  GXXXIII  tra  le  colonne  dell'anzidetto  singolare  genere  di 
decorazione,  i  disegni  tratti  dai  più  rinomati  monumenti  di  tal  genere  per  non  tralasciare  di  far  conoscere  in 
qual  modo  è  da  credere  che  fossero  le  fabbriche  di  Babilonia  adornate  con  opere  figurate.  E  siffatta  esposizione 
si  è  creduta  essere  maggiormente  necessaria,  giacché  tra  le  tante  descrizioni  che  si  hanno  dei  medesimi  edifizj 
non  si  trova  fatta  menzione  di  altri  ornamenti  che  di  quei  rappresentanti  figure  di  animali  diverse  e  grandi 
caecie  di  fiere.  Infatti  tra  le  varie  scoperte  che  furono  fatte  tanto  nell'area  occupata  da  Babilonia ,  quanto  in 
quella  in  cui  si  conosce  esserne  stata  collocata  Ninive,  sono  precisamente  frammenti  di  simili  rappresentanze 
che  unicamente  si  rinvennero;  come  pure  diversi  anche  più  ragguardevoli  esempj  di  eguali  opere  si  trovano 


(5)  Flavio  Filostrato,  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo.  Li-  cuvrsAsùyrCK ,  vm  Sczoìg  v.o.t  (Tn-'Aot;-  TtEpì  Se  Toug  orulsus  arpiipovTig  ex 
bro  I.  c.  25.  T^g  mXd[ms  axptvtx  mpnùitxaiv,  ih'  imhiysvz^g  xP^f-'^'^'  ^ 

(6)  Ai«  Sì  T^y  Ti}^  uhi;  amxviv  iy.  wtvtxtvuu  |ulav  al  oixoòofistt        (Strabone.  Lib.  XF^J.  c.  I.) 
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impiegati  in  adornamento  delle  fabbriche  dei  persiani ,  i  quali  conservarono  molte  pratiche  degli  antichi  as- 
siri. Tra  le  figure  di  animali  dedotte  dal  vero,  se  ne  rinvengono  poi  moltissime  tra  le  stesse  reliquie  di  Babi- 
lonia e  di  Ninive  in  specie  singolarmente  composte,  nelle  quali  vedonsi  congiunte  le  forme  di  diversi  animali 
in  un  solo  e  particolarmente  effigiati  a  guisa  di  leoni  e  tori  alati.  Ed  esempj  di  siffatte  immagini  eseguite  in 
grande  mole  si  conobbero  essere  state  collocate. precipuamente  nei  lati  delle  porti  principali  degli  edifizj  più 
cospicui,  come  pure  praticarono  nel  seguito  di  eseguire  i  persiani. 

Benché  adunque  precisamente  intorno  l'arte  dell'edificare  degli  antichi  assiri  si  possano  avere  nozioni  più 
dalle  descrizioni  che  dai  veri  monumenti  dell'arte  stessa,  pure  da  quanto  si  è  osservato  e  dimostrato  con  le 
più  probabili  dichiarazioni  delle  stesse  descrizioni,  può  stabilirsi  che  i  medesimi  assiri  non  si  discostarono  di 
molto  dagli  egiziani  nelle  principali  forme  e  disposizioni  degU  edifizj  come  pure  negli  ornamenti  delle  fabbri- 
che private, quantunque  diiferissero  essenzialmente  nelle  proporzioni  del  più  nobile  genere  di  architettura  quale 
si  trova  costantemente  impiegato  negli  edifizj  sacri  dell'Egitto.  Mentre  gli  egiziani  si  conoscono  essere  stati 
superiori  agli  assiri  nelle  opere  composte  con  dure  pietre  di  grande  mole  e  di  accuratezza  di  lavoro,  sembrano 
poi  essere  stati  essi  superati  dagli  assiri  nelle  opere  edificate  colla  struttura  laterizia  e  nella  ricchezza  degli 
ornamenti  fatti  precipuamente  con  ogni  più  prezioso  metallo,  come  pure  nella  vastità  dei  loro  principali  sta- 
bilimenti urbani  e  nelle  opere  dì  monimento  costrutte  intorno  ad  essi. 


CAPITOLO  VII. 


PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  TENUTO  DAGLI  ANTICHI 
FENICI  E  GIUDEI 

Imprendendo  a  dicliiarare  quale  fosse  il  genere  di  architettura  tenuto  dagli  antichi  fenici  e  giudei ,  è  da  os- 
servare primieramente,  per  dimostrare  la  relazione  sussistente  con  quanto  solevano  praticare  gli  egiziani  net- 
l'arte  stessa,  che  i  fenici  in  particolare  prima  del  loro  tanto  celebrato  stabihmento  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
seguendo  l'autorità  di  Erodoto,  stavano  verso  il  mar  Rosso  (1),  ove  si  trovavano  abitare  più  da  vicino  alle 
regioni  proprie  dell'Egitto.  Quindi  anche  nell'accennato  loro  secondo  stabilimento  continuarono  sino  dai  tempi 
più  vetusti  a  trasportare  le  merci  egizie  ed  assirie,  col  mezzo  di  lunga  navigazione,  a  diverse  altre  nazioni  più 
rinomate  nelle  stesse  remotissime  età,  come  si  trova  dichiarato  dal  medesimo  Erodoto  in  principio  della  sua 
storia,  e  contestato  da  molti  scrittori  antichi  e  particolarmente  in  più  ampio  modo  nel  vigesimo  settimo  capo 
di  Ezechiele  sulla  profetizzata  ruina  di  Tiro  loro  città  principale.  Quanto  poi  fu  osservato  nella  esposizione 
storica  relativamente  alla  occupazione  dell'Egitto  fatta  in  due  distinte  epoche  dai  così  detti  Hykscios,  che  si 
conoscono  essere  stati  popoli  abitanti  delle  regioni  dell'Asia  confinanti  coli' Egitto,  che  erano  tenute  pre- 
cisamente dai  fenici  quando  ancora  abitavano  verso  il  mar  Rosso,  e  che  si  sogliono  ora  più  comunemente 
comprendere  nell'Arabia,  si  viene  sempre  più  a  contestare  la  grande  correlazione  che  dovevano  avere  gli  stessi 
fenici  cogli  egiziani,  sui  quali  essi  tennero  il  dominio  in  tutto  il  tempo  delle  indicate  loro  occupazioni.  Ed  anzi 
i  faraoni  della  decimasettima  dinastia,  che  appartenevano  agli  indicati  popoli  stranieri  e  che  erano  cogniti  co- 
munemente col  nome  di  re  pastori,  secondo  la  lista  di  Manetone  riferita  da  Eusebio,  sono  dichiarati  fenici  (2). 
Siccome  alcun  poco  dopo  alla  espulsione  dall'Egitto  dei  medesimi  stranieri  si  trovano  essere  state  costrutte 
diverse  opere  di  quel  genere  distinto  di  decorazione  con  colonne  assai  simili  alle  doriche  dei  greci,  che  esistono 
precipuamente  nel  luogo  ora  denominato  Beni-Hassan  e  che  si  conoscono  essere  state  stabilite  da  Amenemke 
e  da  Nevothph,  capitani  del  primo  e  secondo  Osortasen,  in  particolare  con  l'opera  di  alcuni  dei  medesimi 


«ÌTtou;.  toiJtous  yàp  cmh  vriq  'Epìj3p-ng  KAiop.évr]g  SaXaowij;  àni-xùnivsiig 
iTcl  t^vJe  Tijv  3sfXs[ff(rcr; ,  xat  civr^iycanaq  toùtov  tÒu  yàpov,  tÒv  yaì  vùv 
ciìchMOf,  fxùzUa  vov.tki-^ijt  ^.p^ai'j  inòiij^ai,.  àncc/tvitivrag  Si  fspx'ta  Ai- 
yiiTirnx  Té  yjxt  'Aavvpca,  tó  a^J.vj  yj-ip^  iacaitnvUuBat,  xai  5*À  xaì  i;  "A/sys;. 
{Erodoto.  Lih.  J.  c.  ).) 


^udàiig,  et  xeni  Miftpiw  uXov.  [Manetone  presso  Eusebio  in  Sin- 
cidlo.  Chron.)  In  altri  testi  delle  stesse  liste  si  compresero  tali 
striinicri  sotto  il  nome  t^cnerale  di  greci. 
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individui  stranieri  che  rimasero  prigioni,  come  tali  vennero  dichiarati  secondo  la  spiegazione  del  nome 
Hykscios  data  da  Manetone,  o  si  trattennero  di  propria  volontà  in  Egitto  al  servizio  degli  stessi  faraoni, 
come  pme  si  è  dimostrato  nel  Capìtolo  II  della  Parte  I;  così,  mentre  si  venne  a  stabilire  essere  stato 
un  tal  genere  di  decorazione  improprio  della  maniera  egiziana,  si  possono  poi  in  esse  riconoscere  importanti 
documenti  per  stabilire  il  genere  di  architettura  proprio  dei  medesimi  popoli,  del  quale  mancano  i  monu- 
menti nelle  regioni  da  essi  abitate.  Inoltre  da  siffatte  memorie  si  venne  a  conoscere  che  gli  stessi  popoli, 
sino  dal  tempo  che  si  portarono  a  soggiornare  nell'Egitto,  avevano  stabilito  nel  proprio  paese  una  maniera  di 
decorare  le  loro  fabbriche  che  si  allontanava  alquanto  da  quella  propria  dell'Egitto  e  che  partecipava  moltis- 
simo di  quel  carattere  che  costituisce  l'architettura  piecisamente  appartenente  a  tutti  i  popoli  antichi  che 
abitarono  le  regioni  dell'Asia  poste  verso  il  Mediterraneo  e  quelle  dell'Europa  che  ad  esse  confmano.  Laonde 
in  conseguenza  di  quanto  può  dedursi  dai  medesimi  importantissimi  monumenti  delF  Egitto  di  certa  vetusta 
edificazione  e  di  non  dubbia  origine  fenicia,  si  è  stabilito  nella  Tav.  CXXXIV  un  tipo  dell'architettura 
più  proprio  dei  suddetti  popoli.  Siffatto  genere,  mentre  si  viene  a  conoscere  chiaramente  avere  partecipato 
nella  proporzione  e  forma  delle  colonne  della  maniera  dorica,  non  si  può  poi  stabilire  che  già  avesse  il  sopra- 
ornato  decorato  precisamente  a  norma  della  stessa  maniera:  ma  è  da  credere  in  seguito  delle  cognizioni , 
dedotte  da  altri  monumenti,  che  partecipasse  alcun  poco  della  maniera  egizia  nell'avere  un  architrave  sem- 
])Iicemente  composto  da  una  fascia  e  similmente  il  fregio,  e  quindi  la  cornice  costituita  dal  solo  grande  gu- 
scio ornato  di  bacceJli,  come  costantemente  si  trova  praticato  in  quei  monumenti  che  sussistono  scolpiti  sulle 
roecie,  nelle  stesse  regioni  della  Fenicia,  e  precisamente  vicino  alle  antiche  città  di  Tiro  e  di  Berito,  e  che 
servono  a  confermare  l'uso  di  un  tal  genere  di  decorazione  tenuto  dai  fenici  ad  imitazione  degli  egizj.  E  sic- 
come non  può  ancora  determinarsi  con  sicurezza  che  gli  stessi  popoli  della  Fenicia  usassero  di  formare  le 
coperture  rialzate  nel  mezzo  a  guisa  di  tetto  componendo  il  ben  noto  frontispizio  nei  lati  minori  degli  edifizj , 
come  costantemente  venne  praticato  nell'architettura  greca  e  romana  in  generale;  cosi  si  rende  anche  più 
probabile  lo  stabilimento  dell'esposto  genere  di  finimento  nelle  fabbriche  dei  fenici,  il  quale  si  adattava  uni- 
camente alle  coperture  fatte  in  piano,  come  erano  quelle  costantemente  impiegate  dagli  egizj.  A  servire  di 
documento  e  nel  tempo  stesso  dimostrare  più  chiaramente  la  forma  dell'indicato  sopraornato,  si  sono  esposti 
nella  Tav.  GXXXV  alcuni  dei  citati  mormmenti  che  si  trovano  scolpiti  sulla  fronte  delia  rupe  nel  hiogo  detto 
ora  Adlun,  creduto  essere  stato  anticamente  occupato  dalla  neeropoh  di  Tiro,  e  quello  detto  ora  Beirut  cor- 
rispondente all'antica  Berito.  Così  concordando  si  e  dedotto  dai  monumenti  operati  in  Egitto  da  artefici  fenici 
risguardante  precipuamente  la  forma  e  proporzione  delle  colonne,  con  quanto  vedesi  contestato  dai  suddetti 
monumenti  sussistenti  nei  paesi  jiroprj  dei  fenici,  si  può  stabilire  con  molta  probabilità  il  pnncipal  genere  di 
decorazione;  al  quale  avevano  in  uso  di  attenersi  i  fenici  in  generale. 

Con  lo  stesso  genere  di  decorazione  è  da  credere  che  fosse  stato  adornato  quel  tempio  di  Ercole  che  Ero- 
doto trovò  esistere  in  Tiro  di  Fenicia  stessa,  ch'era  ricco  di  molti  donativi,  fra  i  quali  ammiravansi  due  colonne, 
l'una  di  oro  purissimo  e  l'altra  della  pietra  detto  smeraldo  che  le  notti  mirabilmente  lampeggiava.  Tale  tempio 
si  spacciava  dai  sacerdoti,  deputati  al  suo  eulto,  esser  stato  edificato  insieme  con  Tiro  due  mille  e  trecento  anni 
prima  che  Erodoto  visitasse  quel  luogo.  E  nel  modo  stesso  doveva  evidentemente  essere  costrutto  quell'altro 
tempio  consacrato  ad  Ercole  soprannomato  tarso,  che  pure  trovò  sussistere  nella  medesima  città  lo  stesso  sto- 
rico (3).  In  egual  modo  è  da  credere  che  fosse  stato  edificato  il  tempio  di  Giove  Olimpico  che  Giuseppe  Fla- 
vio, sull'autorità  di  Menandro  e  di  Dio,  scrisse  essere  stato  ristabilito  da  Tram  re  di  Tiro  succeduto  ad  Abibalo, 
facendo  taghare  a  tale  effetto  cedri  del  Libano,  e  riempendo  lo  spazio  che  s'interponeva  alla  città,  lo  congiunse 
alla  medesima  (4).  Parimenti  in  simil  modo  può  stabilirsi  con  molta  probabilità  essere  stati  eretti  i  più  no- 
bili e  più  vetusti  edifizj  che  adornavano  l'antica  città  di  Sidone  considerata  quale  altra  metropoli  dei  fenici. 

Rispetto  alle  fabbriche  private  dei  medesimi  fenici,  è  da  osservare  primieramente  che  da  Strabone  tro- 
vasi attestato  che  in  Tiro  le  case  avevano  un  numero  di  piani  maggiore  anche  di  quello  che  usavasi  in  Roma  (5). 


(3)  Erodoto.  Lib.  71.  e.  4-4.  (5)  "EvTOÙSit  Sé  <paai  Troiuffréyous  tc(S  ohia?,  oote  mi  ray  iv  'Pap.-fi 

(A)  Giuseppe  Flwio,  Antichità  Giudaiche.  Lib.  Vili.  c.  2.         i^àXXav.  (Stratone.  Lib.  XVI.  c.  2.) 
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E  siccome  si  conosce  che  in  questa  città,  circa  al  tempo  in  cui  Strabene  viveva,  era  stato  da  Augusto 
proibito  d'innalzare  le  case  a  non  più  di  settanta  piedi,  come  si  trova  dal  medesimo  scrittore  asserito; 
così  è  da  credere  che  in  Tiro  fossero  state  innalzate  anche  più  di  cinque  piani  onde  giungere  a  superare  la 
indicata  elevazione.  In  tale  sovrapposizione  di  piani,  cagionata  evidentemente  in  Tiro  dalla  ristrettezza  del 
suolo,  in  cui  stava  la  città  collocata,  si  dovette  precisamente  imitare  quanto  era  in  uso  di  farsi  da  tempi  an- 
che più  antichi  in  Tebe  di  Egitto,  come  già  si  è  dimostrato  nel  Capitolo  V.  Quindi  da  quanto  venne  esposto 
su  tal  proposito  nelle  Tav.  CXXIII  e  CXXIV,  si  potrà  prendere  cognizione  dell'architettura  delle  stesse  fab- 
briche private;  perchè  dovevano  essere  egualmente  composte  in  modo  semplice  nella  indicata  sovrapposizione 
di  piani,  e  terminate  sull'alto  a  forma  di  terrazzo,  ed  eziandio  ornate  con  colonne  di  legno  ordinate  su  svel- 
tissime proporzioni,  come  si  sono  dimostrate  essere  state  impiegate  nelle  jnedesime  fabbriche  private  del- 
1  Egitto  in  generale.  A  motivo  però  dell'indicata  ristrettezza  di  suolo  non  potevano  avere  tutte  le  case  di  Tiro 
un  giardino  come  quelle  di  Tebe.  Pertanto  in  seguito  dalle  esposte  considerazioni  può  stabilirsi  con  molta 
probabilità  che  ia  decorazione  impiegata  dai  fenici  nelle  loro  fabbriche  private  doveva  concordare  con  quella 
in  simil  modo  usata  dagli  egiziani  tanto  per  la  eguaglianza  della  sovrapposizione  di  piani,  quanto  per  l'im- 
piego del  molto  legno,  come  altresì  per  circa  la  stessa  indole  del  clima,  che  comportava  di  avere  in  tutte  e 
due  le  posizioni,  fabbriche  coperte  in  piano. 

Nelle  diverse  colonie,  che  si  stabilirono  dai  fenici  principalmente  nella  Libia  e  nell'Iberia  sino  fuori  dalle 
colonie,  si  dovette  propagare  in  circa  lo  stesso  genere  di  architettura  adattandolo  però  sempre  alla  qualità 
del  clima  e  dei  materiali  proprj  di  ogni  regione.  Tra  le  indicate  colonie  era  maggiormente  rinomata  quella 
stabilita  nella  regione  dell'Africa  denominata  Numidia,  che  si  distinse  con  il  nome  di  Cartagine  e  che  giunse 
ad  acquistare  tanta  prosperità  da  superare  Tiro  stessa.  Ma  per  essere  stata  alcun  tempo  dopo  all'indicato  suo 
maggior  stato  di  prosperità  interamente  distrutta  dai  romani,  non  si  possono  cosi  avere  alcune  precise  notizie 
sull'architettura  delle  sue  fabbriche.  Per  supplire  ad  una  tale  deficenza  si  sono  esposti  nella  Tav.  CXXXVI  di- 
versi monumenti  che  si  trovano  esistere  nella  Maimaride  e  nella  Cirenaica,  provincie  confinanti  colla  Numi- 
dia,  i  quali  si  trovano  infatti  partecipare  moltissimo  di  quei  metodi  più  antichi,  che  si  possono  appropriare 
ai  fenici  e  che  servirono  per  così  dire  di  base  a  stabilire  con  distinto  carattere  ognuno  dei  generi  di  architet- 
tura denominati  dorico  e  jonico,  che  furono  ordinati  in  seguito  delle  successive  pratiche  tenute  nell'arte  stessa 
tanto  dai  greci  dell'Asia  minore,  quanto  da  quel  della  Grecia  europea.  E  benché  si  attribuisca  a  Cirene  uno 
stabilimento  Ellenico,  pure  scorgesi  nelle  reliquie  dei  suoi  monumenti  un  genere  di  architettura  che  sente  al- 
quanto di  quella  maniera  arcaica  che  fu  impiegata  nei  tempi  anteriori  al  perfetto  stabilimento  dell'arte  greca, 
come  può  conoscersi  dalla  successione  di  monumenti  sepolcrali  tagliati  nella  rupe  che  costituiva  la  principale 
necropoli  di  Cirene,  quali  sono  esposti  nella  parte  inferiore  della  citata  Tav.  CXXXVI.  Perciocché  tanto  la  ma- 
niera dorica  quanto  la  jonica,  impiegate  in  adornamento  degli  stessi  ipogei,  offrono  buoni  esempj  dell'indicato 
più  vetusto  genere  di  architettura,  che  dovette  essere  in  uso  precipuamente  presso  gli  antichi  fenici.  Parimenti 
quanto  sussiste  in  un  vetusto  edifizio  nel  luogo  ora  della  Rubbeh  dell'antica  Marmaride,  esposto  nella  parte 
superiore  della  medesima  Tavola,  serve  di  altro  importante  esempio  per  conoscere  lo  stesso  più  antico  metodo 
di  costruire;  poiché  vedonsi  in  esso  le  arenazioni  composte  ancora  con  tre  soli  grandi  massi  di  pietra  nel  modo 
che  si  trova  posto  in  uso  nelle  opere  di  maggiore  antichità.  Onde  é  che  da  questi  monumenti  può  sempre  più 
contestarsi  avere  i  suddetti  popoli  dell'Africa  adottato  nell'arte  dell'edificare  quella  maniera  eh' erasi  stabilita 
nelle  regioni  dell'Asia  abitate  dai  fenici. 

GENERE  DI  ARCHITETTURA  PROPRIO  DEI  GIUDEI.  Passando  a  considerare  le  pratiche  tenute 
nell'arte  stessa  dai  vetusti  giudei,  è  primieramente  necessario  l'accennare  clie,  tanto  per  la  lunga  permanenza 
fatta  del  popolo  Israelite  nell'Egitto,  quanto  per  la  frequente  comunicazione  che  conservarono  sempre  gli  stessi 
giudei  con  gli  egiziani,  si  ebbe  motivo  di  conoscere  da  vicino  ed  adottare  alcune  pratiche  principali  dell'arte 
dell'edificare  propria  dell'Egitto,  come  può  contestarsi  con  i  più  autorevoli  documenti  e  come  ampiamente 
si  è  dimostrato  nella  esposizione  storica.  È  però  da  osservare  rispetto  al  genere  di  struttura,  che,  mentre  i  giu- 
dei posero  in  uso  frequentemente  il  metodo  di  costruire  con  pietre  squadrate  ad  imitazione  di  quanto  pratica- 
rono gli  egiziani,  non  si  trova  poi  alcuna  ragguardevole  memoria  per  stabilire  che  abbiano  essi  impiegata 
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l'opera  laterizia  in  qualche  loro  fabbrica  ragguardevole,  come  pure  di  frequente  usarono  gli  egiziani,  o  almeno 
se  adoperarono  siffatta  struttura  la  considerarono  come  opera  dispregevole  (6).  Tale  astenenza  deve  attribuirsi 
evidentemente  non  solo  alla  mancanza  di  buona  qualità  di  creta  atta  ^  far  mattoni  nel  loro  paese,  quanto  al- 
l'odio che  dovettero  essi  conservare  a  siffatto  genere  di  lavoro  in  seguito  di  essere  stati  per  tanti  anni  impiegati 
con  grandi  maltrattamenti  a  fare  mattoni  in  Egitto,  come  si  trova  contestato  dalla  sacra  Scrittura  e  da  alcuni 
monumenti  scoperti  nell'Egitto  stesso  già  presi  a  considerare  nel  Capitolo  I.  Trovandosi  poi  in  tutte  le  espo- 
sizioni delle  più  nobili  opere,  costrutte  colle  pietre  squadrate,  essere  state  le  superficie  delle  pareti  di  tale 
struttura  rivestite  con  tavole  di  legno  q  precipuamente  di  cedro,  si  viene  a  stabilire  che,  tanto  per  non  essere 
le  pietre  impiegate  in  tali  opere  non  fossero  atte  a  ricevere  un  bel  pulimento,  quanto  non  avessero  i  giudei 
grande  perizia  nel  portare  le  pietre  stesse  a  perfezione  di  lavoro,  apprezzavano  essi  di  più  i  lavori  di  legno,  e 
principalmente  di  quello  del  cedro,  che  quei  di  pietre.  Infatti  nelle  stesse  esposizioni  si  trovano  frequentemente 
vantate  le  opere  fatte  col  cedro.  Non  si  trova  poi  mai  fatta  menzione  di  alcuna  opera  inarcata  si  in  pietra,  si 
in  mattoni;  ma  sempre  si  vedono  nelle  fabbriche  tutte  impiegati  i  soffitti  in  piano  fatti  con  legni  diversi,  ed  i 
più  nobili  con  il  cedro;  onde  per  denotare  una  fabbrica  della  più  magnifica  struttura  si  diceva  cedrina.  Tale 
vedesi  dichiarata  essere  la  reggia  di  Davide  in  particolare  (7).  Più  dei  lavori  di  ornamenti  diversi  poi  sembra 
che  si  preferissero  i  rivestimenti  di  lastre  dorate.  Ed  a  siffatta  predilezione  erano  i  giudei  portati  dalla  proi- 
bizione che  essi  avevano  dell'impiego  di  qualunque  opera  figurata,  ad  eccezione  di  quelle  dei  tanto  rinomati 
Cherubini,  di  cui  non  bene  ancora  venne  determinata  la  forma. 

Per  riguardo  poi  alla  decorazione  precisamente  architettonica,  posta  in  uso  nelle  più  antiche  fabbriche 
della  Giudea,  può  stabilirsi  che  si  conservò  più  strettamente  la  maniera  propria  dell'Egitto  di  quel  che  ne  venisse 
fatto  dai  fenici  loro  vicini;  perciocché  quanto  si  deduce  dalla  primitiva  edificazione  del  loro  tempio  di  Geru- 
salemme, che  era  la  principale  fabbrica  in  cui  si  fosse  impiegata  la  più  nobile  decorazione  di  architettura, 
si  trova  moltissimo  concordare  con  la  maniera  egiziana.  Siccome  poi,  tanto  per  la  vai  ia  indole  del  clima  quanto 
per  altre  circostanze  proprie  del  paese  dagli  stessi  giudei  abitato,  non  poterono  conservare  in  ogni  loro 
opera  la  medesima  maniera;  così  si  dovettero  adattare  a  quelle  pratiche  che  già  eransi  stabilite  nelle  regioni 
dell'Asia  confinanti  al  suddetto  soggiorno,  le  quali  si  conoscono  avere  partecipato  moltissimo  di  quel  genere  più 
vetusto  dorico  che  già  si  vide  essere  stato  adottato  dai  fenici  ed  anche  posto  in  uso  da  questi  stessi  nell'Egitto  in 
alcuni  monumenti  eseguiti  nel  tempio  delle  invasioni  dei  cosi  detti  re  pastori.  E  ben  siffatto  genere  dovette  in- 
trodursi più  facilmente  presso  i  giudei;  giacche  si  servirono  precipuamente  nelle  loro  opere  più  cospicue  di 
artefici  fenici,  come  trovasi  attestato  in  tutte  le  autorevoli  descrizioni  che  si  hanno  sulla  edificazione  del  sud- 
detto tempio  di  Gerusalemme.  Nella  decorazione  poi,  impiegata  nelle  fabbriche  private  di  abitazione,  si  dovette 
conservare  in  circa  quella  stessa  maniera  posta  in  uso  dagli  antichi  egiziani  nelle  strutture  delle  loro  case,  la 
quale  veniva  composta  precipuamente  da  sveltissime  colonne  di  legno  e  da  un  corrispondente  sopraornato,  come 
pure  già  si  vide  essere  stata  adottata  dagli  assiri  e  dai  fenici  e  come  meglio  si  dimostrerà  nell'esame  di  alcuna 
loro  opera  più  rinomata. 

Pertanto  onde  dedurre  alcuna  positiva  cognizione  sulle  pratiche  tenute  dagli  antichi  giudei  nella  stessa  arte 
dell'edificare,  prima  di  prendere  ad  esaminare  le  loro  più  grandi  opei'e  che  si  conoscono  per  semplici  descri- 
zioni, si  osserveranno  alcuni  pochi  monumenti  che  rimangono  nella  regione  da  essi  abitata,  i  quali,  quantun- 
que non  si  possano  con  sicurezza  credere  opere  dei  più  antichi  tempi,  pure  si  vedono  conservare  alcune  pratiche 
che  soltanto  ai  medesimi  più  vetusti  tempi  possono  appropriarsi.  Tra  siffatti  monumenti  meritano  primiera- 
mente da  considerarsi  alcuni  monumenti  sepolcrali  che  vengono  volgarmente  denominati  dei  re  di  Giuda,  e 
che  si  espongono  in  tutta  la  loro  architettura  nelle  Tav-  CXXXVII  e  CXXXYIII;  perciocché  in  particolare 
dalla  decorazione  impiegata  nel  prospetto  principale  vedesi  introdotta,  bensì  la  maniera  dorica  nelle  colonne  e 
nel  sopraornato ,  ma  poi  si  rinviene  posta  tra  il  capitello  delle  colonne  ed  il  suddetto  sopraornato  una  fascia 
che  discende  pure  nei  lati  dello  stesso  prospetto  imitando  in  certo  modo  quanto  veniva  costantemente  praticato 


(6)  Lateres  ceciderunt;  sed  ^iiadris  lapidìbus  aedificabinius. 
{Sacra  Bibbia^  Isaia-  c.  IX.  v.  10.) 


(7)  Sacra  Bibbia. 
Lib.  I.  c.  XVII.  V.  \. 
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dagli  antichi  egiziani  nei  prospetti  dei  loro  comuni  edifizj.  Nel  fregio  poi  si  vedono  scolpiti  grappoli  di  uva, 
come  si  accennano  essersi  impiegati  in  adornamento  delle  porte  jarincipali  del  grande  tempio  di  Gerusalemme. 
I  monumenti  sepolcrali,  denominati  vqlgarmente  di  Assalonne  e  di  Zaccaria  che  esistono  nella  valle  di  Giosa- 
fatte  e  che  si  esibiscono  nella  Tav.  CXXXIX,  benché  di  palese  edificazione  dei  tempi  posteriori  a  quei  che  ven- 
gono indicati  dalle  suddette  denominazioni,  servono  tuttavia  a  far  conoscere  come  nella  cornice  superiore  si 
fosse  conservata  decisamente  la  maniera  propria  degli  egiziani,  mentre  nel  rimanente  della  decorazione  si  trova 
impiegato  un  genere  composto  col  dorico  e  col  jonico.  Ed  anzi  quello  detto  di  Zaccaria  si  vede  terminato  in  pi- 
ramide a  guisa  dei  comuni  sepolcri  dell'Egitto,  ed  il  suo  sopraornato  venne  precisamente  formato  alla  maniera 
egiziana.  Il  monumento  denominato  il  ritiro  degli  Apostoli,  esistente  nel  luogo  stesso  dell'anzidetto,  ed  esibito 
nella  Tav.  CXL,  quantunque  Ìl  suo  prospetto  sia  ordinato  più  strettamente  sulla  maniera  dorica,  pure  nella  sua 
generale  decorazione  e  precipuamente  nelle  due  specie  di  torri,  che  s'innalzano  nei  lati,  presenta  una  singolarità 
di  architettura  che  deve  considerarsi  come  propria  di  quella  regione.  Circa  simil  genere  di  decorazione  presen- 
tano i  due  altri  monumenti  sepolcrali  esposti  nella  Tav.  CXLI,  che  pure  esistono  vicino  a  Gerusalemme,  e 
meritano  una  speciale  considerazione  precipuamente  per  il  modo  con  cui  vedonsi  adornate  le  respettive  porte. 

Dall'esame  degli  enunciati  monumenti  può  stabilirsi  che  gli  antichi  giudei,  nell'adottare  precipuamente 
i  generi  dorico  e  jonico,  proprj  delle  regioni  confinanti  colla  terra  da  loro  abitata,  conservarono  in  alcune  parti 
ed  in  specie  nelle  cornici  superiori  il  carattere  della  maniera  egiziana.  Ma  siccome  i  medesimi  monumenti  si 
conoscono  essere  opere  dei  tempi  più  prossimi  all'impero  dei  romani  ivi  esteso;  cosi  è  da  credere  che  nelle 
opere  più  antiche  si  sia  conservata  più  da  vicino  la  maniera  egiziana,  mentre  poi  nei  successivi  tempi  vennero 
introdotti  gli  anzidetti  generi  dorico  e  jonico  ed  anche  più  tardi  il  genere  corintio,  come  meglio  si  potrà  con- 
testare nelle  successive  osservazioni. 

Tra  gli  edifizj  degli  antichi  giudei,  che  si  conoscono  per  semplici  descrizioni,  ma  in  modo  si  esteso  che 
si  resero  essi  degni  di  grande  considerazione,  viene  principalmente  celebrato  il  grande  tempio  che  Salomone 
fece  costruire  in  Gerusalemme  per  adempiere  quanto  era  stato  divisato  dal  suo  antecessore  Davide.  Nella  es- 
posizione storica,  compresa  nella  Parte  I  e  nelle  particolari  descrizioni  riferite  nella  Parte  III,  sì  dimostra  am- 
piamente quanto  risguarda  lo  stabilimento  di  tutte  le  circostanze  che  avvennero  nella  sua  edificazione  non  che 
tutta  la  sua  più  probabile  architettura.  Quindi  ora  contenendosi  a  considerare  quanto  può  risguaidare  il  genere 
e  le  pratiche  generali  adottate  nello  stesso  edifizio,  osserveremo  primieramente  che  tanto  la  forma  quadrangolare 
data  al  tempio  senza  essere  cinto  da  alcun  peristilio,  quale  viene  dimostrata  nella  Tavola  CXLII,  cpianto  il 
veder  lo  stesso  edifizio  circondato  da  piccole  celle  distribuite  in  tre  ordini  intorno  alle  sue  pareti,  si  trova  adat- 
tarsi assai  da  vicino  a  quelle  pratiche  che  solevano  tenere  gli  antichi  egiziani  nella  edificazione  dei  loro  tempj,ed 
anzi  tra  i  molti  esempj  presi  a  considerare  nel  Capitolo  II  se  ne  trovano  diversi  che  hanno  precisamente  la  stessa 
forma  che  sono  egualmente  circondati  da  alcune  celle  nei  lati.  La  rastremazione,  che  si  conosce  essere  stata  data 
alle  pareti  che  raccliiudevano  lo  stesso  tempio,  e  la  sua  copertura  quantunque  di  legno  essendo  praticata  in 
piano,  rendevano  lo  stesso  edifi/io  anche  più  simile  a  quei  costrutti  con  l'indicata  maniera  egizia,  come  può 
conoscersi  dall'elevazione  di  prospetto  esibita  nella  citata  Tavola.  Le  due  colonne  di  bronzo  aggiunte  nella  stessa 
fronte,  che  costituivano  i  soli  ornamenti  propriamente  architettonici  impiegati  nella  struttura  dello  stesso  edi- 
fizio, tanto  per  le  propoizioni  che  si  conoscono  essere  state  date  alle  medesime,  quanto  per  la  forma  del  loro 
capitello  fatto  a  somiglianza  del  fiore  del  giglio  e  per  lo  stile  degli  ornamenti  posti  nel  d'intorno  di  essi  e  nei 
sopraornati,  come  secondo  la  più  probabile  spiegazione  si  dimostrano  delineati  nella  medesima  Tavola,  si  tro- 
vano pure  adattarsi  più  a  quelle  colonne  solite  impiegarsi  dagli  egiziani  antichi  nei  loro  edifizj  architettati  colla 
propria  loro  maniera  che  a  quelle  di  ogni  altro  genere  di  architettura.  Si  trova  concordare  pure  colle  stesse  pra- 
tiche degli  egiziani  la  disposizione  dei  recinti  costituenti  gli  atrii  intomo  al  medesimo  tempio,  quale  viene  di- 
mostrata nella  Tav.  CXLIII;  perciocché  tanto  la  successione  degli  atrii  quanto  la  loro  forma  quadrangolare, 
sono  tutte  qualità  proprie  dell'architettura  egiziana. 

La  stessa  corrispondenza  di  pratiche  si  trova  avere  sussistito  nella  edificazione  delle  fabbriche  di  abita- 
zione impiegando  quel  genere  di  architettura,  composto  da  sveltissime  colonne  e  corrispondenti  sopraornati, 
che  si  vide  essere  stato  costantemente  posto  in  uso  nelle  fabbriche  private  degli  antichi  egiziani;  perciocché 
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quanto  si  deduce  dalle  esposizioni  trasmesse  su  quella  casa  regia  detta  della  selva  del  Libano  che  venne  co- 
strutta dallo  stesso  Salomone  dopo  di  avere  compita  la  edificazione  del  suddetto  tempio,  si  trova  concordare 
precisamente  con  l'indicato  singolare  metodo  di  decorazione,  quantunque  il  tetto,  con  cui  venne  coperta,  fosse 
disposto  a  quattro  pendenze  secondo  il  metodo  corintiaco,  come  si  dimostra  colle  esposizioni  della  stessa  fab- 
brica esibite  nelle  Tav.  CXLVIII  e  CXLIX  e  ricercate  con  studio  e  con  la  maggior  convenienza  di  quanto  venne 
su  di  essa  descritto.  Infatti  le  colonne  impiegate  nella  stessa  fabbrica,  essendo  fatte  con  semplice  legno  di 
cedro  ed  i  loro  capitelli  stabiliti  sulla  forma  del  fiore  del  giglio,  con  gli  architravi  composti  pure  con  legni 
squadiati,  si  dovettero  necessariamente  concordare  col  medesimo  anzidetto  genere  di  architettura. 

Cosi  tanto  nella  più  nobile  architettura,  quale  era  quella  impiegata  nella  edlilcazionc  del  tempio,  fpianto 
in  quel  genere  singolare  che  era  proprio  delle  fabbriche  private,  può  stabilirsi  aver  i  giudei  dell'età  di  Salo- 
mone adottato  assai  da  vicino  le  pratiche  che  solevano  tenere  in  simile  specie  di  cdifiz]  gli  egiziani  nell'epoca 
medesima. 

Per  essere  stati  tutti  gli  ediflzj  più  nobili  dei  giudei  distrutti  da  Nabuchodonnosor  e  per  esser  stati  essi 
stessi  tenuti  per  molto  tempo  ad  abitare  in  schiavitù  nella  Babilonide,  vennero  necessariamente  a  perdere 
molte  di  quelle  pratiche  che  avevano  essi  stabilite  sulle  cognizioni  dedotte  precipuamente  dall'Egitto  tanto  in 
seguito  del  lungo  soggiorno  ivi  fatto,  quanto  per  la  continua  comunicazione  mantenuta  con  quella  regione. 
Quindi  quanto  si  divisò  d'imprendere  da  essi  per  ricostruire  il  loro  principale  tempio  di  Gerusalemme  dopo  la 
indicala  loro  schiavitù,  dovette  partecipare  necessariamente  della  influenza  persiana  e  di  quella  maniera  che 
era  propria'  della  suddetta  regione  asiatica  da  essi  abitata.  Infatti  il  piano  per  il  ristabilimento  del  medesimo 
tempio  di  Gerusalenmie,  che  venne  esposto  nella  visione  di  Ezechiele,  tanto  per  la  sua  forma  perfettamente 
quadrata,  quanto  per  la  grandiosa  sua  disposizione  suddivisa  in  diverse  cinte,  si  trova  partecipare  dei  grandi 
edifizj  di  Babilonia  in  specie  ch'erano  pure  distribuiti  sulla  stessa  forma  quadrata  e  circondati  da  varie  cinte 
in  modo  veramente  grandioso.  Si  è  una  tale  ben  ordinata  disposizione  che  si  è  presa  a  dimostrare  nella 
Tav.  CXLIV  per  far  conoscere  tutto  quanto  può  essere  relativo  alle  vicende  a  cui  andò  soggetto  lo  stesso  sì 
rinomato  edifìzio.  Tanto  la  regolare  disposizione  del  recinto,  che  costituiva  l'atrio  esteriore  di  precisa  forma 
quadrata  con  eguali  vestiboli  collocati  nel  mezzo  di  tre  lati  e  con  i  quattro  eguali  piccoli  atrii  negli  angoli, 
quanto  la  stessa  regolare  disposizione  assegnata  all'atrio  interiore  con  tre  vestiboli  in  tutto  simili  ai  precedenti 
e  con  eguali  portici  nel  suo  d'intorno,  servono  siffatti  regolari  ordinamenti  di  valido  documento  per  conte- 
stare quanto  hanno  influito  nei  giudei  le  stesse  ben  ordinate  disposizioni  che  si  ammiravano  nei  grandi 
edifizj  di  Babilonia.  Non  viene  indicato  però  nella  citata  esposizione  quale  dovesse  essere  lo  stile  da  impie- 
garsi nella  medesima  riedificazione,  e  perciò  si  è  tralasciato  d'imprendere  a  dichiararlo  nell'esposto  piano: 
ma  è  da  credere  che  non  avesse  potuto  discostarsi  da  quanto  era  stato  posto  in  uso  nelle  accennate  fabbriche 
assirie.  Il  tempio  però  stabilito  nel  mezzo  delle  suddette  cinte  si  trova  esposto  nel  modo  stesso  ch'era  stato 
primieramente  edificato  da  Salomone.  La  fabbrica  poi  effettivamente  costrutta  nel  medesimo  luogo  dopo  il 
ritorno  dei  giudei  dall'anzidetta  schiavitù  di  Babilonia,  a  norma  di  quanto  era  stato  loro  concesso  da  Ciro 
ed  eseguito  colla  protezione  del  suo  successore  Dario,  per  la  poca  sua  nobiltà  ne  vennero  tramandate  sola- 
mente scarse  notizie  e  non  sufficenti  da  poterne  determinare  la  sua  architettura. 

Si  è  solamente  dalle  descrizioni  che  si  hanno  sulla  grande  riedificazione  fatta  dal  re  Erode  del  medesimo 
grande  tempio  di  Gerusalemme,  che  si  possono  avere  notizie  bastanti  a  conoscerne  tutta  la  sua  struttura,  quale 
viene  esposta  nelle  Tav.  CXLV  e  CXLVI.  Ma  per  essere  stata  la  medesima  riedificazione  fatta  sotto  la  influenza 
dell'impero  romano,  e  nel  tempo  che  in  tutte  le  regioni  dello  stesso  vasto  impero  dominava  quel  genere  più 
ricco  della  maniera  corintia  che  costituiva  propriamente  il  carattere  principale  dell'architettura  romana,  si 
rende  più  facile  la  sua  determinazione,  quindi  benché  non  rimangano  di  tale  opera  più  alcune  sicure  reliquie, 
pure  da  quanto  si  può  conoscere  essere  stato  fatto  nell'epoca  medesima  precipuamente  in  Cesarea,  che  venne 
fondata  dallo  stesso  Erode,  si  trova  contestato  l'impiego  della  suddetta  maniera  corintia.  Si  conosce  però  essere 
stata  conservata  alla  fabbrica  propria  del  tempio  la  stessa  forma  che  aveva  nella  prima  edificazione,  e  solamente 
vennero  aggiunti  nei  lati  del  suo  vestibolo  due  bracci  che  rendevano  la  sua  fronte  più  dilatata  dalla  rimanente 
parte  della  fabbrica  in  modo  precipuamente  simile  a  quanto  si  trova  essere  stato  praticato  in  tutti  i  tempj 
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più  ragguardevoli  eretti  dagli  egiziani  sotto  il  regno  degli  ultimi  Lagidi,  ossia  poco  tempo  avanti  alla  suddetta 
riedificazione.  Così  nella  stessa  fabbrica  dei  tempio  venne  conservata  sempre  una  disposizione  simile  a  quella 
posta  in  uso  dagli  egiziani.  Ma  negli  ornamenti  sembra  essersi  seguita  la  indicata  maniera  greco-romana; 
perciocché  dalle  stesse  varie  notizie  si  conosce  essere  stato  innalzato  al  di  sopra  della  sua  fronte  un  timpano 
adornato  con  opere  figurate  alla  foggia  di  quelle  solite  porsi  nei  frontispizj  dei  tempj  dell'indicata  architettura. 
Assai  simile  a  quanto  solevasi  praticare  dai  romani  in  particolare  si  trova  essere  stato  quel  grande  portico  che 
stava  eretto  nel  lato  meridionale  dell'atrio  maggiore,  e  cli'era  diviso  in  tre  parti  di  quattro  file  di  colonne;  per- 
ciocché alle  colonne  di  mezzo,  venendo  sovrapposto  un  secondo  ordine,  veniva  essere  costituito  in  modo  pre- 
cisamente simile  alle  grandi  basiliche  erette  in  vicinanza  dei  fori  per  tenere  ragione,  le  quali  erano  fabbriche 
proprie  dei  romani.  Ma  la  basilica,  che  veniva  costituita  dall' indicato  portico,  si  estendeva  in  lunghezza  forse  di 
più  di  qualunque  altra  simile  fabbrica  eretta  dagli  stessi  romani;  perciocché  trovasi  determinata  essere  stata  di 
uno  stadio  nel  lato  apparente  verso  il  detto  atrio  ed  esternamente  giungeva  a  cinquecento  cubiti.  Si  adattavano 
pure  alle  pratiche  proprie  dell'architettura  romana  i  portici  doppj  stabiliti  nei  tre  lati  dello  stesso  atrio  mag- 
giore e  composti  con  colonne  corintie,  quantunque  i  loro  architravi  e  soffitti  fossero  fatti  con  il  legno.  Alla  stessa 
architettura  si  trovano  essere  stati  adattati  i  portici  che  stavano  tanto  intorno  al  primo  atrio  interiore  detto 
delle  donne,  quanto  al  secondo  detto  degli  israeliti  e  dei  sacerdoti;  perchè  si  dicono  in  essi  essere  state  im- 
piegate eguali  colonne.  Cosi  tutta  la  struttura  della  fabbrica  aggiunta  da  Erode  intorno  al  detto  tempio  può 
stabilirsi  con  sicurezza  essere  stata  fatta  colla  maniera  corintia  propria  dei  romani,  adattandola  però  a  quelle 
particolari  disposizioni  che  erano  prescritte  dal  culto  istituito  nella  stessa  fabbrica,  le  quali,  non  producendo 
alcuna  singolarità  nel  carattere  dell'architettura,  si  tralasciano  ora  dall'accennarlc  per  renderne  ragione  nella 
particolare  sua  descrizione  esposta  nella  Parte  III. 

Nella  sola  fabbrica  del  grande  tempio  di  Gerusalemme,  considerandola  nelle  varie  sue  edificazioni,  si 
rinviene  un  autorevole  documento  per  provare  avere  i  giudei  nei  più  antichi  tempi,  ed  allorché  si  dettero  ad 
innalzare  nobili  cdifizj ,  seguite  quelle  pratiche  nell'arte  dell'edificare  che  avevano  potuto  apprendere  nel 
lungo  soggiorno  fatto  in  Egitto  adattandole  però  alle  qualità  del  clima  e  dei  materiali  proprj  del  paese  da  essi 
abitato  ed  anche  a  quanto  veniva  loro  partecipato  dai  fenici  di  Tiro  loro  vicini.  Quindi  nel  tempo  della 
schiavitù  di  Babilonia  poterono  prendere  cognizione  dei  grandi  edifizj  che  stavano  eretti  nella  stessa  città,  ed 
anche  immaginare  ia  riedificazione  del  loro  tempio  principale  sulle  stesse  grandi  e  regolari  disposizioni,  ma  non 
eseguirono  nessuna  ragguardevole  fabbrica  che  corrispondesse  a  tanta  grandezza.  Passando  essi  sotto  la  prote- 
zione dei  romani  adottarono  nella  riedificazione  delia  stessa  principale  loro  fabbrica  la  maniera  corintia  propria 
dei  medesimi  romani;  non  tralasciarono  però  di  far  uso  degli  altri  generi  dorico  e  jonico  nel  modo  stesso  che 
passarono  dai  greci  ai  romani,  ma  sempre  introdussero  nell'impiego  di  essi  alcuni  membri  che  partccijDavano 
della  maniera  egiziana  primieramente  da  essi  adottata,  come  si  potè  conoscere  dai  superstiti  monumenti 
sepolcrali  presi  poc'anzi  ad  esaminare. 

Conservarono  poi  i  giudei  costantemente  nei  loro  utensili  sacri  quelle  forme  ch'erano  state  stabilite  da 
principio,  come  per  esempio  può  conoscersi  da  quanto  venne  esposto  sul  loro  altare  principale,  sulle  mense 
di  oro,  sui  grandi  loro  candelabri  pure  fatti  di  oro,  e  sulla  vasta  tazza  denominata  il  Mare  fatta  di  bronzo.  Di 
questi  principali  utensili  se  ne  offrono  le  effigie  nella  Tav.  CXLVII,  quali  si  poterono  determinare  con  più 
probabilità  dalle  notizie  che  li  risguardano.  La  mensa  però  ivi  esposta  ed  uno  dei  candelabri  sono  tratti  da 
quanto  vedesi  scolpito  in  un  bassorilievo  dell'arco  eretto  in  Roma  per  onorare  il  trionfo  di  Vespasiano  e  di 
Tito  dopo  la  conquista  della  Giudea,  le  quali  effigie  si  conoscono  essere  state  tratte  dai  veri  utensili  portati 
in  quel  trionfo.  Per  riguardo  alla  grande  tazza  é  da  osservare  che  con  le  figure  di  buoi,  posti  a  sorreggerla,  si 
rinviene  un  documento  per  stabilire  avere  quel  Chiram,  che  primieramente  la  fuse  in  bronzo,  adottato 
gli  ornamenti  ch'erano  più  in  uso  a  farsi  tanto  dai  fenici,  ai  quali  egli  stesso  apparteneva,  quanto  dagli 
altri  popoli  a  loro  confinanti;  giacché  per  esempio  nei  monumenti  che  rimangono  in  Balbech,  benché  di 
costruzione  fatta  in  tempi  meno  remoti,  pure  si  vede  conservato  l'uso  di  porre  frequenti  immagini  di  buoi 
in  atto  da  sorreggere  pesi,  come  erano  qulle  situate  intorno  alla  detta  tazza;  e  simile  uso  si  trova  verificarsi  in 
diversi  monumenti  degli  antichi  persiani  che  seguirono  le  pratiche  degli  assiri  e  dei  fenici. 
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Le  notizie,  che  possono  aversi  sulle  fabbriche  private  degH  antichi  giudei,  non  presentano  particolarità 
che  dichiarino  essersi  tenuto  in  esse  un  genere  distinto  di  architettura,  ed  anzi  quanto  si  conosce  dalla  già 
citata  casa  regia  detta  della  Selva  del  Libano  edificata  da  Salomone,  ed  esposta  in  tutta  la  sua  architettura  nelle 
Tav.  CXLVIII  e  CXLIX,  si  trova  convenire  alla  disposizione  propria  delle  grandi  case  dell'Egitto.  In  simil 
modo  essa  veniva  racchiusa  entro  una  vasta  cinta,  la  quale  comprendeva  pure  giardini  ed  ameni  boschetti; 
ed  era  egualmente  adornata  con  portici  composti  da  sveltissime  colonne  fatte  di  legno.  La  sola  parte  di  mezzo 
era  coperta  con  un  tetto  sollevato  nel  mezzo:  ma  era  una  tale  struttura  considerata  come  singolare  e  dichia- 
rata da  Giuseppe  Flavio  in  particolare  alla  maniera  corintiaca;  giacché  tanto  le  parti  laterali  della  stessa 
casa,  quanto  le  più  comuni  case,  si  conoscono  essere  state  coperte  in  piano  a  guisa  di  terrazzo  praticabile, 
come  in  particolare  venne  dichiarato  da  quanto  si  narra  su  di  Davide  allorché  dall'alto  della  sua  casa  prese  a 
vagheggiare  Bethsebea  e  sul  modo  con  cui  venne  dato  alloggio  ad  Assalonne  in  un  padiglione  eretto  sul  ter- 
razzo, affinchè  fosse  esso  veduto  da  tutto  il  popolo  d'Israele  (8).  Le  case  stesse  poi  dovevano  essere  comune- 
mente elevate  a  più  di  un  piano  con  divisioni  intermedie  fatte  con  legno,  come  già  si  videro  essere  state  co- 
strutte le  case  degli  egiziani  e  dei  fenici  ;  e  per  dar  luce  alle  diverse  camere  si  praticavano  le  finestre  come 
si  dimostrarono  essere  in  uso  a  farsi  dagli  egiziani  in  particolare. 

Dalle  notizie,  che  si  hanno  sui  monumenti  sepolcrali  dei  giudei,  può  stabilirsi  in  generale  che  essi  furono 
costrutti  con  una  ragguardevole  magnificenza,  come  in  particolare  vedesi  contestato  da  quanto  venne  esposto 
sul  modo  con  cui  fu  sepolto  il  re  Davide  da  Salomone;  perciocché  si  dicono  essere  state  disposte  unitamente 
al  suo  cadavere  grandi  ricchezze  entro  una  nobile  cella,  la  quale  venne  aperta  dal  sommo  pontefice  Ircano  e 
poscia  dal  re  Erode  per  prendere  una  parte  dello  stesso  tesoro:  ma  sino  al  luogo  in  cui  stavano  collocate  !e 
urne  dei  re,  sepolti  nello  stesso  luogo,  non  si  potè  giungere  da  alcuno;  perchè  il  loro  accesso  era  stato  artificio- 
samente nascosto  (9).  Quindi  è  da  credere  che  in  siffatto  artifizio  sì  sia  adottato  quanto  comunemente  era  in 
uso  da  praticarsi  nelle  più  nobili  tombe  degli  egiziani  per  egualmente  impedire  che  fossero  visitate  e  spoghate. 
Un  tale  uso  sembra  essersi  mantenuto  presso  i  giudei  sino  ai  tempi  meno  remoti;  poiché  tra  le  singolarità 
meritevoli  di  considerazione  esistenti  nella  struttura  dei  più  rinomati  sepolcri  degli  antichi  in  generale,  si  an- 
noverava quanto  era  stato  praticato  in  un  sepolcro  eretto  in  Solima  ad  Elena  matrona  di  quel  paese,  che  visse 
sotto  l'impero  di  Claudio,  nel  quale  era  stata  stabilita  una  porta  che  con  ammirabile  artifizio  si  poteva  aprire 
e  chiudere  soltanto  in  un  giorno  ed  in  un'ora  dell'anno  (10).  Le  reliquie  più  ragguardevoli  di  antichi  sepolcri, 
che  si  trovano  esistere  nella  regione  già  abitata  dai  giudei,  ed  esposte  nelle  Tav.  CXXXVII,  CXXXVIII, 
CXXXIX,  CXL  e  CXLI,  servono  a  contestare  la  cura  che  avevano  essi  nel  costruire  stabilimcnte  i  loro  prin- 
cipali sepolcri  e  decorarli  con  la  più  nobile  architettura.  Ed  anzi  sono  le  stesse  reliquie  i  monumenti  più  im- 
portanti che  si  abbiano  per  contestare  il  genere  di  decorazione  architettonica  impiegato  dal  medesimo  popolo, 
come  già  si  è  dimostrato. 

In  seguito  di  rpianto  si  é  potuto  sostanzialmente  osservare  sulle  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare, 
tanto  dagli  antichi  fenici  quanto  dai  giudei  che  abitavano  regioni  tra  loro  adiacenti  e  che  spesso  si  servirono 
dei  medesimi  artefici,  può  stabilirsi  che  sì  gli  uni  si  gli  altri  si  tennero  bensì  a  quanto  si  soleva  fare  dagli 
egiziani  in  generale,  precipuamente  nelle  opere  più  nobili  costrutte  con  pietre  squadrate,  ma  poi  seguirono 
quelle  pratiche  da  tempi  più  remoti  introdotte  nelle  stesse  regioni  da  loro  abitate,  le  quali  cominciavano  a 
partecipare  di  quel  genere  di  decorazione  architettonica  che  si  conosce  essere  stato  derivato  dalla  più  sem- 
plice struttura  fatta  con  legni  a  differenza  di  quella  posta  in  uso  costantemente  dagli  egiziani  che  si  conviene 
di  comun  consenso  avere  avuto  oi'igine  dalle  prime  opere  costrutte  con  pietre  o  incavate  nei  massi  naturali. 
Ed  anzi  ben  si  potè  dimostrare  che  le  opere  più  antiche  esistenti  nell'Egitto  stesso,  che  partecipavano 
dell  indicata  struttura  in  certo  modo  simile  alla  dorica,  devonsi  appropriare  più  ai  medesimi  popoli  abitanti 
le  regioni  dell'Asia  confinanti  coll'Egitto,  che  a  quei  dell'Egitto  stesso.  Però  in  quel  genere  di  architettura 
che  si  vide  essere  proprio  delle  fabbriche  private  e  ch'era  impiegato  facendo  uso  principalmente  del  legno. 


(8)  Sacra  Bibbia^  Del  Re.  Lib.  11.  c.  5,  7  ^  M .      1 6.  (1  0)  Paiisania.  Lib.  VII!  .c.  1 7.  e  Giuseppe  Fìuvio,  Jn- 

(9)  Giuseppe  Flavio,  Antichità  Giudaiche.  Lib.  VII.  c.  12.         tichità  Giudaiche.  Lib.  XX.  c.  2. 
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si  gli  urù  sì  gli  altri  popoli,  come  pure  gli  assiri,  si  tennero  in  circa  alle  stesse  pratiche;  perche  con  più  fa- 
cilità potevano  essere  adottate  nelle  indicate  varie  regioni,  mentre  l'applicazione  dell'altro  genere  più  nobile 
di  architettura  portava  con  se  ragguardevoli  parziali  attribuzioni.  Cosi  può  concludersi  che,  nonostante  la 
influenza  delle  arti  egiziane  nelle  stesse  regioni  dell'Asia,  venne  in  esse  maggiormente  a  consolidarsi  colla 
protezione  dei  fenici  in  particolare  quel  genere  di  architettura  che  si  rese  poscia  si  rinomato  nelle  opere  dei 
greci  si  asiatici  che  europei,  distinguendolo  essi  con  le  denominazioni  di  dorico  e  di  jonico,  ed  il  cui  sviluppo 
verrà  maggiormente  dichiarato  colle  osservazioni  che  di  seguito  imprenderemo  a  fare  sulle  pratiche  tenute 
nell'arte  stessa  dai  popoli  abitanti  le  regioni  dell'Asia  minore. 

CAPITOLO  Vili, 

GENERE  DI  ARCHITETTURA  DEI  PIÙ'  ANTICHI  POPOLI  DELL'ASIA  MINORE 

-Più  come  una  successione  di  quanto  impresero  a  fare  nell'arte  dell'edifìcare  gli  assiri,  i  fenici  e  gli  altri  po- 
poli dell'Asia  occidentale  confinanti  coli' Egitto,  che  un  genere  singolare  si  deve  considerare  quanto  in  gene- 
rale venne  fatto  nell'arte  stessa  dai  più  vetusti  popoli  abitanti  le  regioni  dell'Asia  minore;  pereioccìiè  tutti  i 
più  positivi  documenti  portano  ad  attribuire  all'Egitto  in  particolare  la  più  vetusta  prosperità  nelle  arti,  da 
dove  da  tempi  egualmente  vetusti  furono  derivate  le  principali  pratiche  nelle  arti  stesse  tenute  dagli  accennati 
popoli  della  parte  dell'Asia  più  prossima  all'Egitto  stesso.  Però  in  tale  successiva  comunicazione  sempre  si 
vennero  necessariamente  a  produrre  pratiche  singolari  per  adattare  l'esercizio  dell'arte  dell'edificare  a  quelle 
proprietà  che  ciascuna  regione  particolarmente  offeriva;  giacché  tale  arte,  più  delle  altre  tutte,  andò  sempre 
soggetta  nelle  sue  principali  forme  a  quanto  veniva  determinato  dall'  indole  del  clima  e  dalla  varietà  dei 
materiali  che  ogni  regione  produceva,  ed  anche  dagli  usi  singolari  di  ogni  nazione;  mentre  negli  ornamenti 
potè  essa  adattarsi  facilmente  a  ricevere  qualunque  genere  di  decorazione,  come  con  eguale  facilità  si  adatta- 
rono le  altre  arti.  Cosi  nel  sistemarsi  l'esercizio  più  nobile  della  medesima  arte  nelle  indicate  regioni,  venne  a 
prendere  quel  carattere  si  distinto  che  costituì  poscia  quei  generi  denominati  dorico  e  jonico  che  forma- 
rono il  principal  pregio  dell'architettura  propria  dei  greci  si  asiatici  che  europei.  E  siccome  a  dimostrare  tanto 
la  storia  quanto  tutte  le  pratiche  di  siffatta  architettura  è  destinata  la  Sezione  seconda  di  quest'opera;  cosi  le 
poche  ricerche,  che  in  precedenza  qui  si  espongono,  sono  dirette  unicamente  ad  indicare  la  derivazione  prin- 
cipale che  ebbe  dagli  indicati  più  vetusti  generi,  ed  anche  quelle  singolarità  che  si  trovano  essere  state  intro- 
dotte nelle  stesse  regioni  in  modo  ragguardevolmente  distinto  da  quanto  venne  prescritto  nelle  precise  istitu- 
zioni dell'architettura  greca.  Cioè  primieramente  si  determinano  quali  fossero  le  praticJie  tenute  in  quell'appa- 
recchio di  struttura  che  viene  volgarmente  denominato  ciclopeo,  poscia  lo  stabilimento  del  genere  dorico  e  cosi 
del  jonico,  e  di  seguito  alcuni  metodi  singolari  di  decorazione,  la  particolare  struttura  delie  tombe  composte  a 
guisa  di  tumuli  e  di  varia  altra  forma,  ed  in  fine  quel  genere  di  ornamenti  detti  meandri  che  si  trova 
essere  proprio  dell'enunciata  regione. 

APPARECCHIO  DI  STRUTTURA  POLIGONA  IRREGOLARE.  Una  delle  singolari  pratiche  tenute 
dai  popoli  dell'Asia  minore  nell'esercizio  dell'arte  dell'edificare,  si  è  quel  metodo  di  costruire  le  mura  con 
pietre  tagliate  a  varie  forme  poligone,  che  è  cognito  comunemente  sotto  la  denominazione  di  opera  ciclopea. 
Benché  pure  se  ne  tenga  più  opportunamente  discorso  nella  Sezione  II,  risguardante  l'architettura  greca, 
pure  a  norma  dell'accennato  divisamente  crcdesi  opportuno  di  osservare  che  non  si  trova,  tanto  nelle  opere 
degli  antichi  egiziani  quanto  in  quelle  dei  popoli  dell'Asia  abitanti  le  regioni  confinanti  coli' Egitto,  essere 
stato  fatto  alcun  ragguardevole  uso  di  un  tal  genere  di  struttura  irregolare;  quindi  è  che  non  può  giustamente 
appropriarsi  alcuna  derivazione  dagl' indicati  più  celebrati  popoli  della  maggior  antichità,  ma  crederlo  avere 
avuto  origine  precipuamente  nelle  suddette  regioni  dell'Asia  minore;  perciocché  le  più  celebrate  vetuste  opere 
di  tal  genere,  che  esistevano  presso  i  greci,  quali  erano  quelle  di  Tirinto,  si  dicevano  edificate  da  Preto 
coll'opcra  di  sette  ciclopi  che  chiamavfinsi  Gastcrochiri,  cioè  vcntrcmani,  perchè  si  nutrivano  col  guadagno 
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delle  proprie  mani,  si  credevano  essersi  fatti  venire  espressamente  dalla  Licia  (1).  Si  è  una  tale  regione  che  si 
trova  infatti  avere  molto  figurato  negli  antichi  tempi  tra  quelle  comprese  nell' indicata  parte  dell'Asia,  e  si  è  in 
essa  che  si  rinvengono  tuttora  diverse  reliquie  di  tale  genere  di  struttura.  E  d'altronde  considerando  che  alle 
indicate  mura  di  Tirinto,  fatte  costruire  da  Prete  coU'opcra  dei  suddetti  ciclopi,  si  appropria  una  edificazione 
vetustissima  e  corrispondente  circa  due  secoli  avanti  la  guerra  di  Troja,  si  viene  a  dedurre  che  anche  in  età 
più  remote  fosse  stato  introdotto  il  medesimo  apparecchio  nelP  indicato  proprio  loro  paese.  Ma  siccome  poi 
il  pili  gran  numero  delle  più  vetuste  e  simili  opere  si  attribuiscono  ai  pelasgi,  in  modo  tale  che  credesi 
più  convenire  allo  stesso  genere  di  struttura  la  denominazione  di  pelasgica  che  quella  di  ciclopea;  cosi  tro- 
vandosi aver  tenuto  i  medesimi  pelasgi  più  antico  e  nel  tempo  più  stabile  soggiorno  nelle  stesse  regioni 
dell'Asia  minore,  si  viene  vieppiù  ad  appropriare  alle  stesse  regioni  il  ritrovamento  di  un  tale  apparecchio 
di  stabile  struttura.  Perciocché  lo  stesso  Strabene,  seguendo  l'autorità  di  Menecrate  eleate,  che  aveva  scritto 
sulle  origini  delle  città,  affermava  che  tutta  la  spiaggia  detta  al  suo  tempo  Ionia  cominciando  da  Mlcale  con 
tutte  le  isole  a  quella  spiaggia  adiacenti,  erano  state  una  volta  abitate  dai  pelasgi  (2).  Aristotele  d'altronde, 
dicendoche  la  legislazinne  in  alcuni  casi  si  piegava  alle  circostanze  come  quel  regolo  di  piombo  che  fu  impiegato 
nella  costruzione  delle  mura  di  Lesbo  e  che  si  adattava  alla  varia  forma  delle  pietre  (3),  offre  altro  documento 
onde  contestare  il  più  proprio  uso  dello  stesso  genere  di  costruzione  alle  medesime  regioni  dell'Asia  minore, 
tra  le  quali  comprendevasi  la  suddetta  isola  di  Lesbo;  giacché  siffatto  apparecchio  precisamente  con  un  pieghe- 
vole regolo  si  poteva  eseguire  con  la  maggior  precisione.  E  da  osservare  inoltre  che  erano  annoverati  i  pelasgi  per 
i  primi  abitatori  dell'isola  di  Lesbo  (4). Infatti  nelle  stesse  regioni  sussistonomoltissime  reliquie  di  mura  costrutte 
colla  stessa  maniera,  le  quali,  avendo  palesamente  appartenuto  ad  opere  innalzate  avanti  lo  stabilimento  dei 
jonii,  si  devono  attribuire  ai  suddetti  pelasgi  che  furono  considerati  sempre  come  popoli  vaganti,  e  che  grande- 
mente eransi  ampliati  nel  detto  soggiorno,  ma  poi  soggiacquero  ad  una  rapida  decadenza  subito  che  vennero 
a  fissarsi  i  jonii,  come  osservava  lo  stesso  Strabene.  E  si  è  dai  medesimi  soggiorni  primitivi  dei  pelasgi  che 
si  derivarono  le  stesse  pratiche  di  singolare  struttura  precipuamente  dai  popoli  abitanti  le  regioni  dell'Italia 
media  e  meridionale,  tanto  col  mezzo  delle  comunicazioni  avute  sino  dai  più  vetusti  tempi,  quanto  con  il  pas- 
saggio di  alcuni  dei  medesimi  popoli  vaganti,  detti  pelasgi,  che  si  tennero  per  alcun  tempo  ad  abitare  le  stesse 
regioni  dell'  Italia.  Però  è  da  osservare  primieramente  che  un  tal  genere  di  stuttura  venne  introdotto  so- 
lamente in  quelle  regioni,  in  cui  si  rinvennero  pietre  naturalmente  generate  a  forme  poligone  o  almeno 
di  qualità  predisposte  a  ricevere  più  facilmente  tali  forme  che  ad  essere  regolarmente  squadrate  ad  eguali  di- 
mensioni; perciocché  dalle  più  accurate  osservazioni,  fatte  sulle  posizioni  in  cui  si  trovano  ragguardevoli  reli- 
quie di  tali  epere,  non  si  vedono  mai  poste  in  uso  ove  più  comunemente  si  rinvengono  pietre  generate  a  strati 
paralleli  e  facili  ad  essere  regolarmente  squadrate.  Quindi  è  che  inseguito  di  tali  osservazioni  si  è  da  noi  di- 
chiarato essere  un  tal  genere  di  struttura  più  proprio  delle  località  che  non  dei  tempi,  e  non  potersi  sulle  opere 
costrutte  con  tal  metodo  basare  alcuna  sicura  classificazione  di  epoche;  giacché  mentre  si  conesce  chiaramente 
essere  stata  cognita  sino  dai  più  antichi  tempi  la  struttura  quadrata,  quale  si  trova  impiegata  nei  più  vetusti 
monumenti  dell'Egitto  in  particolare  e  delle  altre  egualmente  antichissime  nazioni,  si  scorge  poi  la  struttura 
poligona  pesta  in  uso  anche  in  tempi  meno  remoti  nelle  suindicate  favorevoli  posizioni  in  corrispondenza 
eziandio  dell'opera  quadrata  stessa. 

Pertanto  considerando  il  medesimo  singolare  apparecchio  di  struttura  come  più  proprio  delle  regioni, 
di  cui  ora  si  prendono  ad  esaminare  le  pratiche  tenute  nelle  sue  fabbriche,  se  ne  sono  prescelti  diversi  esempj 
tratti  dalle  reliquie  in  esse  superstiti  per  dimostrare  i  principali  metodi  e  particolarmente  quegli  adottati  per 
chiudere  i  vani  praticati  nelle  mura  costrutte  collo  stesso  artifizio.  Si  offrono  essi  nella  Tav.  CL;  e  cel- 
l'esempio  esibito  nella  Fig.  1  ,  tratto  da  alcune  reliquie  di  mura  esistenti  nell'isola  di  Creta  cotanto  rinomata 


(1)  Ti;  [lÈv  eh  T{pvv5[  ofjftijTvjfjiij  ■/j3-^<jca!5sa  SjkìÌ  Upsìrs;,  xai 
Tu/tuaf  Sex  KuitX'-ÓTrav  oO;  énrà  p.ìv  ihxt,  xcàùaSìm  Se  yxazipi'/_upxg , 
ipifoiihoot  èx  nj;  tÉ^v^j;'  W£(V  Sì  /ictaTTEfirerous  ex  Auxi'a;.  (Stratone. 
Uh.  Vili.  c.  6.) 

(2)  Strabone.  Lib.  XIII.  c.  3. 


f3)  TsS  yàp  àoptaTov  àipiszQ^  xxì  ò  hotcÓv  Ictjv,  i&amp  v.ai  tóì 
Aiij^'iix;  o'f/.oSdLL-ò;  ò  iiSkxj^SfJoq  xc(V(UV  Tipi;  ys^jS  td  cyvjiix  tiu  J.iSou 
/UToxiViÌTiw ,  mi  cu  fiévEi  è  xotìIv  mi  tè  iprifvjiJst  npèg  tcc  r.parjimzx' 
(Aristotele,  De  Ethic.  Lib.  V-  c.  10.) 

(•4)  Diodoro  siculo.  Lib.  V.  c.  25. 


94  AKCHITETTIIRA  EGIZIANA.  PARTE  II. 

per  la  sua  antichità  e  che  ebbe  pure  i  pelasgi  tra  i  primi  abitatori ,  sì  dimostra  il  più  comune  metodo  di  co- 
struire le  mura  con  pietre  tagliate  a  varia  forma  poligona.  Nella  Fig.  2,  esponendo  una  porzione  delle 
mura  di  Argo  considerata  dagli  antichi  essere  stata  una  delle  città  più  validamente  fortificate,  viene  indicato 
il  metodo  tenuto  nell' impiegare  lo  stesso  apparecchio  con  pietre  partecipanti  della  forma  rettangolare.  La 
porta  minore  di  Pterio,  esibita  nella  Fig.  3,  serve  a  far  conoscere  il  più  comune  metodo  di  chiudere  i  vani 
con  una  sola  grande  pietra  collocata  orizzontalmente.  La  porta  maggiore  di  Assos  esposta  nella  Fig.  4,  offre 
un  buon  esempio  del  metodo  tenuto  nel  cuoprire  i  vani  con  pietre  disposte  su  due  piani  inclinati  verso  il 
vertice.  Nella  Fig.  5,  tratta  da  quanto  esiste  di  una  porta  delle  antiche  mura  di  Efeso,  si  dimostra  una  tendenza 
a  stabilire  l'arco  semicircolare.  Colla  porta  esistente  nel  luogo  detto  Halvar-Dere  presso  a  Damasco,  esibita 
nella  Fig.  6,  si  viene  a  far  conoscere  come  si  poteva  più  da  vicino  costruire  un  arco  di  tutto  sesto  collo  stesso 
genere  di  struttura  irregolare.  E  nelle  Fig.  7  e  8  rappresentanti  due  porte  di  un  antico  edifìzio  esistente 
nel  luogo  ora  detto  Cefalù,  ed  anticamente  Cefaledio  della  Sicilia,  stanza  vetustissima  dei  ciclopi,  si  dimo- 
strano due  metodi  di  ornare  le  porte  praticate  nello  stesso  genere  di  struttura  con  una  corrispondente  deco- 
razione architettonica.  Così  con  gli  esposti  esempj  si  è  dimostrato  tanto  ogni  speciale  genere  dell'indicato 
apparecchio,  quanto  tutte  le  più  comuni  pratiche  tenute  nel  comporre  le  chiusure  dei  vani  di  porte  impie- 
gate nelle  opere  erette  colla  stessa  struttura,  che  costituiscono  quanto  di  più  importante  necessita  di  conside- 
rarsi in  tali  opere. 

Credendo  poi  opportuno  d' indicare  la  disposizione  di  alcun  edifizio  costrutto  collo  stesso  apparecchio 
di  poligoni  irregolari,  si  è  prescelto  quello  che  sussiste  nella  piccola  isola  di  Gozzo,  ossia  Gaulo  degli  antichi, 
perchè  presenta  una  singolare  forma  esternamente  girata  quasi  in  circolo  ed  internamente  disposta  in  due 
ambienti  mistilìnei;  come  si  dimostra  da  quanto  viene  esibito  nella  Tav.  CLL  Contenendoci  ad  osservare 
unicamente  il  metodo  tenuto  in  tale  appareccliio,  sì  presenta  esso  in  tale  monumento  composto  con  grandi 
massi  di  pietra  congiunti  ad  altri  di  minor  mole  in  modo  veramente  singolare  e  meritevole  di  considerazione. 
I  vani  delle  porte  e  dei  piccoli  portici  interni  appariscono  essere  stati  coperti  in  piano  secondo  il  metodo  più 
vetusto.  E  tutta  l'opera  si  trova  offrire  una  grande  fortezza  e  stabilità,  come  lo  dimostra  la  sua  lunga  sussistenza. 

Si  dagli  esempj  esposti,  si  da  molti  altri  che  si  rinvengono  nelle  indicate  varie  regioni,  può  stabilirsi 
che  in  tal  genere  di  apparecchio  non  si  tennero  gli  antichi  ad  alcune  prescrizioni  determinate  metodicamente: 
ma  si  adattarono  più  comunemente  alle  differenti  qualità  di  pietre  che  si  ebbero  ad  impiegare,  rendendo 
cosi  a  norma  di  esse  la  struttura  ora  composta  con  grandi  massi  poligoni  irregolari,  ora  tendenti  alla  forma 
quadrata  ed  ora  di  minor  mole.  E  si  e  secondo  le  stesse  disposizioni  che  si  vennero  a  stabilire  le  più 
vetuste  cinte  di  mura  intorno  le  città  delle  stesse  regioni ,  ed  anche  comporre  quelle  opere  che  richie- 
devano una  maggior  fortezza. 

STABILIMENTO  DEL  GENERE  DORICO.  Benché  eziandio  spetti  precipuamente  alla  susseguente 
Sezione  l'enunciato  genere  di  architettura  che  costituisce  propriamente  la  maniera  greca,  pure  si  giudica 
ora  opportuno  di  osservare  che  nelle  regioni  della  Licia  si  rinvengono  diversi  monumenti  che  conservano  una 
stretta  somiglianza  colla  struttura  fatta  semplicemente  col  legno,  dalla  quale  ebbe  palesamente  origine  il  sud- 
detto genere  dorico  che  si  rese  poscia  tanto  comune  neirarchitettura  adottata  dai  greci  in  generale.  Ed  anzi 
servono  siffatti  monumenti  di  valido  documento  per  contestare  la  vera  origine  di  un  tale  genere  di  architet- 
tura; perchè  si  vedono  essi  presentare  tutte  cprelle  parti  che  sono  proprie  dell'indicata  struttura  di  legno,  le 
quali  vennero  poi  con  più  ampie  forme  stabdite  nel  detto  genere  più  comune  dell'arte  greca.  Consistono 
siffatti  monumenti  in  sepolcri  scolpiti  nella  rupe  naturale,  in  modo  da  offrire  un  prospetto  composto  da  una 
semplice  porta  divisa  in  due  parti  e  coronata  da  un  sopraornato  precisamente  formato  a  guisa  della  gronda 
di  un  tetto,  come  può  conoscersi  dai  quattro  esempj  che  sono  esposti  nella  Tav.  CLII  e  che  sono  tratti  dai 
monumenti  più  conservati  che  esistono  neli' indicata  regione  dell'Asia  minore.  E  importante  l'osservare  che 
in  tale  imitazione  si  prese  con  cura  a  scolpire  nelle  fronti  quei  legni  solamente  che,  secondo  il  metodo  delia 
comune  struttura  dei  tetti  soliti  a  praticarsi  in  quelle  regioni,  potevano  corrispondervi;  mentre  nei  fianchi  si 
trovano  essi  sostituiti  da  altri  legni  che  analogamente  erano  indicati  dalla  medesima  struttura,  come  più 
chiaramente  vedesi  dimostrato  nei  monumenti  esposti  nelle  Fig.  3  e  4.  Ed  anche  è  ulilc  l'osservare  che  si 
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ridussero  le  stesse  rappresentanze  di  legni  ad  avere  la  forma  tonda  o  quadrata  a  norma  di  quella  che  si  soleva 
dare  ai  legai  componenti  i  tetti  secondo  l'accennato  metodo.  Le  porte  stesse,  quantunque  interamente  ricavate 
nel  masso,  pure  si  trovano  presentare  le  stesse  forme  di  quelle  solite  farsi  in  legno  o  in  bronzo. 

Benché  la  indicata  struttura  non  si  trovi  in  tutte  le  parti  concordare  con  quelle  disposizioni  e  forme  pro- 
prie del  genere  dorico,  pure  essa  serve  sempre  di  valido  documento  per  contestare  la  derivazione  che  ebbe  lo 
stesso  genere  di  architettura  dal  modo  con  cui  si  componevano  le  fabbriche  primitive  col  solo  legno.  E  le 
indicate  disconvenienze  si  devono  solo  attribuire  a  parziali  j^ratiche  clic  si  tennero  in  ogni  regione  nel  costruire 
siffatte  opere  di  legno;  mentre  è  da  credere  che,  ove  venne  in  miglior  modo  ad  ordinarsi  il  detto  genere  do- 
rico, si  dovettero  seguire  assai  da  vicino  le  disposizioni  stesse  che  si  trovano  mantenute  in  esso,  come 
ampiamente  viene  dimostrato  nella  Sezione  II.  Pertanto  onde  convalidare  maggiormente  la  derivazione  e 
Tuso  dell'indicato  genere  di  decorazione,  credesi  opportuno  di  far  conoscere  che  nelle  stesse  regioni  dell'Asia 
minore  si  rinvengono  diversi  monumenti  precipuamente  sepolcrali  decorati  con  quella  maniera  dorica  più  an- 
tica che  si  trova  partecipare  più  da  vicino  dell'anzidetta  imitazione.  Alcuni  dei  medesimi  monumenti  più 
conservati  si  offrono  nella  Tav.  CLIII,  quali  sussistono  nella  parte  della  Cappadocia  detta  Cilicia  c  nella 
Frigia  minore.  In  quello  esistente  nel  luogo  detto  Urgub  si  vede  impiegata  quella  maniera  dorica  di  propor- 
zioni assai  basse  e  senza  alcuna  distinta  decorazione  nel  sopraornato,  quale  si  trova  adottata  in  alcuni  monu- 
menti dell'antica  Etruria.  Nei  monumenti  poi  di  Dogan-lu  scorgesi  la  stessa  decorazione  ordinata  a  norma 
delle  prescrizioni  della  maniera  propria  dorica;  ed  in  quello  di  Nacolea,  per  la  molta  larghezza  degl'inter- 
colunnj ,  si  viene  a  conoscere  che ,  se  non  fosse  stato  il  suo  sopraornato  scolpito  nel  masso  naturale  della 
rupe,  non  si  sarebbe  potuto  far  sostenere  altro  che  con  architravi  di  legno;  ed  una  tale  circostanza  serve  di 
documento  per  sempre  più  dimostrare  la  suddetta  derivazione.  Onde  poi  far  conoscere  in  quale  modo  nobile 
venne  stabilita  la  stessa  decorazione,  si  offre  nella  Tav.  CLIV  il  tempio  esistente  sull'acropoli  di  Asso,  il 
quale  presenta  un  buon  esempio  delle  migliori  pratiche  tenute  dagli  antichi  nell'  impiegare  la  maniera 
dorica,  ed  oltre  alle  metope  del  fregio  si  trova  essere  stato  ì' architrave  dello  stesso  tempio  adornato  pure 
con  scolture  figurate. 

In  seguito  poi  di  quanto  venne  dimostrato  sulla  più  probabile  origine  dei  monumenti  partecipanti  del 
genere  dorico,  che  si  trovano  esistere  in  Egitto  e  che  si  conoscono  essere  opere  di  tempi  assai  remoti,  si  deve 
aggiungere  alle  suddette  contestazioni  sullo  stabilimento  dello  stesso  genere  dorico  nelle  regioni  dell'Asia  mi- 
nore, che  già  erano  in  uso  le  colonne  scannellate  e  fatte  alla  foggia  dorica  presso  i  popoli  dell'Asia  più  pros- 
simi all'  Egitto  sino  dai  tempi  anteriori  alle  invasioni  da  essi  fatte  nell'  Egitto  stesso.  E  si  è  dall'  avere 
concordate  le  pratiche  introdotte  presso  tutti  i  popoli  abitanti  le  regioni  dell'Asia  rivolte  verso  il  mar 
Mediterraneo,  che  verme  a  stabilirsi  in  miglior  modo  la  indicata  maniera  dorica.  Ed  infatti  seguendo  quanto 
vedesi  accennato  in  quelle  tradizioni  esposte  da  Vitruvio  sull'origine  dei  diversi  generi  di  architettura,  che 
furono  evidentemente  tratte  da  più  vetuste  memorie  e  che  meglio  s'imprenderanno  a  considerare  nella  Se- 
zione II,  si  viene  a  conoscere  che  lo  stesso  genere  dorico,  quantunque  fosse  opinione  essere  proprio  della 
Grecia  europea  ed  avere  avuto  in  tale  regione  la  sua  origine,  pure  si  credeva  avere  solamente  acquistato  le 
sue  migliori  proporzioni  nella  Grecia  asiatica,  allorché  si  trasferirono  le  prime  colonie  greche  in  tali  regioni 
dell'Asia  minore.  Ed  in  prova  di  una  tale  tradizione  é  da  osservare  che  le  forme  proprie  del  sopraornato  della 
maniera  dorica,  sembrano  infatti  partecipare  più  della  composizione  delle  più  stabili  coperture  solite  a  farsi 
nelle  regioni  della  Grecia  europea,  che  di  quanto  veniva  praticato  nelle  regioni  dell'Asia;  mentre  poi  le  pro- 
porzioni delle  colonne  ed  i  loro  ornamenti  si  conoscono  essere  stati  nei  tempi  più  vetusti  posti  in  uso  dai  jao- 
poli  dell'Asia,  come  già  si  è  osservato  sull'autorità  dei  più  antichi  monumenti  dell'Egitto.  Così  concedendo  ai 
greci  europei  lo  stabilimento  delle  parti  componenti  il  sopraornato  dello  stesso  genere  di  arehitettma  ed  agli 
accennati  popoli  dell'Asia  l'ordinamento  delle  colonne  proprie  dello  stesso  genere,  si  vengono  a  concordare  le 
tiadizioni  c  le  notizie  degh  scrittori  anticlii  con  le  cognizioni  che  si  hanno  dai  superstiti  monumenti. 

STABILIMENTO  DEL  GENERE  JONICO.  Dalla  stessa  già  indicata  decorazione,  imitante  la  struttura 
fatta  eoi  legno  solita  a  praticarsi  nelle  regioni  dell'Asia  minore,  venne  anche  con  più  stretta  derivazione  della 
maniera  dorica  dedotta  la  jonica;  perciocché  il  metodo  tenuto  in  tali  tettoje  per  la  minor  fortezza  che  si 
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richiedeva  dalla  bontà  del  clima  proprio  delle  stesse  regioni  dell'Asia,  comportava  d'impiegare  legni  di  non 
tanta  grossezza  per  sorreggerle  di  quei  cli'erano  necessarj  a  porsi  sotto  le  tettoje  degli  edifizj  della  Grecia 
europea;  ond'è  che  dalle  indicate  fatture  asiatiche  ne  derivarono  i  dentelli  che  sono  proprj  della  maniera 
jonica  e  che  servono  a  rappresentare  le  estremità  di  piccoli  legni  ;  mentre  da  cpianto  solevasi  praticare 
nelle  regioni  della  Grecia  propi'ia  si  dedussero  i  mutali  ed  i  triglifi  che  costituiscono  il  principal  carattere 
della  maniera  dorica  e  che  rappresentano  le  estremità  di  grossi  legni.  Tutte  le  tradizioni  poi,  che  si  hanno 
sullo  stabilimento  del  medesimo  genere  jonico,  portano  a  doverlo  credere  essere  avvenuto  nelle  indicate  re- 
gioni dell'Asia  minore,  ed  essersi  le  prime  colonne  di  tal  genere  impiegate  nella  originaria  edificazione  del 
tempio  di  Diana  in  Efeso.  Se  le  volute,  poste  in  ornamento  del  capitello  delle  colonne  joniche,  vennero  dedotte 
efFettivamente  dai  ricci  increspati  delle  donne,  come  si  suppose  in  tali  tradizioni,  sì  verrebbe  maggiormente 
ad  appropriare  lo  stesso  genere  di  decorazione  ai  suddetti  popoli  dell'Asia;  giacché  non  apparisce  che  essi  ne 
avessero  potuto  trarre  imitazione  da  pratiche  di  altri  popoli  e  precipuamente  dagli  egiziani  che  furono  i  più 
vetusti  edificatori  di  fabbriche  nobilmente  decorate,  per  avere  essi  introdotto  l'uso  di  adornare  i  capitelli 
delle  loro  colonne  con  teste  umane  nei  tempi  posteriori  all'ordinamento  del  genere  jonico.  Ma  su  tali  oscure 
origini  nulla  può  contestarsi  cou  documenti  irreprovabili;  cpiindi  ci  basterà  di  poter  determinare  essere  stato 
effettivamente  in  ogni  parte  il  suddetto  genere  di  decorazione  ordinato  nelle  regioni  dell'Asia  minore,  ed  anzi 
avere  esso  costituito  il  carattere  dell'architettura  proprio  delle  stesse  regioni. 

I  monumenti,  che  rimangono  in  si  gran  numero  in  Telmisso,  Mira,  Tlos  e  Xanto  principalmente, 
quali  vengono  esposti  nella  Tav.  CLV,  servono  in  singoiar  modo  a  contestare  lo  stabilimento  di  quella 
specie  dì  decorazione  tratta  dalla  struttura  fatta  originalmente  col  legno,  che  diede  motivo  all'ordinamento 
dell'indicato  genere  dì  architettura;  perchè  sì  vedono  essi  tutti  composti  a  guisa  di  grandi  porte  divise  in  più 
parti  e  coronate  con  cornici  assai  simili  a  quelle  stabilite  nella  stessa  specie  di  decorazione  jonica.  In  parti- 
colare poi  il  monumento  più  conservato  e  più  nobile  di  Mira,  che  viene  rappresentato  in  tutta  la  sua  archi- 
tettura nella  Tav.  CLVI,  dimostra  più  chiaramente  l'uso  introdotto  del  medesimo  genere  jonico  nelle 
più  antiche  opere  di  quelle  regioni.  E  sulla  stessa  specie  di  decorazione  ora  credesi  opportuno  di  osservare 
solo  che  nei  più  antichi  monumenti  si  trovano  le  coloime  essere  sempre  al  di  sotto  degli  otto  diametri  pre- 
scritti all'altezza  delle  prime  colonne  impiegate  nelle  opere  di  tal  genere,  i  capitelli  aventi  la  fascia,  che  con- 
giunge le  volute,  abbassata  nel  mezzo,  ed  i  dentelli  esser  fatti  di  molta  grossezza  per  imitare  più  strettamente 
la  figura  dei  veri  travicelli  posti  per  tessere  l'armatura  delle  tettoje  secondo  l'uso  anzidetto  delle  regioni 
dell'Asia  minore. 

SINGOLARI  METODI  TENUTI  NEL  COSTRUIRE  ED  ADORNARE  I  SEPOLCRI.  Si  è  nei 

monumenti  sepolcrali  che  gì'  indicati  popoli  conservarono  più  strettamente  le  pratiche  loro  proprie  stabilite 
nell'arte  dell'edificare  sino  dai  tempi  più  vetusti,  e  si  è  ora  quasi  soltanto  dagli  stessi  monumenti  ch'esse  si  pos- 
sono conoscere.  Laonde  dopo  di  avere  col  soccorso  di  essi  stabilito  il  modo  più  probabile,  con  cui  vennero 
ordinati  i  generi  dorico  e  jonico,  si  reputa  necessario  di  esaminare  il  carattere  della  singolare  decorazione 
impiegata  negli  stessi  monumenti.  E  si  è  dai  medesimi  monumenti  già  osservati  ed  esposti  nelle  Tav.  CLII, 
CLIII,  CLV  e  CLVI,  che  si  potè  dimostrare  primieramente  essersi  adottata  più  comunemente  quella  stretta 
imitazione  della  originaria  struttura  fatta  col  legno,  dalla  quale  vennero  derivati  i  suddetti  due  generi  di  ar- 
chitettura. Quindi  dai  medesimi  monumenti  si  potè  stabilire  essere  stati  essi  pure  comunemente  scolpiti  nelle 
fronti  naturali  delle  rupi  tagliate  perpendicolarmente  e  di  non  facile  accesso.  Dai  monumenti  poi,  che  of- 
fronsi  nella  parte  superiore  della  Tav.  CLVII  e  che  sono  dedotti  da  quanto  in  tal  genere  si  trova  sussistere 
di  maggiormente  conservato  a  Xanto  e  ad  Antipsello,  si  dimostra  essersi  adottata  una  forma  di  sepolcri  che 
vedesi  chiaramente  derivata  da  una  specie  di  capanna  coperta  superiormente  su  di  un'arenazione  di  sesto 
acuto,  in  modo  assai  simile  a  quelle  opere  inarcate  che  si  trovano  praticate  nelle  opere  di  più  vetusta  strut- 
tura composte  di  pietra  nelle  stesse  regioni.  Ma  negl' indicati  monumenti  si  vede  conservata  sempre  la  imita- 
zione della  composizione  di  una  piccola  fabbrica  fatta  col  legno  tanto  dalle  rappresentanze  di  testate  di  travi, 
che  furono  scolpite  nei  lati  in  corrispondenza  di  quei  che  dovevano  sorreggere  il  pavimento  ed  il  soffitto, 
quanto  dai  travicelli  posti  intorno  ai  timpani  inarcati  a  sesto  acuto  che  adornano  le  fronti,  in  rappresentanza  di 
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quei  legni  minori  che  dovevano  reggere  la  stessa  copertura  acuminata.  E  per  maggiormente  conservare  le 
rappresentanze  di  tettoje  a  siffatte  coperture,  si  vedono  praticate  nei  lati  teste  di  leone  a  modo  di  quelle  solite 
a  porsi  per  lo  scarico  delle  acque  piovane  nei  tetti  degli  cdifizj  di  maggior  vastità.  Le  fronti  poi  degli 
stessi  monumenti  vennero  adornate  colla  rappresentanza  di  una  comune  porta  divisa  in  più  parti  con  stipiti 
ed  architrave  pure  fatti  ad  imitazione  di  quanto  soleva  praticarsi  col  legno.  La  parte  supcriore,  comj^resa  tra 
la  curvatura  della  tettoja,  vedesi  comunemente  divisa  nel  mezzo  ed  adornata  con  figure  diverse,  come  in  par- 
ticolare può  conoscersi  dalle  Fig.  4,  5,  6  e  7,  che  appartengono  ad  altri  simili  monumenti  sepolcrali  esistenti 
nelle  medesime  regioni.  E  su  uno  di  essi  vedesi  posto  un  teschio  di  bue  colle  corna  evidentemente  ad  imita- 
zione del  modo  con  cui  solevano  adornare  gli  elmi  le  milizie  della  Bitinia  c  della  Licia  secondo  la  descri- 
zione esposta  da  Erodoto  dell'esercito  condotto  da  Serse  in  Grecia  ;  e  siffatto  attributo  deve  credersi  ivi  impie- 
gato per  denotare  essere  stata  quella  la  tomba  di  un  militare.  Mentre  adunque  dall' indicata  singolare  forma  di 
tali  monumenti  si  viene  sempre  più  a  contestare  l'uso  d'imitare  la  struttura  originalmente  fatta  col  legno, 
si  dioiostra  poi  essere  stato  pure  frequente  uso  d' impiegare  anche  negli  edifizj  di  minor  mole  e  di  minor 
stabile  costruzione  quelle  arenazioni  di  sesto  elevato  che  si  trovano  sovente  adottate  nella  più  solida  struttura 
fatta  con  pietre,  e  che  erano  composte  con  strati  orizzontali  secondo  la  più  antica  maniera.  E  siccome  in  que- 
sta circostanza  l'impiego  delle  medesime  arenazioni  non  veniva  praticato  ad  effetto  di  ottenere  una  maggior  for- 
tezza atta  a  sorreggere  altra  superiore  struttura,  come  nelle  indicate  opere  di  antica  maniera,  ma  scmpHcemente 
per  avere  maggior  sveltezza  di  forme;  così  possono  con  più  convenienza  gli  stessi  monumenti  servire  a  di- 
mostrare la  derivazione  del  tanto  frequente  uso  delle  opere  similmente  inarcate  che  si  fece  nel  medio  evo; 
perchè  lo  scopo  era  eguale,  cioè  quello  di  ottenere  maggior  leggerezza  nelle  parti  delle  fabbriche  superior- 
mente sorrette;  mentre  nelle  suddette  opere  primitive,  essendo  diretto  ad  aver  maggior  fortezza  nelle  parti 
sostenenti,  si  trovava  essere  basato  su  principi  del  tutto  opposti. 

Dai  monumenti  esposti  nella  parte  inferiore  della  medesima  Tav.  CLVII,  viene  dimostrato  primiera- 
mente il  modo  con  cui  si  componevano  i  sepolcri  sulla  forma  di  grandi  sarcofaghi;  come  precipuamente  ap- 
parisce dall'esempio  esposto  nella  Fig.  8  che  rappresenta  un  monumento  di  tal  genere  esistente  nel  luogo  detto 
Selge  della  Pamfilia,  il  quale  però  vedesi  esser  coperto  a  due  pendenze  a  guisa  de' tetti  con  cui  si  cuoprivano 
dagli  antichi  gli  cdifìzj  quadrangolari.  Poscia  viene  dimostrato  altro  metodo  di  formare  i  sepolcri  entro  le  rupi 
naturali  con  la  più  semplice  decorazione  fatta  a  guisa  di  un  piccolo  edifizio  avente  una  porta  ed  un  fronti- 
spizio al  di  sopra,  come  apparisce  dai  due  sepolcri  esposti  nelle  Fig.  9  e  10,  che  si  trovano  esistere  a  Nacolea 
nella  Frigia  Epitteta.  Simile  disposizione,  stabilita  a  guisa  di  un  piccolo  cdifizio,  ma  però  interamente  sepa- 
rato dalla  rupe,  vedesi  dimostrato  nel  monumento  esistente  vicino  all'antica  lerapoli,  il  quale  viene  esposto 
nella  Fig.  1 1 . 

Una  più  importante  singolare  decorazione  ofFresi  dimostrata  dagli  alquanto  più  nobili  monumenti  sepol- 
crali che  si  trovano  esistere  nellaFrigiaEpitteta  ed  in  particolare  vicino  all'antica  Nacolea.  Perciocché  si  rinviene 
in  essi  una  maniera  interamente  differente  da  tutte  quelle  che  si  conoscono  essere  state  impiegate  dagli  antichi  in 
simili  opere,  quantunque  sieno  i  medesimi  monumenti  semplicemente  scolpiti  sulle  fronti  delle  rupi  che  ivi 
verticalmente  s'innalzano,  e  vedansi  composti  nella  comune  forma  quadrangolare  coronata  dal  frontispizio. 
Serve  primieramente  a  dimostrare  siffatta  decorazione  il  monumento  esposto  nella  parte  superiore  della  Ta- 
vola CLVIII,  il  quale  scorgesi  circondato  da  piccoli  quadrelli  posti  in  diagonale  ed  avente  un  fregio  ornato  con 
vitici  e  foglie  diverse.  Quello  di  maggior  grandezza,  esposto  nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola, 
che  credesi  aver  appartenuto  ad  uno  dei  re  della  Frigia  denominato  Mida,  offre  un  miglior  esempio  di  una 
tale  singolare  decorazione;  perchè  vedesi  nella  parte  media  coperto  da  meandri  regolarmente  disposti,  e 
nei  lati  da  diversi  piccoli  incavi  rettangolari  con  al  di  sopra  il  timpano  quasi  egualmente  composto  di  quello 
dell'anzidetto  sepolcro.  Circa  eguale  decorazione  offre  il  secondo  esempio,  esposto  nella  Tav.  CLIX,  che  si  trova 
esistere  nello  stesso  luogo;  mentre  il  primo  sepolcro  ivi  esibito,  esistente  nel  luogo  detto  Yapul-dak,  pre- 
senta una  decorazione  più  simile  a  quella  comunemente  tenuta  dai  greci  in  generale;  e  nel  timpano  del  suo 
frontispizio  si  vedono  scolpiti  cavalli  con  una  specie  di  ara  o  altro  simile  oggetto  nel  mezzo  di  essi.  Il 
terzo  sepolcro  ivi  esposto,  ed  esistente  nel  luogo  detto  Gombet-li,  si  rende  maggiormente  interessante  tanto 


^1 
*1 


I 


ti 
ì-j 

£•1 

i 


98  ARCHITETTURA  EGIZIANA.  PAUTE  U- 

per  la  sua  pertinenza  quanto  per  la  sua  decorazione;  poiché  si  conosce  essere  stato  un  monumento  eretto  per 
onorare  la  memoria  di  Solone,  e  vedesi  ornato  con  quel  buono  stile  ch'era  proprio  dei  migliori  tempi  del- 
l'arte greca.  Però  nulla  può  determinarsi  di  positivo  sulle  diverse  rappresentanze  figurate  che  si  vedono  scolpite 
sul  medesimo  monumento.  Nell'altro  monumento,  esistente  nel  luogo  medesimo,  poi  vedesi  impiegata  una 
singolare  decorazione  palesamentc  dedotta  da  alcun  particolare  metodo  di  struttura  fatta  col  legno.  Sempre 
però  in  tutti  gli  accennati  monumenti  vedesi  una  chiara  corrispondenza  con  quanto  venne  stabilito  nella  ma- 
niera propria  dei  greci  in  generale  nonostante  che  in  essi  dominasse  qualche  sing^I|ire  pratica  propria  di 
alcuna  regione  dell'Asia  minore. 

Quantunque  si  conosca  essersi  nelle  più  vetuste  età  fatto  uso  dei  monumenti  sepolcrali  composti  da  un 
tumulo  di  terra  innalzato  sopra  una  crepidine  di  pietra,  come  già  si  è  accennato  essere  stato  costrutto  il 
grandissimo  sepolcro  che  Semiramide  fece  erigere  a  Nino  vicino  alla  città  da  lui  fondata;  pure  siffatta  forma 
di  sepolcri  si  trova  essere  stata  più  comunemente  posta  in  uso  nelle  regioni  dell'Asia  minore,  come  si  conte- 
sta con  tutte  le  notizie  che  si  hanno  sui  monumenti  cosi  detti  eroici.  Particolarmente  poi  trovasi  di  molto 
celebrato  quel  grande  sepolcro  clie  venne  eretto  ad  Aliatte  padre  di  Creso  nella  Lidia,  il  quale  nleritava  una 
speciale  considerazione  dopo  le  opere  più  rinomate  degli  egiziani  e  dei  babilonesi,  come  fu  dichiarato  da 
Erodoto.  Vedevasi  esso  elevato  sopra  una  crepidine  costrutta  con  pietre,  e  composto  precipuamente  a  guisa 
di  un  tumulo  di  terra.  E  siccome  venne  eretto  colle  sovvenzioni  raccolte  dai  negozianti  e  dalle  fanciulle; 
cosi  erano  state  poste  delle  iscrizioni  sopra  a  tei'mini  per  contestare  la  distinta  specie  di  tali  sovvenzioni. 
Il  suo  perimetro  si  stendeva  a  sei  stadj  e  due  pletri,  e  la  sua  larghezza  a  tredici  pletri.  Quantunque  ora  di 
un  tale  monumento  sussista  soltanto  un  ammasso  di  terra,  che  s'innalza  a  guisa  di  un  piccolo  colle  nella  lo- 
calità accennata,  pure  se  n'è  dimostrata  la  intera  sua  architettura  nella  Tav.  CLX  per  contestare  il  modo 
con  cui  fu  più  probabilmente  formato.  Di  singolare  solamente  nella  esposta  struttura  si  rinvengono  i  ter- 
mini su  cui  stavano  le  indicate  iscrizioni,  i  quali  sembra  che  più  opportunamente  dovessero  essere  collocati 
sull'alto  della  crepidine  e  disposti  in  modo  da  servire  di  ornamento  allo  stesso  monumento;  giacche  se  fossero 
stati  collocati  sulla  sommità  del  tumulo,  non  si  sarebbero  mai  potute  leggere  le  iscrizioni  che  contenevano. 
In  circa  simil  modo  costrutti  dovevano  essere  i  monumenti  degli  altri  re  della  Lidia  che  si  dicono  da 
Strabene  essere  stati  collocati  intorno  al  Iago  Coloe,  mentre  T  anzidetto  di  Aliatte  stava  più  vicino  a 
Sardi  ed  avanti  al  lago  Gigeo.  A  maggior  conferma  poi  dello  stesso  genere  di  forma  adottata,  per  i  monu- 
menti sepolcrali  nei  tempi  più  antichi,  si  offre  nel  lato  sinistro  della  medesima  Tavola  un  monumento  che  si 
trova  esistere  in  Sipilo  città  della  parte  della  Frigia  confinante  con  la  Lidia  stessa  e  che  si  dice  volgarmente 
di  Tantalo;  perciocché  vedesi  esso  egualmente  stabilito  in  forma  rotonda  ed  elevato  sopra  una  crepidine. 
Il  tumulo  poi  invece  di  essere  composto  di  terra,  per  la  sua  piccolezza  si  trova  fatto  di  struttura  cementi- 
zia rinforzata  però  con  regolari  collegamenti  composti  con  pietra  più  grande,  come  in  particolare  si  dimostra 
nella  pianta.  Si  è  precisamente  solo  nei  simili  monumenti  di  piccole  dimensioni,  che  si  trova  essersi  fatto 
uso  della  indicata  struttura  cementizia  in  vece  dell'accumulamento  di  terra  semplice;  o  al  più  si  rinviene  in 
diversi  esempj  stabilita  nel  mezzo  del  tumulo  una  colonna  o  pilastro  di  valida  struttura,  tanto  per  trattenere 
le  terre  componenti  il  tumulo,  quanto  per  sorreggere  alcun  oggetto  sul  vertice  del  tumulo  stesso.  Per  rendere 
in  fine  più  palese  la  concordanza  di  uso  dello  stesso  genere  di  monumenti  sepolcrali,  tra  i  popoli  dell'Asia 
minore  ed  in  particolare  della  Lidia,  con  quei  dell'antica  Etruria,  si  offre  nel  lato  destro  della  medesima 
Tavola  uno  dei  tanti  simili  monumenti  che  si  rinvengono  in  tutte  le  regioni  dell'anzidetta  parte  dell'Italia 
centrale  che  corrispondono  verso  il  Mediterraneo.  Si  è  con  siffatti  paragoni  che  può  vieppiù  contestarsi  la 
tanto  proclamata  derivazione  di  alcuni  popoli  dell' Etruria  dai  lidi. 

ORNAMENTI  DISPOSTI  A  FORMA  DI  MEANDRO.  Tra  gli  ornamenti  che  si  trovano  più  frequen- 
temente impiegati  nella  decorazione  degli  cdifizj,  non  solamente  delle  regioni  dell'Asia  minore,  ma  pure  di  tutte 
quelle  altre  ìn  cui  s'introdusse  un  genere  dì  architettura  partecipante  dello  stile  greco,  figurano  eminentemente 
quei  composti  da  una  progressione  di  eguali  ravvolgimenti,  che  si  sogliono  distinguere  comunemente  col 
nome  di  meandri.  E  sicome  di  un  tal  nome,  secondo  l'autorità  di  Strabene  se  ne  appropria  la  derivazione  dal 
fiume  Meandro  che  dopo  di  aver  ricevuto  le  acque  dell'Orga,  scorreva  nella  Frigia  e  poscia  tra  la  Caria  c  ia 
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Lidia  con  moltissime  tortuosità,  di  modo  tale  che  ogni  cosa  composta  da  diversi  giri  si  diceva  meandro  (5);  cosi 
con  molta  convenienza  devesi  appropriare  alle  indicate  regioni  dell'Asia  minore  il  ritrovato  e  lo  stabilimento 
del  medesimo  genere  di  ornamenti.  D'altronde  osservando  clie  siffatti  ornamenti  si  trovano  con  semplici 
colori  essere  stati  propagati  sino  dai  più  vetusti  tempi  precipuamente  negli  edifizj  dell'Egitto  che  si  possono 
attribuire  con  più  certezza  ai  faraoni  della  decimasettima  e  decimottava  dinastia,  viene  ad  essere  così  la 
stessa  pertinenza  maggiormente  contestata  da!  conoscere  che  nell'Egitto  stesso,  seguendo  l'autorità  delle  tradi- 
zioni raccolte  da  Plinio,  era  stata  introdotta  la  pittura  ornamentale  da  Gige  Lidio  (6).  D'altronde  gli  altri  generi 
di  pittura  si  credevano  essere  stati  istituiti  nell'Egitto  stesso  con  vana  ostentazione  da  età  remotissime  secondo 
le  medesime  anzidette  tradizioni  esposte  da  Plinio,  e  con  più  probabilità  da  Sesortìiis  secondo  faraone  della 
terza  dinastia,  come  si  trova  registrato  nelle  liste  di  Manetone  (7).  Già  si  vide,  esaminando  le  opere  degli  egi- 
ziani, che  i  più  vetusti  dipinti  proprj  della  loro  regione  consistevano  in  rappresentanze  figurate  j  mentre  i 
dipinti  ornamentali,  che  partecipavano  del  vario  genere  di  meandri,  si  trovarono  essere  stati  introdotti  preci- 
samente subito  dopo  le  grandi  invasioni  fatte  in  Egitto  dai  popoli  dell'Asia  condotti  dai  cosi  detti  re  Pastori. 
Ai  popoli  dell'Asia  minore  e  particolarmente  ai  lidi,  che  vantavano  una  più  vetusta  prosperità  nelle  arti,  tanto 
per  la  denominazione  quanto  per  le  tradizioni,  devonsi  adunque  appropriare  i  medesimi  ornamenti;  ed  in 
qualunque  altra  regione  si  rinvengano  opere  siffatte  devonsi  credere  essere  state  derivate  o  fatte  coli' influenza 
dei  medesimi  popoli. 

In  due  classi  ben  distinte  si  possono  considerare  gli  ornamenti  compresi  nella  indicata  denomina- 
zione di  meandri;  cioè  l'una  composta  di  ravvolgimenti  continuati  costituiti  da  linee  curve  a  guisa  di  volute, 
e  l'altra  composta  da  ravvolgimenti  rettilinei  piegati  in  angoli  eguali  e  continuati  in  egual  modo  degli  anzi- 
detti. Quei  dell'indicata  prima  specie  sembrano  essere  stati  i  primi  che  furono  ritrovati;  perchè  si  rinvengono 
posti  in  uso  nei  monumenti  che  con  più  sicurezza  si  possono  determinare  a  vetustissime  edificazioni  E  d'al- 
tronde contenendosi  siffatta  forma  ad  imitare  più  da  vicino  i  tortuosi  giri  che  poteva  fare  il  fiume  anzidetto, 
presentava  altresì  un  più  facile  stabilimento.  È  bensì  vero  che  gli  stessi  ornamenti  per  la  loro  forma  si  tro- 
vavano partecipare  moltissimo  di  quei  denominati  elici,  i  quali  si  credevano  dedotti  dalle  figure  che  presen- 
tano le  onde  del  mare,  come  in  particolare  venne  indicato  da  Esichio  nella  spiegazione  di  un  tal  nome;  ma 
una  tale  derivazione,  trovandosi  assai  meno  contestata  dagli  antichi  scrittori,  ed  altronde  presentando  essa 
minor  rassomiglianza  di  quella  dedotta  dai  tortuosi  giri  dell'anzidetto  fiume,  non  può  in  questa  circostanza 
prendersi  a  considerare.  Nella  parte  superiore  della  Tav.  CLXI  si  offrono  quattro  esemp]  dei  medesimi  orna- 
menti composti  con  ravvolgimenti  curvilinei  più  o  meno  complicati.  Nella  parte  inferioriore  poi  della  stessa 
Tavola  si  presentano  raccolti  diversi  esempj  della  indicata  seconda  specie  di  meandri  rettilinei  nei  quali,  pro- 
gressivamente si  passa  dai  più  semplici  a  quei  composti  di  maggior  numero  di  ravvolgimenti  piegati  ad  angoli 
ed  anche  disposti  diagonalmente  sulla  stessa  disposizione.  E  importante  quindi  l'osservare  a  maggior  conferma, 
tanto  della  pertinenza  dello  stesso  genere  di  ornamenti  ai  popoli  dell'Asia  minore,  quanto  dell'essere  stata  ogni 
cosa  stabilita  con  molti  giri,  rappresentata  nello  stesso  metodo,  che  nelle  medaglie  di  Gnosso,  celebre  città 
dell'isola  di  Creta  attenente  alle  medesime  anzidette  regioni,  si  trova  precisamente  impresso  un  meandro,  com- 
posto di  ravvolgimenti  ora  curvilinei  ed  ora  rettilinei,  per  denotare  l'intralciato  laberinto  cotanto  rinomato  che 
esisteva  sino  dalle  più  vetuste  età  vicino  alia  stessa  città,  e  che  si  diceva  essere  stato  stabilito  da  Dedalo  ad  imi- 
tazione di  quello  di  Egitto  precisamente  solo  nella  parte  che  costituiva  l'indicato  inesplicabile  giro  di  vie  (8). 


)jÓT>3Ta;  àrrasa;  ftoiavSpsu;  jtoXsiffSai.  {Strabone.  Lib.  XII.  c.  8.) 
Una  tale  derivazione  si  trova  contestata  da  Cicerone,  (Pisoniana. 
c.  22.),  da  Ovidio,  (Metam.  Lib.  FUI.  v.  1623,  ed  Eroid. 
Lib.  IX.  V.  55.),  da  Lucano,  {Uh.  III.  v.  208.),  da  Columella, 
{Uh.  Vili.  c.  17.),  da  Aulo  Gellio,  {Lih.  Vili.  c.  8.)  e  da  Airi- 
miano  Marcellino,  {Lib.  XXX.  c.  1.) 

(6)  Gjges  Lydus  pictura  in  Àegjpto:  in  Graecia  \'ero  Eu~ 


cìiirj  Daedali  cognatuSj  ut  Aristoteli  placet.  {Plinio ^  Ilist.  Nat. 
Lih.  VII  c.  57.) 

(7)  Plinio^  Hist.  Nat.  Lib.  XXXV.  c.  Z_,  e  Manetone  presso 
Eusebio  Cronic. 

(8)  Ilinc  utique  sumpsisse  Daedaluni  exemplar  ejus  labj- 
linthij  quem  fecit  in  Creta,  non  est  dubium,  sed  ccntesimam 
tantum  portionem  ejus  imitatum,  quae  itinerum  ambuges,  oc- 
cursusque,  ac  recursus  inexplicabiles  continet.  {PliniOj  Hist- 
Nat.  Lib.  XXXVL  c.  1  9.) 
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Nella  parte  media  della  medesima  Tavola  si  esibiscono  sette  differenti  tipi  delle  stesse  medaglie  tanto  per  di- 
mostrare in  fpial  modo  si  soleva  con  la  indicata  rappresentanza  denotare  l'inesplicabile  ravvolgimento  del  la- 
berinto,  e  servire  di  documento  all'accennata  pertinenza,  quanto  per  offrire  altri  esempj  del  medesimo  genere 
di  decorazione.  Dall'esame  generale  di  siffatti  ornamenti  appare  assai  palese  che  non  potevano  essere  stati 
casualmente  posti  in  uso  da  diversi  popoli  senza  averne  ricevuta  una  vicendevole  comunicazione,  come  si  volle 
da  alcuni  moderni  scrittori  stabilire  per  distruggere  ogni  qualunque  derivazione  che  non  poteva  concordare 
con  ì  piani  parzialmente  determinati:  ma  bensì  si  devono  credere  ordinati  su  cognizioni  dedotte  da  una  mede- 
sima origine.  Ed  un  tale  originale  ordinamento  soltanto  con  piìi  probabilità  può  stabilirsi  essere  avvenuto 
nelle  indicate  regioni  dell'Asia  minore,  da  dove  si  propagò  con  maggior  estensione  nella  Grecia  sino  da  tempi 
vetustissimi,  e  così  pure  nell'Egitto^  e  quindi  si  rese  comune  nelle  regioni  più  interne  dell'Asia,  dalle  quali  infine 
passò  successivamente  sino  nell'America. 

CONCLUSIONE  DELLE  ESPOSTE  NOZIONL  Poche  regioni  abitate  e  celebrate  dagli  antichi  offrono 
tanto  interessamento  per  la  storia  dell'arte  in  particolare  quanto  le  anzidette  comprese  nella  parte  dell'Asia 
denominata  minore;  perciocché  prima  che  passassero  esse  a  far  parte  del  vasto  dominio  persiano  si  trovavano 
abitate  da  ben  trenta  popoli  distinti  che  prosperavano  grandemente,  come  trovasi  in  particolare  da  Erodoto 
attestato  (9),  tra  i  quali  maggiormente  si  distinguevano  quei  che  abitavano  la  Misia,  la  Lidia,  la  Caria,  la 
Licia,  la  Bitinia,  la  Frigia  maggiore  e  minore,  la  Pamfilia,  la  Cilicia  e  la  Cappadocia.  La  prosperità  di  tali 
popoli  ebbe  coniinciamento  da  età  molto  più  remote  dell'epoca  in  cui  si  fissarono  gli  stabilimenti  dei  greci 
nella  parte  della  stessa  regione  denominata  Ionia.  Laonde  ben  si  conviene,  che  mentre  i  popoli  della  Grecia 
europea  vivevano  ancora  in  uno  stato  alquanto  rozzo,  quegli  anzidetti  dell'Asia  minore  coltivavano  già  le  arti 
più  nobili;  come  in  particolare  si  dimostra  con  le  narrazioni  che  concernano  la  tanto  celebrata  guerra  di  Troja. 
La  posizione,  che  si  trova  avere  la  medesima  regione  dell'Asia,  si  vede  chiaramente  aver  servito  come  di  anello 
per  la  propagazione  nelle  regioni  dell'Europa,  ad  esse  più  prossime,  di  quel  più  vetusto  lustro  nelle  arti  che  con 
maggior  sicurezza  si  determina  essersi  introdotto  nell'Egitto  e  nelle  regioni  meridionali  dell'Asia,  e  che  venne 
anche  ad  essere  accresciuto  nel  paese  stesso  sino  dalle  età  remote.  Infatti  considerando  le  più  importanti  comuni- 
cazioni essersi  fatte  per  la  via  di  terra  prima  del  più  ampio  stabilimento  del  commercio  marittimo,  può  stabilirsi 
che  soltanto  traversando  la  stessa  regione  dell'Asia  minore  poterono  i  popoli  della  Grecia,  della  Sicilia  e 
della  Italia  conoscere  quanto  di  stabile  si  soleva  porre  in  uso  nell'Asia  meridionale  e  nell'Egitto  in  particolare. 
Ed  anzi  qualora  non  si  voglia  dipartire  da  quella  disposizione  che  offre  natviralmcnte  la  situazione  delle  stesse 
regioni,  è  di  necessità  stabilire  che  il  lustro  nell'esercizio  delle  arti  dovette  passare  dalle  regioni  dell'Asia 
minore  primieramente  in  quelle  della  Grecia  europea  e  poscia  in  quelle  dell'Italia  meridionale  e  di  seguito 
nella  Sicilia,  e  non  mai  all'opposto.  E  quando  si  volesse  credere  essersi  cercato  in  tali  primitive  comunicazioni 
di  rendere  minore  il  trapasso  per  mare,  si  troverà  essere  probabilissimo  il  transito  che  si  fece  dalla  Grecia  nella 
terra  dell'Italia,  in  allora  denominata  Saturnia,  girando  intorno  al  golfo  Adriatico  e  toccando  la  foce  del  Po 
chiamata  Spina,  come  venne  attestato  da  Dionisio  di  Alicarnasso.  E  ben  vero  che  alcune  regioni  dell'Italia  in 
particolare,  rivolte  verso  il  mediterraneo  e  precipuamente  delI'Etruria,  poterono  avere  diretta  comunicazione 
con  le  indicate  regioni  dell'Asia  situate  verso  lo  stesso  mare:  ma  non  si  può  poi  supporre,  che  mentre  le  stesse 
regioni  dell'Italia  avevano  acquistato  cognizioni  nelle  medesime  arti  dai  popoli  anzidetti  dell'Asia,  quelle  della 
Grecia  propria,  che  si  trovavano  interposte  all'une  ed  all'altre,  si  rimanessero  per  la  stessa  parte  in  un  grado 
inferiore  di  prosperità,  come  venne  da  taluni  moderni  scrittori  spacciato  per  sostenere  alcune  particolari  opi- 
nioni basate  su  nessun  valido  documento. 

La  diramazione  poi  delle  più  vetuste  pratiche  nelle  arti  in  specie  dalle  suddette  regioni  dell'Asia  minore 
in  quelle  anzidette  dell'Europa,  viene  sempre  più  contestata  a  misura  che  si  prendono  a  conoscere  i  superstiti 
più  antichi  monumenti  delle  medesime  regioni  asiatiche.  E  siccome  dopo  le  ultime  più  accurate  esplorazioni 
ivi  fatte  si  giunse  a  conoscere  che  tanto  per  la  concordanza  nelle  pratiche,  quanto  per  le  frequenti  comunica- 
zioni stabilite  coi  popoli  più  interni  dell'Asia,  venne  ad  essere  introdotto  quello  stile  nelle  arti  che  si  appro- 

(9)  Erodoto.  Liù.  IF.  c.  38. 
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prìava  per  il  passato  unicamente  agli  assiri,  medi  e  persiani;  così  anclie  per  questa  parte  si  viene  a  trovare  palese 
ragione  della  propagazione  della  stessa  maniera  nelle  indicate  regioni  dell'Europa  senza  dover  credere  clic 
essa  si  sia  direttamente  derivata  dalle  regioni  più  interne  dell'Asia,  colle  quali  nelle  età  più  remote  non  si  ebbe 
alcuna  ragguardevole  comunicazione.  Per  l'arte, dell'edificare  poi,  che  unicamente  è  interessante  per  il  nostro 
scopo,  si  rende  palese  la  provenienza  delle  pratiche  in  essa  tenute  nelle  stesse  regioni  dell'Europa,  da  quanto 
venne  stabilito  in  quelle  anzidette  regioni  dell'Asia  col  concorso  di  tutti  quei  popoli  che  le  abitarono.  E  ciò 
può  dedursi  prendendo  ad  osservare  non  solamente  tutte  le  autorevoli  tradizioni  che  si  hanno  dagli  anticlii 
scrittori  e  che  si  sono  ampiamente  prese  a  considerare  nella  esposizione  storica,  ma  pure  tutti  quei  monumenti 
superstiti  che  si  attribuiscono  a  più  vetuste  edificazioni.  Laonde  resta  in  ogni  modo  confermata  la  anzidetta 
dichiarazione  tendente  a  stabilire  avere  le  medesime  regioni  dell'Asia  minore  servito  di  anello  per  tramandare 
nelle  isole  circonvicine  e  nelle  regioni  dell'Europa  ad  esse  più  prossime  quelle  pratiche  nelle  arti  che  eransi 
in  antecedenza  derivate  dall'Egitto  e  dalle  regioni  meridionali  dell'Asia.  Quindi  si  deve  aggiungere  c!ie  nella 
stazione  ivi  fatta  vennero  a  prendere  quel  carattere  ch'era  più  proprio  della  qualità  del  clima  e  dei  materiali,  e 
che  costituì  nell'arte  dell'edificare  i  singolari  due  generi  più  vetusti  che  sono  distinti  con  i  nomi  dì  dorico  e 
jonico,  unitamente  a  tutte  quelle  particolari  specie  di  decorazione  che  ad  essi  convengono,  come  il  tutto  si 
prende  più  ampiamente  a  dimostrare  nella  Sezione  II  particolarmente  destinata  a  dimostrare  le  pratiche  tenute 
in  siffatti  generi  dell'  architettura  greca. 

CAPITOLO  IX. 
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persiani,  succedendo  nel  dominio  dell'Asia  meridionale  agli  assiri  ed  ai  medi,  vennero  pure  a  conseguire 
quanto  era  stato  da  essi  stabilito  nell'esercizio  delle  arti  ed  in  particolare  in  quella  dell'edificare,  alla  quale 
unicamente  sono  rivolte  le  nostre  considerazioni.  A  siffatta  adozione  più  legittima  di  pratiche  si  aggiunsero 
tutte  quelle  altre  nozioni  sulle  arti  stesse  die  erano  proprie  dei  popoli  da  loro  conquistati  e  precisamente  della 
Lidia,  ove  era  Sardi  considerata  per  la  città  più  riccamente  adornata  dell'Asia  dopo  di  Babilonia  e  già  resa 
celebre  per  le  magnificenze  di  Creso  che  fu  vinto  da  Ciro  istitutore  dell'impero  persiano,  ed  ove  i  successivi 
re  di  Persia  in  alcun  tempo  tennero  la  sede  dell'impero.  Benché  i  persiani  avessero  sino  dalle  età  più  vetuste 
istituzioni  ordinatamente  stabilite;  pure  prevalendo  presso  di  essi  le  imprese  militari  e  tutto  ciò  che  poteva 
alle  medesime  disposizioni  essere  favorevole,  non  si  occuparono  in  niun  modo  delle  altre  arti;  ed  anzi  tutte  le 
più  autorevoli  tradizioni,  che  si  hanno  sul  primitivo  stato  dei  persiani ,  concordano  nel  dimostrarli  aver  me- 
nato una  vita  pastorizia  o  campestre,  ed  occupati  solo  ad  acquistare  robustezza  contro  le  intemperie,  come 
in  particolare  trovasi  contestato  da  Platone  nel  terzo  suo  dialogo  sulle  leggi.  Soltanto  coU'ordinamento  del- 
l'impero persiano  stabilito  da  Ciro,  introducendosi  in  specie  le  costumanze  più  doviziose  dei  medi,  e  colle 
grandi  conquiste  da  lui  fatte  in  diverse  regioni,  già  rese  molto  insigni  per  le  opere  delle  più  nobili  arti,  si  con- 
viene di  stabilire  il  principio  della  prosperità  nelle  arti  stesse  presso  i  persiani.  Tale  prosperità  venne  successiva- 
mente di  molto  accresciuta  inseguilo  della  conquista  dell'  Egitto  fatta  da  Cambise,  successore  dello  stesso  Ciro, 
per  avere  derivato  da  questa  sì  celebre  regione  grandissime  ricchezze  ed  ogni  genere  di  più  nobile  lavoro,  come 
ampiamente  si  è  dimostrato  nel  quarto  partimento  della  esposizione  storica.  E  si  è  solamente  dell'accennata 
epoca  che  possono  aversi  alcune  memorie  sulle  opere  innalzate  dai  persiani  con  qualche  nobiltà  di  struttura, 
e  può  determinarsi  in  alcun  modo  il  carattere  tenuto  in  esse;  mentre  tutto  ciò  che  poterono  eseguire  gli  stessi 
popoli  nei  tempi  più  vetusti,  doveva  partecipare  delle  maniere  tenute  dagli  assiri,  fenici  e  lidi  in  particolare, 
quali  si  sono  dimostrate  negli  antecedenti  partitnenti.  Pertanto  in  questa  esposizione,  tendente  a  dimostrare  il 
carattere  più  proprio  dell'architettura  persiana  stabilita  nell'acccnnata  epoca,  si  prenderà  primieramente  ad 
indicare  in  quali  ristretti  limiti  si  contenessero  gli  cdifizj  sacri.  Quindi  quanto  all'opposto  ampiamente  si  fos- 
sero estese  quelle  fabbriche  che  costituivano  le  loro  reggie  sì  rinomate,  e  dalle  poche  reliquie  di  esse  si  cer- 
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cherà  di  stabilire  il  vero  stile  di  decorazione  tenuto  nelle  stesse  più  nobili  fabbriche;  ed  in  line  si  esporrà 
quanto  concerne  V  architettura  dei  monumenti  sepolcrali.  Tutte  però  le  indicate  esposizioni  saranno  limi- 
tate a  considerare  unicamente  ciò  che  si  attribuisce  ai  persiani  nell'epoca  anteriore  alla  distruzione  del  loro 
impero  accaduta  sotto  Alessandro;  e  perciò  non  si  stenderanno  le  stesse  ricerche  sui  monumenti  dei  Sassanidi 
che  si  trovano  esistere  in  maggior  numero  nella  Persia  e  su  rjuei  che  con  sicurezza  si  possono  ascrivere  di  co- 
struzione posteriore  all'epoca  anzidetta. 

EDIFIZJ  SAGRI.  Non  si  potrebbe  meglio  determinare  quanto  concerne  l'enunciato  argomento  che 
coll'esporre  la  seguente  autorevole  testimonianza  di  Erodoto.  Asseriva  egli  che  i  persiani  non  giudicavano  le- 
cito erigere  simulacri,  tempj  ed  are;  ed  anzi  imputavano  di  stoltezza  quei  popoli  che  innalzavano  siffatte  opere; 
perchè  non  credevano  alla  maniera  dei  greci  avere  i  numi  effìgie  umana.  Solevano  perciò  i  persiani  salire 
sulle  più  alte  vette  dei  monti  e  fare  ivi  sacrifizj  a  Giove  considerandolo  essere  rappresentato  da  tutto  l'orbe 
del  cielo.  Sacrificavano  inoltre  al  Sole,  alla  Luna  e  alla  Terra;  come  pure  sino  da  tempi  più  vetusti  facevano 
sacrifizi  al  fuoco,  all'acqua  ed  ai  venti.  Quindi  appresero  a  sacrificare  anche  ad  Urania  a  norma  degli  insegaa- 
menti  avuti  dagli  assiri  e  dagli  arabi  (1).  Primieramente  da  un  tale  documento  si  conosce  che  i  persiani  non 
solevano  in  nessun  modo  edificare  tempj  di  alcuna  specie,  come  erano  in  uso  presso  gli  altri  più  celebrati  po- 
poli dell'antichità.  E  questa  circostanza  è  importantissima  a  prendersi  in  considerazione,  perchè  serve  a  far 
conoscere  la  privazione  che  avevano  i  persiani  di  far  uso  dell'architettura  nel  più  nobile  genere  di  edifizj,  quale 
era  quello  dei  tempj;  e  da!  considerare  non  potere  essere  i  numi  rappresentati  sotto  effigie  umana,  veniva  pure 
tolto  altro  mezzo  più  opportuno  d'impiegare  nobilmente  le  altre  arti.  Si  è  precisamente  da  una  tale  avversione, 
che  avevano  i  persiani,  tanto  degli  edifizj  sacri  quanto  dell'effigie  delle  divinità,  che  portandosi  con  Cambise  alla 
conquista  dell'Egitto,  tra  le  tante  rovine  recate,  distrussero  precipuamente  i  sontuosi  tempj  cogli  Ìdoli  che  in 
in  essi  si  veneravano,  e  di  seguito  la  stessa  distruzione  fecero  nella  Grecia  allorché  si  portarono  ad  invader  tale 
regione  sotto  ii  comando  di  Serse.  Laonde  ben  diceva  Erodoto  che  gli  stessi  persiani  imputavano  di  stoltezza 
coloro  che  si  erano  dati  ad  innalzare  opere  di  tal  genere.  Deve  certamente  attribuirsi  alla  stessa  ripugnanza  il 
non  essere  giunte  le  arti  in  generale  ad  ottenere  presso  gli  stessi  persiani  quella  eccellenza  dì  cui  furono  fregiate 
dagli  altri  più  rinomati  popoli  dell'antichità,  quantunque  avessero  essi  eseguite  opere  sontuosissime;  giacché  si 
è  precisamente  nel  loro  impiego  per  le  cose  sacre  che  acquistassero  il  maggior  lustro  e  che  si  portarono  ad 
imitare  cose  per  cosi  dire  sovrumane,  cioè  della  maggior  nobiltà,  come  Io  contestano  in  particolare  i  monu- 
menti sacri  degli  egiziani,  greci  e  romani  in  particolare.  La  stessa  avversione  era  certamente  comandata  dalle 
istituzioni  religiose  ordinate  del  tanto  rinomato  Zoroastro,  sull'età  del  quale  variamente  si  opina.  Ma  conside- 
rando che  le  stesse  istituzioni  erano  da  remota  età  osservate  tanto  dai  persiani,  quanto  dagli  altri  popoli  che 
fiorirono  avanti  di  essi  e  che  seguirono  le  stesse  pratiche  religiose,  si  dovrà  stabilire  avere  pure  egli  figurato 
in  tempi  egualmente  remoti.  D'altronde  conoscendo  che  nel  tempo  in  cui  tennero  il  regno  gli  achemenidi  da 
Ciro  sino  a  Dario  Codomano,  epoca  della  maggior  prosperità  dell'impero  persiano,  non  accaddero  nessune 
variazioni  nelle  medesime  istituzÌoni,quali  si  sarebbero  prodotte  se  il  suddetto  Zoroastro  fosse  vissuto  nella 
medesima  epoca  e  precisamente  al  tempo  di  Dario  figlio  d'Istaspe,  come  si  opina  più  comunemente,  è  di 
necessità  supporre  avere  egli  vissuto  anteriormente  alla  stessa  epoca.  Mentre  a  sostegno  della  detta  opinione 
serve  di  quasi  unico  documento  il  nome  di  Gustap  indicato  negli  scritti  di  Zoroastro,  qual  re  della  regione  e 
del  tempo  in  cui  egli  visse,  clie  si  vuol  riconoscere  aver  corrisposto  a  quello  d'Istaspe  padre  del  suddetto 
Dario;  non  si  trovano  poi  in  nessun  modo  convenire  nè  le  autorità  degli  antichi  scrittori,  che  lo  fanno  cono- 
scere aver  vissuto  nei  tempi  vetustissimi  sino  dall'epoca  in  cui  Platone  celebrò  le  sue  dottrine,  nè  tutte  le 
regioni  e  le  città  registrate  negli  scritti  stessi  di  Zoroastro,  le  quali  non  corrispondono  per  niente  a  quelle  del 
vasto  impero  e  della  sede  tenuta  dal  suddetto  Dario;  e  nè  d'altronde  il  suddetto  nome  di  Gustap,  quantun- 
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ip.Te  anche  abbia  corrisposto  a  quello  di  Istaspe,  non  era  poi  quello  proprio  di  Dario.  Quindi  si  rende  più  proba- 
bile il  credere  che  tale  istitutore  abbia  vissuto  nel  tempo  di  un  re  effettivamente  chiamato  Gustap  della  dina- 
stia dei  ceaniti,  presso  i  quali  fu  frequente  un  tal  nome  e  che  ressero  il  governo  medo-battriano  prima  dello 
stabilimento  dell'impero  persiano  (2).  Venendo  così  contestata  la  antichità  delle  istituzioni  religiose,  si  conferma 
pure  il  vetusto  uso  introdotto  presso  i  persiani  di  non  innalzare  tempj  ai  numi,  nè  alcuna  altra  opera  figurata 
che  prendesse  ad  onorarli  o  ad  effigiarli.  E  se  avevano  essi  eretto  alcun  edlfizlo  ad  uso  sacro,  sembra  che  in  se- 
guito di  tali  autorevoli  testimonianze  non  si  dovesse  considerare  decisaniente  qual  tempio;  come  per  esempio 
può  annoverarsi  quello  che  Plutarco  nella  vita  di  Artaserse  asseriva  esservi  stato  in  Passargada  consacrato  ad  una 
dea  guerriera  che  poteva  essere  creduta  Minerva;  poiché  serviva  più  per  celebrare  la  consacrazione  dei  re  di 
Persia  che  per  il  culto  dei  numi,  il  quale  non  veniva  mai  praticato  in  luogo  chiuso.  Quindi  si  rende  inutile  il 
cercare  ragguardevoli  monumenti  di  tal  genere  tra  le  opere  erette  in  ogni  tempo  della  maggior  prosperità 
dell'impero  persiano;  ed  anzi  si  rese  rinomata  la  stessa  dominazione  per  le  grandi  distruzioni  fatte  dei  mede- 
simi edifizj  sacri  precisamente  nell'Egitto  e  nella  Grecia. 

Conoscendosi  però  che  a  norma  delle  indicate  istituzioni  religiose  i  persiani  solevano  offrire  sacrlfizj  sulle 
vette  dei  monti  ai  loro  numi,  come  già  si  è  osservato  nell'autorità  di  Erodoto,  si  viene  a  dedurre  che  essi  avessero 
nei  luoghi  più  comunemente  frequentati  per  gli  stessi  sacrifizj  alcune  aree  a  tale  effetto  stabilite  ed  adornate 
evidentemente  con  alcune  semplici  opere.  Infatti  Strabone  nell'attestare  quanto  venne  da  Erodoto  riferito,  cioè 
che  i  persiani  non  erigevano  nè  statue  nè  are,  ma  solevano  sacrificare  in  luoghi  elevati  considerando  il  cielo 
come  il  loro  Giove,  e  che  adoravano  anche  il  Sole,  a  cui  davano  il  nome  di  Mitra,  poi  la  Luna,  Venere,  il 
Fuoco,  la  Terra,  i  Venti  e  l'Acqua,  aggiungeva  clic  1  sacrifizj  si  facevano  ad  essi  in  luogo  puro.  Quindi  dopo  di 
avere  indicato  il  modo  che  tenevano  i  magi  nel  fare  gli  stessi  sacrifizj  ed  in  particolare  quegli  offerti  al  Fuoco 
ed  all'Acqua,  gli  uni  accendendo  effettivamente  il  fuoco  con  legni  aridi  e  gli  altri  collo  scavare  una  fossa  in 
vicinanza  di  un  Iago,  fiume  o  fonte,  ove  si  poteva  rinvenire  acqua  in  ragguardevole  quantità  per  svenarvi  le 
vittime,  osservava  che  nella  Cappadocia,  ove  la  classe  dei  magi  denominati  Plretl  era  assai  numerosa,  si  tro- 
vavano molti  luoghi  sacri  alle  divinità  persiane,  nei  quali  si  facevano  i  sacrifizj  al  Fuoco  a  norma  delle  stesse 
istituzioni.  Eranvi  nella  medesima  regione  alcuni  recinti  sacri,  ch'erano  denominati  Piretei,  nel  mezzo  de'quali 
stava  collocata  un'ara  con  al  di  sopra  moka  cenere,  ove  i  magi  custodivano  il  fuoco  che  mai  si  estingueva.  So- 
levano essi  andarvi  ogni  giorno  tenendosi  per  lo  spazio  di  un'ora  avanti  al  fuoco  col  capo  cinto  da  eerte  tiare 
che  con  le  orecchlature  discendevano  a  cuoprire  sino  le  labbra.  Gli  stessi  sagrifizj  trovò  Strabone  essersi  fatti 
negli  edifizj  sacri  degli  Anaiti  e  degli  Omani  (3).  Laonde  in  seguito  di  tale  documento  è  di  necessità  credere 
esservi  stati  stabiliti  alcuni  luoghi  cinti  di  mura  con  are  nel  mezzo  per  celebrare  i  suddetti  sacrifizj,  i  quali  do- 
vevano essere  più  frequentemente  situati  sopra  ad  elevazioni  al  d'intorno  aperto  secondo  la  specie  dei  medesimi 
sacrifizj.  Ed  è  precisamente  in  un  simile  luogo  campestre  che  si  dimostra  da  Senofonte  essersi  celebrati  i  sa- 
crifizj da  Ciro  in  Babilonia  nell'occasione  ch'egli  fece  grande  pompa  delle  ricchezze  e  sontuosità  acquistate. 


(2)  Fra  gli  scrittori  antichi  Plinio  si  è  quello  che  riferì  mag- 
giori notìzie  sull'età  dì  Zoroastro  citando  Platone  ed  Aristotele  che 
asserivano  avere  Zoroastro  vissuto  sei  mille  anni  prima  di  loro,  e  ri- 
portando le  autorità  di  Ermippo  e  di  Eudossio  che  avevano  parlato 
di  alcune  vetustissime  opere  scritte  dal  medesimo  filosofo  (^Plinio 
His.  Nat.  Lib.  XXX.  c.  2.)  Sull'autorità  poi  di  Xanto  lido  si  at- 
testa avere  Zoroastro  vissuto  seicento  anni  prima  di  Serse.  (Xanthi 
Fragmenta  Lib.  IV.  c.  28.)  E  simili  altre  vaghe  indicazioni  si 
trovano  accennate  da  altri  scrittori  antichi,  le  quali  però  sempre 
sono  dirette  ad  attribuire  una  grande  antichità  al  medesimo  filosofo. 
Tra  i  moderni  poi  si  diedero  maggior  studio  per  stabilire  la  stessa 
età  di  Zoroastro  tutti  coloro  che  presero  ad  illustrare  le  istituzioni 
stabilite  da  lui  ed  in  particolare  il  libro  sacro  intitolato  Zendavesta, 
tra  i  quali  sì  distinsero  Tyschen,  Kleuker,  Hydc,  Fouchcr,  Rhode 
ed  Hceren. 
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'EffTì  Si  mi  Tlx}pa&ùa,  tnjxoJ  teve;  sqtéXoyoi*  Èv  5=  tsutoi;  fi/doij 
/3<y,aÒ5 ,  iv  à  n^'>lr,      tTTTcSsg ,  «ai  mp  as^iarov  tfvkaxzo'jnt^  oi  [lor/oi- 
x«3'  -òp-ipav  Ss  sìciivt;;,  Èn^iìovai'j  upocJ  c/óSóv  ti,  Jips  tsD  Tiupì? 
SÉff^xijv  Tùv  pa^Suv  iypimq,  ztxoxq  Ttipmiix^oi  KtXwrà;,  xaSsixuias  ém- 
TÉpuSEV,  p-^yj't  To3  mXtJmttv  rà  x^^^V^  mi  rà;  naptxy'ja5'iSag.  Tkvtx  5'  iy 

T^;  'AvatTfSc;,  mi  tsO  'Q^jcv  'npsc;  VEVcfuorac  toutcjv  3^  xat  itìjhoj' 
dai,  mi  locwov  tsu  'Qfistyci)  m^meóu.  (^Strabone.  Lib.  XV.  c.  3.) 
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Di  siffatti  recìnti  sacri  se  ne  riconoscono  ancora  alcune  tracce  in  diversi  luoglii  già  appartenuti  al  vasto  impero 
persiano;  ed  evidentemente  quelle  reliquie  dette  Tackt-i-Sulieman,  ossia  trono  di  Salomone,  che  si  trovano 
esistere  nel  luogo  denominato  Mousg-aub  vicino  all'antica  città  di  Passargada,  dovevano  appartenere  ad  un 
simile  nobile  luogo  sacro;  perchè  si  vede  essere  stato  formato  da  un  semplicissimo  recinto  di  basse  mura  co- 
strutte con  grandi  pietre.  Delle  are  poi,  che  se  ne  servivano  per  fare  i  suddetti  sacrifiz;],  ne  rimangono  diverse 
effigie  nei  monumenti  persiani  ed  in  particolare  nella  parte  superiore  del  sepolcro  detto  di  Naksclii-Rustam  che 
si  esaminerà  nel  seguito  e  che  offre  la  rappresentanza  di  alcun  sagrifizio.  Siffatte  are,  per  la  loro  grande  sempli- 
cità, non  offrono  nulla  d'importante  per  l'arte  che  meriti  da  prendersi  in  considerazione,  come  pure  nulla  di 
qualche  interesse  si  trova  sussìstere  nelle  indicate  reliquie  dei  recinti  sacri.  Così  quanto  può  dedursl  dai  monu- 
menti destinati  ad  uso  sacro  degli  antichi  persiani,  si  contiene  in  opere  di  assai  poco  nobile  e  piccola  struttura, 
mentre  lo  stesso  genere  di  monumenti  sacri  Ìia  offerto  argomento  della  maggior  importanza  nelle  ricerche 
fatte  sull'arte  dell'edificare  degli  altri  popoli  dell'antichità. 

REGGIE.  Nelle  fabbriche  deputate  a  servire  di  soggiorno  ai  re  di  Persia  si  trova  attestato  concorde- 
mente dagli  antichi  scrittori  essere  stata  sfoggiata  quella  maggior  sontuosità  di  decorazione,  clie  non  era  stata 
impiegata  negli  cdifizj  sacri,  in  modo  da  sorpassare  quanto  erasi  fatto  in  sirail  genere  di  opere  dagli  altri  an- 
tichi popoli.  Si  narra  avere  avuto  principio  la  indicata  magnificenza  delle  stesse  fabbriche  regie  sino  dal  co- 
minciamento  della  prosperità  dell'impero  persiano  allorché  Ciro  imprese  a  regnare.  E  se  si  vuol  considerare 
per  veritiera  la  narrazione  esposta  da  Senofonte  sulla  educazione  e  sul  retto  governare  di  Ciro,  si  dovrebbe 
stabilire  avere  servito  di  modello  la  reggia  maggiore  che  stava  edificata  in  Babilonia  da  tempi  più  vetusti;  per- 
chè in  essa  lo  stesso  Ciro  ordinò  per  la  prima  volta  un  corteggio  reale,  come  si  trova  dichiarato  nell'ottavo 
libro  della  medesima  narrazione  di  Senofonte  intitolata  Ciropedia  dal  nome  del  re  preso  ad  illustrare.  Ma  varie 
ancora  sono  le  opinioni  sulla  effettiva  sussistenza  delle  cose  narrate  in  quella  opera.  Per  altra  parte  conoscen- 
dosi avere  i  persiani  dedotto  le  prime  costumanze  di  decoro  dai  medi,  si  rende  pure  ragione  di  tale  vetusto 
stabilimento  coll'osservare  che  ben  potè  essere  derivata  la  sontuosità  delle  suddette  fabbriche  da  quelle  erette 
in  antecedenza  nella  Media;  ove  precipuamente  era  celebrata  la  reggia  di  Ecbatana  stabilita  daDeioce,  come 
si  è  dimostrato  nel  terzo  partimento  della  esposizione  storica.  Però  si  dell'assira  reggia  di  Babilonia,  si  della 
meda  di  Ecbatana,  era  celebrato  quasi  unicamente  il  modo  con  cui  vennero  ambedue  le  rcggie  munite  da  varie 
cinte  di  mura  a  guisa  di  rocca,  come  fu  ampiamente  dimostrato  nel  descrivere  le  stesse  opere  nel  Capitolo  I. 
Sullo  stesso  genere  doveva  essere  incirca  stabilita  la  reggia  diPassargada,  della  quale  si  attribuisce  la  edificazio- 
ne a  Ciro  allorché  volle  serbare  onorevole  memoria  della  vittoria  riportata  nel  luogo  stesso  su  di  Astiage(4).Ma 
la  maggior  jnagnificenza  di  decorazione,  che  costituiva  il  pregio  si  celebrato  delle  stesse  reggie,non  può  credersi 
essere  stata  introdotta  altro  che  da  Cambise  dopo  la  conquista  dell'Egitto;  perciocché  si  trova  chiaramente  di- 
chiarato da  Dlodoro  siculo  in  particolare  che  in  tale  occasione  furono  trasportate  in  Asia  le  ricchezze  e  condotti 
dall'Egitto  stesso  gli  artefici,  con  i  quali  dicevasi  essere  state  fabbricate  dai  persiani  quelle  rcggie,  rese  celebri  in 
tutto  il  mondo,  che  si  viddero  in  Persepoli,  in  Susa  ed  in  tutta  la  Media(5). Diverse  erano  le  fabbriche  di  tal  ge- 
nere che  si  celebravano  aver  esistito  presso  i  persiani,  fra  le  quali  principalmente  si  decantava  quella  di  Susa; 
perchè  fu  quella  primieramente  prescelta  per  servire  di  sede  al  vasto  impero  persiano.  Si  è  in  tale  città,  come 
asseriva  Strabone,  che  nel  seguito  ciascun  re  erasi  fatto  costruire  nella  rocca  una  propria  abitazione  con  tesori 
per  custodire  i  tributi  raccolti  dalla  loro  amministrazione.  Ma  poi  osservava  lo  stesso  descrittore  in  antecedenza 
alla  esposta  notizia  che  quantunque  i  persiani  avessero  abbellita  la  reggia  di  Susa  più  di  tutte  le  altre,  non  però 
tenevano  in  minor  pregio  quelle  diPersepoli  e  di  Passargada.  Anzi  in  cjriesteessi  custodivano  gli  oggetti  preziosi, 
i  tesori  ed  i  loro  monumenti  per  essere  considerati  come  luoghi  più  forti  ed  aviti.  Ed  aggiungeva  inoltre  lo 
stesso  scrittore  che  i  persiani  avevano  altre  rcggie  l'una  aGabhe  nelle  parti  superiori  della  Persia,  l'altra  lungo  la 


(A)  Strabone.  Lib.  XV.  c.  3.  Quinto  Curzio.  Lib.  V.  c.  G. 

(o)  Tàs  i^ev  ouy  otxsSs^às  S(a^;ijv>3X^v«i  f^E^j^f  tu-j  VHUTe'piuv  '/pó- 
V5JV,  tÒv  5'  afTjupov  mi  X("J<'°i'  £Ji£?!WTo;  stxi  AiSìia;  ttoAute'- 

Xa«u  urrà  ìlipuàv  ffeffuXijffSat,  xctS'  su;  xaipsu;  ivEnpijTE  tcc  tua'  AiTunrsV 


{^Diodoro  siculo.  Lib.  I.  c.  46.) 
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spiaggia  nel  luogo  detto  Tacce  (6).  Altre  pure  ne  aggiunsero  nelle  regioni  unite  di  seguito  al  vasto  loro  im- 
pero, tra  le  quali  si  annoverano  quella  di  Celane, città  popolosa,  grande  e  fiorente  della  Frigia;  poiché  suU'aulo- 
rilà  di  Senofonte  si  conosce  che  ivi  aveva  Ciro  il  giovane  stabilito  un  regio  edifizio  con  un  ampio  giardino 
pieno  di  animali  selvatici  che  egli  cacciava  cavalcando  quando  voleva  esercitarsi.  Nel  mezzo  di  quel  giardino 
scorreva  il  fiume  Meandro,  le  cui  sorgenti  erano  entro  la  reggia  stessa  e  la  corrente  traversava  la  città  di  Ce- 
lene.  Eravi  pure  nel  luogo  stesso  una  altra  reggia  per  lì  reale  soggiorno,  sotto  la  quale  erano  le  sorgenti  del 
fiume  Marsia  che  scaricava  le  sue  acque  nel  Meandro  anzidetto.  E  si  credeva  essere  stata  edificata  da  Serse 
allorché  fece  ritorno  dalla  funesta  spedizione  della  Grecia  (7).  La  magnificenza  delle  stesse  reggie  si  trova  in 
particolar  modo  indicata  nel  libro  di  Ester  della  sacra  Bibbia  nel  far  menzione  di  un  grande  apparato  coman- 
dato da  Assuero,  che  si  conosce  aver  corrisposto  ad  Artascrse  soprannomato  Longlmano;  ed  ebbe  esso  luogo 
nella  reggia  di  Susa  per  dimostrare  la  ricchezza  e  la  floridezza  del  suo  regno  e  nel  tempo  stesso  la  grandezza  ed 
il  fasto  di  sua  possanza.  Si  attesta  essere  stato  in  quella  solennità  raccolto  in  un  convito  tutto  il  popolo  che  tro- 
vavasi  in  allora  in  Susa;  ed  a  tale  effetto  quel  re  comandò  che  venisse  allestito  nell'atrio  del  giardino  e  nel 
bosco,  ch'era  stato  piantato  da  mano  regia  e  con  magnificenza  reale  adornato.  Ivi  si  appesero  da  ogni  lato 
tende  di  color  celeste,  bianco  e  giacinto,  ed  erano  sostenute  da  funi  di  bisso  e  di  scarlatto ,  die  passavano  in 
anelli  di  avorio  ed  erano  attaccate  a  colonne  di  marmo.  Si  rinviene  inoltre  asserito  essere  slati  collocati  per  la 
stessa  solennità  letti  di  oro  e  di  argento  con  ordinata  disposizione  su  pavimento  lastricato  di  smeraldo  e  di 
marmo  Pario  e  dipinto  con  varietà  ammirabile.!  convitati  bevevano  in  tazze  di  oro,  ed  in  vasi  sempre  differenti 
erano  a  loro  portate  le  vivande  (8).  Tra  le  varie  notizie  che  vengono  osservate  nelle  descrizioni  delle  imprese  di 
Alessandro  il  grande,  si  annoverano  pure  le  ricchezze  che  egli  ritrovò  nella  stessa  reggia  di  Susa  allorché  giunse 
ad  occuparla.  Ed  in  tale  circostanza  si  riferisce  l'uso  assai  poco  decoroso  ch'egli  fece  della  mensa  di  oro  parti- 
colarmente destinata  al  servizio  di  Dario  (9). 

Ma  di  tante  magnificenze  ora  non  rimangono  altro  che  alcune  poche  reliquie  della  reggia  di  Persepoli 
che  sieno  in  qualche  modo  suOicenti  a  farne  concepire  alcuna  positiva  idea.  Ed  ancora  la  sussistenza  delle  stesse 
reliquie  si  deve  alla  distruzione  che  ne  fece  Alessandro  di  quella  reggia  per  vendicare  l'offesa  fatta  ai  greci  dai 
persiani  che  col  fuoco  e  col  ferro  avevano  rovinati  i  loro  tempj  e  distrutte  le  loro  città,  come  si  attesta  da  molti 
scrittori  antichi  già  presi  a  considerare  nel  quarto  partimento  dell'esposizione  storica;  perciocché  da  Diodoro 
in  particolare  si  osservava  che  quel  luogo  venne  ridotto  dopo  per  tale  avvenimento  a  perfetta  solitudine  (1 0). 
E  siccome  nella  stessa  rovina  sembra  che  venissero  distrutte  soltanto  dal  fuoco  tutte  le  parti  ch'erano  costrutte 
col  legno,  quali  erano  tutti  i  sopraornati  ed  i  soffitti;  cosi  rimanendo  per  l'abbandono  di  niun  uso  le  super- 
stiti pareti  fatte  di  marmo,  se  ne  conservarono  diverse  delle  medesime  ancora  intatte  sino  a  noi.  E  si  è  quasi 
solamente  delle  medesime  reliquie  che  ora  può  in  qualche  modo  più  positivo  determinarsi  il  genere  di  architet- 
tura impiegato  in  quelle  regie  fabbriche.  La  disposizione,  che  offrono  le  stesse  reliquie,  viene  dimostrata  nella 


(6)  Strabene.  Ltb.  XV.  c.  3. 

(7)  Senofonte^  Spedizione  di  Ciro.  Lib.  I.  c.  1. 

(8)  /.  In  diebus  Assueri,  qui  regnavit  ab  India  usque  Ae- 
thiopiamj  super  centum  vlginti  septem  provincias; 

II.  Quando  sedit  in  solio  regni  suij  Susan  cìvitas  regni 
ejus  exordium  fuit. 

III.  Tertio  igitur  anno  imperii  sui,Jecit  grande  com'iviiim 
cunctis  principibus  et  pueris  suisjfortissimis  Persarum  et  Me- 
dorum  inclytis  et  praefectis  provinciarum  coram  se, 

IV.  Ut  ostenderet  divitias  gloriae  regni  sui,  ac  magnitudi- 
nem  atque  iactantiam  potentiae  suae^  multo  tempore,  centum 
videlicet  et  octoginta  diebus. 

V.  Cumque  implerentur  dies  com'ivii,  imitavit  omncni  pò- 
pulum,  qui  inventus  est  in  Susan,  a  maxima  usque  ad  niinium: 
et  jussit  septem  diebus  conwium  praeparai'i  in  vestibulo  horti 
et  nemorìSj  quod  regio  cultu,  et  manu  consitum  erat. 


VI.  Et  pendehant  ex  omni  parte  tentoria  aerii  coloris,  et 
carbasini  ac  hyacinthini,  sustentata  funibus  byssinis  atque  pur- 
pureis,  qui  eburneis  circulis  inserti  erant,  et  columnis  marmo- 
reis  fulciebantur.  LectuU  quoque  aurei  et  argentei,  super  pavì" 
mentum  smaragdino  et  pario  stratum  lapide,  disposili  erant: 
quod  mira  i'arietate  pictura  decorabat. 

VII.  Bibebant  autem,  qui  imitati  erant,  aurcis  poculis^  et 
aliis  atque  aliis  vasis  cibi  ììiferebantur.  Vinum  quoque,  ut  ma- 
gnijicentia  regia  dignumerat,abundans  et praecipuum  ponebatur. 
(Sacra  Bibbia,  Ester,  c.  1.) 

(9)  Diodoro  siculo.  Lib.  XVII.  c.  66. 

(1 0)  KccTiz  Se  T15V  à'xpcci  zix6~ìp  r,um  vnacAxicnz  ^ccaù.cì(aÌ  Kx.i  ffrpa- 

^p-fìlxóza-J  ntxpafuXxxrtV  eùSétcj;  xaTEDUiuacr^EVoi.  i^Diodoro  siculo.  Li- 
bro XVII.  c.  71.)  Si  è  questo  un  documento  importante  per  con- 
testare la  corrispondenza  della  detta  reggia  nelle  indicate  rovine. 
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Tav.  CLXn,  e  si  conosce  da  essa  essere  stato  redifizio  tutto  eretto  sopra  un  piano  per  tre  lati  alquanto  ele- 
vato dal  suolo  circonvicino,  in  modo  che  per  passare  ad  esso  si  salivano  diverse  scale  adornate  tutte  con  scul- 
ture jfìgurate.  Quindi  succedevano  portici  ed  atrii  di  varia  forma  ed  architettura,  che  dalla  semplice  esposizione 
grafica  possono  essere  dichiarati  in  modo  palese  più  di  qualunque  descrizione.  Dovevano  servire  tutte  quelle 
differenti  parti  dei  grande  edlfizio,  tanto  per  la  residenza  propria  del  re  e  degli  altri  principi  dell'impero,  quanto 
per  custodire  i  tesori  e  le  ricche  suppellettili,  di  cui  si  faceva  grande  sfoggio  nelle  medesime  reggie.  Ed  a  tale 
effetto  erano  stati  aggiunti  dai  diversi  re,  che  tennero  il  governo  della  Persia,  alcune  fabbriche  al  medesimo 
parziale  uso  deputate.  Onde  è  che  da  siffatta  succesiva  aggiunzione  ne  avvenne  una  disposizione  non  ordinata 
su  di  un  regolare  piano.  Però  è  da  osservare  che,  seguendo  quanto  venne  esposto  da  Senofonte  sulla  educa- 
zione di  Ciro,  si  deve  credere  che  la  stessa  reggia  fosse  preceduta  da  un  ben  ordinato  foro  situato  evidente- 
mente nel  piano  inferiore  verso  occidente;  perciocché  tale  storico  osservava  che  i  persiani  avevano  un  foro  che 
denominavano  Liberale,  nel  quale  stavano  le  residenze  dei  re  e  degli  altri  magistrati.  In  un  lato  di  esso  si  fa- 
ceva la  vendita  dei  varj  generi  che  erano  neccessarj  ai  vitto,  e  nell'altra  si  univano  le  diverse  classi  di  nego- 
zianti per  trattare  gli  affari  in  luoghi  distìnti,  onde  non  potesse  accadere  confusione  tra  quei  che  nel  foro  ve- 
nivano adunati.  Nella  parte  dello  stesso  foro,  corrispondente  verso  le  regie  residenze,  eravi  praticata  una  divi- 
sione in  quattro  parti,  la  prima  delle  quali  era  destinata  per  i  fanciulli,  la  seconda  per  i  giovani,  la  terza  per 
gli  uomini  adulti  e  la  quarta  per  coloro  che  avevano  compiuto  il  termine  prescritto  alla  milizia  (1 1).  Benché 
di  tal  foro  non  venga  determinato  il  luogo  della  sua  sussistenza  ;  pure  è  da  credere  die  ve  ne  corrispondesse 
uno  simile  vicino  alle  indicate  regie  residenze  di  Persepoli;  giacche  i  persiani  solevano  conservare  in  ogni  no- 
bile soggiorno  una  stretta  osservanza  delle  loro  istituzioni.  Quindi  seguendo  quanto  venne  accennato  da  Diodoro, 
si  deve  credere  che  tutte  quante  le  fabbriche,  componenti  la  reggia  anzidetta,  fossero  circondate  da  valide  cinte 
di  mura;  come  infatti  si  è  veduto  essere  stata  egualmente  munita  quella  di  Babilonia  che  servì  di  modello  alle 
simili  fabbriche  posteriormente  stabilite,  e  così  pure  quella  di  Ecbatana  tanto  rinomata  precisamente  in  ri- 
guardo delle  sue  mura.  Era,  secondo  il  suddetto  storico,  la  rocca  di  Persepoli  munita  da  tre  cinte  di  mura,  la 
prima  delle  quali  si  elevava  a  sedici  cubiti  con  torri  e  propugnacoli,  la  seconda  aveva  una  doppia  altezza,  e  la 
terza  giungeva  sino  a  sessanta  cubiti;  ed  erano  tutte  costrutte  con  pietre  durissime.  In  ciascun  lato  di  tali  mura 
erano  porte  di  bronzo  che  avevano  venti  cubiti  di  altezza  (1  2).  Di  siffatta  opera  di  munimento  non  si  rin- 
vengono più  alcune  tracce.  Ma  bene  dalle  reliquie  anzidette  può  conoscersi  che  nella  parte  propriamente  de- 
putata a  servire  di  residenza  regia  eranvi  accessi  decorati  con  animali  varj  in  certo  modo  simile  a  quanto  sole- 
vasi  praticare  dagli  antichi  egiziani  colle  loro  grandi  figure  di  sfingi;  vi  erano  portici  isolati,  fabbriche  distinte 
pure  adornate  con  portici  ed  anche  giardini,  come  può  dedursi  da  alcune  fonti  superstiti.  Per  cui  da  tale  notizie 
si  viene  a  stabilire  esservi  stata  effettivamente  una  derivazione  dalle  pratiche  che  solevansi  tenere  nelle  fabbri- 
cbe  reali  dell'Egitto,  come  vedesi  determinato  da  quanto  fu  indicato  da  Diodoro  siculo  rispetto  agli  artefici  che 
Cambise  trasse  da  quella  regione  per  impiegarli  nella  edificazione  delle  reggie  persiane;  giacché  da  quanto  si 
è  osservato  nel  Capitolo  V  si  conoscono  essersi  ivi  praticate  simili  disposizioni  nelle  più  vetuste  e  grandi  fabbri- 
che di  abitazione. 

Una  più  palese  derivazione  dalle  stesse  pratiche  proprie  degli  egiziani,  che  ebbe  luogo  nello  stabilimento 
delle  reggie  persiane,  si  rinviene  nelle  opere  di  decorazione.  Ma  la  decorazione  adottata  dai  persiani  non  fu  già 
dedotta  da  quanto  solevano  gli  stessi  egiziani  impiegare  negli  edifizj  sacri  con  un  genere  di  architettura  unica- 


(11)  'Egriv  ccÙToT;  D.EuSffw  òyapà  xaXau/ijVJj,  Év5«  t«  te  (ìaoChcx 
xccì  T«  «Xla  àp'/iia  mnol-ijrcu.  'EvtcÙSev  t«  jhev  uvta  mi  ot  òc/ofmat  mi 
ai  Toiirav  <f(àVOii  mi  ànitpoìiaktixt  àntX^^cmcu  eÌ;  «XAov  towv,  co;  ixq 

auTfì  57  òr^optx  >3  Ttspt  t«  àayux  l'iz  zirzapx  \J-(pvi'  toutcov  S'  ètTiiV  h  {J-^y 
Ttoraìv,  Év  5=  if^l^oiq,  ólXo  TEXeistg  àvrìpxatv,  aXko  ts7;  vnìp  rà  <r:px- 
teóatm.  trn  •^Erjovóat.  Nófwj  Sì  s!g  rag  éxijwj  y^cSpa^  tmTra  zourav  nd- 
pctatv,  ai  y-iv  Jr«T3E;  àyO-  vjiUÉpx  mi  ol  tD.eisi  àvSpig-  {^Senofonte , 
Ciropedia.  Lib.  I.  c.  2.) 
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n-iìX'^v  ÉlwsVTCt,  li'3w  Uìàrip^  vai  Ttpò;  Stafisv^v  cihviay  iZ  nttpvxózc  y-cx- 
zfjv.iwjphw.  imovn  5è  zàv  7r>£uowv  ìXr^  tujìix^  yàknaq,  mi  mp'  aùzi^ 
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mente  proprio  dell'Egitto;  percui  coloro,  che  senza  la  generale  conoscenza  delie  più  estese  pratiche  tenute  dai 
medesimi  antichi  egiziani  nell'arte  dell'edificare,  non  trovando  alcuna  corrispondenza  del  suddetto  genere  ne 
vollero  escludere  qualunque  apphcazione:ma  bensì  si  conosce  chiaramente,  essere  tratta  da  quel  singolare  gene- 
re che  era  precisamente  proprio  delle  fabbriche  private  e  che  differiva  tanto  da  quello  impiegato  negli  edifizj 
sacri  quanto  differiva  una  struttura  interamente  composta  colla  maggior  solidità  e  con  grandi  pietre,  da  quella 
formata  essenzialmente  col  legno  ;  percui  l'un  genere  sfoggiava  in  robustezza,  l'altro  in  sveltezza,  come  am- 
piamente si  è  dimostrato  nel  descrivere  le  varie  pratiche  tenute  dagli  antichi  egiziani  in  ogni  specie  di  fabbri- 
che. E  ben  sì  conveniva  la  derivazione  del  medesimo  genere  singolare  di  decorazione  architettonica;  perchè 
venne  ad  essere  applicato  per  le  fabbriche  private  della  stessa  specie,  mentre  i  persiani,  non  essendo  soliti  di 
edificare  tempj  ragguardevoli,  non  conveniva  a  loro  neppure  l'applicazione  del  genere  di  architettura  più  no- 
bile appropriato  dagli  egiziani  agli  edifizj  sacri.  Si  adattava  inoltre  maggiormente  lo  stesso  genere  parziale  di 
architettura  privata  all'indole  propria  dei  persiani  ed  alla  qualità  dei  materiali  che  somministrava  il  loro  paese; 
perciocché  in  esso  si  soleva  impiegare  più  frequentemente  il  legno  e  sfoggiare  in  sveltezza  di  proporzioni  e  ma- 
gnificenze di  puro  lusso,  che  formavano  il  pregio  sostanziale  delle  reggie  persiane.  Si  è  in  fatti  il  medesimo  ge- 
nere di  architettura  che  con  più  convenienza  si  è  veduto  essere  stato  impiegato  nelle  fabbriche  reali  e  nelle 
private  degli  assiri,  e  cosi  pure  in  quelle  dei  fenici,  ed  in  particolare  in  quella  tanto  rinomata  di  Gerusalemme 
denominata  delia  Selva  del  Libano  che  venne  costrutta  da  Salomone  impiegando  molto  legno  di  cedro,  come 
si  è  dimostrato  negli  antecedenti  partiraenti  relativi  ai  medesimi  parziali  generi  di  architettura. 

Si  trova  primieramente  contestata  la  indicata  derivazione  della  proporzione  e  della  forma  dalle  sveltis- 
sime colonne,  che  si  rinvengono  tra  le  rovine  della  reggia  di  Persepoli,  le  quali  si  adattavano  a  quelle  del 
suddetto  parziale  genere  egiziano.  Dal  modo  facile,  con  cui  potè  incendiarsi  da  Alessandro  la  stessa  reggia  e  dalla 
mancanza  di  resti  di  marmi  lavorati  per  servire  di  architravi  e  sopraornati  diversi,  si  rinviene  un  valido  docu- 
mento per  contestare  essere  stata lastessa  fabbrica  regia  costruita  in  tutta  la  parte  superiore  col  solo  legno,  come 
in  egual  modo  solevasi  praticare  nelle  fabbriche  private  dell'Egitto.  Ed  altronde  le  cornici,  che  si  vedono  po- 
ste sopra  le  porte  e  finestre  degli  stessi  monumenti  persiani,  si  trovano  somigliare  moltissimo  a  cpielle  solite 
impiegarsi  dagli  egiziani.  Così  resta  contestata  la  tradizione  esposta  da  Diodoro  che  ci  istruisce  essere  stati  im- 
piegati nella  edificazione  delle  reggie  persiane  gli  artefici  trasportati  da  Cambise  dall'Egitto  unitamente  alle 
grandi  ricchezze  che  egli  rinvenne  in  quella  doviziosa  regione. 

Il  modo  più  probabile,  con  cui  doveva  essere  ordinata  l'architettura  della  reggia  di  Persepoli,  viene  indi- 
cato primieramente  con  quanto  offrcsi  esposto  nella  Tavola  CLXIII,  che  rappresenta  un  piccolo  portico  isolato, 
il  quale  serviva  come  di  vestibolo  alla  parte  più  nobile  della  reggia.  Vedesi  esso  adornato  nei  fianchi  dei  due 
accessi  laterali  da  grandi  figure  di  animali  simbolici  alati  con  effigie  varie,  la  cui  significazione,  quantunque 
molto  controversa  e  creduta  oggetto  d'importanti  ricerche,  pure,  non  essendo  di  alcun  interesse  per  il  nostro 
scopo,  si  tralascia  di  parlarne.  E  solo  si  crede  opportuno  di  osservare  che  anche  con  siffatte  colossali  figure  sim- 
boliche conservano  i  persiani  alcuna  idea  delle  grandi  sfingi  collocate  avanti  gli  accessi  dei  principali  edifizj 
dell'Egitto.  Quindi  nella  Tav.  CLXIV  si  dimostra  quale  poteva  essere  l'architettura  del  primo  portico  che  isola- 
tamente corrispondeva  sopra  la  scala  più  nobile  decorata  con  molte  sculture  figurate.  E  nella  Tav.  CLXV  il 
modo  particolare,  con  cui  erano  in  generale  decorati  gli  stessi  portici,  viene  dimostrato  unitamente  ad  al- 
cuni particolari  di  decorazioni  e  di  ornamenti  praticati  costantemente  nelle  porte  e  finestre.  La  stessa  decora- 
zione viene  anche  più  minutamente  dimostrata  con  le  parti  esposte  in  scala  maggiore  nella  Tav.  GLXVL  Le 
basì  delle  colonne  si  vedono  composte  con  una  grande  gola  ornata  con  due  ordini  di  fronde  terminate  in 
tondo  ed  in  acuto  quasi  alla  foggia  greca,  e  con  un  toro  al  di  sopra.  I  fusti  si  rinvengono  scannellati  pure  in 
certo  modo  simile  alla  maniera  jonica  e  corintia  dei  greci  e  romani,  ma  con  un  maggior  numero  di  scannel- 
lature per  esservene  sino  a  quarantotto.  I  capitelli  poi  offrono  un  singolare  genere  di  forma  da  non  potersene 
facilmente  fare  il  confronto  con  altre  simili  decorazioni;  perciocché  si  vedono  comunemente  composti  di  quattro 
parti  distinte,  la  prima  a  forma  allargata  inferiormente,  la  seconda  allargata  in  alto,  la  terza  quadrangolare 
con  diverse  volute  nelle  facce,  e  la  quarta  composta  da  due  figure  di  animali  chimerici  che  si  appoggiano 
colle  zampe  su  di  uno  stesso  piano;  e  sopra  la  unione  dei  loro  corpi  trovasi  nella  parte  anteriore  praticalo  un 
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traforo  per  reggere  i  legni  del  soffitto,  mentre  lateralmente  le  teste  degli  animali  facevano  le  veci  di  mensole 
per  sorreggere  gli  architravi  di  froQte,  come  ne  offrono  esempio  le  colonne  del  vestibolo  ornato  con  grandi  fi- 
gure simboliche  e  le  colonne  della  prima  parte  del  grande  portico  che  si  esibiscono  nelle  Fig.  1 .  e  3.  della  ci- 
tata Tavola  CLXVI.  Quindi  spesso  si  trovano  Ì  capitelli  delle  stesse  colonne  composte  colla  indicata  quarta 
parte  soltanto,  come  ne  offre  esempio  la  Fig.  2  tratta  dalle  colonne  componenti  la  parte  orientale  del  grande 
portico.  Le  stesse  colonne  si  trovano  elevarsi  sino  a  quattordici  diametri  e  rastremarsi  un'ottava  parte  nella 
sommità.  Gl'intercolunn]  corrispondono  più  comunemente  a  quattro  diametri  delle  colonne.  Si  è  da  siffatte 
sveltissime  proporzioni  di  colonne  e  da  si  grande  larghezza  dei  loro  intercolunnj,  che  ci  porta  di  necessità 
dover  stabilire  architravi  e  sopraornati  leggerissimi  e  fatti  di  legno.  Quindi  attenendosi  alle  stesse  proporzioni 
ed  al  carattere  delle  cornici,  che  sussistono  sopra  le  tante  porte  e  finestre  delle  parti  superstiti  di  una  tale  reg- 
gia, sì  è  supplito  negli  esposti  disegni  alla  detta  parte  superiore  mancante.  La  indicata  proporzione  delle  colonne 
e  dimensione  degli  spazj  interposti  con  i  sopraornati  suppliti  nell'indicato  modo,  viene  più  chiaramente  dimo- 
strata da  quanto  ofTresi  delineato  nella  anzidetta  Tav.  GXLV.  Ed  ivi  pure  si  dimostra  la  decorazione  che  si 
trova  costantemente  impiegata  nelle  porte,  fì.nestre  e  nicchie  delle  medesime  fabbriche,  come  altresì  si  esi- 
biscono quegli  ornamenti  di  rose,  fiori  di  loto  ed  animali  diversi  che  costituivano  la  loro  principale  decora- 
zione, come  risulta  da  molti  frammenti  che  si  rinvengono  tra  le  stesse  rovine. 

Servono  poi  moltissimo  a  contestare  l'impiego  del  medesimo  singolare  genere  di  architettura  nelle  reggie 
persiane  quelle  tante  rappresentanze  di  edifizj  che  si  rinvengono  dipinte  sulle  pareti  delle  fabbriche  degli  an- 
tichi romani;  perciocché  trovandosi  chiaramente  attestato  da  Strabone  che  a  cagione  del  grande  uso  che  si 
faceva  in  Roma  dei  legni,  i  quali  si  derivavano  principalmente  dalla  Toscana,  tanto  le  case,  che  si  edificavano 
nella  città  stessa,  quanto  quelle  delle  ville,  si  architettavano  a  somigUanza  delle  reggie  di  Persia  (1  3),  si  ven- 
gono cosi  a  riconoscere  nelle  suddette  dipinture  palesi  effigie  dell'indicate  reggie.  Questa  notizia  si  trova  mag- 
giormente confermarsi  dall'osservare  che  nelle  stesse  effigie  si  vedono  rappresentati  edifizj  decisamente  architet- 
tati su  proporzioni  assai  svelte  da  non  potersi  effettuare  altro  che  con  l'impiego  del  legno.  Gli  ornamenti  poi 
impiegati  nelle  stesse  rappresentanze  si  trovano  rassomigliare  così  da  vicino  a  quanto  si  conosce  essersi  prati- 
cato dagli  antichi  persiani  nella  decorazione  delle  anzidette  fabbriche  reggie,  che  somministrano  la  maggior  au- 
tenticità alla  esposta  tradizione.  E  si  è  per  vieppiù  contestare  la  detta  corrispondenza  e  nel  tempo  stesso  di- 
mostrare in  modo  più  esteso  farchitettura  propria  delle  indicate  reggie  tanto  celebrate,  che  nella  Tav.  CLXVII 
si  offre  faspctto  della  parte  media  di  un  grande  edifizio  decorato  con  due  ordini  di  colonne  ed  altri  analoghi 
ornamenti,  il  quale  serve  pure  a  far  conoscere  in  qual  modo  sontuoso  erano  architettate  le  fabbriche  del  suddetto 
genere.  Colle  due  effigie  esposte  nella  Tav.  CLXVIII  si  dimostra  la  estensione  di  lunghi  edifizj  decorati  con 
un  solo  ordine  di  colonne  e  con  Io  stesso  genere  di  architettura  in  modo  da  offrire  una  idea  di  sontuosi  luoghi 
disposti  a  guisa  di  nobili  portici.  E  colle  tre  effigie,  esibite  nella  successiva  Tav.  CLXIX,  viene  la  stessa  deco- 
razione dimostrata  nella  sua  maggiore  magnificenza  e  ricchezza  di  ornamenti,  ed  in  modo  da  essere  solo  stata 
effettivamente  posta  in  uso  nelle  reggie  persiane  che  erano  celebrate  unicamente  a  motivo  della  sontuosità 
degli  ornamenti.  Si  è  dalle  stesse  effigie  dipinte  che  si  sono  dedotte  le  sei  figure  di  colonne  e  pilastri  esibite 
nella  Tav.  CLXX  per  dimostrare  in  miglior  modo  il  carattere  dello  stesso  singoiar  genere  di  architettura.  E  si 
è  dal  paragone  delle  stesse  particolari  effigie  dipinte  con  quelle  esposte  nelle  precedenti  Tav.  CLXV  e  CLXVI 
tratte  dalle  effettive  opere  di  PersepoIi,  che  si  trova  in  miglior  modo  contestare  la  corrispondenza  di  proporzioni 
e  di  ornamenti  e  nel  tempo  stesso  confermare  la  rappresentanza  dell'architettura  propria  delle  reggie  persiane 
nelle  suddette  tante  effigie  dipinte  che  si  rinvengono  sulle  pareti  delle  più  nobili  fabbriche  degli  antichi  romani. 

MONUMENTI  SEPOLCRALL  Quantunque  fosse  uso  presso  i  persiani  di  impiegare  minore  sontuosità 
nella  edificazione  dei  loi'o  sepolcri  di  quanto  solevano  praticare  gli  altri  antichi  popoli,  e  che  anzi  i  magi,  osser- 
vando più  strettamente  le  istituzioni  religiose  stabilite  da  Zoroastro,  non  permettevano  che  si  dasse  sepoltura  ai 
loro  corpi,  ma  fossero  dai  cani  e  dagli  uccelli  di  rapina  distrutti,  come  chiaramente  si  trova  attestato  da  Erodoto 
e  da  Strabone  in  particolare;  pure  si  conosce  dagli  stessi  scrittori  che  nel  seguito  gli  altri  persiani,  ad  eccezione 

(13)  Nuv  0£  Ti  nlk-j  si?  T«;  siwSs^u.'/;  àvz).hKiTct'.  ix;  iv  'Pw.x.;,  y.p  «7;  ETrau'liffi  (iantina.  y.caa.ay.ivu^oiiJvjm  Ui^i'sim.  {Strabone.  Lih.  y.  c-  '2,) 
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empie  dei  tnagi?  solevano  involgere  i  loro  corpi  nella  cera  e  quindi  sepjjellirli  (1 4).  Così  coll'appoggio  di  tali  do- 
cumenti resta  inutile  il  cercare  memorie  di  sepolcri  spettanti  tanto  alle  persone  del  popolo  quanto  a  quelle  de- 
putate ai  servizio  del  culto  divino  nella  Persia;  ma  soltanto  se  ne  potranno  avere  notizie  di  quegli  appartenenti 
ai  sovrani  ed  altre  persone  più  distinte.  Nè  si  dimostrano  ancora  essere  stati  tali  monumenti  sepolcrali  di  grande 
struttura;  poiché  la  tomba  di  quel  Ciro,  che  aveva  istituito  l'impero  persiano  e  che  aveva  conquistato  tante  re- 
gioni, si  dice  essere  stata  composta  da  una  semplice  torre  di  poca  altezza  nascosta  tra  folti  alberi  in  un  giardino 
vicino  a  Passargada,  ed  essere  costrutta  nella  parte  inferiore  con  pietra  massiccia  con  al  di  sopra  una  camera 
avente  un  angusto  accesso,  come  trovasi  attestato  da  Strabene  suH'autorità  di  Aristobulo:  ma  secondo  Onesi- 
crito  si  credeva  essere  stato  un  tale  sepolcro  fatto  a  forma  di  torre  con  dieci  piani,  nel  piìi  alto  dei  quali  stava 
sepolto  Ciro  (1  5).  Convenendo  più  comunemente  nell'indicata  prima  forma,  si  suole  riconoscere  la  detta  tomba 
di  Ciro  in  quel  monumento  denominato  Mader-i-Sulieman,  cioè  madre  di  Salomone,  che  esiste  nel  luogo  già 
occupato  dalla  antica  città  dì  Passargada.  Nella  parte  inferiore  della  Tav.  CLXXI,  viene  esposto  il  detto  mo- 
numento per  dimostrare  quale  ne  fosse  la  sua  struttura,  ed  essa  ben  si  trova  concordare  con  la  indicazione  rife- 
rita da  Strabone  sull'autorità  di  Aristobulo.  Per  dare  poi  alcuna  idea  sul  modo  che  poteva  essere  costrutta  la 
tomba  indicata  da  Onesicrito,  si  è  esposto  nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  un  monumento  costrutto  a 
forma  di  torre  che  si  trova  esistere  vicino  al  luogo  ora  detto  Nakschi-Rustam,  corrispondente  pure  vicino  al- 
l'antica Persepoli.  Trovandovi  però  rovine  di  un  monumento  egualmente  costrutto  vicino  all'anzidetto  di  Ma- 
der-i-Suleiman,  si  viene  a  rendere  in  qualche  modo  pure  dichiarata  la  indicata  seconda  opinione,  o  almeno 
contestato  l'uso  di  costruire  i  sepolcri  a  forma  di  una  semplice  torre  quadrata. 

Altro  genere  però  di  tombe  si  conosce  essere  stato  in  uso  presso  i  re  di  Persia,  quale  era  quello  che  venne 
in  particolare  indicato  da  Ctesia  essersi  impiegato  nel  costruire  il  sepolcro  di  Dario  nella  fronte  di  un  alto 
monte,  al  quale  si  poteva  accedere  soltanto  con  somma  difficoltà;  peroni  accadde  che,  volendo  i  genitori  di  lui 
visitare  un  tale  sepolcro  subito  dopo  essere  ultimato,  i  sacerdoti  che  traevano  essi  con  le  funi,  avendole  ab- 
bandonate alla  vista  di  alcuni  serpenti  comparsi  a  loro  vicino,  li  lasciarono  cadere  nel  precipizio  e  cosi  morirono. 
Quindi  Dario,  essendo  grandemente  afflitto  per  la  perdita  dei  detti  suoi  genitori,  fece  tagliare  il  capo  a  quei 
sacerdoti  che  erano  in  numero  di  quaranta  (16).  In  conferma  di  un  tal  genere  di  opere  è  importante  l'osser- 
vare che  Dlodoro  siculo  riferiva  che  vicino  alla  reggia  di  Persepoli  esisteva  un  monte  chiamato  reale,  nel  quale 
stavano  i  sepolcri  dei  re,  incavati  nella  fronte  della  rupe  espressamente  tagliata;  ed  osservava  egli  che  per  nes- 
sun adito  artefatto  potevasi  penetrare  in  quei  sepolcri:  ma  soltanto  si  giungeva  ad  essi  con  un  certo  meccanismo 
ingegnosamente  inventato  dagli  architetti  nella  circostanza  che  si  alzarono  le  urne  riposte  nelle  loro  celle  (1  7). 
Infatti  sulla  fronte  del  monte,  che  s'innalza  ad  oriente  dalle  rovine  riconosciute  appartenere  alla  reggia  di  Per- 
sepoli, e  precisamente  nel  luogo  detto  ora  Takt-Djemchid,  esistono  quattro  sepolcri  formati  nell'indicato  me- 
todo con  ornamenti  diversi  scolpiti  sulla  loro  fronte  e  con  celle  internamente  incavate  nella  rupe  stessa,  entro 
le  quali  furono  ancora  rinvenuti  alcuni  sarcofaghi.  L'uno  dei  medesimi  sepolcri  persepolitani  maggiormente 


(14)  TaÙT«  fiÈv  «Tpot/o;  l^a  mal  ixùrav  eì3J;  ùmìv.  TtxSi  liévxot 

j(Mfit5«T«i  rtoXXòv  tùv  t£  «XXcov  «v5f3tiÌ7Huv  Kxi  TM*  Èv  A.'r(vma  ìpmv.  (^Ero- 
doto. Lib.  I.  c.  1 40). 

movjtv,  (DX  oiov5j3f)5TDU5  èsSffi-  (Strabone  Lib.  XV.  c.  3.)  Lo  stesso 
uso  si  trova  contestato  da  Cicerone  nel  dire:  Persan  etiam  cera 
circumlitos  condcmt,  ut  quam  maj:ìme  permaneant  diuturna  cor- 
pora.  Magorum  mos  est,  non  humare  corpora  suorum,  nìsi  a 
feris  sint  ante  laniata.  {Cicerone  Tuscul.  Lib.  J.  c.  4-5.)  Appare 
evidentemente  da  tali  autorevoli  documenti  l' irragionevolezza  di 
attribuire  alcun  nobile  sepolcro  ad  un  sacerdote  del  culto  di  Mitra 


secondo  le  istituzioni  di  Zoroaslro  comprese  nel  Zcndavesta,  mentre 
i  magi,  ch'erano  i  veri  sacerdoti  dello  stesso  culto,  non  avevano  altra 
sepoltura  che  il  ventre  di  quelle  fiere  che  divoravano  i  loro  corpi. 

(15)  'Evraù^/x  5é  xxì  zòv  Kupou  ra^y  eTSsv  èv  nxpxSEtatà,  mir/ov 
cu  fiÉyOT,  tS  Sacit  twv  ^èvSp'M  ivt(no>i^vii[idvov,  xaTw  piv  ffr£/J£Òv,  «va  Se' 

fflSy^J  ÉX^^''^^  OTJKCV,  ffTSVÀV  TeXÉu;  'i/ùVZCC  TìjV  EiffcJov  

'OviTffixpiTc;  5È  TÒv  [J.èv  mJ/ryov  SatauTE^av  i.ìpi]y^-  yai  ii>  fi-ìv  àvuTÓcza 
tJTf'y»;  nzìa^ca  tòv  KL!f>5V  [Strabone  Lib.  XV-  c.  3.) 
(1 G)  Ctesia  Gnidio  presso  Fazio. 

(17)  'Ey  Se  zà  Kpòg  ày«oXà?  népit  'rìj^àxpas  Tsrrapa  nX^SpaSiE- 
ODjx^  0035  lazi  zò  xcàaiini-jov  /SafftXtxòv,  iv  a  zàv  ^oaàiàv  vTrìjpx^'''  °' 
Tapst.  Tiizpa  yàp  xarslafiiftE'vij,  xxi  yazoL  niaov  oixsu;  v/ovaa  TiXEiova?, 
Éy  aig  <T/iYJiì  zav  zizikin-zivlTU-j  VTtqpypv,  npòa^aacj  fj.ev  oùSjuiov  I/svteS 
^EipsTia  ['-/jTsy,  iÌtt"  cpyóvuy  3É  Twuy  -jiiipoTioviìzm  ì^oap^iiAvoì'j  zòv  VEKpiiy  Se- 
)(óiKVoizàg  zoofag.  (Diodoro.  Lib.  XVII.  c.  71.) 
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conservato  viene  esposto  nella  Tav.  CXXXII.  Vedesi  in  esso  la  effigie  evidentemente  del  re  assiso  che  viene  so-= 
stenuta  da  più  ordini  di  uomini  e  con  al  di  sopra  la  imagine  alata  distinta  col  nome  di  Ferver  secondo  il 
Zendavesta,  colla  quale  rappresentavasi  comunemente  Ormuzt.  Ma  trovandosi  esistere  altro  simile  monumento 
in  miglior  stato  di  conservazione  nel  vicino  monte  denominato  Nakschi-Rustam  ed  anclie  decorato  con  orna- 
menti architettonici,  si  è  aggiunto  nella  stessa  Tav.  CLXXII  per  meglio  dimostrare  l'architettura  di  un  tal 
genere  di  sepolcri.  Si  vede  esso  adornato  inferiormente  con  quattro  colonne  aventi  capitelli  composti  da  due 
mezze  figure  di  tori  insieme  congiunte  e  sostenenti  una  cornice  ornata  con  dentelli.  Superiormente  poi  vedesi 
un  grande  tronoornato  con  molte  eilìgie  di  servi,  e  sopra  di  esso  vedesi  rappresentato  evidentemente  il  re  in  atto 
di  assistere  ad  alcun  sacrificio, e  quindi  sull'alto  la  solita  figura  alata. Per  dimostrare  poi  il  modo, con  cui  stavano 
scolpiti  gli  stessi  sepolcri  sulla  fronte  dei  monti,  si  offre  nel  mezzo  della  parte  superiore  della  Tav.  CLXXI  la  ve- 
duta dello  stesso  monte  di  Nakschl-Rustam,  sul  quale  si  trova  esistere  il  suddetto  ultimo  monumento  unita- 
mente ad  altri  simili.  Ed  a  lato  della  stessa  veduta  si  esibisce  la  pianta  del  medesimo  sepolcro  per  dimostrare 
in  qual  modo  stavano  incavate  le  celle  nelle  visceri  del  monte.  Così  in  ogni  parte  venne  dichiarato  quanto  dì 
più  importante  trovasi  riferito  sulla  forma  dei  sepolcri  persiani. 

A  compimento  però  delle  esposte  nozioni  credesi  opportuno  di  far  conoscere  più  minutamente  la  forma 
degli  ornamenti  impiegati  nella  decorazione  degli  stessi  monumenti  sepolcrali;  perchè  servono  essi  a  maggior- 
mente dimostrare  l'uso  tenuto  dagli  antichi  persiani  nelPadornare  i  loro  edifizj  in  generale.  A  tale  effetto  si 
esibiscono  nella  Tav.  CLXXIII  tre  sopraornati  dei  medesimi  surriferiti  sepolcri  trasportati  in  scala  maggiore. 
E  da  quello  esposto  nella  Fig.  1 ,  che  appartiene  al  sepolcro  di  Tarkt-Djemchid  compreso  nella  Tav.  CLXXII, 
si  conosce  primieramente  che  praticavano  gli  antichi  persiani  in  simili  opere  d'introdurre  figure  di  animali  chi- 
merici in  ogni  loro  decorazione,  ed  in  particolare  quella  specie  di  globo  alato  scolpito  nella  parte  media,  di  cui 
si  vede  essersene  fatto  costante  uso  dagli  antichi  egiziani.  Laonde  si  viene  sempre  più  a  contestare  essere  state 
dai  persiani  derivate  molte  pratiche  nella  decorazione  delle  loro  più  nobili  fabbriche  da  quanto  avevano  in 
uso  di  fare  gli  antichi  egiziani,  come  si  è  già  fatto  conoscere  nello  stabilire  l'architettura  delle  loro  reggie.  Circa 
la  stessa  decorazione  vedesi  espressa  nel  sopraornato  esposto  nella  Fig.  2,  che  è  tratto  da  altro  sepolcro  che  si 
trova  esistere  sul  medesimo  colle  detto  Tarkt-Djemchid,  il  quale  venne  decorato  con  piccole  rose  anche  nei 
Iati.  Dal  sopraornato  poi  riferito  nella  Fig.  3,  che  appartiene  a  quel  sepolcro  esistente  nel  luogo  detto  Nakschi- 
Rustam  ohe  già  si  è  preso  a  dimostrare  nella  Tav.  CLXXII,  si  viene  a  convalidare  primieramente  quell'uso 
di  comporre  1  capitelli  con  due  mezze  figure  di  animali  insieme  congiunte,  del  quale  se  ne  trovano  molti  esempj 
tra  le  rovine  della  reggia  di  Persepoli  poc'anzi  prese  a  considerare.  Ma  poi  presenta  lo  stesso  monumento  uno 
dei  pochissimi  esempj  di  sopraornato  architravato  con  cornice  al  di  sopra,  che  si  rinvengono  tra  le  reliquie  degli 
antichi  edifizj  persiani;  giacché  siffatte  parti  superiori,  venendo  fatte  comunemente  di  legno  nelle  loro  fabbri- 
che, furono  facilmente  distrutte.  E  si  vede  da  un  tale  esempio  essere  stato  uso  di  adornare  le  cornici  con 
grandi  dentelli  in  certo  modo  simile  a  quanto  solevasi  praticare  nella  maniera  jonlca  dei  greci.  E  siccome  tale 
manieia  era  più  propria  della  Grecia  asiatica  che  della  europea,  cosi  si  vlene.a  confermare  la  derivazione  di  al- 
cune pratiche  nelle  arti  presso  gli  stessi  persiani  dai  popoli  dell'Asia  minore  che  furono  compresi  nel  dominio 
del  vasto  impero. 

CAPITOLO  X. 

RICERCHE  SUL  PARTICOLARE  GENERE^DI  ARCHITETTURA 
PROPRIO  DELLE  INDIE 

-La  grande  deficenza  di  positive  notizie  sulle  pratiche  tenute  dagli  antichi  popoli  delle  Indie  nelle  arti  in  ge- 
nerale, nonostante  che  si  attribuisca  ad  essi  una  vetusta  prosperità  e  ricchezze  grandissime  di  metalli  e  pietre 
preziose,  come  si  è  accennato  nella  esposizione  storica,  ci  porta  a  non  potere  determinare  alcuna  regolare 
esposizione  sull'arte  dell'edificare  che  appartiene  unicamente  allo  scopo  prefissoci.  Le  più  certe  memorie  che  ci 
furono  tramandate  sulle  regioni  indiane,  si  riferiscono  all'andata  di  Alessandro;  ed  ancora  queste,  come  osser- 
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vava  Stratone,  erano  slate  variatamente  riferite  dagli  scrittori  che  fecero  parte  di  quella  spedizione.  Sembra 
però  certo  che  già  esistevano  a  quell'  epoca  città  cinte  con  valide  mura,  che  presentarono  una  forte  resistenza 
alle  conquiste  dello  stesso  Alessandro,  come  tutti  gli  stessi  scrittori  ne  convengono.  Ed  in  particolare  la  città  di 
Mazaga  fu  trovata  avere  una  cinta  di  mura  che  stendevasi  a  trentacinque  stadj  e  le  mura  stesse  erano  costrutte 
inferiormente  con  pietre  e  nell'alto  con  mattoni  crudi,  tra  la  quale  struttura  erano  intromessi  collegamenti 
di  pietra,  e  quindi  superiormente  stavano  posti  validi  travi  per  praticarvi  su  di  essi  una  via  sostenuta  da  tavo- 
lati con  propugnacoli  per  difendere  le  mura  (1).  Si  trova  pure  riferito  che  la  reggia  dei  re  degl'indiani  aveva 
colonne  dorate,  intorno  le  qua^i  erano  involte  viti  in  oro  ornate  con  ligure  di  uccelli  fatte  in  argento  che  ren- 
devano queir  opera  preziosa  (2).  Si  narra  eziandio,  riferendosi  a' tempi  anche  remoti,  che  la  città  di  Tassila, 
ove  stava  la  reggia,  aveva  una  estensione  non  molto  minore  dell'  antica  Ninive:  ma  era  però  mediocremente 
munita  di  mura,  come  molte  delie  città  greche.  Dicevasi  inoltre  che  vicino  a  quelle  mura  esisteva  un  tempio 
poco  minore  di  cento  piedi,  il  quale  era  tutto  di  porfido  ed  adornato  tutto  l' intorno  con  colonne  e  con  una 
piccola  cella  non  corrispondente  alla  grandezza  del  tempio  stesso:  ma  era  però  maraviglioso,  perchè  in  ciascuna 
parte  si  vedevano  appese  tavole  di  metallo  figurate,  sulle  quali  eransi  scolpite  in  rame,  in  argento  ed  in  oro 
le  imprese  di  Poro  e  di  Alessandro,  e  si  vedevano  elefanti,  cavalli,  militi  armati  di  scudi,  aste,  dardi  e  spade,  e 
tutte  queste  armi  erano  di  ferro.  Quindi  osservavasi  che  tutto  quanto  veniva  eseguito  in  alcun  egregio  dipinto 
di  Zeusi,  o  di  Polignoto,  o  di  Eufranore,  i  quali  avevano  studiato  di  dare  effetto  alle  loro  opere  con  gli  scu- 
ri ed  il  colore  rappresentando  gli  scorci  ed  i  rilievi,  ciò  vedevasi  ivi  portato  ad  effetto  con  i  metalli  di  vario 
genere  liquefatti  ed  impiegati  guisa  dei  colori.  La  città  stessa  poi  fu  trovata  internamente  divisa  da  vie  tortuose 
ed  anguste  alla  maniera  greca,  con  le  case  costrutte  in  modo  che  esternamente  si  presentavano  di  un  sol  piano: 
ma  internamente  avevano  camere  sotterranee  e  sì  profonde  quanto  1'  altezza  superiore.  Colà  stava  inoltre  un 
tempio  consacrato  al  Sole,  ove  nutrivasi  un  elefante  sacro  chiamato  Aiace,  e  vi  erano  statue  di  Alessandro  in 
oro  e  di  Poro  in  bronzo.  Le  pareti  del  tempio  stesso  erano  fatte  di  marmi  rossi,  nelle  quali  risplendeva  l'oro 
sparso  a  guisa  di  raggi.  Il  simulacro  del  nume  era  coperto  di  perle  e  figurato  su  quella  foggia  simbolica  che 
gl'indiani  facevano  uso  in  tutte  le  cose  della  loro  religione.  Di  più  si  dicono  esservi  stati  vicino  alla  medesima 
città  due  monumenti  eretti  in  onore  di  Alessandro  in  forma  di  arco,  sui  quali  stava  posta  la  effigie  di  quel  re 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  (3).  Però  tutte  siffatte  notizie  servono  più  a  dimostrare  pratiche  nelle 
arti  stabilite  col  l'influenza  di  quei  popoli  che  si  portarono  a  conquistare  le  stesse  regioni  dell'India  che  per 
istituzioni  proprie.  Ed  anzi  se  si  osserva  che  prima  della  estensione  dell'impero  persiano  in  quelle  medesime 
regioni  nulla  si  trova  indicato  che  si  fosse  fatto  di  ragguardevolmente  nobile  nella  edificazione  delle  fabbriche, 
nonostante  le  già  indicate  ricchezze  e  rarità  che  il  paese  naturalmente  offriva,  si  dovrà  stabilire  che  il  metodo 
di  costruire  con  qualche  eleganza  e  ordine  sia  stato  introdotto  presso  gl'indiani  col  mezzo  della  influenza  per- 
siana e  che  sia  stato  una  successiva  dilatazione  della  magnificenza  introdotta  presso  gli  stessi  persiani  dopo 
lo  stabilimento  del  vasto  loro  impero.  Mancando  però  o  non  conoscendosi  ancora  monumenti  che  apparten- 
gono precisamente  ad  una  epoca  corrispondente  nei  limiti  del  periodo  di  tempo  prescritto  a  queste  ricerche, 
siamo  costretti,  tanto  per  confermare  la  indicata  derivazione,  quanto  per  dichiarare  il  vero  genere  di  architettura 
tenuto  dagli  anticlii  popoli  delle  Indie,  di  dedurne  argomento  da  quanto  si  ebbe  in  uso  di  praticare  nei  tempi 
successivi;  giacche  le  stesse  pratiche  presso  quei  popoli  furono  conservate  costantemente  per  lungo  periodo  di 
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(1)  Superato  deinde  Choaspe  amncj  Coenon  in  obsidione 
urbis  opulentae  {Bftziram  incolae  cocant)  reliqùìt.  Ipse  ad  Ma^ 
zagas  venit,  nuper  jissacano  (cuius  regnum  Juerat)  demortuo. 
Regioni  quoque  urbis  praeerat  mater  eius  Cleophes.  Triginta 
millia  peditum  tuebantur  urbem,  non  siiu  soìum,  sed  etiam  opere 
munitam.  Nani  qua  special  orieiitem,  cingitur  amne  torrenti,  qui 
praeruptis  utrinque  rupibus  aditum  ad  urbem  impedit.  Jb  Occi- 
dente et  a  meridie j  velut  de  industria,  rupes  praeàltas  admoUta 
natura  est,  infra  quas  cavernae  et  voragines  longa  vetustate  in, 
aìtum  cavatae  iacent  :  quaque  desinunt,  fossa  ingentis  operìs 
obiecta  est.  Triginta  quinque  stadia  murus  urbem  complecti- 


tur,  cuius  inferiora  saooo,  superiora  crudo  latere  sunt  structa. 
Lateri  vinculum  lapides  sunt,  quos  interposuere,  ut  duriori  rna- 
teriae  Jragilis  incumberet,  simulque  terra  humore  diluta.  Ne  ta- 
men  universa  consideret,  interpositae  erant  trabes  validae,  quibus 
iniecta  tabulata  muros  et  tegebant  et  pervios  fccerant.  (Quinto 
Curzio.  Lib.  Vili.  c.  10.) 

(2)  Regia  auratas  columnas  habet;  totas  eas  vitis  auro  cae- 
lata  percurrit ,  aviumque  ,  quarum  visu  maxime  gaudente  ar~ 
genteae  effìgies  opera  distiìiguunt.  (Q.  Curzio  Lib.  Vili.  c.  9.) 

(3)  Filostrato^  Nella  vita  di  Jppollonio  Tianeo.  Lib.  II. 
c.  20,  23,  24  e  A2. 
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tempo  e  furono  meno  soggette  a  variazioni  che  presso  gli  altri  popoli  antichi,  i  quali  ebbero  a  soffrire  grandi 
vicende  e  per  conseguenza  grandi  mutazioni  in  ogni  genere  di  costumanze. 

I  sì  grandi  e  si  numerosi  edifiz]  che  sussistono  nel  luogo  denominato  Elora,  parte  scavati  a  guisa  d'ipogei 
nella  rupe  che  ivi  s'innalza  ad  una  ragguardevole  altezza  e  parte  lasciati  allo  scoperto,  offrono  il  più  impor- 
tante documento  all'indicato  oggetto;  perchè  si  considerano  comunemente  essere  i  monumenti  di  più  antica 
costruzione  che  si  conoscono,  benché  evidentemente  stabiliti  solo  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana.  Quanto 
di  più  importante  si  deduce  relativamente  all'arte  dell'edificare  dai  suddetti  monumenti,  viene  esposto  nelle 
Tav.  CLXXIV,  CLXXV,  CLXXVI,  CLXXVII,  CLXXVDI  e  CLXXTX.  Ed  ift  particolare  dall'ultima  di  esse 
si  conosce  il  preciso  modo  con  cui  erano  gli  stessi  edlfizj  adornati  con  colonne  e  pilastri  di  singolare  forma 
ed  ornamenti.  Però  nonostante  le  stesse  singolarità  apparisce  sempre  chiaramente  una  certa  rassomiglianza 
con  quanto  si  vide  essere  stato  praticato  dagli  antichi  persiani  e  particolarmente  nei  capitelli  e  nelle  basi  delle 
colonne.  Differiscono  bensì  gli  stessi  membri  nelle  proporzioni  per  essere  nei  suddetti  monumenti  delle  Indie 
molto  più  basse  di  quelle  proprie  dell'architettura  persiana:  ma  siffatta  circostanza  deve  attribuirsi  unicamente 
alla  qualità  di  dovere  servire  il  medesimo  genere  di  decorazione  per  edifizj  stabiliti  a  guisa  d'ipogei,  nei  quali 
era  necessaria  una  grande  fortezza  di  sostegni,  mentre  negli  altri  edifizj  si  trova  impiegata  una  eguale  sveltezza 
di  proporzioni.  Quindi  da  questo  primo  confronto  può  già  contestarsi  tanto  la  propagazione  della  maniera 
propria  della  Persia  nelle  indicate  regioni  indiane,  quanto  l'uso  che  ivi  si  tenne  nel  decorare  gli  edifizj  della 
maggiore  stabilità. 

Prendendo  poscia  ad  osservare  in  particolare  quanto  trovasi  costantemente  posto  in  uso  dagU  indiani 
nell'adornare  i  principali  accessi  dei  loro  edifizj  sacri,  si  viene  a  conoscere  chiaramente  che  ne  fu  derivata  una 
imitazione  da  quelle  torri  che  pure  costantemente  si  rinvengono  erette  nei  lati  degli  accessi  ai  più  nobili  edi- 
fizj sacri  dell'  Egitto;  perchè  si  trovano  avere  sì  le  une  che  le  altre  opere  la  eguale  forma  generale  di  una  pi- 
ramide tronca.  Ed  anzi  nei  monumenti  di  minore  antichità  degli  egiziani,  cioè  in  quegli  eretti  particolarmente 
sotto  i  lagidi,  si  trovano  non  solamente  esempj  di  una  sola  torre  situata  nei  detti  accessi  con  la  porta  pra- 
ticata entro  di  esse,  nel  modo  che  precisamente  vedesi  posto  in  uso  nelle  indicate  fabbriche  indiane  in  vece  delle 
due  torri  con  la  porta  nel  mezzo  come  si  rinvengono  nei  più  antichi  edifizj  dell'Egitto  stesso:  ma  pure  sussistono 
negli  stessi  monumenti  egiziani  di  minore  antichità  varj  esempj  di  decorazione  disposta  a  diversi  ordini,  come 
venne  costantemente  impiegata  nelle  anzidette  opere  indiane.  Laonde  mentre  si  contesta  la  accennata  deri- 
vazione, si  trova  poi  avere  essa  avuto  luogo  in  tempi  non  tanto  remoti.  E  se  si  considera  come  gli  assiri  ave- 
vano in  uso  di  fare  opere  a  forma  di  piramide  tronca,  come  in  particolare  trovasi  dichiarato  con  quanto  nar- 
rasi sulla  tanto  celebrata  torre  del  tempio  di  Belo,  si  verrà  a  confermare  tanto  la  spesso  già  rilevata  concor- 
danza tra  le  opere  degli  egiziani  e  quelle  degli  assiri,  quanto  il  trapasso  per  le  regioni  occidentali  dell'Asia  che 
dovette  accadere  per  giungere  ad  essere  propagata  la  stessa  comune  maniera  nelle  regioni  delle  Indie:  e  mag- 
giormente siffatta  concordanza  e  progressiva  derivazione  si  viene  a  contestare  osservando  che  precisamente  le 
suddette  opere  piramidali  degli  indiani,  essendo  composte  di  più  ordini  dì  decorazioni,  si  trovano  rassomigliare 
più  da  vicino  a  quelle  degli  assirj,  che  dovevano  essere  pure,  come  la  torre  di  Belo,  ordinate  a  più  piani  pro- 
gressivamente ristretti  verso  la  sommità  a  somiglianza  dei  gradi  soliti  a  stabilirsi  nella  struttura  interna  delle 
grandi  piramidi.  Onde  offrire  alcuni  documenti  della  medesima  rassomiglianza,  si  è  primieramente  esposta 
nella  Tav.  CLXXX  la  grande  pagoda  di  Carlembrom;  tanto  perchè  viene  considerata  per  uno  dei  simili  edi- 
fizj di  più  vetusta  edificazione,  quanto  perchè  presenta  nelle  torri  elevate  sopra  le  porte,  che  mettono  entro  la 
seconda  cinta,  una  stretta  rassomiglianza  con  quelle  erette  nei  propilei  dei  tempj  egiziani  della  anzidetta  epoca 
meno  remota,  come  si  dimostra  colla  elevazione  esibita  nella  parte  superiore  della  citata  Tavola.  A  maggior  con- 
ferma della  stessa  rassomiglianza  si  riportano  nella  Tav.  CLXXXI  due  simili  torri  erette  sopra  gli  accessi  delle 
altre  grandi  pagode  di  Gopura  e  di  Vimana,  le  quali  pure  si  vedono  disposte  a  diversi  ordini  progressiva- 
mente rastremati  verso  la  sommità  ad  imitazione  delle  anzidette  opere  più  vetuste.  Ed  anzi  per  vieppiù  con- 
testare la  stessa  rassomiglianza  si  è  aggiunta  nel  mezzo  della  medesima  Tavola  l'una  di  siffatte  torri  spogliate 
di  ogni  loro  ornamentOj'perchè  si  viene  a  rendere  più  apparente  la  indicata  forma  di  piramide  tronca  com- 
posta a  gradi,  che  era  quella  delle  comuni  piramidi  egiziane,  considerate  pure  spogliate  dal  rivestimento  esterno, 
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e  della  anzidetta  torre  di  Belo.  Quindi  da  siffatta  esposizione  si  conosce  ancora  clie  la  differenza  più  ragguar- 
devole consisteva  negli  ornamenti  esterni.  Un  esempio  della  maggior  sontuosità  delle  stesse  opere  indiane  lo 
offre  la  torre  innalzata  sopra  la  porta  principale  della  pagoda  diGopura,  che  viene  esposta  nella  Tav.  CLXXXII; 
percliè  vedesi  essa  riccamente  adornata  e  composta  di  tredici  ordini,  che  s'innalzano  a  grande  clavazioiie.  Si- 
mili esempi  si  rinvengono  nelle  diverse  torri  erette  sopra  le  porte  della  pagoda  di  Tirvalur,  che  viene  esibita 
nella  Tav.  CLXXXIII.  Vedesi  inoltre  dalla  pianta  della  stessa  pagoda  avere  grindiani  seguito  in  circa  la  stessa 
disposizione  di  quella  praticata  nei  grandi  tempj  dell'Egitto  in  particolare;  perchè  si  scorgono  ivi  gli  edifizj  sa- 
cri racchiusi  in  egual  recinto  di  forma  quadrangolare.  Circa  eguali  portici,  disposti  a  norma  di  quanto  solevasi 
praticare  nelle  grandi  sale  ipostili  dei  tempj  dell'Egitto,  si  rinvengono  ivi  sussistere.  Ed  in  egual  modo  si  ve- 
dono pure  essere  state  costrutte  le  celle  dei  tempj.  Così  resta  sempre  più  confermata  la  indicata  derivazione. 
Esaminando  poscia  il  particolare  genere  di  decorazione  impiegato  negli  stessi  edifizj  indiani  di  maggiore  son- 
tuosità, quale  viene  chiaramente  dimostrato  nei  diversi  particolari  esposti  nella  Tav.  CLXXXIV,  si  trova  cor- 
rispondere una  grande  rassomiglianza  con  quello  posto  in  uso  dai  persiani  nelle  loro  fabbriche  regie  prese  a 
considerare  nell'antecedente  partimento.  Nò  poi  Io  stesso  genere  di  decorazione  tralascia  di  partecipare  in 
alcune  parti  del  metodo  di  ornare  tenuto  dai  greci  dell'Asia  minore  in  particolare,  come  si  dimostra  chiara- 
mente con  la  figura  data  agli  ornati  scolpiti  nei  membri  delle  basi  e  dei  capitelli;  percui  ci  porta  di  dovere 
necessariamente  stabilire  esservi  stata  una  comunicazione  di  pratiche  tra  i  medesimi  popoli  dell'Asia  più  occi- 
dentale con  quei  dell'Asia  più  orientale,  tra  i  quali  s'interponevano  i  persiani  che  offrirono  un  mezzo  facile  per 
tramandare  agl'indiani  le  stesse  pratiche,  di  maniera  partecipante  alquanto  della  greca,  dopo  di  aver  preso  essa 
alcun  poco  del  carattere  proprio  della  medesima  regione  intermedia. 

In  seguito  delle  esposte  osservazioni  può  stabilirsi  che  gl'indiani  nei  tempi  più  vetusti  della  loro  pro- 
sperità nelle  arti  fecero  uso  nella  struttura  dei  loro  più  stabili  edifizj  di  un  genere  di  decorazione  che  molto 
si  rassomigliava  nelle  proporzioni  a  quello  solito  impiegarsi  negli  edifizj  sacri  dell'Egitto,  e  negli  ornamenti  a 
quello  proprio  dei  persiani,  come  può  contestarsi  con  quanto  trovasi  posto  in  uso  nei  varj  edifizj  di  Elora, 
benché  stabiliti  in  epoche  non  tanto  remote.  Nelle  fabbriche  poi  di  maggior  sontuosità,  innalzate  interamente 
allo  scoperto,  può  stabilirsi  essersi  fatto  uso  di  un  genere  di  decorazione  di  proporzioni  e  di  ornamenti  assai 
simile  a  quel  genere  che  con  più  sicurezza  si  conosce  essere  stato  impiegato  sino  dalle  più  vetuste  età  nelle 
fabbriche  private  dell'Egitto,  componendolo  per  più  gran  parte  col  legno;  poscia  si  propagò  nelle  regioni  del- 
l'Asia tenute  dagli  assiri,  fenici  e  greci;  ed  in  fine  s'impiegò  con  anche  maggior  sontuosità  nelle  fabbriche  regie 
dei  persiani.  E  siccome  un  tale  progressivo  passaggio  potè  effettuarsi  soltanto  in  lunga  serie  di  secoli  ed  a  mi- 
sura elle  ebbero  luogo  le  più  ampie  comunicazioni  tra  gl'indicati  popoli;  così  non  si  può  neppure  attribuire 
una  grande  antichità  all'introduzione  del  medesimo  genere  di  decorazione  presso  gl'indiani.  Nè  mai  si  può, 
per  le  tante  palesi  derivazioni,  considerare  come  originario  del  paese  stesso  ed  essersi  propagato  nelle  re- 
gioni occidentali  dell'Asia,  come  si  volle  stabilire  da  alcuni  espositori  di  singolari  sistemi  non  appoggiati  a  do- 
cumenti: ma  si  deve  assolutamente  stabilire  essere  esso  una  derivazione  degli  anzidetti  altri  generi,  ai  quali  con 
più  sicurezza  si  può  attribuire  maggiore  anticliità,  ed  essersi  riprodotto  precipuamente  dopo  la  estensione  del 
dominio  persiano  in  quelle  regioni. 

CAPirOLOXi. 
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^on  anche  minori  autorevoli  documenti,  di  quei  che  si  ebbero  nell'antecedente  partimento  a  riguardo  degli 
indiani,  può  determinarsi  quanto  concerne  il  vetusto  esercizio  nell'arte  dell'edificare  tenuto  dai  cinesi  nel  pe- 
riodo di  tempo  prescritto  a  questa  esposizione;  perciocché  quantunque  si  vanti  una  grandissima  antichità  di 
ordinamento  governativo,  ii  quale  si  conosce  essere  stato  retto  da  lunghe  serie  di  dinastie  di  principi  che  re- 
golarmente si  succedettero  tra  loro,  pure  nulla  di  positivo  può  stabilirsi  sul  particolare  genere  di  architettura 
mtrodotto  presso  di  essi  nelle  età  più  vetuste.  E  altresì  noto  che  vantasi  essere  stata  conservata  una  collezione 
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di varj  oggetti  di  lusso  ed  in  particolare  di  vasi,  i  quali  furono  rinvenuti  tra  le  rovine  della  grande  distruzione 
fatta  da  Thsin-clii-lioang-ti,  duecento  quarantasei  anni  avanti  Fera  volgare  e  custoditi  poscia  in  musei  espres- 
samente stabiliti.  Ma  è  d'altronde  pure  palese  che  gli  stessi  oggetti  non  si  possono  con  sicurezza  riconoscere 
per  veramente  fatti  nelle  età  in  cui  vissero  i  principi  di  cui  portano  i  nomi  scritti;  mentre  tanto  per  il  carat- 
teredegli  ornamenti  quanto  per  la  speciale  loro  formasi  conoscono  chiaramente  essere  opere  eseguite  in  tempi  a 
noi  non  lontani,  sulle  quali  si  posero  i  nomi  di  principi  delie  più  vetuste  età.  Ed  inoltre  non  si  trovano  pre- 
sentare gli  stessi  oggetti  nulla  d'importante  per  il  nostro  scopo,  quantunque  fossero  veramente  antichi.  Quindi 
in  seguito  di  tale  defìcenza  sulle  vetuste  pratiche  dell'arte  dell'edificare  dei  cinesi  ci  porta"  a  doverne  dedurre 
alcune  notizie  da  quanto  si  conosce  essersi  posto  in  uso  nei  tempi  meno  remoti  per  non  tralasciare  dal  farne 
menzione.  Serve  però  di  plausibile  appoggio  ad  una  tale  deduzione  il  conoscere  che  i  cinesi  conservarono  più 
costantemente,  di  qualunque  altro  popolo  deirantichità,  le  costumanze  diverse  ed  in  particolare  le  pratiche 
nelle  arti. 

Pertanto  è  d'uopo  osservare  primieramente  ohe  da  quanto  sussiste  di  quel  lungo  muro  di  sicurezza 
eretto  nelle  regioni  settentrionali  della  Cina,  già  si  è  potuto  determinare  ne!  primo  partimento  di  questa 
stessa  esposizione  che  due  secoli  circa  avanti  l'era  volgare  si  conoscevano  dai  cinesi  i  comuni  metodi  di  co- 
struire le  mura  con  pietre  squadrate  e  di  comporre  le  arenazioni  con  pietre  tagliate  a  cuneo  e  disposte  sulla 
direzione  del  centro  delle  curve  che  servirono  a  determinare  le  stesse  opere  inarcate,  come  pure  di  praticare 
quei  metodi  di  munimenti  che  erano  proprj  a  tutti  gli  altri  popoli  più  vetusti  dell'Asia  stessa.  Serve  una  tale 
opera  di  valido  documento  per  stabilire  esservi  stata  una  corrispondenza  di  rispettive  comunicazioni  tra  tutti 
gli  stessi  popoli  asiatici,  quantunque  non  si  possa  contestare  con  alcune  autorità  storiche.  E  siccome  si  è  già 
bastantemente  dimostrato  che  tutte  le  altre  istituzioni  e  pratiche  nelle  arti  in  particolare  progredirono  nel- 
l'Asia stessa  da  occidente  in  oriente;  cosi  pure  ii  suddetto  metodo  di  struttura  e  sistema  di  fortificazione  si 
deve  stabilire  essersi  comunicato  coU'ordine  medesimo  e  non  al  contrario,  come  si  pretese  dimostrare  da  alcuni 
moderni  scrittori.  Dello  stesso  stabile  genere  se  ne  trovano  pure  diversi  esempj  in  tutte  quelle  opere  di  po- 
steriore edificazione  che  comportarono  di  essere  costrutte  validamente  con  pietre  tagliate,  come  in  partico- 
lare sono  tutte  le  parti  inferiori  delle  più  nobili  fabbriche;  la  quale  circostanza,  mentre  serve  a  contestare  la 
costanza  nel  conservare  le  vetuste  costumanze,  offre  pure  motivo  a  confermare  la  indicata  derivazione.  Esempj 
di  siffatto  genere  dì  struttura  rimangono  in  diverse  fabbriche  più  nobili,  e  nella  Tav.  CLXXXV  se  ne  of- 
frono alcuni  che  fanno  conoscere  tanto  l'impiego  della  struttura  quadrata,  quanto  delle  aperture  inarcate  col 
suddetto  metodo.  Anche  con  quanto  si  dimostra  essere  stato  praticato  nella  costruzione  dei  più  antichi  edifizj 
sacri,  esposti  nella  Tav.  CLXXXVII,  si  rinvengono  esempj  di  simili  opere  inarcate.  Per  cui  può  stabilirsi  che 
nelle  regioni  della  Cina  sino  dalle  epoche,  in  cui  si  cominciarono  innalzare  stabili  fabbriche,  si  dovette  ese- 
guire quanto  veniva  comunicato  dalle  regioni  occidentali  dell'Asia  sul  modo  di  comporre  gl'indicati  apparecchi 
di  struttura. 

Su!  genere  di  decorazione,  che  costituiva  il  carattere  proprio  degli  edifizj  della  Cina,  è  primieramente  da 
osservare  che  seguendo  tanto  ciò  che  può  dedursi  dai  metodi  trasferiti  delle  indicate  regioni  occidentali,  quanto 
ciò  che  può  conoscersi  sull'impiego  di  fragili  materiali  nelle  stesse  opere,  sempre  si  viene  a  stabilire  essere 
state  le  parti  superiori  delle  fabbriche  fatte  con  assai  poca  stabilità;  per  cui,  non  essendo  capaci  da  resistere 
per  alcun  ragguardevole  tempo,  ne  venne  prodotta  la  indicata  intera  privazione  di  memorie.  Le  grandi  deva- 
stazioni, che  ebbero  luogo  nelle  variazioni  delle  tante  dinastie  di  principi  che  ressero  il  governo  di  quelle  re- 
gioni, contribuirono  ad  accrescei-e  la  stessa  privazione.  Quindi  appoggiandosi  sempre  alla  costante  conserva- 
zione delle  più  vetuste  pratiche,  troveremo  primieramente  nella  disposizione  degli  atrii,  che  precedono  i  grandi 
tempi,  l'uso  della  forma  quadrangolare  cinta  da  portici,  come  solevano  praticare  gl'indicati  altri  popoli.  Un 
buon  esempio  dì  una  tale  forma  dì  atrii  si  rappresenta  nella  Tav.  CLXXXVI  tratto  da  quanto  sussiste  avanti 
alla  grande  pagoda  di  Ho-Nang  a  Canton.  Vedonsì  ivi  impiegati  i  portici  architravati  e  composti  da  semplici 
colonne  dì  legno.  Gli  accessi  allo  stesso  atrio  si  scorgono  pure  adornati  con  portici  di  proporzioni  più  elevate 
di  quanto  venne  praticato  nei  portici  laterali,  come  fu  costante  uso  nelle  simili  disposizioni  architettoniche 
degli  altri  popoli  dell'Asia.  I  piccoli  edifizj  innalzati  nel  mezzo  dello  stesso  atrio,  venendo  disposti  su  di  una 
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figura  quadrata  e  cinti  tutto  l'intorno  da  portici,  si  rinyengono  in  certo  modo  rassomigliare  a  quei  portici  mo- 
numentali che  si  trovano  eretti  avanti  gli  accessi  ai  tenipj  dell'Egitto  di  minore  antichità.  Nella Tav.  CLXXXVII 
si  dimostra  poi  la  disposizione  adottata  per  gli  edifizj  sacri  in  generale,  e  principalmente  con  quanto  di  più 
ampio  che  si  conosca  in  tal  genere  essersi  operato  dai  cinesi,  quale  è  il  grande  edifizio  innalzato  nel  luogo  del 
sepolcro  di  Confucio,  la  cui  disposizione  viene  esposta  nella  Fig.  1.  E  benché  sia  da  credere  essere  stato 
più  di  una  volta  riedificato,  a  motivo  della  debole  sua  costruzione  ed  anche  maggiormente  ampliato  in  tempi 
non  molto  antichi;  pure  si  rinviene  conservata  una  regolare  disposizione  che  partecipa  moltissimo  delle  più 
vetuste  pratiche.  Vedesi  esso  stabilito  su  di  una  forma  quadrangolare  e  suddiviso  in  diversi  atrii  disposti  con 
ordine  e  con  distinti  accessi  che  successivamente  mettono  l'uno  all'altro,  e  quindi  al  tempio  eretto  nel  mezzo 
e  posto  in  un  più  nobile  atrio  circondato  da  portici  architravati.  Si  trova  convenire  siffatta  disposizione  a 
quanto  solevasi  praticare  nei  più  celebri  santuari  di  altri  popoli  antichi.  Da  quanto  poi  si  deduce  dalle  espo- 
sizioni ehe  ci  furono  tramandate  sui  tempj  della  Luce,  quali  si  credono  essere  stati  edificati  sotto  i  principi 
delle  tre  prime"dinastle,  si  verrebbe  a  contestare  essere  state  di  grande  antichità  le  indicate  simili  pratiche 
nel  costruire  gli  edifizj  sacri;  perciocché  in  quello  attribuito  agli  Hia  della  prima  dinastia,  ed  esposto  nelle 
Fig.  2,  3  e  4,  si  vede  essersi  conservala  la  stessa  forma  quadrangolare  per  l'atrio  ehe  comprende  tre  piccoli 
edifizj  costrutti  con  aperture  inarcate  a  tutto  sesto.  In  quello  creduto  appartenere  agli  Sciang  della  dinastia 
seconda,  ed  esposto  nelle  Fig.  5,  6  e  7,  si  rinvengono  impiegate  alla  decorazione  dei  piccoli  edifizj,  in  esso 
eretti,  colonne  e  coperture  doppie  nel  modo  stesso  che  si  trovano  costantemente  poste  in  uso  nelle  posteriori 
fabbriche.  E  parimente  in  quello  attribuito  ai  Ceu  della  dinastia  terza  ed  esposto  nelle  Fig.  8,  9,  10  e  1 1, 
si  vede  impiegata  circa  la  stessa  struttura  e  decorazione.  Ma  siffatte  esposizioai  si  conoscono  ebiaramente 
essere  opera  dei  tempi  meno  remoti  ed  evidentemente  ripetute  per  semplici  tradizioni;  giacché  tutte  le  opere 
più  vetuste  furono  soggette  tanto  per  le  grandi  devastazioni  quanto  per  la  loro  propria  debole  struttura  ad 
essere  soventi  riedificate.  Non  pertanto  tralasciano  le  stesse  memorie  di  servire  di  autorevole  documento  per 
determinare  in  qualche  modo  il  genere  di  architettura  conservato  dai  cinesi  in  ogni  epoca  di  loro  maggiore 
prosperità  nella  edificazione  dei  principali  loro  tempj.  E  si  conferma  dalle  stesse  memorie  la  corrispondenza 
che  si  ebbe  con  le  pratiche  tenute  dagli  altri  popoli  abitanti  le  regioni  più  occidentali  dell'Asia,  come  spesso 
già  si  è  fatto  conoscere. 

Siffatta  corrispondenza  scorgesi  maggiormente  confermata  nell'osservare  quanto  si  trova  impiegato  nella 
decorazione  delle  più  nobili  fabbriche  di  abitazione;  poiché  nelle  stesse  opere  mentre  si  vede  conservata  co- 
stantemente una  maniera  che  prende  moltissimo  dell'antico,  si  rinvengono  esse  poi  adattarsi  assai  da  vicino  alle 
pratiche  tenute  dagl' indicati  altri  popoli,  come  può  conoscersi  da  quanto  si  esibisce  nelle  Tav.  CLXXXVIII 
e  CLXXXIX.  Perciocché  si  presentano  ivi  portici  composti  di  colonne  sostenenti  architravi  in  piano  di  propor- 
zioni assai  simili  a  quelle  del  parziale  genere  proprio  delle  fabbriche  private  non  solamente  degli  egiziani, 
ma  pure  dei  fenici,  dei  greci  asiatici  e  dei  persiani.  Si  vedono  però  differire  molto  nel  modo  con  cui  sono  co- 
perte spesso  da  dopp]  tetti  e  sempre  disposti  su  di  una  curvatura  rientrante  nella  parte  media,  in  vece  di  essere 
costrutti  su  piani  rettilinei  rialzati  nel  mezzo,  come  si  trovano  costantemente  praticati  negli  altri  generi  di 
architettura  dell'Asia  già  presi  a''considerare.  Ma  ben  si  vede  che  una  tale  singolarità  di  struttura  era  voluta 
della  qualità  del  clima  e  che  costituiva  quasi  la  principale  parte  del  carattere  proprio  deirarchitettura  cinese. 
E  si  conosce  d'altronde  tanto  dalle  indicate  più  autorevoli  tradizioni  quanto  pure  da  alcune  effigie  di  dipinti, 
antichi  che  sussistono  nelle  fabbriche  dei  romani,  che  Io  stesso  metodo  di  comporre  i  tetti  si  soleva  praticare 
anche  nei  tempi  antichi  su  tutte  .le  fabbriche  della  stessa  regione.  Non  tralasciavano  però  gli  stessi  edifizj  di 
presentare  nella  loro  massa  forme  assai  slmili  a  quelle  proprie  delle  fabbriche  delle  altre  anzidette  regioni  del- 
l'Asia ,  come  in  particolare  modo  viene  dimostrato  colla  veduta  esibita  nella  parte  superiore  della  Ta- 
vola CLXXXIX.  Il  frequente  impiego  poi,  che  si  trova  essersi  fatto  dei  meandri,  tanto  nei  fregi  quanto  nelle 
altre  parti  più  nobili  delle  stesse  fabbriche,  serve  di  chiaro  documento  per  contestare  la  derivazione  che  si  trasse 
da  quanto  solevasi  praticare,  precipuamente  nelle  regioni  dell'Asia  minore  in  simili  opere,  per  comporre  la 
stessa  più  nobile  decorazione.  Né  può  credersi  che  la  stessa  decorazione  si  sia  posta  in  uso  dai  cinesi  senza 
averne  ricevuta  la  indicata  partecipazione. 
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In  seguito  delle  esposte  osservazioni  può  concludersi  sull'arte  dell'edificare  degli  antichi  cinesi,  che  essa 
venne  forse  soltanto  più  nobilmente  e  con  ordinati  metodi  impiegata  dopo  l'epoca  in  cui  prosperarono  le 
arti  presso  i  persiani  e  che  furono  propagate  nelle  regioni  delle  Indie  nel  tempo  dell'impero  persiano  in  esse 
esteso;  poiché  si  è  da  una  tale  propagazione  che  si  deve  stabilire  la  comunicazione  delle  principali  pratiche 
tenute  nelle  più  nobili  fabbriche  della  Gina.  In  tale  ulteriore  sistemazione  prese  l'arie  stessa  un  carattere 
distinto  per  quanto  risguarda  in  particolare  il  modo  di  cuoprire  gli  edifizj  di  ogni  genere:  ma  poi  conservò 
tanto  nella  generale  disposizione  delie  fabbriche,  quanto  nella  loro  principale  decorazione,  quei  metodi  che 
erano  già  stati  regolarmente  stabiliti  da  tempi  più  vetusti  da  quei  popoli  che  abitarono  le  regioni  medie  ed 
occidentali  dell'Asia. 
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-i-  ra  la  grande  incertezza  in  cui  si  troviamo  sulle  costumanze  tutte  dei  popoli  che  abitarono  le  regioni  del- 
l'America, si  possono  ora  determinare  alcune  pratiche  sull'arte  dell'edificare  dopo  le  più  accurate  esplorazioni 
che  si  fecero  su  di  alcuni  monumenti  di  maggior  antica  costruzione  che  colà  si  trovano  sussistere.  Ma  siffatte 
notizie,  non  polendo  essere  sin'ora  appoggiate  su  di  alcun  valido  documento,  offrirono  argomento  a  si  varie 
opinioni  ed  ordinamenti  di  derivazioni,  da  accrescerne  la  oscurità  in  vece  di  determinare  alcuna  cosa  positiva. 
E  la  più  gran  parte  dei  medesimi  sistemi  si  fondarono  su  quanto  potè  essere  stato  stabilito  nel  paese  stesso  in- 
dipendentemente da  qualunque  derivazione  perciocché  non  si  rinvengono  documenti  che  contestino  esservi 
stata  una  comunicazione  tra  i  popoli  abitanti  le  medesime  regioni  con  quei  delle  altre  parti  del  mondo  cognito 
dagli  antichi.  Però  se  si  osserva  solo  che  prima  del  ritrovamento  fatto  in  questi  ultimi  anni,  in  particolare  dalla 
società  degli  antiquari  del  Nord,  delia  sussistenza  di  stabilimenti  fissati  da  circa  otto  secoli  dai  popoli  delle 
regioni  settentrionali  di  Europa,  ed  in  particolare  della  Danimarca,  nelle  regioni  settentrionali  dell'America 
rivolte  verso  l'Oceano  atlantico  mediante  la  comunicazione  praticata  col  passaggio  dall'isola  Islanda  alle 
terre  più  vicine  della  Groenlandia,  era  opinione  generale  che  avanti  !a  ben  nota  scoperta  delle  stesse  re- 
gioni dell'America,  procurata  principalmente  dal  Colombo,  non  vi  fosse  accaduta  alcun'altra  comunicazione; 
si  troverà  cosi  un  valevole  appoggio  per  credere  esservi  state  nei  tempi  più  antichi  altre  comunicazioni. 
Osservando  d'altronde  che  i  monumenti  di  più  antica  edificazione  dell'America,  si  trovano  esistere  nelle  re- 
gioni del  Messico  corrispondenti  verso  il  grande  Oceano  pacifico,  si  dovrà  per  necessità  convenire  che  le 
medesime  più  antiche  comunicazioni  abbiano  avuto  luogo  dalle  regioni  settentrionali  della  Gina  con  quelle 
egualmente  settentrionali  dell'America  rivolte  verso  il  medesimo  grande  Oceano  boreale  passando  o  per 
Io  stretto  di  Beringe  o  per  la  catena  delle  isole  Aleuziane  che  eongiunge  le  dette  regioni.  Infatti  pren- 
dendo ad  osservare  il  carattere  generale  dei  monumenti  più  antichi,  che  si  trovano  esistere  nelle  indicate 
regioni  del  Messico,  si  rinviene  partecipare  moltissimo  a  quanto  di  più  antico  si  conosce  essersi  operato 
nel  medesimo  genere  dai  popoli  settentrionali  delia  Cina.  A  contestare  una  tale  derivazione  e  nel  tempo 
stesso  determinare  per  quanto  é  possibile  le  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  dagli  antichi  americani 
sono  dirette  le  seguenti  brevi  osservazioni  fatte  più  su  quanto  si  conosce  dai  suddetti  principali  monu- 
menti superstiti,  che  su  qualunque  ordinamento  che  si  sia  esposto  anche  con  molta  probabilità  di  av- 
venimenti dai  moderni  scrittori;  giacché  tutte  le  varie  opinioni  esposte  all'oggetto  indicato  non  poterono 
sin'ora  essere  comprovate  con  autorevoli  documenti.  Solo  si  potrà  determinare  alcuna  cosa  di  positivo  sulla 
più  precisa  attribuzione  e  provenienza  delle  stesse  opere,  quando  si  giungerà  a  dichiarare  i  varj  caratteri 
figurati  che  su  di  essi  furono  scolpiti. 

Attenendosi  pertanto  all'indicato  carattere  generale  dei  suddetti  monumenti  superstiti,  si  rinvengono 
primieramente  esempj  di  quel  genere  di  struttura  composta  con  grandi  pietre  di  forma  poligona  che  si 
riconosce  comunemente  essere  stata  posta  in  uso  nelle  opere  più  antiche  dei  popoli  abitanti  le  regioni  del- 
l'Asia minore  e  dell'Europa  meridionale.  Di  un  tale  genere  di  struttura  se  ne  offre  un  esempio  nella  Fig.  1 
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della  Tav.  CXC,  ii  quale  è  tratto  da  una  reliquia  di  mura  esistente  nella  città  di  Xocìiimilco  del  Messico. 
Ed  altro  esempio  di  egual  genere  di  struttura  si  rinviene  nelle  mura  die  fiancheggiano  il  ponte  di  Chihuitlan 
esposto  nella  Fig.  2.  Ed  anzi  lo  stesso  esempio  presenta  la  singolarità  di  avere  l'arenazione  del  ponte  formato 
da  sole  due  grandi  pietre  per  poco  incurvate  e  poste  a  contrasto  ad  imitazione  precisamente  di  quanto  si  cono- 
sce essere  stato  praticato  nelle  più  antiche  opere  dell'Asia  e  dell'Egitto  in  specie.  Quantunque  siffatti  generi 
di  struttura  sieno  molto  semplici  e  non  offrano  grandi  difficoltà  di  apparecchio;  pure  non  poterono  certamente 
essere  impiegati  senza  una  precisa  conoscenza  di  quanto  si  fece  nel  modo  stesso  dagli  altri  indicati  popoli;  la 
qual  circostanza  serve  di  chiaro  documento  per  contestare  la  sussistenza  della  indicata  comunicazione.  Il  terzo 
esempio,  esposto  nella  Fig.  3  della  medesima  Tavola,  serve  a  contestare  l'impiego  dell'opera  quadrata  compo- 
sta nel  modo  stesso  di  quanto  solevasi  praticare  nelle  più  comuni  opere  asiatiche  ed  europee  in  generale. 
Siffatto  uso  trovasi  essere  contestato  da  molti  altri  eserapj,  ed  in  particolare  da  quei  esposti  nelle  Fig.  3  e  4  della 
Tav.  CXCI,  appartenenti  ad  un  edlfizio  di  Callo  nel  regno  di  Quito.  Quanto  poi  trovasi  praticato  nella  strut- 
tura della  grande  piramide  detta  di  Chocula,  come  viene  dimostrato  nel  mezzo  della  stessa  Tavola,  serve 
anche  di  maggior  documento  per  comprovare  la  indicata  comunicazione;  perchè  vedesi  impiegata  a  strati  vi- 
cendevolmente disposti  l'opera  quadrata  colla  irregolare  cementizia  a  norma  delle  pratiche  solite  a  porsi  in  uso 
nella  costruzione  dei  simili  monumenti  degli  altri  popoli. 

Arxhe  più  convincenti  documenti  della  stessa  partecipazione  di  pratiche,  precipuamente  asiatiche,  nelle 
opere  degli  americani,  si  rinvengono  in  quei  tanti  monumenti  costrutti  sulla  forma  piramidale  e  conica  che 
colà  si  trovano  esistere  in  buona  conservazione.  La  grande  piramide  di  Chocula,  esposta  nella  parte  superiore 
della  anzidetta  Tav.  CXCI,  trovandola  costrutta  a  diversi  gradi  che  si  restringono  verso  la  sommità,  serve  di 
documento  per  contestare  la  rassomiglianza  di  struttura  tenuta  nello  stabilire  le  grandi  piramidi  di  Egitto,  le 
quali  pure  vennero  internamente  formate  a  gradi.  Diversi  esempj  della  stessa  specie  di  monumenti  si  offrono 
nella  Tav.  CXCII;  ed  in  particolare  la  piramide  esposta  nella  Fig.  1 ,  esistente  vicino  al  villaggio  di  Tlacotepec, 
conferma  lo  slesso  metodo  di  comporre  le  piramidi  a  gradi.  Ed  anzi  lo  stesso  esempio  presenta  la  singolarità 
di  avere  una  scala  che  saliva  sino  sulla  sommità,  in  modo  evidentemente  simile  a  quanto  si  narra  essere  stato 
praticato  nella  celebre  torre  babilonese  su  cui  stava  eretto  il  tempio  di  Belo  preso  a  dimostrare  nel  sesto  par- 
timento.  Cosi  si  rende  un  tale  monumento  di  molto  interesse;  perchè  serve  non  solamente  all'oggetto  indicato, 
ma  pure  per  contestare  in  qualche  modo  la  struttura  della  medesima  celeb't'e  opera  di  Babilonia.  Nè  può  cre- 
dersi che  questo  stesso  monumento  si  sia  potuto  eseguire  senza  la  conoscenza  dell'anzidetta  opera  che  era  la 
maraviglia  dell'antichità  ;  percui  coloro  che  lo  costrussero  dovettero  derivare  per  successione  di  comunica- 
zioni dalle  stesse  regioni  più  interne  dell'Asia.  Il  monumento,  esposto  nella  Fig.  2  ed  esistente  vicino  alla  città 
di  Antequera,  offre  pure  altra  singolarità  di  struttura  importante  a  prendersi  in  considerazione  per  stabilire 
tutti  i  metodi  tenuti  dagli  americani  nella  struttura  delle  loro  più  nobili  opere.  Parimente  i  monumenti  di 
Guatusco,  di  Papantla,  di  Antequera  e  di  Cuemavaca,  che  sono  rappresentati  nelle  Fig.  3,  4,  5  e  6,  dimostrano 
altri  metodi  di  simili  opere  piramidate,  composte  a  diversi  gradi.  E  siccome  si  vedono  in  essi  praticate  grandi 
scale  per  salire  sulla  sommità  con  il  maggior  decoro,  ove  si  conosce  essere  stato  innalzato  una  piccola  edicola; 
così  si  devono  credere  essere  stati  destinati  ad  uso  sacro,  ed  avere  servito  di  nobile  base  al  luogo  elevato  su 
cui  si  facevano  i  sacrifìzj.  E  ben  siffatta  destinazione  può  pure  contestarsi  col  simile  più  piccolo  monumento 
che  venne  esposto  nelle  Fig.  1  e  2  della  Tav.  CXCI;  perchè  vedesi  esso  stato  effettivamente  costrutto  a  guisa 
di  un  altare.  I  suddetti  monumenti  poi  corrispondono  in  maggiore  ampiezza  alla  stessa  forma,  e  dimostrano 
in  qual  modo  più  decoroso  solevano  quei  popoli  celebrare  su  di  essi  i  grandi  sacrifizj  ai  loro  numi.  Così  dal- 
l'esame delle  stesse  singolari  opere,  mentre  si  viene  a  contestare  una  somiglianza  di  struttura  precipuamente 
con  quanto  si  soleva  praticare  nel  costruire  il  nucleo  delle  piramidi,  si  hanno  poi  precise  notizie  sul  metodo 
tenuto  neir  innalzare  i  luoghi  sacri  per  la  celebrazione  dei  sacrifizj  allo  scoperto. 

I  monumenti,  che  pure  si  trovano  in  gran  numero  stabiliti  a  forma  di  tumuli  e  che  dovettero  essere 
evidentemente  destinati  ad  uso  di  nobili  sepolcri,  servono  primieramente  sempre  più  a  contestare  la  indicata 
derivazione,  precipuamente  asiatica,  delle  comuni  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare;  perchè  le  stesse  opere 
si  trovano  concordare  con  quelle  che  si  conoscono  essere  state  più  comunemente  innalzate  dai  popoli  dell'Asia 
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minore,  ove  si  teneva  in  somma  considerazione  il  sepolcro  di  Aliatte  padre  di  Creso,  che  era  pure  formato  a 
guisa  di  un  grande  tumulo.  Nella  parte  superiore  della  Tav.  CXCIII  si  esibiscono  due  esempj  dei  suddetti 
monumenti  americani  che  si  trovano  esistere  vicino  alla  città  di  Antequera;  e  l'uno  di  essi  vedesi  avere  con- 
tenuto una  cella  quadrata  nel  mezzo  e  l'altro  un  semplice  cuniculo  di  trapasso.  Nella  parte  inferiore  poi  della 
medesima  Tavola  ofFresi  altro  monumento  evidentemente  pure  sepolcrale,  che  esiste  nel  luogo  ora  detto 
Ocotzingo,  e  che  si  adatta  eziandio  a  forme  cognite  in  altre  opere  antiche  delle  regioni  meridionali  dell'Asia. 

Una  distinta  singolarità  di  carattere  si  rinviene  in  quei  monumenti  di  maggior  decoro,  che  si  trovano  esi- 
stere in  particolare  a  Mitla;  perchè  presentano  proporzioni  assai  basse  e  di  non  comune  forma,  come  si  può 
conoscere  dall'edifizio  esposto  nel  mezzo  della  Tav.  CXCV.  E  di  siffatta  singolarità  se  ne  deve  attribuire  lo 
stabilimento  ad  usi  proprj  del  clima  e  dei  costumi.  Ma  poi  la  decorazione,  impiegata  nella  fronte  dei  medesimi 
edifizj,  dimostra  una  palese  conoscenza  di  quanto  in  sirai  1  genere  si  soleva  praticare  primieramente  dal  popoli 
dell'Asia  minore  e  poscia  da  tutti  gli  altri  dell'Asia;  perciocché  si  vede  decisamente  composto  di  meandri  ordi- 
nati sulle  stesse  forme  che  erano  in  uso  di  farsi  dai  suddetti  popoli,  come  può  conoscersi  dai  monumenti  riferiti 
tanto  nella  suddetta  Tavola  quanto  nella  successiva  Tav.  CXCV,  ove  ofFresi  delineato  in  scala  maggiore  un 
sopraornato  di  uno  degli  stessi  edlflzj  di  Mltla  con  diversi  vasi  e  tazze  che  portano  ornamenti  simili.  Nè  mal 
può  credersi  che  siffatti  ornamenti  si  siano  potuti  operare  senza  averne  ricevuta  una  conoscenza,  come  si  volle 
stabilire  da  alcuni  moderni  scrittori  per  escludere  ogni  qualunque  derivazione;  perciocché  si  vedono  i  mede- 
simi ornamenti  adattarsi  troppo  da  vicino  a  quanto  si  conosce  essersi  in  simil  genere  eseguito  dai  suddetti 
popoli  dell'Asia  in  particolare.  Però  11  metodo,  con  cui  si  vedono  ordinati  gli  stessi  ornamenti,  presenta  un 
genere  di  decorazione  alquanto  singolare  ed  adattato  al  carattere  delle  altre  opere  più  antiche,  che  si  trovano 
esistere  nella  stessa  regione.  Si  rende  inoltre  singolare  la  medesima  decorazione  nella  forma  dei  grossi  pilastri 
che  vedonsl  interposti  tra  le  aperture  praticate  nelle  fronti;  perchè  sono  essi  semplicemente  ornati  e  di  propor- 
zione assai  bassa.  Sussistono  nella  parte  interna  pure  alcune  colonne;  ma  sono  esse  formate  senza  alcuna 
distinta  ordinazione  e  carattere  particolare. 

Le  medesime  forme  e  proporzioni  trovansi  impiegate  in  quegli  edlfìzj  isolati  ed  elevati  sopra  altissime 
scale  che  sembrano  avere  costituito  i  tempj  più  nobili  che  si  fossero  eretti  da  quei  popoli  per  il  culto  prestato 
ai  loro  numi.  Di  siffatti  edifizj  se  ne  offrono  due  esempj  nei  lati  della  Tav.  CXCVI  che  sono  tratti  da  quanto 
di  più  nobile  e  più  conservato  in  fai  genere  esiste  a  Palenca.  Sull'alto  dei  medesimi  monumenti,  oltre  il  sopra- 
ornato,  che  si  vede  essere  stato  impiegato  negli  edifizj  antecedentemente  presi  ad  osservare,  si  trova  innalzato 
una  specie  di  attico  adornato  con  molte  figure,  che  rende  ai  medesimi  edifizj  un  carattere  singolare.  La  loro 
interna  disposizione  poi  si  adatta  in  certo  modo  a  quanto  si  conosce  essere  stato  più  comunemente  praticato 
dagli  altri  popoli  nello  stesso  genere  di  edifizj  sacri;  perchè  nella  parte  anteriore  vedesi  posto  un  portico  disposto 
a  guisa  dei  pronai  degli  altri  tempj,  e  quindi  succedono  tre  distinte  celle,  delle  quali  quella  di  mezzo  doveva 
servire  per  contenere  l'ara  o  il  simulacro  del  nume.  II  modo  poi  con  cui  si  vedono  gli  stessi  edifizj  sollevati  a 
molta  altezza  dal  suolo  con  scale  che  girano  in  tutti  i  lati,  presenta  altra  singolarità  tutta  a  loro  propria  ed 
offre  nel  tempo  stesso  molta  nobiltà. 

Simili  disposizioni  si  trovano  pure  essere  state  poste  in  uso  per  gli  edifizj  più  nobili  di  abitazione  o  di 
soggiorno  per  i  principi  che  governarono  quel  popoli,  come  se  ne  rinviene  un  bello  esempio  nel  grande  monu- 
mento di  Palenca,  la  cui  architettura  offresi  dimostrata  con  la  pianta  e  le  due  elevazioni  parziali  esibite  nel 
mezzo  della  Tav.  CXCVI  e  con  il  prospetto  e  la  sezione  della  Tav.  CXCVII;  perciocché  vedesi  esso  pure  sollevato 
a  molta  altezza  con  un  grande  basamento  rastremato  verso  la  parte  superiore,  alla  quale  si  accedeva  per  una 
lunghissima  scala.  Circondano  l'edlfizlo  portici  in  egual  modo  composti  e  decorati;  e  similmente  essi  si  vedono 
costrutti  intorno  agli  altri  interni,  come  può  conoscersi  dalle  due  parziali  elevazioni  esposte  al  di  sopra  della 
pianta  nella  Tav.  CXCVI.  La  struttura  accuralnata  delle  volte,  che  furono  costrutte  sugli  stessi  portici,  come 
viene  indicata  dalla  sezione  esibita  nella  Tav.  CXCVII,  si  trova  concordare  precisamente  con  quanto  solevasi 
praticare  nelle  opere  più  vetuste  degli  altri  antichi  popoli  più  a  noi  cogniti;  percul  si  viene  sempre  più  a  contestare 
la  indicata  partecipazione  di  pratiche  quantunque  si  debba  credere  il  suddetto edlfizlo  eretto  in  tempi  assai  meno 
antichi  di  quegli  in  cui  si  solevano  porre  in  uso  i  surriferiti  metodi.  Le  coperture  tanto  della  suddetta  fabbrica 
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tjuanto  di  altre  simili,  che  si  trovano  esistere  nella  stessa  regione,  si  vedono  pure  molto  elevate  nel  mezzo  per 
adattarsi  evidentemente  alla  qualità  del  clima  in  cui  si  trovano  costrutte. 

Dalle  esposte  considerazioni  può  conchiudersi  che  resta  in  ogni  modo  palese  la  derivazione  delle  pratiche 
tenute  nelle  varie  opere  di  architettura  che  sussistono  nelle  regioni  dell'America  di  più  antica  edificazione,  da 
quanto  erano  in  uso  di  fare  i  popoli  più  antichi  dell'Asia  in  particolare.  E  che  viene  altresì  contestato  che  la 
stessa  comunicazione  più  antica  dovette  accadere  passando  dalle  regioni  settentrionali  della  Cina  a  quelle  pure 
settentrionali  dell'America  rivolte  verso  il  grande  Oceano  boreale;  mentre  le  comunicazioni  posteriori  a  noi  più 
cognite  ebbero  luogo  primieramente  passando  dalle  regioni  settentrionali  dell'Europa  a  quelle  dell'America 
settentrionale  situate  verso  l'Oceano  atlantico  boreale.  L'epoca  in  cui  accadde  la  detta  più  antica  comunicazione 
è  certamente  assai  difficile  a  determinarsi;  ma  osservando  che  nei  monumenti,  presi  a  considerare,  si  rinvengono 
diversi  metodi  di  struttura  e  di  decorazione  che  si  conoscono  essere  stati  posti  in  uso  più  comunemente  nelle  età 
più  vetuste  dai  popoli  asiatici  in  generale,  si  dovrebbe  attribuire  alla  stessa  comanicazione  una  grande  antichità. 
Ma  se  si  osserva  che  gli  stessi  metodi  si  trovano  partecipare  pure  di  quanto  solevasi  praticare  dagli  egiziani  e 
dagli  assiri  come  pure  dai  varj  popoli  dell'Asia  minore,  si  dovrà  così  assegnare  un  ragguardevole  lungo  periodo 
di  tempo  per  effettuare  la  detta  comunicazione  col  necessario  passaggio  per  le  regioni  delle  Indie  e  della 
Cina.  D'altronde  considerando  che  pure  la  comunicazione  del  metodo  più  nobile  nelle  edificazioni  delle  fab- 
briche delle  stesse  regioni  indiane  e  cinesi  non  si  può  credere  essere  avvenuto  in  età  tanto  remote,  ed  evidente- 
mente solo  dopo  le  conquiste  fatte  da  Alessandro  il  grande  di  alcune  delle  medesime  regioni,  come  si  è 
dimostrato  nei  due  ultimi  antecedenti  partimenti,  ci  porta  di  dovere  assegnare  un'epoca  anche  più  posteriore 
alla  suddetta  comunicazione  americana,  ossia  soltanto  alcun  poco  tempo  avanti  l'era  volgare.  Si  trova  poi 
plausibile  ragione  della  conservazione  dei  medesimi  metodi  più  vetusti  nelle  indicate  edificazioni  di  non  molta 
antichità,  e  non  corrispondente  a  quella  in  cui  si  posero  essi  in  esecuzione  dai  suddetti  popoli  dell'Asia,  coU'os- 
servare  unicamente  che,  oltre  al  lungo  spazio  di  tempo  clie  si  dovette  impiegare  per  il  suddetto  transito,  si  trova- 
rono poi  i  popoli  stabiliti  nelle  regioni  dell'America  quasi  stazionar]  nelle  idee  che  trasportarono  con  essi  o  ri- 
cevettero col  mezzo  di  assai  rare  comunicazioni,  e  restarono  perciò  anche  all'oscuro  di  ogni  variazione  accaduta 
nelle  anzidette  regioni  dell'Asia.  E  si  è  per  lo  stesso  motivo  che  gli  indigeni  di  America  conservavano  ancora 
pratiche  vetustissime  sino  al  tempo  della  tanto  celebrata  scoperta  fatta  precipuamente  per  cura  di  Colombo. 
Tanto  poi  per  la  difficile  e  rara  comunicazione  avuta  dagli  stessi  americani  cogli  asiatici,  quanto  per  il  lungo 
trapasso  die  dovette  necessariamente  accadere,  ed  anche  per  addattarlo  all'indole  del  clima  ed  alla  qualità  dei 
materiali  che  il  paese  naturalmente  somministrava,  vennero  le  indicate  idee  primittlve  ridotte  a  prendere  un 
carattere  singolare  che  costituisce  il  genere  di  archittetura  proprio  degli  antichi  americani.  Si  è  a  motivo  del 
medesimo  lungo  trapasso  che  lo  stesso  genere  di  architettura  venne  a  partecipare  di  r^uanto  fecero  nell'arte 
stessa  gli  egiziani,  gli  assiri,  i  fenici,  i  popoli  dell'Asia  minore,  i  persiani,  i  medi,  gl'indiani  ed  i  cinesi.  Laonde 
per  la  stessa  sì  lunga  e  varia  derivazione,  non  otterranno  mai  un  felice  successo  quelle  ricerche  clie  tendono  a 
stabilire  parziali  derivazioni  da  alcuno  dei  suddetti  popoli  in  particolare. 

corvcLcsiorvE 

DELLA  ESPOSIZIONE  COMPRESA  NELLA  PARTE  SECONDA 

A  contestare  la  proprietà  della  intitolazione  data  a  questa  Sezione  prima  dell'Architettura  antica  e  l'ordine 
tenuto  nell'esporre  quanto  concerne  la  teorica  dell'arte  propria  dei  varj  popoli  più  celebri  nelle  vetuste  età,  e 
nel  tempo  stesso  collegare  la  derivazione  e  lo  stabilimento  dei  differenti  generi  a  loro  attribuiti  nella  stessa 
esposizione,  si  sono  credute  necessarie  le  seguenti  deduzioni  di  raccoglimento. 

Limitandosi  alle  più  certe  memorie  a  norma  del  nostro  proponimento,  sì  potè  dedurre  che  è  nell'Egitto 
che  si  rinvengono  i  monumenti  di  più  sicura  antica  edificazione  che  si  conoscono,  ed  alla  stessa  regione  si 
attribuiscono  eziandio  le  tradizioni  più  approvate  di  una  maggiore  vetustà  nel  nobile  esercizio  dell'arte  dell'edi- 
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ficare.  Laonde  il  titolo  di  Architettura  egiziana,  dato  alla  stessa  esposizione  generale  dei  varj  generi  più  antichi, 
è  il  più  proprio  che  si  possa  attribuire.  Non  facendo  alcun  conto  delle  oscure  origini  sulle  istituzioni  nel- 
l'arte stessa,  non  si  tralasciò  però  di  attribuire  a  ciascuno  degli  indicati  altri  popoli  lo  stabilimento  dei  varj 
generi  a  loro  più  proprj  indipendentemente  dagli  egiziani;  ed  anzi  si  potè  dimostrare  con  validi  documenti  che 
alcuni  parziali  metodi  furono  trasportati  nell'Egitto  dall'Asia  in  particolare.  Si  è  però  all'Egitto  che  unica- 
mente si  possono  attribuire  i  più  stabili  metodi  di  strutture  composte  con  grandi  pietre  tagliate  regolarmente 
a  forme  quadrangolari;  e  si  è  nella  stessa  regione  che  furono  elevate  le  più  grandi  e  più  vetuste  opere  della 
maggiore  stabilità  che  si  conoscono,  quali  sono  le  colossali  piramidi.  Tre  poi  furono  i  generi  distinti  di  archi- 
tettura, che,  o  originati  nel  paese  stesso  o  derivati  da  altre  regioni,  si  trovano  essere  stati  impiegati  nell'Egitto 
in  opere  tuttora  sussistenti,  le  quali  si  conoscono  con  più  certezza  edificate  antecedentemente  a  qualunque 
altro  monumento  di  eguale  genere  che  rimanga  presso  gli  altri  popoli.  Cioè  il  primo  composto  essenzialmente 
con  proporzioni  basse  e  con  struttura  di  pietre  della  maggiore  stabilità,  ed  essendo  esso  in  ogni  modo  più  pro- 
prio dell'Egitto  e  posto  in  uso  unicamente  negli  edifizj  sacri  e  della  maggiore  sontuosità,  si  credette  perciò  potersi 
distinguere  con  il  nome  di  architettura  sacra  egiziana.  Il  secondo  si  vidde  esser  costituito  da  proporzioni  assai 
elevate  da  non  potersi  impiegare  altro  che  col  legno  e  posto  in  uso  nelle  fabbriche  private  solamente,  e  perciò 
considerato  avere  formata  l'architettura  civile  egiziana.  Ed  il  terzo  meno  proprio  dell'Egitto  e  principalmente 
composto  da  quelle  colonne  scannellate  di  proporzioni  mezzane  simili  alle  doriche  dei  greci,  e  perciò  detto  do- 
rico. Il  primo  genere,  adattandosi  assai  strettamente  al  clima  ed  ai  materiali  dell'Egitto,  non  venne  ad  essere 
molto  propagato  nelle  altre  regioni:  ma  i  due  altri  servirono  di  tipo  per  riprodurre  tutti  i  varj  generi  di  architet- 
tura che  si  conoscono  essere  stati  impiegati  dai  principali  popoli  della  maggiore  antichità.  Cioè  il  secondo  si 
propagò  principalmente  in  tutte  le  regioni  più  orientali  dell'Asia  passando  dagli  assiri  ai  persiani  ed  agli  in- 
diani in  generale;  ed  il  terzo,  tenendosi  alle  regioni  più  occidentali  dell'Asia  ed  orientali  dell'Europa,  si  stese 
dai  fenici  ai  varj  popoli  dell'Asia  minore ,  e  quindi  in  tutte  quelle  regioni  di  Europa  che  ebbero  più  diretta 
comunicazione  con  gli  stessi  popoli  dell'Asia.  Tutti  i  suddetti  metodi  si  conoscono  positivamente  essere  stati 
impiegati  in  Egitto  più  di  venti  secoli  avanti  l'era  volgare  nel  tempo  della  celebre  dinastia  decimottava,  che 
fu  l'epoca  della  maggior  prosperità  delle  arti  egiziane.  E  tutte  le  indicate  nozioni  furono  ampiamente  dimo- 
strate nei  cinque  primi  partimenti  di  questa  esposizione  sulla  teoria  dell'arte  dei  più  antichi  popoli. 

Trovandosi  la  regione  abitata  dagli  assiri  lungo  l'Eufrate  ed  il  Tigri  adattarsi  alle  stesse  condizioni  di 
quella  propria  degli  egiziani  disposta  lungo  il  Nilo,  si  poterono  pure  in  essa  seguire  in  circa  simiU  pratiche 
nell'arte  dell'edificare  di  quelle  tenute  dagli  egiziani.  Ed  anzi  nella  costruzione  dei  più  grandi  e  più  vetusti 
monumenti,  quali  erano  le  piramidi,  si  accostarono  molto  gli  uni  cogli  altri  popob  e  particolarmente  nella 
struttura  interna  delle  stesse  opere:  ma  gli  assiri  per  la  scarsezza  dei  grandi  massi  di  pietra,  non  potendo  facil- 
mente impiegare  il  primo  genere  di  architettura  egiziana,  si  tennero  quasi  unicamente  al  secondo  genere  che 
resero  anche  più  sontuoso  per  la  molta  ricchezza  degli  ornamenti  aggiunti.  E  si  potè  determinare  essere  da  un 
tale  primo  stabilimento  che  il  medesimo  secondo  genere  di  architettura  imprese  ad  acquistare  quella  grande 
sontuosità  che  si  rese  nel  seguito  tanto  rinomata  precipuamente  nell'ordinamento  delle  reggie  persiane.  Gli 
assiri  poi  si  resero  Insigni  per  le  opere  di  struttura  laterizia;  come  venne  dimostrato  nel  sesto  partimento. 
E  l'epoca  della  maggiore  prosperità  delle  arti  presso  gli  assiri  si  è  stabilita  essere  avvenuta  circa  dieciotto 
secoli  avanti  l'era  volgare,  mentre  Semiramide  regnava  in  Babilonia. 

I  popoli  che  abitarono  le  regioni  dell'Asia  più  prossime  all'Egitto,  tra  i  quali  si  annoverano  i  fenici  che 
prima  dei  loro  stabilimenti  posti  verso  il  Mediterraneo,  occupavano  pure  le  regioni  situate  verso  il  mare  Rosso, 
essendo  stati  quei  che  nelle  grandi  invasioni  fatte  nell'Egitto,  sotto  i  così  detti  re  Pastori,  introdussero  eviden- 
temente il  suddetto  terzo  genere  di  architettura,  lo  resero  cosi  nei  loro  stabilimenti  ad  acquistare  un  più 
distinto  carattere  ed  essere  ordinato  su  proporzioni  più  stabili  e  proprie.  Ed  anzi  siccome  dagli  assiri  venne  ad 
acquistare  maggior  decoro  il  secondo  genere,  così  dai  suddetti  popoli  dovette  avere  principio  l'ordinamento  del 
terzo  genere,  come  si  cercò  di  dimostrare,  nonostante  la  mancanza  di  ragguardevoli  monumenti,  nel  settimo 
partimento.  E  la  prosperità  nelle  arti  presso  i  medesimi  popoli  può  considerarsi  avvenuta  circa  contempora- 
neamente alla  guerra  di  Troja,  cioè  dodici  secoli  avanti  l'era  volgare. 
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Si  è  dai  varj  popoli  abitanti  le  regioni  dell'Asia  minore  che  venne  portato  a  maggior  perfezione  il  terzo 
genere  di  architettura  anzidetto,  e  ciò  precipuamente  col  concorso  di  quanto  s'imprese  a  stabilire  nelle  regioni 
della  Grecia  propriamente  detta.  Ed  anzi  quanto  risguarda  l'ordinamento  di  tutta  la  parte  superiore,  che 
costituiva  il  principale  carattere  dello  stesso  genere  di  decorazione,  si  conosce  con  la  maggiore  evidenza  essere 
stato  originato  nelle  suddette  regioni  greclie;  perciocché  in  esse  le  condizioni  del  clima  e  le  pratiche  primie- 
ramente stabilite  nelle  rustiche  opere,  per  più  gran  parte  composte  con  legno,  comportavano  la  disposizione 
che  venne  fissata  nei  suddetti  sopraornati.  Mentre  poi  le  colonne  dello  stesso  genere  sembrano  essere  state 
stabilite  nelle  anzidette  regioni  dell'Asia  più  prossime  all'Egitto,  ed  anche  per  una  parte  nell'Egitto  stesso; 
giacché  si  è  in  questa  ultima  regione  che  si  rinvengono  i  più  antichi  esempj  di  colonne  del  medesimo  genere. 
Nelle  stesse  regioni  dell'Asia  minore  poi  ebbe  decisamente  origine  quel  genere  di  architettura  distinto  con  il 
nome  di  jonico  unitamente  ad  altre  specie  di  decorazione  che  si  propagarono  di  più  in  tutte  le  regioni  che 
amarono  di  seguire  il  miglior  buono  stile  nelle  arti,  come  sì  è  ampiamente  dimostrato  nell'ottavo  parti- 
mento.  La  prosperità  nell'esercizio  delle  arti  più  proprie  del  paese,  prima  che  fossero  soggette  alla  più  estesa 
influenza  dei  greci  per  una  porta  e  dei  persiani  per  l'altra,  può  considerarsi  essere  avvenuta  tra  il  sesto  ed  ii 
decimo  secolo  avanti  l'era  volgare. 

I  persiani  succedendo  ai  medi  ed  agli  assiri  nel  dominio  principale  dell'Asia,  ed  adottando  l'anzidetto 
secondo  genere  di  architettura  che  già  aveva  ottenuto  gran  lustro  presso  gli  assiri  stessi,  portarono  il  medesimo 
genere  ad  avere  quella  maggior  sontuosità  che  poteva  conseguire.  Si  é  con  lo  stesso  metodo  di  decorazione 
che  si  resero  tanto  rinomate  le  reggie  persiane.  Ebbe  principio  la  prosperità  nelle  arti  presso  i  persiani  dopo  la 
conquista  dell'Egitto  fatta  da  Cambise  ed  il  termine  con  le  conquiste  di  Alessandro,  ossia  nel  periodo  di  tem])o 
compreso  tra  il  terzo  e  quinto  secolo  avanti  l'era  cristiana,  come  venne  dimostrato  nel  nono  partimento  della 
medesima  esposizione. 

Si  è  solamente  colla  estensione  dell'impero  persiano  in  diverse  regioni  delle  Indie  clie  si  può  determinare 
con  maggiore  sicurezza  Io  stabilimento  del  più  nobile  esercizio  nell'arte  dell'edificare.  E  siccome  esso  ebbe 
luogo  col  mezzo  dell'influenza  persiana;  cosi  dovette  necessariamente  adattarsi  a  quel  metodo  ch'era  proprio 
degli  stessi  persiani,  cioè  al  secondo  anzidetto  genere  di  architettura  portato  alla  maggiore  ricchezza  di  orna- 
mento. E  benché  la  sua  introduzione  si  debba  credere  avvenuta  sino  dal  tempo  di  Dario  figlio  d'Istaspe,  pure  il 
maggior  lustro  sembra  essere  accaduto  soltanto  dopo  le  conquiste  di  Alessandro  il  grande,  cioè  tra  il  secondo 
ed  il  terzo  secolo  avanti  l'era  volgare.  Si  è  col  mezzo  della  stessa  successiva  propagazione  che  venne  introdotto 
presso  gl'indiani  in  generale  quel  metodo  di  nobilitare  i  principali  accessi  al  loro  più  grandi  edifizj  con  torri 
fatte  a  guisa  di  quelle  poste  nei  propilei  degli  edifizj  più  nobili  dell'Egitto,  ma  ornati  con  il  medesimo  anzi- 
detto secondo  genere  di  decorazione,  come  si  è  dimostrato  nel  decimo  partimento. 

Nonostante  la  grande  antichità  di  ordinamento  governativo  che  si  attribuisce  all'impero  della  Cina,  pure 
soltanto  dopo  lo  stabilimento  nelle  indicate  regioni  delle  Indie  si  può  credere  essersi  introdotta  presso  i  cinesi 
una  maniera  nobile  e  stabile  nell'arte  dell'edificare,  cioè  circa  nel  tempo  che  ressero  il  detto  impero  i  princij^i 
delle  dinastie  degli  Tsin  e  degli  Han,  tra  il  primo  e  secondo  secolo  avanti  l'era  cristiana.  E  siccome  una  tale 
introduzione  si  deve  credere  avere  avuto  luogo  eoi  passaggio  per  le  indicate  regioni  delle  Indie,  ove  venne 
propagato  dai  persiani  il  secondo  anzidetto  genere  di  architettura;  così  solamente  a  norma  delle  stesse  istitu- 
zioni si  può  credere  essere  stato  stabilito  l'anzidetto  maggiore  decoro  nell'arte  dell'edificare.  In  tale  ulteriore 
stabilimento  prese  lo  stesso  genere  di  arcliltettura  un  carattere  alquanto  distinto  particolarmente  nella  forma 
dei  sopraornati  e  delle  coperture  sovrapposte  agli  edifizj  più  nobili,  come  si  è  dimostrato  nell'undecimo  par- 
timento della  stessa  esposizione. 

Avendo  stabilito  avere  la  comunicazione  con  le  regioni  dell'America  nei  tempi  antichi  avuto  luogo 
solo  col  passaggio  dalle  regioni  delle  Indie  e  della  Cina,  si  venne  pure  così  a  stabilire  una  derivazione  delle 
pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  dai  popoli,  fissati  nelle  medesime  regioni  dell'America,  da  quanto  era 
stato  ordinato  dagl'indiani  e  cinesi  anzidetti,  che  consisteva  in  una  propagazione  dell'anzidetto  secondo  genere 
di  decorazione  primieramente  stabilito  nell'Egitto  e  nell'Assiria.  E  siccome  solamente  lo  stabilimento  di  sif- 
fatta architettura  nelle  Indie  e  nella  Cina  si  potè  conoscere  accaduto  non  prima  del  terzo  secolo  avanti  l'era 


m  ARCHITETTURA  EGlZIAi>A.  PASVIE  II. 

cristiana;  cosi  soltanto  pure  dopo  la  stessa  epoca  può  credersi  essere  avvenuta  la  suddetta  ulteriore  propagazione; 
cioè  nel  secolo  che  precedette  o  in  quello  che  seguì  lo  stabilimento  della  nostra  era.  Ed  a  motivo  di  si  lungo 
trapasso  e  della  mancanza  di  frequenti  comunicazioni,  prese  il  medesimo  genere  di  arcliitettura  un  carattere  ben 
distinto  precipuamente  nelle  forme  e  proporzioni  conservando  però  una  palese  imitazione  nella  decorazione 
in  particolare,  come  si  è  dimostrato  col  confronto  dei  monumenti  di  più  vetusta  edificazione  nel  duodecimo 
partimento. 

Tale  è  l'ordinamento  che,  dopo  ponderato  esame  su  tutti  i  più  auterevoli  documenti,  si  è  creduto  di  dare  alla 
generale  esposizione  sulle  pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  dai  più  vetusti  popoli  prima  dello  stabilimento 
delle  maniere  introdotte  dai  greci  e  dai  romani  nelle  età  posteriori.  Ed  a  controvertere  lo  stesso  ordine  non  si 
credono  sufficienti  le  tante  singolari  opinioni  che  vennero  esposte  da  diversi  scrittori  e  dedotte  dall'esame  di 
alcuna  specie  j^arziale  di  monumenti  non  ancora  bene  dichiarati.  Nè  valgono  a  controvertere  l'ordine  stabilito 
sulla  successiva  propagazione  dei  differenti  generi  di  architettura,  quelle  parziali  derivazioni  che  si  possono 
stabilire  prendendo  ad  esaminare  alcun  singolare  monumento  e  facendone  il  paragone  con  alcun  altro  pure  non 
conforme  al  più  gran  numero  che  si  possano  conoscere.  D'altronde  nella  lunga  successione  di  derivazioni  e  nelle 
tante  vicende  che  andò  soggetto  ciascun  genere  di  architettura  nei  varj  stabilimenti,  ben  poterono  accadere 
delle  circostanze  che  si  adattino  ad  altre  provenienze  e  comunicazioni  più  dirette  trapassando  alcune  interme- 
diarie stazioni;  ma  quantunque  prese  in  considerazione  non  sì  sono  credute  sufficienti  a  neppure  controvertere 
l'ordine  comprovato  con  il  maggior  numero  di  documenti.  Bene  è  da  desiderare  che  il  grande  interessamento  che 
ora  si  prende  per  gli  studj  dell'antichità  e  per  le  più  diligenti  esplorazioni  che  si  estendono  in  tutte  le  regioni 
abitate  dai  medesimi  popoli  e  sui  più  importanti  loro  monumenti  superstiti,  che  ci  portino  a  fare  conoscere 
molte  parziali  pratiche  tenute  nell'arte  stessa,  delle  quali  ora  se  ne  hanno  soltanto  imperfettissime  nozioni. 
E  per  tale  mancanza  di  precise  cognizioni  si  omise  dall'esporne  dichiarazioni  che  potevano  essere  appoggiate 
soltanto  che  a  proprie  opinioni;  mentre  l'accennato  divisamento  ha  portato  di  doversi  contenere  a  dimostrare 
quanto  solo  potè  dedursi  dai  monumenti  più  accreditati  e  da  non  dubbie  autorità. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA 


DISTRIBUZIONE  DELLA  PARTE  IIL 


Nella  particolare  deserizione  dei  monumenti,  che  hanno  servito  a  staljilire  tanto  la  storia 
dell'architettura  esposta  nella  Parte  I,  quanto  la  teorica  e  le  pratiche  tenute  jicll'arte  mede- 
sima dai  diversi  popoli  antichi  compresi  in  questa  prima  Sezione,  si  dimostrerà  non  sola- 
mente la  storia  parziale  di  ogni  mnoumento,  ma  pure  lutto  ciò  che  risguarda  la  particolare 
loro  architettura  indipendentemente  da  cjuella  di  ogni  altro  simile  monumento.  E  siccome 
molti  di  essi,  seguendo  il  divisamente  proposto,  si  sono  dovuti  rappresentare  nella  loro 
intera  architettura,  mentre  soltanto  se  ne  trovano  sussistere  alcune  poche  reliquie;  così 
nella  slessa  esposizione  si  accenneranno  le  ragioni ,  che  indussero  a  prescegliere  le  disposi- 
zioni adottate.  Per  allra  parte  poi  non  si  farà  alcun  cenno  nè  di  quanto  può  riferirsi  alla 
storia  generale  delf  arie,  per  essere  stato  già  dichiarato  nella  Parte  I;  nè  dì  tutte  quelle  osser- 
vazioni che  si  potrebbero  dedurre  sulla  teorica  e  le  pratiche  tenute  in  generale  nell'esercizio 
dell'arte  stessa,  essendo  state  esposte  nella  Parte  li. 

Per  essere  stati  gli  stessi  monumenti  disposti  a  seconda  dell'esposizione  adottata  nella 
Parte  II,  si  rende  necessario  di  seguire  in  cjuesta  parziale  descrizione  lo  stesso  ordine;  e  perciò 
i  monumenti  tutti  verranno  considerati  ripartiti  in  dodici  Capitoli  quanti  precisamente 
furono  essi  stabiliti  nel  medesimo  antecedente  partimento. 

CAPITOLO  I.  Si  comprendono  in  esso  tutti  quei  monumenti  che  hanno  servito  lau- 
to a  fare  conoscere  la  generale  distribuzione  delle  fabbriche  entro  le  città  e  costruzione 
delle  mura  di  fortificazione  intorno  alle  medesime,  quanto!  diversi  apparecchi  di  struttura 
tenuti  neU'arte  dell'edificare  non  solamente  dagli  egiziani  antichi,  ma  pure  da  tulli  gli  altri 
popoli  dell'antichità  che  hanno  seguilo  in  circa  le  stesse  pratiche,  e  dei  quali  si  sono  imprese 
a  dichiarare  le  loro  opere  in  questa  Sezione  I. 

CAPITOLO  II.  Tutti  quegli  edifizj  sacri  che  furono  edificali  dagli  antichi  egiziani  con 
qualche  singolarità  di  architettura  e  nobilita  di  costruzione,  e  che  si  conoscono  per  alcune 
ragguardevoli  reliquie,  sono  compresi  nell'enunciato  secondo  Capitolo;  evengono  disposti 
tanto  a  seconda  della  loro  singolare  architettura,  quanto  nel  modo  più  corrispondente 
all'epoca  della  loro  edificazione  che  fu  possibile  di  delerminai'e. 

CAPITOLO  III.  Vengono  esposte  quelle  parli  principali  degli  anzidetti  edifizj  sacri 
che  si  sono  trovate  più  alte  a  far  conoscere  i  differenti  generi  di  decorazione  impiegati  nei 
medesimi  edifizj,  e  sono  considerate  in  tante  classi  quante  furono  le  epoche  distinte  nella 
esposizione  storica  esibila  nella  Parte  I,  aggiungendovi  in  fine  alcuni  monumenti  che  si  sono 
trovati  offrire  quel  particolar  genere  di  decorazione  che  venne  piccipuamcnte  adattato  agli 
edifizj  di  piccole  proporzioni. 


CAPITOLO  IV.  I  più  celebri  monumenti  sepolcrali  dell'Egitto  tanto  architettati  a 
forma  di  piramide,  quanto  scavali  nei  monti  a  guisa  d'ipogei,  si  comprendono  nell'accen- 
nato  quarto  partimento  cominciando  dalle  grandi  piramidi  memfili  e  di  seguito  progredendo 
dagli  altri  pii'i  insigni  simili  monumenti  a  quegli  stabiliti  sotto  terra. 

CAPITOLO  V.  Tutte  quelle  memorie  tratte  dai  monumenti  dell'Egitto,  che  si  sono 
giudicale  più  alte  a  dimostrare  l'architettura  delle  fabbriche  di  abitazione  degli  antichi  egi- 
ziani, vengono  considerale  nell'enunciato  quinto  parlimento.  Si  aggiungono  inoltre  a  mag- 
gior dilucidazione  dello  stesso  argomento  alcune  effigie  dei  principali  oggetti  che  erano  dagli 
stessi  egiziani  antichi  destinati  ad  uso  domestico. 

CAPITOLO  VI.  Per  dimostrare  quale  fosse  il  genere  di  architettura  adottato  dagli 
assiri  antichi ,  si  prendono  di  seguito  a  descrivere  quei  principali  edifizj  di  Babilonia  in  par- 
ticolare quali  vennero  esposti  nelle  Tavole  annesse  in  tvitta  la  loro  struttma ,  quantunque  di 
essi  rimangano  soltanto  alcune  piccole  ed  ancora  incerte  tracce. 

CAPITOLO  Vn.  Parimenti  per  dimostrare  quale  fosse  la  più  probabile  architettura 
degli  antichi  giudei  e  dei  fenici,  essendosi  dovuti  esporre  i  più  celebri  loro  edifizj,  quantun- 
que ne  rimangano  pure  sole  poche  reliquie,  si  prendono  successivamente  a  descrivere  e 
rendere  ragione  delle  disposizioni  adottate. 

CAPITOLO  Vin.  Tutti  quei  monumenti  sussistenti  nelle  regioni  più  celebrate  del- 
l'Asia minore,  che  hanno  servilo  per  dimostrare  lo  stabilimento  dei  varj  generi  di  deco- 
razione, che  sono  proprj  dell'architettura  greca,  si  prendono  a  descrivere  nell'enunciato 
ottavo  partimento. 

CAPITOLO  IX.  Gh  edifizj  più  rinomati  degli  antichi  persiani,  quali  si  poterono  de- 
durre dalle  poche  reliquie  superstiti,  sono  di  seguito  descritti  unitamente  a  quelle  imma- 
gini dipinte  che  servono  meglio  a  far  conoscere  il  genere  particolare  da  essi  adottato. 

CAPITOLO  X.  Si  descrivono  quei  monumenti  delle  regioni  indiane  che  si  sono  rico- 
nosciuti più  alti  a  far  conoscere  il  genere  di  architettura  tenuto  dagli  antichi  popoli  abi- 
tanti delle  slesse  regioni,  quantunque  con  sicurezza  non  si  possano  attribuire  ad  una  vetu- 
sta edificazione. 

CAPITOLO  XI.  Parimenti  si  prendono  successivamente  a  descrivere  quei  monumenti 
della  Cina  che  si  sono  trovali  più  atti  a  dimostrare  il  genere  di  architettura  posto  in  uso 
dagli  antichi  cinesi;,  quantunque  pure  non  si  possano  ascrivere  ad  una  costruzione  di  epoca 
veramente  antica. 

CAPITOLO  XII.  In  quest'ultimo  partimento  si  comprendono  quei  pochi  monumenti 
esistenti  nelle  regioni  settentrionali  dell'America,  che  si  sono  trovati  corrispondere  per  la 
loro  costruzione  a  tempi  più  prossimi  alle  epoche  prese  a  considerarsi  in  questa  Sezione  I. 
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CAPITOLO  I. 

CITTA'  PIÙ'  COSPICUE,  STRUTTURA  DELLE  MURA  DI  FORTIFICAZIONE 
ED  APPARECCHI  DIVERSI  SULLE  FABBRICHE  DEI  POPOLI  PIÙ'  ANTICHI  DELL'EGITTO 
E  DELL'ASIA  IN  GENERALE 

jÀ.  norma  dell'ordinamento  stabiìito  si  comprendono  in  principio  di  questo  primo  partimcnto  le  descrizioni  di 
quelle  disposizioni  che  si  sono  potute  dedurre  dalle  relifjiiie  delle  principali  città  antiche  per  determinare  le  più 
comuni  pratiche  tenute  tanto  dagli  egiziani  quanto  dagli  altri  vetusti  popoli  nel  disporre  le  fabbriche  entro  le 
mura  delle  loro  città;  e  precipuamente  si  prendono  a  considerare  le  reliquie  superstiti  di  Tebe,  dell'isola  di  File, 
e  di  quella  detta  Elefantina,  delle  città  di  Tcntira,  di  Alessandria  e  di  Babilonia.  Quindi  si  descrivono  gli  esempj 
che  hanno  servito  a  dimostrare  la  struttura  delle  mura  di  fortificazione,  e  che  si  sono  tratti  primieramente  da 
alcune  immagini  scolpite  in  bassorilievo  sulle  pareti  dei  monumenti  dell'Egitto,  e  poscia  da  alcune  reliquie 
superstiti  delle  stesse  opere  tanto  nell'Egitto  quanto  nelle  più  rinomate  regioni  dell'Asia.  In  seguito  vengono 
descritti  tutti  quei  varj  esempj  che  si  sono  prescelti  per  dimostrare  i  diversi  apparecchi  adottati  dagli  antichi 
suddetti  popoli  in  generale  nella  costruzione  delle  varie  opere,  quali  si  sono  ampiamente  considerati  nel 
Capitolo  I  della  Parte  II,  che  fu  deputato  a  servire  come  di  esposizione  preliminare  a  tutti  i  varj  generi  di 
architettura  in  essa  dichiarati. 

CITTA'  DI  TEBE  EGIZIANA 

Tra  le  città  dell'antico  Egitto  trovasi  essere  stata  più  grandemente  celebrata  quella  denominata  ora  di 
Giove,  come  venne  indicato  dal  vocabolo  greco  Diospoli,  e  ciò  in  onore  di  Ammone  considerato  dagli  eglzj 
quale  principale  loro  nume,  come  era  Giove  presso  i  greci,  a  cui  era  principalmente  sacra  la  medesima  città; 
ed  ora  Tebe,  che  propriamente  dagli  stessi  egizj  si  diceva  Toph,  come  si  trova  scritto  in  diverse  iscrizioni 
più  antiche  e  particolarmente  su  di  un  obelisco  di  Thutmes  I  esistente  in  quella  parte  del  grande  edifizio 
tebano  detto  di  Karnac  che  venne  stabilita  dal  medesimo  faraone  (1).  Quanto  con  più  probabilità  può 
dedursi  sullo  stabilimento  più  vetusto  della  stessa  città  anche  anteriormente  a  Memfi  fu  già  osservato  nel 
Capitolo  I  della  Parte  I.  Ora  accennando  solo  ciò  che  ne  espose  Diodoro  siculo,  il  quale  ne  riferì  maggiori 
notizie,  è  da  osservare  esser  comune  tradizione  che  fosse  stata  stabilita  da  Osiride  la  stessa  città  grandemente 
celebrata  per  le  sue  cento  porte,  a  cui  egli  aveva  dato  il  nome  di  Madre:  ma  poi  dai  posteri  venne  denominata 
Diospoli,  cioè  città  di  Giove  ed  anche  Tebe.  Quindi  lo  stesso  storico  osservava  che  intorno  al  fondatore  della 
stessa  città  erano  varie  le  opinioni  non  solo  degli  autori  che  su  di  essa  ne  avevano  scritto,  ma  pure  degli  stessi 
sacerdoti  dell'Egitto;  imperocché  molti  asserivano  che  non  Osiride,  ma  gran  tempo  dopo  lui  era  stata  fabbricata 
da  un  certo  re  che  egli  nel  seguito  fece  conoscere  essere  stato  l'ottavo  discendente  di  Busiride  ed  egualmente 
denominato  (2).  In  tale  stabilimento  la  stessa  città,  detta  ora  di  Giove  ed  ora  Tebe,  si  attestava  dal  mede- 
simo Diodoro  avere  avuto  una  cinta  di  mura  di  cento  quaranta  stadj ,  ed  essere  stata  ornata  con  grandissimi 


(1)  Si  è  osservato  a  riguardo  del  nome  della  suddetta  metro- 
poli dell'Egitto,  che  nelle  iscrizioni  scolpite  su  i  suoi  monumenti^ 
si  trova  quasi  sempre  distinta  sotto  il  nome  di  Toph  in  plurale, 
ciò  che  sembra  aver  dato  origine  alla  desinenza  in  plurale  della 
stessa  denominazione  usata  dai  greci  Oijpaf.  Però  con  tal  nome 
non  si  crede  esser  uso  d'indicare  tutta  la  citta  denominata  pro- 
priamente Diospoli,  ma  particolarmente  i  quartieri  in  cui  stavano 
i  tempj.  (Rosellini.  I  monumenti  deW  Egitto  e  della  Nubia  j 
Parte  I.  Monumenti  storici  Tom.  III.  c.  4.) 

(2)  KTi'ffsci  3é  pKffi  Tou;  mpt  ròv  'Oaipvj  nóliv  iv  tjj  0ì)j3«i"5;  rr, 


' K.is.^ta^-QXÙmi  3'  h  y.ri<jig  tij;  jiAeso;  toiÌti;;,  do  fXfSvov  Trofia  Tolg  av/- 
ypaysjfftv,  akXà  vixt  nap'  aCrcoi^  tsÌ;  xkt'  AtTUTirou  ('epsutrt.  Tlo^lot  yàp 
icT!f)5Ù(7£V,  cÙ/^-ùtiÒ  zùv  Kiol  vòv'Oacpt'J  j(T£ff9:^va(  T«5  0^/3«5,  cùlà  noìlacg 

;(piV5!;  ffv«7pói|»|U£V.  (^Dlodoro  Lib.  I.  c.  15.)  Da  Stefano  bizantino 
nella  indicazione  della  stessa  citta  di  Diospoli,  si  dice  pure  essere 
opinione  che  fosse  stata  fondata  da  Osiride  e  da  Iside  e  denommala 
'ExxT5/:iTTuXo;  dalle  vantate  sue  cento  porte.  Aticmohg,  i  iJ.tyixXn  r^chg 
■nj5  Aiyurm'ii;;  ©>3/5a('3oB  ,  *3  \tjo\iivn  'ExficTÓf^mXss ,  -ATcapjx.  'Osi'pioo; 
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edifizj,  con  tempj  e  con  altre  magnificenze.  Inoltre  le  case  dei  privati  erano  state  edificate  di  quattro  e  cinque 
piani,  ed  in  tutte  le  altre  partì  resa  splendidissima  in  modo  da  superare  non  solo  le  altre  città  dell'Egitto,  ma 
pure  di  tutto  il  mondo.  Quindi  aggiungeva  egli  clie,  essendosi  sparsa  la  fama  di  tante  sue  ricchezze  e  della  sua 
potenza,  era  avvenuto  che  Omero  ne  aveva  fatta  menzione  nei  suoi  versi  dicendo  che  molti  tesori  serbavano 
le  case  di  Tebe  di  Egitto  illustre  per  cento  porte,  per  ciascuna  delle  quali  entravano  duecento  guerrieri  con 
i  loro  carri  tirati  da  destrieri  superbi.  Su  tali  autorevoli  parole  giustamente  osservava  lo  stesso  Diodoro  che 
era  opinione  non  avere  la  città  avuto  porte,  ma  molti  e  grandi  propilei  dei  tempj,  dei  quali  essa  ebbe  la 
denominazione  anzidetta  di  cento  porte,  'Exotó/^ttuW^  cioè  da  siffatti  molti  propilei  considerati  per  porte.  In  prova 
di  ciò  aggiungeva  egli  che  dalle  stesse  porte,  praticate  nei  sacri  recinti,  potevano  uscire  realmente  per  andare 
alla  guerra  venti  mille  carri;  giacché  nella  regione  posta  lungo  il  Nilo  tra  Memfi  e  Tebe  libica  vi  erano  cento 
stalle,  ognuna  delle  quali  contenevano  due  cento  cavalli,  e  si  denotavano  ancora  i  fondatori  di  esse  (3).  Una 
tale  spiegazione  si  riconosce  essere  la  più  opportuna  a  dichiarare  quanto  venne  da  Omero  esposto;  perciocché 
effettivamente  ancora  tra  le  grandi  reliquie  superstiti  degli  edifizj  sacri  di  Tebe  stessa  sì  rinvengono  molti 
propilei  che  dovevano  figurare  per  altrettante  nobili  porte,  come  sì  è  già  dimostrato  nel  Capitolo  I  della 
Parte  II,  prendendo  a  considerare  la  particolare  disposizione  della  città  stessa;  ed  ivi  pure  si  è  fatto  conoscere 
come  non  fosse  stata  essa  cinta  validamente  da  mura  sino  da  tempi  antichissimi,  ed  anzi  nei  tempi  poste- 
riori essersi  ridotta  divìsa  in  tante  borgate.  Sì  è  in  seguito  di  una  tale  incertezza  di  limiti  che  vennero 
assegnate  differenti  misure  al  suo  circuito;  cioè  da  Diodoro  siculo  nella  citata  esposizione  si  determinò  a 
cento  quaranta  stadj  ;  da  Strabene,  considerando  la  parte  sola  occupata  dagli  edìfizj,  si  limitò  ad  ottanta  stadj  ; 
da  Stefano  bizantino,  comprendendo  evidentemente  tutte  le  altre  fabbriche,  si  portò  a  quattro  cento  stadj,  e 
da  Eustazio  a  quattro  cento  venti  stadj  (4). 

TAVOLA  I.  In  seguito  di  cpanto  si  è  dedotto  dalle  accennate  notizie  sulla  città  dì  Tebe,  non  potendosi 
determinare  in  nessun  modo  la  estensione  del  perìmetro  in  cui  erano  contenute  tutte  le  diverse  fabbriche,  ci 
limiteremo  ad  osservare  quanto  sussiste  nelle  vicinanze  dei  superstiti  grandi  edifizj  sacri;  e  ciò  solo  viene  esposto 
nella  grande  pianta  delineata  nella  citata  Tavola  ripartita  in  quattro  fogli  a  motivo  della  sua  vastità  (5). 
E  siccome  nella  descrizione  di  Strabene  fu  considerata  soltanto  eziandio  la  stessa  parte  più  nobile  della 
città;  così  credesì  opportuno  dì  riferire  primieramente  quanto  in  essa  venne  esposto.  Dopo  di  aver  egli 
accennata  la  considerazione  che  ne  aveva  fatto  Omero  della  stessa  città,  come  già  si  è  indicato  sull'autorità 
di  Dìodoro,  osservava  che  sì  mostravano  ancora  al  suo  tempo  tracce  della  grandezza  di  una  tale  città  sopra 
uno  spazio  di  ottanta  stadj  con  molti  edifizj  sacri,  alcuni  dei  quali  erano  stati  danneggiati  da  Cambise. 
Neil' indicata  epoca  poi  si  trovava  la  città  composta  da  diverse  borgate,  alcune  delle  quali  stavano  verso 
l'Arabia,  dove  era  anche  la  città  principale,  ed  altre  nella  parte  opposta  del  fiume,  dove  era  il  Memnonio. 


(3)  McTà  5e  Tcàra  y.27«aT«5ivTo;  /3a:ffi).;'u;  Bsu^lptSog ,  kxÌ  tùv 

XTiffai  Tvju  vkò  fj.è'j  AtyujTTi'cjy  Y.aàov[xé'jr]^j  Aiòg  tióÌiv  r/Jv  ]ir^a),viv,  ino 
5;  TÙv  'EXXvjvaiy  ©ij/Sa;.  Tóv  \j.iv  cuv  tis^ì'/So^cv  oOtow  vmaróciixs^ai  m«- 

Ti/ffE  nai  Toi;  akXoiì  àniaS'ntxani  Y<}cp.ijeai  Saufxaorto;.  ofioifu;  5è  nxè  Ta; 

yjxt  w^a\on  ri^v  ns'Xiv  EuSaifiovjOTÓrvr.'  où  fióvcv  tùv  xot'  A.Ìyumi:v,  a^Kx 

TÉ  xaJ  5uva/jL=oi;  Eig  nài/zu  toVov  t?;  t^r.^in,  Sio^ESoiii-j-rìZ  èmp.ip.v^7bai  y.cù 

oùS'  Offa  0)3'/5a; 

AÌ3'  ixazéiiTivXoi  ùut,  Sivivi^atai  3'  àv  tmamv 

'Eviot  Sé  yaffiv  où  nyXa;  inorò))  k'S)(yi^iyxt  r^v  nohv,  à^lci  noXià  x«t 

TtoXiJiTtjXov.  AifffAy'pia  5'  apnxxa  r.oiq  «k-^B^tav  È|  kOtvk  eì;  tsi);  T!s).tp.Mz 


TÌfV  ino  M='/iy£o;  a/pi  9>jj?ùv  twv  yx^à  At^uvjv,  itt.xTzo^}  SEya[iiwu  «yà 
Sixì'mÌoxj^  iTZTzoug,  Sv  ZTt  wv  T«  BcixiXia  SctìimtjB&i.  (^Diodoro  siculo 
Lili.  /.  c.  45.)  I  versi  di  Omero  citati  da  Diodoro  appartengono  al 
Lib.  IX  dell'Iliade  v.  379. 

(4)  Diodoro  loc.  cit.  Strabone  Lib.  XVII.  c.  \.  Stefano 
bizantino  in  Diospolis.  Eustazio  comment.  in  Dionjsium  Perie- 
getem  v.  150. 

(5)  La  citata  pianta  topografica  di  Tebe  venne  dedotta  dn 
quella  rilevata  con  grande  cura  dal  Wilkinson  nell'anno  1830,  ed 
intitolata  Topograpkical  surmy  qf  Tliebes,  Tape,  Thaba  or 
Diospolis  magna.  E  molte  notizie  sulla  medesima  pianta  topo- 
grafica furono  tratte  dalla  descrizione  della  citta  di  Tebe  pubblicata 
dal  medesimo  autore  col  titolo  Tópographj  of  Thebes.  La  pianta 
però  venne  trasportata  sulla  scala  di  1  a  5000  per  adattarla  alla 
proporzione  stessa  stabilita  per  le  piante  topografiche  di  Atene  c 
di  Roma,  riferite  nelle  altre  Sezioni,  invece  della  scala  di  1  a  5280 
su  cui  fu  disegnata  la  originale  dal  Wilkinson, 
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Ivi  stavano  due  colossi  monoliti  vicini  tra  di  loro,  l'uno  dei  quali  vcdevasi  tuttora  conservato,  ma  dell'altro  era 
caduta  la  parte  superiore  in  seguito  di  un  terremoto.  Al  di  sopra  del  Memnonio  trovavansi  in  certi  sotterianei 
scavati  nel  masso  circa  quaranta  sepolcri  di  re  mirabilmente  fatti  e  degni  di  essere  veduti.  Dentro  quei  sepolcri 
e  su  diversi  obelischi  leggevansi  alcune  iscrizioni  clie  attestavano  la  ricchezza  dei  re  di  quel  tempo,  l'ampiezza 
del  loro  dominio  che  si  stendeva  sino  agli  sciti,  ai  battriani  ed  agli  indi,  come  anche  a  quei  popoli  che  abitavano 
la  Ionia,  e  quindi  l'abbondanza  dei  loro  tributi  e  delle  loro  milizie  (6).  Si  è  eziandio  al  medesimo  principale 
spazio  della  città,  occupato  dai  più  nobili  edifizj  e  dalle  opere  successivamente  aggiunte  dopo  il  suo  primo 
stabilimento,  che  si  conosce  doversi  riferire  quanto  venne  esposto  da  Diodoro  in  seguito  dell'accennata  indica- 
zione risguardante  la  disposizione  generale  della  città.  Poiché  egli  asseriva  che  dopo  quel  re,  che  ne  aveva  fissalo 
il  suo  primo  stabilimento,  molti  dei  suoi  successi  avevano  cooperato  ad  accrescere  la  stessa  città,  non  essendovi 
stata  sotto  il  sole  città  alcuna  tanto  decorata,  per  essere  essa  stata  ricca  di  molte  magnifiche  opere  di  argento, 
di  oro  e  di  avorio,  e  di  una  moltitudine  di  statue  colossali  e  di  obelischi  fatti  di  un  sol  pezzo.  A  tanta  son- 
tuosità si  doveva  aggiungere  che  di  quattro  tempj  ivi  edificati  uno  ve  n'era  antichissimo,  il  quale  aveva  mi 
circuito  di  tredici  stadj  ed  aveva  l'altezza  di  quarantacinque  cubiti  colle  mura  grosse  ventiquattro  piedi. 
Alla  stessa  somma  magnificenza  corrispondevano  gli  ornamenti  delle  cose  in  esso  consacrate;  ed  era  mirabile 
tanto  per  la  spesa,  che  portò  la  sua  costruzione,  cjuanto  per  la  eccellenza  dei  lavori  tutti.  Quindi  osservava  che 
tali  fabbriche  erano  rimaste  in  piedi  sino  agli  ultimi  tempi:  ma  l'argento,  l'oro,  l'avorio  e  le  pietre  preziose 
erano  state  tolte  dai  persiani  quando  Cambise  aveva  incendiati  i  tempj  dell'Egitto  (7).  Aggiungeva  inoltre  lo 
stesso  storico  che  ivi  erano  ancora  i  sepolcri  meravigliosi  degli  antichissimi  re,  i  quali  non  avevano  lasciato 
ai  posteri  modo  alcuno  di  giungere  a  tanta  magnificenza.  Nei  sacri  libri  ve  ne  erano  registrati  quarantasette: 
ma  già  al  tempo  di  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  erano  stati  gli  stessi  sepolcri  ridotti  a  diecisette;  e  la  mag- 
gior parte  dei  quali  nell'epoca  in  cui  Diodoro  visitò  l'Egitto,  corrispondente  alla  olimpiade  CLXXX,  era  stata 
anche  rovinata  (8). 

In  seguito  delle  esposte  notizie,  e  precipuamente  di  quelle  riferite  da  Strabonc,  si  conosce  essere  stata  la 
città  divisa  in  due  parti  distinte  dal  Nilo  che  vi  transitava  nel  mezzo,  come  tuttora  viene  presentata  la  stessa 
divisione  dalle  reliquie  dei  grandi  edifizj  che  sussìstono  nelle  due  parti  del  fiume  stesso.  Nell'una  delle  dette 
parti,  situata  a  destra  del  corso  del  Nilo  e  corrispondente  verso  l'Arabia,  esisteva  la  città  propriamente  deno- 
minata Tebe,  ch'era  sacra  ad  Ammone;  ed  in  essa  stavano  collocati  i  grandi  edifizj  detti  ora  di  Rarnac  e  di 
Luqsor,  che  si  conoscono  essere  stati  consacrati  alla  stessa  divinità  dell'Egitto.  E  l'altra  parte,  situata  nel  lato 
opposto  del  fiume  verso  i  monti  della  Libia,  si  soleva  particolarmente  indicare  col  nome  di  Memnonia  per  il 
grande  edifizio  di  Meninone  che  ivi  stava  eretto,  ed  avanti  al  quale  erano  le  due  celebri  sue  colossali  statue 
sedenti.  Al  disopra  del  medesimo  edifizio  stavano  posti  i  tanto  rinomati  sepolcri  dei  re,  i  quali  secondo  l'autorità 


Txu-nr^-  mi  vDv  Ssinvurat  8'  tyyn  tsù  {ivjé^oìjq  aòfni  ini  oy^c^jxsvTSE 
oraSi'ou;  tò  [imof  iarc  3'  hpà  ttXe/o.  Kai  raózai»  Ss  tc{  noUà  jjxpu- 
Tvjpt'aff;  Kafi/3u'(7ijs.  vvvl  Si  mifi-n^èv  <jwt>ty.ù-:ca-  fiépos  5/  ti  iv  'Apa^ix, 
iv  r,ma  h  Tiokz-  [lipog  5'  itjxi  mi  Iv  tì?  mpaioc,  anou  McjllvÓvjwv' 

ocó^ETCtt,  Toù  5'  ers'pou  ta  àm  jxÉp-n  t«  «Jiò  t^;  ycùi^paq  -némam.  ait<jiioù 
yaiE^ivTog,  à;  (pixsc.  UsnifiTcmat  S',  ori  oinaS,  notS'  ■hliipav  ÈxacT>iU  i/icys; 

T3  (ìacit  ixipr^v^-  'mip  5s  Tsù  Mc/xvsv£tou  S^w  h 

amìkciiot^  XaTofiijTai  nipi  ■zi-zzapxv.o'jxa,  SaujUicoT&j;  •AxzET/smsiJ.hjat,  Sia; 
a^txr  iy  Sz  roTig  SviXKjg  int  -zivav  ò^sXlaxm  àvcrjpaifat  SnXoOaca  rèv  TzloSiay 
■zm  TCTE  /3«(T()/uv,  mi  tvjv  imxp^uca,  iiiy^i  Ixu^uy,  xxi  Boazpcav,  x(xi 
hSù'j,  Kxi  Tn;  VTJV  'lavtocg  Siarsi'vstffov,  me  ^ipuv  nXvjSsg,  mi  (jzpatrtxg 
Tiipi  hmèv  [ivpii8a;.  (Strabone  Lib.  XFII.  c.  1.) 

(7)  Oij  |iovcy  U  tsStou  tov  (ìxatlé/x  ^«pztXyirpansv ,  cùXà  mi  ruv 

3nfi«(7('  T£  fàp  RcAAst;  mt  jJ-c/aXiicg,  àpyupot?  mi  ypuaftq,  ht  o  iXfpccnt- 


voX'!5u-j  àfiiXitjKuv  iJ.rì^iixta.v  twu  ùnà  tÒv  ^lisu  orna  ■xi,YsaiLr,oSixi.  T;t- 
xipm  yàp  cipSiv  ttazam'.imaSÉvzuv,  zé  te  x/iìlo;  mi  xo  iiiyiSag  SaupjxazStv, 
h  EÌvat  TÒ  Ttcàatóxocxov,  xpiaym^im  (liv  GxaBlav  v^v  nìpi'/xeTpsv,  tijvti  3e 
mi  xixrapàxovxa  Ji*(]/5v  rò  uifs;,  t'xoac  51  mi  xsxxàpav  ncSwv  tò  nXàxo; 
Twv  To't/wv"  xKÓXavSov  3s  TV?  [it-jaXonps^Etx  toiÌtìj  xat  za\i  kv  txùzói  xstr/Jitv 
Twy  caaSrn^axcùV  ■ywi'ffSsct,  ri?  t=  Sotóvvj  9«ufx«5TÒv  mi  z^  yscpwp'^ta  nz- 
pczxézcpov  lip^aaiiìVoM.  T«;  fiEV  cuv  oliaSoixx?  Sia^niVYixivtxi  [xiyjit  xw 
vsazépw  yjióvav  ròv  5"  àpyvpnv  xat  ^(puffàv  xat  t^v  Sì  tXi<p!xvxo;  xai  Xi- 
SJi'ag  mXvxÉXzixv  tirtò  Uspmv  fjzmX'rìcSai ,  xa3'  aùg  xcapcùg  hinpr,Qi  xù 
mz  Ar/uTtrsv  ispà  Kafiy^u'fni;.  (^Dioiloro  siculo  Lib.  I.  c.  AG.) 

(8)  Eivai  3/  rpaGi  mi  ra'ysu;  hzmSx  xa-J  MyaicùV  ^X'ytXiw  3aa- 
^ijxoùg  xai  xùv  fiszcqivsaxipijiv  zsig  ùg  xà  na.pasìkh'^ttx.  i{ià.<:zi^oviJ.hsi; 
v7i$pPoXr,v  oùìt  ÒKÙdmvzag.  Oì  [j.iv  ouv  ìspsìs  ex  zó>v  saorjpafw  Ifasm 
lìipimuv  fcjrra  npòq  tc?;  zizzapxxavxa  zóipovg  ^«Gàixo'jg-  ùg  5e  JIx<iXì[]jxÌov 
xèv  Aóysu  Staii{iiiat  ìmsxaiSaa  jUo'vov,  av  xù  mXXù  mxifSapxo  m5'  nu; 
Xp^'jov;  n«p;/5i&D/tóV  À^^Et;  ei;  ÉxEivoug  toO;  zónov;,  ini  z^;  Exarcsr^; 
xai  óySsvjxstrTiì;  'OXviJ.Kcih:.  (Diodoro  loc.  cit.) 
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di  Diodoro  erano  nei  tempi  più  antichi  in  numero  di  quarantasette.  Dei  quattro  grandi  edifizj  sacri  indicati  dal 
medesimo  storico,  come  principali  opere  maravigliose  esistenti  nella  stessa  città,  due  esistevano  nella  parie 
destra  del  fiume  verso  l'Arabia;  e  l'uno  di  essi  si  riconosce  in  quello  ora  detto  di  Rarnac,  ch'era  il  maggiore  e 
particolarmente  descritto  da  Diodoro  stesso,  e  l'altro  in  quello  di  Luqsor  che  veniva  ad  essere  congiunto  al 
suddetto  con  il  mezzo  di  un  lungo  dromo  ossia  viale  di  sfingi.  I  due  altri  stavano  collocati  nella  parte  opposta 
de!  fiume  verso  i  monti  della  Libia,  e  si  riconoscono  in  quello  detto  ora  di  Mcdinet-Ahu,  ed  in  quello  di 
Med-Amud  che  propriamente  doveva  costituire  il  così  detto  Memnonio,  perchè  avanti  ad  esso  si  trovano  tut- 
tora corrispondere  i  due  tanto  celebrati  colossi.  Nell-a  stessa  parte  sinistra  della  città  si  trovava  necessariamente 
quel  grande  sepolcro  descritto  da  Diodoro  sotto  il  nome  di  Osimandia,  perchè  doveva  essere  compreso  nel 
numero  dei  quarantasette  grandi  sepolcri  dei  primi  re  dell'Egitto;  e  si  riconosce  in  qnello  ora  comunemente 
indicato  sotto  il  nome  di  Memnonio  tanto  per  le  iscrizioni  e  scolture  figurate  in  esso  esistenti  quanto  per  la 
sua  situazione  corrispondente  precisamente  sotto  i  monti  in  cui  stavano  posti  gli  altri  anzidetti  sepolcri. 
Eranvi  pure  nella  stessa  parte  della  città  altri  grandi  edifìzj ,  quali  vengono  principalmente  indicati  dalle 
reliquie  dette  di  Quornab.  Di  tutti  i  medesimi  edifizj,  tenendosene  discorso  nel  descriverli  particolarmente  in 
corrispondenza  delle  Tavole  comprese  tra  il  numero  XVII  ed  il  XXXIX,  in  cui  vengono  esposti  in  tutta  la 
loro  architettura,  si  rende  inutile  d'imprendere  a  maggiormente  descriverli.  Quindi  è  che  per  indicare  tanto 
la  distribuzione  generale  della  città,  quanto  la  particolare  situazione  dei  medesimi  principali  edifizj,  di  cui 
rimangono  reliquie,  possono  essere  sufTicenti  le  nozioni  esposte.  Ma  piìi  di  tutto  per  lo  scopo  nostro  rendesi 
necessario  quanto  viene  esposto  nei  quattro  fogU  componenti  la  enunciata  Tavola  I,  perchè  ivi  si  conosce 
chiaramente  quale  era  la  disposizione  dei  citati  monumenti  senza  aver  bisogno  di  alcuna  descrizione. 

ISOLA  DI  FILE 

Poco  al  di  sopra  della  piccola  cateratta  del  Nilo  nell'alto  Egitto  si  trova  esistere  tuttora  quella  ristretta 
isola  denominata  File,  la  quale  si  dice  da  Strabone  essere  stata  occupata  da  fabbriche  di  abitazione  a  guisa 
di  città  in  comune  tra  gli  etiopi  e  gli  egiziani  al  pari  dell'altra  vicina  isola  detta  Elefantina.  Osservava  lo 
stesso  descrittore  che  infatti  esistevano  in  essa  alcuni  tempj  egizj ,  nei  quali  era  venerato  un  uccello  che  gli 
abitanti  dicevano  essere  uno  sparviero  di  Etiopia,  d'onde  solevano  essi  derivare  tali  loro  numi  quando  veniva 
a  morire  quello  posto  in  adorazione  (9).  Cosi  lo  stesso  Strabone  con  l'esposta  notizia  veniva  a  contestare  la 
indicata  promiscua  popolazione  di  quell'isola.  Ma  da  quanto  sussiste  degli  edifizj  loro  più  nobdi,  si  co- 
nosce essere  stata  tenuta  da  quegli  abitanti  una  maniera  di  architettura  interamente  eguale  a  quella  propria 
degli  egiziani. 

TAVOLA  II.  Si  ofFre  nella  enunciata  Tavola  delineata  la  suddetta  isola  di  File,  la  quale  si  trova  tuttora 
occupata  da  grandi  reliquie  dei  suoi  principali  edifizj ,  che  vengono  particolarmente  descritti  in  corrispondenza 
delle  Tavole  dalla  LVII  alla  LXIV,  in  cui  sono  essi  esposti.  Considerando  pertanto  la  disposizione  gene- 
rale dell'isola  stessa,  si  trova  essa  essere  stata  circondata  da  mura,  sulle  quali  erano  in  alcune  parti  innalzati 
portici  ed  altri  monumenti  in  modo  che  venivano  a  renderla  sommamente  amena  in  tutto  il  suo  d'intorno, 
come  pure  viene  contestata  dalla  veduta  delle  stesse  reliquie.  Per  essere  stati  gì' indicati  edifizj  eretti  in  diverse 
epoche  e  principalmente  in  quelle  corrispondenti  al  governo  dei  lagidi  ed  anche  dei  romani,  si  trovano  essi 
disposti  senza  alcun  ordine;  ed  anche  il  tempio  principale  per  essere  stato  successivamente  accresciuto,  si  vede 
pure  irregolarmente  disposto.  Così  nulla  d'importante  può  osservarsi  sulla  generale  disposizione  delle  fabbriche 
erette  nella  medesima  isola  (10). 


cpy;5V  Ti/jjisTat,  ó  y.oìh'ùai  fxs'y  lEpaxo:,  ouSev  Ss  o/ìsiov  sfjLorys  Èpa! veto  lyt» 


y.ifA!?£(j9«(,  ó'tov  ÈzAiRvj  xai  npéripQ'j-  xai  5-q  XKi'  tòte  £(5s('x9*3  'np^'V  ^rpò? 
ÈW;((isi  o'j  3[«  vsffov.  (^Strabone.  Lib.  XVJl.  c.  1.) 

(10)  La  pianta  dell'isola  di  File,  esibita  nella  citata  Tavola, 
è  stata  traUa  da  quella  compresa  nella  grande  opora  clic  si  co- 
nosce sotto  il  titolo  di  Description  de  l'Egjptc  Tom.  I.  Pian- 
che  l. 
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ISOLA  DI  ELEFANTINA  E  CITTA'  DI  SIENE 

Poco  al  di  sotto  della  piccola  cateratta  del  Nilo,  si  accennano  dagli  antichi  scrittori  essersi  trovate 
Siene  ed  Elefantina;  quella  era  una  città  posta  nei  confini  dell'Egitto  e  dell'Etiopia,  questa  un'isola  del  Nilo 
situata  avanti  a  Siene  stessa.  Strabene,  che  in  modo  piìi  palese  riferì  una  tale  precisa  indicazione  dei  detti 
due  luoghi,  osservava  che  nell'isola  eravi  una  città  con  un  tempio  di  Cnufi  ed  un  nilometro  come  quello  di 
Memfì  (1 1).  Quanto  risguarda  il  detto  nilometro  si  trova  dichiarato  nella  sua  particolare  descrizione  riferita 
in  corrispondenza  della  Tav.  CXXVIII.  Ma  intorno  al  pozzo  che  si  asseriva,  non  solamente  da  Strabene,  ma 
pure  da  diversi  altri  insigni  scrittori  antichi,  esservi  stato  in  Siene,  il  quale  serviva  per  determinare  il 
solstizio  di  estate,  non  potendosene  dedurre  alcuna  nozione  importante  al  nostro  scopo,  si  tialascierà  di 
tenerne  discorso.  Quindi  ci  limiteremo  a  dimostrare  la  disposizione  tanto  dell'isola  Elefantina,  quanto  della 
città  di  Siene,  quale  viene  esposta  nella  seguente  Tavola. 

TA\OLA  III.  Tanto  della  forma  che  si  trova  conservare  l'isola  Elefantina  anzidetta,  quanto  di  quella 
della  città  di  Siene,  se  ne  offre  una  precisa  indicazione  nella  citata  Tavola  (12).  Prendendo  ad  osservare 
primieramente  l'isola  Elefantina,  si  trova  essa  avere  una  forma  circa  simile  a  quella  di  File  poc'anzi  descritta. 
E  siccome  nella  medesima  isola  si  soleva  tenere  una  stazione  militare  per  impedire  le  invasioni  degli  etiopi, 
quale  venne  indicata  da  Erodoto  come  sussistente  al  tempo  di  Psammitico,  e  da  Strabene  come  fissata  al 
tempo  dei  remani,  si  deve  cesi  credere  che  fosse  munita  nel  suo  d'intorno  di  mura  fortificate.  Si  conosce 
inoltre  esservi  stata  nella  sua  estremità  superiore,  e  corrispondente  precisamente  verso  l'Etiopia,  una  fortezza 
per  maggior  sicurezza  del  luogo.  Nulla  poi  rimane  di  conservato  per  poter  determinare  la  disposizione  che 
aveva  la  città  stabilita  nell'isola  stessa.  Soltanto  sussistono  le  reliquie  di  due  piccoli  tempj  che  particolarmente 
si  prendono  a  descrivere  in  corrispondenza  delle  Tav.  LV  e  LVI,  in  cui  vengono  essi  esposti. 

Nell'area  già  occupata  dalla  città  di  Siene,  stabilita  d'incontro  al  lato  orientale  della  medesima  isola 
Elefantina,  rimanendovi  ancora  minori  reliquie  delle  fabbriche  in  essa  erette  dagli  antichi,  si  hanno  perciò 
scarsi  documenti  per  poter  determinare  in  alcun  modo  la  sua  distribuzione;  ed  anclie  trovandosi  una  parte 
occupata  dalla  città  moderna  ivi  stabilita,  si  rende  più  difficile  la  stessa  determinazione.  Si  vedono  però  ancora 
nella  parte  meridionale  alcune  tracce  di  mura,  sulle  quali  gli  arabi  eressero  una  cinta  nei  tempi  posteriori. 
Tra  tutti  gli  edifìzj,  che  dovevano  adomare  la  stessa  città  nei  tempi  antichi,  rimangono  soltanto  poche  reliquie 
di  un  piccolo  tempio  che  si  prende  a  descrivere  in  corrispondenza  della  Tav.  LVI,  nella  quale  viene  esposto. 

CITTA'  DI  TENTIRA 

La  città  di  Tentira,  denominata  ora  Denderah,  si  trovava  collocata  dopo  quella  di  Abidos  e  di  Diospoli 
la  piccola,  ed  alcun  poco  prima  di  Tebe,  ed  i  suoi  abitanti  si  distinguevano  nell'abborrire  il  coccodrillo, 
mentre  questo  animale  era  venerato  da  tutti  gli  egiziani  in  generale.  Sembra  però  una  tale  città  avere  pro- 
sperato soltanto  verso  il  fine  della  monarchia  egiziana;  perchè  i  monumenti,  che  ivi  rimangono,  si  conoscono 
essere  opera  di  tale  epoca,  ed  essi  servono  di  principal  documento  per  meglio  determinare  il  genere  di 
architettura  tenuto  dagli  egiziani  dopo  che  vennero  essi  soggetti  al  dominio  dei  greci  sotto  i  lagidi  e  succes- 
sivamente dei  romani. 

TAVOLA  IV.  Quanto  sussiste  dell'indicata  città  di  Tentira  si  trova  ridotto  in  due  recinti  sacri  costrutti 
con  l'opera  laterizia,  nei  quali  stavano  evidentemente  i  principali  tempj  dei  tentiriti,  come  vengono  delineati 
nella  citata  Tavola.  Dalle  poche  notizie,  che  si  hanno  di  essi  in  particolare  da  Strabene,  si  conosce  che 
adoravano  Venere,  ossia  Athyr;  e  dietro  al  tempio  di  questa  dea  eravi  il  sacrario  di  Osiride,  e  poscia  i  cosi 


(11)  'H  3:'  2y^Vi7,  y.ai  -rj  ''EXi-^avzhri,  r,  \sk-j  irà  twv  o^m  vrjg  Ai- 
Xa/ieTpwu  KoSa^i^  Me'fiyis.  {Strabone  Ub.  XVII.  c.  1 .) 


(12)  La  disposizione  dell'isola  Elcfantiiiii  e  delia  città  di  Siene, 
esibita  nella  suddetta  Tavola,  è  tratta  da  quella  riferita  nella  l'a- 
vola XXXI  del  tomo  I  della  grande  opera  intitolata  DescripUoìi 
de  l'Egypte. 
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detti  Tifonj  (13).  Riconoscendosi  nel  tempio  maggiore,  sussistente  nel  mezzo  del  recinto  più  grande,  il 
detto  tempio  di  Venere,  si  devono  credere  essere  stati  i  Tifonj  collocati  nella  parte  posteriore  del  medesimo 
tempio,  e  non  in  quello  che  esiste  a  lato  del  suo  principale  ingresso,  come  più  chiaramente  verrà  dimostrato 
nella  particolare  descrizione  dei  medesimi  edifizj  in  corrispondenza  della  Tav.  LXXXV  alla  XC,  in  cui 
vengono  essi  esposti  (14). 

CITTA'  DI  ALESSANDRIA 

Non  vi  fu  forse  città  in  tutto  il  mondo  antico ,  della  quale  sia  più  cognito  il  suo  stabilimento  e  che  sia 
giunta  più  sollecitamente  a  goder  grande  prosperità,  quanto  Alessandria  di  Egitto.  Diodoro  siculo,  Strabone, 
Plutarco,  Giuseppe  Flavio,  Arriano  Valerio,  Massimo,  Giustino,  Solino,  Vitruvio,  Q-  Curzio,  Giulio  Cesare, 
Irzio,  Tacito,  Achille  Tazio,  l'autore  dell'itinerario  di  Alessandro,  Valerio,  Phnio,  Ammiano  Marcellino  ed 
altri  scrittori  antichi,  che  esposero  alcuna  notizia  su  di  tale  città,  sono  d'accordo  nel  dire  che  venne  stabilita 
da  Alessandro  il  Grande  allorché,  dopo  di  avere  conquistato  l'Egitto  e  dopo  di  avere  visitato  il  celebre  tempio 
di  Ammone,  si  tenne  alcun  tempo  ad  abitar  l'Egitto  stesso.  Fu  essa  situata  precisamente  nel  luogo  denominato 
da  alcuni  Racoti  e  da  altri  Taposiri,  ove  gli  antichi  re  egiziani  solevano  tenere  una  stazione  per  respingere 
coloro  che  avessero  voluto  approdarvi.  Avvenne  una  tale  determinazione  in  seguito  di  avere  lo  stesso  Ales- 
sandro conosciuto  essere  stato  il  suddetto  luogo  opportunissimo  per  la  prosperità  di  una  grande  città;  poscia 
dicevasi  avere  egli  impiegato  nell'ordinamento  di  essa  quell'architetto  denominato  Dinocrate  che  già  gli  aveva 
presentato  il  piano  per  ridurre  a  città  il  monte  Ato:  ma  si  conosce  sull'autorità  in  particolare  di  Giulio 
Valerio  che  si  aggiunsero  al  medesimo  architetto  per  dirigere  la  stessa  opera  Clcomene  Ecnaucrato,  Olinzio, 
Erateo  ed  Erone  col  suo  fratello  Eponimo.  Quindi  come  indizio  della  futura  prosperità  della  medesima  città 
osservavasi  che,  venendo  a  mancare  il  gesso  per  determinare  il  giro  delle  mura,  si  prevalsero  gli  architetti 
anzidetti  della  farina  per  segnare  pure  la  diramazione  delle  strade  interne.  Tutti  i  citati  scrittori  convengono 
inoltre  nel  riconoscere  la  posizione  prescelta  essere  stata  assai  propizia  al  medesimo  vasto  stabilimento  (15); 
come  già  si  è  indicato  nel  dimostrare  la  disposizione  data  dagli  antichi  alle  loro  città  principali  nel  Capitolo  I 
della  Parte  II  principalmente  su  quanto  venne  esposto  da  Vitruvio. 

TAVOLA  V.  Siccome  della  si  rinomala  antica  città  di  Alessandria  rimangono  assai  poche  tracce,  le 
quali  sono  insufficenti  a  determinare  tanto  la  disposizione  quanto  l'ampiezza  che  le  venne  data  sino  dal  suo 
primo  stabilimento;  cosi  per  esibirne  una  idea  più  probabile  e  più  chiara  di  quanto  si  sia  pubblicato  sinora 
sullo  stesso  importantissimo  argomento,  si  sono  prese  a  considerare  le  memorie  più  autorevoli  che  ci  hanno 
tramandate  gli  antichi  scrittori  tanto  sul  suo  primo  stabilimento  quanto  sui  progressivi  accrescimenti  fatti 
precipuamente  sotto  i  successori  di  Alessandro  cognito  colla  denominazione  di  lagidi  e  tolomei;  quindi  adat- 
tandole con  diligenza  alla  disposizione  che  presenta  la  località  occupata  dalla  medesima  città,  si  è  stabilita  la 
pianta  che  offresì  delineata  nella  citata  Tavola.  In  essa  si  è  inoltre  indicata  tanto  la  città  moderna  situata  sul 
ristretto  molo  che  univa  l'isola  di  Faro  alla  città  antica,  quanto  il  perimetro  della  città  degli  arabi  che  venne 
stabilita  nella  parte  settentrionale  delia  medesima  città  antica. 

Per  contestare  la  indicata  disposizione  importa  primieramente  osservare  quanto  venne  esposto  da  Diodoro 
siculo;  perchè  potè  per  se  stesso  verificare  ciò  che  venne  riferito  dai  più  antichi  scrittori  allorché  ancora  con- 
servavasi  in  uno  stato  di  grande  prosperità.  Accennava  egli  che  tale  città  fu  collocata  tra  il  lago  ed  it  mare, 
e  che  lo  stesso  Alessandro  ne  aveva  determinata  la  principale  distribuzione  delle  strade  chiamandola  dal  suo 


(13)  Ti[SMui  5e  ' kfp'^^iri)V  crtiff5£V  Ss  toù  vstò  dj;  'Ap,ooSir)i;  , 
"laèSó^iaziv  icpcyaTaTuywyciaxaii/U/jiiva.  {^Sirubone  Lib.  XVII.  c.  1.) 

(14)  La  citata  pianta  di  Tcntira  è  estratta  da  quella  riferita 
nel  Tom.  IV.  Plauche  2,  della  i;ranile  opera  intitolata  Desciip- 
tion  de  l'Egj-ptf. 

(1  5)  Diodoro  siculo  Lib. XVII.  c.  52.  Strabone  Lib.  XVII. 
r.  ì.  Plutarco  in  Alessandro.  Giuseppe  Fiai'io,  Guerra  giudaica 
Lib.  IV.  c.  2.  Arriano,  Spedizione  di  Alrssandro  Lib.  III.  c.  2. 


Valerio  Massimo  Lib.  I.  c.  h.  Giustino  Lib.  XIII.  c.  A.  Solino 
c.  32.  Vitruvio  Lib.  IL  Praef.  Q.  Curzio  Lib.  IV.  c.  8.  Giulio 
Cesare,  Guerra  civile  Lib.  Ili-  c.  112.  IrziOj  Guerra  di  Ales- 
sandria c.  5.  Tacito,  Istorie  Lib.  IV.  c.  84.  Achille  Tazio  in 
CUiofone  e  Leucippo  Lib.  V.  Itinerario  di  Alessandro  c.  19. 
Giulio  Valerio,  Gesta  di  Alessandro  Lib.  I.  c.  24  e  seg.  Plinio, 
Hist.  Nat.  Lib.  V.  c.  2.  Ammiano  Marcellino  Lib.  XXII.  c.  16 
e  Stefano  bizantino  in  Alessandria. 
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nome  Alessandria.  Fu  essa  cosi  situata  opportunamente  sul  vicino  porto  di  Faro;  e  nella  direzione  delle  sue 
strade  si  ebbe  cura  di  disporle  in  modo  che  i  venti  estivi  liberamente  le  scorressero,  onde,  venendo  rinfrescala 
l  aria,  si  fosse  procurata  una  benigna  temperatura  agli  abitanti.  Il  perimetro  delle  mura  dava  alla  città  grande 
ampiezza  e  fortezza  nel  tempo  stesso;  ed  avendo  il  lago  da  una  parte  ed  il  mare  dall'altra,  veniva  limitato 
l'accesso  da  due  soli  luoghi  angusti  e  facili  ad  essere  custoditi.  Osservava  quindi  lo  stesso  storico  che  la  forma 
data  alla  città  era  simile  a  tjuella  di  una  clamide,  ed  era  divisa  nel  mezzo  dalla  grande  strada  mirabilmente 
elegante.  Essa  si  estendeva  in  lunghezza  da  una  porta  all'altra  per  quaranta  stadj,  ed  in  larghezza  cento  piedi; 
ed  era  ornata  tutta  di  case  e  di  tempj  architettati  nobilmente.  Aveva  inoltre  Alessandro  commesso  di  edificarvi 
una  reggia  vasta  ed  in  ogni  sua  parte  magnificentissima,  la  quale  anche  i  re  di  Egitto,  che  succedettero  ad  Ales- 
sandro, avevano  sontuosissimamente  accresciuta.  Quindi  la  città  stessa  tanto  s'ingrandì  in  ogni  sua  parte  che 
venne  considerata  tra  le  prime  del  mondo  (1  6).  Strabene  poi,  che  è  l'altro  scrittore  il  quale  più  accuratamente 
dimostrò  la  disposizione  della  stessa  città,  nel  contestare  la  figura  del  terreno  occupato  da  essa  essere  stala 
simile  ad  una  clamide,  aggiungeva  che  i  suoi  lati,  tutti  e  due  bagnati  dalle  acque,  stendevansi  per  il  lungo 
circa  trenta  stadj;  e  gl'istmi,  che  ne  prescrivevano  la  larghezza,  nelle  estremità,  i  quali  erano  determinati  da 
una  parte  dal  mare  e  dall'altra  dal  lago,  erano  tutti  e  due  di  sette  in  otto  stadj.  Tutta  poi  la  città  era  inter- 
seccata  da  strade,  per  le  quali  potevano  correre  cavalli  e  carri.  Due  tra  esse  erano  larghe  più  di  un  pletro,  e 
si  tagliavano  nel  mezzo  ad  angolo  retto.  Eranvi  quindi  giardini  pubblici  bellissimi  e  case  regie  che  occiqia- 
vano  la  quarta  e  forse  anche  la  terza  parte  di  tutta  l'area  della  città.  Perciocché  ciascun  principe,  mentre 
studiavasi  di  aggiungere  qualche  ornamento  agli  edifizj  pubbHci,  si  era  poi  occupato  ad  accrescere  in  alcuna 
parte  le  case  regie  che  già  sussistevano;  percui  a  quelle  reggie  si  poteva  appropriare  quelle  parole  di  Omero 
che  indicavano  l'uno  nascere  dall'altro.  Tutti  infatti  quegli  edifizj,  costrutti  tanto  sul  porto  quanto  fuori  di 
esso,  erano  contigui  fra  loro  (17). 

Premesse  le  suddette  due  più  chiare  esposizioni,  è  d'uopo  osservare  primieramente  a  riguardo  della 
figura  data  alla  città  a  somiglianza  di  una  clamide,  che  da  Plinio  venne  dichiarata  essere  stata  essa  alla  foggia 
macedonica  senza  attestarne  l'autorità  (18);  mentre  dagli  altri  scrittori  trovasi  indicata  la  medesima  somiglianza 
senza  una  tale  distinzione.  Nè  d'altronde  conoscendosi  esservi  stata  una  speciale  forma  per  le  clamidi  dei  ma- 
cedoni, che  particolarmente  si  distinguesse  da  quella  degli  altri  greci,  deve  credersi  clie  si  sia  aggiunta  la  stessa 
qualifica  da  Plinio  solamente  a  riguardo  del  fondatore  della  città  ch'era  macedone,  mentre  ben  si  conosce  aver 
vestito  alla  greca.  A  determinare  la  precisa  forma  di  una  clamide  usata  dai  più  grandi  eroi  della  Grecia ,  non 


(^16)  Kpi'ua:;  5'  iv  tku'tjj  nóhv  p^kXijv  xticki,  7:psGÌza%i  toÌ;  Ini 
rn'J  tmfi£Ìaav  TStù-nju  mT«htn:,ii.ivoig  xvx  \iiaf>-j  re;  te  XiV-/*!;  mi  t^s 
^aXóaTnt  ahiuca  niv  tioIiv.  3tafi£Tpv;(Ta;  3^  tÒu  tÓtov,  v.ìx(  /ju/tóT^/i^'ffa; 
fàozsxya;  njv  niXvj,       ìixutqÙ  npiCìr/ipiuuvj  'AX=|«uJ|5c:«v,  iùìtaipÒToax 

niHjca;  StacmiEÌa^M  vn'J  naXtv  toT;  évjjìtìoi;  «■vi^sig-  vai  toJtmu  wsovtqii 
fj.;v  5ià  roÙ  ix-r^lnou  mU-pvg,  zorR^uxóvTcoy  Se'  tov  jkctk  rr^v  nóliy  «épx, 
TO>.À9V  Ts?;  x«T0f)(oij5(u  rjxpcHiiKV  mi  i/yi'stmi  Kxziuìt-Jafft.  y.<x{  zàv  f^èv 
nipi^ilov  aÙT-Às  ÙTiEffr-iiffoTo  tù  te  ^ae^e^ji  SiatpépoVTcc  y.aì  xarà  r^v  ó^u- 

Suo  ftó'vDV  ÓcrÒ  t?;  òSsù;  OTEvàs  È'x-'i  tiwteXu;  euyuXÓXTSu;.  TÒy 
3^  TuTOV  Smcnikàv  x^acp-uSi  na.pcm'kiìQton  ì/it  nXxziivj ,  ^i<n}V  ct^eSou  tiJv 
nóXiv  Ts'fAysucay,  mi  tu  te  juyiSu  nat  nlum  Sav^otar/iv.  ànà  yàp  milr^g 

Si  rò  rtlaTo;,  c'mày  Se  vai  hpàv  Tt!>Xmù.ict  KxxxanuJat;  Tcàa«  y£)tian-nTac. 
Tzpsaka^i  3'  ó  ' kli^xJÌpai  vjxi  ^xiiXua.  v.oaoLiv.voó.'sm  SxunaTzà  ucczà  ri 
[liyùog  mi  j3«,(w;  Tùy  tpym.  où  /^.sy^y  3'  Ò  'Al{S,m$pog,  vm  oi  pii 
aÙTov  ^aaiÌEijaoa/T£g  Aìyu'Trrou  iaé^i  tcù  xt(5'  ^jLóig  /Si'ou  ctzeBdv  «ttscvie; 
TtoXuzìXsai  KxzacfrAÉuxlg  ijulìjjav  txùzà  tk  /3«uiXs;a.  {Biodoz-o  Lib.  XVII. 
c.  52.)  La  indicata  celebrità,  che  giunse  ail  oLtcneic  soUutitamcntc 
Alessandria,  è  contestata  da  altri  scritturi. 


fiiy  Ini  fiijxo;  nXtupx  Éffri  rai  à^tx^iurra,  cffov  Tpcay.ovza  oraSt'wy  è^^svto: 
Scapszpsv  XX  Se  éttÌ  nXxzo;  ot  iffSfisi ,  E'Trrà  ri  óxrù  ffraSi'wv  i-xxTsps;  _^ 
ff^jfyys/xsya;  zr,  pìv  ùnò  SxXarrvj;,  t^  5'  ùnb  t^;  Xtfiyi?;.  "ATiada  fj-ìv  ò3o7g 
xcaxThjxrizai ,  tnjui),azaig  x«i  àpiLax>]XuTaig'  Susi  Se  nXazuzazcec? ,  ìtci 
ttXe'sV  ^  nXÉ5p!^v  oaaniEnzaiJÀ'ioLig-  aì  Si?  Siyx  xori  nrpà;  hp^àg  tl[i.VQuaiV 
Q^jjXct;.  'E;(££  3*  nóXig  Tzfiivn,  ■za.  te  xsiyà  xa^Xigra  x«('  tb  (SaaiXcta^^ 
TETEtpTflV ,  ^  mi  rpirov  xou  jict^tÒ;  nEpijSoXau  p.spsg-  zS»  ^àp  (ìaiiXiav 
EXCTOTcg  amtp  to7;  xstvcl;  à-jaS'niiVGi  npoQz'^ikov.&Xtt  zrjx  v.aay.'M,  outùi  xa,' 
!5i«  r:s5is/3«XXET5  jzpig  zaig  Ù7:ap)(j>u(jcag,  aazs  vvv  zò  zoù  noir,zm  oìy.-^ai-j 

'E5  ìzipav  izsp  iaztv 
a7:scjza  fAE^Tst  cruyayfl  xaì  òXX-^loi;  xaf  tu  Xtp.évt ,  Y.<xt  Óaa  e^w  «ùtsì), 
(_Strahoite  Lib.  XVII.  c.  1.) 

(1  8)  Scd  iure  laude^tur  in  littore  Àcgyptìi  maris  Jlexan- 
dria,  a  Magno  Jlexandro  condita^  in  Africae  parte_,  ab  ostia 
Canopico  XII.  M.  passuum  iuocta  Mareotim  lacum,  qui  locus 
anteta  Bhacotes  iiominabatur.  Metatas  est  eam  Dinocrates  archi- 
tectus  pìiirihus  modis  memorabili  ingenio ^  XV.  M.  passuum  la- 
ccitate  inscssa,  ad  pffigiem  macedonicae  chìamjdis  orbe  gjrtitn 
laciniosam,  dextra  laevuque  angidoso  pi-ocnrsu.  (Plinio  Hisl. 
Nat.  Lib.  V.  c.  2. 
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miglior  documento  può  trovarsi  di  quello  die  presenta  il  dipinto  del  vaso  celebre  rinvenuto  negli  scavi  di 
Vulci,  in  cui  vedonsi  figurati,  per  opera  di  ExsecliiOj  Acliille  ed  Ajacc  che  giuocano  ai  dadi  e  che  sono  tutti  e 
due  coperti  della  loro  clamide,  assai  bene  ornata  c  ritratta  con  grande  diligenza  (19).  Tali  figure  si  offrono 
delineate  nel  lato  sinistro  della  citata  Tavola,  e  per  maggiormente  dimostrare  la  forma  della  clamide  posta 
sul  dorso  dei  suddetti  eroi  si  è  essa  esibita  distesa  sotto  le  stesse  figure.  Siffatta  forma  è  quella  clic  solamente 
può  appropriarsi  a  quella  data  alla  città  di  Alessandria;  mentre  in  nessun  modo  si  trovano  convenire  tutte 
quelle  altre  figure  di  clamidi  fatte  con  larghi  panni  e  tagliate  quasi  in  tondo  in  modo  da  produrre  molte 
pieghe  neir indossarle  e  che  si  rendevano  improprie  all'uso  militare,  al  qual  uso  dovevano  adattarsi  quelle 
che  portavano  i  duci  macedoni  nelle  spedizioni  fatte  con  Alessandro.  D'altronde  si  trova  la  stessa  figura 
convenire  poc'anzi  citata  alla  descrizione  esibita  da  Plinio  nel  dichiarare  la  indicata  clamide  macedonica 
girata  in  tondo  nella  parte  inferiore,  frastagliata  a  destra  ed  a  sinistra  nei  lati,  e  terminata  superiormente  ad 
angolo  prominente  nelle  due  estremità  clic  venivano  a  congiungersi  sul  petto  per  fermarla.  Adattando  adunque 
la  detta  figura  nella  sua  lunghezza  allo  spazio  cjie  si  conosce  avere  occupato  la  detta  città,  si  trova  la  parte 
superiore  alquanto  ristretta  aver  corrisposto  verso  la  estremità  occidentale  della  lingua  di  terreno  anzidetta 
che  stava  poscia  verso  la  Necropoli;  i  lati  della  medesima  venivano  a  corrispondere  da  una  parte  verso  il 
lago  Mareotide,  e  dall'altra  verso  il  mare,  e  la  parte  inferiore  girata  in  tondo  verso  la  estremità  orientale 
ove  poscia  si  trovava  esistere  l'ippodromo  ed  il  luogo  detto  Nicopoli,  come  offrcsi  delineato  nella  citata 
Tavola,  e  come  effettivamente  si  trova  in  ogni  parte  assai  bene  adattarsi  alla  figura  dell'area  che  si  stabilisce 
più  comunemente  avere  occupata  la  città. 

A  confermare  poi  la  estensione,  in  cui  si  stendeva  la  figura  data  alla  città  stessa  nell'area  anzidetta, 
servono  di  principale  documento  le  misure  prescritte  da  Diodoro  e  da  Strabone  particolarmente;  perchè 
sono  questi  i  due  scrittori  antichi,  come  già  si  è  accennato,  che  ne  hanno  tramandate  più  certe  notizie.  Pri- 
mieramente sulle  varie  misure  riferite  è  da  osservare  che  si  tennero  essi  comunemente  ad  un  numero  deno- 
tante una  misura  di  intere  decine,  in  vece  di  precisarle  con  numeri  varj;  e  che  venne  fatto  uso  tanto  del  più 
cognito  stadio  greco  detto  olimpico,  quanto  di  altro  alquanto  minore,  giacché  tutti  e  due  si  conoscono  frequen- 
temente essere  stati  impiegati  dagli  antichi.  Quindi  tra  la  indicata  poca  precisione  e  tra  la  grande  varietà  dei 
tanti  stadj,  di  cui  solevano  servirsene  gli  antichi,  si  rende  difficile  di  poter  prescrivere  le  vere  misure  indicate 
dagli  stessi  scrittori.  Però  attenendosi  alle  tracce  superstiti  nel  luogo  indicato,  ed  adottando  le  suddette  più 
approvate  dimensioni  assegnate  alla  misura  varia  dello  stadio,  si  viene  a  contestare  la  estensione  della. città 
quale  offresi  tracciata  nella  citata  Tavola.  Così  è  da  crcdeie  che  il  primo  dei  suddetti  scrittori,  determinando 
la  lunghezza  della  strada  grande,  che  divideva  la  città  in  due  parti  eguali  da  una  porta  all'altra,  in  stadj 
quaranta,  si  sia  servito,  come  siciliano,  dello  stadio  cosi  detto  di  Archimede,  che  si  trova  corrispondere  a 
M.  133.  Quindi  per  i  suddetti  quaranta  stadj  vengono  ad  essere  assegnati  M.  5320.  Considerando  però  essere 
il  numero  preciso  di  quaranta  stato  scritto  per  approssimazione,  come  si  è  accennato,  si  trova  infatti  con 
poca  diversità  corrispondere  alla  lunghezza  determinata  nel  piano  stabilito  la  detta  misura.  Così  Strabone, 
indicando  che  i  due  lati  della  città  stendcvansi  ciascuno  trenta  stadj,  si  deve  credere  che  si  sia  servito  di  uno 
stadio  alquanto  maggiore  dell'anzidetto,  quale  era  quello  corrispondente  alla  seicentesima  parte  di  un  grado, 
ossia  a  M.  184,  720,  e  denominato  comunemente  olìmpico,  che  si  trova  più  comunemente  impiegato  da 
Strabone  nell'indicare  le  differenti  misure;  giacché  cosi  i  trenta  stadj,  componendo  M.  5541,  600,  si  trovano 
avvicinare  alla  misura  dedotta  dai  quaranta  stadj  assegnati  da  Diodoro  per  la  lunghezza  della  stessa  città, 
che  doveva  corrispondere  in  circa  alla  estensione  dei  suddetti  lati.  Per  la  misura  dei  sette  in  otto  stadj  pre- 
scritta dallo  stesso  Strabone  alla  larghezza  della  medesima  area,  deve  credersi  essere  stata  unicamente  propria 
a  quella  degli  istmi,  ì  quali  venivano  a  restringersi  in  modo  ragguardevole  nelle  due  estremità  dell'area  occu- 
pata dalla  città;  giacche  nel  mezzo  di  essa,  ove  transitava  la  seconda  grande  strada,  si  conosce  particolarmente 
da  Giuseppe  Flavio,  che  si  stendeva  niente  meno  di  dicci  stadj,  mentre  egli  confermava  essere  stata  la  stessa 

(19)  ConsidcraiKio  la  grando  importanza  della  suddolta  sto-  e  venne  parUcolannente  dcseritla  dal  Panofka  e  posola  da  altri 
viglia,  fii  offerta  in  dono  dai  ritrovatori  a  S.  Santità  Gregorio  XVI,         eruditi  scrittori. 
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città  lunga  staci]  trenta  (20).  La  stessa  estensione  si  trova  contestata  da  Achille  Tazio  neiraccennarc  la  misura 
della  grande  via  traversale,  che  dalla  porta  del  Sole,  giungeva  sino  a  quella  della  Luna  nella  lunghezza  di  dieci 
stadj  e  nella  larghezza  di  piedi  cento.  E  siccome  ben  si  potè  stabilire  essersi  gli  stessi  scrittori  serviti  piìi 
comunemente  dell'indicato  stadio  di  seicento  a  grado;  così  la  detta  larghezza  media  si  trova  determinata  a 
M.  1847,  200.  Inoltre  la  stessa  estensione  trovasi  contestata  da  Q.  Curzio  in  particolare,  nell'assegnare  alla 
cinta  stabilita  da  Alessandro  il  perìmetro  di  ottanta  stadj  (21);  giacche  sommando  i  due  lati  maggiori  nella 
lunghezza,  determinati  ciascuno  di  stadj  trenta,  ed  i  lati  minori  nella  larghezza  di  stadj  dieci  ognuno,  si  tro- 
vano precisamente  corrispondere  al  numero  di  ottanta.  E  calcolando  i  medesimi  stadj  sulla  corrispondenza  di 
M.  184,  720,  si  trovano  per  tutto  il  perimetro  M.  1  4777,  600.  Se  si  considera  poi  la  indicazione  di  quindici 
miglia  assegnata  da  Plinio  al  medesimo  perimetro,  come  si  è  poc'anzi  esposto,  sul  rapporto  di  otto  dei  me- 
desimi stadj  per  ogni  miglio,  si  troverebbe  formare  una  estensione  più  grande  di  un  terzo  circa:  ma  ben  può 
stabilirsi,  per  concordare  la  stessa  disparità,  che  Plinio  si  sia  servito  per  determinare  la  detta  estensione  di 
quindici  miglia,  corrispondente  a  stadj  cento  venti,  non  dell'anzidetto  stadio  olimpico,  ma  bensì  di  quello 
poc'anzi  accennato  averne  fatto  uso  Diodoro,  che  si  è  determinato  corrispondere  a  M.  1  33.  Così  i  detti  cento 
venti  stadj  si  trovano  eguagliare  a  M.  15960,  ossia  poco  più  della  misura  assegnata  al  medesimo  perimetro 
sulla  corrispondenza  degli  ottanta  stadj  olimpici.  Alla  stessa  varietà  di  stadj  devono  anclie  attribuirsi  le  varie 
misure  assegnate  da  Stefano  bizantino  alla  stessa  città;  cioè  nella  lunghezza  stadj  trentaquattro,  nella  larghezza 
stadj  otto  e  nel  perimetro  stadj  cento  dieci  (22);  perchè  pure  si  trovano  facilmente  corrispondere  le  stesse 
misure  alla  estensione  dell'area  determinata  in  seguito  delle  più  precise  notizie  prese  a  dichiarare.  Dalle  cose 
esj^oste  sulla  estensione  della  medesima  città  può  stabilirsi  che  essa  veniva  ad  avere  la  lunghezza  di  stadj  trenta 
tra  la  porta  della  Necropoli  e  quella  detta  Canopica,  ove  transitava  la  grande  via;  e  la  larghezza  media  tra  la 
porta  del  Sole  e  quella  della  Luna,  ove  transitava  l'altra  grande  via,  era  determinata  a  stadj  dieci,  come  può 
conoscersi  da  quanto  venne  tracciato  nella  citata  Tavola. 

Determinata  cosi  tanto  la  forma  più  probabile  che  aveva  l'area  occupata  dalla  città,  quanto  la  sua  più 
precisa  estensione,  passeremo  ad  accennare  le  principali  sue  suddivisioni  e  la  posizione  dei  più  cospicui  edifìzj 
che  l'adornavano.  E  per  averne  una  più  sicura  norma  si  seguirà  la  descrizione  che  ci  ha  tramandata  Strabone, 
perchè  essa  offre  una  distinta  idea  tanto  della  disposizione  che  aveva  l'area  occupata  dalla  città,  quanto  quella 
del  suo  d'intorno.  Cominciando  egli  dalla  parte  rivolta  verso  11  mare,  osservava  che  avanti  la  città  stessa  stava 
la  piccola  isola  oblunga  denominata  Faro,  la  quale  veniva  a  formare  un  porto  di  doppio  accesso;  perciocché 
la  spiaggia  era  ivi  sinuosa  con  due  capi  che  s'innoltravano  nel  mare;  e  nel  mezzo  di  essi  era  situata  l'isola 
anzidetta  che  nella  sua  lunghezza  chiudeva  il  golfo.  L'estremità  orientale  di  Faro  era  più  vicina  al  continente 
ed  al  capo  Lodila,  che  da  quella  che  s' innoltrava  nel  mare;  ed  avanti  al  medesimo  promontorio  eravi  la  pro- 
trazione detta  Acrolochia  che  costituiva  la  bontà  del  predetto  porto.  Diversi  scogli  emergenti  alcun  poco  dal 
livello  delle  acque,  e  che  si  protraevano  anche  più  avanti,  rendevano  eziandio  più  ristretto  lo  spazio  tra  1? 
indicata  estremità  dell'isola  e  il  promotorio  Lodila.  Nella  stessa  estremità  dell'isola  eravi  pure  uno  scoglio 
circondato  dalle  acque,  sul  quale  s'innalzava  una  torre  di  molti  piani  mirabilmente  edificata  di  pietra  bianca, 
che  era  distinta  col  nome  medesimo  dell'isola.  Era  stata  eretta  per  salvezza  dei  naviganti  da  Sostrato  guido 
favorito  dai  re,  come  veniva  dichiarato  nella  iscrizione  esistente  sulla  stessa  torre;  perciocché,  essendo  quella 
spiaggia  da  tutte  e  due  le  parti  senza  porto  e  bassa  con  alcuni  scogli  e  banchi  di  sabbia,  era  così  necessario 
un  qualche  segnale  elevato  e  luminoso  per  coloro  che  dall'alto  del  mare  navigavano  a  quella  volta,  affinchè 
sicuramente  potessero  imboccare  nell'ingresso  del  porto.  Anche  dall'altra  parte  occidentale  dell'isola  non  era 
facile  l'accesso  al  porto:  ma  pure  non  erano  necessarie  tante  cautele.  La  stessa  isola  racchiudeva  dalla 
medesima  parte  il  porto  che  denominavasi  Eimosto,  entro  al  quale  se  ne  trovava  anche  un  altro  formato 


(20)  Giuseppe  Flavio,  nella  descrizione  della  Guerra  Giu- 
daica Lib.  II.  c.  16. 

(21)  Inde,  ut  apparuit,  magnae  sedis  insulam  haud  capa- 
cem,  elegit  urbi  locum,  ubi  nunc  est  Alexandria,  appellationem 
trahens  ex  nomine  aatoris:  complexus  quidquid  loci  est  Inter 


paludem  et  mare,  octoginta  stadiorum  muris  ambitum  destinai. 
{Q.  Curzio  Lib.  ir.  c.  8.) 

(22)  TS  (TuV5!xia,UM,  T/!icfxsvr«  terrapav  hnl  uraStuv  ià  ^xwxo;, 
òxTw  Si  TÒ  TiXÓTo;.  Ti  3È  oXy  TTEpififTpos  trr«5i'wv  ìwxQ-i  Ssxa.  (Stefano 
bizantino  in  Alessandria.) 
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coU'arte  e  cliiuso.  Quello  poi  che  aveva  l'ingresso  dalla  parte  opposta  dell'isola,  ove  stava  la  torre  di  Faro,  era 
distinto  con  il  nome  di  porto  Grande.  Tutti  e  due  siffatti  porti  erano  tra  loro  contigui,  e  solamente  venivano 
divisi  dal  molo  detto  Eptastadio.  Tale  molo  serviva  per  unire  la  parte  occidentale  dell'isola  al  continente,  e 
lasciava  solamente  due  passaggi  navigabili  per  tragittare  dal  porto  Grande  all'Eunosto  ed  erano  coperti  da  ponti. 
La  stessa  opera  non  serviva  solamente  da  ponte  di  comunicazione,  ma  pure  da  acquedotto  per  trasmettere 
l'acqua  |nell' isola  allorcliè  era  abitata:  ma  al  tempo  di  Strabene  era  stata  resa  deserta  in  seguito  della  guerra 
fatta  da  Giulio  Cesare  contro  Alessandria,  e  solo  abitavano  pochi  marina]  vicino  alla  torre.  Quindi  osservava 
lo  stesso  descrittore  che  il  porto  Grande,  oltre  all'essere  ben  chiuso  tanto  per  natura  sua  quanto  col  mezzo 
dell' Eptastadio,  aveva  anche  molta  profondità  sino  vicino  alla  ripa,  in  modo  che  potevano  avvicinarsi  ad  essa 
navi  di  qualunque  mole,  e  si  divideva  in  più  porti  secondar]  (23).  Una  tale  esposizione  è  sì  chiara  cbe  non 
ha  bisogno  di  altra  spiegazione  per  contestare  quanto  venne  rappresentato  nella  citata  Tavola  a  riguardo 
della  disposizione  dei  due  porti  e  dell'isola  che  li  racchiudeva;  perciocché  sussistono  tracce  di  ambiduc 
i  porti  anzidetti;  e  solamente  il  molo,  detto  Eptastadio  per  la  sua  lunghezza  di  sette  stad] ,  si  trova 
essere  stato  grandemente  dilatato  nella  sua  larghezza  per  stabilirvi  al  di  sopra  la  città  moderna,  come  pure 
ofFrcsi  delineato  nella  stessa  Tavola  unitamente  all'indicazione  del  molo  anzidetto.  La  dimensione  assegnata 
alla  lunghezza  dell'opera  stessa  si  trova  contestata  in  particolare  nei  commentar]  di  Giulio  Cesare  nel  deter- 
minarla essere  stata  lunga  novecento  passi,  ossia  nove  decimi  di  un  miglio  romano  cti'era  composto  di  otto 
stadj.  Ivi  si  trova  inoltre  indicato  che  la  comunicazione  praticata  sul  medesimo  molo  era  angusta  a  guisa  di 
un  ponte  (24);  e  perciò  la  larghezza  attualmente  sussistente  in  detto  spazio  deve  decisamente  credersi  essere 
stata  fatta  nei  tempi  posteriori. 

Strabone  a  riguardo  della  disposizione  della  parte  della  città,  che  corrispondeva  verso  i  due  porti  anzi- 
detti, osservava  dopo  di  avere  accennata  la  forma  generale  della  città  stessa,  già  presa  a  dimostrare,  che  chi 
entrava  nel  porto  maggiore  aveva  dalla  destra  l'isola  e  la  torre  di  Faro,  e  dalla  sinistra  gli  scogli  ed  il  pro- 
montorio Lochia  su  cui  era  eretto  un  palazzo  reale.  Quindi  internandosi  pure  nella  stessa  parte  sinistra,  si 
trovavano  i  palazzi  interni  contigui  a  quei  del  promontorio  predetto  con  molti  e  variati  luoghi  di  tratteni- 
mento e  giardini.  Al  disotto  dei  medesimi  esisteva  un  porto  scavato  ad  arte  e  cliiuso,  il  quale  era  riservato 
per  uso  privato  dei  rei.  Poscia  succedeva  Antirodi,  eli' era  un' isoletta  situata  avanti  ad  un  piccolo  promontorio 
con  un  palazzo  reale  ed  un  piccolo  porto,  ed  era  stata  distinta  con  tal  nome  ad  imitazione  di  Rodi.  Più  oltre 
era  il  teatro,  e  poi  il  Posidio  che  a  guisa  di  un  gomito  dall'emporio  s'innoltrava  nelle  acque,  ed  eravi  un 
tempio  di  Nettuno.  Antonio  vi  aveva  fatto  aggiungere  un  argine  che  si  protraeva  anche  più  entro  il  mezzo 


(23)  "EuT!  Tsi'vuv  Y!  ànó  rTvilcuffi'su  napalta  irpóq  Tr,v  kanip/xv  nX^cuct, 

<ìr)  y.OLÌ  ^aufJ  roD  Aó'Xtcc  ifxjj^v  ivxsìt3iV  3'  ini  ^apov  t^v  v^ctsv  a?.?.sc 
0T«5ic!  nEvnjKovTa  nphg  zaig  Èxarrcv.  'H  fiè  yajsa;  vi^di'cv  é<jtì  7taaafj.i3)(£; 

serri  jtoXjiòjSi?;,  «Jtpa;  si;  tÒ  niXcqog  izpo^sfiXvìiJLivri  Svo-  tcutojv  5e'  ^icTafù 
ri  v^aog  iHpvzat  jtXsiouffa:  zèv  xSÌjìov,  mpa.^ifi'kfiTca  yv.p  «Ùtw  «orci  nrmo;- 
TiJV  S'  òiffitov  zrig  ^dpw  tÒ  fi£U  oSv  s'òov  fiàXXóv  ÈOTi  npvjz^è;  t'^  r,7iEtpa, 
x«!  zf,  mz'  dòxr^j  cotpa-  xo^sfroa  3'  v  'Av.piìlo)(^ià;,  kìÌ  tzocù  zÒd 
àpztozoiiov  npòg  Se  otevÓtijt!  rov  [iira^ù  mpw  xat  nixpcu  eÌuiv,  ai 
lièv  vipxkct,  al  Se  kki  i^i/sueai,  zpayuvovaat  jiàaav  cop«v  tò  npsaninzov 
sx  zoS  TJÙjx-^av;  xìvòavt!^.  "EoTi  Ss'  xai  aizò  zò  tìj;  vnaiSs;  axpsv  nizpa 
7C£pfì(kiJ<3ro5,  v/Duatu.  nóp'/m  Sou/jlootu;  xarrEaxEuatTfié'ufiV  Iìmov  XOdu  jioXud- 
osfflov,  Òfxtivufiov  v^ffcj"  zGvzov  3'  àvt^K  I^Jazpazo;  KvtStag  <fC\t>g  zav 
/SafftXECJU,  T^;  Tuy  7:X'jì'ì^o[j.(vq'J  auT/jptag  yà.pi'J,  yi^criv  17  Èjii'/fjafi;'. 
'Eniypxp.^.  S.QITPXTOZ  KNIilOS  AESI^ANOTS  OEDIS  ZQTHP2IN 
rnEP  TQN  nAQIZOMENiìN.  'AXijm/vou  yàp  ciJtnj;  y.ai  zscnwjm  t??  exa- 
Tl/3a)3=v  TrstpccXt'a;,  È^^uutrij;  xaì  -/pipóSag  vm  fipd'/y}  zivà,  È3a  <rnpstou 
zivòg  ui/rtjXei?  wtf  Xa^T^pou  zoìg  òaii  zoù  TiEXa^sug  npoanXiowjcn ,  a<3z'  vj- 
ffTox,e(v  ziig  tis^oXv?  to"  hnivog.  Kxi  zò  Icnipav  Ss  uzóyjx  am  EÙiia- 


(ì^'XS'j  Écriy.  Oli  /Liiiv  TWJOUTvjg  7=  Sùzai  npavola^-  noiù  Sè  xaì  zovro  a^Xov 
Xip.(vx  Tsv  zojj  Eùvóazou  xaXoufJLSVoy  npéxazca  5'  ovzog  zoi)  òpvmou  xxi 
yJ^fiTTou  XtjULE'vcs'  0  IJ.ÌV  yxp  Ix  tdÙ  X^ypévzo;  wjp^ou  zrig  ^dpm  tÒv  Etff- 
TtXouv  £;(uy  ,  0  y-i-^ag  iazl  Xi/xjjw  cStoi  3i  (ju-jv/fn;  Èi»  fidasi  ìxElva  za 
ÌTncvjxaSta  xkAsu/jle'vo)  yj^iijmi  ^ittr/^óiivjot  ò.n'  ocùzau,  napxxuvzof  zè  Sì 
X^P^  ^ffTfU  ànò  T?;  mi(po\}  yÉfupa  ètti  zy,v  vvìsov  xot«  zò  ianipiov  camjg 
{J-ipaq  ÉXTsrafiEVij,  3t>i!  SistnXoug  àjioliimuaoi  jj-óvov  dg  zòv  Uù-joazav  h\Lha.^ 
vm  ocjzoòg  yr^crpuponivov;-  5'  où  ^/yupa  jusvov  ini  nìv  vijffsv  zi  Ipyov 
tcSto,  àlXà  xai  uSpaTwywv,  ote  yE  ùidìzo.  vùv  5'  -iprti^asv  aùvr,v  0  9£c; 
Kaiuixp  év  za  npig  ' AXz^mSpiag  tioXe'/xu,  zszcqijlvijv  ^zzà  zuv  ^atriX/wv, 
òXi'yoi  3'  oixsùai  npòg  za  jtìjpya  vauzcyai  awSpsj. 'O  yov'H  liéyag  Xiii-ìp  npog 
zà  y.i}àùa5xi  xctXw;  tS  te  yjSlJ.m  vai  fSati,  ày/c§a^-n;  ri  Etrriv,  wgrs 
r/jv  {i^lmmv  vwv  ÈJiì  yiifWKc;  àpii£ÌV  noti  EÌ;  nhicvg  ayJZizcu  hniv<xg. 
{Slrabone  Lib.  XVII.  c.  1 .) 

(24)  Phaì-us  est  in  insula  turris^  magna  altitudinej  imrificis 
operibus  exstructa,  cjuae  nomen  ab  insula  accepit.  Haec  insula, 
obiecta  jdlexandi'iae,  portum  cfficit;  secl  a  superioribus  regibus 
in  longitudinem  passuum  nongentorum  in  marp  iactis  molibus, 
angusto  itinere  et  ponte  cum  oppido  coniutigiiur.  (Cesare,  De 
Bello  CiviU  Ub.  IH.  c.  U2.) 


CAI».  I.  MURA  E  COSTRCZIOIM  DIVERSE  iS 

del  porto,  e  sulla  estremità  aveva  egli  costrutta  una  casa  reale  denominata  Timonio.  Venivano  poscia  il 
Cesareo,  l'Emporio  e  le  Apostasi,  e  di  seguito  sino  alPEptastadio  erano  gli  arsenali  in  cui  si  costruivano  le 
navi.  E  ciò  era  c[uanto  si  poteva  osservare  intorno  al  porto  Grande.  Passando  al  porto  Eunosto,  che  stava 
dall'altre  parte  dell' Eptastadio,  si  trovava  primieramente  un  porto  minore  fatto  ad  arte  che  veniva  distinto 
con  il  nome  di  Ciboto  e  che  conteneva  anch'esso  arsenali.  Nel  bacino  di  tale  porto  minore  si  scaricava  un 
canale  navigabile  che  si  stendeva  sino  al  lago  Mareotide.  Al  di  là  di  quel  canale  corrispondeva  soltanto  una 
piccola  parte  della  città.  Poi  succedeva  la  Necropoli,  ch'era  il  luogo  dove  stavano  molti  giardini,  sepolcri  c 
case  per  l'imbalsamazione  dei  cadaveri.  Al  di  qua  del  medesimo  canale  invece  trovavasi  il  Serapeo  con  altri 
edifizj  antichi,  che  erano  stati  in  parte  abbandonati  dopo  che  si  costrussero  quei  di  Nicopoli;  perciocché  ivi 
erano  l'anfiteatro  e  lo  stadio,  ed  ivi  si  solevano  celebrare  i  giuochi  quinquennali  ;  mentre  le  anticlie  solennità 
più  non  si  curavano.  Però  la  città  era  occupata  tuttora  da  monumenti  pubblici  e  sacri.  Bellissimo  tra  di  essi 
era  il  ginnasio,  i  cui  portici  giravano  più  di  uno  stadio,  ed  in  mezzo  ai  medesimi  arativi  giardini  ed  il  Dicasterio. 
Esisteva  anche  il  Paneo,  ch'era  una  collina  artefatta  in  forma  di  uno  strobilo,  sul  quale  si  saliva  per  una 
scala  a  lumaca,  e  dalla  sua  sommità  potevasi  vedere  la  città  intera  che  stava  ad  essa  soggetta.  Dalla  Necropoli 
si  stendeva  per  il  lungo  della  città  stessa  la  grande  via  che  radeva  il  ginnasio  sino  alla  porta  Canopica.  Poi 
trovavasi  il  cosi  detto  Ippodromo  colle  strade  adiacenti  sino  al  canale  Ganopico.  Traversato  l'Ippodromo 
trovavasi  lungo  il  mare  Nicopoli,  le  cui  abitazioni  non  erano  minori  di  quelle  di  una  città,  e  distava  da 
Alessandria  trenta  stadj  (25).  Tale  è  la  più  chiara  descrizione  che  ci  sia  stata  tramandata  sulla  città  di  Ales- 
sandria dagli  antichi  scrittori. 

Prendendo  infine  a  considerare  il  particolar  metodo  tenuto  nella  distribuzione  interna  della  città,  è  da 
osservare  che  in  seguito  della  indicazione  di  Strabene  già  esposta,  con  cui  venne  dichiarato  essere  stata  tutta 
la  città  intersecata  da  strade,  due  delle  quali  erano  larghe  un  pletro  e  si  tagliavano  nel  mezzo  ad  angolo  retto, 
può  dedursi  come  eziandio  venne  esposto  da  Giulio  Valerio,  che  tutta  l'area  circondata  dalle  mura  era  stata 
suddivisa  in  sedici  vici,  dodici  dei  quah  erano  percorsi  da  canali  derivati  dal  fiume  (26).  Considerando  i  sud- 
detti vici  essere  stati  costituiti  da  tante  strade  traversali,  ed  adattando  l'indicato  numero  di  essi  alla  principale 
disposizione  stabilita,  si  vengono  a  collocarne  otto  per  ciascuna  parte  della  grande  via  traversale,  poiché 
questa  doveva  dividere  la  città  per  mezzo.  SÌ  conosce  inoltre  dal  medesimo  Giulio  Valerio  che  la  città  in  tal 
modo  ripartita  si  stendeva  in  lunghezza  dal  luogo  denominato  Draco,  che  faceva  parte  dell'anzidetto  luogo 
detto  Taposiri,  sino  al  luogo  ch'era  distinto  col  nome  Agatuderaono;  ed  in  larghezza  si  dilatava  dal  canale 


{25}  "EuTE  Si  iv  TU  nzytD^  JjfteV!  mxà  [liv  ràv  eit77r?jiuu  iv  S^ia. 
^  vr^ao;  Kxì  ò  mipyo;  h  Oapog-  vmà  5='  rò-i  Èzspm  x^'P*  yiptpa.^iq, 
)(5(ì  h  Aoytàq  txy.pa,  h/puax  /3«!i('J£i5V.  'EiirnhilGccnc  5'  év  àptdzzpa  écttì 

Stalrxq  vai  aXtm'  toutci;  5'  vriómrat  o,  tt  xpwirc;  hp.ìiv  y.(xc  x^eiotÒ;  iJio^ 
Tiùv  ^xcàÉav,  V-xi  ri'AvztppoSsg,  vnaiav  npoKitiJsvov  tcÙ  ìpuKToù  Xi^ivo- 
/SaTi'Xsiov  afia  vjjlÌ  hiiìVtov  typi-  iy.óà.iaoa  S'  cutag,  «w  'PóSiu  Éycé- 
fiiWcv.  'TTiEpJtsiTai  TOtJrou  T6  ^Borpov  sha  to  IToffÉiffwv,  òyKoJv  ti;  «nò 
TOU  'EfiTiopfou  mlovfdvcu  nponiimiyàg,  Ix'^u  ìtpòv  TIoueiSììvo;'  5  Tzpoa^ii; 
Jfàjjjx  'AvTcóvis;  et;  |JLàJ),au  npovsùov  Etg  niaov  tÌv  ),£/jl/v«  ini  tù  axpa  xa- 

TEtDÌEtjCOTS  Ji'kITOU  /Ss-fflXwvJv,  'flV  T(^tlIv(5V  TipOOrtlÓptUai.  TsCtO  8'  InpOL^E  TO 

i^iùXtv  ÉpijfAos  Tcjv  zoaovzav  ipD,uv.  EtTa  tò  ìiatuaptov  vxeì  Tè'Ep.nopitov, 
y.at  ànoSTc^mg-  vai  fjsxà.  t«5t«  xÒl  vicSpia.  toìj  imamo^tov.  Toùra 

fis'u  T«  nph  TÒV  fif7«v  hjjÀva. 

'Eq^g  3"  Eùvóarou  Xi/x^v  fiera  tÒ  E7rT«oT«8(ov'  ìtai  vnlp  toiÌtou  èpuxxég 
Sv  x«f  K(/5fiiTÒV  TOrXoùtrw,  £;((av  yaì  ocÙTÒg  'jzupix-'EvSoxépa  Sì  tdiItou  StapuS, 
n),MT>i  fiixpt  Ttjg  ?l£^v*;;  ziTxfiivtj  T^g  MapsatiSsg-  'é'^a  /xev  ouv  z^g  Sicópu'yDs 
{inpèv  ET!  ìiEtnstca  t^;  rró^EW;"  eT&'  'ki  NcxpóntiXt;,  xxi  zi  ■Kpairnua,  hi  u 
x^Ttot  T£  noXXai  vai  zixpaì  Y,xt  ìcaraTja-iai,  npò;  zàg  Topt/S!'*?  tmv  vapùv 


sTztzr.^stxt.  'EVTÒ;  5:  xrjg  Sióipv^og  td,  te  'S.aoxnm  ««f  oXka  ziiih-ti  è^yóix 
V/Xù.ti[i.]ii'jix  jtcjs  5(«  Tijv  t(jv  VEiJV  xaTOOT/^uiìv  Ttav  £V  NntoTToXa'  mi  yàp 
àii^pcSÉxzpav  Kxt  <jzd5cov  y.xi  o't  TiEVTSTvjpixot  xywig  £X£(  awzù.o'jvzar  zi 
Se  mxkuà  òXcyópvjzai.  SuXX^/SSijv  3'  eittsIv  nohg  fisorij  Itrrlv  ocvxSijiàxzoìv 
jtiZ!  ìspav  xaXX({jTov  3È  zò  yu/^Viwjisv,  luc^oug  5  ara^iatxi:  syjiv  zàg  dzoàg 
É'J  iiiaa-  rè  3=  Siy.xiTvnpiov  mi  zà  aifnj.  "T^orr  3e  xat  Udvturj ,  u^og  zt 
yzcpoTio'tv]zav,  (TTp5j9iXo£i5=;,  è/Ji9>sp£g  ^X^^  TtETptaJst,  Sta  yoyXicv  z^v  ccJx- 
^xai'J  v/py  «nò  Si  vng  yopvfng  è^tiv  àmBi7v  oli;v  rr,v  tióIcv  vmxunivtiv 
txùzà  nxvzxycQvj.  'Atzò  Se  rng  NexpotioXew;  i  kni  zò  fiVpto;  nhxrsia  3ia- 
TEt'vEt  naptx  zi  yviJ.vxmov  \3Ìypi  v^g  thAik  rng  Kstvca/Sm^?-  eTS'  'iTriróSpo/Lwj 
xaAoufievo's  scrt,  nxì  ai  Tixpaxiin-vat  al  aXkat  ^(yj>i  xiig  Sicópwpg  z^g  Ko- 
vw/3£X)j;.  Aia  Se  zùu  'ÌTtnaSpóiiou  Stù56vrt  i  NixstioXi's  èctiv  E/ouca  y«- 
zoiy.iai'  ÈTTI  ^akóxTTì  nóhag  oùx  eXkttw  TpiKXcvra  5e'  eÌuìv  «jtò  tijs'AXe- 
?,avSpEixg  azxòiot.  (^Strabone  Lib.  XVJI.  c.  1 .) 

(26)  Sedecìm  qiiippe  et  instar  arbium  vicis  decoriter  ad- 
modum  distinclis  atqiie  dispositis  consistita  quorum  magnitu- 
dini honor  et  cura  doferebatur.  Ilis  sedpcim  desessilibus  Jlu- 
mina.  quoque  duodecim  intererrabant ^  pariter  omnia  vergentia 
iua:tim  in  mare  ,  sicutì  mine  etiam  ad  memoriam  veteris  in- 
suìcationis  datur  visere.  (Giulio  Valerio  ,  Alexandri  ortus 
Lib.  I.  c.  24.) 
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Canopo  al  luogo  denominato  Euriloco  o  Melanchio  (27).  In  conferma  poi  deiranzidetta  notizia  esposta  dal 
medesimo  scrittore,  che  dodici  dei  sedici  suoi  vici  erano  percorsi  da  canali,  si  osserva  che  da  Irzio  si  asseriva 
essere  stata  tutta  la  città  stessa  scavata,  e  che  aveva  degli  spechi  che  conducevano  le  acque  del  Nilo  nelle 
case  private  (28).  Quindi  non  ad  altra  estensione,  che  a  quella  percorsa  dai  medesimi  grandi  canali  sotterranei, 
deve  appropriarsi  la  lunghezza  dì  sedici  stadj  e  piedi  trecento  settantacinque  che  vengono  prescritti  dal  sud- 
detto Giulio  Valerio  alla  stessa  città,  la  quale  superava  così  Antiochia,  Cartagine,  Babilonia  e  Roma  stessa  (29); 
giacché  le  stesse  misure  non  si  possono  attribuire  ad  alcuna  estensione  di  perimetro,  come  si  è  creduto,  onde 
rendere  Alessandria  maggiore  delle  suddette  città  e  precìpuamente  Babilonia  che  si  conosce  essersi  estesa 
in  una  vastissima  area  quadrata.  Tale  era  adunque  la  disposizione  che  venne  data  alla  città  di  Alessandria 
sino  dal  suo  primo  stabilimento,  e  che  venne  dimostrata  in  modo  certamente  piìi  approssimativo  alla  proba- 
bile sua  forma,  come  venne  esposto  nella  citata  Tavola,  di  quanto  si  sia  sin' ora  pubblicato  su  tale  antica 
città  dell'Egitto  (30). 

CITTA'  DI  BABILONIA 

Tra  le  città  più  grandemente  celebrate  dagli  antichi  scrittori  viene  in  particolare  annoverata  Babilonia, 
tanto  per  la  sua  ampiezza  quanto  per  la  forte  sua  cinta  di  mura  e  per  i  grandi  suoi  edifizj,  alcuni  dei  quali 
erano  compresi  tra  le  sette  meraviglie  del  mondo.  Quanto  riguarda  la  storia  di  questo  grande  stabilimento  assirio 
si  è  esposto  nel  Capitolo  II  della  Parte  I.  Quindi  nel  Capitolo  I  della  Parte  E  si  è  accennato  quanto  era 
relativo  alla  principale  distribuzione  della  città.  Ora  cì  limiteremo  a  dimostrare  la  disposizione  che  più  pro- 
babilmente venne  data  alla  città  stessa  e  quale  fosse  la  sua  estensione;  mentre  nel  successivo  Capitolo  VI 
si  prenderanno  ad  illustrare  i  più  rinomati  edifizj  che  essa  conteneva. 

TAVOLA  VI.  A  contestare  principalmente  la  disposizione  della  città  di  Bibilonia,  che  venne  esposta 
nella  citata  Tavola ,  servono  primieramente  le  descrizioni  che  si  hanno  da  Erodoto ,  da  Diodoro  e  da  Strabone 
e  da  Q.  Curzio  in  particolare;  quindi  le  altre  particolari  indicazioni  sulla  sua  estensione  quali  si  deducono 
principalmente  da  Solino,  da  Plinio,  da  Orosio,  da  Filone  bizantino  e  da  alcuni  altri  scrittori  antichi;  ed  in 
fine  vengono  contestate  le  stesse  disposizioni  dalle  poche  tracce  superstiti  nel  luogo  già  occupato  dalla  città 
medesima. 

Imprendendo  ad  esporre  le  indicate  prime  notizie,  osserveremo  primieramente  sull'autorità  di  Erodoto 
che  tra  le  città  dell'Assiria  era  divenuta  rinomatissima  e  fortissima  Babilonia,  nella  quale,  dopo  l'abbattimento 
di  Ninive,  erasi  stabilita  la  reggia.  La  città  giaceva  in  una  larga  pianura,  e  si  stendeva  in  ciascuna  fronte,  per  es- 
sere quadrangolare ,  cento  e  venti  stadj  ;  ed  insieme  il  suo  perimetro  si  trovava  cosi  essere  di  quattrocentottanta. 


(27)  Quare  facesserat  magnìficentiae  animo  contemptae. 
Longitadinem  cjiiidem  urbi  procurai  ab  eo  loco  ad  Draco  no- 
men  est  (est  autem  pars  supradicti  Taposiris)  usque  ad  locitm 
cui  Agathudaemonos  appellatio  manet.  Latitudini  vero  indiilget 
a  Canopo  usque  ad  locum  qui  Eurflochi  vel  Melanchium  di- 
citur.  (Giulio  FaleriOj  jilexandri  ortus  Lib.  I.  c.  25.) 

(28)  j4leocandria  est  fere  tota  suffbssa,  specusque  habet 
ad  Nilum  pertinentes,  quibus  aqua  in  privatas  dornos  inducitur. 
(^Irzioj  Della  guerra  Alessamlrina  c.  5.) 

(29)  jddhibitis  autem  rex  architectorihus ,  qui  ex  arte  no- 
biles  et  celebratìores  habebantar,  ut  Cleomene  Ecnaucrato,  et 
Olynthìoj  et  Eratheojfferone  etiam  libe  qui  cum fratre  Eponymo 
erati  accepit  omne  magnificentiae  huiusce  monimentum  in  eo 
posse  tuta  consistere j  si  antea  quam fuiidamenta  urbi  iacerentur^ 
subductiones  aquae  purgamentisque  relinquendas  procuraret: 
quibus  iugiter  abìutis  dprivatisque  atque  in  mare  perpetuo  dila- 
bentibuSj  neque  aedijìciis  perniciem  aliquam  remansuram^  et  ab 
hiscCj  quae  intervenire  corrumpendo  aeri  soleantj  purgatius 
oppìdum fare.  Elaboratis^igitur  his  cloacis,  quibus  haud  facile 


capaciores  ulla  urbs  habeat,  omnis  post  id  operum  imposita  mo- 
litio.  Quare  cum  hae  urbes,  quae  in  omni  orbe  terreno  maxime 
celebrantur,  in  haec  spatia  numeratae  sint;  Sjriaeque  sit  cifitas 
nel  amplissima  Antiochia  extenta  stadiis  octo,  pedibus  septua- 
ginta  duobus;  Carthago  verOj  quae  principatum  Africae  tenet, 
stadiis  decem  porrecta  videatur,  stadiique  parte  quarta;  Babjrlon 
porro  stadiis  duodecim  longa  sit,  et  pedibus  CC  atque  XX;  ipsa 
quoque  domina  omnium  gentium  Roma  quatuordecim  stadiis  et 
pedibus  C  atque  XX  longa  primttus  fuerit,  nondum  adiectis  his 
partibus,  quae  midtum  congeminasse  maiestatis  eius  magnificen- 
tiam  visuntur;  Alexandriam  mensi  sujit  sedecim  quidem  stadiis_, 
pedibus  vero  CCC  atque  hXXV-  (Giulio  Falerio,  Jlexandri 
ortus  Lib.  J.  c.  26.) 

(30)  Tra  gli  scrittori  moderni  che  maggiormente  si  occupa- 
rono a  dimostrare  la  disposizione  della  antica  città  di  Alessandria, 
è  il  Saint-Genis  nella  sua  esposizione  inserita  nella  grande  opera 
intitolata  Description  de  l'Egjpte  Tom.  F.  Ch.  25  e  2G,  e  nella 
sua  pianta  intitolata  Alexandria  restiiuta  esposta  nella  Tav.  42 
del  Voi.  V. 


CAP.  I-  mvnx  E  cosTRuziorvi  diverse  17 

Tanta  era  la  vastità  di  Babilonia,  la  quale  fu  poscia  adornata  in  modo  superiore  a  f|ualunr[ue  altra  città  in 
allora  cognita.  Era  cinta  da  una  fossa  profonda ,  nella  quale  si  faceva  scorrere  l'acqua;  e  dopo  di  questa  vi  era 
il  muro  di  grossezza  cinquanta  cubiti  reali  e  di  altezza  duecento  ;  ed  osservava  inoltre  lo  stesso  storico  che  il 
cubito  reale  era  tre  dita  maggiore  del  comune.  Quindi  dopo  di  avere  dimostrata  la  struttura  del  medesimo 
muro,  che  si  prenderà  nel  seguito  a  descrivere,  faceva  conoscere  che  la  città  stessa  era  divisa  in  due  sezioni 
dall'Eufrate,  e  che  le  mura  congiungevano  le  loro  braccia  al  fiume  stesso,  lungo  il  corso  del  quale  poi  si  sten- 
devano altre  mura  costrutte  pure  di  mattoni.  La  città  medesima,  ch'era  occupata  da  case  formate  da  tre  a  quat- 
tro piani,  aveva  le  strade  tutte  disposte  su  linee  rette;  ed  in  capo  a  quelle,  che  mettevano  verso  il  fiume,  vi 
erano  tante  piccole  porte  chiuse  con  fusti  di  bronzo  quante  erano  le  stesse  strade.  Un  tal  muro  era  conside- 
rato come  la  lorica  della  città;  perchè  altro  muro  eravl  internamente  meno  forte  del  primo.  Nel  mezzo  di  tutte 
e  due  le  sezioni  della  città  era  un  recinto  distinto,  nell'uno  stava  la  reggia  circondata  da  vasta  e  valida  cinta,  e 
nell'altro  era  il  sacrario  di  Giove  Belo  avente  porte  di  bronzo  e  si  stendeva  in  un'area  cpiadrata  di  due  stadj. 
Nel  mezzo  di  tale  sacrario  s'innalzava  la  torre  tanto  celebre  che  aveva  per  base  uno  stadio  quadrato  e  che 
era  costituita  da  otto  piani  distinti  (31). 

Anche  con  maggiori  particolarità  trovasi  esposta  da  Diodoro  una  descrizione  della  medesima  città;  per- 
chè venne  dedotta  da  quanto  ne  aveva  scritto  Gtesia,  al  quale  si  attribuiscono  le  più  circostanziate  notizie  di 
tutte  le  opere  fatte  da  Semiramide.  Il  muro,  che  cingeva  una  tale  città,  si  asseriva  stendersi  nel  suo  perimetro 
trecento  sessanta  stadj  ed  essere  stato  munito  da  frequenti  torri.  Nel  mezzo  di  essa  correva  il  fiume  Eufrate  che 
la  divideva  in  due  parti;  e  sulla  estensione  della  cinta  medesima  osservava  lo  stesso  Diodoro  coU'autorità  di  Cli- 
tarco  che  Semiramide  volle  determinarla  di  trecento  sessautacinque  stadj,  pcrcliè  corrispondesse  ai  giorni  del- 
l'anno. Quindi  sul  numero  delle  torri,  che  era  di  duecento  cinquanta,  faceva  conoscere  che  non  doveva  recare 
meraviglia  se  in  tanta  estensione  di  muro  si  fossero  edificate  cosi  poche  torri;  perchè,  essendo  la  città  in  molti 
luoghi  circondata  da  paludi,  non  parve  necessario  di  costruire  torri  in  quelle  stesse  parti,  per  essere  credute 
dalla  natura  del  luogo  bastantemente  difese.  Tra  le  mura  poi  e  le  fabbriche  edificate  nell'intorno  della  città, 
erasi  lasciata  una  via  larga  due  pletri.  Compiuta  la  distribuzione  della  città  Semiramide  fece  costruire  un  ponte 
ove  il  fiume  era  più  stretto;  Hon  pertanto  venne  ad  avere  esso  la  lunghezza  di  cinque  stadj,  e  fu  mirabilmente  for- 
mato con  pile  situate  distante  l'una  dall'altra  dodici  piedi,  e  sopra  di  esse  venne  stabilita  la  impalcatura  di  legno 
sostenuta  da  travi  di  cedro.  Fu  anche  pensiere  della  medesima  regina  di  fare  un  sotterraneo  nei  due  lati  del 
fiume  per  la  lunghezza  di  centosessanta  stadj  e  della  largliczza  eguale  a  quella  delle  mura,  la  quale  opera 
portò  grande  spesa.  Inoltre  fece  innalzare  due  reggie  corrispondenti  all'una  ed  all'altra  estremità  del  ponte, 
dalle  quali  potevasi  vedere  tutta  la  città,  ed  erano  come  di  segnale  ai  luoghi  che  fossero  stati  ricercati.  Siccome 
l'Eufrate  divideva  in  due  parti  Babilonia,  correndo  verso  il  mezzogiorno;  cosi  le  suddette  due  reggie  furono 
disposte  a  guisa  di  fortezze,  l'una  ad  oriente  e  l'altra  ad  occidente.  Là  prima  di  esse  aveva  una  cinta  esterna  di 
sessanta  stadj  formata  da  alte  e  sontuose  mura  di  mattoni  crudi  decorate  con  figure  diverse  di  animali;  quindi 
succedeva  una  seconda  cinta,  la  quale,  secondo  Ctesia,  era  di  quaranta  stadj  con  le  mura  di  essa  grosse  tre- 
cento mattoni  ed  alte  cinquanta  orgie,  e  le  torri  che  la  fiancheggiavano  avevano  l'altezza  di  sessanta  piedi.  Un 


(31)  Tijs  Se  'Aciffupi'ji;  iazl  fiiv  nau  yjxi  «Uà  mllajLmcc  iis-/xXct 
noWa,  rò  3e  ctlucfiaffrcrarov  xaì  'tiT)(yp6TX~ov ,  xaì  ìvBa  trpi,  r^;  Nt'vsu 
wy«(JT»T<!u  ^EVafi^ji);,  -rà  /SafftXii'i'a  xaTEcmjKEs,  yjv  BABTAON,  koxha.  ToWnj 

Kxì  ÈxotÒv  Gxaìiav,  hiiiTnì  zetpar^wov  ovrot  ozà^ioi  -ri;;  JiEpisSou  nj;  toXioj 

lem  Toij  «tJTSs;  zoù  Ba/3u^(vr;['ou,  EXEjtofffujro  5;  àz  cù3e"iì  àXXo  naktcìJA  tùu 
:cfiE7s  (3|iAEV.  Tappo;  ^xew  irpcota  [uv  §càitt  te  -mt  zvpia  vai  nXiti  uSeetis; 
nsptSui,  ixi-zà  3=  tei^os  JTEVTiixoVTa  /xev  rni/Eiiiv  /SauAvjiwv  eóv  tÒ  supos, 

fii^iDV  Tpitit'  SxmiXoisi  "Etstìi'x'^ts  ijsv  vuv  -i?  Ba^vlm  zpiw^ 

toiùSe.  ÈffTt  Se  Sud  Rapata  nj;  JioXiog.  ts  "^àp  nÉuov  «utjj;  Tiataf^ò;  Stépyst, 
Tj)  aijVop4  ieri  Eùsprjnjg*  pizi  Se  i|  'ApfA£V£UV,  ìùv  fdycxg  mi  P«3iis  mi 


zaxyg'  é^iu  Si  cutss  e;  tiJv  'EpuSpcv  5aXctaaccj.  tÒ  oy  5q  T£Ì;(og  ÈxKTspsy 
TDug  àyx«va;  ég  tòv  noraiit»  éX^'Xazxf  zò  Ss  òkò  rstirou  al  ìmmimat 
■napà  yùXoi  s'xÓTÉfsou  tou  notafiaù  «ìfiaffiij  nliv^ov  òméav  TroptfTcì'yEi.  rd 
3e'  àxmj  avrà,  lèv  nXijps;  cìy.iim  zptapó^v  te  yxÌ  TETpupiJfajv,  xazaz^THyjztxt 
■cài  àSoùg  i5iaq,  rag  te  àéXAas  mt  zig  inm^eixg  zsg  ini  tdv  riDTctfxòu 
è/pùaaì.  xctrà  Sij  clv  IxacTi^v  ÒSòv  h  atiiuot^  t^  napà  xòv  Trora^fisy 
mXlSig  ìtz^cccJ,  Saxinip  al  XtxSpxc,  zouoOzai  apù^iiv.  icav  Ss  vai  «5r«i 
yjxXx'jxi,  (fipamai  mi  mzai  ig  «wòv  tòu  TtoTKfAW,  Tcùto  fis'v  S'À  rò  teÌ^s? 
Soipi?;  fCTi.  ETEpoV  Se'  ha'^vj  zCi-j(pg  mpùCi,  où  nolXu  te'oj  òs^t^iiirzipov 

TDU  ETÉpOU  "ZEi/Sa?,  OTEtVOTEpSU  5e'.  e'v  5^  fapOSt  ÉXStTEpW  ZV5  TrÓXlOg  ETETEJ- 

;((ffTo  VJ  fJLEVi),  £V  Tcj  fii'v  zù  ^auìkrXa  Tiipi^éXa  iiv/txXa  zz  mi  iayypà, 
h  3:  TÙ  Ite'^u  Alò;  Bi^Aou  Iph  /oAxo'nuXou ,  vm  ig  i^J-i  xdùxo  tzi  ióv, 
5iÌ5  oraSi'ù)';  ndcJT^  Uv  mparjavov.  {^Erodoto  Lib.  I.  c.  1 78^  1 80  e  1 8i .) 
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terzo  muro  circondava  la  detta  reggia,  i!  quale  abbracciava  uno  spazio  di  venti  stadj,  e  tanto  in  lunghezza 
quanto  in  larghezza  superava  la  struttura  dell'edifizio  di  mezzo.  Si  attribuiva  alla  stessa  Semiramide  la  via  sot- 
terranea che  dieevasi  praticata  sotto  l'Eufrate  per  passare  dall'una  all'altra  reggia  senza  varcare  il  fiume  stesso. 
Il  tempio  di  Giove  Belo,  situato  nel  mezzo  della  medesima  città,  attribuivasi  pure  a  Semiramide.  Eravi  inoltre 
vicino  alla  reggia  il  celebre  giardino  denominato  pensile,  il  quale  però  non  fu  costrutto  dalla  stessa  regina, 
ma  da  un  certo  re  assirio  nei  tempi  susseguenti  in  grazia  di  una  donna,  la  quale,  essendo  originaria  di  Persia, 
amò  che  si  fosse  imitata  la  natura  del  suo  paese  con  tale  opera ^  perciò  tale  ameno  giardino,  che  fu  costrutto 
nell'indicato  luogo,  aveva  quattro  pletri  per  ogni  lato  ed  era  formato  in  salita  a  guisa  di  un  teatro  (32).  Tale 
è  quanto  venne  esposto  da  Diodoro  coll'autorità  di  Ctesia  su  tale  grande  città. 


(32)  'H  Se'  Si^ipaiug,  oZa«  yu'cEt  jirixhnt^oìag,  -mi  pAotifAOUfAEVij 

aàsixg,  npo;  t^u  twv  Ip^a-j  auvtéhtav,  àvBpa-J  \3.ìjpiK5a.q  ^laxcciaz-  'Ajio- 
Aa/Souua  M  ròv  Evfpàvtp/  noxaixòv  Et?  jj-iuov,  mpK^dXcxo  zù/oq  nóXa 
ffraSi'iuu  zptaxsijtaìf  E^ijxoyta,  òiuX-niifilvov  Tiùpyaig  Twxvóìg  mi  iJS.'^aì.oiq, 
fiTiXfxoDrov  5'  «V  rè  ^«oog  tcou  e^j'j'ùjv,  i^utc  tÒ  fiÈv  TÌkazog  eTvoi  tcIìv  luyài^ 
£|  apiiuiya  iTmóijCixvj,  tÒ  5'  tlips;  «jiiotcv  rotg  àxsucuotv,]  a;  yjiffi  Kti)- 
ffiag  è  Kvt'Swg"  só;  Si  Kkurcepx^^  fciv  utjzzpav  fXix'  'Ah^xvSpsu  SiajSov- 
Twv  eÌ;  njv  'Afft'stv  rivèg  àf^ypai^xn,  rptay/xriav  £?-.;xcvto:  xa!  névrs  ffraSiuv 
x«£  np^TÙiaccj,  Su  Ttùv  hav  {iiitpàv  ei;  tÒu  hcauròv  oìir^ùv,  ìtptì.cri^riS'r] 
tèi)  ìiTcw  àpiSy-òv  TcTiu  araStav  vncat-^axaBai-  'Onràg  5È  TÌXcvBcvg  £Ì;  ac- 
^zc'j  Éu5-/3ffafiÉuj3  teT/os  KorsmfEijafls,  rè  jiiv  v<po;,  w;  fLE  v  K-niffi'os  (pict, 

TTEVT^XOVTa  òpfJt'^V,  cjg  5'  ÈVIOf  TCiV  VEfiiT^pCdU  l'^pO!^,  JT^X"^  TIEVTljZOVTa- 

tÒ  Se  jrXfltTog,  nXsìov  ^  Suiri'v  àpi^aaiv  tTtnaffifxcv  mpy^'jt;  Si  tÒw  fisv 
àfì(3(Liòv  StKzoffisu;  xstì  TrEVnjxoyra ,  tÒ  5'  uifo;  x«£  7tXs£Ti!; 
TU  jSàptt  Tuv  xsrrà  rò  rsT/o;  Épywv.  Où  3i  3ai;|U.«^£[V,  Et  tiiXimutou 
tÒ  fxéyùag  tdù  7i£|ifj3óXoiJ  xaSscrclÌTt!;  okr/avg  mpyoug  XKTEjxEuaffEV.  'Eni 
TToXOy  yòp  tÓttov  t^s  «iÌXe»;  eXeci  nzpiiyo\3.ivm,  xKTot  tdùtcv  tcV  To'jrav  oux 
ÉSs^jW  aÙT^  TTu'i^ycus  o£Xo3o^e7u,  tt^j  fuosu;  tmv  eXuv  Ìkecv^v  naps^ofiÉvvis 
cyypczritx'  àvx  imìuov  5è  tùv  otxtùv  vai  Ttóv  teej^uv  cSdg  nxvzv]  KXTÙ.t\ttirca 
StTih5pog,  —  Tipo;  Si  t^jv  ò^ii-nTra  t:^;  tcvtqv  oixo5cfi.fa?,  ExacTw tùv  f Daiv 
(rraSicv  5(£fiEr/3>3!7£,  Scùffa  t^v  ixav^v  eìs  tcùto  yopriyiiXD,  mi  StxXchvaxiiivtt 
ts'Xo;  iniSEÌyoK  zolg  tp'joig  ìv  iviauiS.  cjv  jionjuavttDy  to  7;p5ffT«x^^^  f"^^ 
toXXij;  c7rou5i7S,  toiiriuv  fiEV  KTreSs'laTo  tijv  yiJdsnfitory,  out^  5;  xora  rò 
ersvÓTctrov  ftEpag  toù  rrcTCt/noù  yéfvpccj  ffraS^cjv  tt^vte  tiJ  (ìijko;  xoTEffKsiJaffEV, 
Ei;  j3i^9òv  ytXcTi'xvu;  y^f'tratro:  toÙ;  V-i'ovas*  ci  Se'  BiEWT^zEicrav  eoi'  édl-n~ 
lav  TTcSag  ScóSEXa'  tou;  3=  auvzpu^sfiiyavg  Xt^su;  zópvotg  at^Y}potq  ^tùjxjx-' 
)3«VE,  xai  TK5  TouTwv  àpiiDvios;  irik-iìpcu  [lilv^ìiav  ivz'^wvatx-  zolg  Se'  ki'cwi 
njsò  TWV  rò  pìLi^ja  Se^^o^e'vcuv  hXeu^uv  "^uvia;  npcKazim-ùauEV,  i/pùaxs  zi})/ 
ànoppoTiV  7iE(5!f>Epij,  xiti'  ouvSeSsjze'vijv  xot'  òXj'ysv  Eij;  ToD  xcaà  zòv  xiovx 
TiMzoug-  oTTwg  ai  fwv  nspì  ra;  ycovi'a;  ò^tJnjTE;  TE^ivaffi  Tr)v  )(«rafop5fv  Toù 
piU[i<xzo£,  ai  Se  TtEpipépEioa  zavzw  ^ix  rjvvEÌy.ovaat  npaùvtaat  zyjv  090- 
5pxT/izx  Tsu  narafisu.'H  /iiy  s3u  yéfijpa  viSptvxsg  xai  xuTtaptrrt'vais  Sojwìg, 
é'tì  Se  yoiviKtow  arsXs'/EtJiv  inEpfJsyiSiai  Ycazazr^ac^{vn,Kxi  zptamvza  noSav 
oHux  zò  hXótos,  cùSsvòg  èSo'jcei  twv  lifUpàiuSog  Éfrfì}V  z^  ipO.!izt)(yÌx  h(- 
nz'j^af  £|  ExoripDy  Se  /jiÉpou?  tou  iTDTa^u.«v  xfiijrt'ÌSa  jtsXuteXjj  XitTEoXEiJace, 
Tto^xTÌknaio^  xccTK  rò  nXcn-o;  rai;  lEi/Effiv,  ètti'  uriiSia  èxoròv  è|vjK5VT«. 
'QtKsSs.uiijtiE  Si  xaì  (SotUecs!  SmXà  nxpà  zòv  mrxiiòv  ÉxoTÉpou  fiepaug 
Tij;  ^Ej^pa;,  wv  ajia  iJ.iv  ÉfiEXXs  Ti^y  te  jtcXiv  anixsm  xaTOJTTEUEiv,  x«r 
xar5«3iEp£['  zà;  xXeÌs  e^eiv  twv  èmmtpozaztiiv  zijg  jtcXecj;  TÓ;i!uy.  Teu  S'  Eù- 
fpózou  Sià  fAÉtDK  Ttì;  Bar/3uXwvDS  p/cvro;  xat'  irpog  \it<TtiH^pÌM  -xazaiftpo- 
jj.e'vou,twv  /3«(J!X£(uv  t«  fAEV  npè^  óvotdX^v  EVEue,  Tir  Se  npòg  Siìfftv  àiijfóztpx 
Se  toXuteXw;  xccrEtraEu'auTO.  Toù  ftiv  yòp  ei's  zà  npòg  imipai  xe£(ji£Vou  [lipcug 
ÉTici'ijaé  TÒv  JtpMTov  TTspi'/SoXoV  É?i5XSVT«  otctSi'tJV ,  ùi/ojXcTs  x«ì  jraXuTEXe'ci! 


TEf;(E(T[v  uyypafxiviv,      ÓTrr:^;  ftX/vSou'  ETEfuv  3'  ÉUTÒS  zovzav  xuxXcTEp^g 

JtOTEffXEUaiTE ,  Xa&'  ÓV  ÈV  (àfixTs  ETI  ZOti  TiXi'vSotS  SicTUTtQTO  3»3p!'o:  TtCtVTO- 

Sanci  tJÌ  twv  j^ufiaTuv  ^XaTs^vt'a  tt^v  «X^^eiov  ànc/fui/juvfizva.  Ouzog  S'  0 
jTEfii/SoXs;  ^v  To  ftEV  /Ì1ÌX55  araSi'wv  TesuapàxovTK"  tò  Se'  nMzog  ini  zpta- 
Ysaioìjg  nXi v3si;;'  zè  3'  iJ'Isg,  Ktjt:!»;  ftictv,  òpymàv  TiEVTtjxsVTa-  Twv 
Si  Tiupyuv  ìÌTfìjp/i  zò  v'po;  opyuiwv  ipSc/x^xsVTa,  KoTEOKEi/'adE  Sé'  xaÈ  rplzov 
ÈvJorÉpw  nspl^ohì),  òg  mpiCiifp  (òtpórrcXtv,  ?s  ^  fiE'v  niptfinpsg  ^v  aiaSt'uv 
Erxofff,  tÒ  Se  //.-^c;  mi  TzXózog  T^g  cìxsSofw'a;  UTiEpEtTpov  toù  fiitjsu  tei'xous 
TflV  xarrKTXEun'v.  'Evnuxv  3'  ev  te  td7;  Tzupystg  mi  nt/zai  ^wa  novraSoTia 
fiXsTE'xvM;  To?g  Té  ^'J)iJa<7c  xai  to?;  twv  Turruv  ànofufv^iwjt  xaTEtntEuau/AEva. 
TÒ  3'  SXev  ÉTtETTct'ìjra  xuVwytov  TTiWToitóv  Sijpi'wv  vnàpypv  tiXi^jOe;,  £v  ^crstv 
TR  jli£7e9>3  ^XeTov  ^  myJ^'J  TErrapwv  KoTEffXEUctOTo  3'  Év  amói^  mi  ^ 
Xi}j.ipa[itg ,  òy'  ?n7i3u  na'pSaXfv  òxovzll^ouaa,  x«t'  jiX>3(T(ov  oùtiìs  ò  «vjj(J 
Nìvo;,  Ttaiwv  ex  x^'P°?  Xlcvra  Xóyx^l-'E'Tso^^s  3i  xai  miXag  zpnjuxg,  u'y 
Sv  ÙTi'^p)(pv  Sf«(T«i  j(«XxEa(  3ià  ^yj^oviìs  àvoiyc'pivai"  Tizura  jhe'v  duv  t« 
^xatXnx  mi  za  mi  zaìg  mzanzvaìg  nokù  npoù/s  zav  èvzw)  ini 

Bizspx  ^lÀptì  Toy  TtaTa^U.  'Exsìva  yàp  e^^e  tsv  fiÈv  izipi^àk»  to5  tei/ous 
Tpiax5VT«  oTscSt'wv  È?  cjTttìg  nX['v9ou*  óvrt  3e'  z'ng  nipì  zà  ^ax  piXsTE/v/og, 
XxXmg  EÌxóvog  Nivcu  xat'  ^Efupàiu^og  xaf  twv  uTrap^^v,  éti  Se'  Atóg,  cv 
xoXoCfjn'  £)t  BapuXwvtoj  BijXou.  'Ev57<jav  31  xat  napaza^tig  mi  xm-^yia  navzo- 
S«na,  nafxiXvjv  ipv/cq'^y'^-'  Ji^PE/ofiEva  zoìg  SEWfAE'voig.  —  MetcÌ  Se  TouTa 
tijs  BajSuXwufa;  ÈxX£^«fie'vij  zòv  TOTtEiVÓTctTov  zón^v,  imiìjss  3Eqa/JEv^v  te- 
zpérpiwv,  yjg  rjv  indori]  nX^upà  crroSiuv  rpicocsfliMV,  Ò7r:r,g  nliv^au  y.ai 
ctsfpxkzcv  xKTEOXEuaafiEVirJj  tat  zi  ^à5og  ly^pvaav  naSwv  rpióxoVTa  xai  tte'vte. 
Et;  TOifmv  3'  ànoazpiéxGX  zòv  nozap.BV ,  xarEffXEyaffEV  ex  twv  tni  tkSe 
/SoijiXeiiuv  ùg  3ÓTEp«  Scupiiya:  'E^  ònzvjg  3Ì  jtXi'vSou  ffuvstxoSo/ivj'ffaffa  t«; 
miixpx;,  é|  Iv^aipo^)  jiipsvg  àa^xkza  xoTE'xptffEV  ^i^(j:ev>;,  fit'xpt;  ótou  zò 
Ttd/pg  ToS  yjitQUazog  knoi-nai  mj^wu  TEtrgapav.  Si  Sropu^cg  uTT^pxov 
oì  ^is'v  TD?x=(  tÒ  nX^To;  hi  Tikivdovg  Efxccrc  to  3'  ui^g,  x^?'S  J"'/^'' 
(p^EtTtjg  ^aki^og,  jioSwV  Swosxa,  tò  Si  ttXktos  jid3wv  SEXone'vTE. 'Ev  ■riiJ.Épxig 
S'È7iT«  xar«0T(£U«ff9E!(n);  oùt!;;,  ansxaTEonjffE  tÒv  noza^iv  ini  zyjv  npoÙ- 
nóp/cvQOJ  puffiy ,  CJOTE  ToiJ  pEufiOTo;  ETiavw  Tw;  StcSpuyog  yEpsjnevou,  5u- 
vxfj^ai  z4v  2£^u[pafi!V  ex  tuv  nipav  ^anihtw  ini  ^dzipa  SixncpiùiuBxi, 
jj,^  SiajSat'vsucrsiv  tÒV  nozxnóv.  'Eji£ffT»;5E  Si  xaì  mlXag  t0  Siwpuyi  ^aXxa; 
èy'  IxctTEpov  [J-ipog,  ceti  SiE'fieivstw  fJ^e'Xi"  ^^g  twv  Ilepffaiv  j3aff(XEi'a;.  Metk 
3^  Toura  ev  fiEOj  t^  ttcXec  xarìffXEuaffev  tepoy  àióg,  ov  xaXoD^iv  oi  Ba/3o- 

Xwvict,  KxSansp  EÌpwa/A£V,  B^Xov  'Ttt^px^      x«i  ò  xpE- 

/j^otÒ;  xaXsufiivog  x^rog  ;r«pc£  t^v  àxpanshv,  où  ^EfAipàfiiSsg,  «XXct  tivo; 
ìfoTEpsv  2upou  posiXE'wg  xaTiaJXEuaffavrog  X^'P'"  Tuvoixòg  jioXXoxi;;'  Tctìinjv 
yap  yasiv  outjov  to  ^E'vog  IlEpdiSa,  xjw'  tsuj  e'v  Toìg  opsct  XEfjHwvag  im- 
?>]Toucrau  eì^!«ff«t  tÒv  §xaà.(a  /Aift^tiaoSat  Sta  t^  tsC  fuzoìjpytcu  ipàovBXr 
V(«g  njv  Tflg  IlEptr^Sog  X^P**  iSt^nr^s-'Effri  3'  ó  napxSztuog  zr,v  fiiv  rtkupà'j 
Éx^ffTjjV  TroprdTEi'vwv  E(5  TE'rro^ia  JiXE^pa,  tìjv  Se  npóe^aatv  ópzcvw  mi  zxg 
otxsSoftt'og  òXXag  é*|  deXXwv  exwv  ,  w5ts  Tijy  npóao'ptv  iìvott  ^ccaponZ^. 
(Diodoro  siculo  Lib.  1.  c.  7^  8,  9  c  10.) 
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Da  Strabene,  per  essere  stata  al  suo  tempo  la  medesima  grande  città  ridotta  a  grande  deserto,  come 
dallo  stesso  scrittore  Tenne  diclìiarato,  si  trovano  accennate  soltanto  poche  cose  relativamente  alla  sua  distri- 
buzione ;  poiché  vedesi  indicato  solamente  che  essa  giaceva  in  una  pianura  e  che  aveva  una  cinta  di  mura  della 
estensione  di  trecento  ottantacinque  stadj ,  delle  quah  ne  descrisse  le  misure  che  si  prenderanno  nel  seguito 
a  dimostrare.  Quindi  aggiunse  a  riguardo  dell'orto  pensile,  il  quale  si  distendeva  quattro  pletri  in  ogni  Iato,  e 
sul  sepolcro  di  Belo,  che  già  al  suo  tempo  era  distrutto,  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  stavano  posti  sulla 
sponda  dell'Eufrate,  il  quale  fiume  divideva  per  mezzo  la  città  ed  aveva  la  larghezza  di  uno  stadio.  In  fine  os- 
servava lo  stesso  descrittore  che  vi  era  in  Babilonia  un'abitazione  appartata  per  i  filosofi  nativi  del  paese  sopran- 
nomati  caldei,  i  quali  per  lo  più  erano  dati  allo  studio  dell'astronomia  (33). 

Q.  Curzio  poi,  ncU'accennarc  essere  stata  Babilonia  fondata  da  Semiramide  secondo  la  opinione  di  alcuni 
scrittori  e  secondo  quella  di  altri  da  Belo,  del  quale  ancora  si  additava  la  reggia,  osservava  che  le  mura  della 
sua  cinta  si  stendevano  nel  perimetro  di  stadj  trecento  sessantotto  ed  avevano  le  dimensioni  che  nel  seguito 
si  dichiareranno.  Distavano  gli  edifizj  interni  di  un  jugero  dalla  medesima  cinta  di  mura.  Ne  tutta  l'area  com- 
presa nella  stessa  cinta  era  occupata  dai  tetti  delle  fabbriche.  Ma  soltanto  le  case  di  abitazione  erano  contenute 
in  stadj  novanta,  nè  tuttavia  erano  continuate;  perchè  credeva  lo  stesso  scrittore  essere  sembrato  più  sicuro  che 
stessero  in  più  luoghi  sparse.  Era  deputato  il  rimanente  dello  spazio  alla  semente  ed  alla  coltivazione;  affinchè 
se  fosse  stata  assediata  la  città  dagl'inimici,  avessero  trovato  gli  abitanti  cibo  dal  terreno  coltivato  entro  le 
mura.  L'Eufrate  scorreva  nel  mezzo  della  città,  ed  era  trattenuto  tra  grandi  mura  di  arginatura.  Ma  di  tutte  le 
opere  suddette  si  consideravano  per  ampiezza  quelle  caverne  che  erano  state  scavate  nei  lati  del  fiume  stesso 
per  ricevere  le  acque  che  si  fossero  elevate  a  maggior  altezza;  perciocché  quando  esse  avessero  superato  la  som- 
mità della  suddetta  arginatura  avrebbero  rovinate  le  fabbriche  della  città  se  gli  spechi  ed  i  laghi  non  le  aves- 
sero ricevute.  Tali  opere  erano  costrutte  con  mattoni  cotti  e  collegati  col  bitume.  Un  ponte  di  pietre,  imposto 
sul  fiume,  congiungeva  la  città,  il  quale  pure  era  annoverato  tra  le  meraviglie  dell'Oriente;  imperocché  tra- 
sportando l' Eufrate  alto  suolo  di  limo ,  con  grande  difficoltà  si  poterono  scavare  le  sue  fondamenta  in  modo  che 
fossero  basate  su  fondo  stabile.  Però  le  arene  di  seguito  cumulate  con  i  sassi  avevano  formato  un  forte  riparo 
contro  la  veemenza  maggiore  delle  acque  che  scorrevano  nel  fiume  stesso,  il  rjuale,  essendo  trattenuto  cosi  con 
fortezza,  trapassava  sotto  quel  ponte  come  se  fosse  stato  in  libero  corso.  L'arce  aveva  pure  un  perimetro  di 
venti  stadj  ed  era  munita  con  torri  che  avevano  trenta  piedi  di  fondamenta  e  giungevano  ad  elevarsi  nella 
sommità  ottanta  piedi.  Sopra  l'arce  aravi  quella  meraviglia  tanto  celebrata  colle  favole  dei  greci,  che  era  de- 
nominato orto  pensile  e  che  nel  seguito  particolarmente  s'imprenderà  a  dimostrarne  la  sua  architettura  (34). 


(33)  'H  Sì  'Bcc^ìiXàv  mi  ou-nj  fis'v  iffrtv  év  jieSiu*  tòv  5i  nwXov 

t/it  TOÙ  TEtXOUa  TpKXXSHtm  (T^SsiJXSVTCC  TTEVTE  ffTaSi'cjv  'O  yàp 

 'Afi>pi<:rt}  5'  EU      Ba/3uXuv[«  xccrofxia  toig  iTttyapim^ 

gjfXstróysis,  Toig  XctXSat'ot?  TrpoffoiYspEuofisvDig,  oi  nift  «orpovafifav  ùd  xo 
nX/sv.  {Strabone  Lib.  XVI.  c.  1 .) 

(34)  Ceterum  ipsius  urbis  {Babylonis)  puìchritudo  ac  ve- 
tustaSj  non  regis  modoj  sed  etiam  omiiium  oculos  in  semel  haud 
immerito  convertii.  Semiramis  eam  condiderat,  vel,  ut  pleriqae 
credidere,  Belus,  cujus  regia  ostenditur.  Murits  instructus  la- 
terculo  coctili,  bitumine  interlitus,  spatiiim  XXX  et  duorum 
pedum  latitudine  amplectitur  :  quadrigae  inter  se  occiirrentes 
sine  periculo  commeare  dicuntur.  Altitudo  muri  C  cubitorum 
eminet  spatio:  turres  deiùs  pedibus^  qiiam  miirus,  altiores  sunt. 
Totius  operis  ambitiis  CCCLXFIII  stadia  complectitur:  singa- 
gidorum  stadiorum  structuram  singuUs  diebus  perfectam  esse 
memoriae  proditum  est.  Jedificia  non  sunt  admota  muris_,  sed 
fere  spatium  uniiis  jugcris  absunt.  j4c  ne  totam  quidem  urbem 
tectis  occupaverunt;  per  XC  stadia  habitaiur;  nec  omnia  con- 


tinua sunt:  credo,  quia  tutius  visum  est,  pluvibus  locis  spargi: 
celerà  serunt  coluntque,  ut,  si  externa  vis  ingraat ,  obsessis 
alimenta  ex  ipsius  urbis  solo  subministrentur.  Euphrates  inter- 

Jluit,  magnaeque  molis  crepidinibus  coèrcetur.  Sed  omnium  ope- 
rum  magnitudinem  cìrcumveniunt  cavernae  ingentes,  in  altitw 
dinem  pressae  ad  accipiendum  impetum  Jluminis  ;  quod  ubi 
adpositae  crepidinis  fastigium  excessit,  urbis  teda  corriperet, 
nisi  essent  specus  lacusque  qui  exciperent.  Coctili  laterculo 
structi  sunt,  totum  opus  bitumine  adstringitur.  Pons  lapideus, 

Jlumini  impositus ,  jungit  urbem  :  hic  quoque  inter  mirabilia. 
Orientis  opera  numeratus  est:  quippe  Euphrates  altum  limum 
vehit,  quo  penitus  ad fundamenta  jacienda  egesto,  vix  sufficiendo 
operi  jirmum  reperiunt  solum:  arenae  autem  subinde  cumulatae, 
et  saxis,  quibus  pons  sustinetur,  adnexae,  morantur  amnem; 
qui  rctentus  acrius,  ac  si  libero  cursu  mearet,  inliditur.  Arcem 
quoque  ambitu  XX  stadia  complexam  habet,  XXX  pedes  in 
turrium  fundamenta  demissa  sunt,  ad  LXXX  summum  muni- 
menti  fastigium  pervenit.  Super  arce,  vulgatum  Graecorum  fa- 
bulis  miraculum^  pensiles  horti  sunt.  {Quinto  Curzio  Lib.  V. 
c.  1.) 
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Pertanto  dalle  esposte  quattro  priiicipaìi  descrizioni,  imprendendo  a  dimostrare  la  disposizione  generale 
elle  venne  data  alla  città  di  Babilonia  sino  dal  tanto  celebrato  suo  stabilimento,  è  d'uopo  osservare  primiera- 
mente che  la  varietà  delle  misure  assegnate  al  perimetro  della  sua  cinta,  dovette  derivare  precipuamente  dai 
diversi  stadj  che  si  servirono  i  citati  descrittori  nel  determinare  una  tale  estensione.  Imperocché  Erodoto,  pre- 
scrivendo alla  stessa  cinta  la  misura  di  cento  venti  stadj  jaer  ogni  lato  e  quattrocento  ottanta  per  tutto  il  perime- 
tro, in  modo  superiore  a  qualunque  altra  determinazione;  è  da  credere  che  si  sia  servito  del  piccolo  stadio  detto 
di  Archimede,  dedotto  dalla  300000  parte  della  circonferenza,  che  si  trova  corrispondere  a  M.  1  33,  e  così  tutto 
il  perimetro  suddetto,  composto  di  quattrocento  ottanta  stadj,  a  M.  63840.  La  stessa  misura  si  trova  indicata 
da  Plinio  nel  dichiarare  essere  stata  la  città  compresa  in  uno  spazio  di  sessanta  miglia  (35);  poiché  calco- 
lando il  miglio  alla  maniera  dei  romani  di  otto  stadj ,  viene  una  tale  determinazione  a  corrispondere  precisa- 
mente al  suddetto  numero  di  quattrocento  ottanta  stadj.  Lo  stesso  numero  vedesi  essere  stato  adottato  da 
Filostrato  (36),  e  cosi  pure  da  Solino  seguendo  il  metodo  tenuto  da  Plinio  nellVguagliare  la  medesima  cinta  a 
sessanta  miglia  (37).  Parimenti  la  stessa  misura  venne  dichiarata  da  Orosio  coli' indicazione  del  preciso  numero 
dì  quattrocento  ottanta  stadj  (38);  ed  anche  dallo  scoliaste  di  Giuvenalc  seguendo  l'indicato  metodo  di 
Plinio  (39). 

Diodoro  siculo  poi,  indicando  la  stessa  cinta  avere  la  estensione  di  trecento  sessanta  stadj,  e  secondo 
Clitareo,  da  lui  citato,  di  trecento  sessantacinque,  si  viene  a  conoscere  che  si  è  servito  dello  stadio  di  1 80000 
alla  circonferenza,  ossia  di  quello  volgarmente  cognito  sotto  il  nome  di  Olimpico,  che  si  trova  corrispondere 
a  M.  184,  720.  Cosi  attenendosi  alla  prima  indicazione  di  trecento  sessanta,  si  trova  determinato  il  detto 
perimetro  a  M.  66489,  200;  la  qual  estensione  vedesi  corrispondere  con  poca  diversità  alla  misura  dedotta 
dall'autorità  di  Erodoto  e  di  tutti  i  citati  altri  scrittori  che  adottarono  la  stessa  indicazione.  Da  Filone  bizantino 
seorgesi  essere  stata  determinata  precisamente  la  medesima  cinta  a  stadj  trecento  sessanta  come  fìi  sta- 
bihta  particolarmente  da  Diodoro  (40).  Mentre  la  determinazione,  indicata  da  Q.  Curzio  si  trova  avvicinare 
alla  misura  di  Clitareo  esposta  dallo  stesso  Diodoro  j  poiché  si  prescrisse  di  stadj  trecento  sessantotto  volendo 
cosi  appropriare  la  stessa  misura  al  numero  dei  giorni  dell'anno  come  era  opinione  di  alcuni  scrittori  che  de- 
scrissero le  gesta  di  Alessandro,  tra  Ì  quali  si  annoverava  Io  stesso  Clitareo.  Strabone  poi,  denotando  la  mede- 
sima cinta  essersi  stesa  trecento  ottantaeinque  stadj ,  e  conoscendosi  dalle  sue  indicazioni  preliminari  essersi 
servito  più  comunemente  dello  stadio  dedotto  dalla  252000  parte  della  circonferenza,  ossia  di  700  a  grado, 
del  quale  pure  si  era  servito  Eratostene,  e  che  si  determina  essere  eguale  a  M.  1  5^8,  330,  si  trova  cosi  cor- 
rispondere l'indicato  perimetro  a  M.  60857 ,  050.  Prendendo  un  termine  medio  tra  i  resultati  dedotti  da  Ero- 
doto, Diodoro  e  Strabone,  si  hanno  M.  63728  per  tutto  il  perimetro  medesimo,  e  per  ogni  suo  lato  M.  1  5932. 
Si  e  la  stessa  dimensione  che  si  è  assegnata  al  tipo  esposto  nella  citata  Tavola,  sotto  al  quale  si  sono  posti 
gì' indicati  tre  differenti  stadj  in  confronto  della  misura  metrica  stabilita  sulla  proporzione  dì  1  a  36000. 

Stabilita  così  la  più  probabile  estensione  della  indicata  cinta,  prima  d'imprendere  a  contestarla  colle 
poche  ed  incerte  reliquie  superstiti,  credesi  opportuno  di  dimostrare  la  distribuzione  delle  torri  e  porte  che 
stavano  nella  stessa  cinta,  e  quindi  quella  delle  più  cospicue  fabbriche  in  essa  contenute.  A  riguardo  delle 
torri  si  trova  indicato  in  particolare  da  Diodoro  che  erano  in  numero  di  duecento  cinquanta  in  tutta  la  cinta; 


(35)  Bubjlon  Chaldaicarum  gentium  caput  dia  summam, 
claritatem  obUnuit  in  tota  orbe  propter  quani  reliqua  pars 
Mesopotamiae  Asajriaeque  Babylonia  appellata  estj  seooaginta 
millia  passiium  amplexa.  (Plinio  Hist.  Nat.  Lih.  VI.  c.  SO) 

(36)  Ba;3uXùv  T£Tc£;(£tiTai  fjL£ v  c^Ssvizovia -mX  TETfJctxóffia oraSia xùxXw. 
{Filostrato,  nella  vita  di  j4pollonio  Tianeo  Lib  I.  c.  25.) 

(3T)  Chaldaeae  gentis  caput  Babylon  estj  a  Semiramide 
condita,,  tam  nobilis  ut  propter  eam  et  Assfrii  et  Mesopotamia 
in  Babjloniae  nomen  transierint.  Urbs  est  sexaginta  millia  pas- 
suum  circuitu  patens,  muris  circumdata.  {Solino  c.  56.) 

(38)  Babjloniam  a  Nemrod  gigante  Jkmdatamj  a  Nino  vel 
Semiramide  reparatam  multi  prodidere.  Haec,  campi  planitie 


undique  conspicua,  natura  loci  laetissimaj  castrorum  fàcie  moe~ 
nibus  paribus  per  quadrum  disposita;  murorum  eius  via:  credi- 
hilis  relatu  firmitas  et  magnitudoj  id  estj  latitudine  cubitorum 
quinquaginta ,  altitudine  quater  tanta.  Ceterum  ambitus  eius 
quadringentis  et  octaginta  stadiis  circumvemtur.  {Orosio  Lib.  II. 
c.  6.) 

(39)  Haec  urbs  sexaginta  millium  Circuitu  patet^ex  latere 
cacto  circumdata  muris,  quorum  latitudo  ducentos  pedes  detinetj 
aUitudo  quinquaginta.  {Scoliaste  di  Giuvenalc  alla  Sat.  X  e.  171.) 

(40)  Ba^u^uva  7«f>  éteixkjì  TptKKsaiwv  è^ijxovtd:  craSt'iuv  /SaXXouua 

{Filone  bizantino  Mir.  F.) 
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c  che  erano  state  edificate  in  così  piccolo  numero,  perchè  la  città,  essendo  in  molti  luoghi  circondata  da  paludi 
non  si  era  creduto  di  stabilire  un  più  forte  munimento.  Quindi  è  che  quantunque  si  dicano  da  Filone  bizantino 
essere  state  le  torri  frequenti  e  continuate  in  tutto  il  giro  (41);  pure  si  vengono  a  riconoscere  essere  state 
poste  tra  loro  ad  una  distanza  ragguardevolmente  grande  e  contraria  al  comune  metodo  tenuto  dagli  antichi 
in  generale.  Perciocché  ripartendo  l'indicato  numero  di  torri  nei  quattro  lati  della  cinta,  se  ne  possono  appro- 
priare sessantadue  in  ciascuno  dei  due  lati  che  venivano  divisi  nel  mezzo  dall'Eufrate,  e  sessantatre  in  ciascuno 
dei  lati  che  si  protraevano  paralellamente  al  corso  del  medesimo  fiume.  Potendosi  così  determinare  avere 
corrisposto  scssantadue  intertorri  in  ciascuno  dei  lati,  ed  essendo  stata  la  estensione  di  uno  dei  medesimi 
Iati  di  M.  15932,  si  vengono  a  stabilire  le  distanze  dall'uno  all'altro  centro  delle  torri  di  M.  256^967 j  e 
togliendo  M.  20  per  la  larghezza  di  ogni  torre,  che  è  la  maggiore  che  si  possa  assegnare,  rimangono  sempre 
M.  236,  967  per  la  estensione  degl' Intertorri ,  la  quale  corrisponde  molto  al  di  sopra  di  quanto  venne  prescritto 
nel  sistema  di  difesa  più  approvato  dagli  antichi.  Una  tale  circostanza  porterebbe  a  credere  non  essere  stato  il 
detto  numero  di  torri  disposto  regolarmente  in  tutto  il  giro  delle  mura,  e  le  stesse  torri  collocate  solamente  dove 
non  eravi  la  palude,  come  venne  da  Diodoro  accennato:  ma  su  di  ciò  nulla  più  può  determinarsi,  e  d'altronde 
si  trova  asserito  da  Filone  bizantino  essere  state  le  torri  continuate  regolarmente.  Bene  però  può  deter- 
minarsi essem  stata  scavata  una  larga  fossa  intorno  alle  stesse  mura,  nella  quale  facendovi  scorrere  l'acqua 
dell'Eufrate,  si  rendeva  più  difficile  l'accesso  alle  mura  medesime;  e  così  si  poteva  anche  con  l'indicato  pic- 
colo numero  di  torri  respingere  qualunque  aggressione  nemica. 

Le  porte  praticate  nelle  stesse  mura  si  dicono  da  Erodoto  in  particolare  essere  state  in  numero  di  cento 
nell'intero  giro  e  chiuse  tutte  con  fusti  di  bronzo,  come  pure  venne  un  tal  numero  per  rinomanza  contestato 
da  altri  scrittori  posteriori  (42j.  Quantunque  tale  numero  si  debba  credere  essere  stato  indicato  soltanto  per 
approssimazione,  sia  considerandolo  nella  sua  integrità,  sia  non  trovandolo  corrispondere  sulla  divisione  duo- 
decimale comunemente  adottata  nella  estensione  delle  mura;  pure  se  ne  possono  convenientemente  determi- 
nare esservene  state  ventlsei  in  ciascuno  dei  lati  che  erano  divisi  per  mezzo  dell'Eufrate  in  riguardo  a  quelle  che 
dovevano  corrispondere  nei  lati  dello  stesso  fiume,  e  ventiquattro  in  ciascuno  degli  altri  due  lati.  Sopra 
l'una  delle  porte  medesime,  ch'era  la  più  frequentata,  stava  eretto  quel  sepolcro  elie  volle  stabilire  la  regina 
Semiramide  per  se  stessa  con  iscrizione  indicante  la  collocazione  di  un  tesoro,  che  trasse  in  inganno  Dario, 
come  venne  esposto  da  Erodoto  (43).  E  tale  porta  doveva  essere  evidentemente  quella  che  metteva  nella 
città  d'incontro  alia  reggia  maggiore  venendo  dalla  parte  rivolta  al  golfo  persico.  Si  trova  inoltre  indicato  da 
Erodoto  che  pure  nei  muri,  che  si  protraevano  nei  iati  del  fiume,  si  aprivano  tante  piccole  porte  quante 
erano  le  vie  che  mettevano  al  medesimo  fiume.  Così  tanto  le  porte  che  stavano  praticate  nel  giro  della 
cinta  estema  della  città,  quanto  quelle  corrispondenti  lungo  il  eorso  del  fiume,  dovevano  trovarsi  palesamento 
sulla  direzione  delle  vie  principali  che  traversavano  la  città  stessa. 

Sulla  distribuzione  interna  della  città  è  primlerainfìnte  necessario  l'osservare  coli' autorità  di  Dlodoro  che 
tra  la  suddetta  cinta  delle  mura  e  le  case  di  abitazione  eravi  una  via  larga  due  pletri,  cioè  duecento  piedi, 
che  si  trovano  corrispondere,  secondo  la  qualità  dello  stadio  adattato  dal  meHpsimo  storico,  a  M.  61 ,  573. 
Tale  distanza  vedesi  eguagliata  da  Q.  Curzio  ad  un  jugero,  il  quale  considerato  per  la  lunghezza,  si  trova  essere 
di  piedi  duecento  quaranta,  ossia  con  poca  diversità  eguale  alla  misura  prescritta  da  Diodoro.  Quindi,  lo  stesso 
Q.  Curzio  indicando  essere  la  città  abitata  solamente  per  novanta  stadj ,  si  viene  a  confermare  la  medesima 
distanza  tra  le  case  e  le  mura  ;  poiché  egli  prescrivendo  al  giro  di  esse  trecento  sessantotto  stadj ,  ed  in  conse- 
guenza novantadue  per  ogni  lato ,  si  trova  bene  concordare  la  detrazione  di  uno  stadio  per  parte  onde  limi- 
tare la  suddetta  estensione  di  novanta  stadj  prescritta  all'  abitato ,  tanto  per  la  larghezza  delle  mura  e  fosse 


3uv«/:i£Vor  crpoTOTreSou  tù.^%z-  {Filone  bizantino  Mir.  F.) 

(-52)  Se'  £U£(7T5£ff[  7:(pi%  róH  te^x^'S  Ixfirróv,  xs*''^£«t  nòNca, 

y.cci  <jTa&fi5('  Ts  mi  ÙT!Ìp5vpa.  ùsstuza?.  [Erodoto  Lib.  I.  c.  179.) 
Cosi  sulla  indicata  sussistenza  di  cento  porte  nelle  mura  di  Babilo- 
nia venne  esposto  da  Claudiano: 


 et  centiim  portis  Babjlona  superbam 

Foemineiis  struxisse  labor  

{Claudiano  in  Eutropio  Lib.  I.  e.  335.) 
'Tjie'p  TÙy  fj.óXtffT«  "ìiwfópm  niikim  tcD  «otsss  tayov  éuutj 
XOTSffXEuaffaTS  fj^Ts'wpsv  ETtiTTe^ij;  eairs'ùjv  tùu  nukiw-  {Erodoto  Lib.  I. 
c.  187.) 
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quanto per  la  indicata  area  libera  interposta  all'abitato  ed  alle  stesse  mura.  Nè  poi  la  medesima  area  era 
tutta  occupata  da  fabbriche:  ma,  come  osservava  lo  stesso  Q.  Curzio,  eransi  le  case  sparse  in  più  luoghi  e 
lasciato  il  rimanente  spazio  per  la  coUivazione,  affinchè  gli  abitanti  avessero  potuto  ritrarre  dall'interno  della 
stessa  città  cibo  sufiìcente  in  caso  di  assedio.  Laonde  è  da  credere  che  ad  ogni  casa  fogse  stata  assegnata  una 
ragguardevole  area  per  essere  deputata  ad  un  tale  uso;  e  cosi  venendo  le  stesse  aree  ripartite  a  guisa  di  orto  o 
giardino,  rendevano  più  amene  le  case  tutte.  Dalla  esposta  descrizione  di  Erodoto  poi  si  conosce  che  le  case 
medesime  erano  elevate  da  tre  a  quattro  piani,  e  le  strade  tutte  distribuite  su  linee  diritte.  E  siccome  in  capo 
alle  medesime  dovevano  corrispondere  le  porte  anzidette;  cosi  dal  numero  e  dalla  collocazione  di  queste  viene 
ad  essere  determinata  pure  la  distribuzione  delle  strade  stesse,  quale  ofFresi  tracciata  nell'esposto  tipo. 

La  città  stessa  si  dimostra  quindi  da  tutti  gli  scrittori  citati  essere  stata  divisa  in  due  parti  dall'Eufrate, 
e  nel  mezzo  della  prima  sezione  occidentale  essere  stata  stabilita  la  reggia  maggiore,  ossia  l'arce  die  aveva  una 
triplice  cinta  di  mura,  delle  quali  la  esterna  si  stendeva  nel  giro  sessanta  stadj,  cioè  quindici  per  ogni  Iato; 
ed  in  tale  cinta  sussistevano  tre  porte  corrispondenti  evidentemente  in  direzione  alle  principali  strade  stabi- 
lite nella  stessa  sezione  occidentale.  Tra  la  medesima  area  ed  il  fiume  si  dimostra  con  le  esposte  notizie  essere 
stato  collocato  il  celebre  orto  pensile  che  aveva  quattro  pletri  di  estensione  per  ogni  lato.  Nella  seconda  sezione 
verso  oriente  stava  collocata  la  reggia  minore,  che  era  circondata  da  una  cinta  di  mura  del  perimetro  di  trenta 
stadj ,  come  venne  in  particolare  da  Diodoro  dimostrato.  In  un  lato  di  tale  reggia  minore  stava  posto  il  sacrario 
di  Belo,  che  aveva  un  circuito  di  due  stadj  e  che  conteneva  nel  mezzo  la  torre  tanto  celebrata  che  s'innalzava 
sulla  base  di  uno  stadio  quadrato.  Dietro  al  medesimo  sacrario  doveva  esistere  quella  casa  appartata  per  i  filosofi 
nomati  caldei,  che  trovasi  ricordata  nella  descrizione  di  Strabone ;  perchè  corrispondeva  cosi  vicino  alla  anzi- 
detta torre,  che  si  conosce  aver  seiTÌto  per  le  osservazioni  astronomiche  che  solevano  fare  i  medesimi  filosofi. 

Le  indicate  due  sezioni  della  città  si  trovavano  riunite  col  mezzo  del  ponte,  che  venne  fatto  edificare  da 
Semiramide  con  somma  spesa  a  traverso  del  fiume  il  quale  aveva  nel  luogo  più  stretto  la  larghezza  di  uno  stadio 
secondo  Strabone:  ma  il  ponte  però  vedesi  asserito  da  Diodoro  essere  stato  fatto,  evidentemente  per  superare 
tutte  le  inondazioni,  della  lunghezza  di  cinque  stadj.  Sotto  al  medesimo  ponte  è  da  credere  che  esistesse 
quella  strada  sotterranea,  che  volle  praticare  Semiramide  per  comunicare  dall'una  all'altra  reggia  senza  var- 
care il  fiume,  come  si  trova  particolarmente  da  Diodoro  attestato;  perciocché  tanto  per  lo  scavamento  delle 
fondamenta  del  ponte  suddetto,  quanto  per  la  costruzione  della  medesima  via  sotteranea,  si  appropria  il 
grande  lago  scavato  dalla  medesima  regina  per  trattenere  le  acque  del  fiume  sinché  fosse  l'una  e  l'altra  opera 
compita.  Alle  estremità  della  medesima  via  erano  state  praticate  due  porte  di  bronzo,  le  quali  si  conserva- 
rono sino  al  regno  dei  persiani ,  come  venne  dallo  stesso  Diodoro  attestato.  La  sussistenza  della  medesima 
comunicazione  sotterranea  si  trova  attestata  in  particolare  da  Filostrato  nel  dire  che  nel  mezzo  della  città  vi 
transitava  l'Eufrate  egualmente  diritto  da  ogni  parte,  sotto  al  quale  eravi  ima  via  mirabilmente  costrutta  che 
congiungeva  le  reggie  poste  dall'una  e  dall'altra  parte  del  fiume  senza  essere  palese  ad  alcimo.  (44).  Nei  lati 
poi  del  fiume  stesso  era  stato  scavato  altro  cuniculo  sotterraneo  per  la  lunghezza  di  stadj  cento  sessanta  ad  og- 
getto di  ricevere  le  acque  sovrabbondanti  del  fiume,  ed  impedire  cosi  che  esse  recassero  danno  agli  edifizj  della 
città,  come  venne  da  Diodoro  dichiarato  nella  esposta  sua  descrizione  e  similmente  contestato  da  Q.  Curzio. 

Di  tutti  gli  accennati  principali  edifizj,  che  si  conoscono  essere  stati  innalzati  in  Babilonia,  se  ne  oflrono 
le  effigie  nei  lati  della  pianta  della  città  stessa  esibita  nella  citata  Tav.  VI;  cioè  in  un  Iato  la  torre  di  Belo  con 
gli  orti  pensili,  e  nell'altro  le  torri  e  mura  con  la  porta  principale,  sulla  quale  venne  eretto  il  sepolcro  di  Semi- 
ramide, e  quindi  il  ponte  con  la  via  sotterranea  stabilita  a  traverso  dell'Eufrate.  E  tali  effigie  si  sono  esposte  a 
solo  oggetto  di  vieppiù  contestare  la  disposizione  adottata  nella  annessa  pianta  della  città;  giacché  i  medesimi 
edifizj  saranno  presi  più  particolarmente  a  dimostrare  in  tutta  la  loro  architettura  nel  Capitolo  VI. 


àjiópp-qro^  VTioind)^!:  "/((pupa,  zà.  ^aaihia,  rà  ini  xócg  S/3«;,  àj«uu; 
^uvÓTTTouffa.  (^Filosfrato  nella  vita  di  j^pollonio  Tiano  Lib- 1-  c.  25.) 
Lo  stesso  scrittore  dopo  di  aver  indicato  il  modo  con  cui  fu  da 
Semiramide  costrutta  la  suddetta  comuuicaziuue  sotto  T  Eufrate, 


faceva  osservare  da  Apollonio  stesso  al  re,  il  quale  lo  aveva  inter- 
rogato su  tale  mirabile  opera,  aperta  sotto  l'Eufrate,  che  maggior 
maraviglia  sarebbe  stata  se  si  alto  fiume  si  fosse  potuto  transitare 
a  piedi.  (Loc.  cit.  c.  39.)  La  tjuale  asserzione  serve  a  contestare 
la  sussistenza  della  stessa  via  sotterranea. 
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Esposte  così  e  dimostrate  tutte  le  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori  di  Babilonia,  compiremo 
questa  succinta  descrizione  col  contestare  la  disposizione  adottata  dalle  poche  tracce  che  sussistono  nella 
località  occupata  dalla  medesima  città  a  norma  delle  indicazioni  riferite  dai  più  accurati  espositori  di  esse  (4:5). 
Ma  siccome  l'Eufrate  dopo  di  avere  distrutti  i  validi  argini,  che  ne  contenevano  il  suo  corso  per  tutta  la 
estensione  della  città  stessa,  scorrendo  Uberamente  e  rialzando  il  suolo  colle  ordinarie  sue  dejiosizioni,  venne 
a  far  mutare  interamente  aspetto  al  medesimo  luogo;  si  rende  così  assai  difilcile  il  riconoscere  la  vera  forma 
che  venne  data  alla  città  nell' indicato  primo  suo  stabilimento.  Però  l'antico  corso  del  medesimo  fiume  ve- 
nendo determinato  dagli  antichi  scrittori  da  settentrione  a  mezzo  giorno  in  direzione  alquanto  divergente 
verso  oriente,  si  deve  supporre  aver  traversato  la  città  trattenuto  in  linea  retta  a  seconda  dell'accennata  dire- 
zione; quindi  è  clie  siffatta  indicazione  può  servire  di  sicura  base  per  stabilire  la  giacitura  dell'area  occupata 
dalla  cinta  suddetta.  Così  la  lunghezza  della  città  sembra  potersi  determinare  con  più  probabilità  essere  stata 
contenuta  tra  il  luogo  ora  detto  Mohawill,  ove  doveva  evidentemente  corrispondere  una  delle  porte  principali 
che  metteva  verso  Seleucia  sul  Tigri  e  Ninive,  e  quello  denominato  volgarmente  Nimrod  Birs,  ossia  torre  di 
Nemrod,  ove  doveva  corrispondere  quella  grande  area  che  venne  fatta  spianare  da  Alessandro,  distruggendo 
per  la  estensione  di  dieci  stadj  le  mura  della  città,  per  innalzare  il  sepolcro  e  sontuoso  rogo  di  Efestione,  come 
vedesi  in  particolare  da  Diodoro  siculo  dimostrato  (46);  perciocché  l'arca  occupata  dalle  stesse  reliquie  si 
trova  precisamente  estendersi  nella  indicata  misura.  E  siccome  venne  dallo  stesso  storico  attestato  essere 
stata  la  medesima  area  stabilita  nel  luogo  in  cui  esistevano  le  mura;  così  si  trova  un  valido  documento  per 
stabilire  avere  nel  luogo  medesimo  transitata  la  cinta  delle  mura  che  racchiudevano  la  stessa  città;  ed  anzi 
devesi  credere  avere  esso  corrisposto  nell'angolo  meridionale  della  stessa  cinta,  come  sembra  essere  indicato 
dalla  disposizione  che  presentano  tali  reliquie.  Sulla  medesima  area  quadrangolare  doveva  sussistere  tanto  il 
luogo  in  cui  fu  eretto  il  sepolcro  di  Efestione,  quanto  il  sontuoso  rogo  innalzato  temporariamente  per  cele- 
brare i  funerali  al  medesimo  capitano  di  Alessandro.  Una  tale  circostanza  è  importantissima  ad  essere  presa  in 
considerazione  ;  perchè  offre  quasi  l'unico  più  certo  indizio  per  determinare  la  situazione  dell'  indicata  cinta 
della  città  stabilita  da  Semiramide.  SÌ  è  ad  un  tale  monumento  posteriormente  eretto  che  si  possono  con 
più  probabilità  appropriarsi  le  rovine  superstiti  nel  luogo  anzidetto,  in  vece  dì  attribuirle  alla  celebre  torre 
di  Belo,  che  non  poteva  mai  trovarsi  in  una  estremità  della  città.  Per  contestare  poi  la  corrispondenza  dei 
detti  due  limiti  è  da  osservare  che  si  trova  approssimativamente  verificare  tra  di  essi  la  misura  assegnata  alla 
estensione  della  città  stessa,  come  venne  determinata  nelle  esposte  osservazioni.  Le  reliquie  poi  delle  due 
reggie  e  dell'alta  torre  di  Belo  con  quelle  dei  celebri  orti  pensili,  devono  rinvenirsi  nelle  tante  rovine  che 
esistono  tra  il  luogo  ora  detto  Mujelibè  e  quello  di  Jumjuma.  Nel  mezzo  di  tali  reliquie  doveva  anticamente 


(45)  Le  più  circostanziate  notizie  sulle  supei'stlti  reliquie  del- 
l'antica Babilonia,  si  ebbero  primieramente  da  Pietro  della  Valle 
nelle  ben  cognite  descrizioni  dei  suoi  viaggi  in  Turchia,  Persia  ed 
India.  Quindi  dal  cav.  Niebuhr  nella  esposizione  del  suo  viaggio  in 
Arabia,  Tomo  IL  Ma  poi  furono  esposte  con  alquanto  maggior 
cura  da  Claudio  Giacomo  Rich  residente  a  Bagdad  primieramente 
con  alcune  notizie,  lournejr  to  Babjrlon  in  the  year  181 1;  quindi 
con  una  sua  prima  memoria,  Memoir  on  the  ruins  of  Babyìon, 
alla  quale  si  aggiimsero  molte  interessanti  osservazioni  dal  Maggiore 
Rcnnell,  On  the  topography  of  ancient  Bahjlon  suggested  by 
the  recent  obscrvations  and  discoveries  by  Claudius  lames  Bich. 
Successe  una  seconda  memoria  dello  stesso  Rich,  Second  Memoir 
on  Babylon.  Le  quali  notizie  tutte  furono  ultimamente  pubblicate 
dalla  vedova  dello  stesso  Rich.  Le  medesime  relazioni  furono  tra- 
dotte in  francese  con  diverse  nuove  notizie  del  F.  Raimond  antico 
console  di  Bassora,  Voyage  aux  ruines  de  Babylon  par  M.  I.  C. 
Biche  résident  à  Bagdad_,  traduit  et  enrichi  d'observations  avec 
des  notes  explicatìves  ;  suìvies  d'une  dissertation  sur  la  situation 
dit  Pallacapas,  par  I.  Baimond  ancien  consul  de  Bassora-  Anche 


più  circostanziate  notizie  si  ebbero  dal  Kcr  Porter  nella  sua  opera 
intitolata  Travels  in  Georgia,  Persia,  y^rmenia,  ancient  Babylnnia 
during  the  years  1817^  1818^  1819  and  1820,  by  sir  Robert 
Ker  Porter,  f^ol.  II.  Inoltre  altre  notìzie  si  aggiunsero  dal  Buc- 
kingham  nella  sua  opera  intolata  Tvavels  in  Mesopotamia  etc. 
Tfilh  Besearches  on  the  ruins  of  Babylon,  Ch.  XXI J,  XXIII. 
Quindi  dal  Roberto  Mignan  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo, 
Travels  in  Chaldaea  including  a  journey  from  Bussorah  to 
Bagdad,  Hillah  and  Babylon  performed  on  foot  in  1827.  Ma 
poi  altre  più  accurate  notizie  si  attendono  tanto  dal  Texier  nella 
sua  già  intrapresa  opera  sopra  L'Àrménie,  la  Perse  et  la  Méso- 
potamie  ,  quanto  dal  pittore  Eugenio  Flandin ,  e  dall'architetto 
Pasquale  Coste  nella  pure  già  incominciata  opera  intitolata  Voyage 
en  Perse. 

(46)  AÙTc;  3e  ópXTEKTcvas  à^ptiuaz,  xaf  'hmovpy&'i  nJ^^o;,  tsu 
uh  TEi/iu;  xst5E7Xew  ini  Sex»  urctSious,        5'  cjmjV  itklv^ov  óvcAs^a- 

tz^pXKkiufKiV  TwpÓM,  uraSiafst;  cuirij;  lx«ffT>:;  nhvpàg-  (Diodoro  siculo 
Lib.  XFII.c.  115.) 
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transitare  l'Eufrate  e  renderle  cosi  divise  nei  due  lati  del  medesimo  fiume,  come  erano  precisamente  distri- 
buiti i  suddetti  grandi  edifizj.  Cosi  le  reliquie  distinte  col  nome  arabo  Kasr,  con  quelle  poste  a  lato  di  esso, 
dovevano  evidentemente  appartenere  alla  reggia  minore,  e  quelle  componenti  l'elevazione  detta  di  Araran 
sembrano  avere  costituito  quel  tanto  celebrato  tempio  o  torre  di  Giove  Belo.  Il  così  detto  Mujelibè  poi  si  trova 
assai  bene  convenire  a  quella  casa  appartata  dei  filosofi  detti  caldei;  perchè,  essendo  naturalmente  molto 
elevata  al  disopra  della  rupe  superstite,  potevano  essi  convenientemente  ivi  fare  le  loro  osservazioni  astronomi- 
che cotanto  celebrate.  Le  reliquie  clic  si  trovano  esistere  nella  parte  opposta  del  fiume  verso  occidente,  e  cor- 
rispondenti parte  nel  luogo  ora  denominato  Anana  e  parte  in  quello  di  Hillah,  dovevano  appartenere  all'arce 
o  l'eggia  maggiore  ed  ai  ben  noti  orti  pensiU  che  stavano  avanti  tra  la  stessa  reggia  e  l'Eufrate.  Si  è  nei 
medesimi  più  ristretti  limiti,  ora  occupati  dalle  accennate  maggiori  reliquie,  che  si  venne  a  confinare  la  città 
abitata  dopo  la  distruzione  della  grande  cinta  di  mura,  e  che  si  rese  così  anche  più  vario  l'aspetto  al  luogo 
occupato  dall'antica  città.  Però  se  col  mezzo  di  più  accurate  esplorazioni  ed  anche  coadiuvate  da  scavamenti, 
fossero  ritratti  alquanto  più  esatti  tipi  del  luogo  medesimo,  si  potrebbe  certamente  stabilire  in  modo  più 
evidente  la  vera  disposizione  della  medesima  tanto  celebre  vetusta  città;  perchè  si  rinvengono  in  tutta  la 
anzidetta  area  reliquie  di  diverse  mura  costrutte  colFopera  laterizia  tanto  comune  ai  babilonesi ,  in  modo  tale 
che  hanno  somministrati  mattoni  per  tutte  le  costruzioni  moderne  erette  in  quella  regione.  E  cosi  si  verrebbe 
a  rendere  alla  storia  dell'arte  degli  antichi  un  grande  benefizio;  e  maggiormente  sarebbe  esso  accresciuto  se  si 
giungesse  a  spiegare  quanto  venne  scolpito  nelle  tante  iscrizioni  cuneiformi  che  si  rinvengono  nel  luogo 
medesimo:  ma  nulla  di  positivo  si  trova  essere  su  di  ciò  determinato.  Però  per  il  nostro  scopo  possono  essei'c 
sufficentissinie  le  notizie  esposte  sulla  generale  distribuzione  della  città,  giacché  sono  le  più  ampie  che  si 
sieno  sin'ora  pubblicate. 

RAPPRESENTANZE  DI  OPERE  EGIZIANE  DI  FORTIFICAZIONE 
TRATTE  DAI  PIÙ'  CONSERVATI  BASSIRILIEVI 

TAVOLA  VII.  Fig.  1 .  La  più  importante  immagine  di  un  luogo  fortificato  che  si  rinvenga  nei  monumenti 
antichi,  è  quella  esposta  nel  mezzo  della  citata  Tavola,  la  quale  è  tratta  da  un  bassorilievo  esistente  in  una 
parete  della  sala  ipostile  di  quel  grande  edifizio  tcbano  denominato  volgarmente  il  Memnonio,  ma  che  si 
conobbe  essere  stato  in  più  gran  parte  edificato  da  Ramscs  UT  Sesustrl,  e  perciò  distinto  con  più  convenienza 
col  nome  di  Ramsesseion.  La  suddetta  effigie  si  trova  aver  fatto  parte  della  rappresentanza  di  un  grande  combat- 
timento diretto  dal  suddetto  Faraone  rnntro  il  popolo  di  Sceto;  c  perciò  giustamente  si  riconosce  nella  esposta 
opera  di  fortificazione  una  delle  principali  città  murate  appartenente  al  medesimo  popolo  sottomesso  da  Seso- 
stri  (47).  La  cittadella  vedesi  in  tale  effigie  elevata  sopra  ima  rupe  a  più  ordini  di  scaglioni;  e  si  compone 
di  due  piani  di  mura  con  torri  che  servono  di  munimento  nei  lati.  Sul  secondo  piano  s'innalza  una  fortezza 
più  elevata,  sulla  quale  scorgesi  inalberata  una  specie  di  grande  insegna  trafitta  da  varj  dardi.  Si  gli  assediati 
che  gli  assalitori,  tra  i  quali  si  riconobbero  quattro  figli  dello  stesso  Scsostri,  sono  figurati  combattere  con 
molto  accanimento. 

Fig.  2.  Altra  importante  effigie  di  un  luogo  murato  eretto  sopra  una  rupe  sì  offre  delineato  nella  citata 
Figura.  Essa  venne  tratta  da  altra  rappresentanza  di  un  grande  combattimento  fatto  dal  medesimo  Ramses  III 
Sesostri,  che  si  trova  esistere  in  una  delle  pareti  dell' edifizio  sotterraneo  d'Ibsambul  nella  Nubia  (46).  La  for- 
tezza vedesi  rappresentata  a  due  piani  con  al  di  sopra  una  insegna  aperta.  I  difensori  di  essa  sono  rappre- 
sentati tutti  feriti  dai  dardi,  ed  a  piedi  della  medesima  scorgesi  una  mandra  di  buoi  posta  in  fuga  dallo  spavento 
e  dal  terrore. 

Fig.  3.  4.  e  5.  Immagini  di  tre  piccoli  luoghi  murati  tratte  da  varj  bassorilievi  che  adornano  il  grande 
edifizio  tebano  detto  di  Ramac,  e  riconosciuti  appartenere  a  rappresentanze  di  combattimenti  fatti  da  Men- 


(47)  Roscllini  I  monumenti  dell'Egitto  c  della  Nuhia  vola  CFIII.  Description  de  VEgjpte  antiq.  fol.  II.  PI.  31. 
Parte  I.  Monumcnii  storici  Tomo  III.  Parte  II.  c.  1.  Ta-  (48)  Gaa  ^  Monumenti  della  Nithia ,  e  RoselUni  loc.  ciU 
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phtliat  I  sui  popoli  dell'Asia  in  particolare.  Servono  le  stesse  effigie  precipuamente  a  dimostrare  come  erano 
i  detti  luoghi  muniti  con  torri  e  merli,  ed  eziandio  per  conoscere  come  erano  praticate  le  porte  di  accesso  ai 
medesimi  recinti  fortificati. 

Fig.  6.  Rappresentanze  di  torri  diverse  tratte  da  un  bassorilievo  esistente  nell'  anzidetto  ipogeo  di 
Ibsambul  ed  appartenente  ad  un  conibatti mento  di  Ramses  III  Sesostri. 

Fig.  7.  Mura  e  torri  efTigìate  nel  grande  bassorilievo  scolpito  sulle  pareti  esterne  del  propileo  principale 
del  vasto  edifizio  tebano  detto  di  Luqsor,  e  riconosciuto  aver  rappresentato  altro  combattimento  del  medesimo 
Ramses  IH.  (49). 

ESEMPJ  DI  OPERE  VARIE  DI  FORTIFICAZIONE  DELL'EGITTO 


TAVOLA  Vin.  Fig.  1 .  Porta  fortificata  con  torri  ad  imitazione  di  uno  dei  grandi  propilei  esistenti 
avanti  agli  edifizj  sacri  di  Tebe  esposta  nella  citata  Tavola  con  pianta  ed  elevazione  del  prospetto  esterno  per 
dimostrare  l'architettura  delle  porte  praticate  nei  muri  di  cinta  dagli  egiziani  in  generale. 

Fig.  2.  Pianta  e  prospetto  della  porta  che  metteva  nel  recinto  del  piccolo  tempio  tebano  esistente  nel 
lato  orientale  del  grande  edifizio  denominato  comunemente  il  sepolcro  di  Osimandia  ed  esposto  nella  succes- 
siva Tav.  XXXIV.  Le  mura  che  costituivano  un  tale  ricinto  si  trovano  essere  state  costrutte  con  mattoni  cru- 
di, e  perciò  fatte  di  molta  grossezza;  mentre  la  porta  suddetta  venne  edificata  con  le  solite  pietre  squadrate, 
e  sussiste  quasi  nella  sua  integrità,  in  modo  che  offre  uno  dei  pochi  esempj  che  ci  sieno  rimasti  più  conser- 
vati di  tali  opere. 

Fig.  3.  4.  e  5.  Pianta,  elevazione  di  prospetto  e  di  fianco  di  quel  piccolo  edifizio  che  si  trova  esistere  a 
lato  del  tempio  minore  di  Mcdinet-Abu  nell'antica  Tebe,  e  che  offresi  delineato  nelle  Tav.  XXX  e  XXXI,  in 
corrispondenza  delle  quali  se  ne  riferisce  la  descrizione.  Pertanto  rispetto  all'oggetto  per  cui  venne  esposto  nella 
citata  Tavola,  si  reputa  necessario  di  far  osservare  solamente  che,  offrendo  un  tale  edifizio  l'aspetto  di  un  luogo 
fortificato,  serve  esso  a  far  conoscere  il  metodo  tenuto  dagU  antichi  egiziani  nel  costruire  le  loro  più  nobili  opere 
di  munimento,  e  nel  tempo  stesso  contestare  fuso  di  fare  i  merli  sull'alto  delle  mura  e  torri  a  forma  tondeg- 
giata,  quali  sì  trovano  indicati  nelle  tante  rappresentanze  di  simili  opere  che  si  hanno  nei  bassirilievi  figurati. 

Fig.  6.  Immagine  di  una  porta  con  finestra  al  di  sopra  praticata  in  una  piccola  torre  fortificata,  quale 
si  trova  effigiata  in  un  bassorihevo  esistente  sulle  pareti  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Medinet-Abu,  e 
che  si  conosce  aver  rappresentato  un  combattimento  di  Ramses  IV. 

Fig.  7.  Altra  immagine  di  porta  praticata  in  un  più  ampio  edifizio  fortificato  elevato  a  due  piani  con 
doppie  torri  nei  lati,  la  quale  venne  tratta  da  altro  bassorilievo  esistente  nel  medesimo  edifizio  tebano  di  Me- 
dinet-Abu e  risguardante  la  stessa  spedizione  di  Ramses  IV. 

MURA  DELLA  CITTA'  DI  BABILONIA 


Per  quanto  concerne  la  estensione,  che  con  più  probabilità  deve  credersi  essere  stata  data  alla  cinta  delle 
mura,  che  circondavano  la  vasta  area  assegnata  alla  città  di  Babilonia  sino  dal  suo  primo  stabilimento,  già  se 
n'  è  tenuto  discorso  nel  descrivere  la  città  stessa  in  corrispondenza  della  sua  pianta  esposta  nella  Tav.  VI.  Ora 
limitandosi  ad  accennare  quanto  risguarda  la  particolar  struttura  delle  mura,  torri  e  porte  in  esse  praticate,  si 
crede  necessario  primieramente  di  esporre  che  la  varietà  delle  misure  appropriate  dagli  antichi  scrittori  alle 
stesse  mura  cotanto  rinomate,  in  modo  di  essere  annoverate  tra  le  sette  opere  meravigliose  dell'antichità,  deve 
credersi  derivata  tanto  dalle  differenti  specie  di  misure,  con  cui  essi  si  servirono  nel  determinarle,  come 
già  si  è  osservato  essere  accaduto  a  riguardo  della  estensione  assegnata  alle  stesse  mura,  quanto  per  magnifi- 
care maggiormente  le  stesse  celebri  opere.  Perciocché  seguendo  Erodoto,  che  è  il  più  antico  scrittore  che  ne 


(49)  Le  effigie  rappresentate  nelle  Fig.  3^  4j  5^  6  e  7  sono 
precipuamente  tratte  dalle  Tav.  XLIX  ,  XC  e  CIV  dei  Monumenti 


storici  compresi  nella  citata  opera  del  RoscUlni  sui  Monumenti  del- 
l'Egitto e  della  Nubia. 
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abbia  riferite  ampie  notìzie,  si  conosce  che  le  mura  stesse  furono  costrutte  dopo  una  fossa  profonda,  nella 
quale  si  faceva  scorrere  l'acqua,  e  fatte  della  grossezza  di  cinquanta  cubiti  reali  e  duecento  di  altezza.  Determi- 
nando egli  tal  misura  osservava  essere  il  cubito  reale  tre  dita  maggiore  del  comune.  Quindi  attestava  il  medesi- 
mo storico  che  tali  mura  furono  costrutte  con  mattoni  cotti  composti  colla  creta  estratta  dallo  scavo  delle  fosse 
anzidette  e  collegati  coli' asfalto.  Aggiungeva  inoltre  che  le  mura  furono  stabilite  dalla  larghezza  di  quaranta 
mattoni,  e  sull'alto  di  esse  vennero  erette  piccole  case  di  una  sola  fronte  le  une  rivolte  alle  altre,  ed  in  mezzo 
di  esse  era  stato  lasciato  uno  spazio  per  potervi  transitar  una  quadriga  (50).  Trovandosi  cosi  le  accennate  misure 
e  precipuamente  quelle  assegnate  all'altezza  delle  mura,  eccessivamente  grandi  in  corrispondenza  delle  altre  più 
probabili  determinazioni,  deve  credersi  che  esse  sieno  state  riferite  unicamente  per  esaltare  la  grandezza 
dell'opera  medesima.  Da  Diodoro  invece  sull'autorità  di  Ctesia  si  trova  limitata  l'altezza  delle  stesse  mura 
a  cinquanta  orgie  o  secondo  altri  a  cinquanta  cubiti  solamente ,  e  fatte  della  larghezza  superiore  suffi- 
ciente a  potervi  transitare  due  carri  dei  paro.  Le  torri  poi,  che  vennero  aggiunte  alle  stesse  mura  in  numero 
di  duecento  cinquanta,  avevano  la  larghezza  e  l'altezza  corrispondente  all'opera  medesima  (51).  Con  anche 
maggiorprecisione  si  trovano  da  Strabene  registrate  le  dimensioni  delle  medesime  mura;  poiché  prescriveva  alla 
loro  grossezza  trentaduc  piedi,  all'altezza  degl'intertorri  cinquanta  cubiti  ed  all'altezza  delle  torri  sessanta 
cubiti.  Quindi  confermava  egli  esservi  potuti  transitare  sulla  larghezza  superiore  due  carri  in  direzione  con- 
traria {52).  Da  Filone  bizantino  venne  pure  contestata  l'altezza  delle  mura  di  cinquanta  cubiti:  ma  fu  indicata 
la  larghezza  superiore  esser  capace  di  contenere  quattro  carri  (53).  Le  stesse  dimensioni  si  trovano  contestate  da 
Q.  Curzio;  cioè  per  la  larghezza  piedi  trentadue,  e  per  l'altezza,  sostituendo  la  lettera  numeraria  L  alla  C  evi- 
dentemente trascritta  per  errore  nei  comuni  testi,  si  confermano  pure  i  cinquanta  cubiti  suddetti,  e  per  le  torri 
dieci  piedi  di  più  con  lo  spazio  necessario  sull'alto  delle  stesse  mura  per  il  transito  di  due  carri  (54).  Mentre 
le  citate  misure  si  contengono  in  limiti  probabili  e  precipuamente  quelle  basate  sulla  tradizione  di  Ctesia, 
Diodoro  siculo  e  Strabene,  si  rinvengono  poi  da  Plinio  in  particolare  esposte  con  troppa  vastità  onde  vieppiù 
esaltare  la  grandezza  dell'opera  ad  imitazione  di  quanto  venne  accennato  da  Erodoto;  poiché  si  vede  pre- 
scritta l'altezza  delle  mura  a  duecento  piedi  e  la  loro  larghezza  a  piedi  cinquanta,  facendo  osservare  essere 
stata  la  lunghezza  di  un  tal  piede  tre  dita  di  più  del  comune,  come  venne  accennato  da  Erodoto  a  ri- 
guardo del  cubito  reale  (55).  Lo  stesso  si  trova  riferito  da  Solino  (56).  Da  Orosio  poi  nell'indicare  essere 
stata  la  larghezza  delle  medesime  mura  di  cinquanta  cubiti  e  l'altezza  di  quattro  volte  tanto,  in  modo  pure 
eccessivo,  aggiungeva  inoltre  evidentempnte  in  seguito  di  quanto  venne  accennato  da  Erodoto  che  sull  alto 
di  esse  in  ambi  i  lati  erano  abitaculi  per  i  difensori  con  nel  mezzo  uno  spazio  per  potervi  transitare  due 


(50)  Taypo,  fAsv  npù-ó,  fjiv  /3«9e'«  ts  KXt  tùpsa  mi  nXvn  uSot^s 

ft£^!Dy  ToiTt  Sokiu'Xdkk.  —  Asi"  Sij  jj-g  TTpòg  Tourcftii  hi  fpacxi,  ivx  te  èi; 

réefpau  ò  y5  àvixcec[j.ó5rì,  y.cxt  tÒ  "zù/pg  cvtivk  rpÓTtcv  ìp'jaTzo.  òpvcGO'j- 
te;  aiut  Tvjv  Totppsv  ìttXivSsuov  tjJv  y^y  zr,v  £X  tsu  òpìjyijjxxo^  ExpEpofiEvviv 
élmJffaUTES  Se'  nlcv^oug  ìxscvaj,  uTrrriaacj  aùzà;  i'J  'Kx^cvcmv  fAsrà  3È  t/X- 
[lam  ')(fimp.vjoi  òffpxXTco  3£pf.ij,  vai  hti  Tp(«3tovT«  5óf«jv  nXtvSou  Tapcou; 
JMtXafttuu  SiaoToi/Sa'S'ciVT:?,  i^upjxi  Tipàm  pXv  t^s  "zàfpav  rà  x^iXeci,  SòvripK 
cenò  tò  Tc7j;5s  tòv  cturòv  Tpinoy.  InóvM  3=  toìj  tee^so?  Jrapà  tk  styyjatt 
ohriiicaa  p.wvóm'Kx  tSstjjJxv,  T£Tpcc/j;fjiv«  è;  c&Xi^Xa'  tò  [j.i'jsy  òi  tuv 
oEmj/AK'Tuv  sXsnc'j  ztipi'ma  iziptéla.aiv.  (^Erodoto  Lib.  I.  c.  178  e  179.) 

ffjtsu'affE,      fjtsv  iJ<i«;,  a;  fiàu  Ktijcék;  fniyl ,  ntvrÓKovxic  op'jutM,  3' 

tvtOt  TUV  VEaJTs'fSWV  i-^puéccl,  TmX^1>  rtEVTlJXCVTK"  T3   3s  lìk^TO^ ,  TllfliV  ^ 

5ut7Ìy  apiJaaiv  ÌTuiiiffifioy'  jrópyoug  Ss  tÒi*  fisV  àpùiiò'j  Sicofou/oug  nat 
naiTÓìtùVza ,  rò  3'  ifliog  xaf  ti^ìÌto;  è?  auaXo'^ou  tu  ^apa  twv  xctrà  tó 
xiìysq  ip'jcjiV.  (^Diodovo  Lib.  II.  c.  7.)  L'autorità  di  Ctesiij  con  cui 
venne  appoggiata  la  descrizione  delle  opere  di  Baliilonia  in  gene- 
rale, rende  la  esposta  esposizione  preferibile  a  tutte  le  altre. 


(52)  'H  Sì  BajSuWy  xaì  auro  (as'v  É^ttiv  Iv  tteSìu-  tÌu  Se  xuz^cv 
l^it  TSO  TEi'xoUS  TfJfOKSfftWW  6y5o)Ì<toVT«  rtivTE  (TtaSiwv  TiàjpiZ  Se  TJJÌJ  TEE^OUs 
TioSùv  Silo  xat  Tptséxcvro'  iii^oq  Se  twv  ^àv  fiEffcTiup^ÉMV  m;X''5  Ttsvt^xoVTaj 
xóìv  Si  Ttupyuv  e'^iìkoutcc.  i5  Se  TiapoSc;  e'tie  toù  xd)(pu;,  à;  zùpiTina  tvxv- 
TiaSpafAsTv  càM^^'?  paàiag-  (Stì-abone  Lib.  XVI.  c.  1.) 

(53)  Kstt  xà  ixiv  Htpaq  ecti  tou  zei'/ovs  tiXìov  ri  mVTn-A.o'Jxa  KÓ/iav^ 
XX  Si  nldxyi  tùv  napaSpoiiiSav  apiuxxx  xixpupz  xiaaapx  v.axà.  ràu  xixo-J 
XKfpòv  SiiTinEUEi,  {^Filone,  bizantino  Mir-  V.) 

(54)  Murus  instructus  luterculo  coctili^  bitumine  interlitusj 
spatium  XXX  et  duorum  pedum  latitudine  amplectitur  :  qua- 
drigae  inter  se  occurrentes  sine  periculo  commeare  dicuntiir. 
Jltittido  muri  C  (X)  cubitorum  eminet  spatio:  turres  denis  pe- 
dibuSj  quam  murus  altiores  sunt.  {Quinto  Curzio  Lib.  V.  c.  1.) 

(55)  Scxaginta  milita  passuum  amplexa,  muris  ducenos 
pcdes  aUis_,  quinquagenos  latis,  in  singulos  pedes  ternis  digitis 
mensura  ampliora  quarti  nostra.  {Plinio,  Hist.  Nat.  L.  FI-  c.  26.) 

(56)  Urbs  est  sexaginta  millia  passuum  circuitu  pateiis, 
muris  circumdata,  quorum  altitudo  ducentos  pedes  detinet,  la- 
titudo  quinquaginta,  in  singulos  pedes  ternis  digitis  ulti-a,  quam 
mensura  nostra  est  altioribus.  {Solino  c.  56.) 
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quadrighe  (57).  Le  stesse  eccessive  dimensioni  si  trovano  registrate  da  altri  scrittori  con  anche  minore  au- 
tenticità (58).  Quindi  è  che  credesi  prudente  di  attenersi  alle  indicate  misure  determinate  da  Diodoro  sull'auto- 
rità di  Ctesla  e  da  Strabone  precipuamente.  E  siccome  già  si  è  osservato,  descrivendo  la  disposizione  della 
medesima  città  di  Babilonia  ed  in  particolare  la  estensione  della  intera  sua  cinta,  che  lo  stesso  Strabone 
erasi  servito  dello  stadio  corrispondente  alla  25^000  parte  della  circonferenza,  ossia  di  700  a  grado,  che  si 
ragguaglia  a  M.  1  58,  330,  e  considerando  ogni  stadio  composto  di  piedi  600,  si  trova  essere  ogni  piede  eguale 
a  M.  0,  263,  ed  il  cubito  a  M.  0,  394;  così  la  misura  di  piedi  trentadue,  prescritta  alla  grossezza  delle  mura, 
si  trova  determhiata  a  M.  8,  416;  l'altezza  delle  mura  tra  le  torri  di  cinquanta  cubiti  a  M.  19,  700;  e 
l'altezza  delle  torri  di  sessanta  cubiti  a  M.  23,  640. 

TAVOLA  IX.  In  seguito  delle  accennate  notìzie  venne  rappresentata  nella  citata  Tavola  la  struttura 
delle  mura  di  Babilonia  in  tutta  la  loro  integrità  quantunque  non  si  possa  dedurre  nulla  di  preciso  dalle 
reliquie  superstiti.  Nella  pianta  ed  elevazione  geometrica  si  è  presa  a  dimostrare  una  delle  tante  porte  che  vi 
erano  state  praticate  nelle  stesse  mura  e  che  dovevano  essere  munite  da  due  torri.  E  siccome  la  pianta  presenta 
il  piano  superiore  delle  mura;  cosi  in  essa  si  sono  delineali  gli  abitaculi  per  i  difensori  indicati  da  Erodoto 
in  particolare;  i  quali  dovevano  essere  disposti  regolarmente  in  due  file,  l'una  corrispondente  verso  la  parte 
estei'na  e  l'altra  verso  la  parte  interna,  in  modo  da  potere  in  qualunque  caso  servire  ad  una  doppia  difesa.  Nel 
mezzo  di  essi  nella  larghezza  determinata  rimaneva  precisamente  uno  spazio  libero  capace  di  contenere  due 
carri.  Le  comunicazioni  ai  detti  abitaculi  dovevano  necessariamente  essere  praticate  verso  la  stessa  area  inter- 
media, mentre  in  ciascuna  parte  opposta  dovevano  corrispondere  le  ferritoje  per  la  difesa  delle  mura.  Entro 
le  torri  poi  è  da  credere  che  fossero  praticate  le  scale  per  salire  dal  piano  inferiore  della  città  al  superiore  delle 
stesse  mura,  come  pure  si  sono  indicate  nella  detta  pianta.  Nella  elevazione  geometrica  della  stessa  jjarte  di  mura 
viene  rappresentata  la  porta  di  una  forma  più  semplice,  quale  poteva  essere  praticata  nell'epoca  in  cui  furono 
costrutte  le  dette  opere.  Le  torri  elevate  nei  lati  di  essa  sono  pure  ideate  nella  forma  quadrangolare  rastremata 
verso  la  parte  superiore,  quale  era  più  comunemente  impiegata  nelle  stesse  epoche  più  remote,  ed  in  certo  mo- 
do simile  a  cpianto  solevano  praticare  gli  egiziani  nella  stessa  età.  SI  le  mura  che  le  torri  si  sono  rappresentate 
coronate  dai  soliti  propugnacoli,  colla  diversità  tra  gli  uni  e  gli  altri  che  quei  delle  mura,  venendo  ad  essere 
costituiti  dai  suddetti  abitaculi,  erano  superiormente  chiusi,  mentre  quei  delle  torri  erano  aperti  sull'alto 
secondo  la  più  comune  forma. 

Nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  offresi  l'aspetto  che  dovevano  presentare  le  mura  anzidette  nel 
lato  esteriore,  lungo  il  quale  corrispondeva  la  fossa  che  era  tenuta  piena  di  acqua  per  rendere  più  malagevole 
l'accesso  alle  mura,  come  venne  dichiarato  dai  citati  antichi  scrittori.  Così  la  struttura  delle  tanto  celebrate 
mura  di  Babilonia  si  è  dichiarata  nel  modo  più  probabile  in  tutte  le  sue  parti  e  più  chiaramente  di  quanto 
si  sia  sin'ora  da  altri  esposto. 

ESEMPJ  DI  PORTE  E  MURA  DELL'ASIA  MINORE 

TAVOLA  X.  Si  è  presa  principalmente  nella  ritata  Tavola  a  rappresentare  in  tutta  la  struttura  quella 
porta  più  conservata  che  esiste  nella  cinta  della  città  di  Assos  dell'Asia  minore.  Già  si  è  osservato  nella  Parte  II 
sull'autorità  di  Strabene  in  quanta  considerazione  erano  tenute  le  mura  della  stessa  città  in  modo  che  si  credeva 
andar  incontro  a  sicura  morte  chi  ardiva  assalirle.  Ora  ci  limiteremo  ad  accennare  che  nella  parte  superiore 
della  Tavola  viene  esposto  il  prospetto  esterno  della  indicata  porta  maggiore,  quale  doveva  trovarsi  nella  intera 


(57)  Murorum  eius  vix  credibilis  relatit  Jirmitas  et  magni- 
tudo, id  est,  latitudine  cubitorum  quinquagintaj  altitudo  quatcr 
tanta.  Cetcrum  ambitus  eius  quadringentis  et  octoginta  stadiis 
circumvenitur.  Murus  coctili  latere  ,  atque  interfuso  bitumine 
compactus ,  fossa  exti'insecus  late  patensj  vice  amnis  circumfluit. 
A  fronte  murorum  centtim  portae  aereae.  Ipsa  autem  latitudo 
in  consummatione  pinnarum  utroque  latere  habitaculis  defenr- 


soi-um  aeque  dispositis,  media  intercapedine  sui  citas  quadrigas 
capit  (Orosio  Hist.  Llb.  II.  c.  6.) 

(58)  Giuseppe  Flavio,  jintichità  Giudaiche  Lib.  X.  c.  13. 
Filostrato  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  Lib.  I.  c.  15.  Eustazio 
in  Dionisio  Periegete  e,  1 05.  Scoliaste  di  Giiivenale  alla  Sat.  X. 
V.  171.  Solino,  Poljhist.  c.  56.  Tzetze,  Hist.  Chiliad.  Lib.  IX. 
c.  558  e  seg. 
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sua  struttura,  mentre  ora  vcdcsi  ridotta  a  sussistere  per  circa  soltanto  la  metà  della  sua  altezza  sì  delle  mura 
che  delle  torri:  ma  rimangono  però  sulScenti  tracce  per  conoscere  che  l'apertura  esterna  della  stessa  porta  era 
terminata  in  sesto  acuto  composto  con  pietre  disposte  in  strati  orizzontali  secondo  la  maniera  impiegata  nei  più 
anticlii  tempi,  percui  si  viene  da  siffatta  struttura  ad  attribuire  una  grande  antichità  alla  stessa  opera.  L'aper- 
tura interna  della  medesima  porta,  quale  viene  esposta  nella  sottoposta  elevazione,  si  conosce  invece  essere 
stata  terminata  su  di  una  curvatura  semicircolare:  ma  però  sempre  composta  con  strati  di  pietre  orizzontali 
secondo  la  indicata  maniera  più  vetusta.  La  disposizione  poi  di  tutta  la  stessa  porta  maggiore  viene  dimostrata 
colla  pianta  esibita  nel  mezzo  della  Tavola. 

Nel  lato  destro  della  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  viene  esposta  una  porta  minore  della  cinta  della 
stessa  città  di  Assos,  ed  è  dimostrata  tanto  con  una  pianta  quanto  con  una  elevazione  esterna  ed  al  Ira  interna. 
L  apertura  esterna  della  porta  vedesi  stabilita  nella  semplice  forma  quadrangolare  chiusa  da  un  architrave  in 
piano;  mentre  l'apertura  interna,  per  la  sua  alquanto  maggior  larghezza,  vedesi  essere  stata  terminata  con  i  due 
lati  portati  quasi  a  congiungersi  verso  il  vertice  secondo  il  metodo  pure  tenuto  nei  più  vetusti  tempi.  Così  re- 
sta sempre  più  contestata  la  grande  antichità  delle  esposte  opere  di  fortificazione  benché  costrutte  con  pietre 
squadrate. 

Nel  lato  sinistro  della  medesima  parte  inferiore  della  citata  Tavola  viene  esposta  una  piccola  porta  che 
si  trova  esistere  nella  cinta  dell'antico  Pterio,  luogo  fortemente  munito  dell'Asia  minore,  unitamente  ad  una 
parte  delle  mura  che  costituivano  la  stessa  cinta,  la  quale  vedesi  essere  stata  costrutta  con  pietre  poligone  irre- 
golari secondo  quella  maniera  più  antica  ohe  si  suol  denominare  comunemente  ciclopea,  e  che  si  trova  essere 
stata  frequentemente  posta  in  uso  nelle  regioni  dell'Asia  minore  in  particolare.  L'apertura  della  porta  si  trova 
essere  stata  costituita  sulla  forma  quadrangolare  con  stipiti  retti  e  chiusa  sull'alto  da  un  grande  architrave  in 
piano  secondo  il  metodo  pure  più  antico  (59). 

PARTE  DEL  GRANDE  MURO  DI  FORTIFICAZIONE 
ERETTO  NELLE  REGIONI  SETTENTRIONALI  DELLA  CINA 

Il  quarto  sovrano  della  dinastia  degli  Tsin,  che  preso  il  titolo  di  primo  imperatore  espresso  con  la  voce 
Sci-oang-ti ,  con  la  quale  venne  esso  denominato,  onde  impedire  le  invasioni  dei  tartari  nel  suo  impero  della 
Cina,  imprese  a  far  costruire  quel  sì  lungo  muro  fortificato  che  dal  golfo  di  Pechino  si  stendeva  sino  alla  Tartaria 
occidentale  per  la  lunghezza  di  circa  mille  e  cinquecento  miglia.  E  siccome  si  stabilisce  il  principio  del  detto 
impero  a  duecento  ventidue  anni  avanti  Fera  volgare;  cosi  ad  alcuni  pochi  anni  si  attribuisce  il  cominciamento 
dell'accennata  opera:  ma  bensì  si  conosce  che,  non  potendosi  compiere  una  tale  grande  opera  in  breve  tempo, 
venne  nel  seguito  ampliata  e  protratta  in  maggiore  estensione  dai  successori  di  lui,  e  precipuamente  dai  primi 
sovrani  della  dinastia  degli  Han,  come  si  trova  indicato  dagli  stessi  scrittori  cinesi. 

TAVOLA  XL  Nella  parte  inferiore  dell'enunciata  Tavola  si  offre  rappresentata  una  parte  dell'indicato 
grande  muro,  che  venne  stabilito  sui  monti  più  elevati  della  anzidetta  regione  settentrionale  della  Cina  in  modo 
veramente  ammirabile  per  la  grandezza  dfl  lavoro. 

Fig.  1 .  Elevazione  estema  di  una  torre  con  porzione  delle  mura  in  ambi  i  lati  di  essa. 

Fig.  2.  Sezione  delle  stesse  mura  e  fianco  di  una  delle  torri  più  semplici. 

Fig.  3.  Pianta  superiore  dell'indicata  torre  e  porzione  di  mura  rappresentata  nella  suddetta  elevazione. 
Fig.  4.  Pianta  della  torre  e  mura  esposta  nella  superiore  sezione. 

Dalle  suddette  figure  si  può  conoscere  che  il  muro  venne  costrutto  per  venire  a  doppia  difesa  in  caso  di 
qualunque  aggressione  con  propugnacoli  dall'una  e  dall'altra  parte;  e  fu  munito  con  frequenti  torri  che  s'innal- 
zavano a  maggior  altezza  delle  mura  e  che  sporgevano  alquanto  in  fuori  verso  la  parte  rivolta  al  paese  abitato 


(59)  Le  reliquie  che  rimangono  dell'antica  citta  di  Assos  si 
trovano  essere  state  descritte  da  diversi  viaggiatori,  ma  prese  a 
dimostrare  in  modo  più  chiaro  primieramente  da  Choiseid-Goitffier 
f^ofagc  pittoresqiie  de  la  Grece  Tom.  II.  PI.  IX  e  X.  Quindi 


anche  piìi  accuratamente  vennero  esposte  le  stesse  reliquie  nella 
recente  opera  di  Texier,  Dcscriptioii  de  VAsie  Minciire,  Première 
Partic.  PI.  1 1 0  e  1  H .  E  quelle  di  Pterio  nella  Pianelle  82  della 
stessa  opera. 
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dai  nemici.  La  struttura  delle  stesse  mura  venne  composta  internamente  con  terra  contenuta  tra  due  muri  co- 
strutti coli' opera  laterizia  ed  elevali  su  di  una  base  fatta  con  pietre  ta^jliate.  L'altezza  delle  mura  si  trova  corri- 
spondere in  circa  alla  loro  larghezza  inferiore,  e  si  vedono  rastremate  nell'alto  per  maggior  fortezza,  ma  la- 
sciando nel  plano  superiore  mio  spazio  sufficente  per  praticare  comodamente  la  indicata  doppia  difesa.  Alcune 
delle  torri  si  trovano  pure  essere  state  costrutte  in.  modo  da  poter  servire  di  abitazione  a  quei  ch'erano  depu- 
tati alla  custodia  della  stessa  fortificazione  (60). 

APPARECCHI  DIVERSI  DELLA  STRUTTURA  INTERNA 
DELLA  GRANDE  PIRAMIDE  DI  MEMFI 


TAVOLA  Xn.  Per  servire  di  chiaro  documento  a  dimostrare  le  pratiche  tenute  dai  più  antichi  egiziani 
nella  costruzione  delle  loro  principali  opere  si  sono  esposte  nella  citata  Tavola  alcune  parti  della  struttura 
interna  della  maggior  piramide  di  Memfi;  mentre  il  monumento  stesso  viene  poi  considerato  cogli  altri  dello 
stesso  genere  nel  Capitolo  IV.  Laonde  ora  ci  limiteremo  ad  accennare  soltanto  la  pertinenza  delle  figure 
esposte  nella  suddetta  Tavola  per  poi  descriverle  più  opportunamente  in  corrispondenza  delie  Tav.  CVIII, 
CIX,  ex,  CXI  e  CXII,  nelle  quali  viene  esposto  lo  stesso  monumento  in  tutta  la  sua  architettura. 

Fig.  1 .  Sezione  per  traverso  di  quella  parte  del  cuniculo  interno  che  salendo  metteva  alla  tomba  supe- 
riore della  grande  piramide. 

Fig.  2.  Sezione  della  parte  del  cuniculo  che  corrisponde  in  discesa  verso  le  tombe  della  piramide  stessa. 

Fig.  3.  Ingresso  ai  detti  cunlculi  praticato  a  metà  del  lato  settentrionale  della  grande  piramide. 

Fig.  4.  Cella  sepolcrale  della  seconda  piramide  memfite. 

Fig.  5.  Dimostrazione  del  metodo  tenuto  nell' innalzare  le  pietre  intorno  ai  grandi  gradi  della  maggiore 
piramide  per  formare  la  struttura  esterna,  comlncando  dal  collocare  le  stesse  pietre  nel  gradi  inferiori  e  suc- 
cessivamente progredendo  verso  la  sommità  del  monumento,  come  venne  da  Erodoto  accemiato  e  preso  a  dimo- 
strare nella  Parte  II  al  Capitolo  I. 

Fig.  6.  Dimostrazione  del  metodo  tenuto  nell' elevare  le  pietre  del  rivestimento  estemo  con  pietre  tagliate 
a  forma  di  prisma  e  poste  tra  i  gradi  minori  per  formare  un  plano  regolare  sulle  quattro  fronti  della  piramide 
cominciando  dalla  sommità  e  progredendo  di  seguito  ai  gradi  prossimi  al  suolo  senza  recare  alcun  danno 
nella  esecuzione  di  un  tale  lavoro  di  compimento,  come  pure  venne  accennato  chiaramente  da  Erodoto  (61). 

ESEMPJ  DIVERSI  DI  OPERE  INARCATE  DELL'EGITTO 

TAVOLA  Xm.  Gli  enunciati  diversi  esempj  delle  opere  inarcate  dell'Egitto,  essendo  tratti  dai  monu- 
menti che  vengono  nel  seguito  più  accuratamente  descritti  in  tutta  la  loro  architettura,  ci  limiteremo  perciò 
ad  accennare  la  respettiva  pertinenza  delle  figure  esposte  nella  citata  Tavola. 

Fig.  1 .  Sezione  per  traverso  dell'ipogeo  di  Beni-Hassan  che  costituiva  la  tomba  di  Araenemhe  esposta  nella 
Tavola  CXVIII. 

Fig.  2.  Oznamento  di  una  parete  della  grande  tomba  tebana  esposta  nella  successiva  Tav.  CXXI. 
Fig.  3.  Pianta,  prospetto  e  sezione  di  una  piccola  edicola  che  si  trova  esistere  vicino  all'anzidetta  tomba 
di  Tebe. 


É 


(60)  La  veduta  esposta  nella  suddetta  Tavola  e  rappresentante 
una  parte  del  grande  muro  della  Cina,  che  sì  trova  costriitta  sui 
monti,  venne  dedotta,  unitamente  alle  figure  dimostranti  la  parti- 
colare struttura  di  tale  opera,  da  quanto  fu  riferito  nella  grande 
relazione  di  Staunton  della  ambasciata  di  Lord  Macartney,  che 
porta  per  titolo  Authentic  account  of  an  anibassy  from  the  King 
of  grcat  Britain  to  the  emperor  of  China.  Piii  ampie  notizie 
si  attendono  dalie  più  accurate  esplorazioni  che  ora  si  potranno 


successivamente  fare  mercè  il  libero  accesso  aperto  a  quelle  vaste 
regioni  della  Cina. 

(Gì  )  Le  figure  1 ,  2  e  3  esposte  nella  citata  Tavola,  appartenenti 
alla  grande  piramide  memfite,  sono  dedotte  dalla  grande  opera 
intitolata  Description  de  l'Egj-pte  Fbl.  V.  PI.  13.  La  Fig.  h  rap- 
presentante la  cella  della  seconda  piramide  venne  tratta  dall'opera 
di  Belzoni  sul  suo  viaggio  in  Egitto,  per  essere  stata  la  stessa  cella 
da  luì  discoperta. 
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Fig.  4.  Alti  a  rell(|uia  che  sussiste  vicino  alla  medesima  tomba  sotterranea  di  Tebe  corrispondente  al  di 
sopra  del  grande  edifizio  denominato  volgarmente  il  Memnonio. 

Fig.  5.  Archi  di  un  cdifizio  esistente  nel  luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Abydos  ed  esposto  nella 
successiva  Tav.  XLIX. 

Fig.  6.  Grande  nicchia  inarcata  esistente  nella  parte  posteriore  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Luqsor 
esposto  nelle  Tav.  XXV,  XXVI  e  XXVII. 

Fig.  7.  Vcrstibolo  inarcato  che  metteva  nella  tomba  di  Psammitico  II  esistente  nel  luogo  detto  ora  Sag- 
gara  vicino  all'antica  città  di  Merafi. 

Fig.  8  e  9.  Sezioni  per  traverso  e  per  lungo  dei  più  conservati  vestiboli  che  esistono  avanti  alle  piramidi 
della  Etiopia  vicino  a  Meroe,  e  precisamente  nei  luoghi  ora  denominati  Barkal  ed  Assur,  le  quali  sono  esposte 
nelle  successive  Tav.  CXIV,  CXV,  CXVI  e  CXVII. 

Fig.  10  e  1 1.  Reliquie  di  opere  inarcate  appartenenti  ad  alcuni  recinti  costrutti  coli' opera  laterizia  ed 
esistenti  nella  parte  occidentale  dell'antica  Tebe  vicino  alle  grandi  tombe  sotterranee  che  appartenevano  ai 
principali  principi  egiziani. 

ESEMPJ  DELLE  PIÙ'  ANTICHE  OPERE  INARCATE  ESISTENTI  IN  VARIE  REGIONI 

TAVOLA  XrV.  Nella  parte  superiore  dell'enunciata  Tavola  ofFresi  delineato  per  servire  all'indicato  scopo 
quel  piccolo  tempio  che  sussiste  ragguardevolmente  ben  conservato  sull'alto  del  monte  Ocha  presso  Carystos  nel- 
1  Eubea,  il  quale  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  si  è  preso  ad  esaminare  più  accuratamente  ed  a  dimostrarne  la 
sua  importanza  per  la  storia  delle  arti  primitive;  perciocché  si  riconobbe  in  esso  forse  il  più  antico  monumento 
che  rimanga  di  un  tal  genere  di  opere  nella  Grecia,  e  che  corrisponda  ai  tempi  vetustissimi  in  cui  furono  erette 
le  mura  di  Micene,  di  Argo  e  di  Tirinto  che  soglionsi  attribuire  più  comunemente  ai  pelasghi.  Particolarmente 
il  suddetto  monumento  credesi  essere  stato  stabilito  da  quei  driopi  di  stirpe  pelasgica  che,  essendo  cacciati  da 
Ercole  dalle  loro  sedi,  si  fissarono  nell'Eubca  ove  fondarono  Carystos  anzidetto,  come  venne  in  particolare  da 
Diodoro  siculo  accennato;  e  si  liconosce  nel  medesimo  monumento  quell'cdifizio  in  cui  secondo  il  mito  dei 
caristii  celebravasi  la  istituzione  del  matrimonio  delle  divinità  maggiori  (62). 

Fig.  ,1  2  e  3.  Veduta  esterna  ed  interna  e  pianta  dell'indicato  monumento  del  monte  Ocha  dimostrato 
in  tutta  la  singolare  sua  struttura  quale  si  trova  tuttora  conservata. 

Nella  parte  media  poi  della  citata  Tavola  offronsi  delineate  nelle  Fig.  4  e  5  la  pianta  e  la  sezione  di  un 
antico  sepolcro  esistente  in  Sipilo  dell'Asia  minore,  e  che  serve  a  contestare  il  vetusto  uso  di  costruire  le  opere 
disposte  su  curvature  elevate  e  formate  con  strati  di  pietre  orizzontali  (63). 

Fig.  6.  Sezione  di  quella  maggior  nuraga  della  Sardegna  che  esiste  nel  luogo  denominato  da  quei 
del  paese  Ccunpu  Giavesu  e  detta  di  S.  Costantino,  la  quale  si  conosce  essere  stata  composta  a  tre  piani  di  celle 
costrutte  su  arenazioni  elevate  con  pietre  a  strati  orizzontali  secondo  la  maniera  più  antica  (64). 

Fig.  7  e  8.  Sezione  per  traverso  e  veduta  interna  della  tomba  discoperta  ultimamente  nella  necropoli  del- 
l'antica Cere  in  Etruria,  e  riconosciuta  appartenere  ai  tempi  più  prosperi  degli  antichi  etruschi  corrispondenti 
avanti  il  dominio  dei  romani  (65). 

Fig.  9.  Si  presenta  in  essa  la  veduta  interna  di  uno  di  quei  monumenti  più  conservati  che  esistono  nelle 
regioni  dell'America  settentrionale  e  precisamente  nel  luogo  ora  detto  Palcnga;  ed  ai  quali  viene  attribuita  una 
più  vetusta  costruzione.  Ma  quantunque  non  si  possa  con  certezza  determinare  a  siffatti  monumenti  la  indicata 
loro  antichità,  servono  però  sempre  a  far  conoscere  l'uso  tenuto  da  quei  popoli  nell'arte  dell' edilicare  nei 
tempi  della  loro  maggior  prosperità,  come  verrà  più  chiaramente  dimostrato  nel  Capitolo  XII,  ove  si  pren- 
dono gli  stessi  monumenti  particolarmente  a  descrivere.  E  con  il  citato  esempio  si  potè  dedurre  la  conoscenza 

(6'i)  Ulrivìis,  Jnnali  ilfU'Ijisliliitn  di  cori'isponilnìza  Ar-  (O'i)  Alberto  delia  Mavinora,  f'oyage  en  Sardaigne oii 

clieologica  Tom.  XIF^,  MoiiumPiiti,  Tav.  XXXyiI.  iliwcription  stati.stù/iiej  pìijsique  et  polìtique  de  celie  Hi:. 

(63)  Texierj  Description  de  tAsie  Mineure.  Premiere  Far-  (05)  Canina,  Cere  antica  Parte  IH. 

tir.  PI.  151. 
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che  essi  ebbero  di  costruire  le  coperture  con  arcuazioni  molto  elevate  a  guisa  di  quelle  praticate  dagli  altri  più 
antichi  popoli  delFAsia  in  particolare  (66). 

IMMAGINI  DELLE  VARIE  FATTURE  DEI  MATTONI  IN  EGITTO 

TAVOLA  XV.  Viene  esposto  nelle  due  Figure  esibite  nella  citala  Tavola  un  dipinto  rinvenuto  in  una 
antica  tomba  di  Tebe  riconosciuta  appartenere  ad  un  certo  Rochseerò  prefetto  delle  grandi  abitazioni  di  Tliut- 
mes  IV  Moeris,  nella  quale  si  vedono  effigiati  diversi  uomini  impiegati  a  fabbricare  mattoni.  Siccome  si  è 
potuto  dedurre  dal  carattere  proprio  di  tali  immagini  essere  stati  in  esse  rappresentati  gli  ebrei;  si  rende  cosi 
un  tale  dipinto  di  molto  interessamento  per  illustrare  quanto  venne  indicato  nel  sacro  libro  dell'Esodo  sul 
penoso  lavoro,  al  quale  venne  sottomesso  il  popolo  ebreo  dai  faraoni  della  decimottava  dinastia,  tra  i  quali 
comprendevasi  il  suddetto  Thutmes  IV.  Si  vedono  tali  opera]  alcuni  essere  occupati  a  trasportare  la  creta  in  ap- 
positi vasi,  altri  a  lavorarla  con  i  necessarj  ordegni,  altri  a  ricavare  dalla  forma  i  mattoni  e  collocarli  in  diverse 
file,  ed  altri  a  trasportare  i  mattoni  già  cotti  o  seccati  con  un  legno  sostenuto  sulle  spalle  a  guisa  di  bilancia  (67). 

RAPPRESENTANZE  FIGURATE  DI  LAVORI  DIVERSI  E  TRASPORTI 
DI  OPERE  COLOSSALI 

TAVOLA  XVI.  Fig.  1 .  Rappresentanza  del  trasporto  di  una  statua  colossale  sedente  tratta  da  un  dipinto 
esistente  in  un  ipogeo  di  Sccich-Abadeeh ,  nella  quale  si  vedono  molte  persone  impiegate  a  diriggcre  e  ad  ef- 
fettuare il  suddetto  trasporto  con  molto  ordine,  come  venne  descritto  nella  Parte  II. 

Fig.  2.  Rapj^rescntanza  di  un  polimento  di  una  colonna  giacente,  quale  vedesi  espresso  in  un  dipinto 
esistente  da  una  tomba  tebana  situata  al  disopra  del  grande  edilizio  detto  di  Quornah.  Per  essere  rappresentata 
la  stessa  colonna  con  il  capitello  congiunto  e  per  la  tinta  gialla  con  cui  fu  essa  distinta  nel  dipinto,  credesi  es- 
sere essa  stata  effigiata  fatta  di  legno  e  non  di  pietra  ;  ma  !e  proporzioni  che  vennero  date  alla  medesima  sem- 
brano convenire  più  alle  colonne  di  pietra  che  a  quelle  di  legno,  le  quali  erano  fatte  sempre  assai  alte  in  propor- 
zione della  respettiva  grossezza. 

Fig.  3.  Due  artefici  rappresentati  occupati  a  lavorare  un  grande  masso,  che  pure  dal  suo  colore  e  dalla 
specie  degli  strumenti  impiegati  a  tale  lavoro  credesi  essere  stato  di  legno.  Tale  rappresentanza  è  tratta  da  un 
dipinto  esistente  nelle  tombe  di  Bcni-Hassan. 

Fig.  4.  e  5.  Rappresentanze  di  artefici  occupati  a  dipingere  con  colori  varj  diversi  cippi  sepolcrali,  che 
sono  tratte  da  alcuni  dipinti  esistenti  nelle  suddette  tombe  di  Quornah  e  di  Beni-Hassan  (68). 


CAPITOLO  II. 

EDIFIZ.1  SACRI  DELL'EGITTO  E  DELLA  NUBIA 

A  norma  di  quanto  venne  stabilito  nella  Parte  II  si  prendono  particolarmente  a  descrivere  in  questo  secondo 
partimento  tutti  quegli  edifizj  adetti  al  culto  degli  antichi  egiziani  in  generale  che  servirono  a  determinare 
le  più  eonruni  pratiche  tenute  da  essi  nella  edificazione  delle  fabbriche  dell'indicato  genere,  le  quali  furono  cer- 
tamente le  più  sontuose  che  si  sieno  da  essi  erette.  Saranno  in  seguito  dell'ordinamento  stabilito  presi  a  deseri- 
vere  primieramente  i  grandi  edifizj  di  Tebe;  perchè  si  trovano  essere  quei  che,  per  magnificenza  e  vastità  ed 
anello  per  più  eerta  vetustà,  superano  ogni  altro  monumento  che  ci  sia  rimasto  di  un  tal  genere  nelle  altre  città 
dell'Egitto.  Quindi  seguendo,  per  quauto  è  possilàle,  l'ordine  progressivo  deltepoca  in  cui  furono  edificati,  si 

(CD)  Slephens,  I,wi,h„ls  «f  T,;n;l  in  cmtnd  America,  (G7)  RmdUid  ,  I  wmmmmli  ddV  Egitto  e  della  Nubia 

Chiapas  and  Yiicatan  rol.  II.  c.  20.  Ujicva  ili  rcccnlc  inibUl-         Parte  II.  Moimixnti  Civili  Tom.  IL  e.  1.  Tav.  XLIX. 
cnta  sulle  antichità  americmc.  (68)  IbMìim,  loc.  cit.  Tu«.  XLV,  XLVI  e  XLVIII. 
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prendono  a  descrivere  i  monumenti  di  Sil.silis,  di  Amada,  di  Soleb,  di  Kalabesclie,  di  AbussemLul,  di  Derry 
di  Essebua,  di  Ghirscieh  dell'antica  Abydos,  del  luogo  ora  denominato  Fayum,  della  vetusta  città  di  Anteo- 
polis,  del  luogo  dell'Etiopia  corrispondente  vicino  al  monte  Barkal,  dell'isola  Elefantina,  e  di  quella  di  File, 
dei  luoghi  della  Nubia  ora  detti  Dakkec  e  Debut,  delle  antiche  città  dì  Ombos,  di  Apollinopolis  materia,  di 
Hermotliis,  e  di  Latopolis,  degli  altri  luoghi  della  Nubia  cogniti  coi  nomi  moderni  di  Dandur,  Calapsche,  Ma- 
larraga,  e  Gastasse,  e  dell'antica  Tintira  con  altri  esistenti  nel  luogo  ora  detto  Naga.  Si  darà  compimento  al- 
l'accennato secondo  partimento  con  un  confronto  sulla  generale  disposizione  e  respettive  dimensioni  dei  me- 
desimi cdifizj  sacri. 

GRANDE  EDIFIZIO  TEBANO  DETTO  DI  KARNAC 

Benché  l'enunciato  edilìzio  si  debba  considerare  per  uno  di  quei  temp]  che  furono  stabiliti  nelle  più  ve- 
tuste età,  in  cui  fu  fondata  la  stessa  città  di  Tebe,  che  ne  costituiva  uno  dei  suoi  prhicipali  ornamenti,  come 
venne  dichiarato  precipuamente  coll'autorità  di  Diodoro  siculo  descrivendo  le  disposizioni  della  città  medesima, 
quale  venne  esposta  nella  Tav.  I;  pure  dalle  reliquie  superstiti  si  rinvengono  positive  notizie  della  sua  più  nobile 
edificazione,  sostituita  evidentemente  a  quella  primieramente  fatta  nelle  accennate  vetuste  età,  soltanto  corri- 
spondenti al  primo  Osorstasen  quarto  faraone  della  dinastia  decimasesta,  per  un  frammento  di  una  sua  iscrizione 
rinvenuta  tra  le  reliquie  dello  stesso  edilizio.  Quindi  si  deve  credere  che  dallo  stesso  faraone  sia  stata  impresa 
ad  edificare  la  parte  che  costituiva  propriamente  il  sacrario  del  tempio.  Ma  poi  con  maggior  autorità  si  è  cono- 
sciuto essere  stato  edificato  da  Thutmes  I,  secondo  faraone  della  decimottava  dinastia,  quell'atrio  più  interno  che 
precedeva  il  suddetto  sacrario  e  che  si  trova  essere  stato  costrutto  in  forma  quadrangolare  circondato  da  portici 
con  pilastri  e  grandi  statue  avanti  di  essi,  come  si  contesta  con  le  molte  iscrizioni  ivi  rinvenute  e  precipuamente 
quelle  scolpite  su  l'uno  dei  due  obelischi  che  esiste  a  lato  del  propileo  contiguo.  Siffatte  icrizioni  dimostrano 
avere  lo  stesso  faraone  eretto  stabilmente  tale  edilizio  in  onore  di  Amonrè  custode  dell'Egitto  ed  innalzati  i  me- 
desimi due  obelischi.  Da  altri  due  maggiori  obelischi  situati  a  lato  del  medesimo  propileo  si  conobbe  che  fu- 
rono procurate  altre  aggiunte  alla  stessa  parte  dell' edifizio  dalla  regina  Amense  figlia  dell'anzidetto  faraone  e 
moglie  di  Thutmes  III;  perciocché  dalle  iscrizioni  scolpite  sopra  di  essi  viene  dichiarato  avere  la  stessa  regina 
innalzate  quelle  opere  a  lato  della  porta  principale  della  dimora  di  Ammone.  Il  grande  santuario,  prima  che 
fosse  stato  ristabilito  da  Filippo  Arrideo,  era  stato  costrutto  con  grandi  massi  di  granito  da  Thutmes  IV  Moc- 
ris,  quinto  faraone  della  medesima  decimottava  dinastia,  come  si  potè  dedurre  da  alcune  reliquie  superstiti.  In- 
nanzi al  propileo,  che  metteva  nella  stessa  parte  più  interna  dell' edifizio,  esistevano  due  grandissimi  obelischi 
che  vennero  eretti  dal  medesimo  faraone  avanti  al  tempio  di  Ammone,  come  si  trova  dichiarato  dalle  iscrizio- 
ni scolpite  su  di  essi.  Per  uno  dei  medesimi  obelischi  viene  riconosciuto  quello  che  esiste  attualmente  nel  mezzo 
della  piazza  Lateranense  di  Roma.  Nell'atrio,  che  precede  il  suddetto  propileo  e  precipuamente  nelle  annesse 
celle,  si  trovano  molte  memorie  che  contestano  avere  il  medesimo  faraone  eretto  ivi  molte  opere  ed  aggiunti 
grandi  ornamenti,  tra  i  quali  si  ammirano  le  immagini  di  una  lunga  serie  di  re  sùoi  predecessori.  Parimenti  lo 
stesso  Moeris  fece  scolpire  sul  terzo  propileo  la  effigie  di  Thutmes  II  tra  due  divinità;  ed  una  statua  colossale 
fu  collocata  avanti  al  medesimo  propileo  rappresentante  Io  stesso  suo  antenate.  Da  Amenof  II,  figlio  e  suc- 
cessore del  suddetto  Moeris,  venne  stabilito  il  terzo  propileo  situato  sulla  stessa  direzione  dell'antecedente, 
e  diviso  solamente  da  un  ristretto  atrio.  Così  si  deve  credere  essere  stato  dal  suddetto  faraone  compito  quanto 
costituiva  la  parte  regolarmente  disposta  in  forma  quadrangolare  del  grande  tempio  di  Ammone,  e  terminata 
coli' indicato  terzo  propileo,  al  quale  venne  poscia  aggiunta  la  grande  sala  ipostile.  Da  Horus  poi,  nono  faraone 
della  stessa  dinastia  decimottava,  si  conoscono  essere  state  eseguite  diverse  opere  nell'accesso  aggiunto  nel  lato 
meridionale,  e  precipuamente  il  quarto  propileo  stabilito  in  tale  parte  con  il  lungo  dromo  ornato  con  figure  di 
sfìnge  che  si  protraeva  avanti  al  medesimo  edifizio.  Però  si  continuarono  ad  aggiungere  altri  ornamenti  alla 
suddetta  parte  media  dell' edifizio  dai  successivi  faraoni,  e  principalmente  da  Menephtah  I,  nella  grande  sala 
ipostile ,  la  quale  sembra  essere  stata  da  lui  adornata  con  le  molte  colonne  che  sussistono  tuttora  :  ma  essa  venne 
nel  seguito  maggiormente  decorata  da  Ramses  II  e  da  Ramses  III  Sesostri,  come  apparisce  dalle  molte  iscri- 
zioni ed  opere  figurate  che  ivi  si  ammirano.  Da  Ramses  IV  Sethos  si  conosce  essere  stato  edificato  quel  tem- 
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pio  consacrato  pure  ad  Amonrè  che  si  trova  esistere  nel  lato  destro  del  primo  peristilio  e  che  viene  preceduto 
da  un  particolare  propileo  e  da  un  atrio  adomato  con  immagini  del  medesimo  faraone.  Si  trovano  in  diverse 
delle  stesse  parti  dell'edilizio  aggiunti  altri  ornamenti  od  eseguiti  ristauri  diversi;  e  primieramente  nel  primo 
peristilio  si  rinvengono  memorie  di  Sciscionk  I,  primo  faraone  della  vigesimaseconda  dinastia,  e  di  Osorthon  I 
di  lui  successore  ;  percui  si  crede  che  sia  stato  il  medesimo  peristilio  ultimato  da  questi  faraoni  di  stirpe 
bubastite.  Ed  altri  ristauri  si  conoscono  essere  stati  fatti  nella  grande  sala  ipostile  da  Sciabak  primo  faraone 
della  dinastia  vigesimaquinta.  Maggiori  ristauri  al  medesimo  edifizio  si  conoscono  essere  stati  fatti,  dopo  la 
invasione  di  Cambise  in  Egitto,  per  riparare  i  guasti  prodotti  in  tale  funesto  avvenimento;  e  primieramente  se 
ne  trovano  memorie  nella  grande  sala  ipostile,  clie  furono  procurati  da  Amirteo,  unico  faraone  che  si  conosca 
della  dinastia  vigesimaottava  di  stirpe  saite,  e  quindi  dal  primo  Nectanebo  faraone  della  trigesima  dinastia. 
Infine  altri  ristauri  si  conoscono  essere  stati  fatti  da  Tolomeo  primo  successore  di  Alessandro  nel  regno  di  Egitto 
che  li  fece  eseguire  sotto  il  nome  di  Filippo  Arrideo,  come  si  dedusse  dalle  diverse  iscrizioni  superstiti  (1). 

TAVOLA  XVII.  Imprendendo  a  dimostrare  la  generale  disposizione  dell'enunciato  grande  edifizio  tebano 
quale  viene  esposta  nella  citata  Tavola,  è  primieramente  importante  l'osservare  che  allo  stesso  edifizio  deve 
attribuirsi  quanto  venne  da  Diodoro  siculo  riferito  sulla  grandezza  e  ricchezza  delle  fabbriche  che  erano  state 
erette  in  Tebe  sino  dal  primitivo  suo  stabilimento.  Osservava  egli  che  di  quattro  tempj,  ivi  edificati,  uno  ve  ne 
era  antichissimo,  il  quale  aveva  un  perimetro  di  tredici  stadj  e  l'altezza  di  quarantacinque  cubiti  colle  mura 
grosse  ventiquattro  piedi,  alla  cui  magnificenza  corrispondevano  gli  ornamenti  delle  opere  in  esso  consacrate. 
Mirabile  poi  era  tanto  per  la  grande  spesa,  che  portò  la  sua  edificazione,  quanto  per  la  eccellenza  dei  lavori, 
con  cui  era  stato  costrutto.  La  fabbrica  stessa  era  stata  conservata  sino  al  tempo  del  medesimo  storico  ;  ma 
l'argento,  l'oro,  l'avorio  e  le  pietre  preziose  erano  state  tolte  da  quei  persiani  che  avevano  invaso  l'Egitto  con 
Cambise  (2).  Trovandosi  la  estensione  della  cinta  esterna,  clie  comprendeva  tutto  l' edifizio  del  tempio  di  Am- 
mone  e  che  era  foz'mata  con  grosse  mura  di  opera  laterizia,  essere  di  circa  Metri  2340,  non  può  a  meno  di  non 
riconoscersi  nel  medesimo  superstite  edifizio  quello  che  venne  in  special  modo  considerato  da  Diodoro  nella 
surriferita  esposizione;  perciocché  calcolando  i  tredici  stadj  prescritti  ai  perimetro  di  tale  edifizio  sulla  più  ap- 
provata corrispondenza  dello  stadio  denominato  di  olimpico,  che  si  conosce  essere  stato  quello  che  più  spesso 
se  n'è  servito  lo  stesso  storico  nelle  varie  sue  determinazioni  di  misure,  e  che  si  eguaglia  a  Metri  184,  720, 
si  vengono  ad  avere  per  i  suddetti  tredici  stadj  M.  240t  ,  360.  Tale  misura  trovandosi  sorpassare  di  soli  M.  61 , 
la  anzidetta,  che  venne  dedotta  dalle  reliquie  superstiti,  serve  essa  cosi  a  contestare  la  esattezza  con  cui  venne 
determinata  la  estensione  del  medesimo  perimetro;  giacché  per  essere  stata  definita  con  un  numero  intero 
di  stadj,  si  rinviene  infatti  avvicinarsi  di  più  all'indicato  numero  di  tredici,  che  al  dodici  o  al  quattordici  che 
determinavano  i  limiti  più  prossimi  a  quello  prescelto.  Quindi  è  che  in  seguito  di  tanta  esatta  corrispondenza 
non  possono  approvarsi  quelle  opinioni  che  tendono  ad  appropriare  ad  altra  estensione  dell' edifizio  mede- 
simo una  tale  misura.  La  elevazione  di  quaranta  cubiti  indicata  dallo  stesso  Diodoro,  non  può  pure  conve- 
nientemente appropriarsi  altro  che  a  quello  del  primo  propileo,  che  veniva  a  corrispondere  nel  perimetro  della 
medesima  cinta  estema,  e  che  mentre  serviva  di  principal  accesso  al  tempio  dalla  parte  meridionale  più  fre- 
quentata al  tempo  di  Diodoro,  offriva  poi  dalla  parte  esterna  il  più  palese  prospetto  dello  stesso  edifizio.  In- 
fatti ragguagliando  la  detta  misura  sul  rapporto  accennato  a  riguardo  dello  stadio,  sì  trovano  corrispondere 
M.  21,  100  per  i  suddetti  quarantacinque  cubiti,  che  con  poca  diversità  determinano  l'altezza  delle  torri  che 
componevano  il  medesimo  propileo.  Cosi  soltanto  eziandio  alla  grossezza  del  medesimo  muro  di  cinta,  nel 


(1)  Le  esposte  notizie  risguarilanti  le  varie  epocUcj  in  cui 
■venne  successivamente  edificato  il  grande  edifizio  detto  di  Karnac, 
furono  dedotte  precipuamente  dalla  descrizione  di  Tebe  di  Wil- 
kinson,  Topographj  of  Tliebes  e  dall'altra  sua  piii  recente  opera 
Modem  Egjpt  and  Tiiebes,  e  dal  RoseUini,  /  monumenti  del- 
l'Egitto e  della  JVubiuj  Pai-te  J.  Monumenti  storici. 
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Lib.  1.  c.  46.) 
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quale  veniva  collocato  il  medesimo  propileo,  può  convenientemente  appropriarsi  la  misura  dei  venticinque 
piedi  prescritta,  che  si  ragguaglia  a  M.  7,  675;  perchè,  essendo  costrutto  con  mattoni  crudi,  si  dovette  neces- 
sariamente eseguirlo  con  tanta  grossezza  onde  renderlo  più  stabile,  come  pure  può  dedursi  dalle  relitjuie 
superstiti. 

Essendo  così  contestata  la  corrispondenza  delle  dimensioni  indicate  da  Diodoro  al  superstite  edifizio  di 
Kamac,  si  viene  a  riconoscere  in  esso  l' edifizio  più  sontuoso  di  Tebe,  che  era  stato  dedicato  ad  Ammone  sino 
dai  tempi  più  vetusti,  e  successivamente  nobilitato  ed  ingrandito  dai  più  rinomati  faraoni  che  ressero  il  regno 
di  Egitto  nelle  età  più  prospere  per  le  arti.  Allo  spoglio  dei  suoi  preziosi  ornamenti,  fatto  nella  ben  nota  inva- 
sione di  Cambise,  si  aggiunsero  tutte  le  devastazioni  che  si  fecero  nei  tempi  posteriori,  le  quali  furono  molte 
e  grandi;  contuttociò  rimangono  tuttora  imponenti  reliquie  che  servono  a  far  conoscere  la  vastità  della  fabbrica. 
L'indicato  recinto  non  comprendeva  solamente  il  grande  tempio  di  Ammone,  ma  pure  diversi  altri  edifizj  sacri 
minori,  dei  quali  ne  sono  rimaste  soltanto  poche  rovine  precipuamente  nel  lato  meridionale.  Da  una  tale 
parte  si  trovano  esistere  pure  tracce  di  una  conserva  di  acqua  e  dell'interessantissimo  piccolo  tempio  di  Scions, 
che  si  conosce  essere  stato  stabilito  da  Ramses  IX  Thuoris,  e  successivamente  adornato  dai  lagìdi.  Sulla  di- 
sposizione del  tempio  maggiore  è  da  osservare  primieramente  che  nella  primitiva  edificazione  di  un  tale  edifizio 
doveva  essere  stato  stabilito  l'accesso  principale  verso  occidente,  dalla  qual  parte  corrispondeva  nella  cinta 
esterna  una  porta;  e  quindi  precedevano  la  cella  del  tempio  quattro  propilei  con  altrettanti  atrii,  tutti  di- 
sposti sulla  direzione  da  occidente  ad  oriente.  Nei  successivi  ingrandimenti  poi  venne  trasferito  il  principale 
ingresso  nella  parte  meridionale  per  adattarla  evidentemente  alla  collocazione  di  altri  edifizj  eretti  verso  lo 
stesso  lato,  e  si  aggiunsero  i  quattro  propilei  con  gli  altrettanti  atrii  che  esistono  tuttora  in  tale  parte. 

Dal  medesimo  lato  meridionale  si  conoscono  essere  stati  stabiliti  grandi  dromi,  cioè  viali  ornati  con  figure 
varie  di  sfingi,  che  si  protraevano  verso  gli  edifizj  eretti  dalla  stessa  parte  e  precipuamente  verso  quello  esi- 
stente avanti  all'accennato  ingresso  laterale  del  grande  tempio,  ed  anche  verso  quello  denominato  volgarmente 
di  Luqsor  esistente  a  maggior  distanza,  come  può  conoscersi  nella  grande  pianta  topografica  della  città  espo- 
sta nella  Tav.  I. 

Fuori  della  grande  cinta  si  trovano  essere  stati  eretti  altri  edifizj  sacri,  che  si  comprendono  nella  stessa 
pianta  esposta  nella  citata  Tav.  XVII,  e  che  si  vedono  essere  stati  contenuti  entro  a  proprj  recinti  in  modo  da 
costituire  tempj  distinti,  e  come  tali  saranno  nel  seguito  considerati.  Pertanto  basterà  l'accennare  che  nel  iato 
settentrionale  vi  corrispondeva  un  tempio  preceduto  da  propilei  ed  atrii,  il  quale  verrà  dimostrato  nelle  succes- 
sive Tavole.  In  una  estremità  del  lato  orientale  sussiste  un  piccolo  tempio  con  recinto  proprio  situato  in  modo 
particolare  e  non  collegato  colla  disposizione  del  grande  tempio.  D'incontro  al  lato  meridionale  rimangono 
tracce  di  un  grande  tempio,  che  vedesi  pure  racchiuso  in  una  particolare  cinta,  nella  quale  si  comprendevano 
altri  piccoli  edifizj  sacri  con  una  vasta  conserva  di  acqua. 

TAVOLA  XVHI.  La  parte  media,  che  componeva  la  principale  fabbrica  del  grande  tempio  di  Ammone, 
detto  ora  di  Rarnac,  viene  rappresentata  nella  citata  Tavola  tanto  con  una  pianta  trasportata  in  scala  maggiore, 
quanto  con  le  elevazioni  dì  quelle  parti  dell' edifizio  che  interressano  maggiormente  di  conoscersi. 

Nella  piantasi  distinguono  i  seguenti  principali  membri  deli'edifizio,  che  meritano  una  particolare  con- 
siderazione per  conoscere  in  qual  modo  era  esso  composto- 

A.  Primo  propileo  che  dalla  parte  occidentale  metteva  nel  primo  atrio  del  tempio  secondo  la  prima  di- 
sposizione, il  quale,  per  le  memorie  di  Sciscionk  I  e  di  Osorthon  I,  faraoni  della  vigesimaseconda  dinastia 
che  in  esso  sussistono,  viene  attribuito  alla  stessa  famiglia  a  cui  appartenevano  i  suddetti  re  di  stirpe  bubastite. 

B.  Colonne  collocate  nel  mezzo  del  piimo  atrio,  che  si  conoscono  essere  state  aggiunte  nei  tempi  meno 
remoti  per  formare  un  portico  di  comunicazione  tra  il  primo  ed  il  secondo  propileo,  il  quale  però  non  sem- 
bra essere  stato  compito.  Su  di  esse  si  leggono  i  nomi  di  Tarhaka,  Psammitico  I  e  di  Tolomeo  Fdopatore 

C  G.  Portici  laterali  del  primo  atrio,  che  si  conoscono  essere  stati  portati  a  compimento  da  Araenof  II. 

D.  Tempio  di  Amonrè  aggiunto  al  grande  edifizio  da  Ramses  IV  Sethos;  il  quale  venne  composto  da  un 
piccolo  propileo  che  metteva  in  un  atrio  con  portici  formati  da  pilastri  aventi  d'innanzi  immagini  colossali 
dello  stesso  re,  quindi  ad  una  sala  ipostilo  adornata  con  otto  colonne  e  di  seguito  alla  cella. 
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E.  Accesso  che  metteva  al  secondo  propileo,  avanti  al  f[uale  stavano  erette  grandi  effigie  di  Ramses  III, 
dal  qual  faraone  fu  portato  a  compimento. 

F.  Secondo  propileo  egualmente  ultimato  dal  suddetto  Ramses  III. 

G.  Colonne  maggiori  clie  servivano  per  formare  un  grande  portico  di  comunicazione  tra  il  secondo  ed 
il  terzo  propileo  a  traverso  della  grande  sala  ipostile, 

H.  Aree  laterali  della  grande  sala  ipostile  occupate  da  molte  colonne.  Dalle  iscrizioni  e  rappresentanze 
figurate  esistenti  sulle  varie  colonne  e  pareti  della  medesima  sala  si  conosce  essere  stata  essa  impresa  a  costruirsi 
da  Menphtah  I,  e  quindi  cominciata  ad  adornare  con  colonne  dal  suo  figlio  Ramses  II  e  portata  a  compimento 
da  Ramses  III  Sesostri. 

I.  Terzo  propileo  eretto  da  Amenof  II  per  servire  di  termine  alla  parte  più  antica  dell' edifizio  avanti  che 
fosse  stato  trasferito  il  suo  accesso  principale  nel  lato  meridionale. 

L.  Obelischi  di  Thutmes  I  eretti  avanti  al  cpiarto  propileo. 

M.  Quarto  propileo  stabilito  dal  medesimo  Thutmes  I  con  i  due  grandi  obelischi  eretti  a  lato  della  porta 
interna  da  Tutmes  IV  Moeris. 

N  N.  Atrio  diviso  in  due  parti  ed  adornato  con  grandi  immagini  di  Osiride  poste  avanti  ai  pilastri  dei 
portici,  il  quale  si  conosce  essere  stato  per  più  gran,  parte  eretto  dal  suddetto  Thutmes  I. 

O.  Quinto  propileo  eretto  evidentemente  dal  medesimo  faraone  che  fece  edificare  il  quarto  anzidetto. 

P.  Vestibolo  situato  avanti  la  cella. 

Q.  Cella  o  santuario  eretto  nel  primo  stabilimento  evidentemente  da  Osortasen  I  e  dal  suddetto  primo 
Thutmes;  ma  poi  ristabilito  da  Filippo  Arrideo. 

R  R.  Celle  minori  erette  a  Iato  del  suddetto  santuario  nel  primo  stabilimento  dell'edilizio  procurato 
dai  medesimi  faraoni. 

S  S.  Grandi  aree  laterali,  che  dovevano  essere  in  parte  occupate  da  portici. 

T.  Area  posteriore,  la  quale  era  occupata  da  fabbriche  erette  dietro  al  santuario  come  sono  indicate  da 
alcune  reliquie  di  basamenti  quadrati  che  ivi  esistono. 

V.  Grande  sala  per  uso  particolare  dei  sacerdoti  adetti  al  culto  del  tempio. 
Y  Y.  Altri  luoghi  adetti  al  medesimo  uso. 
Z.  Vestibolo  e  cella  privata. 

Colle  elevazioni  esposte  nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  viene  esibito  primieramente  quanto 
si  trova  corrispondere  nella  sezione  presa  per  il  lungo  di  tutto  l'edilìzio  verso  la  parte  meridionale.  Quindi  si  rap- 
presentano superiormente  tre  sezioni  per  traverso  dell' cdifizio;  cioè  l'una  presa  nella  parte  posteriore  corrispon- 
dente sulla  linea  1 ,  II,  nel  mezzo  della  grande  sala  ivi  sussistente ,  l' altra  tra  il  terzo  e  quarto  propileo  sulla  linea 
III,  IV,  e  la  terza  nel  mezzo  della  grande  sala  ipostile  sulla  linea  V,  VI. 

TAVOLA  XIX.  Sono  esposte  altre  tre  elevazioni  principali  corrispondenti  a  traverso  dell'anzidetto  grande 
edifizio  detto  di  Karnac.  Cioè  superiormente  si  rappresenta  la  sezione  del  doppio  atrio  di  Thutmes  I,  il  quale 
era  adornato  con  grandi  statue  di  Osiride.  A  metà  della  Tavola  si  esibisce  la  sezione  corrispondente  nel 
mezzo  della  sala  posteriore,  ed  inferiormente  quanto  potè  dedursi  dalle  poche  reliquie  superstiti  nella  parte  po- 
steriore dell'edifizio. 

TAVOLA  XX.  Due  sezioni  per  il  lungo  delle  parti  più  conservate  del  medesimo  edifìzio  sono  esposte 
nella  citata  Tavola.  Cioè  nell'alto  la  sezione  del  primo  atrio  compreso  tra  11  primo  ed  il  secondo  propileo,  lungo 
la  quale  corrispondono  le  colonne  isolate  superstiti  nel  mezzo  dell'atrio  stesso,  ed  il  prospetto  del  tempio  mi- 
nore aggiunto  nel  lato  destro.  Nel  basso  della  Tavola  si  esibisce  la  sezione  per  traverso  della  grande  sala  ipo- 
stile contenuta  tra  il  secondo  ed  il  terzo  propileo. 

TAVOLA  XXI.  Fig.  I.  Obelisco  superstite  a  lato  del  quarto  propileo. 

Fig.  II  e  ni.  Fianco  e  prospetto  di  una  delle  molte  sfingi  con  testa  di  ariete,  che  stavano  poste  in  ador- 
namento dei  dromi  che  procedevano  i  propilei  del  medesimo  edilìzio. 

Fig.  IV.  Angolo  dell'atrio  esistente  avanti  la  cella  del  piccolo  tempio  di  Amonrè  cretto  da  Ramses  IV 
Sethos  nel  lato  destro  del  primo  atrio  grande  ed  adornato  con  figure  monoliti  dello  stesso  faraone. 
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Fig.  V.  Una  delle  colonne  maggiori  situate  nel  mezzo  della  grande  sala  ipostile. 

Fig.  VI.  Una  delle  colonne  minori  collocate  in  gran  numero  nei  lati  della  medesima  sala  ipostile. 

Fig.  VII.  Una  delle  colonne  che  compongono  i  due  poj  tici  laterali  del  primo  atrio. 

TAVOLA  XXII.  L'aspetto,  che  presentava  il  primo  atrio  del  medesimo  grande  edifizio  di  Rarnac  nell'in- 
tera sua  architettura,  viene  esposto  nella  veduta  esibita  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  Nei  lati  del 
propileo  sono  aggiunti  quegli  alberi  che  si  solevano  innalzare  nelle  grandi  solennità,  quali  si  trovano  indicati 
in  un  antico  dipinto,  che  si  crede  avere  rappresentato  il  prospetto  del  medesimo  propileo  e  che  viene  esibito 
nella  successiva  Tav.  CV. 

Nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  si  offre  la  veduta  interna  della  grande  sala  ipostile  presa  tra 
le  colonne  maggiori. 

TAVOLA  XXin.  Tempio  annesso  alla  parte  meridionale  del  grande  edifizio  di  Karnac,  come  viene  in- 
dicato nella  Tav.  XVII.  Si  conosce  dalle  iscrizioni  ed  opere  figurate  esistenti  tra  le  reliquie  superstiti  essere  stato 
stabilito  da  Ramses  IX  denominato  altrimenti  Thuoris,  Polibio  e  Proteo,  sesto  faraone  della  decimaiiona  di- 
nastia, il  quale  lo  dedicò  al  dio  Scions.  Ma  venne  poi  adornato  precipuamente  nella  sua  sala  ipostile  da  Ramses 
XVj  decimo  faraone  della  vigesima  dinastia.  E  dall'immediato  successivo  faraone,  denominato  Amensi-Pelior, 
si  conosce  essere  stato  compito  l'atrio  adornato  per  tre  lati  con  portici  doppj.  La  jaorta  poi,  che  venne  praticata 
nel  muro  della  cinta  del  grande  tempio  e  che  corrispondeva  avanti  al  propileo  dello  stesso  tempio  di  Scions, 
si  trova  essere  stata  eretta  da  Tolomeo  Evergete  I,  il  quale  l'adornò  con  molte  scolture  figurate. 

Nella  pianta  esposta  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola  si  dimostra  quale  fosse  la  intera  disposizione 
del  medesimo  tempio. 

A.  Porta  eretta  dal  suddetto  Tolomeo  Evergete  I  nel  muro  componente  la  grande  cinta. 

B.  Dromo  particolare  del  medesimo  tempio. 

C  C.  Grandi  sfingi  con  testa  di  ariete  che  stavano  nei  lati  dello  stesso  dromo. 

D.  Propileo  particolare  del  tempio. 

E.  Atrio  circondato  per  tre  lati  da  doppio  ordine  di  colonne  ed  eretto  da  Amensi-Pehor. 

F.  Sala  ipostile  adornata  da  Ramses  XV. 

G.  Sacrario  del  tempio  stabilito  da  Ramses  IX. 

H.  Sala  posteriore  per  uso  dei  sacerdoti. 
I  1.  Ambulacri  laterali  al  sacrario. 

Per  dimostrare  l'architettura  dello  stesso  edifizio  viene  esposta  nel  mezzo  della  Tavola  la  sezione  presa 
per  il  lungo  di  quanto  sussiste  di  più  conservato  e  corrispondente  sulla  linea  I,  II  segnata  nella  pianta. 

Nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  si  esibiscono  due  sezioni  per  traverso  dell' edifizio;  l'una  presa 
sulla  linea  III,  IV,  corrispondente  nel  mezzo  della  sala  ipostile,  e  l'altra  sulla  linea  V,  VI  a  traverso  del- 
l'atrio. 

Fig.  1 .  Capitello  delle  colonne  esistenti  nella  sala  posteriore  del  tempio. 
Fig.  2.  Capitello  delle  colonne  componenti  la  sala  ipostile. 
Fig.  3.  Capitello  delle  colonne  dell'atrio. 

TAVOLA  XXIV.  Piccolo  tempio  esistente  a  lato  dell'anzidetto  di  Scions  nella  parte  meridionale  del 
medesimo  grande  edifizio  di  Rarnac,  come  viene  indicato  nella  Tav.  XVII.  Si  conobbe  dalle  iscrizioni  sussi- 
stenti sulle  sue  pareti  essere  stato  per  più  gran  parte  eretto  da  Tolomeo  Evergete  li  soprannomato  Fiscone, 
e  decorato  con  somma  ricchezza.  Si  trova  ora  mancante  di  tutta  la  parte  anteriore,  che  doveva  essere  composta 
almeno  da  un  atrio  e  da  un  propileo,  e  ridotto  cosi  alla  semplice  parte  posteriore  che  costituiva  il  santuario, 
come  viene  indicato  nella  pianta. 

A.  Porta  principale,  alla  quale  si  doveva  pervenire  dall'atrio  ora  del  tutto  mancante. 

B.  Vestibolo  decorato  con  due  colonne. 

C.  Cella  principale. 

D.  D  Celle  laterali. 

E  F.  Luoghi  destinali  per  i  sacerdoti  adetti  al  servizio  del^ulto. 
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La  elevazione  della  principale  porta  superstite  viene  esibita  nel  mezzo  superiore  della  Tavola,  e  sotto  di^. 
essa  il  capitello  c  sopraornaLo  di  uua  delle  due  colonne  clie  ornano  il  vestibolo. 

Nei  lati  della  stessa  Tavola  sono  esposte  primieramente  quattro  sezioni  prese  per  traverso  dell' edifìzio 
sulle  linee  indicate  nella  pianta  con  i  corrispondenti  numeri;  e  quindi  si  aggiungono  una  elevazione  laterale 
ed  una  sezione  per  lungo  del  medesimo  edifìzio  (3). 

GRANDE  edifìzio  TEBANO  DETTO  DI  LUQSOR 

L'altro  grande  edifìzio  sacro  superstite  nella  parte  della  antica  città  di  Tebe,  eli' era  principalmente  sacra 
ad  Ammone,  è  quello  ora  cognito  sotto  il  nome  volgare  di  Luqsor,  che  si  trova  esistere  assai  vicino  al  Nilo,  e 
che  vedesi  chiaramente  essere  stato  congiunto  all'anzidetto  grande  edifìzio  di  Karnac  mediante  un  lungo 
dromo  ornato  con  figure  di  sfingi,  come  può  conoscersi  da  quanto  venne  esposto  nella  Tav.  I.  Devesi  certamente 
il  medesimo  edifìzio  comprendere  per  uno  dei  quattro  grandi  tcmpj  indicati  da  Diodoro  siculo  essersi  ammirati 
in  Tebe  stessa  come  opere  che  ancora  al  suo  tempo  contestavano  la  somma  magnificenza  dei  più  vetusti  faraoni 
che  impresero  ad  adornare  la  città  stessa  sino  dal  suo  primo  stahilimentn,  quantunque  fossero  stati  spogliati 
di  tutti  i  preziosi  loro  ornamenti  dai  persiani  condotti  da  Camhìse  ad  invadere  l'Egitto,  come  si  è  dimostrato 
nella  descrizione  dell'anzidetto  monumento. 

Dalle  molte  iscrizioni  e  scolture  figurate  esistenti  nel  medesimo  monumento  si  potè  stabilire  che  ebbe 
principio  da  Amenof  III  soprannomato  Memnone,  ottavo  faraone  della  tanto  celebre  dinastia  deciinottava,  come 
precipuamente  venne  dichiarato  dalle  iscrizioni  scolpite  sugli  architravi,  nelle  quali  si  trova  denotato  avere  lo 
stesso  Amenof-Memnone  fatte  quelle  costruzioni  in  onore  del  padre  Ammone.  Si  è  dalle  stesse  iscrizioni  che  si 
venne  a  conoscere  essere  stato  il  medesimo  tempio  consacrato  all'indicata  principale  divinità  dell'Egitto  egual- 
mente dell'  anzidetto  denominato  di  Rarnac  ;  percui  la  sezione  della  città ,  in  cui  esistevano  gli  stessi  edifizj ,  era 
comunemente  distinta  collo  stesso  nome.  La  parte  dell' edifìzio ,  che  si  conosce  essere  stata  eseguita  dal  suddetto 
faraone,  è  quella  che  dalla  cella  più  interna  giunge  sino  al  terzo  propileo,  ove  si  trova  cominciare  il  ristretto 
atrio  formato  da  due  semplici  file  di  grandissime  colonne.  Un  tale  atrio  si  conosce  essere  stato  costruito  dal 
figlio  del  suddetto  Amenof  e  suo  successore  nel  regno,  il  quale  è  cognito  col  nome  di  Horus.  E  siccome  da 
questo  faraone  si  è  veduto  essere  stato  aggiunto  il  principale  propileo  che  dava  l'accesso  al  grande  edifìzio 
di  Karnac  dal  lato  meridionale  verso  l' edifìzio  di  Luqsor  ora  considerato;  così  bene  si  trova  concordare  lo 
stabilimento  del  lungo  dromo  o  viale  ornato  con  sfingi,  che  serviva  a  dare  una  nobile  comunicazione  tra  i  due 
edifìzj  consacrati  ad  Ammone,  come  viene  contestato  dalle  iscrizioni  scolpite  sulle  basi  di  alcune  sfingi  super- 
stiti che  si  attribuiscono  tanto  al  medesimo  Horus,  quanto  al  suo  padre  Amenof-Memnone.  Si  conoscono  pure 
essere,  state  eseguite  alcune  opere  nella  stessa  parte  anteriore  dell' edifìzio  da  Menephtah  I ,  duodecimo  faraone 
della  medesima  dinastia  decimottava.  Ma  poi  ben  si  rese  palese  dai  grandi  monumenti  esistenti  avanti  al  primo 
propileo,  avere  Ramses  III  Sesostri  portato  a  compimento  un  tale  edifìzio  con  somma  magnificenza  aggiungen- 
dovi un  grande  atrio  circondato  da  doppj  portici  ed  il  suddetto  propileo.  Si  è  avanti  al  medesimo  ingresso  che 
esistevano  sino  pochi  anni  sono  due  obelischi  eretti  in  onore  del  medesimo  faraone,  uno  dei  quali  venne  ulti- 
mamente trasportato  a  Parigi;  e  dietro  agli  stessi  obelischi  stavano  erette  due  grandi  immagini  sedenti  del 
medesimo  Sesostri.  Così  chiaramente  si  dimostra  essere  lo  stesso  edifizio  opera  interamente  stabilita  dai  faraoni 
della  celebre  decimottava  dinastia,  e  probabilmente  denominato  Atnenophcion  in  onore  del  suo  primo  istitu- 
tore Amenof  HI.  Da  altre  memorie  superstiti  tra  le  stesse  reliquie  si  venne  a  conoscere  essere  stati  procurati 
diversi  ristabilimenti  al  medesimo  edifizio  in  seguito  dei  grandi  danni  a  cui  dovette  andar  soggetto  nella 
invasione  dei  persiani;  e  vennero  essi  impresi  ad  eseguire  principalmente  sotto  il  governo  dei  lagidi  come 
ne  offrono  valido  documento  i  nomi  di  Tolomeo  Filopatore  e  di  altri  re  greci  scoperti  tra  le  stesse  reliquie  (4). 


(3)  Quanto  venne  esposto  nelle  siirrifccitc  Tavole  snl  grande 
edifìzio  detto  ora  di  Karnac,  si  è  dedotto  in  più  gran  parte  dalle 
Tavole  inserite  nel  Voi.  Ili  della  grande  ben  cognita  opera  sulla 
dcscrisione  dell'Egitto, 


(4)  Le  surriferite  notizie  storiche  dell' edifizio  denominato  di 
Luqsor  sono  tratte  tanto  da  ciò  che  ne  scrisse  il  Wilkinson  nella 
sua  descrizione  di  Tebe,  quanto  dal  Rosellini  nella  Parte  I  della 
sua  opera  sui  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia. 
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TAVOLA  XXV.  Si  la  pianta  dell'anzidetto  grande  edifizio  tebano  denominato  di  Luqsor,  sì  una  sezione 
per  il  lungo  di  tutto  lo  stesso  monumento,  sono  esposte  nella  citata  Tavola.  Nella  pianta  si  distinguono  le  prin- 
cipali parti  che  componevano  Tedifizio  colle  seguenti  indicazioni.  Primieramente  si  crede  opportuno  di  accen- 
nare elle  tanto  la  estensione  e  direzione  del  grande  viale  ornato  con  figure  di  sfingi,  che  dava  l'accesso  al  me- 
desimo tempio,  cjfuanto  il  modo  con  cui  esso  si  congiungeva  al  lato  meridionale  del  grande  edifizio  di  Rar- 
nac,  vengono  dimostrati  nella  Tavola  I  contenente  la  pianta  generale  di  Tebe.  Dalla  stessa  esposizione  si  potrà 
conoscere  il  motivo  che  produsse  cpiella  varietà  di  direzione  che  si  trova  esistere  tra  la  parte  anteriore  e  la 
posteriore  dcll'edifizio,  senza  che  sia  bisogno  di  aggiungere  altra  spiegazione. 

A  e  B.  Due  obelischi  di  Ramses  HI  Sesostri  eretti  al  termine  del  suddetto  dromo  per  dichiarare  le  imprese 
dello  stesso  faraone  e  l'opera  eseguita  nel  luogo  medesimo.  L'uno  però  di  tali  obelischi ,  che  si  trovava  mag- 
giormente conservato,  venne  ultimamente  trasportato  a  Parigi. 

D  D.  Colossali  immagini  sedenti  di  Ramses-Sesostri  scolpite  nel  granito  grigio. 

C  C.  Basi  di  altre  simili  immagini  che  dovevano  esistere  nel  luogo  stesso. 

E.  Primo  propileo  eretto  per  più  gran  parte  dal  medesimo  Ramses-Sesostri,  ma  poi  ristabilito  da  Sciabak 
etiope  e  da  Tolomeo  Filopatorn,  come  si  venne  a  nonoseere  dalle  iscrizioni  superstiti. 

F.  Grande  atrio  circondato  da  portici  formati  con  doppie  file  di  colonne,  ed  eretto  dall'anzidetto 
Ramses-Sesoftri. 

G.  Secondo  propileo  evidentemente  stabilito  nell'epoca  stessa  dell'edificazione  del  suddetto  atrio,  perchè 
si  trova  avere  la  stessa  direzione  divergente. 

H.  Atrio  composto  da  due  file  di  grandi  colonne  eretto  da  Horus  e  compito  da  Mcnephtah  L 
L  Terzo  propileo  che  metteva  nella  parte  dcll'edifizio  primieramente  eretto  da  Amenof  IIL 
L.  Grande  atrio  con  portici  doppj  nei  lati  eretto  dal  detto  faraone. 

M.  Portico  composto  con  quattro  file  di  colonne. 

N.  Luogo  palesamente  già  occupato  da  alcuna  cella  posteriormente  stabilita. 

O.  Vestibolo  che  metteva  alla  cella  del  tempio. 

P.  Cella  principale  dcll'edifizio  sacro  primieramente  stabilito. 

Q.  Sala  posteriore  per  uso  particolare  dei  sacerdoti  adetti  al  servìzio  del  tempio. 

R,  S,  T,  V,  Z.  Altri  luoghi  destinati  al  medesimo  uso  die  stavano  disposti  intorno  la  celta  principale 
dello  stesso  tempio. 

Nella  sezione  poi  esibita  nella  parte  supcriore  della  citata  Tavola  si  dimostra  in  elevazione  quanto  cor- 
risponde nel  mezzo  di  tutta  la  lunghezza  dcll'edifizio. 

TAVOLA  XXVL  Nella  pai-te  superiore  dell'enunciata  Tavola  viene  esposta  la  elevazione  del  primo 
propileo,  che  mette  nel  suddetto  grande  edifizio,  e  che  si  conosce  essere  stato  primieramente  costrutto  da 
Ramses  III  Sesostri,  come  trovasi  attestato  tanto  dai  due  obelischi  eretti  a  lato  della  porta  in  suo  onore,  quanto 
dalle  due  grandi  immagini  sue  situate  dietro  ai  medesimi  obelischi,  e  poscia  ristaurato  dall'etiope  Sciabak  e 
da  Tolomeo  Filopatore.  Le  scolture  figurate  sussistenti  sulle  pareti  delle  due  grandi  torri  del  medesimo  pro- 
pileo, si  sono  conosciute  rappresentare  le  guerre  fatte  da  Ramses-Sesostri  contro  il  popolo  di  Sceto  ed  altri 
popoli  barbari  dell'Etiopia,  come  in  circa  egual  modo  si  sono  trovate  sussistere  sul  monumento  d'Ibsambul 
eretto  pure  in  suo  onore  nella  Nubia  ed  esposto  nella  successiva  Tav  XLIV. 

Fig.  1  Elevazione  del  secondo  atrio  composto  con  due  semplici  colonne  ed  eretto  da  Horus. 

Fig.  1  Una  delle  quattro  colonne  dell'ultima  cella  quadrata  dcll'edifizio. 

Fig.  3  Una  delle  colorme  che  compongono  in  doppie  file  i  portici  intorno  al  primo  grande  atrio. 

TAVOLA  XXVn.  Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  viene  esibita  la  sezione  del  primo  grande 
atrio  contenuto  tra  il  primo  e  secondo  propileo  ;  e  nella  parte  inferiore  la  sezione  dell'  edifizio  che  corrisponde 
tra  il  vestibolo  e  la  parete  posteriore  dcll'edifizio  (5). 


(5)  Quanto  venne  esposto  nelle  citate  Tavole  relativamente  dalla  esposizione  fatta  del  medesimo  monumento  nel  Voi.  HI  della 
al  grande  cdifuio  tebano  detto  di  Luqsor,  fu  tratto  precipuamente         grande  opera  intitolata  Descriiition  de  l'Egypte. 
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GRANDE  EDIFIZIO  TEBANO  DETTO  DI  MEDINET-ABU 

Nella  parte  della  città  di  Tebe  denominata  Memnouia,  corrispondente  verso  i  monti  della  Libia,  si  tro- 
vano esistere  reliquie  di  un  grande  edifizio  sacro  distinto  ora  col  nome  arabo  Medinet-Abu ,  che  devesi  consi- 
derare per  uno  dei  (juattro  grandi  tempj  ricordati  da  Diodoro,  come  già  si  è  fatto  conoscere  nelle  descrizioni 
degli  antecedenti  due  altri  edifizj  tebani.  Dalle  iscrizioni  scolpite  sul  medesimo  monumento  e  precipuamente 
da  una  posta  sull'arcliitrave  della  prima  sala,  si  conosce  essere  stato  impreso  ad  edificare  da  Thutmes  IV 
Moeris,  quinto  faraone  della  decimottava  dinastia,  e  consacrato  ad  Amonrè.  Ma  si  stabilisce  poi  essere  stato 
maggiormente  adornato  da  Menepchtali  I,  duodecimo  faraone  della  stessa  dinastia,  per  alcune  opere  figurate 
che  sussistono  di  lui  sulle  pareti  del  medesimo  monumento.  Da  Ramses  IV  soprannomato  Sethos,  ultimo 
faraone  della  medesima  dinastia,  vennero  successivamente  aggiunti  due  edifizj;  l'uno  nel  suo  principale  in- 
gresso disposto  a  guisa  di  singoiar  propileo,  e  l'altro  nel  lato  settentrionale  in  forma  di  tempio:  ma  poi  fu  tutto 
l'edifizio  decorato  dal  medesimo  faraone  in  modo  sontuoso  con  varie  scolture  figurate,  che  lo  rendono  un  mo- 
numento interessantissimo  per  conoscere  la  storia  dell'epoca  in  cui  egli  tenne  il  regno,  e  precipuamente  per 
contestare  le  conquiste  fatte  da  lui  in  Cipro  e  nella  Fenicia,  nelle  quali  furono  vinti  i  popoli  distinti  nelle 
iscrizioni  ivi  scolpite  coi  nomi  di  Fekkaro  e  Robu.  Parimenti  vedendosi  scritto  il  nome  di  Ramses  V,  figlio  del- 
l'anzidetto faraone,  tra  le  stesse  opere  figurate,  è  da  credere  che  si  sieno  da  esso  aggiunti  altri  ornamenti.  Al- 
cuni ristauri  vennero  fatti  molto  tempo  dopo  da  Achoris,  secondo  faraone  della  vigesimanona  dinastia,  come 
apparisce  da  alcune  sue  iscrizioni  scolpite  sulle  colonne  del  medesimo  edifizio.  E  similmente  si  deducono  es- 
sere stati  fatti  altri  ristabilimenti  dal  primo  Nectanebo,  faraone  della  trigesima  dinastia,  per  diverse  sue 
iscrizioni  rinvenute  tra  le  rehquie  del  primo  atrio  (6). 

TAVOLA  XXVIII.  La  pianta  di  quanto  sussiste  della  parte  principale  del  grande  edifizio  detto  di  Me- 
dinet-Abu, viene  esposta  nella  citata  Tavola  unitamente  alla  sezione  presa  per  il  lungo  della  medesima  parte 
principale  superstite.  Per  quanto  risguarda  la  situazione  dello  stesso  monumento  già  se  n'è  tenuto  discorso 
nella  descrizione  della  città  di  Tebe  in  corrispondenza  della  Tav.  I.  Ora  limitandoci  ad  accennare  la  disposi- 
zione particolare  del  medesimo  monumento,  si  giudica  primieramente  opportuno  di  dimostrare  essere  esso 
composto  dalle  seguenti  parti  principali,  quali  sono  esibite  nella  anzidetta  pianta. 

A.  Primo  propileo  che  metteva  nella  parte  superstite  del  grande  tempio.  E  da  osservare  che,  trovandosi 
corrispondere  sulla  direzione  della  porta  compresa  in  tale  propUeo  quel  piccolo  edifizio  di  Ramses  IV,  che  si 
esibisce  delineato  nella  successiva  Tav.  XXXI,  si  deve  credere  aver  esso  servito  a  guisa  di  propileo  per  dare 
un  nobile  accesso  al  medesimo  grande  tempio  ;  e  tra  tale  propileo  anteriore  ed  il  suddetto  edifizio  si  conosce 
esservì  stato  un  dromo  adornato  con  figure  di  sfingi. 

B.  Primo  atrio  disposto  in  forma  quadrangolare  ed  appartenente  ali' edifizio  stabilito  da  Thutmes  IV. 

C.  Portico  composto  da  semplici  colonne. 

D.  Portico  composto  da  pilastri  decorati  con  grandi  immagini. 

E.  Secondo  propileo ,  nel  quale  stavano  praticate  le  scale  per  salire  ai  piani  superiori  dei  suddetti  due 
portici. 

F.  Portico  del  secondo  atrio,  il  quale  vedesi  composto  con  pilastri  decorati  da  grandi  immagini. 

G.  Secondo  atrio  appartenente  alla  stessa  prima  edificazione  del  tempio. 
H  H.  Due  portici  laterali  composti  con  colonne. 

I.  Portico  doppio  composto  da  una  fila  di  colonne  e  da  altra  di  pilastri  con  grandi  figure. 
L.  Porta  che  metteva  nella  parte  interna  del  tempio  ora  interamente  rovinata. 
M.  Area  occupata  dalla  suddetta  parte  interna  del  grande  tempio. 


(6)  Similmente  degli  anzidetti  due  altri  grandi  edifìz;]  tebani 
furono  pure  le  notizie,  risguardanti  la  storia  del  grande  edilizio 
detto  di  Medinet-Abu,  dedotte  da  quanto  si  trova  essere  stato  scritto 


dal  Wilkinson  nella  sua  descrizione  di  Tebe,  c  dal  fìosellini  nella 
Parte  I  della  sua  pregiatissima  opera  sui  monumenti  dell'Egitto  e 
della  JNubia. 
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N.  Piccole  celle  che  appartenevano  alla  medesima  parte  intema  dell'edlfizio. 

Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  viene  esposta  la  sezione  presa  per  il  lungo  dalla  parte  più 
conservata  dello  stesso  grande  edilizio,  che  vedesi  costituita  da  due  propilei  con  altrettanti  atrii. 

TAVOLA  XXIX.  Nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola  viene  esposta  la  elevazione  del  propileo,  che 
si  trova  esistere  tra  il  primo  ed  il  secondo  atrio;  e  nella  parte  superiore  la  elevazione  del  lato  posteriore  del 
secondo  atrio,  ove  si  trova  esistere  il  doppio  portico  decorato  esternamente  con  grandi  immagini. 

Fig.  1 .  Elevazione  di  prospetto  in  scala  maggiore  di  uno  dei  diversi  pilastri  decorati  con  grandi  figure 
che  compongono  il  suddetto  portico  posteriore  del  secondo  atrio. 

Fig.  2,  Elevazione  di  fianco  dello  stesso  pilastro. 

TAVOLA  XXX.  Tempio  esistente  a  lato  dell'accesso  al  suddetto  grande  tempio  di  Medinet-Abu  ed  edi- 
ficato in  più  gran  parte  da  Ramses  IV  Sethos.  Viene  un  tale  edifizio  dimostrato  con  una  pianta  delineata  nella 
parte  inferiore  della  citata  Tavola,  e  con  una  sezione  presa  nel  mezzo  per  tutta  la  lunghezza  dell'edifizio  super- 
stite, quale  viene  esibita  nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola.  In  tale  sezione  si  trova  corrispondere 
la  elevazione  dì  fianco  del  vestibolo  o  propileo  edificato  dal  medesimo  faraone  nell'ingresso  del  grande  tempio 
e  dimostrato  nella  successiva  Tavola. 

TAVOLA  XXX.  Propileo  edificato  con  singolare  architettura  da  Ramses  IV  Sethos  nel  principale  acces- 
so al  suddetto  grande  tempio  detto  ora  di  Medinet-Abu.  Si  vede  esso  composto  nella  parte  anteriore  da  due 
torri  coronate  da  mexdi  superiormente  tondeggiati  a  guisa  delle  opere  di  fortificazione;  e  la  parte  interna  si  trova 
disposta  a  forma  di  un  piccolo  vestibolo,  in  fondo  del  quale  era  praticata  la  porta  di  comunicazione  che  met- 
teva al  suddetto  grande  edifizio.  Si  vedono  poi  intorno  allo  stesso  singoiar  propileo  disposti  due  ordini  di  pic- 
cole camere  per  servire  evidentemente  di  abitazione  ai  custodi  del  medesimo  grande  tempio.  Tutte  le  pareti 
dello  stesso  propileo  furono  adornate  con  scolture  figurate  relative  alle  conquiste  fatte  da  Ramses  IV  su  diversi 
popoli  dell'Asia  e  dell'Africa.  La  sua  singolare  architettura  viene  dimostrata  con  una  pianta,  una  elevazione 
del  prospetto  composto  dalle  due  torri,  una  sezione  presa  per  il  lungo,  altra  sezione  per  il  traverso  della  parte 
posteriore,  e  con- due  sezioni  della  camera  supcriore  delineate  in  scala  maggiore. 

TAVOLA  XXXI.  Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  viene  esposto  il  prospetto  del  tempio  esibito 
nella  Tav.  XXX;  ed  unitamente  ad  esso  si  aggiungono  due  sezioni  prese  per  il  traverso  della  posteriore 
superstite  dello  stesso  tempio  minore. 

Fig.  1 .  Capitello  di  una  delle  due  colonne  esistenti  a  lato  della  porta  praticata  nel  primo  propileo  del 
medesimo  tempio. 

Fig.  2.  Pilastro  ottangolare  esistente  nell'angolo  posteriore  della  cella  principale  dello  stesso  tempio  minore. 

Nella  parte  media  della  medesima  Tavola  viene  esibito  un  piccol  tempio  che  si  trova  esistere  a  poca 
distanza  dall'anzidetto  grande  edifizio  e  situato  nel  luogo  creduto  essere  stato  occupato  dall'ippodromo.  Viene 
esso  rappresentato  con  una  pianta,  una  elevazione  di  prospetto  e  con  una  sezione  per  traverso  del  piccolo  ve- 
stibolo corrispondente  avanti  la  cella. 

Nella  parte  inferiore  poi  della  Tavola  stessa  si  comprende  la  pianta,  la  elevazione  di  prospetto,  e  la  se- 
zione per  il  lungo  di  altro  piccolo  tempio,  che  si  trova  esistere  vicino  al  lato  sinistro  dell'accesso  al  suddetto 
grande  tempio  di  Medinet-Abu,  e  che  sembra  essere  stato  edificato  o  almen  in  gran  parte  adornato  da  Tolomeo 
Evergete  II.  (7). 

RELIQUIE  DEL  GRANDE  EDIFIZIO  TESANO  DETTO  DI  MED-AMUD 

Per  il  quarto  dei  quattro  grandi  tempj ,  che  vennero  indicati  da  Diodoro  esservi  stati  in  Tebe  edificati 
secondo  la  maniera  più  antica,  si  deve  comprendere  l'enunciato  monumento  che  si  suol  distinguere  coli' araba 
denominazione  Med-Amud  data  al  luogo  in  cui  si  trovano  esistere  le  poche  reliquie  superstiti;  perciocché  l'una 


(7)  I  disegni  degli  edifìzj  suddetti,  che  si  trovano  esistere  piamente  venne  esposto  nel  Volume  II  della  gr^mde  desciizlone 
nel  luogo  denominato  Medinet-Abu,  sono  dedotti  da  quanto  ani-  ilell'Egitto- 
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delle  due  grandi  statue  sedenti,  che  esistono  tuttora  avanti  all'accesso  di  un  tale  edifìcio,  venendo  di  comun 
consenso  riconosciuta  per  (juella  tanto  celebre  denominata  comunemente  Meninone  canoro,  si  viene  a  contestare 
la  pertinenza  delle  suddette  reliquie  a  quella  reggia  stabilita  da  Amenof  III,  ottavo  faraone  della  dinastia  de- 
cimottava,  denominato  pure  Meninone,  la  quale  poscia  si  converti  in  edifizio  sacro,  e  compreso  nell' accennato 
numero  dei  più  cospicui  tempj  di  Tebe.  Quanto  si  sia  scritto  dagli  antichi  e  dai  moderni  scrittori  sulla  cele- 
brila della  suddetta  grande  statua,  cognita  sotto  il  nome  di  Memnonc  canoro,  non  reca  alcun  utile  al  nostro 
scopo  il  prenderlo  a  considerare.  Quindi  ci  limiteremo  ad  accennare  che  la  costruzione  principale  dell'indicato 
edifizio  dovette  essere  stata  fatta  per  più  gran  parte  dal  medesimo  Amenof-Mcmnone ,  e  perciò  potevano  allo 
stesso  edifizio  egualmente  convenire  le  denominazioni  di  Amcnophion  e  di  Memnonio ,  che  vennero  dedotte 
dai  medesimi  due  nomi:  ma  più  comunemente  con  la  indicata  ultima  denominazione  sembra  essere  stato 
distinto  dagli  antichi,  come  può  dcdursi  dalla  descrizione  di  Tebe  esposta  da  Strabone  e  presa  a  considerare 
in  corrispondenza  della  Tav.  I  nel  Capitolo  I  (8). 

TAVOLA  XXXIII.  Trovandosi  sussistere  soltanto  poche  reliquie  dell'anzidetto  edilìzio  tebano  di  Ame- 
nof-Memnone,  non  si  è  potuto  rappresentare  altro  che  per  una  piccola  parte  della  sua  grande  struttura  nella 
citata  Tavola.  Ma  per  avere  una  qualche  idea  della  immensa  area  occupata  dallo  stesso  edifizio,  può  vedersi 
la  Tav.  I,  ove  tra  le  reliquie  superstiti  nel  luogo  denominato  Med-Amud  e  quello  in  cui  trovansi  esistere  i 
suddetti  due  grandi  colossali  di  Meranone,  viene  indicato  corrispondervi  un  grande  spazio,  Ìl  quale  da  diverse 
tracce  sparse  in  quel  suolo  si  conosce  essere  stato  occupato  da  propdei  ed  atrii  che  dovevano  precedere  il 
portico  superstite.  Nè  la  medesima  reliquia  deve  credersi  aver  dato  termine  ad  un  tale  edifizio;  giacche  da 
alcune  altre  tracce  superstiti  nella  parte  posteriore  si  conosce  avere  la  fabbrica  continuato  verso  i  monti  che 
racchiudevano  il  lato  settentrionale  della  città.  Laonde  inseguito  di  siffatte  indicazioni  sì  può  stabilire  avere 
lo  stesso  monumento  costituito  uno  dei  più  grandi  edifizj  sacri  che  esistessero  in  Tebe. 

Nel  mezzo  della  parte  inferiore  della  citata  Tavola  ofTresi  la  pianta  dell'unico  portico  superstite  dell'an- 
zidetto grande  edifizio,  il  quale  ancora  non  trovasi  conservato  che  nella  parte  media. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  si  rappresenta  l'elevazione  di  prospetto  dell'anzidetto  por- 
tico superstite. 

Fig.  1 .  Pianta  delle  due  grandi  statue  sedenti  di  Memnone  che  si  trovano  esistere  sulla  direzione  centrale 
del  medesimo  edifizio  alla  distanza  indicata  nella  Tav.  I. 

Fig.  2  e  3.  Prospetto  e  lato  del  colosso  esistente  verso  la  parte  meridionale  dell'indicato  colosso,  il  quale 
venne  eseguito  in  un  sol  masso  di  granito  grigio. 

Fig.  4  e  5.  Prospetto  e  lato  del  colosso  denominato  Meninone  canoro  esistente  nella  parte  settentrionale 
del  medesimo  anzidetto  luogo,  e  ristaurato  nel  tempo  dell'impero  romano  con  pietre  disposte  a  strati  orizzon- 
tali. Nel  piedestallo  e  nella  parte  inferiore  del  medesimo  colosso  furono  scolpite  diverse  iscrizioni  greche  e  la- 
tine che  servono  a  contestare  essere  stata  la  stessa  statua  quella  tanto  celebrala  di  Meninone,  ossia  Amenof  III, 
la  quale  per  un  eerto  suono,  che  si  credeva  tramandare  nella  prima  ora  del  giorno,  era  distinto  col  nome  di 
Memnone  canoro. 

PICCOLO  TEMPIO  ESISTENTE  NEL  LATO  ORIENTALE  DEL  GRANDE  EDIFIZIO 
CREDUTO  IL  MONUMENTO  DI  OSIMANDIA 

Prima  d'imprendere  a  descrivere  quel  grande  edifizio  tebano  che  si  trova  esistere  nella  surriferita  parte 
occidentale  della  città  e  che  credesi  essere  il  sepolcro  detto  di  Osimandia  da  Diodoro,  ci  porta  l'ordine  stabi- 
lito a  descrivere  un  piccolo  tempio  che  sussisteva  sino  pochi  anni  addietro  in  buona  conservazione  nel  lato 


(8)  Criiigcgiicri  Jollois  c  Dcvilliers  nella  esposizione  del  sud- 
detto monumento  tebano  compresa  nel  Volume  IL  della  grande  de- 
Bcrizionc  dell'Egitto,  furono  i  primi  a  dimostrare  più  chiaramente 
la  pertinenza  delle  suddette  reliquie  all'edifizio  di  Memnone;  ma 
poi  venendo  riconosciuta  la  corrispondenza  di  Amenof  III  nel  fa- 


raone denominato  Memnonc,  si  trovò  contestare  la  stessa  pertinenza 
da  quanto  venne  dedotto  dalle  iscrizioni  scolpite  sid  medesimo 
monumento,  come  vcdesi  dicbiai'ato  particolarmente  tanto  nella 
descrizione  di  Tebe  del  Wilkinson,  quanto  nell'opera  del  KosclUni 
spesso  citata. 
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orientale  dell'anzidetto  grande  edilizio.  Per  quanto  potè  dedursi  dalle  scolture  figurate,  che  adornavano  lo  stesso 
edifizio,  si  credette  essere  stato  dedicato  ad  Iside  ed  edificato  sotto  i  faraoni  delle  ultime  dinastie. 

TAVOLA  XXXIV.  L'enunciato  tempio  stava  situato  entro  un  recìnto  ((uadrangolare  formato  con  grosse 
mura  di  mattoni  crudi,  al  quale  si  aveva  l'accesso  col  mezzo  di  una  semplice  porta,  già  presa  a  dimostrare  nella 
Tav.  Vili.  Il  tempio  poi  vedesi  composto  da  un  solo  pronao  chiuso  adornato  con  quattro  colonne  che  metteva 
in  tre  piccole  celle. 

L'architettura  del  medesimo  piccolo  tempio  viene  dimostrata  tanto  con  una  elevazione  del  prospetto 
quanto  con  una  sezione  per  traverso,  che  sono  esibite  nei  lati  della  suddetta  pianta,  c  quindi  con  una  sezione 
per  il  lungo  esjiosta  nella  parte  superiore  della  Tavola.  Sotto  di  essa  si  aggiunge  in  scala  maggiore  delineata 
la  fì.nestra  che  stava  praticata  nella  parete  laterale  del  medesimo  edifizio,  come  apparisce  dalla  stessa  sezione. 

Fig.  1 ,  2  e  3.  Prospetto,  pianta  e  fianco  di  uno  dei  pilastri  situati  nel  pronao  lateralmente  alle  due  colonne 
posteriori  del  medesimo  piccolo  tempio,  e  che  si  vedono  essere  stati  adornati  con  fiori  di  loto  e  teste  d'Iside 
in  vece  di  capitelli. 

Fig.  4  e  5.  Capitelli  delle  colonne  che  adornavano  il  medesimo  pronao  del  tempio  (9). 

GRANDE  EDIFIZIO  TEBANO  CREDUTO  IL  MONUMENTO  DI  OSIMANDIA 

Prendendo  a  considerare  la  descrizione  esposta  da  Diodoro  siculo  sul  sepolcro  tebano  di  quel  re  di  Egitto, 
che  si  distinse  da  lui  col  nome  di  Osimandia,  è  da  osservare  primieramente  che  si  vengono  a  riconoscere  avere 
appartenuto  ad  un  tale  monumento  le  reliquie  che  sussistono  nella  stessa  parte  occidentale  della  città,  in  cui 
rimangono  gli  altri  edifizj  poc'anzi  descritti,  e  che  sono  distinte  comunemente  con  la  denominazione  di  Mem- 
nonio;  perciocché  nelle  medesime  si  trovano  concordare  esattamente  tutte  le  cose  esposte  da  Diodoro  nell'ac- 
cennata  sua  esposizione;  mentre  in  seguito  della  precisa  conoscenza  che  si  ha  sulla  corrispondenza  deli'edifizio 
di  Amenof-Memnone  nel  luogo  detto  Med-Amud  dietro  alle  due  grandi  statue  del  medesimo  faraone,  come  si 
è  poc'anzi  dimostrato,  non  può  convenire  alle  stesse  reliquie  la  pertinenza  dell'accennato  Memnonio.  Da  tutte 
però  le  iscrizioni  e  rappresentanze  figurate,  che  si  sono  trovate  tuttora  adornare  lo  stesso  monumento,  si  co- 
nobbe essere  stato  un  tale  edifizio  stabilito  da  Ramses  III  Sesostri,  ed  anzi  vedesi  dicliiarato  da  moltissime 
iscrizioni  in  esso  scolpite  essere  quella  la  grande  dimora  di  im  tal  Ramses;  quindi  è  che  propriamente  dovevasi 
denominare  Ramsession.  E  siccome  nella  serie  dei  molti  figli  dello  stesso  Ramses,  che  trovasi  effigiata  nello 
stesso  monumento,  si  lesse  in  corrispondenza  del  vigesimoterzo  figlio  il  nome  di  Simandu,  che  si  volle  spie- 
gare per  aver  denotato  figlio  di  Mandu;  così  si  venne  a  trarre  un  motivo  plausibile  della  indicata  denomi- 
nazione di  Osimandia  data  da  Diodoro  allo  stesso  monumento;  perciocché  il  detto  nome  Simandu  potè 
facilmente  dai  greci  essere  stato  convertito  in  quello  di  Osimandia  ed  aggiunto  per  soprannome  al  suddetto 
Ramses-Sesostri  ;  e  maggiormente  si  trova  confermare  la  stessa  derivazione  dall'osscrvare  che  all'anzidetto 
figlio  venne  appropriato  il  nome  del  padre.  Inoltre  rinvenendosi  nella  stessa  serie  di  efiìgie  attribuito  il  mede- 
simo nome  di  Mandu  al  quinto  figlio  di  Ramses-Sesostri,  è  da  credere  che  esso  fosse  in  certo  modo  proprio  della 
famiglia  dei  Ramses.  Vedesi  poi  confermata  la  pertinenza  del  nome  di  Mandu  allo  stesso  Ramses  III  dalle 
iscrizioni  scolpite  in  suo  onore  nel  monumento  dallo  stesso  faraone  dedicato  a  Plirè  nel  luogo  della  Nubia  detto 
ora  Derry  e  similmente  in  altro  suo  monumento  esistente  a  Wadi-Essabua,  ove  egli  scorgesi  dichiarato  figlio 
dì  Mandu,  ossìa  Simandu  (10).  E  ben  vero  che  si  trova  accennato  da  Strabone  essere  stata  opinione  di  alcuni 
che  gli  egiziani  avessero  dato  il  nome  di  Ismandc  a  Meninone,  d'onde  poi  si  credeva  essere  stati  denominati 
Memnonj  alcuni  edifizj  di  Memnonc  che  stavano  in  Abido  ed  in  Tebe  ed  eziandio  il  celebre  laberinto  (1 1).  Ma 
una  tale  notizia,  venendo  esposta  con  evidente  poca  certezza,  non  può  esser  considerata  con  quella  fiducia  che  si 


(9)  Qiianto  risgiiarda  l'archi  lettura  del  suddetto  piccolo  tem- 
pio tebano  yeime  tratto  dalle  Tav,  34,  35,  3G  e  37  del  Volume  II 
della  grande  descrizione  dell'Egitto. 

(10)  Ro sellini  ,  I  monwnenli  dell' Egilto  e  della  Nubia 
Parte  I.  Tom.  I.  c.  0. 


(11)  Ei  5'.,  ai;  pxsiy ,  h  MZ/xvau  Onà  tbìv  hvpmim  'I{j^«v3js 
ytjt-cu,  xxì  ò  }.!xj3vpcj5og  Ms/J:y;s'e(5V  «u  eivj  Tiai  rsS  aùroS  É^/ov,  oump 
y.xi  TÙ  £'J  'A/9iJ39,  kxÌ  t«  év  Q-ó^ca;-  mi  -/«p  iìifi  tivk  Me^vÌvóio:. 

{Strabone  Lib.  I.  c.  ^.)  Quanto  risguarda  il  laberiuto  situato  nel 
nomo  arsinoitc  si  dichiarerà  nel  seguito. 
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richiede  per  stabilire  essere  stato  precisamente  attribuito  a  Meninone  un  tale  nome;  ed  anche  se  effeUiva- 
mente  gh  avesse  appartenuto  non  toghe  che  l'indicato  nome  egiziano  Mandu,  dai  quah  sembrano  essere  stati 
dai  greci  derivati  quei  di  Osimandia  ed  Ismande,  abbia  potuto  essere  attribuito  a  tutti  e  due  come  soprannome 
atto  ad  indicare  grandi  re,  quaU  erano  Amenof  III  Memnone  e  Kamses  III  Sesostri. 

D'ahrondc  ben  si  conviene  nel  credere  avere  lo  stesso  Strabone  considerata  con  la  denominazione 
Meninonia  quella  parte  della  città  di  Tebe  in  cui  si  trovava  esistere  tanto  l'anzidetto  edilizio,  ch'era  proprio 
di  Memnone,  quanto  questo  ora  impreso  a  descrivere,  ch'era  proprio  di  Sesostri,  come  si  è  dimostrato  nella 
esposizione  della  medesima  città  riferita  in  corrispondenza  della  Tav.  I;  percui  tutti  i  medesimi  edifizj  venivano 
considerati  dagli  antichi  sotto  le  denominazioni  di  Memnonj,  rà  Msfxyévaa,  o  di  regie  Memnonee,  M^fivsW  ^ao'ù^m, 
come  pure  si  comprova  con  alcuni  passi  di  Agatarchìde  nell' indicare  essere  state  fatte  le  Memnonie  da  quegli 
etiopi  che  avevano  usurpato  il  governo  dell'Egitto,  ed  anche  si  contesta  la  stessa  circostanza  da  alcune  scritture 
greche  rinvenute  nello  stesso  suolo  già  occupato  dalla  città  di  Tebe. 

Però  qualunque  sia  la  vera  attribuzione  di  un  tale  nome,  sempre  ò  certo  che  l'edifizio,  distinto  da  Dio- 
doro con  la  denominazione  di  monumento  di  Osimandia,  si  trova  convenire  con  quello  anzidetto  che  si  conosce 
essere  stato  proprio  di  Ramses  III ,  come  più  particolarmente  verrà  dimostrato  nel  prendere  a  confrontare  la 
descrizione  di  Diodoro  data  sullo  stesso  monumento  con  quanto  può  dedursi  dalle  sovraindicate  reliquie  su- 
perstiti. Pertanto  giova  osservare  che,  quantunque  si  trovi  dichiarato  dal  medesimo  Diodoro  essere  lo  stesso 
monumento  un  sepolcro,  si  deve  ciononostante  considerare  come  uno  di  quegli  edifizj  sacri  edificati  secondo 
la  maniera  più  antica  dell'Egitto,  quale  venne  esposta  nel  Capitolo  II  della  Parte  II;  perciocché  siffatta  desti- 
nazione si  trova  contestata  tanto  dal  vedere  asserito  dallo  stesso  storico  essersi  in  esso  venerate  le  elligie  di 
Giove  e  di  Giunone  unitamente  a  quella  di  Ramses-Sesostri,  quanto  dal  conoscere  che  nelle  tante  iscrizioni 
scolpite  sulle  reliquie  superstiti  venne  Tedlfizio  dichiarato  quale  sacra  dimora  del  medesimo  faraone,  come  tro- 
vasi essere  stato  praticato  negli  altri  simili  grandi  edifizj  sacri  di  Tebe  che  furono  riconosciuti  appartenere  ai 
quattro  più  cospicui  tempj  che  erano  in  Tebe  edificati  con  la  indicata  maniera. 

TAVOLA  XXXV.  Tanto  per  servire  di  documento  a  riconoscere  nelle  reliquie  superstiti  del  grande 
edifizio  tebano  denominato  comunemente  il  Memnonio,  l' edilìzio  descritto  da  Diodoro  siculo  sotto  la  intito- 
lazione di  sepolcro  di  Osimandia,  quanto  per  supplire  le  parti  mancanti  nello  stesso  monumento  con  la  mag- 
gior convenienza,  si  giudica  necessario  di  esporre  ciò  che  venne  dal  suddetto  storico  riferito  sul  medesimo 
monumento.  Una  tale  descrizione,  seguendo  la  indicazione  da  lui  esposta  nel  suo  proemio,  si  deve  credere 
essere  stata  tratta  precipuamente  da  Ecateo,  che  fu  uno  dei  tanti  dotti  greci  che  descrissero  le  cose  meravi- 
gliose dell'  Egitto  sotto  Tolomeo  figlio  di  Lago  ;  mentre  chiaramente  si  conosce  dalla  stessa  esposizione 
che  Diodoro  non  aveva  esaminato  da  se  stesso  il  monumento  anzidetto. 

In  tale  esposizione  Diodoro  primieramente  accennava  trovarsi  distante  dieci  stadj  dai  sepolcri  delle  cosi 
dette  favorite  di  Giove  quel  monumento  che  si  denominava  di  Osimandia,  nell'ingresso  del  quale  era  un  pro- 
pileo costrutto  con  pietre  di  varj  colori,  che  si  stendeva  nella  lunghezza  due  pletri,  ed  aveva  quarantacinque 
cubiti  di  altezza.  Succedeva  ad  esso  un  peristilio  quadrato,  ciascim  lato  del  quale  era  lungo  quattro  pletri. 
Stavano  collocate  in  tale  peristilio  avanti  alle  colonne  grandi  figure  dell'altezza  di  sedici  cubiti  e  scolpite  in 
un  sol  masso  di  pietra  secondo  la  maniera  più  antica.  Tutta  la  copertura  con  il  lacunare  dei  portici  era  pure 
formata  con  pietre  di  un  sol  pezzo  e  si  dilatava  in  larghezza  due  orgie,  ed  erano  su  tale  soffitto  effigiate  stelle 
rilevate  su  fondo  ceruleo.  Seguiva  poscia  un  secondo  peristilio  con  l'accesso  stabilito  in  altro  propileo  egual- 
mente costrutto  del  primo,  ma  decorato  con  diverse  migliori  scolture.  Vicino  al  medesimo  accesso  eranvi 
tre  statue  scolpite  in  un  sol  masso  di  pietra  sienite.  Una  di  esse  rappresentava  il  re  posto  a  sedere,  ed  era 
considerata  per  la  più  grande  statua  che  vi  fosse  in  Egitto  ;  giacché  il  suo  piede  eccedeva  la  lunghezza  di  sette 
cubiti.  Le  altre  due  stavano  piegate  alle  ginocchia,  una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra,  e  rappresentavano  figlia  e 
madre,  ed  erano  inferiori  in  grandezza  alla  prima.  Tale  opera  era  degna  di  ammirazione  non  tanto  per  la 
grandezza,  quanto  per  l'arte;  e  sorprendente  era  pure  per  la  qualità  della  pietra,  giacché  nella  sua  grande 
mole  non  apparivano  difetti.  Leggevasi  poi  sulla  medesima  opera  la  seguente  iscrizione:  sono  Osimandia  re 
dei  re;  e  se  alcuno  vuol  conoscere  quanto  io  sia  e  dove  giaccia  superi  alcune  delle  mie  opere.  Eravi  vicino 
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uu'altra  statua  delia  madre  di  lui  scolpita  pure  in  un  sol  masso  di  pietra  nell'altezza  di  cubiti  venticinque, 
sul  capo  della  quale  erano  state  poste  tre  corone  per  denotare  che  era  stata  figlia,  moglie  e  madre  di  re- 
Il  peristilio,  elle  succedeva  al  detto  propileo,  era  anche  più  ammirabile  del  primo j  ed  in  esso  vedevansi 
scolture  rappresentanti  la  guerra  contro  i  battriani  che  eransi  ribellati  a  lui,  nella  quale  spedizione  aveva 
condotti  quattro  cento  mille  fanti  e  venti  mille  cavalieri;  ed  avendo  diviso  tale  esercito  in  quattro  parti,  ne 
aveva  assegnato  il  comando  di  ciascuna  di  esse  ai  suoi  figli.  Sulla  prima  parete  si  vedeva  il  re  che  assaliva  un 
luogo  murato  situato  vicino  ad  un  fiume,  e  combattendo  egli  tra  i  primi  militi  contro  i  nemici,  veniva  coadiuva- 
to da  un  leone  clie  a  lui  erasi  associato.  Tale  rappresentanza  veniva  da  alcuni  interpreti  spiegata  doversi  ricono- 
scere in  quella  effigie  un  vero  leone  mansuefatto  dal  re  ed  ammaestrato  a  combattere  in  guerra  onde  potere  colla 
sua  forza  mettere  in  fuga  i  nemici.  Secondo  altra  spiegazione  si  credeva  essere  stato  rappresentato  quel  leone 
per  denotare  la  fortezza  dell'animo  del  re  stesso.  Nella  seconda  parete  si  vedevano  i  prigionieri  effigiati  senza 
parti  virili  e  senza  mani  per  significare  essere  stati  essi  di  animo  effeminato  e  di  ninna  capacità  nei  pericoli.  La 
terza  parete  rappresentava  ogni  genere  di  scolture  c  pitture  insigni,  che  esponevano  le  vittime  del  re  ed  il  trionfo 
riportato  in  quella  guerra.  Nel  mezzo  del  peristilio  stesso  era  un'ara  allo  scoperto  costrutta  con  bellissima 
pietra  e  con  artifizio  eccellente  ed  ammirabile.  Incontro  all'ultima  parete  poi  vedevansi  due  immagini  sedenti 
scolpite  in  un  sol  masso  di  pietra  dell'altezza  di  ventisette  eubiti.  Vicino  ad  esse  erano  tre  porte  onde  passare 
dal  peristilio  in  una  sala  sostenuta  da  colonne  a  guisa  di  odeo,  i  cui  lati  si  stendevano  due  pletri.  In  essa  erano 
statue  di  legno  clic  rappresentavano  uomini  che  discutevano  le  cause  rivolti  ai  prefetti;  e  cjuesti  iu  numero 
di  trenta  stavano  scolpiti  su  di  una  parete.  In  mezzo  di  essi  vedevasi  effigiato  il  pretore  del  tribunale  tenendo 
appesa  al  collo  la  effigie  della  Verità  cogli  occhi  chiusi  ed  avendo  molti  libri  nei  lati.  Con  tale  immagine  si  era 
voluto  significare  essere  proprio  del  giudice  di  non  ricevere  nulla,  ed  il  pretore  del  tribunale  non  dovere 
riguardare  che  alla  verità.  Quindi  succedeva  un  vestibolo,  che  metteva  a  varie  altre  sale,  nelle  quali  vedevansi 
effigiati  varj  generi  di  cibo  preparati  deliziosamente.  Ivi  ammiravasi  il  re  scolpito  e  dipinto  con  maestria,  effigiato 
in  atto  di  offìire  al  dio  dell'oro  e  dell'argento  che  annualmente  riseoteva  dall'Egitto  e  che  traeva  dalle  miniere 
esistenti  nella  stessa  regione.  E  vi  era  anche  descritta  la  somma  ragguagliata  a  peso  di  argento,  che  corrispon- 
deva a  trentadue  miUioni  di  mine.  Poscia  succedeva  la  biblioteca  sacra  con  apposita  iscrizione  che  denotava 
essere  la  officina  medica,  nella  quale  si  poteva  risanare  l'animo;  contiguo  alla  quale  erano  le  immagini  di 
tutti  gli  dei  dell'Egitto  con  quella  del  re  che  offriva  ad  ognuna  delle  anzidette  il  competente  dono  per  dimo- 
strare ad  Osiride  ed  agli  altri  collocati  più  in  basso  come  egli  fosse  vissuto  pio  verso  gli  dei  e  giusto  cogli 
uomini.  Vicino  alla  biblioteca  era  situata  la  cella  sacra  costrxitta  con  venti  letti,  dove  erano  le  effigie  di  Giove 
e  di  Giunone  e  quella  del  re,  ed  ove  pure  esisteva  il  cadavere  di  lui.  Intorno  a  quella  cella  erano  disposte  non 
poche  edicole,  nelle  quali  stavano  diverse  pitture  rappresentanti  gli  animali  considerati  come  sacri  in  Egitto. 
Quindi  si  saliva  sul  piano  superiore  di  un  tale  sepolcro;  ed  ivi  sussisteva  un  circolo  di  oro  della  periferia 
di  trecento  sessanta  cinque  cubiti  ed  aveva  un  cubito  di  grossezza.  In  ognuno  degli  spazj  compresi  tra  un 
cubito  e  l'altro  erano  registrati  e  divisi  i  giorni  dell'anno  colla  indicazione  del  nascere  e  tramontare  degli  astri 
e  dei  significati  che  gfi  astrologi  egiziani  insegnavano  avere  i  medesimi.  Dicevasi  essere  stato  un  tale  circolo 
tolto  da  Cambise  e  dai  persiani  quando  essi  invasero  l'cgitto.  In  tal  modo  si  narrava  essere  stato  costrutto  il 
sepolcro  del  re  Osimandia,  il  quale  non  solamente  per  la  magnificenza  della  spesa,  ma  eziandio  per  l'industria 
degli  artefici  sembrava  essere  superiore  di  molto  a  tutti  gli  altri  (1  2).  Quindi  per  esibire  una  chiara  dimostra- 
zione alla  esposta  descrizione  di  Diodoro  vengono  di  seguito  accennate  le  parti  con  cui  si  trovò  essere  stato 
più  probabilmente  composto  l'anzidetto  edifizio  di  Hamses-Sesostri  e  quale  officsi  delincato  nella  pianta 
esibita  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola. 


(12)  'Ani  7^5  Tuv  rrpQT4JV  tììwuv,  iu  ci;  ncipatSi^-^zca  -zà;  naKia- 

Xsiv  miXùva  Xi'^ou  novniXaM ,  tò  p.iv  fA^xs;  StnìiSp^v,  tò  5'  ili/'!!;  tsttk- 
pm'^im  mi  Jie'vTE  n-n'/àv.  Aiù^ò'At  Sé  aùrcv  Uvea  ^ÉStvsv  mpcc-vlov 
ztTpayava'j,  ExaoTi?;  nXeupàs  oDoTjg  TSTTapuv  nléBpo-j-  ÙKnpùu^xt  5'  àvri 


Tiiu  xiwfiJV  ^wSfK  r.io'/fiii'  Vic/JxlSv/.K  [J.vjc.h5c(,  zòv  zvnov  si;  tIv  àp/aìojf 
■zpinz-j  ùpycaiiivcc.  t^v  bpnar^y  te  -nàiOm  ini  nkà.zoz  Suoìv  ép'/uiàv  ùmp- 
yji'j  [Js-AXóav,  àazépct;  èv  mma  KXzXRSKomliiivviv.  'EP^;  5s  toO  nsptmuXou 
TsiJTou  raXiv  ézipav  eiggSo»  k«è  mlàva  zà  [lìv  aKla  Tiixpcuù.rimov  rà 
npoap-filJ-ha ,  yXvfoig  51  r.saizoiat^  r.cpnxéztpsv  scpyaa^ivo)/.  ìiapà  Sì  ròv 


CAP.  il.  EDIFIZJ  SACRI  DELL'EGITTO  4S 

A.  Primo  propileo  delFcdifizio,  il  quale  vien  detto  essere  stato  costrutto  con  pietre  di  varj  colori  ed  es- 
sersi dilatato  a  due  pletri  ed  elevato  a  quarantacinque  cubiti.  Sussistono  di  esso  ragguardevoli  reliquie  che 
sono  sufllcienti  a  farne  conoscere  la  sua  struttura,  la  quale  si  vede  composta  con  granito  bigio  e  con  le  pareti 
adornate  da  scolture  rappresentanti  combattimenti  di  Ramses  III,  come  si  trovano  in  egual  modo  effigiati  tanto 
nel  già  descritto  edilizio  tebano  di  Luqsor  quanto  in  quello  della  Nubia  detto  di  Ibsambuì.  Ed  essendo  evi- 
dentemente le  stesse  scolture  in  alcime  parti  distinte  con  colori  secondo  il  metodo  comunemente  tenuto  dai 
più  antichi  egiziani,  si  trova  così  convenire  ia  indicazione  suddetta  sulla  sua  varietà  di  colori.  Quindi  conoscen- 
dosi dalle  stesse  reliquie  essersi  steso  in  lunghezza  circa  di  M.  70,  e  M.  24  in  altezza,  si  trovano  con  poca  diver- 
sità tali  dimensioni  corrispondere  alle  suddette  misure  indicate  da  Diodoro;  giacché  calcolando  il  cubito  sul 
rapporto  di  M.  0,  527,  che  fu  dedotto  dalla  misura  graduata  del  nilometro  di  Elefantina  considerata  per  avere 
corrisposto  al  più  comune  cubito  egiziano,  si  trovano  per  i  quarantacinque  cubiti  dell'altezza  corrispondere 
M.  23 ,  715;  e  per  i  due  pletri,  cioè  cubiti  cento  trentaquattro,  prescritti  alla  lunghezza,  si  lianno  M.  70 ,  678. 

B.  Primo  peristilio  o  atrio  che  venne  dichiarato  nella  nota  descrizione  essere  stato  quadrato  e  ciascun 
suo  lato  esser  lungo  pletri  quattro.  Siccome  la  larghezza  del  medesimo  peristilio  non  poteva  mai  eccedere  la 
estensione  dell'anzidetto  propileo,  che  venne  determinata  dal  medesimo  Diodoro  essere  stata  di  pletri  due; 
cosi  necessariamente  si  deve  riconoscere  essere  stata  determinata  per  errore  la  lunghezza  di  quattro  pletri  per 
ciascun  lato,  mentre  non  doveva  sorpassare  i  due  pletri.  Siffatta  misura  si  trova  corrispondere  con  poca 
diversità  nel  monumento;  ed  egualmente  variando  di  poco  i  lati  del  medesimo  peristilio,  può  esso  conside- 
rarsi di  forma  quadrata  come  venne  dichiarato. 


lurivlzou.  Kai  touzwj  sua:  fi;V  xa:3v5,aÉV5y  ÙKdp'/i''->  liiyiiTov  nócjrav  ta-j 
xot'  Aiyunrcv  ou  zèv  nóSx  fAsr^ou'fisusy  ùni^^tBlu»  tot);  inxù  tt^/ei;'  hi- 

^ycrrpòg  mi  fAìiTaó;,      ^tyé^u  Ximoijivuu^  tdù  npozip-niiivou.  Tò  5'  ipyov 

^scjnxaziv,  Kxc  tì?  toÌj  X(3au  pùost  Stxfipov,  w;  av  ev  TiiXtxsuTW  [uyé^tt 
[lìlTs  SiayuaSi);  Kv^XliSag  fi»j5£/i!à;  3KJ,50uft.;Vij;.  "Emyiypxfp^ai  5'  in'' 
etÙToù*  Bxiàzù;  (ìcatXia-j  '0Tup.au3'ia;  l'tiir  ù  Sé  zi;  ii<ìzvx'.  ^ovXztac, 
imXixo;  Etfiì  -/.ai  TToù  KÌtuca,  vty.xra  te  t^u  s/tiiv  ipyav,  ETvom  Ss  xait'  òXXiTV 
tUóvx  T)5;  fivrrpò;  «uraù  koS'  aur-^v,  ùmat  n-n/àv,  [insk^ov,  È/surov  Ss' 

X«È  fivjn)^  /SsctJiXs'u;  ÙTTijpli.  Mera  Ss  tÒv  TruXiva  Ttcpi'iTTulsy  tTycu  tdw 
npoTspoì}  à%toXir/'^T£pov ,  èv  5  yXupag  ÙTTXpx^fj  ncazota; ,  SvjXsutraj  tòv 
nóhixov  TÒV  ytvófjsvuv  «ùtw  npòg  tpiI;  iv  róiq  Bixzpa;  ànsa-xvrx;-  io" 
oUb  émpccr^a^txt  TZì^àv  fiìv  zEzzapónaVTce  fiìipiòs^tv,  'nzmuijt  5è  Siaiiuphi;, 
£(5  rirzapx  [lipn  òtyjpr]aivv}-  tij;  Tratnj;  arpXTiàg,  Sv  xnmrav  uJoù;  xod 
^ajiXiu;  én)(Tiì(ivat  r^v  viyeficviav.  —  Kki'  xorra  fiiv  zòv  npùzay  zóìv  zo'i/ùìV 
tÓV  ^caikix  KitT:ff)(£U stufai  noXiapxoùura  zCt/o^  vnò  noza^su  jiEp'tppuzov , 
Hai  npsxivSuvcUDVTo:  np6;  T£V«;  àvxizizcrjiiivQ'ug ,  fJizà  Xe'ovto?,  tTuvoyojvi- 
^D/Ac'vcu  zdù  Sijpiou  KxzxKX'rjx.zfKài-'ynip  uv  zav  i^rr/oviiimv  ol  fiÈv  Épaffov, 
jipòg  akò^ztsc/  x-'P'^'^^'O  Xicjzx,  zpir^i^vjùv  ìmò  to3  /SsotìXc'm;,  ffU7)«v5uv£us(y 
aòza  xsera  ra;  fJ-a/cc^ì  yat  TpoJinu  noifiv  za-j  ivmztav  Sia  z^v  a}.ìoiv  tiue's 
5'  ìoTspsuv,  czi  ùmp^okk^  òniSpCio;  ani  x«ì  fpopztxi;,  ìcozèv  lyzM- 
fu«?£[V  iSsuXófuvog,  òià  rij;  tsS  Xe'ovto;  ùitó-jog  tjJv  SiaSjm  Ioutdìì  t^. 

tc^liaiviv.  "Eu  5È  tSÌ  ^EUripa  Tor/u  zov;  aix^Xwou;  Onò  zov  /3a- 
crAeQ;  óy^fiEvous  eifjyacScct  za  te  aiSoia  xat  rà;  X-''f"^S  s'';(DVTa;'  3i' 
uv  5ox£Ìv  5»5>5ÌJt;3a£  SìÓti  tk?;  'pv/ui^  ccJ^cjSpsi  ìvxt  xorà  TStg  èv  to'?;  Seivo?? 
èvEoycta;  «;(£!f5ES  ^ffou.  Tòv  Ss  TfJÌTov  s'x''^  ^Xu^ià;  ncc/zola;,  vai  ^tmpmùq 
ypar^Af  St' ov  SijXaiicSat  ^SouSucrt'a;  tou  (iasà-ia;,  mi  Spiap-lìov  ÒTtò  toS 
TiaXiiLou  xaroyifiEVov.  Kttra  Se'  jjiffav  tòv  TTEpicrru^ov  ùmi^pco'j  j3iuuòv 
x«rEtn(suc((j9«(  toù  JtoXXiTrou  Xi'Ssu,  -r^  te  yiipwpfia.  Sca'popov  xxi  zà  [JsyéSii 
5aufxa(TTÓv.  Karà  Sì  ziv  zihmaiav  zsijfov  ùnóp/ziv  òrjSptd-Jza;  ncò-oiiUov; 
3u5  fwvsXiSou;,  £Jn-«  xaì  éiaat  mj/ùv,  II«p'  o7;  EiffcSou;  tjjeIs  ex  roù 


«ors'TXEuao'iUi'ysv ,  sy.xazy}U  nhvpxv  E^fVTK  3!'jTXs5f3iV.  'Ev  tdu'tu  S'iva; 
TiX^So;  OTSoiavruu  ^uX/vcoy,  3(aoj/ia7yDV  toÙ;  TÒg  àfjjsii^vìz^Gug  iyavza^ 
x«:  npD(jj3XÉnoyra;  to??  tiz;  3Ì/.«;  ^ptvovst'  toutou;  5'  ip'  Ivo;  tmv  zot'/e^v 
éffiyXóf^Xi  TpcaKGVZa  tÒv  àpc^iiiv,  Kxl  xxià  rò  jUE'ffcv  rdw  à|!3;j!5!xa(TTi;u, 
E/cvra  r^v  óX;^5Efav  £5i;oti3/j.e'vhu  ex  toD  zpa^^iXo'j ,  xaì  rcO;  Dp5aX/i3Ùg 
imiziioiiaxìi,  vai  /SijSXt'cou  aiÌT(3  7r«(3axt(|U.=vov  jiXijSog'  tou'to;  Sì  zà^  £ÌKÌva; 
£vSEi'KUU(T5ai  àtà  zoS  a^rijxiLzo^,  oxi  tsjJ;  /aei»  Sfxaorà;  oiiSs'u  Ss?  Xafi/3aVEfv, 
Tcv  Kf5;(!S(X2:aT)5U  Si  Ji^ò;  fAoyvw  jSXc'ttjjv  rflv  àXi59-!((V.  —  'E|^5  5'  ùndp- 
yiN  mp(naziV  ohm  irayToSoTtiài'  ti).);^*)  ,  x«5'  có;  Tisn/ToTa  yivtì  ^pazav 
xoTEffXEuatrScft  Twy  usò;  cmokaJCiM  ijSìtrruv.  KaS''  cv  Sij  yXvipais  kvzv/Éìv 

U-iTX   Xat    /f)lU,UXff!V    ÈTryjvSltTiUEVSV  TCV   PafftXÉlZ  ,  fSpoVTC!  za  3£M  /pUIJCV 

xaì  tx^upo-j,  cy  E?  «rcàffij;  iXàftjìxvs  t?;  Aì^utitou  xar'  Èvrauiòv  ex  ràiy 
àpyvpuav  mi  ypuaEiav  j:irróX),uv  ùrtoYs^paySa!  Se  xai  tÒ  jiX^^d;,  c  avy- 
xEftaXajou/Asyov  ei?  apfvplcu  Xóysv,  ETvat  /ivùv  Tpi(7;tiXta;  xat'  3iaxs!7(a- 
p.ì}ptdS«y  'E|ij;  5'  ùnUp-jlECi  zì^J  Upàv  ^ifiXi^^ri-Arpj ,  irp'  r,z  km'/r^pxfSaf 
Yu/vi^  ìarpsTov  auv£'j(f[q  Si  xaùxri  xàv  xor'  AtfJTixov  Secjy  ancivrav  Et- 
xoya;,  tsu  ^«(jiXeu;  cjnsia;  BupoyopoùyTs;,  a  7if»(Ti7X5U  2v  e'x«!;toi;*  naSónep 
ÉvSEOWUfiE'vou  TE  tòv  "Ouiptv  mì  zoù;  xóto)  TtapsSpovg,  ori  tcv  jSiou 
È^steXecsu  EÙffEjSùv  Kxi  Styjxtanpcc/ùv  npóg  zz  àvSpaTzcvg  vai  Sccug.  'O^ó- 
Ti!£;(sy  Si  /3!|9Xi55v]'x>;  xarEtresuàcrSat  TrEiOttrw;  oTxov  Eixoui'xXfvcv,  ìy^ovzci 
ToS  TS  Ali;  vai  zijg  "Hpag,  ìzi  SÌ  zov  ^aackia;  ùxóva^  h  S  Saxe7u  yjxl 
zò  <JÙ^  zov  [ìaaàia;  ivxvrd'p^at.  KuxXu  Se  tou'tou  TiX'^Bog  oìxjj/iariiv 
xaTE0XEuacr9a:(.  ypa^y  Éxóvtwv  EwrpEffÀ  Trcf-^TOV  Tàv  xa3[£j5u,aE'vti)tf  iv  AiyuTTTu 
^óuv  é^xfiaaiv  te  ótt'  out&ìv  iivxt  npò;  oXov  zòv  Tayoy  f,v  Stù3oìj7iy 
ùnàpjiiv  ini  zoù  jvjriijmag  xuxXsv  /pvaoìiv,  zpttxnaaiav  vai  l^ij'xcvTa  xai' 
tte'vte  7nj/Qv  Tijv  TJipip^zpoV,  xò  Si  nax"?  miyvaicv  Èv:r/r^paip5ai  Sì  vai 
StiipiìtrSaf  va.y  ivaazov  7r^)!uv  tò;  ^^ipa;  zov  kvtauzoù,  TtaptjqEypaiJMimv 
Twv  y.azà  yuffw  yr^afiEVWV  zoìg  àaxpot;  xvsczaXùv  te  vai  SiÌuewv,  x«£  twv 
Sia  zavzai  E'niTEXaufiÉvwv  èmsnjjuafftóv  xaTa  Toùg  Af'-yujrri'ovs  ànzpoXéyoug- 
xoìjzov  Si  TÒV  xiJxXov  lino  Ko:;j,j3h'(J5U  xaì  Pipouv  Epairav  iJEffuXija^cct,  xaS* 
ou;  XP^vQv;  ivpóztiGZV  Aiyunrou.  Tov  fjiv  ouv  'Oou^ActvSu'ou  toO  /SaaiX/ws 
Tapoy  TcisuTcv  ytviadat  (paa'tv ,  óg  où  ixóvov  Savzì  X7j  vazd  tiìv  Sanav^v 
X'^p'Ti'i?  J^fW  TG)V  aXXuv  StSiirpLÙv ,  àXXà  xaf  t^  twv  te^vitcov  àmvoia- 
{Diodoro  Lib.  I.  c.  47.  48  e  49.) 
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C  C.  Portici  laterali  dell'anzidetto  2:)eristilio,  composti  con  colonne  e  pilastri,  avanti  ai  rpiali  stavano  le 
figure  monoliti  di  sedici  cubiti  di  altezza;  ed  eranvi  nei  soffitti  effigiate  stelle  in  fondo  ceruleo.  Trovandosi 
però  siffatti  portici  attualmente  f[uasi  del  tutto  rovinati,  non  fu  possibile  di  determinare  con  precisione  tutta 
la  loro  struttura  c  gli  ornamenti  che  vennero  indicati  esservi  stati  nei  soffitti.  Però  si  è  potuto  conoscere  che 
effettivamente  corrispondevano  avanti  ai  pilastri  figure  le  quali  venivano  ad  avere  M.  9  di  altezza;  e  siccome  i 
suddetti  sedici  cubiti  sul  rapporto  poc'anzi  accennato  si  trovano  corrispondere  a  M.  8,  416;  cosi  viene  ad  essere 
pure  contestata  la  misura  determinata  da  Diodoro. 

D.  Colossale  figura  sedente  scolpita  in  un  sol  masso  di  pietra,  che  venne  dichiarata  da  Diodoro  essere  stata 
la  più  grande  che  fosse  in  Egitto;  giacche  il  suo  piede  era  lungo  sette  cubiti.  Indicava  egli  aver  rappresentato 
quel  re  da  lui  denominato  Osimandia  avente  nei  lati  due  altre  figure  minori  piegate  sulle  ginocchia  che  rappre- 
sentavano la  madre  e  la  figlia  dello  stesso  re.  Sussistono  ragguardevoli  avanzi  di  una  tale  grande  opera,  che  si 
è  trovata  scolpita  nel  granito  rosa;  e  dalle  iscrizioni  incise  sulla  sua  base  e  parte  inferiore,  tuttora  sussistente, 
si  è  conosciuto  avere  rappresentato  Ramses  III  Scsostri ,  qualificato  con  tutti  i  proprj  suoi  titoli  ed  anche 
con  le  principali  figure  scolpite  in  bassorilievo  degli  stranieri  da  lui  vinti  in  Asia  ed  in  Africa.  La  iscrizione 
riferita  da  Diodoro,  come  esistente  sulla  medesima  opera,  dovette  essere  tratta  da  alcuno  dei  tanti  reali  castelli 
in  essa  scolpiti ,  ove  doveva  essere  registrato  il  nome  di  Mandu,  o  Simaiidu,  dal  quale  i  greci  dedussero^ 
quello  di  Osimandia  adottato  da  Diodoro.  Deducendosi  l'altezza  dell'opera  medesima  dalle  reliquie  superstiti  a 
norma  di  quanto  verme  in  simil  modo  praticato  nel  colosso  più  conservato  di  Memnone  poc'anzi  descritto ,  si  è 
trovato  essere  di  circa  M.  18,  500,  ed  essere  superiore  di  una  ottava  parte  Taltezza  del  medesimo  colosso  di 
Memnone  che  pure  era  considerato  per  uno  dei  più  grandi;  e  cosi  vedesi  contestato  quanto  venne  asse- 
rito da  Diodoro  nel  dichiarare  la  detta  opera  superiore  a  qualunque  altra  simile  dell'Egitto.  E  parimenti  si  è 
trovata  concordare  la  lunghezza  del  piede  di  sette  cubiti  nella  misura  dedotta  dalle  reliquie  in  M.  3  640.  E 
siccome  si  sogliono  determinare  sei  lunghezze  di  un  piede  per  una  statua  diritta  e  cinque  per  una  sedente;  così 
si  avranno  cubiti  quarantadue  per  la  figura  stessa  considerata  in  piedi  e  trentacinque  per  la  sedente,  le  quali 
misure  corrispondono  per  la  prima  rappresentanza  a  M.  22,  1  34  e  per  la  seconda  M.  1 8,  445,  quale  infatti 
fu  potuta  riconoscere  in  quella  sussistente  ch'era  posta  a  sedere. 

E.  Statua  pure  monolite  rappresentante  la  madre  dello  stesso  re,  la  quale  eia  anche  scolpita  in  un  sol 
masso  di  pietra  e  dell'altezza  di  cubiti  venticinque ,  cioè  M.  13,  175.  Ma  di  essa  ne  sussistono  meno  certi  resti. 

F.  Porta  di  comunicazione. 

G.  Secondo  peristìlio,  ch'era  considerato  più  ammirabile  del  primo,  in  mezzo  del  quale  era  un'ara  allo 
scoperto  costrutta  con  bellissima  pietra;  e  sulle  pareti  vedevansi  scolture  rappresentanti  la  guerra  contro  i  bat- 
triani,  come  venne  descritta  da  Diodoro.  Dalle  scolture  sussistenti  sulle  reliquie  superstiti  e  dalle  iscrizioni 
ivi  aggiunte  sì  è  potuto  pienamente  confermare  la  sussistenza  della  medesima  rappresentanza;  ed  essere  stato 
però  il  popolo  vinto  indicato  sotto  il  nome  dì  Sceto,  che  si  trova  corrispondere  a  quello  dell'Asia  denominato 
battriano  da  Diodoro.  Inoltre  vedesi  espressa  quella  serie  di  principi  reali,  che  servì  di  valido  documento  per 
stabilire  in  miglior  modo  l'ordine  dei  predecessori  di  Ramses  III. 

H  H.  Portici  situati  nei  lati  principali  del  medesimo  secondo  peristilio,  l'uno  dei  quali  vedesi  essere  stato 
doppio,  cioè  composto  con  colonne  e  pilastri:  ma  avanti  a  tutti  e  due  si  trovarono  essere  state  collocate  come 
nel  peristilio  precedente  grandi  figure  monoliti  rappresentanti  lo  stesso  Ramses-Sesostri. 

I  I.  Portici  laterali  composti  con  doppie  file  dì  colonne,  che  si  trovano  per  più  gran  parte  rovinati. 

L.  Due  grandi  statue  sedenti  scolpite  in  un  sol  masso  di  pietra  che  sì  dicono  essere  state  alte  ventisette 
cubiti:  ma  infatti  dalle  reliquie  superstiti  essendosi  trovate  essere  solo  di  M.  7,  vengono  a  determinarsi  di  una 
misura  alquanto  minore  della  suddetta,  la  quale  probabilmente  sarà  stata  trascritta  per  errore.  A  lato  delle 
stesse  statue  si  sono  effettivamente  rinvenute  tracce  delle  tre  porte  che  mettevano  dal  suddetto  secondo  peri- 
stilio nella  sala  ìpostile. 

M.  Parte  media  della  grande  sala  ipostile,  che  si  dice  essere  stata  costrutta  a  guisa  di  odco  e  con  i  Iati  che 
si  stendevano  a  due  pletri,  come  tale  venne  dichiarata  essere  stata  la  dilatazione  del  primo  propileo  e  dei  due 
peristili  già  descritti. 
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N  N.  Parti  laterali  della  naedesìnia  grande  sala  ipostile.  È  da  osservare  che  in  tale  sala  stavano  le  statue  di 
legno  rappresentanti  uomini  diversi  in  atto  di  discuttere  le  cause  avanti  ai  trenta  giudici  effigiati  su  l'una  delle 
sue  pareti  unitamente  al  pretore  del  tribunale,  come  venne  da  Diodoro  descritto.  Da  rpjanto  però  ora  si  trova 
sussistere  sulla  parete  più  conservata,  corrispondente  verso  il  secondo  peristilio,  si  conosce  essere  stata  conti- 
nuata la  rappresentanza  della  guerra  fatta  da  Ramses  ITI  contro  il  popolo  di  Sceto,  ove  vedesi  effigiato  l'assalto 
di  una  fortezza  dato  dallo  stesso  faraone  unitamente  ai  suoi  figli- 

O.  Vestibolo  decorato  con  colonne  che  metteva  a  varie  sale,  nelle  quali  vedevansi  effigiate  diverse 
rappresentanze  di  oggetti  di  cibo  con  la  immagine  del  re  che  offriva  doni  al  nume  principale  dell'Egitto. 

P  P.  Sale  laterali  che  dovevano  contenere  le  suddette  altre  rappresentanze. 

Q.  Grande  biblioteca  sacra  deputata  a  risanare  fanimo,  come  veniva  dichiarato  nella  iscrizione  in  essa 
scolpita. 

R  R.  Sale  contigue,  nelle  quali  erano  le  immagini  dei  principali  numi  dell'Egitto  con  quella  del  re  effi- 
giato in  atto  di  offrire  doni  ad  Osiride. 

S  T.  Celia  in  cui  stavano  venti  letti  e  le  immagini  di  Giove  e  Giunone, 

V.  Cella  posteriore  deputata  a  servire  di  sepolcro  proprio  del  re  ed  anche  per  contenere  il  suo  corpo. 
Z  Z.  Edicole  laterali,  nelle  cpiali  erano  le  effigie  degli  animali  che  erano  censiderati  come  sacri  dagli 
egiziani. 

Y.  Ambulacro  che  rendeva  libero  l'eccesso  intorno  ai  descritti  luoghi  sacri,  come  si  trova  costantemente 
praticato  negli  altri  simili  edifizj  dell'Egitto. 

Nella  parte  media  poi  della  stessa  Tavola  viene  esposta  la  sezione  presa  per  il  lungo  di  tutto  l'edifizio 
dimostrato  particolarmente  nella  suddetta  descrizione. 

Quindi  nella  parte  superiore  si  esibiscono  tre  sezioni  prese  per  traverso  del  medesimo  edifizio.  Cioè  la 
prima  esposta  nel  mezzo  corrispondente  a  metà  del  primo  peristilio,  ove  vedonsi  i  colossi  di  Ramscs-Seso- 
stri  e  della  madre  sua.  La  seconda  presa  nel  mezzo  del  secondo  peristilio  verso  l'uno  dei  lati  in  cui  stavano 
le  grandi  immagini  dello  stesso  Ramses  III  poste  incontro  ai  pilastri.  E  la  terza  corrispondante  nel  mezzo 
della  cella  posteriore  deputata  a  servire  di  sepolcro  al  medesimo  faraone. 

TAVOLA.  XXXVI.  Nelle  due  sezioni  esposte  nella  citata  Tavola  si  offre  delineata  la  sezione  in  scala 
maggiore  presa  per  il  lungo  di  quanto  esiste  di  conservato  del  medesimo  grande  edifizio,  cioè  a  comin- 
ciare dal  primo  propileo  e  successivo  grande  peristilio  in  cui  stava  posta  la  colossale  immagine  sedente  di 
Ramses  III;  e  quindi  passando  al  secondo  peristilio  ed  alla  grande  sala  ipostile  con  il  vestibolo  che  metteva 
nelle  varie  celle. 

TAVOLA  XXXVII.  Nella  parte  superiore  della  Tavola  enunciata  viene  esposta  la  sezione  per  traverso 
della  grande  sala  ipostile  del  medesimo  edifizio.  E  nella  parte  media  si  aggiunge  la  sezione  per  traverso  del 
secondo  peristilio. 

Fig.  1  e  2.  Elevazione  di  fianco  c  di  prospetto  di  uno  dei  pilastri  che  costituivano  i  portici  maggiori 
del  secondo  peristilio,  avanti  ai  quali  stavano  collocate  le  grandi 'immagini  monoliti  di  Ramses  III. 
Fig.  3  e  4.  Capitelli  delle  colonne  maggiori  e  minori  della  anzidetta  grande  sala  ipostile  (13). 

GRANDE  EDIFIZIO  TEBANO  DENOMINATO  DI  QUORNAH 

Per  ultimo  edifizio  sacro  dell'antica  Tebe  si  considera  quello  che  si  trova  conservato  soltanto  nella 
parte  posteriore,  e  che  sussiste  nel  medesimo  lato  occidentale  della  città  in  cui  rimangono  le  reliquie  degli 
altri  edifizj  ultimamente  descritti.  Dalle  iscrizioni  sussistenti  sul  medesimo  monumento  si  è  conosciuto  essere 


(13)  Le  memorie  clie  risguai-dano  la  dichiarazione  delle  rap- 
presentanze figurale  e  delle  iscrÌKÌom  esistenti  nel  suddetto  grande 
edifizio  tebano,  furono  tratte  precipuamente  dalla  descrizione  di 
Tebe  del  Wilkinson,  e  dalle  dotte  ricerche  esposte  dal  lìoscllini 
nella  sua  opera  sui  monumenti  dell'Egitto  e  delia  Nubia  Parte  I. 


Monumenti  storici  Tom.  111.  Le  rappresentanze  esposte  nei  disegni 
sono  dedotte  principalmente  dalle  Tavole  comprese  nel  Volume  II 
della  grande  opera  sulla  descrizione  dell'Egitto,  e  dalle  memorie 
in  essa  comprese  degli  ingegneri  Jollois  e  Devilliers. 
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stato  stabilito  da  Menepìitah  I  duodecimo  faraone  della  tanto  celebre  dinastia  decimottava,  evidentemente  in 
onore  del  suo  padre  Ramses  I:  ma  lasciato  imperfetto  alla  sua  morte.  E  benché  si  sia  potuto  dedurre  dalle 
medesime  iscrizioni  essere  stato  l'edifìzio  portato  solamente  dallo  stesso  Menephtab  ad  essere  composto  della 
struttura  principale  delle  mura,  e  successivamente  ultimato  ed  adornato  dai  suoi  figli  Ramses  II  e  Eamses  III^ 
pure  si  trovò  essere  stato  dichiarato  sempre  quale  divina  abitazione  consacrata  a  Menephtah  soprannomato 
Nubnubei  nella  sponda  occidentale  della  città  sacra  ad  Ammone  considerata  regione  di  purità  e  di  giustizia. 
Laonde  come  edifizio  proprio  del  medesimo  faraone  si  volle  distinguere  dal  nome  di  lui  con  la  denominazione 
Menephtaheion.  Diverse  memorie  sussistono  nella  stessa  reliquia  che  contestano  essere  stato  l'edifìzio  adornato 
dall'anzidetto  suo  tìglio  primogenito  Ramses  II  soprannomato  Armais;  e  cosi  ancora  dal  suo  secondo  genito 
Ramses  III  Sesostri,  il  quale  venne  dichiarato  in  una  sua  iscrizione  tuttora  esistente  avere  non  solamente 
adornata  la  stessa  dimora  di  suo  padre  Menephtah,  ma  pure  avere  costruiti  propilei  con  recinti  di  mura  di 
mattoni;  percui  si  viene  a  conoscere  essere  stata  da!  medesimo  celebre  faraone  costrutta  !a  parte  anteriore 
dell'edifizlo  con  la  cinta  esterna  che  più  non  esiste.  Si  è  nel  propileo,  che  doveva  dare  l'accesso  alla  medesima 
parte  anteriore,  del  quale  ne  rimangono  alcune  poche  reliquie  alla  distanza  di  settanta  passi  verso  il  Nilo 
dalie  indicate  grandi  rovine,  che  si  trovò  scritto  il  nome  di  Ramses  IV  Sethos  primo  faraone  della  decimanona 
dinastia;  percui  si  venne  a  dedurre  avere  questo  faraone  aggiunti  altri  ornamenti  alla  medesima  parte  anteriore 
dell'edifizio  di  Menephtah  I  (1  4). 

TAVOLA  XXXVIII.  Quanto  si  trova  sussistere  della  parte  posteriore  dell'enunciato  grande  edilizio 
tebano  detto  di  Quornah,  la  quale  appartiene  allo  stabilimento  primitivo  di  Menephtah  I,  viene  dimostrato 
nella  pianta  esibita  nella  citata  Tavola.  Della  parte  anteriore  portata  a  compimento  dai  Ramses  II,  III  e  IV, 
rimanendone  solamente  incerte  tracce,  non  si  potè  in  alcun  modo  determinare.  La  situazione  del  medesimo 
monumento  venne  indicata  nella  Tav.  I.  Quindi  nella  anzidetta  pianta  della  parte  superstite  si  distinguono  i 
seguenti  suoi  membri  principali. 

A.  Portico  che  doveva  costituire  uno  dei  lati  del  peristilio  anteriore  che  si  trova  essere  ora  interamente 
mancante.  Dal  medesimo  portico  si  aveva  l'accesso  alla  parte  posteriore  dell'edifizio  col  mezzo  di  tre  porte  di- 
stinte, le  quali  mettevano  in  tre  parti  pure  distinte  della  fabbrica  stessa  ad  imitazione  di  quanto  praticarono  nel 
seguito  i  greci  nelle  fabbriche  di  abitazione. 

B.  Vestibolo  adornato  con  sei  colonne  in  modo  assai  simile  agli  atrii  delle  case  comuni  distribuite  alla 
maniera  di  quelle  dei  greci. 

G  C.  Piccole  celle  poste  lateralmente  al  detto  atrio,  le  due  estreme  delle  quali  essendo  aperte  figuravano 
come  le  ali  delle  anzidette  case. 

D.  Parte  posteriore  del  medesimo  atrio  ove  veniva  a  corrispondere  il  luogo  compreso  tra  le  parastadi 
nelle  case  stesse. 

E.  Cella  principale  dell'edifizio  sacro. 

F.  Cella  posteriore  in  cui  custodivasi  evidentemente  la  effigie  del  faraone  a  cui  era  stato  consacrato  lo 
stesso  edifizio. 

G.  Vestibolo  di  una  delle  parti  laterali  ornata  con  due  coloime. 
E.  Cella  principale  della  stessa  parte  laterale. 

I  e  L.  Celle  posteriori  della  medesima  parte  laterale. 
M.  Vestibolo  dell'altra  parte  laterale  dell'edifizio. 
N.  Cella  attenente  alla  stessa  parte  laterale. 
O.  Celle  minori  situate  postcriozmcnte. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  sono  riportate  due  sezioni  dello  stesso  edifizio;  l'una  presa 
per  il  lungo  della  parte  laterale  maggiormente  conservata,  e  l'altra  per  il  traverso  della  parte  media  che  jiure 
si  trova  sussistere  in  buona  conservazione. 


(14)  Le  surriferite  memorie  risguardanti  la  storia  del  grande  già  citata  descrizione  di  Tebe  del  Wilkinson,  e  dalla  Parie  1  della 
edifizio  tebano  detto  di  Quornah  furono  tratte  precipuamente  dalla       grande  opera  del  Rosellini  sui  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia. 
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TAVOLA  XXXIX.  Il  prospetto  del  portico  superstite  con  la  sezione  per  il  lungo  del!.-!  parte  posteriore 
del  medesimo  edifìzio  di  Quornah,  vengono  delineati  nell'alto  della  citata  Tavola.  E  nel  basso  di  essa  ofFrcsi 
la  veduta  prospettica  che  presenta  tuttora  la  indicata  parte  posteriore  superstite  (1  5). 

EDICOLE  MONOLITI  DIVERSE  ED  ALTRE  TAGLIATE  NELLA  RUPE  A  SILSILIS 

TAVOLA  XL.  Fig.  1 ,  2,  e  3.  Prospetto,  sezione  per  traverso  e  pianta  di  una  grande  edicola  scolpita 
in  un  sol  masso  di  granito  nero,  che  fu  trovata  giacente  sul  suolo  già  occupato  dall'antica  città  detta  Apolli- 
nopoli  la  piccola,  ove  doveva  esistere  un  grande  tempio. 

Fig.  4,  5,  e  6.  Prospetto,  sezione  e  pianta  di  altra  edicola  egualmente  scolpita  in  un  sol  masso  di  pietra 
ed  esistente  nel  luogo  dell'antica  Thmuis  nel  basso  egitto  in  luogo  appartato. 

Fig.  7,  8  e  9.  Prospetto,  sezione  e  pianta  di  una  edicola  scolpita  in  un  sol  masso  di  pietra  calcarea 
compatta  ed  esistente  nel  luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Anteopoli,  ove  si  trovano  esistere  avanzi  di  un 
grande  tempio,  al  quale  apparteneva  la  stessa  edicola. 

Fig.  10,  11  e  12.  Piccola  edicola  scolpita  in  un  masso  di  basalte  nero  esistente  nell'Eptanomide  nel 
luogo  ora  denominato  Meylauy-el-Arych ,  e  dimostrata  egualmente  con  pianta  elevazione  di  prospetto  e 
sezione  per  traverso. 

Nella  parte  inferiore  poi  della  citata  Tavola  offresi  la  veduta  delle  edicole  più  conservate  clic  furono  sca- 
vate nella  rupe  vicino  alla  antica  città  di  SiLsilis,  alcune  delle  quali  si  conobbero  essere  state  stabilite  in 
onore  di  Amenof  III  Memnone,  ed  altre  dedicate  a  Menepliat  I,  ad  Horus  ed  a  Menepliat  II,  celebri  faraoni 
della  dinastia  decimottava;  percui  sono  le  stesse  edicole  risguardate  come  opere  interessanti  per  la  storia  di 
cpiel  popolo.  Siffatti  monumenti  si  conoscono  essere  stati  fatti  principalmente  per  conservare  memoria  dei 
grandi  massi  di  granito  estratti  dalle  stesse  cave  per  disposizione  dei  suddetti  faraoni  onde  essere  impiegati 
negli  edifizj  più  nobili  dell'Egitto  da  essi  eretti  (16). 

TEMPJ  DI  AM.\DA  E  DI  SEMNE  NELLA  NUBIA 


Tra  i  monumenti,  che  rimangono  più  conservati  nella  Nubia,  si  considera  un  tempio  esistente  nel  luogo 
detto  ora  Amada,  il  quale  si  è  conosciuto  dalle  iscrizioni  superstiti  essere  stato  cominciato  da  Tluitmes  IV 
Moeris,  quinto  faraone  della  decimottava  dinastia;  e  poscia  portato  a  compimento  dal  suo  figlio  e  successore 
nel  regno  Amenof  II  e  dal  suo  nipote  Thutmes  V.  Percui  si  considera  per  uno  dei  più  vetusti  monumenti 
che  rimangono  in  quella  regione  superiore  dell'Egitto,  e  maggiormente  si  rende  interessante  per  i!  genere  delle 
colonne  in  esso  impiegato  che  partecipa  moltissimo  di  quello  dorico  proprio  dei  greci. 

Al  medesimo  Thutmes  IV  si  attribuisce  Io  stabilimento  di  un  altro  tempio  edificato  con  circa  simile 
architettura  nel  luogo  appartenente  all'alta  Nubia  ora  dette  Semne,  e  si  conosce  essere  stato  dedicato  a  Tatoun 
divinità  propria  di  quella  regione. 

TAVOLA  XLI.  Nella  parte  superiore  dell'enunciata  Tavola  offresi  dimostrato  in  tutta  la  sua  architettura 
il  tempio  che  si  trova  esistere  nel  luogo  detto  Amada  della  Nubia,  e  ciò  con  una  pianta  del  piano  inferiore^ 
altra  del  piano  superiore,  con  una  sezione  presa  per  il  lungo  dell'edifizio,  con  una  elevazione  di  fianco  e  con 
una  sezione  per  traverso  del  portico. 

Fig.  1  e  2.  Elevazione  di  una  delle  colonne  e  di  uno  dei  pilastri  che  compongono  il  portico  avanti  le 
celle  superstiti  di  un  tale  tempio  (1  7). 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  viene  rappresentato  il  tempio  più  conservato  che  esiste  nella 
sponda  sinistra  del  Nilo  nel  luogo  denominato  Semne,  e  che  si  conobbe  essere  stato  consacrato  al  dio  Tatoun. 


il 


(15)  I  disegni  del  grande  edifìzio  di  Quornah,  esposti  nelle 
suddette  Tavole,  furono  precipuamente  tratti  da  quanto  trovasi 
rappresentato  nel  Volume  Secondo  della  grande  descrizione  del- 
l'Egitto. 


(1 G)  Description  de  l'Egjptc.  Tom.  IV.  PI.  29,  38  e  67, 
e  Tom.  I.  PI.  47. 

(17)  GaUj  Neu  entdeckte  Dciikmalcr  voti  Niibiciij  an  ilen 
UJ'eni  dcs  Nils.  Kupf.  48  e  49. 
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Viene  dimostrata  la  sua  architettura  con  una  pianta  e  due  elevazioni  prospetticlie  laterali.  Quindi  si  aggiunge 
la  pianta  di  un  altro  piccolo  tempio  che  esiste  pure  nella  sponda  destra  del  Nilo  nel  luogo  medesimo,  ma  si 
trova  essere  maggiormente  rovinato  (1 8). 

GRANDE  TEMPIO  DI  SOLEB  NELL'ALTA  NUBIA 

Nel  luogo  ora  denominato  Soleb  nell'alta  Nubia  si  trovano  esistere  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo 
ragguardevoli  reliqnie  di  un  grande  tempio  distribuito  secondo  la  maniera  più  antica  degli  egiziani,  il  quale 
dalle  scolture  figurate  ed  iscrizioni  superstiti  su  alcune  delle  sue  pareti  si  conobbe  essere  stato  costrutto  per 
più  gran  parte  da  Amenof  III,  soprannoraato  Memnone,  celebre  faraone  della  dinastia  decimottava.  Si  trova 
però  attualmente  ridotto  in  sì  grande  stato  di  rovina  in  modo  da  non  poterne  determinare  la  intera  sua 
architettura  con  qualche  certezza,  e  solamente  può  conoscersi  la  disposizione  che  aveva  la  parte  media  del- 
redifìzio. 

TAVOLA  XLII.  Quanto  sussiste  dell'enunciato  tempio  di  Soleb  viene  dimostrato  nella  pianta  esibita 
nella  citata  Tavola. 

A,  e  B.  Tracce  dì  un  dromo  che  doveva  mettere  al  medesimo  tempio  secondo  il  comune  metodo. 

C.  Grande  propileo  che  dava  l'accesso  allo  stesso  grande  edifizio. 

D.  Primo  atrio  adornato  con  portici  in  tutti  quattro  i  lati. 

E.  Accesso  dal  detto  atrio  alla  parte  interna  del  tempio. 

F.  Grande  sala  ipostile  stabilita  in  modo  simile  a  quella  dei  grandi  edifìzj  tebani. 

G.  H  e  1.  Parti  del  vestibolo  e  della  cella  del  tempio,  ora  di  molto  rovinate. 

Fig.  1  e  2.  Una  delle  colonne  che  adornavano  i  portici  intemi  del  medesimo  tempio  di  Soleb,  con  il 
suo  capitello  esibito  in  scala  maggiore. 

Fig.  3  e  4.  Una  delle  colonne  che  componevano  ì  portici  dell'atrio  superstite  con  suo  capitello  parimenti 
delineato  in  sala  maggiore  (1 9). 

EDIFIZIO  SOTTERRANEO  A  KALAPSCHE  NELLA  NUBIA 

Nel  luogo  già  occupato  dall'antica  Talmis  nella  Nubia  denominato  ora  Kalapsche,  e  propriamente  dagli 
arabi  Beit-oualli,  esiste  assai  ben  conservato  un  pìccolo  tempio  scavato  entro  le  visceri  della  rupe,  il  quale 
dalle  opere  figurate  e  dalle  iscrizioni  superstiti  si  è  conosciuto  essere  stato  consacrato  da  Ramses  II  ad  Amonrè. 
Un  tale  monumento  si  rende  molto  interessante  per  le  rappresentanze  figurate  che  si  ammirano  scolpite  tanto 
sulla  parete  del  vestibolo  quanto  su  cpielle  interne  della  cella,  le  quali  si  sono  trovate  esporre  le  imprese  fatte 
dal  medesimo  faraone  in  Africa  ed  in  Asia  (20). 

TAVOLA  XLIIL  Tutta  la  intera  struttura  dell'enunciato  piccolo  tempio  consacrato  ad  Amonrè  nella 
antica  Talmis,  viene  rappresentata  nella  citata  Tavola  primieramente  con  una  pianta,  quindi  con  due  sezioni 
esibite  nei  lati  di  essa  e  prese  per  il  traverso  e  per  il  lungo  dell'ipogeo,  e  poscia  con  una  sezione  della  parte 
posteriore  trasportata  in  scala  maggiore  per  offrire  una  indicazione  del  modo  con  cui  stavano  disposte  le  rap- 
presentanze figurate  relative  alle  contjuiste  fatte  da  Ramses  II  in  Africa  ed  in  Asia. 

Fig.  1  e  2.  Esposizione  in  scala  maggiore  delle  due  nicchie  quadrate  che  si  trovano  esistere  nei  Iati  del 
vestìbolo  adornato  con  due  colonne. 

Fig.  3.  Una  delle  due  colonne  che  si  trovano  esistere  nel  vestibolo  anzidetto,  sulle  quali  si  lesse  tanto 
il  nome  di  Ramses  II,  cpianto  quello  di  Ramses  III  e  la  dedica  dell'edifizio  fatta  ad  Amonrè. 

Fig.  4.  Statua  sedente  che  si  trova  esistere  nella  cella  posteriore  e  riconosciuta  rappresentare  Ram- 
ses H  (21). 

(18)  Calliaudj  Vojage  à  Méroé  et  aujleiwe  Blanc.  Voi.  IL  (20)  Ro  sellini ,  I  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia 
PI.  27,  28  e  29.                                                                              Parte  I.  Monumenti  storici.  Tom.  IH.  c.  5. 

(19)  Calliaud^  ^ojage  à  Méroé.  Fol.  II.  PI.  14.  (21)  Gau^Neaentdeckte  Denkmàler  von  Niibien.Kupf.  \  2. 
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EDIFIZJ  DI  ABUSSEMBUL  E  DI  DERRY  NELLA  NUBIA 

Net  luogo  detto  Ibsambul,  o  denominato  altrimenti  Abussembul  dagli  arabi,  della  Nubia  corrispondente 
nella  sponda  orientale  del  Nilo,  sussistono  due  monumenti  interessantissimi  per  la  storia  dell'arte,  che  furono 
scavati  entro  le  rupi  sorgenti  nel  luogo  stesso  assai  da  vicino  al  fiume.  Siffatti  monumenti  si  trovano  collocati 
tra  loro  contigui;  ed  il  primo,  clic  è  di  maggior  vastità,  si  è  conosciuto  dalle  tante  iscrizioni  in  esso  scolpite 
essere  stato  dedicato  da  Ramses  III  Sesostri  a  Phrè;  e  l'altro  per  eguali  documenti  venne  trovato  essere  stato 
consacrato  ad  Athyr  dalla  regina  Nofre-Ari,  moglie  dello  stesso  faraone.  Le  rappresentanze  figurate  esistenti 
sulle  pareti  del  maggiore  dei  medesimi  monumenti,  si  trovarono  essere  relative  alla  spedizione  fatta  dal  sud- 
detto Ramses-Sesostri  tanto  contro  il  popolo  di  Sceto,  quanto  contro  alcuni  popoli  della  Nubia  e  dell'Etiopia; 
per  la  qual  vittoria  sembrano  essere  stati  più  probabilmente  stabiliti  i  medesimi  monumenti  nell' indicato  luogo 
che  si  trovava  corrispondere  effettivamente  nella  strada  che  dall'Egitto  metteva  alle  suddette  regioni  superiori 
della  Nubia.  Sulla  fronte  del  minore  monumento  si  lesse  essere  esso  stato  costrutto  dalla  anzidetta  regina 
Nofre-Ari  nella  montagna  denominata  dell'ac({ua  pura,  qualità  che  si  attribuiva  al  Nilo,  presso  al  quale  stava 
collocato  lo  stesso  edifizio. 

A  Derry,  considerato  ora  come  capo  luogo  della  Nubia,  in  vicinanza  della  stessa  sponda  occidentale  del 
Nilo,  si  trova  esistere  altro  simile  grande  ipogeo  adornato  con  importantissime  scolture  figurate,  che  si  conobbe 
essere  stato  dedicato  dal  medesimo  Rarascs  III  a  Phrè,  come  l'anzidetto  di  Abussembul  (22). 

TAVOLA  XLIV.  La  Pianta,  la  sezione  per  traverso  dell'ipogeo  e  la  elevazione  stabilita  nel  taglio  ver- 
ticale della  rupe  ad  Abussembul  per  il  monumento  consacrato  da  Ramses  III  a  Phrè,  vengono  esibiti  nella  citata 
Tavola  per  dimostrarne  tutta  la  sua  struttura.  Nella  indicata  fronte  furono  l'icavate  dal  masso  stesso  della  ruj^e 
quattro  grandissime  immagini  sedenti  del  medesimo  Ramses  III  Sesostri;  e  sopra  la  porta  venne  in  egual 
modo  scolpita  la  effigie  del  nume  a  cui  era  stato  consacrato  il  monumento  stesso.  Nell'interno  dell'ipogeo  poi 
vedonsi  otto  altre  immagini  del  medesimo  faraone  collocate  incontro  ad  altrettanti  pilastri  che  sorreggono  il 
soffitto,  come  sono  rappresentati  nella  sezione.  Si  è  sulle  pai'eti  dello  stesso  ipogeo  che  furono  scolpite  in  bas- 
sorilievo distinte  con  varj  colori  le  imprese  fatte  da  Sesostri  contro  gì' indicati  popoli  dell'Asia  e  dell'Africa, 
le  quali  servono  di  chiaro  documento  per  contestare  quanto  venne  narrato  dagli  antichi  scrittori  sulle  spe- 
dizioni attribuite  al  medesimo  faraone. 

TAVOLA  XLV.  In  un  lato  della  citata  Tavola  offrcsi  il  monumento  minore  di  Abussembul  dedicato 
dalla  regina  Nofre-Ari  alla  dea  Athyr,  e  dimostrato  nella  sua  architettura  con  una  pianta  ed  una  elevazione  di 
prospetto.  Tutto  il  monumento  stesso  venne  come  l'antecedente  scavato  nella  rupe  naturale.  Nel  taglio  ver- 
ticale componente  la  fronte  si  trovarono  essere  state  ricavate  sei  grandi  figure  in  piedi  collocate  tra  pilastri, 
due  delle  quali  corrispondenti  nei  lati  della  porta  si  conobbero  essere  proprie  della  regina  Nofre-Ari,  che  aveva 
fatto  costruire  il  monumento;  e  le  quattro  poste  di  seguito  nelle  due  parti  laterali  si  trovarono  rappresentare 
Ramses-Sesostri  suo  marito. 

Nell'opposto  lato  della  stessa  Tavola  viene  esposto  l'anzidetto  monumento  dedicato  dal  medesimo 
Ramses  III  a  Phrè  nel  luogo  ora  denominato  Derry,  e  dimostrato  con  una  pianta  e  con  una  sezione  per  il 
lungo  dell'ipogeo;  ma  mancando  interamente  la  parte  anteriore,  non  venne  dato  di  stabilire  una  elevazione 
di  prospetto  come  nei  due  antecedenti  monumenti.  Però  da  fj[uanto  sussiste  si  potè  conoscere  che  la  detta  parte 
anteriore  mancante  era  stabilita  al  di  fuori  del  monte  con,  struttura  a  tale  effetto  eretta ,  mentre  tutto  il  ri- 
manente venne  scavato  entro  la  rupe;  e  così  tutto  il  monumento  può  considerarsi  come  un  semispeeo. 
Nella  detta  parte  anteriore  stava  praticato  un  atrio  adornato  da  tre  fde  di  pilastri  costrutti  con  la  stessa 
pietra  arenaria  che  si  trova  nel  luogo  stesso,  i  quali  servivano  a  reggere  il  soffitto;  ed  avanti  ai  quattro  poste- 
riori, che  corrispondevano  al  vivo  della  rupe,  si  conoscono  essere  state  collocate  altrettante  figure  di  Ramses  III. 
La  parte  posteriore  poi  interamente  scavata  nel  monte  si  trova  essere  stala  composta  da  una  cella  grande  con 

(22)  Rosellinij  I  monumenti  dell' EgiUo  e  della  Nubia  Parte  I.  Tom.  III.  c.  1. 


32  ARCHITETTURA  EGIZIANA.  PARTE  IH. 

sei  pilasti  e  da  tre  piccole  celle  nel  fondo.  Le  pareti  tutte  si  vedono  essere  state  adornate  con  altre  impor- 
tantissime rappresentanze  relative  al  medesimo  faraone  (23). 


GRANDE  EDIFIZIO  DI  WADI-ESSEBUA  NELLA  NUBIA 

Sulla  medesima  anzidetta  sponda  occidentale  del  Nilo  nel  luogo  della  Nubia,  ora  denominato  dagli 
ahi  Wadi-Essebua ,  si  trova  esistere  un  grande  edifizio  sacro  parte  incavato  nel  monte  e  parte  costrutto  nello 
spazio  posto  tra  il  monte  stesso  ed  il  fiume,  che  si  conosce  essere  stato  dedicato  da  Ramses  III  Sesostri  ad 
Ainraone  (24). 

TAVOLA  XLVI.  La  pianta  con  la  sezione  per  il  lungo  dell'anzidetto  grande  edifizio  di  Wadi-Essebua 
viene  esposta  nella  citata  Tavola.  E  nella  pianta  si  dimostra  essere  stato  Tedifizio  composto  nel  seguente  modo. 

A.  Dromo  ornato  nei  lati  con  figure  di  sfingi  che  serviva  di  nobile  accesso  all'anzidetto  edilizio. 

B.  Primo  propileo  con  quattro  figure  colossali  di  Ramses  III  situate  nei  lati  della  porta. 

C.  Primo  atrio  adornato  nei  lati  da  portici  composti  da  pilastri  aventi  nel  d'avanti  altre  immagini  del 
medesimo  faraone. 

D.  Sala  ipostile  occupata  da  dodici  pilastri,  avanti  a  sei  dei  quali  stavano  situate  altre  immagini  di 
Ramses  III. 

E.  F,  G  G.  Celle  scavate  entro  il  monte  per  contenere  le  effigie  del  nume  a  cui  venne  dedicato  il 
monumento. 

Nella  sezione  riferita  nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  viene  ad  essere  dimostrato  in  eleva- 
zione quanto  corrisponde  nella  lunghezza  del  medesimo  edifizio. 

TAVOLA  XLVII.  Nella  parte  media  della  enunciata  Tavola  si  esibisce  primieramente  la  elevazione  del 
primo  propileo  dimostrato  per  metà  con  due  sezioni,  l'una  presa  nella  parte  esterna  e  l'altra  nel  mezzo  del- 
l'interna struttura.  E  quindi  la  sezione  presa  per  il  lungo  delle  tre  celle  posteriori. 

Fig*  1  e  2.  Prospetto  e  fianco  di  una  delle  sfingi  situate  nei  lati  del  dromo. 

Fig.  3  e  4.  Prospetto  e  fianco  di  una  delle  immagini  di  Ramses  III  collocate  avanti  ai  pilastri  della 
sala  ipostile. 

Fig.  5  e  6.  Prospetto  e  fianco  di  una  delle  grandi  immagini  di  Ramses  IH  situate  avanti  ai  pilastri  del 
primo  atrio. 

Fig.  7  e  8.  Elevazione  dei  pilastri  laterali  della  sala  ipostile  (25). 

EDIFIZIO  SOTTERRANEO  ESISTENTE  A  GHIRSCIEH-HASSAN  NELLA  NUBIA 

Altro  importante  monumento  di  Ramses  IH  si  trova  esistere  nel  luogo  della  Nubia  denominato  dagli 
arabi  Ghirseieli-Hassan,  e  corrispondente  nella  sponda  occidentale  del  Nilo  come  gli  altri  simili  monumenti 
poc'anzi  descritti.  Si  conobbe  essere  stato  consacrato  dal  suddetto  faraone  a  Phtah  ed  ornato  con  diverse 
opere  di  scoltura  figurata. 

TAVOLA  XLVIII.  Tutta  l'architettura  del  suddetto  monumento  viene  rappresentata  nella  citata  Tavola 
con  una  pianta  e  due  sezioni  per  il  lungo  e  per  il  traverso  dell'ipogeo.  Nella  pianta  sono  a  distinguersi  le 
seguenti  parti  principali  dell'cdifizio. 

A.  Propileo  stabilito  al  di  fuori  del  monte  per  servire  di  nobile  accesso  alfedifizio. 

B.  Atrio  corrispondente  pure  al  di  fuori  del  monte  ed  adornato  con  colonne  e  pilastri  aventi  nel  loro 
prospetto  grandi  figure  di  Ramses  III. 

C.  Sala  ipostile  incavata  nel  masso  del  monte  con  il  soffitto  sostenuto  da  sei  pilastri  aventi  nel  loro 
prospetto  colossali  immagini  di  Ramses  III. 

(23)  Gau,  Neu  eìitdfckte  Dejibmiìer  fon  Nubien  K.  (25)  Dall'opera  citata  sulle  antichità  (lolla  Nubia  di  Gaii , 

Roseliini  ,  I  monumenti  dell'Egitto  e  ddhi  Nubia         Tav.  42,  43  e ''i4,  venne  deiiolto  quanto  vedesi  esposto  con  disegni 
Parte  I.  Tom.  III.  c.  1.  per  dimostrare  l'architettura  del  suddetto  tempio. 
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D.  Vestibolo  adornato  da  due  pilastri. 

E,  F,  F.  Celle  posteriori  delFediflzìo. 

Nella  sezione  presa  per  il  lungo  dell'ediflzio  stesso  vengono  dimostrate  le  elevazioni  di  tutti  quei  membri 
che  furono  costruiti  tanto  esternamente  rpianto  internamente  della  rupe,  e  sono  in  esse  indicate  le  grandi 
scolture  figurate  che  adornano  le  pareti  del  medesimo  ipogeo. 

Nella  sezione  presa  per  traverso  della  sala  ipostile  sono  egualmente  indicate  le  rappresentanze  scolpite 
sulle  pareti  della  stessa  sala. 

Fig.  1 .  Una  delle  quattro  colonne  componenti  il  portico  addossato  alla  parete  interna  del  primo  propileo. 

Fig.  2.  Una  delle  grandi  figure  di  Ramses  III  che  stanno  collocate  avanti  ai  pilastri  del  primo  atrio. 

Fig.  3.  Altra  simile  figura  dello  stesso  faraone  situata  con  altre  nei  lati  della  porta  principale. 

Fig.  4.  Una  delle  sfingi  che  stavano  poste  nei  Iati  del  dromo  (26). 

GRANDE  EDIFIZIO  DI  ABYDOS 

Nel  luogo  già  occupato  dalla  antica  città  di  Abydos  al  di  sopra  di  Toleraaidc  si  trovano  esistere  ragguar- 
devoli reliquie  di  un  grande  edifizio  che  viene  denominato  comunemente  il  palazzo.  E  siccome  vcdesi  accen- 
nato da  Strabone  in  particolare  che  ivi  stava  la  reggia  di  IMemnone,  la  quale  era  tutta  fabbricata  di  pietra  a 
guisa  di  quanto  era  stato  praticato  nel  laberinto,  ma  non  però  con  si  grande  numero  di  pietre  (27);  cosi  c  da 
credere  che  le  indicate  rovine  abbiano  appartenuto  ad  un  edifizio  eretto  dal  suddetto  faraone  soprannomato 
Meninone,  che  si  trova  corrispondere  ad  Amenof  III,  ottavo  re  della  dinastia  decimottava.  Però  da  quanto 
rimane  dì  maggiormente  conservato  di  un  tale  monumento,  non  può  determinarsi  con  precisione  la  particolare 
disposizione  che  aveva  la  fabbrica  tutta.  Quantunque  fosse  stato  lo  stesso  edifizio  primieramente  deputato  a 
servire  di  reggia,  dovette  essere  però  nel  seguito  considerato  come  sacro  in  onore  del  medesimo  faraone,  che 
lo  aveva  fatto  eostruire,  come  egualmente  lo  furono  quelle  reggie  che  si  ammiravano  in  Tebe  e  che  pure 
erano  denominate  Memnonie  secondo  ciò  che  venne  dallo  stesso  Strabone  osservato. 

TAVOLA  XLIX.  La  disposizione  di  quanto  sussiste  maggiormente  conservato  dell'anzidetto  edifizio  di 
Abydos  viene  dimostrata  nella  pianta  esibita  nella  parte  inferiore  deiremmciata  Tavola.  Ove  in  A  corrispon- 
dono diverse  celle  inarcate;  in  B  un  grande  portico  composto  con  tre  file  di  colonne,  ed  in  C  altro  portico 
diviso  da  due  file  dì  colonne.  Tali  portici  dovevano  mettere  nella  parte  posteriore  dell'edifizio  che  più  non 
esiste.  Rimangono  poi  altre  reliquie  di  portici  e  di  celle  diverse  indicate  colle  lettere  D,  E ,  F  :  ma  sono  anche 
più  incerte  a  determinarsi. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  si  offre  primieramente  la  elevazione  del  portico  posteriore 
composto  con  due  file  di  colonne.  Quindi  la  sezione  per  traverso  delle  celle  e  del  portico  anteriore,  e  di  seguito 
la  elevazione  di  una  parte  delle  stesse  celle  interne  (28). 

TEMPIO  DI  HERMOPOLIS  MAGNA 

Tra  le  reliquie  che  ingombrano  il  suolo  già  occupato  dall'antica  città  denominata  Hermopolis  Magna 
nell' Eptanomide ,  detta  ora  Achmuneyn,  si  ammira  un  portico  formato  con  grandissime  colonne,  che  deve 
avere  appartenuto  ad  uno  degli  atrii,  che  costituivano  il  principale  tempio  della  stessa  città  antica,  e  del  quale 
ne  sussistono  alcune  reliquie  sulla  medesima  direzione  del  portito  suddetto.  Non  può  determinarsi  con  certezza 
l'epoca  in  cui  venne  edificato  lo  stesso  tempio  :  ma  per  quanto  può  dedursi  dallo  stile  delle  reliquie  superstiti 
deve  credersi  non  di  molto  posteriore  a  quei  pregiati  monumenti  dell'arte  propria  dell'Egitto  eretti  nelle 
epoche  di  maggior  prosperità. 


(26)  Gau,  Opera  citata  sidle  ajitìchilà  drìla  Nubia.  Tav.  2T_, 
28  e  29. 

(27)  'Ytte'p  Sa'  t«utìi;  ^  "A;Su3d;,  éu  ^  tè  M;/j,yoV£WV  ^aGihin 


x«;       KCfraot^u-iJ.  (Strabone  Lib.  XVII.  c.  I.) 

(28)  Descriptioii  de  i'Bgjpte.  Tom.  IK  PI.  35  et  30. 
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TAVOLA  L.  La  pianta  unitamente  alla  elevazione  di  prospetto  del  portico  superstite  di  Hermopolis 
Magna  viene  esposta  nella  citata  Tavola. 

Fig.  1 .  Sezione  di  uno  dei  capitelli  delle  colonne  superstiti  dello  stesso  portico. 

Fig.  2,  Sezione  di  tutta  la  elevazione  del  portico  stesso  presa  nel  mezzo  di  una  colonna. 

Fig.  3.  Capitello  delle  colonne. 

Fig.  4.  Parte  inferiore  delle  medesime  colonne. 

Fig.  5.  Cornice  che  si  trova  sovrapposta  allo  stesso  portico  superstite  (29). 

TEMPIO  ESISTENTE  NEL  LUOGO  DETTO  FAYUM 

Nel  luogo  ora  denominato  Med^-net-el-Fayum,  corrispondente  nell'antico  nomo  arsinoitico,  esiste  un  tem- 
pio assai  ben  conservato  che  viene  distinto  da  quei  del  paese  col  nome  arabo  Qasr-Qerun.  Non  trovandosi  sul 
medesimo  monumento  alcuna  iscrizione  egiziana,  ma  solamente  una  greca  assai  frammentata,  dalla  quale 
nulla  può  conoscersi,  non  si  potè  perciò  stabilire  la  precisa  epoca  in  cui  fu  costrutto.  Però  da  alcune  immagini 
scolpite  in  una  parete  della  principale  cella  superiore  si  venne  a  credere  essere  stato  costrutto  sotto  i  faraoni 
che  regnarono  nell'Egitto  avanti  la  invasione  dei  persiani,  e  probabilmente  sotto  quei  della  vlgesimaquinta  o 
vigesimasesta  dinastia,  nella  quale  epoca  venne  stabilito  nello  stesso  nomo  arsinoitico  il  laberinto  cotanto  rino- 
mato; perciocché  fu  quella  regione  nella  medesima  età  maggiormente  tenuta  in  considerazione.  E  siccome  nello 
stesso  nomo  si  soleva  adorare  il  coccodrillo,  ed  era  anche  la  città  capitale  denominata  per  rispetto  allo  stesso 
animale  Coccodriilopoli,  e  trovandosi  inoltre  il  suddetto  tempio  situato  vicino  al  lago  ora  detto  di  Fayum, 
si  deve  credere  cosi  che  sia  stato  lo  stesso  edifizio  consacrato  al  culto  di  un  tal  nume. 

TAVOLA  LI.  Tutta  l'architettura  del  suddetto  edifizio  del  Fayum  viene  dimostrata  nella  citata  Tavola 
con  una  pianta  del  piano  inferiore  ed  un'altra  del  piano  supcriore,  e  con  due  sezioni  prese  per  traverso  dell'edi- 
fizio,  IWa  corrispondente  nel  mezzo  del  primo  vestibolo,  e  l'altra  nel  mezzo  della  cella  posteriore;  quindi  si 
aggiunge  una  sezione  presa  per  il  lungo  di  tutto  Fedifìzio,  ed  una  elevazione  della  fronte  esterna  con  la  parete 
della  cella  posteriore  rivolta  verso  la  porta  e  delineata  in  scala  maggiore.  Nelle  due  piante  si  distinguono  i 
seguenti  membri  principali;  cioè  in  quella  del  piano  inferiore  viene  indicato  con  la  lettera  A  un  portico,  che 
si  conosce  essersi  aggiunto  avanti  la  porta  principale.  B,  G  e  D.  Tre  vestiboli  che  si  succedevano  sulla  stessa 
direzione.  E.  Cella  del  tempio,  in  fondo  della  quale  stava  collocata  una  edicola  alquanto  approfondata  nel 
suolo  per  custodire  evidentemente  il  coccodrillo  posto  in  venerazione.  F,  G,  I.  Celie  laterali.  H.  Scale  per 
salire  al  piano  superiore.  Nella  pianta  del  detto  piano  superiore  poi  si  distingue  con  la  lettera  L  una  specie 
di  vestibolo,  con  M  una  cella  che  aveva  le  pareti  adornate  da  scolture  figurate,  e  con  N,  O  e  P  diverse  celle 
laterali  per  uso  evidentemente  dei  sacerdoti  adetti  al  servizio  del  culto  stabilito  in  tale  tempio  (30). 

TEMPIO  DI  ANTEOPOLI 

II  più  importante  monumento,  che  si  fosse  conservato  sino  a  pochi  armi  indietro  nel  luogo  occupato 
dall'antica  città  di  AnteopoU,  era  un  portico  che  apparteneva  evidentemente  al  principale  tempio  della  città 
stessa,  del  quale  ne  rimanevano  pure  tracce  della  parte  posteriore  soltanto.  Da  un  frammento  di  una  iscrizione, 
che  stava  situata  nel  mezzo  dell'architrave  del  medesimo  portico  superstite  e  scritta  con  caratteri  greci,  si  potè 
conoscere  che  il  re  Tolomeo,  figlio  di  Tolomeo  e  di  Cleopatra,  dei  Epifani  ed  Eucaristi,  e  la  regina  Cleopatra 
sorella  del  re,  dei  Filometori,  avevano  dedicato  quel  pronao  ad  Anteo  ed  agli  dei  adorati  con  essi  nel  mede- 
simo tempio.  E  quindi  si  trovò  anche  contestato  dalla  stessa  iscrizione  che  dagli  imperatori  Aurelio,  Antonino 
e  Vero  augusti  era  stata  ristaurata  la  cornice  del  medesimo  portico.  Ed  in  tale  occasione  si  dovette  rinovare 
per  intero  la  medesima  iscrizione.  Ma  conoscendosi  che  nel  rimanente  dell'cdifizio  erano  scolpite  diverse  altre 
iscrizioni  con  caratteri  egizj ,  si  potè  dedurre  con  apparente  probabilità  che  il  tempio  medesimo  era  stato 

(29)  Descripiion  de  l'Egjpte.  Tom.  IV.  Pi.  52  A.  (30)  Dcscription  de  L'Egfpte.  Fui.  IV.  PI.  69  e  70. 
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edificato  nei  tempi  piii  antidii  ed  evidentemente  anche  anteriori  alla  invasione  dei  persiani  in  Egitto.  Si  è 
nel  seguito  di  tale  avvenimento,  che,  venendo  con  gli  altri  tanti  tempj.  di  quella  regione  danneggiato,  dovette 
accadere  l'anzidetto  ristabilimento  procurato  da  Tolomeo  Filometore.  E  si  è  nella  stessa  sua  prima  edificazione 
che  dovette  essere  stato  consacrato  ad  Anteo  divinità  propria  del  luogo,  come  viene  contestato  dal  nome  dato 
alla  città  medesima  (31). 

TAVOLA  LII.  Nella  pianta  esibita  in  cpiesta  Tavola  viene  dimostrato  il  tempio  di  Antcopoli  essere  stato 
composto  nella  parte  anteriore  da  una  porta  A,  situata  nel  mezzo  del  portico  superstite,  la  eguale  era  racchiusa 
tra  due  stipiti;  dal  portico  o  pronao  B  formato  da  tre  file  di  colonne,  da  un  vestibolo  G,  D,  e  da  due  altri 
successivi  vestiboU  E,  F,  che  mettevano  in  tre  celle  G.  Quindi  succedevano  nei  lati  i  luoghi  distinti  colle 
lettere  H,  I,  L,  M,  che  dovevano  servire  all'uso  del  culto  stabilito  nel  tempio  stesso. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  viene  esposto  il  prospetto  del  pronao,  che  sussisteva  non 
molti  anni  sono  ancora  ben  conservato,  e  che  portava  nel  mezzo  dell'architrave  scolpita  la  anzidetta  iscrizione. 

Fig.  1 .  Capitello  di  una  delle  colonne  dell'anzidetto  pronao. 

Fig.  2.  Sezione  per  traverso  della  parte  anteriore  dello  stesso  pronao  (32). 

TEMPJ  ESISTENTI  A  PIEDI  DEL  MONTE  BARKAL  VICINO  A  MEROE 

Tahrak  ultimo  faraone  della  vigeslmaquinta  dinastia,  essendo  di  stirpe  etiope,  fece  edificare  diversi 
monumenti  sacri  nel  luogo  corrispondente  sotto  al  monte  Barkal  nell'antica  Etiopia,  dei  quali  rimangono  di- 
verse reliquie.  Si  è  dalle  seolture  figurate,  che  rimangono  nelle  stesse  reliquie,  che  si  contestano  primieramente 
le  imprese  del  medesimo  faraone ,  e  quindi  la  conferma  delle  comuni  pratiche  nelle  arti  degli  etiopi  cogli 
egiziani  e  sul  culto  prestato  in  egual  modo  ai  numi  dell'Egitto.  E  conoscendosi  da  Giuseppe  Flavio  che  il 
niedesimo  faraone  era  stato  sacerdote  di  Vulcano,  si  venne  a  dedurre  essere  il  maggior  tempio  eretto  nel  1  ac- 
cennato luogo  dedicato  ad  un  tal  nume,  ed  anzi  essere  in  certo  modo  fatto  simile  a  quello  tanto  celebre  di 
Memfi.  Il  tempio  minore  poi  si  crede  essere  stato  dedicato  a  Tifone,  divinità  pure  propria  dell'Egitto,  per  gli 
ornamenti  e  le  figure  che  In  esso  si  trovano  tuttora  sussistere  e  che  si  conoscono  convenire  allo  stesso  imme. 

TAVOLA  LUI.  Quanto  sussiste  degli  anzidetti  edifizj  di  Tahrak  a  piedi  del  monte  Barkal  viene  Indicato 
in  una  piccola  pianta  topografica  esposta  nella  parte  superiore  dell'enunciata  Tavola.  Particolarmente  poi  nella 
parte  inferiore  viene  esibita  la  pianta  del  grande  tempio  creduto  essere  stato  consacrato  a  Vulcano,  il  quale 
sussiste  solamente  conservato  nel  piantato.  E  si  trova  essere  stato  composto  da  un  propileo  A ,  che  metteva 
in  un  vasto  atrio  B  circondato  da  portici  con  colonne.  Quindi  succedeva  un  secondo  propileo  C,  che  metteva 
in  un  grande  atrio  diviso  in  tre  parti  D,  E,  F.  Di  seguito  era  un  accesso  G  ed  altro  atrio  H;  e  poscia  si 
passava  dalla  porta  I  alla  cella  L,  e  successivamente  ai  diversi  luoghi  M,  N,  O,  P,  situati  intorno  alla 
stessa  cella. 

Fig.  1 .  Una  delle  colonne  maggiormente  conservate,  che  componevano  i  portici  del  secondo  atrio. 

TAVOLA  LIV.  Il  tempio  minore,  creduto  essere  stato  consacrato  a  Tifone  ed  esistente  a  lato  dell'anzi- 
detto tempio  maggiore  a  piedi  del  monte  Barkal,  viene  esposto  in  tutta  la  sua  architettura  nella  citata  Tavola. 

Dalla  pianta  si  conosce  esservi  stato  nella  parte  anteriore  un  portico  A,  del  quale  rimangono  solo  poche 
colonne.  B.  Propileo  che  esiste  conservato  nella  parte  inferiore.  C.  Sala  ipostlle  adornata  con  figure  dell'anzi- 
detto nume.  D.  Vestibolo  con  due  file  di  colonne.  E.  Pronao  adornato  con  due  grandi  figure  poste  a  sorreggere 
l'architrave  a  guisa  di  telamoni.  F.  Cella  principale.  G,  H,  I.  Celle  secondarie. 


(31)  La  citata  iscrizione,  che  esisteva  sulla  fronte  del  tempio 
dì  Anteopoli,  venne  restituita  nella  sua  integrità  con  1  frammenti 
superstiti  dal  Letronnc  sulle  notizie  avute  dall'Hamilton  nel  se- 
guente modo: 
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(32)  Description  de  l'Egjyte.  Fol.  IV.  FI  41. 
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Superiormente  alla  detta  pianta  viene  esibita  la  sezione  presa  per  il  lungo  della  parte  superstite  dello 
stesso  edificio;  e  (juindi  la  veduta  del  pronao  che  metteva  nella  cella  incavata  nel  monte. 
Fig.  I.  Capitello  di  una  delle  colonne  situate  in  due  file  nel  vistibolo. 

Fig.  2.  Ornamento  disposto  a  guisa  di  capitello  sopra  le  figure  collocate  avanti  ai  pilastri  della  sala 
ipostilc  (33). 

PICCOLI  TEMPJ  ESISTENTI  NELL'ISOLA  ELEFANTINA  IN  SIENE  ED  IN  ELEZIA 

In  quella  ristretta  isola  che  si  trova  esistere  poco  al  di  sotto  della  prima  cateratta  del  Nilo  d'incontro 
alla  città  di  Siene,  e  che  era  denominata  Elefantina,  si  trovano  esistere  alcune  reliquie  degli  antichi  edifizj 
che  avevano  ivi  eretti  gli  egiziani  e  gli  etiopi  che  abitavano  in  comune  la  medesima  isola,  come  vennero  già 
indicate  nella  descrizione  di  essa  esposta  in  corrispondenza  della  Tav.  III.  E  già  pure  nella  stessa  esposizione 
sull'autorità  di  Strabone  si  è  osservato  che  nella  città  stabilita  in  tale  isola  era  un  tempio  consacrato  a  Cnufi 
con  un  nilometro  eguale  a  quello  di  Memfi,  senza  però  poter  riconoscere  la  sussistenza  dell'accennato  tempio 
tra  quei  che  si  sono  in  alcuna  parte  conservati.  Così  non  si  potè  nella  medesima  esposizione  determinare 
nulla  di  positivo  sulle  poche  reliquie  esistenti  nel  luogo  già  occupato  dalla  città  di  Siene  eziandio  presa  a 
dimostrare  nella  anzidetta  Tavola.  Ma  per  rjuanto  può  dedursi  dal  genere  di  decorazione  impiegalo  nei  me- 
desimi edifizj  e  dalle  varie  rappresentanze  figurate  scolpite  sulle  pareti,  può  stabilirsi  essere  stati  in  più  gran 
parte  eretti  sotto  il  governo  dei  faraoni  delle  ultime  dinastie,  come  con  più  certezza  si  conosce  essere  stato 
eretto  il  piccolo  tempio  di  Elezia,  preso  pure  a  considerare  con  i  suddetti;  giacché  si  conobbe  da  alcune 
iscrizioni  rinvenute  ultimamente  avere  Amìrteo,  unico  faraone  cognito  della  dinastia  vigesimottava,  eseguito 
diverse  opere  nella  stessa  città. 

TAVOLA  LV.  Il  tempio  esistente  nel  lato  meridionale  dell'isola  Elefantina  viene  dimostrato  nella 
citata  Tavola  in  tutta  la  sua  arrliitrttura  primieramente  con  una  pianta  e  di  seguito  con  due  elevazioni  dei 
lati  minori  componenti  i  prospetti  anteriore  e  posteriore;  con  due  sezioni  prese  per  traverso,  Tuna  nel  mezzo 
del  pronao  e  l'altra  nel  mezzo  dellg  cella,  e  con  una  elevazione  di  fianco  ed  una  sezione  per  il  lungo  del  tempio. 

Fig.  1  ,  2,  3  e  4.  Prospetto,  e  sezione  verticale  e  due  sezioni  orizzontali  del  capitello  di  una  delle  due 
colonne  situate  nel  prospetto  del  medesimo  tempio. 

TAVOLA  LVI.  Il  secondo  tempio  esistente  nella  medesima  isola  Elefantina  viene  in  questa  Tavola  di- 
mostrato nella  sua  intera  architettura  con  una  pianta  ed  una  elevazione  di  fianco. 

Parimenti  il  piccolo  tempio,  clie  unico  si  conserva  nel  luogo  occupato  dalla  antica  città  di  Siene  posta 
d'incontro  all'isola  Elefantina,  viene  dimostrato  con  una  pianta,  ed  una  elevazione  del  prospetto  superstite;  e 
quindi  con  due  cajjitclli  delle  colombe  sussistenti  nel  medesimo  prospetto  esposti  nelle  Fig.  1  e  2. 

Il  piceol  tempio  di  Elezia  è  dimostrato  eziandio  nella  Tavola  medesima  con  una  pianta,  una  elevazione 
del  prospetto,  una  sezione  per  il  lungo  e  con  una  elevazione  di  uno  dei  suoi  lati  maggiori. 

EDIFIZJ  DELL'  ISOLA  DI  FILE 

Nell'altra  piccola  isola  del  Nilo  detta  di  File  situata  poco  al  di  sotto  della  prima  cateratta,  sussistono  rag- 
guardevoli reliquie  di  quegli  edifizj  sacri  che  furono  eretti  dagli  egiziani  ed  etìopi  che  abitavano  in  comune 
l'isola  medesima,  come  venne  osservato  sull'autorità  di  Strabone  nella  descrizione  dell'isola  stessa  esibita  in 
corrispondenza  della  Tav.  II.  Ed  ivi  pure  si  è  indicato  che  il  medesimo  descrittore,  per  comprovare  la  detta 
comunanza  di  abitanti,  osservava  esservi  in  tale  isola  alcuni  tempj ,  nei  quali  era  venerato  un  uccello  che 
quegli  abitanti  asserivano  essere  uno  sparviero  di  Etiopia,  donde  solevano  essi  derivare  siffatti  loro  numi, 
allorché  veniva  a  morire  quello  che  era  tenuto  in  adorazione.  Quindi  è  che  in  seguito  di  una  tale  autorità  si 
deve  riconoscere,  tra  le  reliquie  superstiti  della  medesima  città,  un  tempio  consacrato  al  culto  dell'anzidetto 


(33)  CalliauUj  Pofugc  à  Méroé  et  au Jleiivc  Mane.  FI.  LXV-LX X.IV. 
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sparviero  dì  Etiopia.  Bencliè  gli  stessi  edifìz]  sieno  stati  evidentemente  stabiliti  sino  dai  tempi  più  remoti  in 
cui  fu  presa  ad  abitare  l'isola  medesima;  pure  le  memorie  più  antiche  che  si  rinvengono  sulla  edificazione  di 
essi  corrispondono  al  tempo  dei  faraoni  delle  due  ultime  dinastie  ed  anche  al  governo  dei  lagidi.  Laonde  è  da 
credere  che  gli  edifizj  più  vetusti,  venendo  palesamente  molto  danneggiati  nella  invasione  dei  persiani,  sieno 
stati  in  tale  epoca  quasi  per  intero  rinnovati.  Delle  costruzioni  imprese  a  farsi  anteriormente  alla  detta  inva- 
sione si  è  trovato  sussistere  il  propileo  che  metteva  nell'atrio  del  grande  tempio;  perchè  si  è  conosciuto  essere 
opera  del  primo  Nectanebo  faraone  della  trigesima  dinastia;  e  si  è  principalmente  dalle  iscrizioni  scolpite  sul 
medesimo  propileo  che  si  conobbe  essere  stato  il  grande  tempio  consacrato  ad  Iside.  Quindi  tra  le  opere 
erette  dopo  la  stessa  invasione  dei  persiani  si  annoverano  primieramente  alcuni  ristauri  fatti  al  medesimo 
propileo  da  Tolomeo  Filadelfo.  Come  opera  del  medesimo  Tolomeo  si  considera  essere  quasi  tutta  la  parte 
posteriore  dell'cdifizio  che  costituiva  propriamente  il  santuario  del  tempio  consacrato  ad  Iside,  ed  anzi  vedesi 
ivi  espressa  la  sua  immagine  in  atto  di  offrire  doni  alla  stessa  dea  dichiarata  signora  di  Manlak,  nome  proprio 
dell'isola  suddetta.  Da  Tolomeo  Epifane  si  trovò  essere  stato  edificato  il  piccolo  tempio  che  venne  aggiunto 
nel  Iato  sinistro  del  primo  atrio  dell'anzidetto  tempio  di  Iside,  il  cpiale  si  conobbe  essere  stato  particolarmente 
consacrato  ad  Athyr,  ed  cretto  per  consei'vare  memoria  della  nascita  del  figlio  dello  stesso  Tolomeo  Epifane, 
che  fu  poi  Tolomeo  Filomctore;  quindi  per  una  tale  attribuzione  venne  dichiarato  l'edifizio  un  Manmisi,  ossia 
stanza  del  parto.  Tra  le  diverse  effigie  di  divinità  egiziane  esistenti  sulle  pareti  del  medesimo  tempio  secondario 
vedesi  pure  quella  di  Aroeri,  ossia  dello  sparviero  di  Etiopia  che  particolarmente  era  adorato  dagli  abitanti 
dell'isola.  Dal  ritrovamento  poi  fatto  ultimamente  tra  le  reliquie  del  tempio  d'Iside  di  una  copia  della  antica 
iscrizione  greco-egizia,  cognita  col  nome  di  Rosetta,  si  devono  credere  essere  stati  fatti  altri  ristauri  al  tempio 
stesso  dal  medesimo  Tolomeo  Epifane.  Diverse  opere  figurate  si  conoscono  poscia  essere  state  aggiunte  dall'anzi- 
detto Tolomeo  Filometore  in  diverse  parti  del  medesimo  edifizio  e  precisamente  sulle  pareti  del  primo  propileo. 
Quindi  da  Evergete  II  si  trova  essere  stato  eretto  il  portico  che  chiudeva  il  lato  destro  del  primo  atrio  d'in- 
contro al  suddetto  tempio  di  Athjr,  e  si  dichiara  dalle  iscrizioni  in  esso  scolpite  essere  stato  fatto  per  aggiun- 
gere decoro  alla  stanza  delle  congregazioni  solite  a  tenersi  in  quell'atrio  che  precedeva  lo  stesso  tempio. 
Cosi  dal  medesimo  Tolomeo  Evergete  II  venne  portata  a  compimento  la  parte  principale  del  grande  tempio. 
Ma  poi  altre  opere  si  conoscono  essere  state  aggiunte  nell'accesso,  che  metteva  al  medesimo  grande  tempio,  dai 
successivi  re  greci  di  Egitto  ed  anche  dagli  imperatori  romani  dopo  che  assoggettarono  interamente  al  loro 
dominio  quelle  medesime  regioni  come  pure  vedesi  attestato  da  altre  iscrizioni  scolpite  sulle  reliquie  super- 
stiti (34). 

TAVOLA  LVn.  Oltre  a  quanto  venne  esposto  nella  Tav.  II,  contenente  la  pianta  generale  dell'isola  di 
File,  si  offre  nella  enunciata  Tavola  delineata  quella  parte  dell'isola  stessa,  in  cui  si  trovano  esistere  le  reli- 
quie dei  summentovati  edifizj ,  per  dimostrarne  più  chiaramente  la  loro  disposizione.  Il  grande  tempio  vedesi 
essere  stato  preceduto  da  un  vasto  peristilio  con  portici  nei  lati,  al  quale  venne  data  una  forma  irregolare 
per  adattarlo  a  quanto  era  stato  primieramente  stabilito  nella  edificazione  del  suddetto  tempio  maggiore  ed  a 
quanto  venne  successivamente  aggiunto  per  rendere  il  suo  accesso  nobilmente  decorato.  Ed  a  tale  effetto,  non 
potendo  praticarvi  la  porta  principale  d'incontro  alla  fronte  del  tempio,  si  pose  nella  estremità  meridionale 
del  suddetto  peristilio  e  sulla  direzione  della  detta  fronte,  uno  di  quei  portici  isolati,  che  servivano  unicamente 
di  monumenti  onorar].  Il  propileo,  che  succedeva  dopo  un  tale  peristilio,  era  quello  che  fu  stabilito  da  Ne- 
ctanebo e  decorato  con  scolture  da  Tolomeo  Filadelfo  c  da  Evergete  II.  Nel  lato  destro  dell'atrio  susseguente 
stava  il  portico  eretto  dal  medesimo  Evergete  II,  e  nel  lato  sinistro  il  tempio  dedicato  ad  Athyr  da  Tolomeo 
Epifane.  li  secondo  propileo  metteva  in  altro  atrio  circondato  per  tre  lati  da  portici,  e  quindi  nel  santuario 
del  tempio,  che  si  conobbe  essere  stato  stabilito  da  Tolomeo  Filadelfo.  Nel  lato  orientale  poi  del  medesimo 
grande  edifizio  si  trova  esistere  altro  portico  quadrangolare  e  di  seguito  una  piccola  cella  isolata,  come  se 
ne  dimostra  la  respettiva  posizione  di  ambidue  gli  edifizj  indicata  nella  stessa  pianta. 


(34)  Le  surriferite  memorie  storiche  relative  agli  edifizj  del-  Rosellini  nel  Tomo  IV  della  sua  opera  sui  monumenti  dell'E^'itto  e 
risola  di  File  sono  tralle_ principalmente  da  guanto  ne  scrisse  il        della  Niibia. 
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TAVOLA  LVni.  La  principale  architettura  del  grande  edifizio  dell'isola  di  File  viene  dimostrata  nella 
citata  Tavola  con  una  sezione  presa  per  il  lungo  del  tempio  maggiore,  con  una  elevazione  del  portico  minore 
del  grande  peristilio,  con  altra  del  portico  minore  del  grande  peristilio  e  con  altra  del  portico  più  lungo  del 
medesimo  peristilio,  e  quindi  con  le  elevazioni  del  lati  maggiore  e  minore  del  portico  quadrangolare  situato 
d'incontro  alla  fronte  del  primo  propileo. 

TAVOLA  LIX.  Nella  parte  superiore  dell'enunciata  Tavola  offresi  la  fronte  esterna  del  primo  propileo, 
r[uale  si  trova  conservata  e  decorata  con  scolture  di  Tolomeo  Filometore  e  di  Evergete  II. 

Fig.  1,2,  3  e  4.  Principali  capitelli  delle  colonne  che  compongono  il  portico  dell'atrio  che  precede  il 
santuario  del  grande  tempio. 

Fig  5.  Cornici  dei  lati  minori  del  primo  e  secondo  propileo. 

Fig.  6.  Cornice  de!  suddetto  portico  interno  del  tempio  maggiore. 

Fig.  7.  Cornice  del  portico  laterale  del  grande  atrio  corrispondente  incontro  al  tempio  di  Athyr. 

Fig.  8  e  9.  Capitelli  sovrapposti  alle  colonne  del  medesimo  portico  laterale  del  grande  atrio. 

TAVOLA  LX.  Fig.  1  alla  14.  Sono  esposti  quattordici  dei  pricipali  capitelli,  che  si  trovano  esistere 
sulle  colonne  dei  due  portici  del  grande  peristilio  che  precede  il  primo  propileo  del  tempio,  dei  quali  i  primi 
cinque  appartengono  a  quei  non  ancora  adornati  con  scolture  ad  imitazione  di  foglie  diverse. 

Fig.  1 5.  Uno  dei  capitelli  soprapposti  alle  colonne  del  tempio  di  Athyr. 

TAVOLA  LXL  Le  sezioni  per  il  lungo  dei  due  propilei,  che  precedono  il  tempio  d'Iside  anzidetto,  sono 
rappresentate  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  E  nella  parte  superiore  di  essa  vengono  esibite  due 
sezioni  prese  per  il  lungo  e  per  il  traverso  della  parte  posteriore  del  medesimo  tempio  maggiore  componente 
il  santuario.  E  quindi  nel  mezzo  è  esposta  la  edicola  monolite  sussistente  nell'angolo  della  cella  laterale  cor- 
rispondente a  destra  della  cella  principale  del  medesimo  santuario. 

TAVOLA  LXII.  Viene  esposto  nell'enunciata  Tavola  superiormente  il  grande  atrio  del  tempio  maggiore 
consacrato  ad  Iside  rappresentato  nell'intera  sua  architettura,  nel  lato  sinistro  del  quale  corrisponde  il  fianco 
del  tempio  di  Athyr  e  di  prospetto  il  secondo  propileo.  Inferiormente  poi  si  offre  la  veduta  del  piccolo  atrio 
che  succede  al  suddetto  propileo  e  che  precede  il  santuario  rappresentato  pure  nella  sua  intera  architettura  e 
con  tutti  1  suoi  ornamenti. 

TAVOLA  LXIII.  Il  tempio  consacrato  particolarmente  alla  dea  Athyr  c  situato  in  un  lato  del  grande 
atrio,  corrispondente  tra  il  primo  e  secondo  propileo  del  tempio  maggiore  di  File,  viene  esposto  in  tutta  la 
sua  architettura  nella  citata  Tavola  primieramente  con  una  pianta,  quindi  con  due  elevazioni  del  lati  minori 
componenti  i  prospetti  anteriore  e  posteriore,  con  una  elevazione  del  lato  maggiore  opposto  a  quello  corrispon- 
dente nel  suddetto  atrio,  e  con  una  sezione  per  il  lungo  dell'edifizio. 

Fig.  1  alla  9.  Sono  esposti  nove  dei  capitelli  più  conservati  e  nel  tempo  stesso  meglio  adornati  che 
stanno  sovrapposti  alle  colonne  del  peristilio  del  medesimo  tempio  di  Athyr,  i  quali  vedonsi  adornati  con  la 
immagine  della  stessa  dea. 

Fig.  1 0  e  11.  Cornice  dei  plutei  interposti  alle  colonne  dei  peristilj  e  cornice  superiore  del  medesimo 
tempio  minore  di  Athyr. 

TAVOLA  LXIV.  Il  portico  quadrangolare,  che  si  trova  esistere  nel  lato  orientale  del  grande  tempio 
dell'isola  di  File,  viene  esposto  in  tutta  la  sua  architettura  nella  enunciata  Tavola  primieramente  con  una 
pianta,  poscia  con  due  elevazioni  dei  due  lati  maggiore  e  minore,  ed  in  seguito  con  una  veduta  prospettica. 
A  lato  della  quale  viene  esibita  la  pianta  e  la  elevazione  di  prospetto  di  quella  edicola  che  si  trova  esistere 
nella  stessa  parte  orientale  dell'isola  di  File  a  lato  del  medesimo  portico. 

Fig.  1  ,  2  e  3.  Vengono  esposti  tre  dei  principali  capitelli  sovrapposti  nelle  colonne  del  medesimo 
portico  quadrangolare  (35). 


Quimto  venne  esposto  siili' arciiitcttura  degli  edifizj  sus- 
sistenti neirìsola  di  File  venne  tratto  dal  Volume  I  della  grande 
descrizione  dell'Egitto,  c  fu  rcltiricato  in  alcune  parti  dalle  piii 


accurate  ricerche  fatte  ultimamente  da  diversi  dotti  che  si  por- 
tarono ad  illustrare  i  monumenti  dell'Egitto  in  generale,  ed  a 
dimostrare  le  differenti  cpotlie  della  loro  edificazione. 
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TEMPJ  DI  DAKKEH  E  DI  DEBDT  NELLA  NDBIA 

Da  Erkamon  ed  Atanamon,  che  si  stabiliscono  aver  regnato  nell'Etiopia  contemporaneamente  ai  primi 
tolomei,  ed  in  particolare  il  primo  di  essi  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo,  come  si  trova  da  Diodoro  siculo 
accennato,  si  conoscono  essere  stati  in  più  gran  parte  adornati  due  grandi  tempj  che  si  trovano  esistere  nei  luo- 
ghi della  Nubia,  distinti  ora  con  i  nomi  arabi  di  Dakkeh  e  di  Debut  o  Debodeh ,  il  primo  dei  quali  vien  deter- 
nato corrispondere  a  quello  di  Pselk,  ed  il  secondo  a  quello  di  Parcmbolc  degli  antichi. 

Tra  le  reliquie  del  tempio  di  Dakkeh  si  trovano  molte  memorie  del  primo  dei  suddetti  re  etiopi  denomi- 
nato Erkamon  e  precipuamente  nella  parte  posteriore  componente  il  santuario  ;  percui  si  crede  avere  lo  stesso 
re  rivolte  le  sue  cure  principalmente  al  medesimo  tempio.  Quindi  da  altre  memorie  sussistenti  nello  stesso 
edifizio  si  è  conosciuto  essere  stato  consacrato  a  Thoth ,  e  già  sussistente  sino  dal  tempo  di  Tlmtmcs-Moeris , 
quinto  faraone  della  deeiraottava  dinastia,  come  potè  determinarsi  dalle  memorie  superstiti.  Però  secondo  quanto 
si  dedusse  da  una  iscrizione  in  caratteri  greci,  che  esiste  frammentata  sull'architrave  del  tempio  stesso,  si 
venne  a  stabilire  essere  stato  dedicato  per  la  conservazione  del  re  Tolomeo  e  della  regina  Cleopatra ,  sorella  e 
moglie  del  re,  dei  Filometori,  ad  Iside  e  Serapide  ed  ai  numi  adorati  nel  tempio  (36).  E  siccome  si  trovarono 
tra  le  reliquie  del  medesinro  edilizio  memorie  corrispondenti  anche  al  tempo  del  governo  degl'imperatori 
romani,  cosi  è  da  credere  che  il  tempio  stesso  sia  di  antico  stabilimento  e  che  dal  suddetto  re  etiope  Erka- 
mon sia  stato  solamente  in  alcune  parti  ristabihto,  e  quindi  anche  di  più  adornato  e  ristaurato  dal  suddetto 
Tolomeo  Filometore. 

Le  reliquie  dell'altro  anzidetto  tempio,  esistenti  nel  luogo  ora  detto  Debut,  hanno  pure  fatto  conoscere 
costruzioni  di  diverse  epoche,  ma  non  anteriori  al  tempo  dei  suddetti  due  re  etiopi;  percui  può  attribuirsi  ai 
medesimi  re  il  suo  stabilimento  ed  in  particolare  al  secondo  di  essi  denominato  Atarramon ,  ed  il  suo  compi- 
mento ai  re  che  governavano  quella  regione  nei  successivi  tempi.  Dalle  stesse  memorie  superstiti  si  conosce 
essere  stato  il  medesimo  tempio  particolarmente  consacrato  ad  Iside. 

TAVOLA  LXV.  Il  tempio  esistente  nel  luogo  ora  denominato  Dakkeh  della  Nubia  e  consacrato  a  Thoth 
si  olTrc  nella  enunciata  Tavola  rappresentato  in  tutta  la  sua  architettura  primieramente  con  una  pianta  esibita 
nella  parte  inferiore  di  essa,  nella  quale  si  dimostra  essere  stato  il  tempio  stesso  situato  entro  un  grande  recinto 
costrutto  con  le  solite  grosse  mura  di  mattoni  crudi.  Quindi  si  distingue  la  situazione  del  propileo  A  stabilito 
nel  principale  accesso  allo  stesso  recinto.  B.  Porla  principale  del  tempio.  C.  Pronao.  D.  Pronao  interno,  al 
quale  si  aveva  un  particolare  accesso  nei  lati.  E,  F.  Colle  del  tempio.  G,  H.  Accessi  laterali  al  tempio.  L,  I. 
Aree  racchiuse  tra  i  due  recinti. 

Superiormente  alla  delta  pianta  viene  esposta  la  sezione  per  il  lungo  dell'intero  edilizio;  quindi  il  pro- 
spetto del  pronao  del  tempio.  Sul  mezzo  del  suo  architrave  stava  scolpila  la  poc'anzi  citata  iscrizione  di  Tolo- 
meo Filometore.  Di  seguito  viene  esposta  la  elevazione  del  propileo  stabilito  nell'accesso  principale  del  recinto 
che  circondava  il  medesimo  tempio. 

Fig.  1 .  Ornamenti  di  scolture  figurate  e  geroglifiche  scolpiti  sugli  stipiti  della  porta  del  pronao. 

Fig.  2.  Altri  ornamenti  figurati  esistenti  sulle  pareti  del  medesimo  tempio. 

TAVOLA  LXVI.  Il  tempio  di  Debut  è  rappresentato  nella  citata  Tavola  in  tutto  quanto  sussiste  di  più 
conservato,  come  può  primieramente  conoscersi  dalla  pianta,  neUa  quale  sono  indicati  i  tre  propilei  A,  B,  C, 
che  dovevano  rendere  sommamente  decoroso  l'accesso  al  medesimo  tempio  e  che  mettevano  in  altrettanti  atrii 
che  ora  si  trovano  interamente  rovinati.  Si  conserva  però  in  buono  stato  il  pronao  D.  che  metteva  nelle  celle 
E,  F,  G.  ed  anche  nelle  camere  laterali  H,  I,  L,  M,  che  pure  sussistono  in  buona  conservazione. 


(3G)  La  indicata  iscrizione  del  tempio  di  Daidvcli  fu  supplita 
d.al  Letronne  nel  segnente  modo: 

TOEP  DASIAEaj  nTOAEMAIOr  KAI  BAilAI^ilE  KAEOnATPAS 
TH2  BAaAEQ2  AAEAM2  11  HAI  FINAIKOJ  BEAN  iMAOMHTOPON 
laAI  KAI  2APAni4I  KAI  SrNNAOC  BEOE. 


Da  altra  iscrizione  spiegata  dal  medesimo  Letronne,  quale  gli  venne 
comunicata  dal  Gau,  si  conoscono  essere  stati  fatti  alcuni  ornamenti 
dorati  allo  stesso  tempio  da  Saturnino  Vetrano  Aquila  per  la  salute 
acquistata  da  sua  moglie  e  dai  suoi  figli.  {Leti-oniw,  Bechercbes 
pour  servir  à  Vhìstoìre  de  l^Egjpie.  e.  II  e  III.) 
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Al  di  sopra  della  anzidetta  pianta  viene  esposta  la  sezione  presa  per  il  lungo  del  medesimo  edifizioj  e  su 
di  questa  si  esibisce  in  scala  maggiore  delineata  la  edicola ,  che  assai  ben  conservata  sussiste  nella  cella  poste- 
riore del  tempio.  Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  sono  esposte  tanto  la  elevazione  del  prospetto , 
quanto  le  sezioni  per  il  lungo  e  per  il  traverso  del  tempio  medesimo. 

Fig.  1  e  2.  Capitelli  delle  colonne  che  compongono  il  pronao  dello  stesso  tempio,  il  primo  dei  (piali 
non  sembra  essere  stato  portato  a  compimento  di  lavoro  (37). 

EDIFIZJ  DI  OMBOS 

Vicino  all'antica  Siene  esistono  diverse  reliquie  appartenenti  alla  città  di  Ombos  capitale  del  nomo  de- 
nominato perciò  Ombite,  e  precipuamente  si  distinguono  quelle  di  un  vasto  recinto,  nel  quale  sussistono  due 
tempi  di  singolare  architettura.  Il  maggiore  dei  medesimi  tempj  viene  principalmente  ammirato  per  la  sua 
buona  costruzione  e  conservazione,  e  si  rende  maggiormente  singolare  per  aver  la  cella  divisa  in  due  parti. 
Siffatta  divisione  si  conosce  dalle  iscrizioni  scolpite  sulle  sue  pareti  essersi  praticata  a  motivo  di  essere  stato 
consacrato  il  tempio  stesso  a  due  divinità  distinte,  cpjali  erano  Aroeri  e  Sevek.  Dalle  diverse  memorie,  espresse 
con  figure  diverse  e  caratteri  sacri  dell'Egitto,  si  conobbe  essere  stato  lo  stesso  tempio  maggiore  consacrato 
alle  suddette  due  divinità  da  Tolomeo  Epifane,  ed  averlo  lo  stesso  re  portato  a  compimento  in  tutta  la  co- 
struzione delle  celle  che  costituiscono  la  parte  posteriore  dell'edilizio.  Ma  poi  danna  iscrizione  esistente  sulla 
porta  che  mette  nella  prima  delle  anzidette  celle,  espressa  con  caratteri  greci,  si  venne  a  conoscere  che  fu 
aggiunta  nella  parte  anteriore  una  sala  ipostile  con  un  ampio  pronao  dai  fanti,  cavalieri  e  dalle  altre  persone 
stanziate  nel  nomo  Ombite  in  onore  di  Tolomeo  Filometore,  come  pure  era  stato  dichiarato  con  una  iscri- 
zione scolpita  sulla  fronte  dello  stesso  pronao  per  quanto  si  potè  dedurre  dalle  poche  reliquie  superstiti  (38). 
Quindi  sull'autorità  di  altre  memorie  espresse  con  geroglifici  venne  conosciuto  che  furono  aggiunti  diversi 
ornamenti  da  Tolomeo  Evergete  II  sulle  pareti  interne  delle  celle.  Si  è  dagli  stessi  documenti  che  trovasi 
dichiarato  essere  stato  dagli  antichi  considerato  come  doppio  il  tempio  medesimo  e  dedicato  distintamente  alle 
suddette  divinità. 

TAVOLA  LXVn.  Nella  parte  inferiore  di  questa  Tavola  si  esibisce  la  pianta  generale  degli  edifizj  che 
rimangono  in  Ombos,  i  quali  consistono  nel  grande  tempio  consacrato  ad  Aroeri  ed  a  Sevek,  ed  in  un  tempio 
minore  corrispondente  alla  estremità  del  muro  di  cinta ,  per  offrire  in  certo  modo  un  nobile  prospetto  d'incon- 
tro all'accesso  principale  del  recinto  praticato  nella  estremità  opposta;  giacché  il  tempio  maggiore,  avendo  la 
sua  fronte  rivolta  verso  il  fiume,  non  si  poteva  per  tal  parte  praticarvi  in  alcun  modo  un  conveniente  accesso 
al  suo  recinto. 

Al  di  sopra  della  stessa  pianta  si  offre  la  veduta  dei  medesimi  edifìzj  presa  dalla  parte  del  Nilo,  i  quali 
sono  rappresentati  nella  loro  intera  architettura,  e  nel  mezzo  di  essi  trionfa  il  prospetto  del  tempio  maggiore, 
in  un  lato  il  tempio  minore,  e  nell'altro  la  porta  principale  praticata  nel  muro  di  recinto. 

Sull'alto  poi  della  medesima  Tavola  viene  dimostrata  l'architettura  del  tempio  minore  con  una  pianta, 
una  elevazione  di  prospetto  ed  una  sezione  per  il  lungo.  Di  esso  però  sussiste  di  conservato  quasi  soltanto  la 
parte  media  (39). 


(37)  Gaiij  Neil  entdekte  Denìinidler  von  Nuhien.  Dakheh 
Kupf.  34,  35/30,  37,  38.  Debut  Kupf.  4,  5,  6. 

(38)  La  indicata  iscrizioncj  esistente  sulla  porta  che  inette 
dalla  sala  ipostìle  alla  prima  cella  del  tempio  maggiore  di  Ombos, 
per  renderla  concorde  con  quanto  venne  espresso  nelle  diverse  iscri- 
zioni geroglifiche  di  Tolomeo  Epifane,  fu  interpretata  aver  denotato 
che  per  la  salute  del  re  Tolomeo  e  della  regina  Cleopatra  sua  sorella, 
dei  Filometori,  e  dei  loro  figli,  i  fanti,  i  cavalieri  ed  altre  persone 
stanziate  nel  nomo  ombite,  ad  un  tale  tempio  già  consacrato  ad  A- 
roeri,  dio  grande,  aggiunsero  la  consacrazione  ad  Apollo  ed  agli  dei 
adorati  nello  stesso  tempio  a  cagione  della  benignità  verso  di  essi. 


riIEP  BAIIAEas  nTOAEMAIOY  KAI  BA2IAI25H2  KAEOnATPAS 
TH2  AAEAiPHS  OEGÌV  OIAOMHTOPQN  KAI  TilN  TEKNQN  APQHPEI 
GEQI  MErAAM  [1  AnOAAGM  KAI  T0I2  2YNNA0I2  GEOIS  TON 
2HK0]y  01  m  1Q.I  OMBITHI  TASIOMENOI  HEZOI  ICAI  IHIIEIS 
KAI  01  AAAOI  EYN0IA2  ENEKEN  THS  EI2  ATTOYS. 
{LetronnejRecherches  pour  seivir  à  Vhistoire  de  VEgjpte.  c.  IF. 
RoselUni,  I  monumenti  deW  Egitto  e  della  Nuhia.  Parte  Prima. 
Tom.  ir.  c.  10.) 

(39)  L'architettura  dei  suddetti  edifizj  di  Ombos  venne  de- 
dotta da  quanto  fu  esposto  nel  Voi.  \,  PI.  30,  40,  41  e  42^  della 
grande  descrizione  dell'Egitto. 
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TAVOLA  LXVm.  I!  tempio  maggiore  di  Ombos  viene  rappresentato  in  tutta  la  sua  architettura  nella 
enunciata  Tavola.  E  dalla  pianta  si  conosce  il  modo  preciso  con  cui  fu  diviso  il  medesimo  tempio  in  due  parti 
distinte  per  prestare  pure  distìnto  culto  alle  due  divinità  in  esso  adorate.  Così  dagl'intercolunni  del  pronao  ve- 
niva cominciata  la  indicata  divisione  con  le  due  porte  A  A  ivi  praticate.  Quindi  succedeva  il  pronao  B  com- 
posto con  tre  file  dì  grandi  colonne.  Con  due  altre  porte  si  comunicava  nella  sala  ipostile  C  C;  e  di  seguito 
nelle  doppie  celle  D  D  e  nella  posteriore  E. 

Superiormente  alla  medesima  pianta  è  esibita  la  sezione  per  il  lungo  di  tutto  l'edifizio,  c  quindi  il  pro- 
spetto esterno  del  pronao. 

Fig.  1  ,  2,  3  e  4.  Quattro  dei  principali  capitelli  che  stamio  sulle  colonne  del  pronao. 

TEMPIO  DI  APOLLINOPOLIS  MAGNA 

Nella  parte  superiore  della  Tebaide  tra  Siene  e  Latopolis  si  è  riconosciuto  esistere  la  città  denominata 
dai  greci  ApoUìnopolis  magna  per  distinguerla  da  altra  città  minore  che  esisteva  a  poca  distanza  e  che  era 
egualmente  denominata  ;  però  dagli  egiziani  antichi  sì  conosce  per  le  iscrizioni  scolpite  sugli  stessi  edifizj  essere 
stato  quel  luogo  detto  Hat:  ma  ora  è  cognito  col  nome  arabo  Edfu.  Nell'area  occupata  della  medesima  città  si 
trovano  esistere  rai^guardevoli  reliquie  di  due  tempj ,  l'uno  maggiore  c  l'altro  minore.  Le  memorie  più  antiche, 
che  sussistono  scolpite  sulle  reliquie  superstiti  del  tempio  maggiore,  si  conoscono  appartenere  a  Tolomeo 
Epifane;  percui  crcdcsi  che  il  tempio  stesso  sia  stato  in  più  gran  parte  edificato  ed  adornato  da  un  tal  re.  Ma 
la  sua  generale  disposizione ,  adattandosi  alle  pratiche  proprie  dei  terapj  più  vetusti ,  è  da  credere  che  sia  stata 
stabilita  sulle  tracce  di  altro  più  antico  edifizio  che  venne  evidentemente  rovinato  nella  invasione  persiana. 
Sulle  pareti  del  grande  propileo,  clie  serviva  di  nobile  accesso  al  tempio  stesso,  trovandosi  scolpite  rappresen- 
tanze diverse  di  Tolomeo  Filometore  con  iscrizioni  relative  allo  stesso  faraone ,  si  venne  a  dedurre  essere  stato 
da  lui  edificato,  ed  offre  esso  tuttora  un  bello  esempio  di  tal  genere  di  opere.  Maggiori  ornamenti  si  conoscono 
poi  essere  stati  aggiunti  principalmente  al  pronao  ed  alla  sala  ipostile  del  tempio  da  Tolomeo  Evergete  II, 
come  venne  dichiarato  dalle  scolture  ivi  esistenti  e  precipuamente  sulle  grandi  colonne  del  pronao.  Altre  me- 
morie si  trovano  esistere  nella  parte  anteriore  dello  stesso  monumento,  che  si  conoscono  appartenere  a  Tólo- 
meo  Sotere  II  ed  a  sua  madre  Cleopatra;  e  perciò  si  devono  credere  essere  stati  nel  tempo  del  comune  regno 
di  tali  principi  aggiunti  altri  ornamenti.  Il  muro  poi,  che  costituiva  il  recinto  stabilito  intorno  al  medesimo 
tempio,  si  trova  essere  opera  eretta  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Alessandro  II  e  Berenice,  come  viene  contestato 
dalle  scolture  scolpite  sullo  stesso  muro.  In  tutte  le  indicate  iscrizioni  si  dichiara  essere  stato  il  tempio  dedi- 
cato ad  Har-Hat,  ossia  ad  Horus  signore  del  luogo:  ma  poi  trovandosi  le  immagini  di  Athyr,  di  Scions  e  di 
Sevek,  è  da  credere  che  fosse  consacrato  pure  a  tali  altre  divinità.  Il  tempio  minore  poi  si  conosce  dalle  iscri- 
zioni scolpite,  essere  stato  uno  di  quegli  edifizj  denominati  Manmisi,  che  erano  edificati  per  onorare  la  nascita 
di  un  qualche  principe  e  detti  perciò  camera  del  parto,  il  quale  si  conosce  essere  stato  eretto  principalmente 
da  Tolomeo  Sotere  II  e  dedicato  a  Tifone  (40). 

TAVOLA  LXIX.  Tanto  la  pianta  quanto  la  sezione  per  il  lungo  del  tempio  maggiore  dell'antica  Apol- 
linopolis  magna,  esistente  nel  luogo  ora  detto  Edfu,  si  i-appr  e  sentano  delineate  ad  cgual  scala  nella  citata  Ta- 
vola. E  nella  pianta  si  distinguono  i  seguenti  membri  principali,  di  cui  il  tempio  si  trovava  composto.  A. 
Vestibolo  eretto  nel  suo  ingresso  principale  da  Tolomeo  Filometore.  B.  Atrio  con  portici  nel  suo  d'intorno. 
C.  Pronao  composto  con  grandi  colonne  evidentemente  sino  dal  primo  stabilimento  dell' edifizio,  ed  adornato 
da  Evergete  II  e  Sotere  II.  D.  Porta  di  comunicazione.  E.  Sala  ipostile.  F,  G,  H.  Vestiboli  e  cella  principale 
del  tempio  eretta  da  Tolomeo  Epifane.  I,  L,  M,  N.  Luoghi  corrispondenti  intorno  la  stessa  cella. 

TAVOLA  LXX.  La  elevazione  esterna  dal  grande  propileo,  cretto  nell'accesso  principale  del  tempio 
maggiore  di  Edfu,  viene  esposta  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  E  sono  in  essa  indicate  le  scolture 
figurate  appartenenti  a  Tolomeo  Filometore. 


(40)  Rosellinij  I  monumenti  deW Egitto  e  della  Nitbia  Parte  I.  Tom.  IV.  c.  10. 
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Nella  parte  superiore  è  esibito  il  prospetto  del  pronao  con  tutti  gli  ornamenti  scolpiti  sulle  colonne  e 
corniciamenti  diversi. 

Fig.  1 .  Metà  della  cornice  che  decora  io  stesso  prospetto  del  pronao  e  che  si  trova  sostenuta  da  tre  colonne 
con  la  solita  parete  angolare. 

TAVOLA  LXXI.  Si  offre  in  essa  rappresentata  la  veduta  del  grande  atrio  del  medesimo  tempio  mag- 
giore di  Edfu,  presa  dalla  parte  del  pronao,  per  far  vedere  la  elevazione  interna  del  grande  propileo  stabilito 
nel  principale  ingresso  dell'edifizio. 

TAVOLA  LXXIL  II  tempio  minore  dì  Edfu,  riconosciuto  essere  un  Manraisi  eretto  da  Tolomeo  Sotere 
II,  viene  dimostrato  in  tutta  la  sua  architettura  nella  citata  Tavola  con  una  pianta,  una  veduta  prospettica, 
una  elevazione  della  fronte  principale  ed  altra  di  uno  dei  lati,  e  con  due  sezioni  prese  per  il  traverso  e  per  il 
lungo  dell'edilizio  (41). 

TEMPIO  DI  HERMONTHIS 

Nel  luogo  ora  denominato  Erment  poco  al  di  sopra  di  Tebe,  clie  si  trova  corrispondere  alla  antica  città 
di  Hermoiitliis,  sussiste  un  piccolo  tempio,  che  dalle  iscrizioni  in  esso  superstiti  si  conobbe  essere  stato  un 
Manmisi  edificato  in  onore  della  nascita  del  figlio  di  Giulio  Cesare  e  di  Cleopatra  cognito  sotto  il  nome  di 
Cesarione.  Si  trovano  nelle  rappresentanze  figurate,  scolpite  nello  stesso  cdìfizio,  essere  stata  la  stessa  Cleopa- 
tra espressa  sotto  la  effigie  della  dea  Atliyr,  Giulio  Cesare  sotto  quella  di  Mandu  ed  il  loro  anzidetto  figlio 
sotto  quella  del  fanciullo  Harphrè  (42). 

TAVOLA  LXXIII.  Dalia  pianta ,  esibita  nel  mezzo  della  citata  Tavola ,  si  conosce  essere  stato  il  suddetto 
tempio  di  Hermonthis  preceduto  da  un  semplice  recinto  di  colonne,  e  circondato  da  un  peristilio  a  somiglianza 
dei  tempj  peristili  dei  greci.  Partitamcnte  considerandolo  poi  si  trova  composto  dei  seguenti  membri  principali. 
A.  Porta  praticata  nelf  intercolunnio  di  mezzo  del  recinto.  B.  Area  racchiusa  nella  indicata  cinta  di  colonne 
per  stabilirvi  im  atrio  avanti  al  tempio.  C.  Porta  d'ingresso  al  tempio  stesso.  D.  Lato  anteriore  del  portico  che 
gira  intorno  al  tempio.  E.  Pronao.  F.  Celia  principale.  G.  Cella  posteriore.  H.  Altro  lato  del  portico  disposto 
intorno  alla  cella. 

L'arcliitettura  del  medesimo  tempio  viene  dimostrata  primieramente  con  una  elevazione  di  prospetto 
corrispondente  verso  l'atrio;  e  quindi  con  una  elevazione  di  uno  dei  lati  ed  una  sezione  presa  per  traverso  della 
cella  principale  (43). 

EDIFIZJ  DI  LATOPOLIS 

Nel  luogo  già  occupato  dalla  città  denominata  dagli  egiziani  antichi  Snè,  e  dai  greci  Latopolis  e  detta 
dagli  abitanti  moderni  Esncli,  si  trovano  esistere  diverse  reliquie  di  un  grande  tempio  riccamente  adornato, 
e  quindi  ne  esistevano  sino  pochi  anni  anni  addietro  alcune  altre  appartenenti  ad  un  piccolo  tempio  situato  a 
circa  due  miglia  distante  dal  suddetto  tempio  maggiore  nel  luogo  ora  detto  Contra-Lato.  Di  quest'ultimo 
tempio,  prima  che  fosse  distrutto,  se  ne  trassero  accurati  disegni,  e  dalle  iscrizioni  esistenti  sulle  reliquie  su- 
perstiti si  potè  conoscere  che  venne  edilìcato  ed  adornato  da  Tolomeo  Evergete  I;  e  quindi  maggiormente 
arricchito  di  ornati  dal  suo  figlio  Tolomeo  Filopatore,  e  poscia  anche  accresciuto  di  ornamenti  scolpiti  e  dipinti 
nel  decimo  anno  dell'impero  di  Antonino  Pio,  come  si  dedusse  da  una  iscrizione  che  esisteva  sopra  una  delle 
colonne  del  pronao.  Il  tempio  maggiore  poi  deve  considerarsi  come  opera  pure  stabilita  sotto  il  governo  dei 
tolomei,  e  maggiormente  ornato  sotto  gfimperatori  romani  ed  in  particolare  nel  tempo  di  Antonino  Pio, 
come  venne  dedotto  dalle  diverse  iscrizioni  e  rappresentanze  figurate  esistenti  sulle  pareti  del  pronao  super- 
stite. Quindi  molte  altre  rappresentanze  figurate  si  trovano  essere  state  aggiunte  sulle  pareti  del  pronao  del 
medesimo  tempio  maggiore  da  Settimo  Severo,  Caracalla  e  Geta  (44). 

(41)  Description  de  i'Egj-ptr.  p''o!.  I.  PI.  50-C>6.  Letronne  j  Rcchrrchrs  pour  sen'ir  ù  V  histoire  de 

(-'i2)  lìosellini  ,  I  monumenti  dell'Editto  e  della  Nuhia.         tEgj-pte.  c.  V.  RoselUni,  I  monumenti  dell'Egitto  e  ddla  Nuhia. 

l'arte  I.  Tom.  IF.  c.  10.  Parte  I.  Tom.  IV.  c.  10.  mikinson.  Modem  Egjpt  and  The- 

Dcscription  de  l'E^jpte.  Fui.  I.  PI.  94  95.  hes.  Tom.  IL 
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TAVOLA  LXXIV.  Nella  pianta  esibita  in  questa  Tavola  si  dimostra  quale  fosse  la  disposizione  del 
grande  tempio  di  Latopolis.  A.  Porta  praticata  nell'intercolunnio  di  mezzo  del  pronao  per  servire  di  principale 
accesso  al  tempio.  B.  Pronao  ornato  con  quattro  file  di  grosse  colonne.  C.  Porta  di  comunicazione.  D.  Sala 
ipostile.  E ,  F,  G.  Vestiboli  e  cella  principale  del  tempio.  H.  Ambulacro  disposto  intorno  la  cella.  I.  Recinto 
chiuso  esternamente  da  semplici  colonne  in  modo  singolare. 

La  elevazione  del  prospetto  del  pronao,  esibita  nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola,  dimostra  quale 
fosse  la  ricchezza  degli  ornamenti  impiegati  nella  pai  tc  anteriore  del  medesimo  tempio  maggiore  di  Esneh. 

TAVOLA  LXXX.  La  veduta  prospettica  del  medesimo  pronao  del  suddetto  terripio  di  Esneh  viene 
esibita  nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  per  vieppiù  dimostrare  la  indicata  ricchezza  di  ornamenti  ivi 
applicata. 

Nella  parte  inferiore  viene  esposta  la  sezione  presa  ncìl' intercolunnio  di  mezzo  del  medesimo  tempio 
maggiore  di  Esneh;  nella  quale  appariscono  le  molte  scolturc  figurate  aggiunte  sulle  pareti  laterali  nel  tempo 
di  Antonino  Pio  e  di  Settimio  Severo,  Caraealla  e  Geta. 

TAVOLE  LXXVI  e  LXXVIL  Vengono  esposti  nelle  citate  due  Tavole  quindici  capitelli  più  conservati 
e  meglio  adornati,  che  si  trovano  esistere  sulle  colonne  del  pronao  dell'anzidetto  tempio  maggiore  di  Esneh. 

TAVOLA  LXXVIII.  Tempio  minore  costrutto  da  Tolomeo  Evergete  I,  del  quale  sussistevano  grandi 
rehquie  a  poca  distanza  da  Latopolis,  ed  ora  interamente  distrutto.  La  sua  architettura  viene  dimostiata 
quale  potè  dedursi  prima  della  sua  rovina  con  una  pianta,  una  elevazione  di  prospetto  ed  una  sezione  presa 
per  il  lungo  delPedifizio. 

Fig.  1,  2,  3,  4,  5  e  6.  Sei  diversi  capitelli  sovrapposti  alle  altrettante  eolomie  del  pronao  stabilito 
avanti  la  cella  del  medesimo  tempio. 

Fig.  7.  Ornamento  scolpito  nel  fregio  del  pronao. 

TAVOLA  LXXIX.  Pronao  di  un  antico  tempio  esistente  vicino  ad  Esneb  nel  hiogo  detto  Contra-Lato. 
L'architettura  della  stessa  reliquia  viene  dimostrata  con  una  pianta,  una  elevazione  del  prospetto  ed  una 
sezione  per  traverso,  e  quindi  con  una  veduta  prospettica. 

Fig.  1  e  2.  Due  capitelli  maggiormente  conservati  c  meglio  ornati  delle  colonoe  componenti  l'indicato 
pronao  superstite  (45). 

TEMPJ  DI  DANDUR,  KALAPSCHE,  MALARRAGA,  BALANGE  E  GASTASSE  DELLA  NUBIA 

Gli  enunciati  diversi  tempj,  che  si  trovano  esistere  nella  Nubia,  essendo  opere  per  più  gran  parte  erette 
negli  ultimi  anni  del  regno  dei  lagidi  ed  anche  sotto  gl'imperatori  romani,  si  prendono  così  a  considerare 
unitamente  in  questa  esposizione. 

Il  primo  di  essi  è  quello  esistente  nel  luogo  ora  detto  Dandur,  che  si  conobbe  dalle  scolture  figurate  ed 
iscrizioni  egizie  scolpite  sulle  reliquie  superstiti  essere  stato  consacrato  ad  Osiride,  ed  edificato  nel  tempo  che 
scorse  tra  la  conquista  dell'Egitto  fatta  da  Augusto  ed  il  suo  innalzamento  al  governo  assoluto  dell'impero 
romano. 

Il  tempio  esistente  in  buona  conservazione  nel  luogo  ora  detto  Kalapsche,  corrispondente  all'antica 
Talmis,  sembra  essere  stato  cominciato  a  costruirsi  sotto  il  regno  degli  ultimi  lagidi,  portato  a  compimento 
ed  adornato  con  diverse  scolture  sotto  l'impero  di  Augusto,  come  si  potè  dedurre  tanto  dalle  iscrizioni  egizie 
quanto  da  altre  greche.  E  si  conosce  inoltre  che  venne  dedicato  allo  stesso  imperatore  Augusto,  il  quale  ve- 
desi  ivi  rappresentato  sotto  la  effigie  di  Horus  figlio  di  Osiride  e  d'Iside. 

Sui  piccoli  cdifizi,  che  rimangono  nei  luoghi  detti  Malarraga  e  Balange,  non  si  hanno  precise  notizie  per 
poter  determinare  con  qualche  precisione  l'epoca  della  loro  edificazione:  ma  per  quanto  può  dedursi  dal  genere 
di  decorazione  in  essi  impiegato  si  devono  credere  eretti  eziandio  negli  ultimi  tempi  del  governo  dei  lagidi, 
ed  anche  sotto  gl'imperatori  romani  per  alcuna  parte  adornati. 


(45)  Descriptìon  de  l'Egj/jte.  Voi.  IF.  PI.  72-90. 
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Gli  edifizj  sussistenti  nel  luogo  denominato  Gardasse  o  Khardassy  dalle  diverse  iscrizioni  greclie,  clie 
si  rinvennero  nel  luogo  stesso,  si  conobbero  essere  stati  in  più  gran  parte  stabiliti  o  almeno  resi  più  celebri 
sotto  il  governo  degli  imperatori  romani  ed  in  particolare  nel  tempo  degli  Antonini  (46). 

TAVOLA  LXXX.  Il  tempio  di  Dandur  viene  esposto  in  tutta  la  superstite  sua  architettura  nell'cnun- 
ciata  Tavola.  La  disposizione  di  quanto  sussiste  del  medesimo  tempio  viene  dimostrata  nella  pianta  ivi  esposta, 
nella  quale  in  A  si  conosce  esservi  stata  un'area  sostruita  all'intorno  per  portarla  ad  egual  piano  del  tem- 
pio. B.  Propileo  che  dalla  detta  area  metteva  verso  il  tempio.  G.  Area  posteriore  disposta  a  guisa  di  atrio. 
D.  Pronao  del  tempio.  E,  F.  Celle  del  tempio  stesso.  G.  Ipogeo  incavato  nella  rupe  a  forma  di  edicola. 

La  stessa  architettura  viene  poi  dimostrata  con  una  elevazione  di  prospetto  del  pronao  una  elevazione  di 
fianco  del  piccolo  tempio,  una  sezione  per  il  lungo  di  tutto  l'edifizio,  e  con  una  veduta  dell'anzidetto  pronao. 

TAVOLA  LXXXL  II  grande  tempio  di  Kalapsche  viene  primieramente  dimostrato  nella  sua  generale 
disposizione  con  ia  pianta  esibita  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  In  essa  si  distinguono  i  seguenti 
membri,  dei  quali  era  il  tempio  composto.  A.  Propileo  edificato  nel  principale  suo  accesso.  B.  Atrio  cir- 
condato per  tre  lati  da  portici.  C.  Porta  principale  del  tempio,  alla  quale  si  ascendeva  per  alcuni  gradini. 
D.  Pronao  ornato  con  tre  file  di  grandi  colonne.  E ,  F ,  G.  Celle  diverse  del  tempio  che  si  succedevano  l'una 
all'altra  e  che  erano  tutte  adornate  con  due  colonne.  H.  Recinto  stabilito  intorno  la  parte  posteriore  del  tempio. 

Superiormente  alla  detta  pianta  viene  esibita  la  sezione  per  il  lungo  di  tutto  l'edifizio,  e  quindi  il  pro- 
nao con  la  sezione  dei  portici  laterali  dell'atrio.  In  dette  due  elevazioni  si  rappresenta  il  tempio  stesso  nello 
stato  in  cui  verme  ridotto  con  gli  ornamenti  aggiunti  principalmente  nel  tempo  dell'imperatore  Augusto. 

TAVOLA  LXXXn.  Viene  esibito  in  questa  tavola  lo  stesso  tempio  di  Kalapsche  nella  sua  struttura  pri- 
mitiva, come  venne  lasciato  dagli  ultimi  tolomei,  la  quale  consisteva  nella  costruzione  generale  delle  mura, 
come  viene  indicato  nella  pianta  distinguendo  in  essa  con  la  lettera  A  il  propileo,  B  l'atrio,  C  la  massa  del 
tempio  propriamente  considerato,  ed  in  D  il  recinto  stabilito  intorno  al  tempio. 

Quindi  viene  esposta  a  lato  della  stessa  pianta  la  elevazione  di  prospetto  del  pronao  rappresentato  senza 
i  molti  ornati  posteriormente  aggiunti.  E  similmente  quanto  corrisponde  nella  sezione,  presa  per  il  lungo  del- 
l'edifizio,  è  delineato  al  di  sopra  della  pianta  suddetta. 

Fig.  1  e  2.  Due  capitelli  più  conservati  sovrapposti  alle  colonne  del  pronao. 

TAVOLA  LXXXIII.  Nel  lato  destro  della  citata  Tavola  è  rappresentato  l'atrio  superstite  nel  luogo 
detto  Malarraga,  il  quale  doveva  appartenere  ad  un  antico  tempio;  e  viene  dimostrato  con  una  pianta,  una 
sezione  per  il  lungo  ed  altra  per  il  traverso  di  tutto  quanto  sussiste. 

Nel  lato  sinistro  della  medesima  Tavola  viene  rappresentato  l'ipogeo  che  sussiste  nel  luogo  ora  deno- 
minato Balange,  e  se  ne  dimostra  la  sua  struttura  con  una  pianta  e  due  sezioni  corrispondenti  per  lungo  e 
per  traverso  delle  celle  incavate  nel  masso. 

TAVOLA  LXXXIV.  Nel  mezzo  superiore  della  citata  Tavola  viene  rappresentato  prospettivamente  nel- 
l'intera sua  architettura  il  portico  quadrangolare,  che  isolatamente  sussiste  nel  luogo  ora  detto  Gartasse, 
come  viene  dimostrato  dalla  sua  pianta  esibita  nel  lato  destro. 

Fig.  1  e  2.  Nella  prima  delle  accenrrate  Figure  viene  esposto  l'uno  dei  due  capitelli  che  esistono  sulle 
colonne  di  mezzo  del  portico  suddetto,  e  nella  seconda  uno  dei  capitelli  sovrapposti  alle  colonne  laterali. 

Nel  mezzo  inferiore  della  medesima  Tavola  viene  esposta  la  pianta  con  la  sezione  per  il  hmgo  di  un 
piccolo  tempio  esistente  nel  luogo  detto  ora  Tefah,  ossia  Taphis  degli  antichi.  E  nel  lato  sinistro  viene  esposta 
la  pianta  con  la  elevazione  di  prospetto  di  un  piccolo  portico  esistente  nel  luogo  medesimo,  quindi  la  sezione 
per  il  lungo  si  esibisce  nel  lato  opposto. 

Fig.  3,  4  e  5.  Capitelli  delle  coloime  che  si  trovano  collocate  nel  suddetto  piccolo  tempio  di  Tefah. 

Fig.  6.  Genere  di  costruzione  impiegato  nel  muro  di  sostruzione  dell'indicato  portico  di  Tefah  (47). 


(46)  Niehur,  Inscrip.  Nub.  Pag.  1 0.  Burckhardt,  Travels 
in  JSubia.  Parte  I.  Letronne,  Rcchcrches  pour  servir  à  l'histoire 
de  l'Egjpte.  ^ppend.  Mosellinij  I  monumenti  dell'Egitto  e  della 
Mia.  Parte  I.  Tom.  IF.  c.  10. 


(Ul)  Gali,  NeiL  cntdekie  Denkmaler  von  Nuhien.  Dandur 
Kupf.  26  e  2G.  Kalapsche  Kupf.  17^18,19,  20,21  e  22. 

Malarraga  Kupf.  40,  41.  Balange^  PI.  62.  Gartasse.  Kupf.  8_, 
9,  10,  11. 
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EDIFIZJ  DI  TENTIRA 


Nel  luogo  già  occupato  dalla  antica  città  di  Tentira,  ora  denominata  Denderah,  si  rinvengono  reliquie 
di  tre  tempj  in  buono  stato  di  conservazione  e  disposti  nel  modo  che  già  venne  indicato  nella  esposizione  della 
Tav.  IV.  Le  memorie  più  antiche,  che  si  rinvennero  sulla  edificazione  degli  cdifizj  superstiti,  corrispondono 
al  regno  tenuto  in  comune  da  Tolomeo  Dionisio  con  Cleopatra  ed  il  suo  figUo  Cesarione,  ossìa  nel  fine  del 
governo  dei  lagidi;  ed  in  tale  epoca  si  venne  a  dedurre  essere  stata  stabilita  la  principale  struttura  del  tempio 
maggiore.  Ma  è  da  credere  che  tale  fabbrica  sia  stata  sostituita  ad  altra  più  antica;  perchè  i  tentiriti  si  di- 
mostrano da  Strabene,  nella  sua  descrizione  di  tal  regione,  avere  da  tempi  anteriori  alla  suddetta  epoca  ado- 
rato Venere,  ossia  Atliyr,  alla  cjual  dea  si  conosce  essere  stato  dedicato  il  suddetto  tempio  superstite.  Dietro 
di  esso  vedesi  indicato  dal  medesimo  Strabone  esservi  stato  il  sacrario  di  Osiride  e  poscia  i  Tifonii.  Per  servire 
di  maggior  decoro  all'accesso  del  recinto  sacro,  stabilito  intorno  al  medesimo  edifizio,  venne  eretta  una 
nobile  porta,  che  ancor  sussiste  e  su  di  essa  leggesi  in  caratteri  greci  che  per  la  conservazione  dell'imperatore 
Cesare  figlio  del  divo  Cesare,  Giove  liberatore.  Augusto,  Publio  Ottavio  essendo  prefetto,  Marco  Clodio 
Postumo  essendo  epistratego,  e  Trifone  essendo  stratego,  gli  abitanti  della  metropoli  e  del  nomo  avevano 
eretto  quel  propileo  ad  Iside  ed  agli  altri  dei  adorati  nel  tempio  nell'anno  trigesimo  primo  di  Cesare  (48). 

Quindi  sulla  cornice  del  pronao  del  grande  tempio  si  lesse  con  eguali  caratteri  greci  che  per  la  conserva- 
zione di  Tiberio  Cesare,  nuovo  Augusto,  fìgho  del  divo  Augusto,  Publio  Avillio  Fiacco  essendo  prefetto,  altro 
personaggio,  del  quale  non  più  si  conosce  il  nome,  essendo  epistratego,  Sarapione  Tricambe  essendo  stratego, 
gli  abitanti  della  metropoli  e  del  nomo  avevano  eretto  quel  pronao  a  Venere  dea  grandissima  ed  agli  altri  dei 
adorati  nel  tempio  stesso  (49).  Perciò  sì  l'indicato  propileo  che  il  suddetto  pronao  si  devono  considerare  come 
opere  innalzate  sotto  gl'imperatori  Augusto  e  Tiberio,  come  vedesi  dichiarato  dalle  medesime  iscrizioni.  Ed 
infatti  le  pareti  dello  stesso  pronao  si  trovano  adornate  da  varie  opere  figurate  relative  tanto  ai  suddetti  due 
primi  imperatori,  quanto  ai  tre  altri  successivi  e  principalmente  a  Nerone;  peroni  si  viene  esso  a  considerare 
come  un  monumento  di  archittettura  propria  della  prima  epoca  dell'impero  romano.  Da  tutte  le  dette  memorie 
trovasi  dichiarato  essere  stato  il  tempio  stesso  dedicato  alla  dea  Athyr,  ossia  Venere;  alla  qual  divinità  presta- 
vano un  particolar  culto  i  tentiriti,  come  venne  da  Strabone  accennato.  Il  piccolo  tempio,  corrispondente 
nella  parte  posteriore  del  suddetto  tempio  maggiore,  deve  credersi  essere  stato  quello  dedicato  ad  Iside,  come 
pure  vedesi  indicato  dal  medesimo  descrittore.  Ma  poi  non  può  riconoscersi  nell'altro  tempio,  che  sussìste 
avanti  al  prospetto  del  tempio  maggiore,  l'uno  dei  Tifonii  indicati  da  Strabone,  come  si  crede  comunemente; 
perchè  stavano  essi  collocati  dietro  al  tempio  maggiore  consacrato  a  Venere  e  non  nel  d'avanti  di  esso.  Nè 
d'altronde  l'architettura,  con  cui  venne  edificato  il  medesimo  tempio,  può  appropriarsi  unicamente  agli  edifizj 
dedicati  a  Tifone,  come  si  è  dimostrato  nella  Parte  II.  Si  crede  invece  essere  stato  uno  di  rpiegli  edifizj  deno- 
minati Manmisi,  perchè  eretti  in  onore  dalla  nascita  di  alcun  principe,  come  solevansi  innalzare  comunemente 
sotto  i  lagidi  ed  i  primi  imperatori  romani.  Quindi  si  opina  che  le  elfigie  di  Tifone,  scolpite  sopra  ai  capitelli 
delle  colonne  del  portico,  fossero  poste  per  oggetto  secondario;  giacche  sulle  pareti  interne  si  trovò  soventi 
scolpita  la  immagine  di  Athyr,  alla  qual  dea  i  tentiriti  praticavano  un  particolar  culto.  Può  stabihrsi  poi  chia- 
ramente essere  stato  edificato  in  circa  egual  tempo  dell'anzidetto  tempio  maggiore,  ed  anzi  vedendosi  in  esso 
scolpiti  i  nomi  di  Trajano,  Adriano  ed  Antonino  Pio,  si  deve  credere  essere  stato  adornato  anche  posterior- 
mente alla  suddetta  epoca  dai  medesimi  imperatori  ed  in  particolare  da  Trajano  (50). 

(48)  TIIEP  ATTOICPATOPOS  KAIIAPOS  GEOI  TIOT  AI02 
EAET0EPIOr  2EBA2T0T  Eni  HOnAIOY  OKTaYIOY  HTEMONO^ 
Il  KAI  MAPKOr  KAQAIOT  flOiTOMOT  Eni^TPATHEOT  TPViPQNOS 
2TPATHr0TNT0i  01 AHO  Tlìl  MHTPOnOAEGI  11  KAI TOY  NOMOY 
TO  nPOIlYAO^T  I2IAI  BEAI  MEri2THI  KAl  1012  2YNNA0I2  0EOI2 
ETOrs  AA  KAI2AP02  OliYO  2EBA2THI.  {Lctronne,  liecharchcs 
pour  servir  à  Vhistoire  de  l'Egypte.  Spctioii  II.  c.  1.) 

(49)  TDEP  AYTOItPATOPOG  TIBEPIOY  KAICAPOG  NEOY 


CEBACTOY  GEOY  GEBACTOY  YIOY  EHIAY  ....  MODA  .  Or*A- 

AIKOY  11  CAPAniQNOG  TPYSAIWIÌOY 

GTPATHrOYNTOC  01  AHO  THG  IVIHTPO  H  nOAEQG  KAI  TOY 
NOMOY  TO  nPOnrAON  AOPOAITHI  0EAI  MErlGTHI  KAI  TOIG 

CYNNAOIC  0EOIC  {Letronne,  Op.  cit.  Sect.  IL  c.  2.) 

(ÓO)  RoselUni ,  I  monumenti  dell'Egitto  e  delia  Niibia 
Parte  I.  Tom.  HI.  c.  17.  e  Tom.  IF.  c.  10.  mikinson,  Mo~ 
dern  Egjrpt  und  Thcbes  Fot.  II.  Sect.  V. 
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6G  ARCHITETTURA  EGIZIANA.  PARTE  HI. 

TAVOLA  LXXXV.  La  elevazione  di  prospetto  e  la  sezione  per  traverso  del  semplice  propileo  o  porta 
che  si  trova  esistere  assai  ben  conservata  in  direzione  del  mezzo  del  prospetto  del  maggior  tempio  di  Tentira, 
vengono  esposte  nella  enunciata  Tavola  per  dimostrare  la  ricchezza  degli  ornamenti  scolpiti  in  ogni  sua  parte. 
Dalla  iscrizione  in  caratteri  greci  scolpita  sulla  sua  cornice,  superiormente  riferita,  può  dedursi  essere  stata 
eretta  in  onore  di  Augusto.  Doveva  essa  servire  di  nobile  accesso  al  recinto  stabilito  intorno  al  grande  tempio 
di  Athyr;  e  tra  la  stessa  porta  e  la  fronte  del  tempio  doveva  esservi  praticato  uno  dei  soliti  dromi  adornati  con 
figure  di  sfingi,  delle  quali  se  ne  rinvennero  alcune  tracce  aventi  i  nomi  di  Domiziano  e  di  Trajano. 

TAVOLA  LXXXVL  La  disposizione  del  tempio  maggiore  di  Tentira,  dedicato  alla  dea  Athyr,  viene 
dimostrata  colla  pianta  esibita  nel  mezzo  della  citata  Tavola;  ed  in  essa  si  distinguono  i  seguenti  principali 
suoi  membri.  A.  Porta  praticata  nell'intercolunnio  di  mezzo  del  pronao,  la  quale  corrispondeva  in  direzione 
retta  coU'anzidetto  propileo.  B.  Pronao  adornato  con  quattro  file  di  grandi  colonne.  C.  Porta  di  comunicazione 
colla  parte  interna  dell'edifizio.  D.  Vestibolo  adornato  con  sei  colonne.  F.  Altro  vestibolo  minore.  G.  Celle 
laterali.  H.  Scala  che  metteva  ai  piani  superiori  deiredifizio.  I.  Vestibolo  posteriore.  L.  Altre  celle  laterali. 
M.  Cella  principale  del  tempio.  N.  Ambulacro  stabilito  intorno  alla  cella  suddetta  per  renderla  isolata. 
O  e  P.  Celle  disposte  nei  lati  e  nella  parte  posteriore  della  cella  principale. 

Al  di  sopra  della  detta  pianta  viene  esibita  la  elevazione  di  prospetto  del  pronao  con  tutti  quegli  orna- 
menti scolpiti  sulle  pareti  e  sulle  colonne  che  costituiscono  il  principale  carattere  dei  monumenti  di  architet- 
tura egiziana  eretti  sotto  gli  ultimi  re  lagidi  e  gl'imperatori  romani. 

Fig.  1  e  2.  L'uno  dei  caj^itclli  delle  colonne  esistenti  nel  suddetto  pronao,  i  quali  si  vedono  adomati 
con  teste  della  dea  Athyr. 

TAVOLA  LXXXVn.  La  elevazione  di  uno  dei  lati  e  la  sezione  per  il  lungo  del  suddetto  tempio 
maggiore  di  Tentira  vengono  esposte  nella  citata  Tavola  per  dimostrare  la  intera  struttura  dello  stesso  edifizio, 
e  come  esso  fosse  riccamente  adornato  di  scolture  in  tutte  le  sue  parti. 

TAVOLA  LXXXVIIL  Per  maggiormente  far  conoscere  la  stessa  grande  ricchezza  di  decorazione , 
impiegata  precipuamente  nella  parte  anteriore  del  suddetto  tempio  maggiore  di  Tentira,  si  è  esibita  nell'alto 
della  enunciata  Tavola  la  veduta  esterna  del  pronao,  e  nel  basso  di  essa  si  è  aggiunta  la  veduta  interna  del 
medesimo  pronao  decorato  con  molte  colonne. 

TAVOLA  LXXXIX.  Nei  mezzo  di  questa  Tavola  viene  esibita  in  scala  maggiore  la  sezione  per  traverso 
del  piano  superiore  stabilito  sulla  parte  posteriore  del  medesimo  grande  tempio  consacrato  alla  dea  Athyr.  E 
la  cornice  con  due  capitelli  sovrapposti  alle  colonne  del  medesimo  piano  superiore  viene  esibita  nel  lato 
sinistro  della  stessa  Tavola. 

L'architettura  del  piccolo  tempio,  che  si  trova  esistere  dietro  al  suddetto  grande  tempio  di  Tentira  ,si 
dimostra  nella  stessa  Tavola  con  una  pianta,  una  elevazione  del  prospetto,  una  sezione  per  traverso  del  piccolo 
pronao,  ed  altra  simile  presa  nel  mezzo  delle  tre  celle,  e  quindi  con  una  sezione  per  il  lungo  dell'edifizio. 

Il  portico  quadrangolare  composto  da  una  semplice  cinta  di  colonne,  e  sussistente  d'incontro  alla  fronte 
del  grande  tempio  nella  parte  esterna  del  recinto  saero,  viene  pure  dimostrato  nella  intera  architettura  nella 
stessa  Tavola  con  una  pianta  ed  una  elevazione  del  prospetto. 

TAVOLA  XC.  La  disposizione  del  tempio  minore  di  Tentira,  esistente  nel  lato  destro  del  propileo  che 
metteva  d'incontro  al  grande  tempio  di  Athyr,  viene  dimostrata  con  una  pianta  esibita  nella  parte  inferiore  della 
citata  Tavola.  Li  essa  si  distinguono  i  seguenti  membri  principali  che  costituiscono  il  tempio  suddetto.  A.  Parte 
anteriore  del  peristilio.  B.  Piccolo  vestibolo,  in  un  lato  del  quale  stava  la  scala  per  salire  al  piano  superiore. 
C.  Vestibolo  maggiore.  D.  Cella  del  tempio.  E.  Ambulacro  disposto  intorno  la  cella.  E.  Peristilio  posteriore. 

L'architettura  poi  del  medesimo  tempio  minore  viene  dimostrata  con  una  elevazione  del  prospetto  an- 
teriore, con  altro  simile  del  prospetto  posteriore,  con  una  elevazione  di  un  lato  maggiore,  con  una  sezione 
presa  per  il  lungo  dell'edifizio,  e  con  due  sezioni  per  traverso,  l'una  corrispondente  nel  mezzo  del  vestibolo 
e  l'altra  sul  mezzo  della  cella  (51). 

(51)  Quanto  risguarda  l'ai'diitctliu'a  degli  edifizj  <Ii  Tentira  venne  dedotto  dalle  Tavole  inserite  nel  Voi.  IV  della  Description  de  VEgypte. 
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EDIFIZJ  DI  NAGA  NELL'  ETIOPIA  VICINO  A  MEROE 

A  poca  distanza  da  Meroe  nell'Etiopia,  e  precisamente  nel  luogo  ora  detto  Naga,  esistono  diverse  reliquie 
di  antichi  edifizj  eretti  precipuamente  sotto  gl'imperatori  romani,  che  presentano  un  genere  di  architettura 
egiziana  mista  colla  greco-romana.  Alcune  di  esse  si  conoscono  avere  appartenuto  ad  un  grande  tempio  prece- 
duto da  propilei  ed  atrii  secondo  la  maniera  propria  degli  egiziani  con  alcuni  portici  isolati  situati  nella 
sua  parte  anteriore;  ed  altre  a  pìccoli  edifizj  sacri  dedicati  ai  varj  numi  di  quella  regione. 

TAVOLA  XCI.  La  disposizione  di  quanto  sussiste  dell'indicato  grande  tempio  di  Naga  viene  dimostrata 
nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  In  essa  si  distinguono  i  seguenti  principali  membri  superstiti,  dei  quali 
era  il  medesimo  tempio  composto.  A.  Parte  anteriore  del  dromo  praticato  per  nobilitare  l'accesso  al  tempio 
e  decorato  con  figure  di  sfingi,  B.  Portico  monumentale  e  composto  da  una  semplice  cinta  di  colonne,  il  quale 
stava  collocato  nel  mezzo  del  suddetto  dromo.  C.  Altra  parte  del  dromo  medesimo  che  precedeva  il  tempio. 
D.  Propileo  che  dava  accesso  allo  stesso  tempio.  E.  Pronao  decorato  con  otto  colonne.  F.  Vestibolo.  G,  H, 
I.  Celle  diverse  del  tempio. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  viene  dimostrata  f  architettura  di  altro  portico  monumen- 
tale che  si  trova  esistere  a  qualche  distanza  dall'anzidetto  tempio  di  Naga  e  che  era  disposto  nel  modo  che  si 
offre  dimostrato  nella  pianta  distinta  colf  indicazione  di  portico  isolato. 

TAVOLA  XCII.  La  disposizione  di  tre  piccoli  tempj  sussistenti  nel  medesimo  luogo  dell'Etiopia,  detto 
ora  Naga,  viene  dimostrata  con  le  piante  esibite  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola.  E  superiormente  si 
rappresenta  tanto  con  una  veduta  quanto  con  una  elevazione  geometrica  farchitettura  esterna  della  fronte  del 
tempietto  situato  nella  parte  occidentale  del  gran  tempio  e  dimostrato  colla  pianta  che  viene  situata  nel 
mezzo  delle  altre  due  che  appartengono  ai  suddetti  altri  tempietti  meno  conservati  (52). 

CONFRONTO  DEI  PRINCIPALI  EDIFIZJ  SACRI  DELL'EGITTO 

TAVOLA  XCIII.  Per  presentare  un  facile  confronto  delle  varie  dimensioni  date  ai  principali  edifizj 
sacri  delfEgitto  e  della  Nubia,  presi  a  considerare  nelle  ricerche  esposte  onde  dimostrare  l'architettura  dei 
medesimi  edifizj ,  si  sono  raccolte  nella  enunciata  Tavola  le  piante  degli  stessi  edifizj  già  riportati  nelle  ante- 
cedenti Tavole,  e  ridotte  tutte  su  di  una  eguale  scala  corrispondente  alla  duemillesima  parte  del  vero.  Però 
tutti  gli  edifizj  suddetti  sono  rappresentati  nelle  esposte  piante  nella  loro  parte  media  soltanto  che  costituiva 
il  tempio  propriamente  detto,  escludendo  perciò  ogni  loro  recinto.  La  pertinenza  poi  delle  stesse  piante  ai  di- 
versi edifizj  viene  chiaramente  denotata  dalle  indicazioni  scrìtte  sotto  di  esse,  senza  che  sia  bisogno  di  alcuna 
particolare  spiegazione.  Quindi  all'oggetto  indicato  basterà  l'accennare  che  per  vastità  si  trova  di  gran  lunga 
superare  ogni  altro  edifizio  quello  tebano  detto  ora  di  Rarnac.  Quindi  succedono  gli  altri  edifizj  di  Tebe  stessa 
che  sono  distinti  con  i  nomi  di  monumenti  di  Osimandia,  di  Luqsor  e  di  Medinet-Atu ,  i  cpiali  infatti  erano 
particolarmente  considerati  dagli  antichi  stessi  per  la  loro  grandezza,  come  venne  attestato  da  Diodoro  siculo. 
E  siccome  gli  stessi  edifizj  tebani  si  annoverano  come  opere  dei  faraoni  della  dinastia  decimottava;  cosi  anche 
da  questo  semplice  confronto  si  viene  a  contestare  essersi  nell'epoca  medesima  eretti  i  più  grandi  e  nobili  edi- 
fizj di  architettura  propriamente  egiziana  che  si  conoscono,  ed  anche  essere  stata  la  città  di  Tebe  quella  che 
aveva  il  vanto  di  possedere  i  medesimi  più  grandi  edifizj.  Gli  altri  diminuendo  successivamente  di  pro- 
porzioni, venivano  pure  in  proporzione  a  diminuire  i  membri  con  cui  erano  composti;  in  modo  tale  che  dal- 
l'essere i  più  grandi  costituiti  da  atrii  diversi,  pronai  e  celle  con  altri  luoghi  disposti  nel  loro  d'intorno,  si 
limitavano  i  più  piccoli  ad  avere  tre  piccole  celle  con  un  ristretto  pronao  che  li  precedeva.  Quanto  poi 
risguarda  la  respettiva  distribuzione  dei  medesimi  edifizj,  può  pienamente  conoscersi  dai  disegni  esibiti  nelle 
antecedenti  Tavole  e  corrispondenti  descrizioni. 


(52)  Caillaud,  F'oyage  à  Méroé  et  au Jleuve  Siane. 
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CAPITOLO  III. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  DECORAZIONE  IMPIEGATI  NEGLI  EDIFIZJ  SACRI 
DELL'EGITTO  E  DELLA  NUBIA 

I  monumenti  aggiunti  nell'enunciato  terzo  partimento  per  dimostrare  i  differenti  generi  di  decorazione  im- 
piegati negli  cdifizj  sacri  di  architettura  propriamente  egiziana  a  quei  già  considerati  nell'antecedente  parti- 
mento, consistendo  quasi  tutti  in  semplici  parti  dedotte  dagli  stessi  edifìzj  già  considerati,  non  si  rendono 
cosi  necessarie  alcune  distinte  dichiarazioni.  Quindi  è  che  verranno  esposte  unicamente  le  sole  respettive  indica- 
zioni della  loro  pertinenza.  Pertanto  non  deve  omettersi  d'indicare  che  i  medesimi  parziali  monumenti  sono 
considerati  divisi  nelle  stesse  cinque  epoche  e  coll'ordine  medesimo  in  cui  furono  presi  ad  esaminare  nel 
corrispondente  Capitolo  III  della  Parte  II. 

TAVOLA  XCIV.  Alcuni  pilastri  e  quello  colonne  più  proprie  della  prima  epoca,  con  le  immagini  dei 
più  comuni  vegetabili  dell'Egitto,  si  prendono  ad  esporre  nel  l'enunciata  Tavola. 

Fig.  1 .  Pilastro  quadrato  tratto  da  uno  di  quei  tanti  che  si  trovano  esistere  nei  più  antichi  monumenti 
tebani  considerandoli  perù  spogliati  di  tutti  quegli  ornamenti  clie  vennnero  aggiunti  nei  tempi  posteriori,  e 
senza  le  grandi  statue  monoliti  che  furono  situate  nella  loro  fronte.  L'esempio  suddetto  si  è  ordinato  in  modo 
simile  a  quei  che  si  trovano  esistere  nelle  tombe  dell'antica  Licopoli,  esposte  nella  successiva  Tovola  CXIX, 
che  si  credono  essere  state  stabilite  sono  il  regno  di  Rakamai,  l'uno  dei  pochi  faraoni  che  si  conoscano  appar- 
tenere alla  decimaquarta  dinastia. 

Fig.  2.  Pilastro  ottangolare  tratto  da  quei  che  si  trovano  esistere  nella  tomba  di  Amcnemkc  sussistente 
nel  luogo  detto  ora  Beni-IIassan  e  riferita  nella  successiva  Tav.  CXVIII. 

Fig.  3.  Colonna  scannellata  tratta  da  una  di  quelle  che  si  trovano  esistere  nella  tomba  di  Nevothph, 
capitano  di  Osortasen  II,  situata  nel  suddetto  luogo  detto  Beni-Hassari  ed  esibita  nella  medesima  Tav.  CXVIII. 

Fig.  4.  Colonna  con  il  capitello  rastremato  superiormente,  secondo  la  maniera  più  antica  e  come  si 
trovano  esistere  negli  edifizj  più  vetusti. 

Fig.  5.  Colonna  con  il  capitello  allargato  superiormente,  secondo  il  metodo  pure  impiegato  nei  più 
antichi  tempi. 

Fig.  6,  e  7.  Effigie  del  papiro  o  biblo  tratte  da  un  dipìnto  esistente  nelle  suddette  tombe  di  Beni-Hassan. 
Fig.  8.  Effigie  della  palma  dactyliphera  tratta  da  altro  dipinto  esistente  nelle  stesse  tombe. 
Fig.  9.  Effigie  del  Dum-thebaica  ricavata  da  un  dipinto  esistente  nelle  tombe  tebane  di  Quornah. 
Fig.  1 0,  e  1 1 .  Due  metodi  di  rappresentare  il  loto,  tratti  da  alcuni  dipinti  esistenti  nelle  anzidette 
tombe  di  Beni-Hassan. 

TAVOLA  XCV.  Le  principali  colonne  decorate  in  modo  simile  alle  doriche  dei  greci,  che  si  trovano 
esistere  in  alcuni  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  e  che  appartengono  alla  seconda  ejDOca  presa  a  con- 
siderare nella  esposizione  storica,  sono  esposte  nella  citata  Tavola  a  speciale  oggetto  di  più  anqiiamente  far 
conoscere  un  tal  genere  singolare  di  architettura. 

Fig.  1 .  L'una  delle  colonne  che  adornano  la  tomba  di  Amencmlcè  capitano  di  Osortasen  I  esistente  nel 
luogo  detto  Beni-Hassan  ed  esposta  nella  Tav.  CXVIII. 

Fig.  2.  Colonne  del  tempio  di  Ralapsche  nella  Nubia  che  si  attribuisce  a  Ranises  II  e  che  si  esibisce  in 
tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  XLIII. 

Fig.  3.  L'una  delle  colonne  che  sussistono  nella  terza  tomba  di  Beni-Hassan  esposta  nella  medesima 
anzidetta  Tav.  CXVIII  e  riconosciuta  aver  appartenuto  al  duce  militare  Roti. 

TAVOLA  XCVI.  Colonne  principali  del  grande  edifizio  tebano  detto  di  Luqsor  appartenenti  alla  indi- 
cata seconda  epoca.  Venne  lo  stesso  edifizio  per  più  gran  parte  edificato  da  Amenof  III  sopranaomato 
Memnone  ed  esposto  nelle  Tav.  XXV,  XXVI  e  XXVII. 
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Fig.  1.  L'una  delle  colonne  del  poilico  più  interno  appartenente  alla  parie  dell'edilìzio  suddetto  stabilita 
da  Amenof  III. 

Fig.  2.  L'una  delle  colonne  esistenti  nella  cella  posteriore  del  medesimo  edifizio,  la  quale  si  considera 
essere  opera  dello  stesso  faraone. 

Fig.  3.  L'una  delle  colonne  componenti  i  doppj  portici  laterali  del  secondo  atrio  del  medesimo  cdifizio. 

TAVOLA.  XCVII.  Colonne  e  grandi  figure  monoliti  del  grande  edifizio  tebano  denominato  ora  di  Karnac, 
le  quali  appartengono  alla  stessa  seconda  epoca.  L'edilizio  suddetto,  dal  quale  sono  tratte  le  colonne  medesime, 
venne  esposto  in  tutta  la  sua  arcliitettura  nelle  Tav.  XIX,  XX  e  XXI. 

Fig.  1.  Una  delle  colonne  minori  che  in  gran  numero  stanno  disposte  nei  lati  della  grande  sala  ipostile 
di  tale  edifizio,  la  quale  venne  stabilita  da  Menephtah  I  e  cominciata  ad  adornarsi  da  Ramses  II  suo  figlio  e 
da  Ramses  IH  Sesostri. 

Fig.  2.  Una  delle  colonne  situate  in  doppia  fda  nel  mezzo  della  medesima  grande  sala  ipostile  dell'edi- 
fizio  di  Karnac,  le  quali  sì  considerano  essere  pure  opere  dei  suddetti  faraoni. 

Fig.  3.  L'una  delle  diverse  grandi  immagini  di  Osiride  che  stavano  collocate  avanti  ai  pilastri  quadrati 
dell'atrio  più  interno  stabilito  da  Thutmes  I  nel  medesimo  grande  edifizio  detto  ora  di  Karnac. 

TAVOLA  XCVIII.  La  coincidenza  di  una  colonna  e  di  un  pilastro  in  uno  degli  angoli  del  secondo  atrio 
del  grande  edifizio  tebano  denominato  di  Medinet-Abu,  viene  rappresentata  nella  citata  Tavola  per  servire  di 
nobile  esempio  dell'indicato  vario  genere  di  decorazione  impiegato  nella  stessa  seconda  epoca.  La  intera 
architettura  di  un  tale  monumento  venne  esposta  nelle  Tav.  XXVIII,  XXIX,  XXX  e  XXXI.  Quindi  all'og- 
getto particolare  della  suddetta  parziale  esposizione  è  da  osservare  che  la  stessa  opera  si  conosce  essere  stata 
in  più  gran  parte  eseguita  da  Ramses  IV  Sethos  e  successivamente  adornata  da  altri  faraoni. 

TAVOLA  XCIX.  La  estremità  sinistra  del  prospetto  del  pronao,  che  precede  il  tempio  esistente  in  An- 
teopolis,  viene  esibita  nella  citata  Tavola  per  offrire  un  esempio  del  genere  dì  decorazione  impiegato  dagli 
egiziani  nella  terza  epoca  distinta  nella  esposizione  storica.  Quanto  poi  sussiste  di  conservato  del  medesimo 
edifizio  fu  dimostrato  e  descritto  in  corrispondenza  della  Tav.  LII.  Ora  per  contestare  la  pertinenza  all'accen- 
nata epoca  dello  stesso  monumento  credesi  opportuno  di  osservare  solamente  che,  nonostante  venisse  dichiarato 
da  una  iscrizione  scolpita  con  caratteri  greci  sulla  fronte  del  medesimo  pronao  essere  stato  ristabilito  da 
Tolomeo  Filometorc  e  da  Cleopatra  sua  sorella,  pure  si  deve  credere  edificato  con  circa  eguale  architettura 
nei  tempi  anteriori  al  detto  re  e  probabilmente  nei  limiti  prescritti  alla  anzidetta  terza  epoca,  come  già  si  è 
dimostrato  tanto  nel  Capitolo  terzo  della  Parte  II,  quanto  nel  Capitolo  secondo  della  Parte  III. 

TAVOLA  G.  Un  angolo  del  doppio  portico  componente  ii  pronao  del  tempio  maggiore,  consacrato  alla^ 
dea  Athyr  nell'isola  di  File,  viene  esposto  nella  citata  Tavola  per  servire  di  particolare  esempio  del  genere  di 
decorazione  impiegato  dagli  egiziani  nella  quarta  epoca  distinta  nella  esposizione  storica.  Benché  il  tempio 
stesso  si  conosca  essere  stato  ristaurato  in  molte  parti  sotto  i  tolomei,  pure  si  hanno  positive  memorie  per 
poter  stabilire  essere  stato  precìpuamente  nella  parte  posteriore,  alla  quale  appartiene  il  suddetto  pronao ,  nei 
tempi  anteriori  alla  sistemazione  del  governo  dei  medesimi  re  greci  in  Egitto;  ed  in  particolare  sì  trova  essere 
stato  edificato  sotto  il  primo  Nectanebo  come  si  dimostra  con  diverse  sue  iscrizioni  scolpite  sulle  pareti  del 
grande  propileo,  che  metteva  al  medesimo  tempio  principale  dell'isola.  La  intera  architettura  dello  stesso 
edifizio  venne  esposta  nelle  Tav.  LVII,  LVIII  e  LIX. 

TAVOLA  CI.  Per  primo  esempio  del  genere  di  decorazione  proprio  della  quinta  epoca  si  è  esposto 
nella  enunciata  Tavola  la  coincidenza  dell'estremità  sinistra  della  fronte  del  pronao  con  il  lato  che  per  tale 
parte  racchiude  il  grande  atrio  del  tempio  maggiore  sussistente  nell'antica  Apollinopolis  magna,  quale  venne 
dimostrato  in  tutta  la  sua  architettura  nelle  Tav.  LXIX,  LXX  e  LXXI.  Si  conobbe  dalle  tante  iscrizioni 
superstiti  essere  stato  lo  stesso  tempio  dedicato  principalmente  ad  Horus  dichiarato  signore  del  luogo,  Har- 
Hat,  ed  edificato  nel  tempo  più  florido  del  regno  dei  tolomei,  e  principalmente  sotto  quei  soprannomati 
Epifane,  Filometore  ed  Evergete. 

TAVOLA  Cn.  Per  secondo  esempio  dello  stesso  ricchissimo  genere  di  decorazione,  adottato  dagli  egi- 
ziani nell'accennata  ultima  epoca,  venne  esposta  nella  citata  Tavola  la  estremità  sinistra  del  prospetto  del 
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pronao  posto  avanti  al  grande  tempio  di  Tentira  consacrato  alla  dea  Athyr  quale  venne  dimostrato  in  tutta  la 
sua  architettura  nelle  Tav.  LXXXVI,  LXXXVII,  LXXXVIII  e  LXXXIX.  Come  opera  impresa  ad  edificare 
sotto  il  regno  degli  ultimi  tolomei  e  successivamente  adornato  sotto  gl'imperatori  romani  si  dimostra  cliiara- 
mente  con  moltissime  iscrizioni  superstiti  nel  luogo  medesimo,  ed  ampiamente  prese  a  considerare  nella 
descrizione  dello  stesso  monumento  esposto  in  corrispondenza  delle  suddette  Tavole. 

TAVOLA  Gin.  A  servire  di  maggior  documento  dell'anzidetto  genere  di  decorazione,  proprio  dell'ultima 
epoca,  si  sono  esposte  nella  citata  Tavola  tre  colonne  dedotte  dai  medesimi  anzidetti  edifizj.  Cioè  nella  Fig.  1 
una  delle  colonne  esistenti  nel  prospetto  del  grande  pronao  del  tempio  di  Apollinopolis  magna.  Nella  Fig  2 
una  delle  colonne  appartenenti  alla  sala  ipostile  del  medesimo  tempio.  E  nella  Fig.  3  una  delle  colonne  com- 
ponenti il  pronao  del  tempio  maggiore  di  Tentira. 

TAVOLA  CIV.  Diversi  monumenti,  che  hanno  servito  a  dimostrare  il  singolare  genere  di  decorazione 
impiegato  dagli  egiziani  nelle  opere  di  piccole  dimensioni  e  nelle  fabbriche  private  in  generale,  sono  esposti 
nella  citata  Tavola,  i  quali  appartengono  ad  epoche  varie  e  ad  edifizj  già  per  la  maggior  parte  descritti. 

Fig.  1.  Kappresentanza  di  un  intercolunnio  dell'anzidetto  singolare  genere  di  architettura,  che  si  trova 
scolpito  in  un  bassorilievo  esistente  nel  piccolo  tempio  situato  a  lato  del  grande  edifizio  tcbano  denominato 
comunemente  il  Memnonio,  il  quale  venne  particolarmente  descritto  e  dimostrato  nella  intera  sua  architettura 
in  corrispondenza  della  Tav.  XXXIV. 

Fig.  2.  Uno  dei  due  pilastri  quadrangolari  esistenti  nei  lati  del  pronao  che  precede  le  stesse  celle  dei 
medesimo  piccolo  tempio  tcbano  esposto  nella  Tav.  XXXIV. 

Fig.  3.  Altro  pilastro  quadrangolare  che  si  trova  esistere  nella  parte  posteriore  del  grande  edifizio  tebano 
denominato  di  Rarnac  e  che  si  conosce  esser  stato  eretto  da  Thutmes  IV. 

Fig.  4.  Edicola  esistente  tra  le  reliquie  del  medesimo  grande  edifizio  di  Rarnac  e  considerata  come 
opera  dei  faraoni  della  dinastia  decimottava. 

Fig.  5.  Metà  della  grande  edicola  sussistente  nella  cella  del  tempio  maggiore  dell'isola  di  File,  già 
esposta  nella  sua  integrità  nella  Tav.  LXIV. 

Fig.  6.  Metà  dell'altra  grande  edicola  sussistente  nel  tempio  di  Debut  nella  Nubia  già  dimostrata  nella 
sua  intera  architettura  nella  Tav.  LXVI. 

Fig.  7.  Edicola  esistente  tra  le  reliquie  del  grande  tempio  di  Tentira  consacrato  alla  dea  Athyr,  e  preso 
a  dimostrare  nelle  Tav.  LXXXVI  e  LXXXVII. 

TAVOLA  GV.  Vengono  in  questa  Tavola  esposte  alcune  efilgie  di  edifizj  antichi  che  si  trovano  scolpite 
sui  monumenti  dell'Egitto.  E  principalmente  è  da  considerarsi  la  interessante  efilgie  di  un  propileo  esibita 
nella  parte  inferiore  della  Tavola;  perchè  serve  essa  di  valido  documento  per  determinare  il  modo  con  cui 
solevano  gli  antichi  egiziani  adornare  siffatti  edifizj  con  grandi  alberi  in  occasione  di  alcuna  solennità.  Essa 
sussiste  scolpita  su  di  una  parete  del  tempio  situato  nel  lato  meridionale  del  grande  edifizio  tebano  detto  di 
Karnac,  e  si  crede  avere  rappresentato  il  secondo  propileo  del  medesimo  edifizio  adornato  nell'  indicato  modo, 
come  si  è  dimostrato  nella  Tav.  XXII.  Nella  parte  superiore  poi  della  citata  Tavola  sono  esposte  due  effigie 
di  quella  decorazione  interna  solita  a  praticarsi  nei  più  nobili  edifizj  degli  antichi  egiziani,  le  quali  sono  dedotte 
da  quanto  si  trova  sussistere  in  una  tomba  tebana  esistente  al  di  sopra  del  grande  edifizio  detto  di  Quornah  e 
dimostrata  nella  sua  intera  struttura  nella  successiva  Tav.  CXXI. 

TAVOLA  evi.  Alcuni  esempj  di  cornici  e  soffitti  tratti  da  varj  monumenti  sono  esposti  nella  citata 
Tavola  per  servire  a  più  chiaramente  dimostrare  il  vario  genere  di  decorazione  impiegato  dagli  egiziani  negli 
edifizj  più  nobili. 

Fig.  1.  Cornice  di  una  porta  interna  del  piccolo  tempio,  clic  si  trova  esistere  nel  lato  meridionale  del 
grande  edifizio  tebano  detto  di  Rarnac  esposto  nella  Tav.  XXIV. 

Fig.  2.  Soffitto  della  porta,  che  mette  nell'atrio  dell'altro  tempio  situato  nello  stesso  lato  meridionale  del 
grande  edifizio  di  Karnac,  iì  quale  venne  esposto  in  tutta  la  sua  architettura  nella  Tav.  XXIII. 

Fig.  3.  Cornice  superiore  del  tempio  minore  di  Tenlira  creduto  comunemente  essere  stato  consacrato  a 
Tifone  ed  esposto  nella  Tav.  XC. 
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TAVOLA  CVII.  Diversi  escmpj  di  ornamenti  architettonici,  tratti  da  dipinti  antichi,  sono  esposti  nella 
citata  Tavola. 

Fig.  1.  Ornamciito  della  maggior  semplicità  quale  si  trova  ripetuto  in  diversi  monumenti  egiziani 
con  poca  varietà. 

Fig.  2.  Altro  ornamento  pure  comunemente  impiegato  nei  monumenti  dell'Egitto,  e  tratto  da  una 
tomba  esistente  nel  luogo  ora  detto  Zawiet-el-Mcyteyn. 

Fig.  3.  Dipinto  rappresentante  meandri  diversi  disposti  in  diagonale  ed  esistente  in  una  tomba  tebana. 

Fig.  4.  Ornamento  dipinto  nel  soffitto  di  una  tomba  di  Tebe,  la  quale  si  conosce  essere  stata  stabilita 
sotto  i  faraoni  della  decimanona  dinastia, 

Fig.  5.  Ornato  dipinto  in  una  edicola  scolpita  nella  rupe  vicino  a  Gebel-Silsilis. 

Fig.  6.  DijDinto  esistente  in  altra  tomba  tebana  della  anzidetta  epoca. 

Fig.  7.  Meandro  unito  a  grandi  rose  esistente  in  altra  tomba  di  Tebe. 

Fig.  8.  Dipinto  eseguito  in  un  soffitto  di  altra  tomba  della  necropoli  tebana. 

Fig.  9.  Altro  dipinto  tratto  da  un  soffitto  delle  stesse  tombe. 

CAPITOLO  IV. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DEGLI  EGIZIANI  IN  GENERALE 

JPrendendo  in  questo  quarto  partimento  a  descrivere  i  monumenti  degli  egiziani  in  generale  a  norma  di 
quanto  si  è  stabilito  nella  Parte  II  al  corrispondente  Capitolo,  si  esporranno  primieramente  quegli  elevati  in 
forma  di  piramide  e  poscia  quegli  scavati  sotto  terra  a  guisa  d'ipogei.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  sararmo  riferiti 
secondo  l'ordine  più  approssimativo  della  respettiva  loro  edificazione,  come  già  fu  determinato,  coniiaciando 
da  quegli  eretti  nelle  età  piìi  vetuste  e  successivamente  passando  a  quei  di  minore  antichità. 

PIRAMIDI  DI  MEMFI 

Tra  tutti  ì  monumenti  degli  antichi  egiziani  certamente  acrpristarono  maggior  rinomanza  le  grandi 
piramidi  memfiti  tanto  per  la  loro  vetusta  edificazione  quanto  per  la  loro  mole.  Molti  scrittori  antichi  ne  esal- 
tarono siffatta  celebrità  in  modo  tale  che  vennero  da  essi  stessi  annoverate  tra  le  sette  opere  maravigliose  del- 
l'antichità. Quanto  risguarda  l'epoca  della  loro  edificazione,  e  come  la  maggiore  fosse  stata  eretta  da  Suphis 
secondo  faraone  della  quarta  dinastia,  la  seconda  dal  successore  di  lui  denominato  Suphis  II,  e  la  terza  da 
Nìtocris  unitamente  a  Mencheres  quarto  faraone  della  stessa  dinastia,  già  si  è  ampiamente  dimostrato  nel 
Capitolo  I  della  esposizione  storica  riferita  nella  Parte  I.  Quanto  poi  poteva  esser  considerato  di  utile  al 
nostro  scopo  sulla  singolare  struttura  delle  stesse  opere,  già  si  c  esposto  nel  Capitolo  I  e  nel  Capitolo  IV  della 
Farteli.  Ora  limitandoci  alla  particolare  descrizione  dei  medesimi  monumenti,  primieramente  si  prenderà 
ad  esporre  ciò  che  venne  trasmesso  dagli  antichi  scrittori,  e  poscia  quanto  di  piìi  accurato  fu  dedotto  dalle 
ricerche  fatte  ultimamente  sulle  reliquie  dei  medesimi  monumenti.  Pertanto  rispetto  alle  memorie  degli 
antichi  scrittori  è  da  osservare  che,  dopo  le  semplici  indicazioni  riferite  da  Manetone  sull'attribuzione  della 
loro  edificazione  ai  suddetti  faraoni  della  quarta  dinastia,  è  da  Erodoto  clie  venne  trasmessa  la  più  importante 
descrizione  delle  stesse  opere.  Accennava  egli  che  Cheops,  ossia  il  primo  Suphis,  impiegò  migliaia  d'uomini 
per  dieci  anni  a  lastricare  la  strada  per  la  quale  furono  trasportate  le  pietre  dalle  cave,  che  erano  nei  monti 
arabici,  per  costruire  la  piramide  maggiore.  Ed  una  tale  strada  era  divenuta  un'opera  non  molto  inferiore  alla 
piramide  stessa;  perciocché  era  lunga  cinque  stadj,  larga  dieci  orgie  ed  alta  nella  maggiore  sua  elevazione 
otto  orgie,  ed  era  tutta  lastricata  con  pietre  pulite  ed  adornata  con  scolture  rappresentanti  animali.  Nello  stesso 
periodo  di  tempo  furono  anche  scavate  le  celle  sotterranee  nel  colle,  su  cui  stavano  le  piramidi,  le  quali 
aveva  destinate  per  suo  sepolcro,  isolandole  nel  d'intorao  con  una  fossa  derivata  dal  Nilo.  Nel  costruire  la 


72  ARCHITETTURA  EGIZIANA.  PARTE  lU. 

detta  piramide  maggiore  s'impiegarono  venti  anni.  Ogni  sua  fronte,  essendo  essa  quadrangolare,  si  stendeva 
otto  pletri,  e  ad  egual  misura  si  elevava  in  altezza.  Tutte  le  pietre  erano  lavorate  pulitamente  e  congiunte  con 
accuratezza,  e  ninna  di  esse  era  minore  dì  trenta  piedi.  Quindi  osservava  lo  stesso  storico  che  tale  piramide 
era  stata  fabbricata  a  gradi,  che  alcuni  denominavano  scalini  ed  altri  altarini.  Dopo  di  essere  stata  in  tal 
modo  internamente  costrutta,  vennero  alzate  le  pietre  per  la  rimanente  struttura  esterna  con  macchine  formate 
con  piccoli  legni,  e  cosi  trasportate  dal  suolo  sul  primo  grado.  Ed  allorché  era  stata  elevata  su  di  esso  la  pietra 
ponevasi  un'altra  macchina  che  stava  sul  primo  ordine,  e  da  cjuesto  al  secondo  si  trasferiva  con  altra  macchina; 
perciocché  quanti  erano  gli  ordini  dei  gradi,  altrettante  erano  anche  le  macchine;  ovvero  secondo  altra  nar- 
razione si  trasferiva  di  ordine  in  ordine  la  stessa  macchina,  essendo  essa  di  facile  trasporto,  allorché  si  era 
alzata  la  pietra  su  ciascun  ordine.  Le  parti  superiori  della  medesima  piramide  furono  le  prime  portate  a 
conipimento,  quindi  le  seguenti,  ed  in  fine  vennero  compiute  le  inferiori  più  prossime  al  suolo.  Con  lettere 
egizie  era  stato  dichiarato  nella  piramide  stessa  quanto  crasi  speso  in  cibi  per  i  lavoranti,  che  si  calcolava 
ascendere  al  valore  di  mille  e  seicento  talenti  di  argento,  non  compreso  l'importo  del  ferro  e  degli  altri 
oggetti  necessari  per  il  mantenimento  e  per  il  vestire  degli  stessi  lavoranti  in  tutto  il  lungo  tempo  che  durò 
la  struttura  di  tale  opera.  Aggiungeva  di  seguito  lo  stesso  storico  quanto  gli  era  stato  riferito  sul  modo  che 
tenne  Clieops  nel  prostituire  la  sua  figlia  onde  tirar  alcun,  utile  a  benefizio  della  stessa  opera,  e  come  per 
lasciare  un  monumento  di  tale  guadagno  si  fosse  eretta  in  suo  onore  quella  piramide  minore  che  stava  in 
mezzo  ad  altre  due  simili  avanti  alla  suddetta  grande  piramide  e  che  aveva  un  pletro  e  mezzo  per  ogni  suo 
Iato  di  estensione.  Quindi  asseriva  che  a  Clieops,  dopo  di  aver  regnato  cinrpiant'anni,  era  succeduto  il  fratello 
suo  denominato  Cliefren,  che  si  conosce  dai  monumenti  essersi  distinto  pure  col  nome  di  Suphis  come  lo 
stesso  suo  fratello  primogenito.  Egli  aveva  fatto  costruire  la  seconda  piramide,  la  quale  però  non  eguagliava 
in  grandezza  la  prima;  ne  erano  state  scavate  al  di  sotto  alcune  stanze,  né  ad  essa  era  stata  derivata  alcuna 
fossa  dal  Nilo  per  circondare  la  tomba,  come  era  stato  praticato  intorno  al  luogo  in  cui  lo  stesso  Cheops  venne 
sepolto.  Ma  Chefren  si  fece  a  costruire  il  primo  ordine  della  sua  piramide  con  pietra  etiopica  lavorata,  e  la  pose 
a  lato  della  maggiore  tenendola  nella  grandezza  quaranta  piedi  minore.  Tutte  e  due  le  dette  piramidi  stavano 
coilocate  sullo  stesso  colle  che  si  alzava  circa  cento  piedi.  Micheriiio  figlio  di  Cheops,  succedendo  nel  regno  a 
Cliefren,  si  diede  ad  edificare  una  piramide  molto  minore  però  di  quella  eretta  da  suo  padre;  perchè  aveva 
soli  tre  pletri  meno  venti  piedi  per  ogni  lato,  ed  era  stata  costrutta  con  pietra  etiopica  sino  alla  metà.  Osser- 
vava però  lo  stesso  Erodoto  che  da  alcuni  si  credeva  essere  stata  la  stessa  piramide  edificata  da  Rodope,  ma 
senza  alcuna  certezza  (1).  Tale  è  quanto  venne  esposto  da  Erodoto  sulle  tre  grandi  piramidi  memfiti  e  su 
Tuna  delle  minori,  che  lo  dedusse  tanto  dalle  proprie  osservazioni  fatte  sui  monumenti  stessi  quanto  dalle 
notizie  che  gli  vennero  date  dai  più  eruditi  egiziani  del  suo  tempo. 
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Dopo  Erodoto  si  ò  Diodoro  siculo  clic  espose  maggiori  notizie  sulle  stesse  piramidi  memfiti.  Osservava 
egli  che  quel  re  denominato  Chcmmi  memfìte,  che  doveva  corrispóndere  all'anzidetto  primo  Supliis,  aveva 
edificata  la  maggiore  delle  tre  piramidi  che  erano  considerate  tra  le  sette  maraviglie  del  mondo.  Stavano  esse 
verso  la  Libia  distanti  da  Mcmfi  centoventi  stadj  e  quarantacinque  dal  Nilo.  La  grandezza  di  quelle  opere 
ed  il  lavoro  in  esse  impiegato  producevano  un  giusto  stupore  a  chiunque  le  contemplava.  Ogni  lato  della 
maggiore  piramide,  essendo  quadrangolare,  si  stendeva  a  sette  pletri,  ed  era  alta  alquanto  più  di  sci.  Si 
restringeva  essa  progressivamente  verso  la  sommità  ove  terminava  in  sei  cubiti.  Era  interamente  costrutta 
con  dura  pietra  difficile  a  lavorarsi,  e  perciò  di  lunga  durata;  ed  infatti  non  essendo  meno  di  mille  anni,  e 
secondo  altri  più  di  tre  mille  quattrocento,  sino  al  tempo  di  Diodoro,  da  poiché  era  stata  edificata,  le  pietre 
si  conservavano  intatte  e  nel  modo  stesso  ch'erano  state  collocate  da  principio.  Credevasi  che  quelle  pietre 
fossero  state  portate  per  grande  distanza  dall'Arabia,  e  che  tutta  l'opera  venisse  fatta  con  il  mezzo  di  eleva- 
zioni di  terra;  giacche  supponevasi  che  non  si  fossero  ancora  in  quell'epoca  inventate  le  macchine.  Quindi 
egli  esponeva  alcune  particolarità  che,  non  risguardando  propriamente  l'architettura  della  stessa  opera,  si 
tralasciano  dal  riferirle.  Tra  le  cose,  che  con  più  certezza  si  asserivano  di  Chefren  fratello  e  successore  dell'an- 
zidetto Chemmi,  si  considerava  la  edificazione  della  seconda  piramide,  la  quale  era  per  l'artifizio  simile  alla 
prima,  ma  inferiore  nella  grandezza;  perciocché  ogni  suo  lato  nella  base  si  stendeva  soltanto  ad  uno  stadio. 
Mentre  nella  maggiore  era  stata  scolpita  la  somma  della  spesa  delle  cipolle  e  rafani  ascendente  a  più  di  mille 
seicento  talenti,  la  anzidetta  minore  poi  non  aveva  iscrizione,  ed  in  un  lato  solo  era  stata  praticata  una  scala 
per  ascendere  alla  sommità.  Poscia  osservava  che  era  tradizione  volgare  che  quantunque  l'una  e  l'altra  piramide 
fossero  state  destinate  dai  suddetti  re  per  servire  di  loro  sepolcro,  pure  nè  l'uno  ne  l'altro  vi  era  stato  deposto; 
perciocché  il  popolo,  avendoli  in  odio  per  le  crudeltà  sofferte  in  quel  penoso  lavoro,  aveva  giurato  che  se 
fossero  stati  i  loro  corpi  collocati  dentro,  li  avrebbe  fatti  in  pezzi  ed  ignominiosamente  dispersi.  Laonde  l'uno 
e  l'altro  morendo  ordinarono  ai  loro  amici  di  essere  sepolti  in  luogo  ignoto.  Al  successore  dell'anzidetto 
Chefren,  che  fu  denominato  Micerino  o  Meneherino  e  che  era  figlio  di  quel  re  che  aveva  fatto  edificare  la 
prima  piramide,  si  attribuiva  la  costruzione  della  terza  piramide,  la  quale  egli  non.  potè  terminare  a  cagione 
della  sua  morte.  Ogni  lato  di  tale  piramide  era  di  tre  pletri;  le  pareti  erano  sino  al  quindicesimo  strato  fatte 
di  sasso  nero  simile  al  tcbaico;  e  nel  rimanente  di  pietra  eguale  a  quella  impiegata  nelle  altre  piramidi.  Tale 
opera,  quantuncjne  fosse  stata  per  la  grandezza  superata  dalle  altre,  nondimeno  poi  essa  le  superava  per  l'arte 
e  per  la  magnificenza  delle  pietre.  Nel  lato  rivolto  a  borea  era  scolpito  il  nome  del  suo  autore  Micerino. 
Aggiungeva  in  fine  lo  stesso  Diodoro  che  eranvi  nel  luogo  stesso  altre  piramidi,  le  quali  avevano  ogni  loro 
Iato  di  due  pletri,  e  tutta  l'opera,  tolta  la  grandezza,  era  simile  nella  costruzione  alle  altre.  A  tali  notizie 
ne  vennero  aggiunte  dal  medesimo  Diodoro  alcune  altre  meno  importanti  e  che  fanno  conoscere  la  incertezza 
in  cui  erasi  sulla  vera  attribuzione  dei  re  che  avevano  fatte  edificare  le  anzidette  tre  grandi  piramidi;  perché 
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nxcocJ  iìvat  mxiz^za ,  vaci  zx  ipà  XP^^""  zoaovzav  yjirtoOyiitiBivza  oùx 

xX^À  mi  zxg  Tnjpxjj/iSag  vakimGt  noiixhog  ^tliziog,  cg  tsutou  tòu  y_pòvo'j 
'ivijj-i  XTiivECt  x«T«  zmzx  zx  yaptx. 

Metk  Si  T0ÙT5V  ^x<jikéjaxi  Ai'yyfirou  ÌAvvsfvjyj  ÈXr/cv,  Xe'cto;  -nai^x. 

ThjpaiiiSx  Se'  z«i  cStd;  ÒT.à.tn£To,  TzcXkèv  iXatj^M  zcv  nxzpè;,  eìxso'! 
tidSwu  xKTEtSÉouffav,  mXov  imazov  zpià-j  n\i5pm>.,  ècutrng  zEzpxyùivov  Vt^ou 
Se  £5  TÓ  TiiMOV  kOuninyj.  z-nv  Svj  fiETE^t'tEpsE  (pxai  'EXXij'vwv  'PaSana; 
kxxiptìg  yn'Jxiìtii  ù-jxi,  oÌK  cpddi;  Uycvxzì-  [Erodalo  Lib.  II.  c.  ■\2'i, 
125j  126j  127,  128,  12'J  e  134.) 
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era  opinione  di  alcuni  che  invece  dei  suddetti  re  fosse  stata  la  prima  eretta  da  Armais,  la  seconda  da  Amasls 
c  la  terza  da  Inaronc;  ed  anzi  quest'ultima  crcdevasi  da  altri  essere  stata  edificata  da  Rodope  (2),  Ma  tale  incer- 
tezza venne  ora  dichiarata  dalle  scoperte  fatte  nel  riconoscere  nei  due  Supliis  gli  autori  delle  due  prime 
piramidi  ed  in  Mencheres  quello  della  terza,  come  si  è  ampiamente  dimostrato  nella  esposizione  storica. 

Da  Strahone  poi  succintamente  venne  indicata  tanto  la  situazione  delle  anzidette  grandi  piramidi  memfiti 
quanto  le  principali  loro  dimensioni  e  particolarità,  nell'accennare  che  a  quaranta  stadj  distante  da  Memfi. 
innalzavasi  un  jjiccolo  monte,  sul  quale  stavano  erette  molte  piramidi  che  erano  altrettanti  sepolcri  di  re. 
Tre  di  quelle  erano  ragguardevolissime  per  la  loro  mole,  ed  anzi  due  erano  in  specie  annoverate  tra  le  mara- 
viglie; perciocché  avevano  uno  stadio  di  altezza,  ed  essendo  di  forma  quadrangolari,  la  lunghezza  di  ciascun 
lato  superava  alcun  poco  la  respcttiva  loro  altezza.  Una  di  tali  due  piramidi  era  alquanto  più  elevata  dell'altra  ; 
e  circa  a  metà  della  sua  altezza  vi  era  una  pietra  che  si  poteva  cavar  fuori,  e  muovendola  si  vedeva  un  tor- 
tuoso cxmiculo  che  discendeva  sino  alla  tomba.  Le  stesse  piramidi  erano  collocate  vicine  fra  loro  sopra  uno 
stesso  suolo.  Più  distante  ed  a  maggiore  altezza  del  monte  era  situata  la  terza,  ch'era  molto  minore  delle 
altre:  ma  costrutta  con  molto  maggiore  disj^endio;  perciocché  dalle  fondamenta  sino  quasi  a  mezzo  della  sua 
elevazione  era  tutta  di  quella  pietra  nera,  della  quale  solcvansi  fare  i  morta],  ed  era  derivata  da  molta  di- 
stanza, cioè  sino  dai  confini  dell'Etiopia.  E  siccome  tale  pietra  era  dura  e  difficile  a  lavorarsi;  così  gli  edifizj 
che  si  facevano  con  essa  riuscivano  di  molta  spesa  (3). 

Da  Plinio  poi  si  trovano  raccolte  le  seguenti  altre  notizie  sulle  stesse  piramidi  memfiti.  Tra  le  opere  di 
tal  genere,  osservava  egli,  ch'erano  da  tutto  il  mondo  celebrate  le  tre  clic  si  presentavano  da  lungi  alla  vista 
dei  naviganti.  Erano  collocate  dalla  parte  dell'Africa  sopra  un  monte  sassoso  e  sterile  fra  la  città  di  Memfi  ed 
il  Delta  alla  distanza  dal  Nilo  meno  di  quattro  miglia  ed  a  sette  miglia  e  mezzo  da  Memfi  e  corrispondente 
d'incontro  al  borgo  detto  Busiridc.  Avanti  ad  esse  era  una  grande  sfinge  considerata  come  un  nume  silvestre. 


(2)  "OySss;  5È  pxGà^v;  y£\ii[iE'Jo;  Xéix^-n^  ò  Mii^firn; ,  ?fj|£  y-iv 
ivo  nzviYixovtcc ,  xatJimtivixsE  Ss'  to'  [■t^yl'nrrJ  twu  rpiùv  nupa^Ai  5uy  tmu 
Èu  Tsì;  èmci  wìg  iKtfpm^UTaToig  tpysi;  àpf%i.5u^;vsjV-  Aurai  Si  vzi^M 
Vfjxà.  TflV  Ac[ì6riv,  TÌ5s  Mi'/iyico;  «n/j^ouffi  craSt'au;  exarcv  xat  EÌxsffi,  tcù 

Kxvà  njv  te;(v*jv  j^ipov^-^ia.  SaufiatjTijv  t!V«  YJxi&jùyì^vj  Tiapiyp-nai  Tot; 
Ssdjftó'vof;.  'II  (liv  7«p  ixt^iQTt],  -nETpéTihvpog  ouaa  tù  <jyrì\JMi,  tjÌv  ini 
Tjj;  jSscuEu;  nkivpà'i  imirr/p)  ìy^a  liki^pw  tizzi,  tò  3'  u^o;  nhia  rùy  l| 

Tr,'j  ^cv  ipyixiTÌani  e^^suto;  Svjyspvj,  t-/jV  Se  StajiaVnv  càé'nv).  Om.  'ùax- 
Tovwv  yÒM  ^  yC^i'-^'ì  ÉTÙv,  w;  ^ffi,  BicXtjXuSÓTuy  ei;  tcV  xa^'  vjfià;  (Si'cv 

atTJiTTTsv  SiccwlózTO'JTtq.  Aé^tton  Si  tÒv  [liv  ii'ScV  e'k  TÌ7j  'Apa[ìia;  àuh 

(jLijTW  Tdiv  ii-i]-/caùv  sùpìiiJ.i'jav  kctt'  fiitji'ysu;  T0O3  yjióvsu;. 

Tùiivz/idavro;  S=  tdù  (ìixaàia;  rouzov  5ii3;'?Sfro  f^v  àpy'^v  ó  aSil^ò^ 
Ktfp-n'J,  Yjxi  'ApliU  ÉT>i  npig  loiq  TrEVm'xsVra"  ìvioi  Se'  fcraiv  oùx  àSù.'^iv 
cdX  mìv  napcàa^ifj  TrjV  ùpyj^v,  òvofta^ófAsVsV  Xafìpv'ìv.  Ivpjsavùzsa  Si 
nscpà  Tiàtjiv,  0T£  ^ijXwTo;  ò  5to^i^xjj.iv:);  vòv  tou  Tcpo[ìaijthvaavToq  npsxi- 
pina,  xarEojtEu'affi  T17V  Beuzipxn  nvpaixtSix,  [liv  ìtxià  njv  xiyVTipi  ya- 
pwp^ia.  ncKpaTÌkrì^itKJ  rr,  Tipoup-niiivtì ,  t5  5e'  /iiEye^ii  rcoXù  hiKonétivjv ,  tù; 
ccJ  rij;  sv  T5  jSa'dEi  TrXsupà;  éxa'ffrijg  ovcnjq  utaSiai'aj.  "Emrji-^ptxmat  5'  etti' 
T^;  fisfCcvc;  tÒ  TÙcnSia;  riiy  «v«Xìj9svtcoV  yp-nfiscxai'J  có;  Ecg  Idywa  xoii 
aupiJmoci  ro?;  ip'/txzaiq,  xctf  (xrjvózzat  Sia  Tijq  ypay^?  3E3ajravij73a[  zaXmrex 
TÙ^'i'j)  TMv  xiXf'uv  x«J  E^sotocri'uv.  'H  3'  eXkttcou,  àvijitypctfi;  [liv  iarrj, 
t/.-jó.fia'jiv  3'  E/;!  Sfà  /liis  TMV  irXcUpiiv  ÉyxEXcXa^u/ASVijv.  Tùy  Ss  (Sxaàlav 
Twv  xaTtxffXEUOffz'vTOV  «òrà?  éstursi'a  tk^jsu;,  <juvi{3y}  ^8iz2poy  oùtwv  tk?; 
nupautsiv  ivrccs^vai.  Tà  ^òp  nX^jSij  Bik  té  TaXcujiupiKV  r»jv  tv  ra?;  sp^/oiq, 


£!;(£  TO^s  «ÌTfous,  xai'  toc  ffcj|U.«T«  findhi  SiaanccGzcv ,  vai  (i=3'  v^piaq 
èy^ttptiv  EX  Twi»  TaysJV  3w  xai  teXeutui*  exarspog  EVETsAarro  roTg  npo<ri]- 
xsvaiv  h  ùrrhlia  tÓtts)  xai  X«9p«  Si^fZ-Et  tÒ  uafiict.  Mera  3e'  tou'tsu;  eveveta 
^«uAei;;  MuzcpTyo;  [Sy  to/e;  M:;(£p7y3V  òyopia^ ouffw] ,  utòg  òJy  tcu  noiii- 
ffctVTii;  Tjjv  npjTE'pav  jrupafti'Sa.  05to;  3'  ÉTripKXDfXEVss  Tpt'nrJ  xorarauK^ety, 
TrpsTc-psy  ETsXEUTijffEV,  ^TtEp  tÒ  Épyoy  ;Xa;3£  cuvreXECoy.  T^;  p,=y  yàa  jSaujQS 
£xaaTJ]y  nliupàrj  ÙTiEffréfjaro  nXs'Spuy  rpiùv,  roi);  Sè  Toiyovg  ini  [ilv  na>- 
T£Xst[3£XK  3ófi,5u;  xKTESxEilauEV  EX  }iÙMcq  Xi'^ou  tS  Svjpai'xói  jrapajiXijTiov, 
tÒ  Se  Xsmdv  ctVETcX^puoiy  ex  Xi9(ay  òiisim  vai;  àXìmq  nvptxii-imv-  Tw  Se 
jJLtyi^it  Xeitts/jìVìv  tsuto  Ep^^y  TÓiv  TtpoEipijfi^wciJV,  xaià  r^y  ysipovp^lay 
xiyyi)  jkXù  SiaXXan-E!,  x«(  t5  tcù  Xe9su  ncXuTEXEfK.'Emy^ypamai  Se  xorsf 

T^y  pópEisy  «ÙTij;  TrXEupàv  ò  xoTKffXEuao'a;  kuthv  MuxEp'ìyo;  

Eiffi  Se  x«t"  ÉÉXXta  Tp£;s  juipa^tii'SEg,  £y  e'xzcttij  (:aÈv  JiXEupà  S'iTÌkùpoq  ynó.pyit, 
TÒ  3'  oXsv  Epyci»  7r«p«itXi(Ji5V  x«-«w^U5  ral;  a)X«ts,  nX-^v  raS  ^syiSatj;. 
{Diodoro  Lib.  I.  c.  63  e  64.) 

(3)  TETTapsówyTa  5'  «nò  t^;  rtóXiiu;  craSious  TifsEX^cyn,  òpsiv^  rts 
cpsii;  ÈffTiy,  Èy'  y  TcMai  fJiÈy  HupaiaiSE;  eÌcÌ,  T«poi  Tùy  ^xjùiav  Tipiìg 
3'  K^iòXoyar  Tag  3e  3i)o  toìÌtov  mi  iv  Ta7;  ETrra  ^Ea/xaffi  xaTapi9/icOvTa(. 
dai  yxp  arx^taica  tÒ  J^s;,  ■zizparfjiyoi  tw  tyyyìfjjxzc,  ti?;  nXsupà;  èxócttij; 
/Aizpù  fiE?S^''''  Ji^a;  lymam-  iJ.CKpà  Se  xai  ^  e'te'p»  t^;  ete'p»;  Iot?  fi;/Cuy- 
E/Sf  5'  Èy  ij'(i=(  ^.ha;  Tito;  TÙy  nhvpùv  "kiSaV  i^suphcitov  àp^ivrcg  Se 
cruV'V?  ÉffTì  oxcXtà  fisxi^t  t?;  ^ijxij;'  auTCw  uh  o5y  È771JS  óXXijXwy  eìci!' 
tS  (XÙtÓj  £7t!7i='5i)-  àna-ipa  3'  éutìv  e'v  ui^E£  /«l'^avi  r^g  ópsmq  v;  TpiTi? 
rtsXu  ÉXsnTfuy  Ta?v  Sucìy,  mlv  Se  /isi'Scys;  ^anavoì  xaT£3X£LHtfffi£yij-  ft^rò 
V^''  S£,a£X(wy  p.éyp[  [iiaoD  o/ESóy  te  {likcaioq  Xi3ou  e"(TT£'v  cu  xect  t«; 
Suiag  xaT«Qtsua?cJU(7i  xsfiÉ^oyTES  jtippu3Ey  ànò  Twy  tìj;  AìSicttik;  òpwy 
ò;  t£ì  rjìilnpig  Eivaj  xai  Svmoaip-^atnog  jioXuteXw  xvjy  Tzptqntniixv  Tiixptays- 
{Strahone  Uh.  XVII.  c.  1.) 
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Si  credeva  esservi  stato  in  essa  sepolto  il  re  Aiiiasis,  e  fatta  di  getto:  ma  vedevasi  però  lavorata  in  sasso  natu- 
rale e  stabile.  Il  perimetro  della  testa  del  mostro  intorno  la  fronte  era  di  cento  due  piedi,  la  lunghezza  totale 
era  di  cento  quarantatre  piedi,  e  l'altezza  dal  ventre  alla  sonmrità  della  testa  piedi  sessantadue.  La  piramide 
maggiore  si  asseriva  costrutta  con  pietre  tratte  dalle  cave  arabiche.  Si  dicevano  essere  stati  impiegati  nella 
sua  costruzione  trecento  sessantasei  mille  uomini  in  venti  anni  di  tempo.  Tutte  e  tre  però  erano  state  fatte 
nello  spazio  di  settantotto  anni  e  quattro  mesi.  Quei  che  avevano  scritto  sulle  stesse  opere  erano  Erodoto, 
Evemero,  Durio  samio,  Aristagora,  Dionisio,  Artemidoro,  Alessandro  polistorc,  Butoride,  Antistene,  De- 
metrio, Demotele  ed  Apione.  Osservava  lo  stesso  Plinio  che  tali  scrittori  non  convenivano  nel  determinare 
da  clii  erano  state  edificate  le  stesse  piramidi,  e  che  tale  casualità  era  giustissima  per  far  dimenticare  gli 
autori  di  tanta  vanità.  Però  era  stato  registrato  quanto  erasi  speso  in  cipolle  e  rafani  per  il  nutrimento  dei 
lavoranti  che  ascendeva  a  mille  seicento  talenti.  La  piìi  grande  piramide  occupava  un  suolo  di  otto  jugeri,  e 
ciascun  lato  di  essa  si  stendeva  ad  ottocento  ottantatre  piedi  ;  la  sua  altezza  dalla  sommità  al  suolo  era  di 
piedi  settecento  venticinque,  ed  il  perimetro  nella  sommità  piedi  quindici  e  mezzo.  Ciascun  lato  della  seconda 
piramide  era  di  piedi  settecento  trentasette  e  mezzo.  La  terza  poi  era  più  piccola:  ma  molto  più  da  ammirarsi, 
perchè  costrutta  colla  pietra  etiopica;  e  ciascun  lato  di  essa  si  stendeva  a  piedi  trecento  scssantatre  (4).  Oltre 
gV  indicati  scrittori,  che  precedettero  Plinio  nel  descrivere  le  suddette  piramidi  memfxti,  ne  furono  trasmesse 
alcune  altre  notizie  posteriormente  da  Ammiano  Marcellino,  da  Filone  bizantino  e  da  Pomponio  Mela  pre- 
cipuamente; ma  senza  però  riferire  alcuna  circostanza  singolare,  ed  anzi  ripetendo  ciò  che  venne  esposto  dai 
suddetti  più  antichi  scrittori  (5).  Quindi  passeremo  a  descrivere  quanto  di  più  importante  si  è  dedotto  dalle 
diligentissime  ricerche  fatte  dagli  eruditi  moderni  sulle  reliquie  dei  medesimi  monumenti  (G);  e  ciò  facendo 
ci  atterremo  solamente  a  quelle  notizie  che  possono  essere  atte  a  far  conoscere  la  loro  disposizione  ed  architet- 
tura venerale. 


(4)  RcUquae  tres,  quae  orbem  terrarum  implevere  fama, 
sane  conspicuae  undique  adnavigantibus  j  sitae  sunt  in  parte 
^fricae,  monte  saxeo  sterilique,  inter  Memphim  oppidum,  et 
qiiod  appellari  diximus  Delta^  a  Nilo  minus  quatuor  millia 
passiaim,  a  Memphi  VII  M  D,  vico  apposito,  quem  vocant 
Busirin  in  quo  sunt  assueti  scandere  illas. 

Ante  has  est  sphinao,  vel  magis  narranda,  quasi  silvestre 
numen  accolentium.  jimasin  regem  putant  in  ea  condiiumj  et 
volunt  invectam  viderì.  Est  aiitem  saxo  naturali  elaborata  et 
lubrica.  Capitis  monstri  ambitus  per  frontem  centum  duos  pedes 
colli git,  longitudo  pedum  CXLIII  est,  altitudo  a  ventre  ad  sum- 
mam  apsidem  in  capite,  LXII. 

Pyramis  amplissima  ex  Arabicis  lapicidinis  constat.  Tre- 
centa  LXVI  hominum  millia  annìs  XX  eam  construxisse  pro- 
duntur.  Tres  vero  factae  annìs  LXXVIII  et  mensihus  IV-  Qui 
de  iis  scripserint,  sunt  Hcrodoius,  Euhemerus,  Duris  Samius, 
Aristagoras,  Dionjsius,  Artemidorus,  Alexander  Poljhistor, 
Butorides,  Antisthcncs,  Demetrius,  Demotclcs ,  Apion.  Inter 
omnes  eos  non  constat  a  quibus  factae  sint ,  iustissimo  casu 
obliteratis  tantae  vanitatis  auctoribus.  Aliqid  ex  his  prodiderunt, 
in  raphanos,  et  allium,  ac  caepaSj  mille  sexcenta  talenta  erogata. 
Amplissima  odo  iugera  obtinet  solij  quatuor  angulorum  paribus 
iniervallisj  per  octigentos  octoginta  tres  pedes  singulorum  la- 
terum;  altitudo  a  cacumine  ad  sdlum  pedes  DCCXXV colligit; 
ambitus  cacuminis  pedes  XV  S.  Alteriiis  intervalla  singula  per 
quatuor  angulos pares  DCCXXXVII S  comprehendunt.  Tertia 
minor  quidem  praedictis,  sed  multo  spectatior,  aethiopicis  la- 
pidibus,  assurgit  CCCLXIII  pedibus  inter  angulos.  (Plinio,  Hist. 
Nat.  Lib.  XXXVI.  c.  16  e  17.)  Di  tutti  i  citati  scrittori  delie 
(lirainidi  ci  furono  tramandati  gli  scritti  solo  di  Ei'odoto. 


(5)  Ammiano  Marcellino.  Lib.  XXII.  c.  2">.  Filone  bizan- 
tino. Mir.  III.  Pomponio  Mela,  De  FU.  orb.  Lib.  I.  c.  9. 

(G)  Ti-a  gli  scrittori,  che  dopo  gli  antichi  hanno  citate  e  de- 
scritte le  stesse  piramidi  memfiti,  si  annoverano  principalmente  i 
seguenti;  cioè  nel  decìmosesto  secolo  Giovanni  Elfrico,  Lorenzo 
Aldorsey,  Giovanni  Palermo,  Prospero  Alpino  ed  il  Baimigarten. 
Nel  decimosctlimo  secolo  ne  scrisse  il  Sandys,  Vincenzo  Fava,  Pietro 
della  Valle,  il  De  Villamont,  il  Rabbi,  il  Greaves,  il  De  Monconys, 
il  Thevcnot,  il  Mellon,  il  Vauslcb,  il  padre  Kirchcr,  il  Lebruu,  il 
Maillet,  il  Carcri  ed  il  Lucas.  Nel  secolo  decìmottavo  ne  esposero 
altre  notizie  il  Quatremiirc,  TEgmont,  il  Perizonio,  il  padre  Sicard, 
il  Shaw,  il  Norden,  il  Pococke,  il  dott.  Perry,  il  Fourmont,  il  Nie- 
buhr,  il  Davison,  il  Bruce,  l'abate  di  Binos,  il  Savary,  il  Volney, 
il  Erovvnc  ed  il  Deuon,  oltre  diversi  scrittori  arabi  le  cui  opere  ven- 
nero tradotte  dal  De  Sacy.  Ma  piìi  accuratamente  sino  dal  principio 
del  presente  decimonono  secolo  ne  esposero  esatte  notizie  il  Coutelle 
ed  il  Jomard  nella  grande  descrizione  dell'Egitto  ordinata  dal  go- 
verno francese  ;  quindi  aggiunsero  altre  notizie  il  dott.  Clarkc, 
l'Hamilton,  il  WMtman,  Ìl  Wilson,  il  Caviglia  che  si  occupò  ezian- 
dio di  fare  moke  scoperte,  e  cosi  pure  il  Belzoni  ed  il  Wilkinson. 
Diverse  altre  importanti  notizie  si  trovano  raccolte  negli  scritti  del 
Cliampollion  c  del  Rosellini.  Ultimamente  poi  il  colonnello  Howard 
Vysc  raccolse  in  tre  volumi  tutte  le  piti  minute  particolarità  che  si 
dedussero  dalle  scoperte  fatte  intorno  alle  stesse  piramidi  memfiti 
in  questi  ultimi  anni  ;  cosicché  se  ne  tanno  da  tali  esposizioni 
tutte  le  pili  circostanziate  notizie  che  si  possono  desiderare  intorno 
ai  medesimi  monumenti.  Quindi  si  promettono  di  essere  anche 
maggiormente  rischiarate  d;dle  osservazioni  fatte  dai  membri  della 
spedizione  scientiilca  inviata  in  Egitto  per  commissione  del  governo 
prussiano. 
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TAVOLA  CVIII.  La  disposizione,  che  si  trova  essere  stata  data  alle  piramidi  mcmfiti  secondo  le  ultime 
più  accurate  ricerche,  viene  esposta  nella  citata  Tavola  per  servire  di  norma  generale  a  determinare  la  re- 
spettiva  loro  collocazione.  Si  è  dalla  medesima  esposizione  che  viene  dimostrata  la  forma  che  aveva  il  monte  su 
cui  stavano  innalzate  le  stesse  piramidi,  il  quale  si  elevava  al  di  sopra  del  piano,  soggetto  ad  essere  coperto  dalle 
acque  nelle  inondazioni  ordinarie  del  Nilo,  per  l'altezza  di  circa  cento  piedi,  e  che  si  trova  corrispondere 
alla  distanza  accennata  dagli  antichi  scrittori  dal  luogo  in  cui  stava  collocata  Cantica  città  di  Memfi.  Si  vede 
poi  dalla  stessa  esposizione  essere  stata  la  prima  piramide,  eretta  da  Cheops,  ossia  Suphis  I,  con  dimensioni 
superiori  a  tutte  le  altre ,  situata  nella  parte  orientale  della  indicata  elevazione.  Avanti  ad  essa  rimangono 
ancora  tracce  della  grande  via  che  aveva  servito  per  trasportare  le  pietre  con  cui  essa  verme  costrutta,  e  che 
metteva  al  suo  finto  ingresso;  mentre  l'accesso,  clie  portava  veramente  alla  tomba,  venne  scoperto  nel  lato 
settentrionale  e  corrispondente  a  poca  altezza  dal  suolo.  Avanti  poi  alla  stessa  piramide  maggiore  ne  esistevano 
tre  minori;  e  quella  posta  nel  mezzo  di  esse  apparteneva  alla  figlia  di  Cheops,  come  fu  da  Erodoto  contestato 
nella  esposta  sua  descrizione.  Nel  lato  meridionale  si  rinvennero  reliquie  di  sei  piccole  piramidi  d'incerta 
destinazione.  Nei  lato  occidentale  poi  sussistono  diversi  resti  di  molti  sepolcri  regolarmente  disposti  e  scavati 
sotto  il  suolo. 

La  seconda  piramide,  edificata  da  Chephren,  ossia  Suphis  II,  si  trova  collocata  nella  parte  media  della 
indicata  elevazione,  come  precisamente  venne  indicato  da  tutti  gli  scrittori  antichi.  Ed  avanti  ed  essa  verso 
oriente  sussistono  ancora  alcune  tracce  dell'edifizio  clic  doveva  costituire  il  prospetto  del  finto  accesso  con  la 
via  che  metteva  ad  esso  dalla  parte  bassa  di  quel  luogo;  mentre  pure  il  vero  accesso  alla  tomba  si  è  scoperto 
ultimamente  bensì  nel  mezzo  del  lato  settentrionale,  come  nella  antecedente,  ma  suddiviso  in  due  bracci, 
l'uno  corrispondente  precisamente  nel  suolo  adiacente  alla  parte  inferiore  di  essa  e  l'altro  a  poca  altezza 
dello  stesso  lato.  Tutto  all'intorno  della  medesima  piramide  esisteva  un'area  lastricata  con  grandi  pietre,  la 
quale  veniva  racchiusa  da  un  muro  di  recinto.  E  nella  parte  posteriore  rimangono  tracce  di  grandi  scaglioni  per 
discendere  nel  piano  inferiore. 

La  terza  jiiramide  eretta  da  Menci leres  corrispondeva  nella  parte  meridionale  della  anzidetta  elevazione, 
ed  avanti  ad  essa,  sempre  verso  oriente,  sussistono  reliquie  tanto  dell'edifizio  che  costituiva  il  prospetto  del 
finto  accesso,  quanto  della  via  che  metteva  ad  esso  dal  sottoposto  piano;  mentre  eziandio  il  vero  accesso 
alla  tomba  si  è  scoperto  ultimamente  essere  stato  praticato  nel  mezzo  del  lato  settentrionale.  Era  la  medesima 
piramide  circondata  da  un  vasto  recinto,  e  nel  suo  lato  meridionale  si  trovano  sussistere  ancora  tre  piramidi 
minori,  due  delle  quali,  o  per  imperfezione  di  lavoro  o  per  devastazione,  si  vedono  ridotte  alla  interna  strut- 
tura fatta  a  gradi  secondo  l'uso  comune. 

Nella  parte  anteriore  poi  delle  medesime  piramidi  e  precisamente  avanti  alla  seconda  si  trova  sussistere 
tuttora  quella  grande  sfinge,  di  cui  particolarmente  ne  fece  menzione  Plinio  nella  sua  descrizione  poc'anzi 
riferita,  credendola  aver  servito  di  sepolcro  al  re  Amasis.  Soltanto  in  questi  ultimi  anni  venne  discoperta  sino 
al  suo  piantato,  e  nella  parte  sua  anteriore  fu  rinvenuta  una  grande  scala  che  discendeva  verso  ai  piedi  della 
figura,  tra  i  quali  stava  praticato  l'accesso  alla  tomba.  Tra  le  molte  iscrizioni  ivi  scoperte  in  caratteri  egizj, 
greci  e  latini,  se  n'è  rinvenuta  una  con  il  nome  del  secondo  Suphis,  ossìa  Chephren,  che  fece  edificare  la 
seconda  piramide.  E  siccome  la  medesima  grande  sfinge  si  trova  precisamente  corrispondere  avanti  alla  stessa 
piramide;  cosi  è  da  credere  che  in  origine  sia  stata  formata  per  servire  di  nobile  ornamento  all'accesso  che 
metteva  ad  una  tale  piramide.  Ma  poi  venendo  o  portata  a  compimento  o  maggiormente  adornata  nei  tempi 
posteriori,  furono  aggiunte  altre  iscrizioni,  tra  le  quali  se  ne  distinguono  alcune  di  Thutmes  V,  settimo  faraone 
della  decimottava  dinastia,  scolpite  su  di  un'ara  eretta  avanti  alla  stessa  colossale  figura.  E  per  esservene  stata 
pure  forse  alcuna  di  Amasis,  ottavo  faraone  della  vigesimasesta  dinastia,  si  dovette  dedurre  la  indicata  tradi- 
zione riferita  da  Plinio  a  riguardo  della  destinazione  di  sepolcro  del  medesimo  faraone. 

Vicino  alla  medesima  grande  sfinge  fu  pure  ultimamente  scoperta  una  tomba  scavata  sotto  terra  in 
forma  quadrangolare,  la  quale  per  le  iscrizioni  in  essa  rinvenute  si  è  conosciuta  aver  appartenuto  ad  un  certo 
Phaishop  scriba  di  una  delle  grandi  sezioni  di  Memfi,  che  si  crede  aver  vissuto  sotto  il  regno  di  Psanimitico  II. 
Essa  offre  molta  singolarità  nella  sua  struttura  e  precipuamente  per  un' arenazione  di  tutto  sesto  fatta  coll'opera 


CAP.  IV.  MONUMENTI  SEPOLCRALI  77 

laterizia.  Altre  reliquie  di  tombe  diverse  furono  scoperte  nel  luogo  medesimo  elle  fanno  conoscere  essere  stato 
deputato  a  servire  di  nobile  necropoli  alla  vicina  città  di  Memfi  (7). 

TAVOLA  CIX.  L'aspetto  che  dovevano  presentare  le  anzidette  piramidi  memfiti,  allorché  si  trovavano 
nel  loro  stato  d'integrità,  viene  esposto  nella  citata  Tavola  per  dimostrare  in  miglior  modo  quale  era  la  più 
probabile  architettura  che  presentavano  esternamente  i  medesimi  monumenti.  Siccome  il  prospetto  principale 
di  essi  corrispondeva  verso  la  parte  orientale,  come  lo  fanno  conoscere  gli  accessi  apparenti  per  tal  parte 
praticati,  quantunque  i  veri  accessi  alle  tombe  stessero  nei  lati  settentrionali;  così  si  sono  rappresentate  le 
slesse  piramidi  vedute  dalla  medesima  parte  orientale.  Ed  in  tale  esposizione  primieramente  apparisce  la 
grande  piramide  di  Cheops,  ossia  Suphis  I,  ed  avanti  ad  essa  si  vedono  le  tre  piramidi  minori  superstiti,  delle 
quali  quella  di  mezzo  apparteneva  alla  figlia  dello  stesso  Cheops.  Quindi  succede  la  seconda  piramide  eretta 
da  Suphis  II ,  ossia  Chephren;  e  di  seguito  la  terza  impresa  ad  irmalzarsi  da  Menchcres  ed  ultimata  da  Nitocris, 
con  le  tre  minori  che  sussistono  nel  suo  lato  meridionale. 

TAVOLA  ex.  Quanto  viene  esposto  in  questa  Tavola  serve  a  dimosti'are  la  struttura  interna  della 
grande  piramide.  E  primieramente  si  presta  ad  un  tale  oggetto  la  sezione  orizzontale  esibita  nella  parte  in- 
feriore della  Tavola  alla  Fig.  1  ;  poiché  vedesi  in  essa  indicata  tanto  la  forma  della  piramide  quanto  la  situa- 
zione del  cuniculo  e  della  cella  interna. 

Fig.  2.  Quarta  parte  della  medesima  sezione  orizzontale  trasportata  in  scala  maggiore  per  meglio  dimo- 
strare tanto  la  direzione  del  cuniculo  suddetto  quanto  la  collocazione  della  tomba  superiore  corrispondente 
nella  parte  centrale  della  piramide. 

Fig.  3.  Sezione  verticale  corrispondente  nel  mezzo  dei  lati  settentrionale  e  meridionale  della  piramide, 
ed  esibita  nella  parte  superiore  della  Tavola  onde  dimostrare  la  interna  sua  struttura.  Vedesi  in  essa  deter- 
minato con  semplici  linee  sino  dove  giungeva  il  rivestimento  sulle  superficie  esterne  della  piramide,  mentre 
la  parte  superstite  è  definita  con  la  solita  tinta  di  sezione.  Verso  la  stessa  parte  esterna  si  sono  indicati  nei  due 
lati,  quantunque  non  si  possano  ora  ben  conoscere,  quei  grandi  gradi  con  cui  veniva  determinata  la  struttura 
interna,  come  vennero  da  Erodoto  descritti  nel  dimostrare  il  metodo  tenuto  nella  costruzione  della  medesima 
grande  piramide.  L'accesso  al  cuniculo,  che  metteva  alle  tombe,  si  trova  corrispondere  al  di  sopra  del  primo 
degli  anzidetti  gradi  nel  mezzo  del  lato  settentrion.nle,  a  traverso  del  quale  è  rappresentata  la  sezione  stessa. 
Dopo  breve  tratto  del  medesimo  cuniculo,  progredente  in  discesa,  si  é  trovato  ultimamente  essersi  esso  diviso  in 
due  parti;  l'una  delle  quali  saliva  alla  tomba  principale,  e  l'altra  contiimava  a  discendere  .sulla  stessa  direzione 
sino  nell'interno  del  monte  corrispondente  al  piano  del  terreno  adiacente  ad  esso  colle,  che  poteva  essere 
coperto  dalle  acque  nelle  inondazioni  del  Nilo ,  ove  si  è  scoperta  ultimamente  una  piccola  cella.  Doveva  ap- 
partenere il  medesimo  scavamento  a  quelle  stanze  sotterranee  che  si  dicono  da  Erodoto  essere  state  fatte  con 
grande  lavoro  prima  della  costruzione  della  piramide,  unitamente  alla  grande  via  stabilita  per  trasportare  le 
pietre,  e  che  erano  state  destinate  da  Cheops  per  suo  sepolcro  derivando  un  canale  dal  fiume  per  circondarle 
coU'acqua  a  guisa  di  im' isola.  Ed  infatti  in  un  lato  della  medesima  cella,  scavata  nelle  visceri  del  monte,  si 
trovò  praticato  altro  cuniculo  che  doveva  servire  all'oggetto  indicato,  ed  anche  altro  simile  che  a  guisa  di  pozzo 
corrispondeva  nel  suolo  di  essa.  La  diramazione  del  cuniculo,  che  saliva  alla  tomba  superiore,  pure  dopo  breve 
tratto  si  suddivideva  in  due  parti,  l'una  continuata  a  salire  sino  alla  tomba  detta  del  re,  e  l'altra  praticata 
in  piano  che  metteva  alla  tomba  inferiore  detta  della  regina.  E  si  é  nel  luogo  di  detta  diramazione  che  si 
staccava  il  pozzo  scavato  irregolarmente  nel  masso  per  andare  in  traccia  della  suddetta  parte  sotterranea.  La 
parte  del  cuniculo,  che  metteva  alla  cella  superiore,  venne  praticata  in  tale  ultimo  tratto  con  molta  elevazione 
e  con  regolare  struttura  di  pietre  progressivamente  ravvicinate  verso  la  parte  superiore.  Sopra  il  soffitto  della 


(i)  Le  surriferite  notizie, risguardanti  la  tlisposizìone  generale 
(Ielle  grandi  piramidi  memfiti,  furono  prineipalmente  dedotte  da 
quanto  venne  esposto  nel  Volume  V  della  grande  opera  intitolata 
Descrìption  de  VEg^pip  e  dalle  relazioni  del  Coutelle  e  del  Jomard 
esposte  nella  stessa  descrizione.  Quindi  si  trassero  altre  notizie  dal 
Wilkìnson  tanto  dalla  sua  grande  pianta  di  Tebe,  Topogvaphicul 


sun'ey  of  Tìiehes,  quanto  dalla  sua  opera  sugli  usi  e  costumi 
dell'antico  Egitto,  Manners  and  customs  of  the  ancient  EgyptianSj 
ed  ezi<andio  da  quella  piìi  recente  intitolata  Modem  Egj-pt  and 
Tìiebes.  Ma  piii  ampiamente  ha  servito  a  stabilire  la  indicata 
esposizione  la  importante  opera  del  colonnello  Vyse  intitolata  Ope- 
l'atìons  carried  on  al  die  pjramUls  «J  Gizek. 
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tomba  stessa  furono  ultimamente  scoperti  quattro  strati  di  grandi  pietre  collocate  in  piano  con  spazj  vuoti  in- 
terposti, e  superiormente  altro  vano  coperto  con  grandi  pietre  messe  inclinate  ed  a  contrasto  tra  di  loro  per 
stabilire  nel  modo  più  solido  una  copertura  alla  medesima  tomba.  Si  è  poi  per  introdurre  aria  nella  stessa  tomba 
che  furono  praticati  i  due  canali  che  dal  piano  di  essa  si  protraevano  a  corrispondere  perpendicolarmente  alle 
fronti  esterne  della  piramide,  e  che  vennero  soltanto  in  questi  ultimi  anni  discoperti.  E  si  è  anche  all'apertura 
esterna  di  uno  di  essi  che  si  deve  attribuire  la  indicazione  data  da  Strabone,  nel  dire  che  a  metà  della  altezza 
di  questa  piramide  maggiore,  smuovendo  una  pietra,  si  vedeva  un  traforo  tortuoso  che  discendeva  sino  alla 
tomba;  giacché  precisamente  lo  stesso  sbocco  corrispondeva  a  metà  della  altezza  della  piramide. 

Fig.  4.  Viene  esposto  l'aspetto  che  presenta  attualmente  l'accesso  ai  cuniculi  anzidetti,  praticato  nella 
parte  inferiore  del  Iato  settentrionale  della  medesima  grande  piramide. 

Fig.  5,  6  e  7.  Pianta,  elevazione  e  sezione  di  un  piccolo  sepolcro  situato  ad  occidente  della  grande 
piramide. 

Fig.  8,  9  e  10.  Pianta  e  sezione  per  lungo  c  per  traverso  di  un  sarcofago  di  granito  esistente  nello 
stesso  luogo. 

Fig.  11,  12,  13  e  14.  Pianta  elevazioni  e  sezioni  di  altro  piccolo  sepolcro  esistente  nel  lato  occidentale 
della  medesima  grande  piramide. 

TAVOLA  CXI.  Per  offrire  una  maggior  dimostrazione  della  interna  struttura  della  grande  piramide 
memfite  si  sono  esposte  nella  citata  Tavola  le  principali  sue  parti  delineate  in  scala  maggiore. 

Fig.  1 .  Apertura  sussistente  nella  parte  inferiore  del  lato  settentrionale  della  anzidetta  piramide  che  dava 
accesso  al  cuniculo  praticato  nell'interno  di  essa,  e  che  doveva  essere  coperto  colle  pietre  del  rivestimento 
esterno  ora  interamente  distrutto. 

Fig.  2.  Sezione  dell'anzidetta  parte  settentrionale  della  piramide,  in  cui  verme  praticato  il  detto  cuniculo. 

Fig.  3.  Sezione  del  rivestimento  della  piramide  stessa  con  le  pietre  della  superfìcie  esterna  ridotte  ad  un 
piano  inclinato  eguale  a  quello  stabilito  per  le  quattro  fronti  del  monumento. 

Fig.  4.  Sezione  della  tomba  superiore  detta  del  re  presa  nel  mezzo  del  suo  accesso. 

Fig.  5.  Sezione  del  tratto  supcriore  del  grande  cuniculo  die  metteva  alla  suddetta  tomba. 

Fig.  6.  Pianta  dell'anzidetta  tomba  superiore. 

Fig.  7.  Sezione  della  tomba  inferiore  detta  della  regina. 

Fig.  8.  Pianta  della  medesima  tomba  inferiore. 

TAVOLA  CXn.  Esposizione  generale  delle  piramidi  memfiti  e  dei  monumenti  più  interessanti  che  si 
trovano  esistere  nel  luogo  medesimo  ed  a  norma  di  rpjanto  venne  tracciato  nella  Tav.  CVIIL 

Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  offresi  la  elevazione  delle  anzidette  piramidi  memfiti  poste  al 
di  sopra  del  colle  clie  costituiva  la  principale  necropoli  di  Memfi  e  vedute  dalla  parte  orientale.  Il  colle,  su  cui 
innalzavansi  le  piramidi  suddette,  si  trova  tuttora  sorpassare  i  cento  piedi  indicati  da  Erodoto;  e  nell'esposto 
disegno  si  è  denotato  il  livello  delle  acque  del  Nilo  nelle  sue  ordinarie  inondazioni,  le  quali  giungevano  sino  a 
bagnare  i  terreni  situati  a  piedi  dello  stesso  colle.  Siccome  nella  indicata  parte  orientale  corrispondevano 
le  vie  che  mettevano  agli  accessi  apparenti  delle  stesse  piramidi;  cosi  sulla  elevazione  del  medesimo  colle 
vennero  disegnate  le  stesse  vie,  le  quali  si  dicono  essere  state  lastricate  con  grandi  pietre  ed  adornate  nei  lati 
con  figure  di  animali  a  guisa  dei  soliti  dromi  praticati  avanti  gli  accessi  ai  tempj.  La  prima  piramide  di  Clieops, 
ch'era  la  maggiore,  sì  è  trovata  collocata  alquanto  più  in  basso  delle  altre,  e  precisamente  alcun  poco  più  dei 
cento  piedi  sopra  al  livello  inferiore  del  sottoposto  piano.  Avanti  ad  essa  corrispondevano  le  tre  piramidi  minori 
ricordate  da  Erodoto ,  delle  quali  quella  di  mezzo  apparteneva  alla  figlia  di  Cheops.  Per  circa  piedi  trenta 
più  in  alto  stava  situata  la  seconda  piramide  di  Chephren;  ed  avanti  ad  essa  corrispondeva  la  grande  sfinge. 
Anche  più  in  alto  sì  trova  essere  stata  collocata  la  terza  piramide  di  Mencheres;  poiché  il  suo  piano  corri- 
sponde a  circa  quarantacinque  piedi  al  di  sopra  di  quello  su  cui  s'innalza  la  maggior  piramide;  quindi  si 
deve  stabilire  che  Erodoto,  nel  prescrivere  l'altezza  dello  stesso  colle,  si  tenne  unicamente  a  quanto  elcva- 
vasi  vicino  alla  detta  piramide  maggiore  che  infatti  segnatamente  prese  a  descrivere.  A  lato  della  terza  pira- 
mide sussistono  tre  piramidi  minori,  tra  le  quali  si  distingue  quella  detta  a  gradi. 
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Nella  parte  inferiore  della  Tavola,  ed  in  corrispondenza  della  indicata  elevazione,  si  sono  esposte  ìe 
sezioni  verticali  prese  nel  mezzo  dei  respettivi  lati  settentrionali  e  meridionali  delle  stesse  piramidi,  conside- 
rate corrispondere  tutte  su  di  una  stessa  linea,  con  al  disotto  le  respettive  sezioni  orizzontali  per  dimo- 
strare la  direzione  dei  cuniculi  praticati  entro  le  medesime.  Si  sono  basate  tutte  le  stesse  sezioni  verticali  sui- 
l'indicato  livello  delle  acque  del  Nilo  nelle  comuni  inondazioni.  E  nella  sezione  della  prima  piramide  vedesi 
disegnata  quella  cella  inferiore,  intorno  alla  quale  dovevano  essere  condotte  con  canali  coperti  le  acque  del 
medesimo  fiume  per  ridurla  a  forma  di  isola,  come  vedesi  da  Erodoto  accennato  f  poiché  venendo  esse  deri- 
vate da  alcuni  di  quei  grandi  canali,  che  si  dicono  fatti  nei  tempi  più  antichi  vicino  a  Menili,  e  che  ricevevano 
le  acque  del  Nilo  ad  un  livellj  alquanto  superiore,  potevano  benissimo  giungere  al  piano  della  medesima 
cella  inferiore.  Sopra  di  esse  si  vedono  nella  stessa  sezione  corrispondere  le  due  tombe  denominate  volgar- 
mente del  re  e  della  regina,  che  già  si  sono  descritte  con  tutti  quei  cuniculi  che  mettevano  ad  esse  ed  i  due 
trafori  praticati  lateralmente  alla  tomba  superiore.  Per  dimostrare  più  ampiamente  la  forma  delle  stesse 
celle  e  dùezione  dei  loro  cuniculi  si  e  trasportata  in  scala  maggiore  alla  Fig.  1  quella  parte  della  sezione  in 
cui  si  trovano  corrispondere  le  anzidette  due  tombe  superiori  con  i  cuniculi  che  mettevano  ad  esse,  e  nella 
Fig.  3  il  luogo  in  cui  si  diramavano  i  due  bracci  di  cuniculi,  l'uno  discendente  alla  cella  inferiore  scavata  nel 
masso,  e  l'altro  in  salita  verso  le  suddette  due  tombe.  Al  di  sopra  della  tomba  superiore  si  sono  indicati  tutti 
quel  vani  che  si  sono  ultimamente  discoperti  e  che  erano  divisi  da  grandi  pieti'e  situate  in  piano  e  che  erano 
coperti  superiormente  da  grandi  pietre  rialzate  nel  mezzo  e  poste  a  contrasto  tra  loro,  nel  modo  stesso  che 
vennero  impiegate  sopra  la  tomba  inferiore.  Parimenti  per  dimostrare  la  forma  c  direzione  della  cella  e  dei 
cuniculi  praticati  entro  la  seconda  piramide,  disegnati  nella  sezione  verticale  di  essa,  si  è  trasportata  in  scala 
maggiore  nella  Fig.  2  quella  parte  laterale  della  sezione  in  cui  corrispondono  i  due  bracci  dei  cuniculi  che 
mettevano  alla  cella  sepolcrale  e  che  erano  disposti  in  modo  da  rendere  difficile  l'accesso,  ed  anche  per  tal  mo- 
tivo erano  chiusi  con  grandi  pietre.  Quindi  nella  Fig.  4  si  è  esposta  quella  parte  media  della  stessa  sezione,  in 
cui  corrisponde  la  indicata  unica  cella  per  meglio  dimostrarne  la  sua  forma.  L'andamento  dei  cuniculi,  con  la 
forma  della  tomba,  scoperta  soltanto  in  questi  ultimi  anni  entro  la  terza  piramide,  viene  più  chiaramente 
dimostrato  nella  Fig.  5  con  una  sezione  verticale  presa  sullo  stesso  taglio  di  quella  della  intera  piramide;  ed 
in  essa  sono  indicate  quelle  grandi  chiusure  praticate  con  ingegnoso  artifizio  a  traverso  degli  stessi  cuniculi 
per  impedire  l'accesso  alla  tomba.  Quindi  nella  Fig.  6  viene  esposta  la  sezione  presa  in  senso  opposto  a  tra- 
verso delle  due  celle,  che  costituivano  la  tomba  di  Mencheres,  e  nella  Fig.  7  la  sezione  della  piccola  cella  in 
cui  si  è  trovato  ancora  esistere  il  sarcofago  che  conteneva  il  corpo  di  tale  faraone. 

Nelle  Fig.  8,  9  e  10  sono  esposte  le  piante  delle  tre  piccole  piramidi  che  si  sono  trovate  esistere  avanti 
alla  piramide  maggiore,  delle  quali  quella  di  mezzo  venne  da  Erodoto  indicato  aver  appartenuto  alla  figlia  di 
Cheops.  E  nella  Fig.  1 1  sì  esibiscono  le  sezioni  verticali  delle  medesime  tre  piramidi  minori  prese  sempre  nel 
mezzo  dei  lati  settentrionali  e  meridionali.  Quindi  nelle  Fig.  1 2,  1 3  e  1  4  sono  dimostrate  in  scala  maggiore 
le  forme  delle  respettive  loro  celle  sepolcrali. 

Nella  Fig.  1  5  si  esibisce  la  pianta  di  quella  piramide  minore  che  si  trova  esistere  in  corrispondenza  del 
mezzo  del  lato  meridionale  della  terza  piramide,  come  viene  accennato  tanto  nella  pianta  stessa  quanto  nella 
superiore  sezione  verticale.  E  nella  Fig.  1 6  si  dimostra  in  scala  maggiore  la  forma  delle  sua  cella  sepolcrale. 

Nelle  Fig.  17,  18,  1  9  e  20  si  comprendono  la  pianta,  la  elevazione  di  prospetto,  la  sezione  presa  sempre 
a  traverso  dei  lati  settentrionale  e  meridionale  e  la  dimostrazione  in  scala  maggiore  della  cella  interna  della 
piramide  detta  a  gradi  posta  nel  mezzo  delle  tre  piramidi  minori  esistenti  nel  lato  meridionale  della  terza 
piramide. 

Nelle  Fig.  21 ,  22,  23  e  24  viene  dimostrata  in  tutta  la  sua  struttura  la  successiva  terza  piramide  minore, 
pure  ridotta  a  forma  di  gradi,  tanto  colla  pianta  quanto  con  la  elevazione  di  prospetto,  sezione  per  traverso 
ed  esposizione  della  sua  cella. 

Fig.  25  e  26.  Parte  anteriore  e  veduta  della  grande  sfinge  esistente  avanti  alla  seconda  piramide,  la 
quale  venne  soltanto  in  questi  ultimi  anni  discoperta  sino  al  suo  piano  inferiore,  mentre  per  l'avauti  appariva 
solamente  la  testa  con  poca  parte  del  collo.  In  seguito  delle  indicate  scoperte  si  è  conosciuto  che,  siccome  la 
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detta  figura  venne  tagliata  precipuamente  nella  rupe  naturale,  cosi  trovandosi  perneeessità  alquanto  incavata 
nel  monte,  si  dovette  praticare  un  accesso  in  discesa  alla  cella  formata  entro  di  essa.  Siffatta  discesa  venne 
formata  col  mezzo  di  una  grande  scala  divisa  in  due  parti,  lungo  la  quale  si  scuoprirono  diversi  monumenti 
onorari  con  una  grande  ara.  La  porta  della  cella  venne  praticata  tra  le  zampe  d'avanti  dell'animale.  Plinio  è 
quasi  l'unico  scrittore  che  abbia  riferite  alcune  notizie  sul  medesimo  originale  monumento;  e  le  misure  da  lui 
determinate  in  cento  due  piedi  per  il  giro  della  sua  fronte,  di  centoquarantatre  per  la  lunghezza  presa  alla 
base,  e  di  sessantadue  per  l'altezza  dal  ventre  alla  sommità  del  capo  (8),  si  trovano  con  poca  diversità  verifi- 
care nel  monumento  discoperto.  Cosi  vedcsi  dalle  stesse  scoperte  contestata  la  vantata  grandezza  di  un  tale 
monumento  e  la  singolarità  della  sua  struttura. 

Fig.  27.  Pianta  ed  elevazione  di  una  tomba  scoperta  pure  ultimamente  vicino  alla  anzidetta  grande 
sfinge,  la  quale,  dalle  iscrizioni  esistenti  in  essa  e  nel  sarcofago  che  conteneva,  si  è  conosciuto  avere  appar- 
tenuto ad  un  certo  Phaishop  capo  scriba  che  visse  al  tempo  di  Psammitico  II.  È  poi  importantissimo  questo 
monumento  per  l'arco  di  opera  laterizia  praticato  a  tutto  centro  al  di  sopra  della  piccola  cella  sepolcrale;  poiché 
serve  esso  di  chiaro  documento  per  sempre  più  contestare  la  introduzione  di  tal  modo  di  costruire  le  arcua- 
zionì  tra  il  settimo  e  sesto  secolo  avanti  l'era  volgare,  come  si  è  potuto  determinare  con  quanto  venne  dedotto 
dagli  altri  monumenti  della  stessa  epoca.  Ed  anzi  questo  esempio,  presentando  nel  tempo  stesso  la  singolarità 
dell'unione  del  modo  più  vetusto  di  cuoprire  i  vani  con  grandi  pietre  poste  tra  loro  a  contrasto,  come  vedesi 
effettuato  nella  copertura  interna  della  stessa  piccola  cella  sepolcrale,  con  quello  dell'indicata  struttura  inar- 
cata, si  viene  maggiormente  a  confermare  l'essere  stato  primieramente  siffatto  metodo  inarcato  posto  in 
uso  nell'opera  laterizia,  come  si  è  dimostrato  nel  Capitolo  I  della  Parte  II. 

Fig.  28.  Altra  tomba  scoperta  nella  stessa  parte  orientale  delle  grandi  piramidi  memfiti  la  quale  si  è 
trovata  composta  internamente  da  tre  piccole  celle  ed  esternamente  rastremata  in  certo  modo  simile  a  quante 
venne  costantemente  praticato  nelle  piramidi.  Nulla  poi  si  è  potuto  rinvenire  di  positivo  per  determinare  tanto 
l'età  della  sua  costruzione  quanto  la  sua  pertinenza. 

Si  è  da  quanto  venne  esposto  nella  citata  Tavola  che  si  può  avere  una  più  estesa  cognizione  di  tutti 
i  monumenti  più  conservati  che  si  trovano  sussistere  nella  indicata  principale  necropoli  di  Memfi,  e  precipua- 
mente delle  tre  grandi  piramidi;  perchè  vennero  ivi  esibiti  sotto  ad  un  eguale  aspetto.  E  ben  siffatta  esposi- 
zione può  servire  all'indicato  scopo  più  di  qualunque  altra  lunga  descrizione  che  si  potrebbe  aggiungere 
sugli  stessi  tanto  rinomati  monumenti  (9). 

GRANDE  PIRAMIDE  DETTA  A  GRADI  DI  SACCARA 

Nel  luogo  denominato  ora  Saccara  nel  basso  Egitto  sussistono  diverse  piramidi  che  furono  erette  dai  re 
e  da  persone  distinte  di  memfi  come  quelle  di  Gizeh  poc'anzi  descritte;  e  tra  di  esse  maggiormente  se  ne 
distingue  una  grandissima  die  per  essersi  conservata  solo  nella  sua  interna  struttura  disposta  a  gradi,  viene 
perciò  indicata  comunemente  col  nome  di  piramide  a  gradi.  Dalle  iscrizioni  sussistenti  principalmente  sugli 
stipiti  ed  architrave  della  porta  che  metteva  nella  tomba  si  è  potuto  dedurre  avere  appartenuto  ad  una  per- 
sona distinta  della  corte  di  uno  dei  re  della  decimasesta  o  decimasettima  dinastia  che  risiedeva  nella  vicina 
città  di  Memfi.  Benché  fosse  stata  già  nei  tempi  antichi  visitata  e  spogliata  degli  oggetti  preziosi  che  dovettero 
essere  riposti  nella  tomba,  ed  anche  esternamente  molto  rovinata,  pure  non  si  giunse  a  penetrare  di  nuovo 
nella  sua  parte  interna  soltanto  che  in  questi  ultimi  anni. 


(8)  ^nte  has  est  spginx,  vel  magis  narranda,  quasi  sil- 
vestre numeri  accolentium.  Amasin  regem  putant  in  ea  conditimi, 
et  volunt  invectam  videri.  Est  auteni  saxo  naturali  elaborata  et 
lubrica.  Capitis  monstri  ambitus  per  frontem  centum  duos  pedes 
colligitj  longitudo  pedum  CXLIII  est,  altitudo  a  ventre  ad  sum- 
mam  apsidein  in  capitCj  LXII.  (Plinio.  Ilist.  Nat.  Lib.  XXXFl. 
c.  16.) 


(9)  Quanto  venne  esposto  sui  riferiti  monumenti  memfiti 
esistenti  nel  luogo  Gradetto  GizcK,  si  è  principalmente  dedotto  dalle 
importantissime  e  diligenti  esposizioni  pubblicate  dal  colonnello 
Howard  Vyse  nella  sua  recente  opera  intitolata,  Operations  carried 
on  at  te  pjramids  of  Gizeh.  E  quanto  particolarmente  risguarda 
la  grande  sfìnge  e  la  tomba  di  Phaishop  venne  tratto  dal  terzo 
volume  aggiunto  alla  stessa  opera  sotto  il  tìtolo  di  appendice. 
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TAVOLA  CXIII.  Quanto  di  più  importante  può  Jcdursi  dalle  reliquie  superstiti  deiracccnnala  grande 
piramide  di  Saccara,  viene  esposto  nella  citata  Tavola. 

Fig.  1.  Pianta  della  piramide,  nella  quale  sono  indicati  i  cuniculi  tanto  stabiliti  contemporaneamente 
alla  costruzione  del  monumento,  quanto  nei  tempi  posteriori,  per  penetrare  alla  tomba  onde  derubare  gli 
oggetti  in  essa  riposti. 

Fig.  2.  Elevazione  di  uno  dei  lati  della  stessa  piramide,  nella  quale  viene  determinata  con  tinta  la 
costruzione  interna  disposta  a  gradi,  e  con  semplici  linee  il  rivestimento  di  pietre  che  si  trova  ora  interamente 
mancare  o  per  imperfezione  di  lavoro  o  più  facilmente  per  spoglio  fatto,  onde  profittare  delle  pietre  impiegate 
in  esso  secondo  le  pratiche  comuni.  Offre  un  tale  monumento,  neìlo  stato  in  cui  si  trova  ridotto,  un  impor- 
tante documento  per  stabilire  il  vero  metodo  tenuto  dagli  antichi  nell'edificare  la  parte  interna  delle  mede- 
sime opere  che  veniva  esternamente  terminata  a  gradi,  come  infatti  venne  da  Erodoto  indicata  a  riguardo 
delle  maggior  piramide  merafite. 

Fig.  3.  Sezione  verticale  della  medesima  piramide,  nella  quale  si  distingue  pure  la  struttura  interna 
superstite  terminata  a  gradi  da  (piella  di  rivestimento  interamente  mancante.  Cosi  viene  eziandio  distinto  il 
cuniculo  fatto  colla  costruzione  della  piramide,  regolarmente  disposto  in  direzione  orizzontale,  da  quegli  aperti 
posteriormente  senza  alcuna  regolarità  per  giungere  alla  tomba  che  stava  nel  mezzo  del  monumento.  Nella 
stessa  sezione  della  parte  interna  superstite  si  è  indicato  il  singolare  metodo  di  struttura  in  essa  praticato  a 
strati  alquanto  abbassati  verso  il  centro  del  monumento  onde  evidentemente  renderla  più  stabile. 

Fig.  4  Sezione  verticale  della  parte  media  della  piramide  stessa,  presa  sulla  opposta  direzione  dell'anzi- 
detta per  meglio  dimostrare  l'intralcio  prodotto  tra  le  suddette  due  sjdccìc  di  cuniculi. 

Fig.  5,  6,  7  e  8.  Sezioni  verticali  della  tomba  posta  nel  mezzo  della  piramide,  !c  quali  sono  successiva- 
mente corrispondenti  verso  ciascuno  dei  quattro  lati  della  medesima. 

Fig.  9.  Veduta  della  tomba  secondaria  scoperta  in  un  lato  della  anzidetta  tomba  principale,  la  quale  si 
e  trovata  avere  le  pareti  ricoperte  con  quadrelli  di  terra  cotta  fina  e  verniciata  a  color  verde  ed  assicurati  con 
cordoncini  di  metallo.  Il  soffitto  di  essa  si  è  trovato  essere  stato  dipinto  con  bel  colore  azzurro  e  con  diverse 
stelle  in  oro.  Negli  stipiti  ed  architrave  della  porta,  che  mette  nella  stessa  cella,  si  rinvennero  le  iscrizioni 
geroglifiche  poc'anzi  accennate  (10). 

PIRAMIDI  DEL  MONTE  BAKKAL  E  DI  ASSUR  VICINO  A  MEROE  NELL'ETIOPIA 

Negli  enunciati  luoghi,  appartenenti  alla  regione  detta  dagli  antichi  Etiopia,  si  rinvengono  diversi  monu- 
menti in  buona  conservazione,  e  tra  essi  si  distinguono  principalmente  molte  piramidi  fatte  ad  imitazione 
bensì  di  quelle  proprie  dell'Egitto,  ma  costrutte  su  dimensioni  assai  minori.  Si  rendono  però  interessanti  1  me- 
desimi monumenti  per  i  corrispondenti  piccoli  propilei  ed  atrii  con  alcune  ristrette  celle  che  si  trovano  sus- 
sistere nel  mezzo  del  lato  che  offriva  il  principale  loro  prospetto;  perchè  fanno  conoscere  l'uso  di  un  tal  genere 
di  decorazione  esser  proprio  dei  medesimi  monumenti  e  doversi  perciò  credere  effettuato  anche  nelle  altre  pira- 
midi dell'Egitto  che  sussistono  maggiormente  danneggiate  nella  loro  parte  anteriore.  Servono  essi  inoltre  di 
documento  per  contestare  essere  stato  situato  un  tale  apparente  prospetto  in  un  lato  differente  da  quello  in  cui 
venne  effettivamente  praticato  l'accesso  alla  tomba,  onde  renderlo  sempre  più  ignoto.  Dal  genere  di  struttura 
negli  stessi  monumenti  impiegato  e  principalmente  dalle  loro  proporzioni  assai  elevate,  si  vengono  le  stesse 
piramidi  a  conoscere  essere  opere  erette  in  tempi  meno  remoti.  E  forse  anche  può  credersi  che  alcune  di  esse 
sieno  state  costrutte  sotto  l'impero  romano. 


(IO)  La  anzidetta  tomba,  per  essere  slata  primieramente  visi- 
tata nella  sua  parte  interna  dal  generale  Minntoii,  ne  espose  egli 
lina  descrizione  nella  sua  opera  intitolata  Jbhandhtngen  ver- 
mi schten  Inhalls  zweiter  Cjkhis.  E  cosi  pure  per  avere  cooperato 
alla  stessa  scoperta  Girolamo  Segato,  ne  venne  inserita  nna  descri- 
zione nell'opera  puLblicata  con  i  documenti  dello  stesso  viaggiatore 


dal  Valeriani  ed  intitolata  Nuova  illustrazione  i storico-monumen- 
tale del  basso  e  dell'alto  Egitto.  Ma  con  più  cura  dal  colonnello 
Howard  Vyse  nel  terzo  Volume  della  sua  recente  opera  sulle  pira- 
midi dell'Egitto  intitolata  Appendix  io  operations  carried  on  ut 
the  pjramìds  of  Gizeh,  venne  dimostrata  tutta  la  singolare  strut- 
tura delia  medesima  piramide. 
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TAVOLA  CXIV.  Le  principali  piramidi,  clie  sussistono  a  piedi  del  monte  Barkal  vicino  a  Meroe,  ven- 
gono esposte  nella  accennata  Tavola  in  tutta  la  loro  architettura.  Superiormente  sono  esse  rappresentate  pro- 
spettivamente e  vedute  verso  la  loro  parte  meridionale.  Nel  mezzo  della  parte  inferiore  viene  dimostrata  con 
una  piccola  pianta  topografica  la  loro  disposizione  generale.  Nel  lato  destro  poi  si  esibisce  la  pianta  con  la  se- 
zione per  traverso  della  piramide  situata  nel  luogo  A  della  suddetta  pianta.  Ed  ivi  viene  aggiunto  nella  Fig.  1  la 
sezione  per  traverso  della  volta  eretta  sotto  al  piccolo  vestibolo.  Nel  lato  sinistro  si  offre  la  pianta  e  la  eleva- 
zione di  un  lato  della  piramide  collocata  nel  luogo  B  della  medesima  pianta,  coU'aggiunzione  della  particolare 
pianta  ridotta  in  scala  maggiore  nella  Fig.  2  del  piccolo  propileo  e  vestibolo  situato  avanti  alla  stessa  piramide. 

TAVOLA  CXV.  Le  piramidi,  che  sussistono  in  maggior  numero  nel  luogo  denominato  Assur  corrispon- 
dente pure  vicino  a  Meroe  ed  a  poca  distanza  dal  Nilo,  vengono  dimostrate  in  tutta  la  loro  architettura  nella 
citata  Tavola  primieramente  con  una  veduta  generale  esibita  nella  parte  superiore  di  essa,  e  quindi  con 
una  pianta  topografica  delineata  nella  parte  inferiore.  Particolarmente  poi  in  un  lato  di  essa  viene  dimostrata 
la  struttura  della  piramide  collocata  nel  luogo  distinto  colla  lettera  A  nella  anzidetta  pianta,  con  una  pianta 
ed  una  elevazione  laterale  ed  anche  con  uno  dei  capitelli  delle  colonne  che  adornano  i  lati  del  piccolo  atrio, 
quale  viene  esposto  nella  Fig.  1 . 

TAVOLA  CXVI.  L'architettura  delle  più  conservate  altre  piramidi,  esìstenti  nel  medesimo  luogo  detto 
Assur  di  sopra  indicato,  viene  esposta  nella  citata  Tavola. 

La  piramide  situata  nel  luogo  distinto  colla  lettera  B,  nella  pianta  esposta  nella  antecedente  Tavola , 
viene  dimostrata  in  tutta  la  sua  struttura  primieramente  con  una  pianta  e  con  una  elevazione  di  prospetto, 
esibite  nella  parte  inferiore,  e  quindi  superiormente  colla  Fig.  1  rappresentante  la  elevazione  particolare  del 
prospetto  del  suo  propileo  trasportata  in  scala  maggiore  per  far  conoscere  come  in  modo  simile  a  quanto 
si  soleva  praticare  nei  propilei  degli  edifìzj  sacri,  venne  adornato  con  grandi  figure.  Fig.  2.  Sezione  per  il  lungo 
del  medesimo  propileo  e  successivo  vestibolo.  Fig.  3.  Elevazione  laterale  del  medesimo  vestibolo.  Fig.  4.  Se- 
zione per  traverso  della  volta  che  cuopre  lo  stesso  vestibolo. 

Nell'opposto  lato  della  stessa  Tavola  viene  dimostrata  tutta  la  struttura  della  piramide  minore,  situata  nel 
luogo  C  della  anzidetta  pianta  topografica,  primieramente  con  una  pianta,  e  poscia  con  una  elevazione  di  pro- 
spetto esibita  nella  Fig.  5.  Quindi  si  offre  nella  Fig.  6  una  elevazione  di  fianco,  nella  Fig.  7  una  sezione,  nella 
Fig.  8  una  sezione  particolare  del  vestibolo,  e  nella  Fig.  9  una  pianta  in  scala  maggiore  del  medesimo  vestibolo. 

TAVOLA  CXVIL  Altre  piramidi,  che  si  trovano  esistere  nello  stesso  luogo  denominato  Assur  in  buona 
conservazione,  vengono  esposte  nella  citata  Tavola. 

Nel  lato  destro  di  tale  Tavola  si  dimostra  l'architettura  della  piramide,  collocata  nel  luogo  distinto  colla 
lettera  E  nella  pianta  topografica  esibita  nella  Tav.  CXV,  con  una  pianta,  ed  una  elevazione  di  prospetto  rife- 
rita nella  Fig.  1 .  Quindi  si  esibisce  nella  Fig.  2  una  sezione  per  traverso,  nella  Fig.  3  una  sezione  della  volta 
praticata  sopra  al  vestibolo  singolarmente  ricavato  entro  la  stessa  piramide,  e  nella  Fig.  4  la  sezione  del 
medesimo  vestibolo. 

Di  seguito  viene  dimostrata  la  struttura  della  piramide,  situata  nel  luogo  F  della  medesima  indicazione 
topografica,  con  una  pianta  ed  una  elevazione  di  fianco  esibite  nella  Fig.  5. 

Nella  parte  media  della  stessa  Tavola  viene  esposta  la  veduta  della  piramide  situata  nel  luogo  distinto 
con  la  lettera  D  della  suddetta  pianta  topografica,  la  struttura  della  quale  si  dimostra  con  la  elevazione  di 
prospetto  e  la  pianta  del  propileo  esibite  nelle  Fig.  6  e  7. 

Nel  lato  sinistro  poi  si  dimostra  tutta  la  struttura  della  piramide,  collocata  nel  luogo  G  della  medesima 
pianta  topografica,  tanto  con  una  elevazione  di  prospetto  delineata  nella  Fig.  8,  e  una  pianta  esibita  nella  Fig.  9^ 
quanto  con  una  pianta  trasportata  in  scala  maggiore  del  vestibolo,  distinta  colla  Fig.  1 0  e  una  elevazione  del 
prospetto  del  propileo,  che  venne  collocato  avanti  al  medesimo  vestibolo  esibita  nella  Fig.  1 1;  e  quindi  con 
una  elevazione  di  un  lato  della  piramide  esposta  nella  Fig.  12  (11). 


(1 1)  Tutti  i  disegni,  clie  lianno  servito  a  tlimoslrare  l'architet-  JcJotti  principalmente  da  quanto  venne  esposto  dal  Caiilaud  nella 

tura  delle  suddette  piramidi  del  monte  Bai'kal  e  di  Assur,  si  sono         sua  opera  intitolata  J^ojage  à  Méroé  et  au Jlcuve  Blanc. 
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TOMBE  PRINCIPALI  DI  BENI-HASSAN 

Fra  i  monumenti  sepolcrali  architettati  a  guisa  d'ipogei,  che  rimangono  in  gran  numero  nelle  varie 
regioni  dell'Egitto,  sono  principalmente  considerati  quegli  esistenti  nel  luogo  ora  distinto  col  nome  arabo 
Bcni-Hassan,  tanto  per  la  più  certa  determinazione  dell'epoca  in  cui  furono  stabiliti,  quanto  per  i  singolari 
ornamenti  in  essi  impiegati;  e  tra  questi  stessi  monumenti  tre  vengono  particolarmente  distinti  per  la  loro  mag- 
gior conservazione  e  per  le  interessanti  rappresentanze  figurate  che  essi  contengono.  Rispetto  all'epoca  della 
loro  struttura  è  da  osservare  principalmente  che  l'una  di  tali  tombe,  maggiormente  conservata,  si  conobbe  dalle 
iscrizioni  sussistenti  sulle  sue  pareti  avere  appartenuto  ad  Amenemhc  capitano  di  Osortasen  I,  quarto  faraone 
della  decimasesta  dinastia;  ed  un'altra,  pure  egualmente  conservata,  si  trovò  essere  propria  di  Ncvothph  figlio  di 
Nahri  e  di  Dgiok  e  capitano  di  Osortasen  II,  secondo  faraone  della  decimasettima  dinastia  dei  re  tebani.  La 
terza  si  trovò  avere  appartenuto  ad  un  certo  Roti  pure  duce  militare,  ma  non  si  potè  conoscere  la  precisa 
determinazione  dell'epoca  in  cui  visse.  Per  liguardo  poi  al  singolare  genere  di  decorazione,  impiegato  nei 
medesimi  monumenti  e  che  si  avvicina  molto  alla  maniera  dorica  dei  greci,  è  da  osservare  principalmente  che 
l'epoca  anzidetta  in  cui  furono  fatte  le  stesse  tombe  e  precipuamente  quella  in  cui  visse  Nevothph,  trovan- 
dosi corrispondere  al  tempo  della  grande  invasione  degli  Hikscios,  i  quali  sono  riconosciuti  concordemente 
per  popoli  provenienti  dalle  regioni  meridionali  dell'Asia,  si  viene  a  stabilire  essere  stato  lo  stesso  genere  di 
decorazione  derivato  dalle  medesime  regioni  e  non  proprie  in  alcun  modo  agli  egiziani,  come  venne  particolar- 
mente dimostrato  nel  Capitolo  III  della  Parte  IL 

TAVOLA  CXVIÌI.  Nel  mezzo  della  citata  Tavola  viene  esposta  la  pianta  della  tomba  di  Amenemhè,  ed  al 
disopra  di  essa  la  sezione  per  traverso  del  suo  vestibolo,  c  quindi  quella  per  il  lungo  di  tutto  l'ipogeo  ed  altra 
per  il  traverso  della  camera  interna  adornata  con  quattro  colonne  dell'indicato  singoiar  genere  simile  al  dorico 
dei  greci. 

Nel  lato  destro  si  esibisce  la  sezione  per  traverso  della  tomba  di  Ncvothph,  colla  quale  viene  dimostrato 
quanto  di  più  interessante  rimane  di  im  tale  monumento. 

Nella  stessa  parte  destra  viene  aggiunta  la  veduta  delle  principali  tombe  esistenti  nel  medesimo  luogo 
denominato  ora  Beni-Hassan  per  far  conoscere  lo  stato  in  cui  si  trovano  ridotti  attualmente  gli  stessi  mo- 
numenti e  come  vennero  essi  incavati  nel  monte. 

Nella  parte  opposta  poi  viene  esibita  la  sezione  per  traverso  della  tomba  di  Roti,  la  quale  si  c  trovata 
adornata  con  due  file  di  tre  colonne  di  un  genere  alquanto  simile  a  quello  più  proprio  dell'Egitto  (l^)- 

TOMBE  DIVERSE  DI  LICOPOLI 

Vicino  al  luogo  già  occupato  dall'antica  Licopoli,  ora  detto  Syut,  sussistono  diverse  tombe  incavate 
nella  rupe  naturale  del  luogo  stesso  in  buona  conservazione  ed  anche  adornate  in  modo  singolare.  Tanto  dal 
carattere  pi'oprio  delle  diverse  opere  figurate  in  esse  rinvenute,  quanto  da  alcune  iscrizioni  superstiti  sulle  loro 
pareti,  si  venne  a  stabilire  essere  state  formate  anche  anteriormente  alle  anzidette  di  Beni-Hassan,  e  preci- 
puamente sotto  il  faraone  denominato  Rekamai  che  si  crede  avere  appartenuto  alla  dinastia  decimaquarta. 
Si  rendono  perciò  tali  monumenti  di  molto  interessamento  per  la  storia  dell'arte  c  precipuamente  per  confer- 
mare l'uso  della  maniera  propriamente  egiziana  stabilita  sino  dalle  età  più  remote,  ed  essere  stato  perciò  di 
Ijroveuicnza  straniera  quel  genere  di  decorazione  che  si  trova  impiegato  nelle  suddette  tombe  di  Beni-Hassan. 

TAVOLA  CXIX.  Le  principali  anzidette  tombe  di  Licopoli  sono  esposte  nella  citata  Tavola  e  dimo- 
strate in  tutto  quanto  può  essere  interessante  all'oggetto  indicato. 


(12)  Benché  le  suddette  tombe  di  Beni-Hassan  fossero  già 
state  descritte  e  dimostrate  con  disegni  nel  Tomo  II  della  grande 
descrizione  dell'Egitto  nell'articolo  di  Eptanomidc,  pure  fui-ono 


meglio  studiale  solo  dopo  che  si  giunse  a  poter  determinare  l'epoca 
della  loro  edificazione  dal  ChampoUion  e  did  RoscUini  in  partico- 
lare, e  descritte  in  piii  luoghi  delle  ben  cognite  loro  opere. 
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Fig.  1 ,  2,  3  e  4.  La  tomba  maggiore ,  clic  si  trova  composta  da  un  vestibolo  c  da  cinr|ue  camere  inteme 
di  varia  grandezza,  viene  dimostrata  con  una  pianta,  una  elevazione  di  prospetto  della  parte  anteriore,  una 
sezione  a  traverso  della  prima  camera  con  la  veduta  del  lato  in  cui  si  trovano  esistere  tre  porte  clic  mettono 
ad  altrettante  camere. 

Fig.  5  e  6.  Pianta  ed  elevazione  del  prospetto  esterno  della  tomba  minore  avente  una  semplice  cella 
adornata  con  quattro  pilastri. 

Fig.  7  e  8.  Pianta  ed  elevazione  del  prospetto  esterno  di  altra  tomba  minore  suddivisa  internamente 
in  tre  parti. 

Fig.  9  e  1 0.  Pianta  ed  elevazione  del  prospetto  esterno  di  altra  tomba  semplicemente  divisa  in  due 
parti  da  due  pilastri. 

Fig.  11  e  12.  Pianta  e  corrispondente  elevazione  esterna  di  altra  tomba  semplice  divisa  pure  in  due 
parti  da  pilastri. 

Fig.  1 3  c  1 4.  Pianta  e  sezione  per  il  lungo  di  altra  tomba  adornata  internamente  con  quattro  pilastri  (1  3). 
PRINCIPALI  TOMBE  REALI  DI  BYBAN-ET-MOLUK 

Nella  valle  corrispondente  vicino  all'antica  città  di  Tebe  e  denominata  ora  Biban-el-Moluk,  si  trovano 
esistere  moltissime  tombe  incavate  entro  le  viscere  dei  monti  che  circondano  la  stessa  valle  nei  due  lati,  le 
quali  si  trovarono  avere  appartenuto  a  diversi  re  delle  più  prospere  età  dell'Egitto,  e  perciò  vennero  distinte 
con  il  nome  generale  di  tombe  reali.  Si  sono  tra  le  medesime  precipuamente  riconosciute,  per  alcune  iscrizioni 
in  esse  superstiti,  quelle  di  Mencphtat  I,  di  Mcneplitat  III,  di  Ramses  IV  Sethos,  di  Ramses  V,  di  Ramses  VI, 
di  Thuoris  e  dei  Ramses  X  j  XI ,  XII ,  e  XIII.  Ma  però  per  essere  state  tutte  visitate  ci  pervennero  spogliate 
di  ogni  loro  ornamento.  Ciò  che  rimane  di  conservato  consiste  quasi  solo  negl'incavamenti  praticati  entro  i 
suddetti  monti  che  non  si  poterono  facilmente  distruggere  e  che  servono  a  far  conoscere  il  vario  metodo  con 
cui  erano  stabiUte  siffatte  tombe  sepolcrali. 

TAVOLA  CXX.  Tre  delle  indicate  tombe  reali  di  Byban-el-MoIuk ,  che  presentano  una  più  regolare 
disposizione  e  eli  e  si  trovano  maggiormente  conservate,  sono  esibite  nella  citata  Tavola.  Le  Fig.  1,  3,  e  5 
dimostrano  la  indicata  loro  particolar  disposizione,  e  le  Fig.  2,  4  e  6  il  modo  con  cui  vennero  scavate  per 
altezza  entro  i  suddetti  monti. 

TOMBA  TEBANA  DI  PETAMENOPH  SCRIBA  REALE 

Tra  le  tante  tombe,  che  vennero  incavate  nei  monti  che  sovrastano  la  parte  della  antica  città  di  Tebe 
denominata  Memnonia,  verme  particolarmente  considerata  per  la  sua  maggior  conservazione  quella  che  si 
trova  esistere  nella  piccola  valle  corrispondente  al  di  sopra  degli  ediBzj  detti  comunemente  di  Quornah  e  di 
Osimandia,  la  quale  si  suol  distinguere  col  nome  arabo  El-Asasif.  Dalle  iscrizioni,  in  essa  rimaste  nella 
loro  integrità,  si  conobbe  avere  appartenuto  ad  un  sacerdote  tebano  e  scriba  reale  denominato  Petamenoph, 
il  quale  visse  sotto  il  regno  di  Psammetico  I  faraone  della  vigesimasesta  dinastia. 

TAVOLA  CXXI.  Fig.  1 .  Pianta  della  parte  incavata  nei  monte  dell'anzidetta  tomba  tebana  di  Peta- 
menoph (14). 

Fig.  2.  Pianta  della  parte  esterna  della  medesima  tomba,  la  quale  si  trova  essere  stata  racchiusa  da  un 
grosso  muro  costrutto  con  mattoni  e  disposto  a  forma  di  atrio  con  im  semplice  propileo  nel  suo  accesso 
principale. 

Fig.  3.  Sezione  per  il  lungo  della  parte  anteriore  della  tomba  incavata  entro  il  monte. 


(13)  Descriplion  de  l'EgyjHe  Fol.  IV.  PI.  45,  46,  47  e  48. 

(14)  La  suJdcttii  tomba  tebana  venne  primieramente  esposta 
nel  Volume  II  della  grande  dcscrìzionc  dell'Egitto:  ma  poi  con  più 


cura  verificata  e  dimostrata  dal  RoselUtil  nella  Tav.  I  dei  monmncnti 
civili  annessa  alla  sua  opera  rccentemenLe  pidiblicata  sull'Egitto 
c  sulla  Nubia. 
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Fig.  4.  Sezione  per  traverso  del  piccolo  propileo  che  metteva  nella  parte  stabilita  fuori  del  monte. 
Fig.  5.  Sezione  per  il  lungo  dell'ipogeo  scavato  nella  parte  posteriore  della  tomba  in  opposta  direzione 
alla  parte  anteriore. 

Fig.  6.  Sezione  particolare  della  parte  intermedia  della  stessa  tomba  scavata  a  destra  della  parte  anteriore 
e  distribuita  in  due  piani  distinti. 

CAPITOLO  V. 

FABBRICHE  DI  ABITAZIONE  DEGLI  EGIZIANI  ANTICHI  IN  GENERALE 

I^er  seguire  sempre  in  questa  terza  Parte  l'ordine  stabilito  nella  seconda  si  prenderà  a  descrivere  nell'enun- 
ciato quinto  partimento  primieramente  quel  poco  che  potè  stabilirsi  sull'architettura  delle  case  regie,  che  con- 
siste unicamente  in  una  esposizione  di  quanto  si  venne  a  dedurre  con  più  probabilità  dalle  diverse  descrizioni 
tramandate  su  cjucUa  grande  unione  di  dodici  case  reggie  distinta  col  nome  di  laberinto  dagli  antichi  stessi. 
Quindi  saranno  dichiarati  tutti  quei  documenti  che  si  poterono  avere  dalle  reliquie  superstiti  relativamente  alle 
comuni  fabbriche  di  abitazione,  i  quali  in  più  gran  numero  vennero  dedotti  dalle  rappresentanze  dipinte  o 
scolpite  sulle  pareti  degli  altri  generi  di  monumenti.  E  sarà  dato  compimento  a  questo  Capitolo  colla  descri- 
zione di  quegli  utensili  che  si  conoscono  essere  stati  più  frequentemente  impiegati  negli  usi  domestici. 

LABERINTO  EGIZIANO  SITUATO  NEL  NOMO  ARSINOITE 
E  COMPOSTO  DA  DODICI  GRANDI  CASE  REGIE 

Nell'antico  nomo  arsìnoite  in  vicinanza  del  lago  di  Moeris  esisteva  quella  tanto  rinomata  reggia  dei  do- 
dici re  che  ressero  unitamente  il  governo  di  una  parte  dell'Egitto,  diviso  da  essi  in  cgual  numero  di  porzioni 
tra  il  regno  di  Sciabatok,  o  Sciabnk  e  di  Tahrak  illtimi  faraoni  della  dinastia  vigesimaquinta,  e  quello  del 
primo  Psammitico  quarto  faraone  della  vigcslniasestfl  dinastia,  e  che  per  la  moltiplicità  dei  suoi  membri  e  dei 
suoi  intralciati  accessi  era  distinta  col  nome  di  laberinto.  Erodoto,  che  particolarmente  visitò  siffatto  edificio 
poco  tempo  dopo  la  sua  costruzione  ed  allorché  si  trovava  nella  sua  integrità,  ne  trasmise  un'ampia  descrizione, 
e  lo  dimostra  essere  stato  stabihto  dai  suddetti  dodici  re  che  ressero  in  comune  il  governo  dell'Egitto  dopo  del- 
l'indicato faraone  detto  Sciabatok  e  da  lui  distinto  col  nome  di  Sethos,  il  quale  era  stato  sacerdote  di  Vulcano, 
onde  avere  pure  in  comune  l'abitazione  per  governare  concordemente  le  altrettante  divisioni  con  cui  venne  da 
essi  diviso  l'Egitto;  e  quindi  Io  asserisce  essere  collocato  poco  al  di  sopra  del  lago  di  Moeris  vicino  alla 
città  che  ebbe  il  nome  dai  coccodrilli  (1).  Però  da  quanto  sì  trova  accennato  nelle  liste  di  Manetone  delia 
duodecima  dinastia,  si  conosce  che  doveva  sussistere  nel  luogo  medesimo  il  sepolcro  che  erasi  stabilito  La- 
baris  quarto  faraone  della  medesima  dinastia,  ed  anzi  è  probabile  che  il  nome  stesso  di  laberinto,  \a:(ìvp^3ov, 
sia  derivato  da  quello  di  Ailìccpt?  proprio  di  quel  faraone  che  fece  nel  medesimo  luogo,  compreso  nel  nomo 
arsenoite,  costruire  la  detta  opera  primitiva,  come  in  egual  modo  dal  proprio  nome  erano  distinte  le  più 
grandi  opere  dei  faraoni  che  ciascun  di  essi  avevano  fatto  edificare,  e  come  viene  in  eerto  modo  contestato  da 
Manetone  stesso  nell' esporre  la  anzidetta  circostanza  (2).  Mentre  una  tale  derivazione,  benché  sia  passata 
sin'ora  inosservata,  sembri  probabilissima;  pure  è  da  credere  o  che  della  primitiva  detta  opera  preesistente  se 
ne  sieno  serviti  i  suddetti  dodici  principi  per  la  parte  inferiore  del  loro  edifizio,  oppure  che,  conservandola 
nella  sua  integrità,  abbia  costituito  la  parte  interna  di  quella  grande  piramide  che  sussisteva  anche  dopo  la 
edificazione  del  laberinto  in  un  lato  di  esso,  e  che  tanto  per  la  vicinanza  quanto  per  l'egual  moltiplicità 
degl'intrecci  a  ti  accessi  si  sia  appropriato  ad  ambedue  le  opere  il  nome  medesimo.  E  benché  dell'indicato  edilìzio 


(1  )  Erodalo.  Lib.  II.  c.  1  -'ti.  Sul  più  probabile  stabilimento 
dcir anzidetto  edifìzio  detto  il  laberinto,  si  veda  quanto  fu  esposto 
nei  Capitoli  II  c  IV  della  Parte  I,  c  nel  Capitolo  V  della  Parte  11 


TK'^y  Tzxz^GKivaaTJ.  {J\IaiietQìie  presso  Siiicello  ed  anche  presso  Eu- 
sebio. Chronvgraphia.) 
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ora  con  più  probabilità  se  ne  sleno  rinvenute  alcune  tracce;  pure  esse  non  offrono  ancora  una  precisa  cogni- 
zione dell'intera  sua  architettura.  Quindi  per  lo  scopo  nostro  richiedendosi  di  prendere  a  considerare  l'intera 
struttura  degli  edifizj  antichi  e  non  alcune  poche  reliquie  di  essi  soltanto,  si  cercherà  cosi  di  supplire  a  ciò 
coll'esibire  una  idea  della  più  probabile  disposizione  che  poteva  avere  lo  stesso  edifizio  nella  sua  integrità 
dcducendola  tanto  dalla  più  giusta  interpretazione  delle  descrizioni  che  ci  tramandarono  gli  antichi,  quanto 
dalle  memorie  che  si  ebbero  dalle  poche  reliquie  superstiti. 

Pertanto  prima  di  esporre  la  descrizione  dcU'acccrmata  dimostrazione  del  medesimo  labcrinto  arsinoite, 
è  necessario  di  prendere  ad  esaminare  quanto  di  più  importante  trovasi  esposto  negli  scritti  degli  antichi  sul 
medesimo  cdifizio.  Erodoto,  tanto  per  averlo  particolarmente  esaminato  meno  di  due  secoli  dopo  la  sua 
edificazione  allorché  si  conservava  ancora  se  non  con  tutti  gli  ornamenti  almeno  nella  sua  intera  struttura, 
quanto  per  averne  trasmessa  un'ampia  descrizione  di  ciò  che  effettivamente  aveva  veduto,  è  lo  scrittore  che 
merita  una  maggior  fiducia  su  tutti  gli  altri.  Egli  dopo  di  avere  accennato  l'anzidetto  modo  con  cui  i  dodici 
re  ressero  in  comune  il  governo  dell'Egitto  dopo  di  Sciabatok  sacerdote  di  Vulcano  detto  da  lui  Sethos,  ed  an- 
che indicata  la  sua  posizione  poco  al  di  sopra  del  lago  di  Moeris,  osservava  primieramente  che  l'aveva  trovato 
superiore  di  quanto  lo  spacciava  la  fama;  poiché  se  si  fossero  considerate  le  opere  dei  greci  più  rinomate, 
si  sarebbero  esse  trovate  inferiori  per  il  lavoro  e  per  la  spesa  al  medesimo  labcrinto,  sebbene  ammirabile 
fosse  il  tempio  di  Efeso  e  quello  di  Samo.  Sul  medesimo  oggetto  osservava  inoltre  che  in  Egitto  eranvi  eziandio 
le  piramidi  maggiori  della  fama,  ciascuna  delle  quali  equivaleva  a  molte  delle  stesse  più  grandi  opere  greche; 
ma  pure  le  stesse  piramidi  erano  soverchiate  dal  labcrinto.  Si  asseriva  da  Erodoto  poi  essere  composto  da  dodici 
aule  cinte  da  portici  e  coperte  tutte  da  soffitti  colle  loro  jiorte  situate  in  modo  opposto  tra  di  loro,  delle  quali 
sei  stavano  rivolte  verso  settentrione  e  sei  verso  mezzogiorno,  e  tutte  le  aule  erano  recinte  esternamente 
da  uno  stesso  muro.  Le  celle  erano  disposte  in  due  piani,  le  une  sotterranee  e  le  altre  sopra  terra;  ed  insieme 
erano  tre  mille,  cioè  mille  cinquecento  in  ogni  piano.  Le  superiori  soltanto  poterono  essere  visitate  dal  me- 
desimo Erodoto;  poiché  nelle  sotterranee,  custodendosi  i  sepolcri  dei  suddetti  dodici  principi  che  avevano 
edificato  il  laberirito  stesso  e  quei  dei  sacri  coccodrilli,  non  era  permesso  di  penetrarvi.  Ma  le  superiori  po- 
tendo liberamente  esser  visitate,  osservava  egli  che  sorpassavano  ogni  umana  opera;  perciocché  gli  accessi 
nei  portici  e  le  comunicazioni  nelle  aule,  essendo  diversissime,  offrivano  grandissima  ammirazione.  Dalle  aule 
si  passava  successivamente  alle  celle  e  da  queste  ai  corridori,  quindi  da  questi  ai  portici  ed  alle  altre  parti 
delle  stesse  aule  con  grande  stupore.  Il  soffitto  delle  celle  era  di  grandi  pietre,  come  pure  le  pareti,  le  quali 
tutte  erano  decorate  con  scolture.  Ogni  aula  era  circondata  da  colonne  di  marmo  con  molta  arte  congiunte; 
e  nell'angolo,  in  cui  terminava  il  labcrinto,. era  una  piramide  di  quaranta  orgie,  in  cui  stavano  scolpite  grandi 
figure,  e  ad  essa  si  giungeva  per  una  strada  sotterranea  (3). 

Diodoro  siculo  poi  é  l'altro  scrittore  antico  che  ne  abbia  trasmessa  altra  descrizione  del  medesimo  labc- 
rinto, la  quale  però  non  dedusse  da  propria  conoscenza  del  monumento  stesso;  ma  evidentemente  da  quanto  ne 
aveva  scritto  alcuno  di  quegli  scrittori  più  antichi,  dai  quali  egli  trasse  la  sua  descrizione  sulle  cose  dell'Egitto. 
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Egli  primieramente  accennava  pure  essere  stato  nei  tempi  antecedenti  al  governo  dei  dodici  re  cretto  da  un 
certo  re,  denominato  da  lui  Menden  e  da  altri  Marrone,  un  sepolcro  distinto  con  il  nome  di  laberinto,  tanto 
ammirabile  per  la  mole,  quanto  inimitabile  per  l'artifizio;  perciocché  facile  era  l'entrarvi,  ma  difficile  l'uscirne 
senza  una  guida  pratichìssima  (4),  E  per  una  tale  primitiva  opera  deve  intendersi  (juelia  determinata  con  più 
probabilità  da  Manetone  nella  lista  dei  faraoni  della  duodecima  dinastia  ed  attribuite  propriamente  a  Labaris, 
dal  quale  venne  appropriato  ad  un  tal  genere  di  edifizj  il  nome  di  laberinto.  L'edifizio  poi,  che  si  prende  ora 
a  dimostrare,  si  asseriva  pure  dal  medesimo  Diodoro  essere  stato  edificato  dai  dodici  re  che  governarono 
insieme  per  quindici  anni  l'Egitto  dopo  di  quel  faraone  detto  da  lui  Sabaco  etiope  e  prima  di  Psammitico,  il 
quale  si  dice  da  lui  essere  stato  deputato  a  servire  di  sepolcro  comune  onde  vincolare  vieppiù  la  loro  amicizia, 
e  superare  con  tale  opera  quanto  era  stato  fatto  dai  re  loro  predecessori.  Cosi  essi  avendo  prescelto  un  luogo 
della  Libia,  vicino  alla  bocca  del  lago  di  Mcride,  eressero  quel  monumento  di  forma  quadrata  che  si  stendeva 
ad  uno  stadio  per  ogni  Iato,  e  che  venne  costrutto  con  pietre  bellissime,  in  modo  tale  che  per  le  scolture  e  per 
ogni  altra  opera  nulla  fosse  lasciato  ai  posteri  da  desiderare.  Imperocché  dopo  di  aver  penetrato  dentro  il  recinto 
del  muro,  vedevasi  un  edifizio  circondato  da  peristilj  e  con  quaranta  colonne  per  ogni  lato.  I  soffitti  tutti 
erano  composti  con  pietre  di  un  sol  pezzo  ed  adornati  con  scolture  congiunte  a  pitture.  Inoltre  vi  erano  mo- 
numenti della  patria  di  ogni  re  con  tempj ,  nei  quali  si  celebravano  i  sacrifizj ,  ed  erano  pure  adornati  con 
belle  pitture.  Quindi  osservava  lo  stesso  storico  che  se  un  si  sontuoso  cdifizio  fosse  stato  in  ogni  parte  portalo  a 
compimento,  ninna  opera  l'avrebbe  superato;  ma  per  esser  terminato  dopo  quindici  anni  il  regno  dei  suddetti 
principi,  ne  venne  impedito  il  compimento  (5). 

Strabone  poi  per  propria  conoscenza  del  medesimo  monumento,  con  molta  chiarezza  faceva  conoscere 
che  nel  nomo  arsinoite,  vicino  al  lago  di  Meride,  eravi  l'edifizio  del  laberinto,  opera  che  eguagliava  le 
piramidi.  Ed  ivi  vicino  era  il  sepolcro  di  un  re  che  lo  aveva  fatto  costruire,  e  che  deve  attribuirsi  a  Labaris 
ed  alla  piramide  deputata  a  servire  di  suo  sepolcro.  Il  laberinto  propriamente  detto  si  trovava  secondo  lo 
stesso  Strabone  dopo  di  aver  passata  la  prima  delle  due  boccile  del  canale  che  comunicava  con  il  suddetto 
lago;  da  dove  progredendo  per  lo  spazio  di  trenta  o  quaranta  stadj,  vedevasi  un  terreno  piano  come  una 
mensa,  su  cui  innalzavasi  un  borgo  con  l'edifizio  reale  suddetto,  il  quale  era  composto  di  tante  case  minori 
quanti  furono  anticamente  i  nomi.  Comprendeva  esso  un  egual  numero  di  aule  circondate  da  colonne  e 
contigue  fra  loro  in  modo  che  si  trovavano  tutte  su  di  una  stessa  linea  ed  erano  cinte  da  un  medesimo  muro; 
ed  esse  corrispondevano  cosi  avanti  ad  un  lungo  muro,  di  rimpetto  al  quale  era  il  loro  ingresso.  Gli  accessi 
che  mettevano  alle  suddette  aule  consistevano  in  certi  viottoli  lunghi  ed  in  gran  numero,  i  quali  erano  con- 
giunti fra  loro  da  ristrette  vie  tortuose,  talché  senza  guida  non  sarebbe  stato  ad  un  fuorestiere  possibile  giun- 
gere ad  alcuna  di  quelle  aule  o  da  esse  uscirne.  Era  poi  da  ammirarsi  il  soffitto  di  ciascuna  cella;  perché  era 
composto  da  una  sola  pietra,  ed  anche  i  viottoli  erano  coperti  nella  loro  larghezza  da  pietre  di  un  sol  pezzo 
di  straordinaria  grandezza  senza  essere  congiunte  mai  né  a  legno  né  ad  alcun  altro  materiale.  Quindi  chi  saliva 
sul  piano  superiore,  che  non  era  molto  alto,  per  esser  l'edifizio  di  un  solo  piano,  vedeva  un  suolo  piano  for- 
mato dalle  suddette  grandi  pietre.  Poi  discendendo  di  nuovo  nelle  aule,  si  vedevano  le  stesse  pietre  in  ordine 
sostenute  da  ventisette  colonne  pure  monoliti  che  reggevano  il  medesimo  soffitto.  Anche  le  pietre  impiegate 
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nelle  pareti  non  erano  di  grandezza  minore.  Nell'estremità  di  un  tale  edifizio,  che  si  dilatava  per  più  di  uno 
stadio,  eravi  il  sepolcro  ossia  la  piramide  quadrangolare  che  aveva  di  lunghezza  per  ogni  lato  quattro  pletri 
ed  altrettanti  di  altezza.  I(  faraone,  che  venne  in  tale  piramide  sepolto,  si  spacciava  essere  stato  denominato 
Ismande.  Credevasi  poi  che  le  aule  dell'anzidetto  laberinto  fossero  state  costrutte  nel  numero  di  sopra  deter- 
minato; perchè  in  esse  usavano  congregarsi  tutti  i  nomi  ciascuno  con  i  propri  sacerdoti  e  colle  respettive  sacer- 
dotesse per  celebrarvi  i  sacrifizj  e  per  giudicare  gli  affari  di  maggior  importanza.  E  cosi  in  ciascun  nomo 
potevansi  adunare  i  suoi  deputati  nell'aula  ehe  già  era  assegnata  (6). 

Quanto  si  trova  esposto  da  Plinio  sul  medesimo  edifizio  sembra  essere  stato  dedotto  unicamente  da  de- 
scrizioni di  varj  storici,  e  perciò  vedonsi  concordate  in  essa  diverse  opinioni  che  presentano  una  non  ben 
chiara  esposizione.  Egli  asseriva  ehe  sussisteva  ancora  in  Egitto  nel  nomo  eracleopolite  quel  laberinto  che  era 
stato  innalzato  il  primo  delle  altre  simili  opere  da  lui  descritte,  quattro  mille  seicento  anni  avanti  il  tempo  in  cui 
visse,  come  si  opinava,  dal  re  Petesucco  o  Titoe,  quantunque  osservasse  che  Erodoto  aveva  scritto  esser  tutto 
l'edifizio  opera  dei  re  e  dell'ultimo  di  essi  denominato  Psammitico.  Cosi  venne  egli  a  confondere  la  edificazione 
della  prima  opera,  eretta  da  Labaris  nei  tempi  più  antichi,  con  quella  propria  dei  dodici  re  che  regnarono  in- 
sieme nell'Egitto  prima  di  Psammitico.  Aggiungeva  però  che  diversamente  si  narrava  la  origine  di  un  tale  edi- 
lliiio;  poiché  Demotele  diceva  esser  la  reggia  di  Moterude,  Lieea  il  sepolcro  di  Merìde,  e  diversi  altri  essere  stato 
sacro  al  Sole,  come  dai  più  si  credeva.  Quindi  dopo  di  aver  dato  un  cenno  sui  laberinti  di  Creta,  di  Lemno 
e  d'Italia,  osservava  esservi  in  quello  di  Egitto  degno  di  ammirazione  l'ingresso  di  marmo  parlo  e  nel  rima- 
nente le  colonne  di  pietra  sienite.  Tutto  l'edifizioera  costrutto  con  pietre  di  sì  gran  mole  che  mai  non  si  poterono 
smuovere  anche  coU'ajuto  degli  eracleopolìti  che  risguardavano  quell'opera  come  odiosa.  Non  credeva  possibile 
il  descrivere  la  j^osizione  di  tutte  le  parti  dello  stesso  edifizio,  il  quale  era  diviso  in  regioni  ed  in  prefetture 
che  si  dicevano  nomi,  e  ehe  erano  con  sedici  denominazioni  distinte,  alle  quali  altrettante  vaste  case  erano 
attribuite.  Inoltre  conteneva  tempj  di  tutti  gli  dei  dell'Egitto,  e  precipuamente  quello  di  Nemesi  con  quindici 
edicole  e  diverse  piramidi  di  quaranta  cubiti  e  di  sei  nei  muri  dei  fondamenti.  Coloro  ehe  vi  entravano  giunge- 
vano stanchi  dall'inestricabile  errore  delle  vie.  Primieramente  stavano  alti  cenacoli  e  portici,  ai  quali  tutti  si  sa- 
liva col  mezzo  di  novanta  gradi.  Internamente  erano  colonne  di  porfido,  figure  di  dei,  statue  di  re  ed  immagini 
mostruose.  Diverse  delle  medesime  case  erano  disposte  in  modo  che,  aprendo  le  porte,  si  sentivano  terribili 
tuoni.  La  maggior  parte  però  del  transito  si  faceva  nelle  tenebre.  Le  altre  masse  di  edifizj ,  che  stavano  al  di 
fuori  del  muro  del  laberinto,  erano  dette  le  ali;  e  quindi  erano  altre  case  sotterranee  con  eunlculi  scavati. 
Circummone  eunuco  del  re  Nectabi ,  che  visse  cinquecento  anni  avanti  ad  Alessandro  il  grande,  fu  il  solo  che 
avesse  ristaurato  alcune  poche  parti  dell'cdÌfizÌo.  Si  narrava  poi  che  per  la  costruzione  delle  volte,  fatte  con 
pietre  squadrate,  eransi  serviti  di  travi  di  spina  incotti  nell'olio  (7). 
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ù-t  ai  aziyxt  Tùv  oinait  {xacuzou  iiovólÙQf  mt  zàv  ypvmùiv  za  tù.ózvj 
^5V5Xi'9;i;  é'jxùzag  ÉOTf'yaffrat  TtXa^ìv,  unsp^aiXauaui;  zò  niy^og,  ^iJXav 
cùSaf^sù  xcrrap.s^7p'ycou  où3'  aXl-n;  vhi;  oÌiSs^uò:;-  àycil5ó.vz«  zt  im  zò 
czi-js^,  où  jnyxk'j)  vftt,  «TE  fisvagr/ys),  eittiv  ihìv  riESt'ov  XOpjsv  ex  zy}- 
Jjxsu'tov  Vi^w  ÈvrrjSEV  Si  jtxXiv  eÌ;  zx;  aùlx;  hnhzvjzx,  èpàv 
KE[/x='v5t;  VTiò  ^svoltSwv  Xfóuday  UKi^itipAva^  irtzx  nxt  Ejxstjf  vai  oc  zot/ci 
Sì  oùx      éXxnóvav  za  iJsyé^-j  XiSav  aii-paivcna.  'Eni  réXst  5;  ti?;  oìkì- 


Sc|j,!'a;  Toury;;  nXiov  ^  (TtaSfiv  cÌ7rjX5Uff>j;  ó  ripg  lezi  mpplg  zsrpaór/avo;, 
ÈxofffTJjv  zs.zpÌ7iXi5póv  7t«;  iyouox  t^v  nXtvpca  xaì  zè  uiiog  icsu-  'I/^KvSi;; 
5'  avopa  é  zx^ù;-  ìl^Ttoc^o^xt  5;  fasi  zxg  «ùXx;  zoax^xK;,  ori  rei);  voiisùq 
eSs;  5v  ivtìai  avvipyta^ai  ncivra;-  «oimav  5'  [xtzx  zùv  oixEi'sjy  itaav 
xaì  lipdu'J,  9uci«s  TÈ  x«(  SssSstri'ar;  «a;'  BiXao^oatCt;  mpi  zùv  p^yiaztav 
XxpcV'  xflT5i7£TO  5è  zav  voij/m  sxaari;  sì;  Tjjy  ànoSiiy^^axv  jrtó^v  «■jtw* 
{StruboTie.  m.  XVIJ.  c.  1.) 

(7)  Durai  etiam  nunc  in  jiegjpto  in  Heraclcopoìiti^  nomo, 
qui  primiLs  factus  est  ante  annos,  ut  tradunt,  quater  mille  sex- 
centos  a  Petesucco  rege ,  sive  Tithoé.  Quanquam  Herodotus 
totum  opus  regum  esse  dicitj  novissimique  Psammetichi.  Cau- 
sarli faciendi  varie  interpretantur.  Demoteles  regiam  Motherudis 
fuisse,  Lyceas  sepulchrum  Moeridis,  plures  Soli  sacrum  id  ex- 

structum,  quod  maxime  creditur  ~  ÀegyptiuSj  quod  mirar 

eqiiidam,  introitu  lapide  e  Pario:  cohimnis  reliquis,  e  Syenite: 
moUbus  compositis,  quas  dissolvere  ne  saecula  quidem  possint; 
adinvantibus  Heracleopolitis,  qui  id  opus  invisum  mire  infesta- 
vere.  Positionem  operis  eius  singulasque  partes  enarrare  non 
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Le  altre  notizie  di  qualche  interessamento,  clie  si  lianno  sullo  stesso  edifizio,  sono  quelle  che  trovansi 
esposte  da  Pomponio  Mela,  ma  però  dedotte  solo  in  succinto  da  quanto  ne  avevano  riferito  i  più  anticlu 
scrittori  ed  in  particolare  Erodoto  j  poiché  si  limitano  ad  accennare  essere  stato  il  laberinto  medesimo  opera 
di  PsammlLico,  il  quale  era  composto  da  dodici  case  regie  con  tre  mille  celle  racchiuse  in  uno  stesso  muro,  e 
costrutte  col  marmo  unitamente  al  tetto.  E  quindi  si  aggiunge  che  uno  solo  era  l'accesso  ad  un  tale  edifizio, 
e  nell'interno  stavano  innumerevoli  vie  disposte  con  tortuosi  ed  intralciati  giri,  in  modo  che  portavano 
spesso  nel  luogo  stesso  ed  anche  nei  portici.  Per  tanta  complicazione  si  rendeva  sommamente  difficile  non 
solamente  l'accesso,  ma  pure  l'uscita  (8). 

Da  tutte  le  esposte  descrizioni,  che  ci  vennero  tramandate  dagli  antichi  scrittori,  può  stabilirsi  primiera- 
mente che  due  furono  le  opere  distinte  col  nome  di  laberinto,  le  quali  esistevano  nel  luogo  stesso  de!  nomo 
arsinoite  vicino  al  lago  di  Meride;  l'una  consistente  in  quel  sepolcro  costrutto  a  modo  di  piramide  con  molti 
ed  intralciati  cuniculi  nell'interno  che  aveva  fatto  edificare  Labaris,  quarto  faraone  della  duodecima  dinastia, 
dalla  quale  venne  derivato  il  nome  di  laberinto  dato  agli  cdifìzj  stabiliti  con  moltiplicità  d'intralciati  accessi; 
e  l'altra  componeva  quella  reunione  di  dodici  case  regie  stabilite  dai  dodici  re  che  governarono  in  comune 
l'Egitto  prima  di  Psammitico.  Quindi  si  deduce  essere  stato  un  tale  edifizio  effettivamente  destinato  primie- 
ramente a  servire  di  reggia  per  i  dodici  re  che  ressero  in  comune  il  governo  dell'Egitto  ncU'accennata  epoca; 
e  poscia  continuato  ad  esser  tenuto  come  luogo  di  reunione  dei  nomi  antichi  per  celebrare  in  comune  i  sacri- 
fizj  ;  giacche  precisamente  nelle  descrizioni,  che  si  hanno  posteriormente  a  quella  di  Erodoto ,  si  accennano 
i  temp]  e  le  edicole  per  uso  dei  medesimi  sacrifìzj.  Inoltre  si  deve  concbiudere  essere  stato  nel  suo  primo  sta- 
bilimento distribuito  lo  stesso  edifizio  in  dodici  case  regie,  come  venne  da  Erodoto  dichiarato;  e  se  fu  portato 
ad  averne  sedici,  come  si  accennava  da  Plinio,  deve  attribuirsi  un  tale  maggior  numero  di  divisioni  ad  una 
qualche  aggiunta  fatta  nei  tempi  posteriori.  In  fine  si  conosce  essere  stato  altresì  diviso  in  due  piani  distinti, 
l'uno  superiore  accessibile  a  tutti  e  deputato  a  servire  per  le  congregazioni  di  ciascuno  dei  nomi  in  cui  era 
anticamente  diviso  l'Egitto,  e  l'altro  sotterraneo  non  accessibile  ad  alcun  fuorestierc  che  venne  destinato  a 
servire  di  sepolcro.  Le  altre  particolarità  si  dimostreranno  meglio  nella  successiva  esposizione  della  idea 
proposta. 

Passando  ad  accennare  quanto  venne  esposto  dagli  scrittori  moderni  sul  medesimo  edifizio,  è  da  osser- 
vare primieramente  che  quantunque  si  fosse  approssimativamente  riconosciuto  il  luogo  in  cui  doveva  esso  esi- 
stere ed  anche  prese  a  particolare  esame  tanto  lo  scavamento  fatto  per  il  lago  di  Meride,  quanto  le  piramidi  che 
esistevano  nel  lago  medesimo  e  vicino  al  laberinto ,  pure  soltanto  in  questi  ultimi  anni  si  sono  potute  rico- 
noscere con  maggior  precisione  alcune  poche  reliquie  che  dovevano  effettivamente  appartenere  ad  un  tale  si 
rinomato  edifizio.  Ma  le  notizie  più  positive,  che  sin' ora  si  hanno  di  un  tale  scuoprimento ,  nm  sono  ancora 
sufìicienti  a  servire  di  alcuna  sicura  norma  per  determinare  tutta  la  struttura  del  medesimo  immenso  edifizio. 
Resta  però  confermata  da  esse  la  forma  quadrangolare  che  aveva  l'edifizio,  la  sua  elevazione  a  due  piani  e  la 
corrispondenza  in  un  lato  della  grande  piramide  primieramente  stabilita. 


estj  quum  sìt  in  regiones  divistim,  atque  in  praefectiiraSt  qiias 
vacavi  nomos,  sedecim  nominibus  earunij  totidem  vastis  domibits 
attributis:  praeterea  tempia  omnium  Aegjpti  deorum  contineat, 
superane  Nemeses  {jidndecim  aediculis  inchiserit,  pyramides 
complures  quadragenarum  ubiaruntj  senas  radìcum  oras  ohti- 
nentes.  Fessi  iam  eundo  perveniiint  ad  uiarum  illiim  inearplica- 
bilem  errorem.  Quin  et  coenacuìa  prius  excelsUj  porticiisque 
ascendwitiir  nonagenis  gradibu.i  omnes:  intus  columnae  de  por- 
phjrite  lapide,  deorum  simulacraj  regum  statuan_,  monstriferae 
efjigies.  Quarumdam  autem  domorum  talis  est  situs_,  ut  adape- 
rientibus  fores,  tonìtruum  intus  terribile  existat.  Maiore  autem 
in  parte  transitus  est  per  tenebras:  aliaeque  riirsiis  extra  murum 
labjrrinthi  aedificiorum  moles;  pteron  appellant.  Inde  aliae  pe?  ~ 
fossis  ctmiculis  subterraneae  domus.  Refecit  unus  omnino  pauca 


ibi  Circummon  spada  Nectabis  regis^ante  Jlexandrnm  Magnimi 
annis  (juingeniis.  Jd  quoque  traditur,  fiilxisse  trubibus  spinae 
nìeo  incoctae,  dum  fornices  quadrati  lapidis  assurgerent.  (Plinio, 
Hist.  Nat.  Ltb.  XXXVI.  c.  19.) 

(8)  Psammetichi  opus  Labyrinthus ,  domos  ter  nulle  rt 
regias  duodecim  perpetuo  parietis  ambitu  amplexìis,  marmare 
exstructus  ac  tectus,  unum  in  se  descensum  hahet,  intus  paene 
invamer abile s  vias,  multis  ambagibus  huc  et  illuc  remeantibus, 
sed  continuo  anfractu,  et  saepe  revocatis  porticibus  ancipites: 
quibus  subinde  alium  super  alias  orbem  agentibus,  et  subinde 
tanUun  redeunte  Jlexu,  quantum  pracesserat,  magna  et  explica- 
bili  lamen  errore  perplexus  est.  (Pomponio  Mela,  De  situ  orÒis. 
Lib.  I.  c.  9.) 
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TAVOLA  CXXII.  Quanto  di  più  probabile  potò  dedursi  dalle  surriferite  descrizioni  degli  anticbi  e  dalle 
notizie  dei  moderni,  suirediEìzlo  del  tanto  rinomato  laberiato ,  viene  dimostrato  nella  citata  Tavola  primie- 
ramente con  una  pianta,  quindi  con  due  elevazioni,  l'una  di  prospetto  e  l'altra  di  sezione,  limitate  però  ad 
esporre  alcun  poco  più  della  metà  dell'edifizio  (9). 

Dalla  disposizione  stabilita  nella  pianta  viene  dimostrato  come  doveva  essere  tutta  la  fabbrica  distribuita 
su  di  una  figura  quadrata  avente  ciascuno  dei  lati  la  estensione  di  uno  stadio.  E  però  da  osservare  su  tale 
disposizione  generale  clie  la  detta  dimensione  doveva  essere  attribuita  soltanto  alla  fabbrica  che  nel  piano 
superiore  era  circoscritta  dai  peristilj  composti  in  ogni  lato  da  quaranta  colonne,  come  venne  da  Diodoro 
particolarmente  accennato;  mentre  nel  piano  inferiore  doveva  dilatarsi  alcun  poco  di  più,  come  si  deduce  da 
Strabene  nel  determinare  la  estensione  inferiore  dciredifizio  essere  stata  maggiore  di  uno  stadio.  Si  è  in  questo 
maggior  dilatamento  che  dovevano  evidentemente  essere  praticate  cpiclle  vie  intralciate  che  costituivano  pro- 
priamente il  laberinto,  e  che  dovevano  essere  disposte  su  ravvolgimenti  disposti  in  certo  modo  a  guisa  di 
meandro,  come  si  trovano  indicati  nelle  diverse  medaglie  antiche  di  Creta  che  offrono  nel  loro  rovescio  l'effigie 
dell'egualmente  rinomato  laberinto  che  esisteva  in  quell'isola.  Da  tale  intralcio  di  vie  si  passava  per  salire  ai 
portici  dalle  scale  di  novanta  gradi,  come  vedesi  da  Plinio  particolarmente  indicato;  percui  si  conosce  da 
questa  circostanza  essere  stato  effettivamente  praticato  il  tanto  difficile  accesso  nel  piano  inferiore ,  ove  infatti 
più  facilmente  si  poteva  camminare  tra  le  tenebre,  come  pure  vedesi  asserito  dal  medesimo  scrittore:  ma  però 
solamente  doveva  corrispondere  il  medesimo'  accesso  nel  giro  esterno  dell'edifizio,  giacché  internamente  era 
vietato  a  chiunque  fentrarvi  per  i  motivi  esposti  da  Erodoto.  L'edifizio  innalzato  nel  piano  superiore,  ch'era 
quello  propriamente  deputato  a  servire  di  residenza  ai  suddetti  principi,  veniva  racchiuso  nel  muro  di  recinto 
eretto  sopra  il  maggior  dilatamento  del  piano  inferiore,  ed  aveva  nel  suo  d'intorno  ì  peristilj  composti  da 
quaranta  colonne  per  ogni  lato,  quali  vennero  indicati  da  Diodoro.  La  parte  interna  deU'edifìzio  stesso, 
dovendo  essere  distribuita  in  dodici  grandi  case,  sci  delle  quali  con  l'accesso  rivolto  verso  settentrione  e  sei 
verso  mezzogiorno,  e  con  insieme  mille  e  cinquecento  celle,  cioè  cento  venticinque  per  ciascuna,  come  venne 
da  Erodoto  chiaramente  detcrminato,  non  può  a  meno  di  stabilirsi  la  disposizione  che  si  offre  tracciata  nella 
citata  pianta,  ove  distintamente  si  sono  indicate  le  medesime  dodici  case  nel  modo  più  semplice  e  più  atto 
ad  essere  ogni  vano  composto  da  una  sola  pietra ,  come  venne  da  tutti  gli  accennati  scrittori  antichi  asserito. 
Le  aule,  dovendo  essere  coperte  da  ventisette  delle  medesime  grandi  pietre,  come  vedesi  prescritto  da  Strabone, 
è  di  necessità  supporle  suddivise  da  due  fde  di  otto  colonne  che  venivano  precisamente  a  formare  tre  ordini 
di  nove  intercolunnj  componenti  l'indicato  numero  totale.  Le  stesse  case  poi,  dovendo  essere  tra  loro  distinte, 
si  sono  supposte  cosi  separate  da  semplici  viottoli  coperti.  Con  una  tale  disposizione  si  poteva  infatti  ottenere 
di  formare  una  copertura  piana,  quale  si  dichiara  apertamente  nella  descrizione  di  Strabone. 

L'architettura,  che  più  probabilmente  è  da  credere  essere  stata  impiegata  nel  medesimo  edifìzio,  viene 
dimostrata  con  le  accennate  due  elevazioni  esposte  nella  parte  superiore  della  stessa  Tavola  ;  cioè  coli  una  si  esi- 
bisce il  modo  con  cui  poteva  essere  adornato  nei  lati  esterni,  nei  quali  stavano  i  peristilj  composti  da  quaranta 
colonne;  c  coll'altra  si  rende  ragione  della  interna  più  probabile  struttura.  E  così  tutta  farchitettura  del  mede- 
simo tanto  decantato  edifìzio  viene  per  la  prima  volta  accennata  in  modo  che  possa  più  approssimativamente 
convenire  a  quanto  venne  prescritto  nelle  diverse  descrizioni  trasmesse  dagli  antichi,  e  che  conservi  nel  tempo 
stesso  il  carattere  più  proprio  delle  fabbriche  dell'Egitto  erette  sotto  i  faraoni  della  vigcsimasesta  dinastìa, 
alla  quale  epoca  sì  stabilisce  la  edificazione  di  tale  fabbrica. 


(9)  Le  prime  piii  accnraLo  riccrclic,  dio  furono  fatte  sullo 
stabilimento  della  siLtiazionc  del  laberinto  nel  nomo  arsinoitc,  sono 
certamente  quelle  ebe  vennero  inserite  da  Joniard  c  Caristic  nella 
gi-ande  descrizione  dell'Egitto.  Quindi  il  Wilkinson  ne  dette  alcun 
cenno  nella  sua  opera  intitolata,  Topographj  of  Thebes  and  ge- 
neral view  of  Egjpt.  c.  VI.  E  poscia  ancbe  più  cbiaramcnte  nella 
recente  altra  sua  opera  intitolata,  Modem  Egjpt  and  Thebes. 
Voi.  II.  Pi.  339.  Altre  notizie  sullo  stesso  laberinto  c  precipua- 


mente sidle  piramidi  cbc  stavano  erette  nel  luogo  medesimo,  ven- 
nero esposte  dal  colonnello  Howard  Vysc  nel  Vohmic  III  della  sua 
recente  opera  intitolata,  Jppe.ndia:  to  operutions  carricd  on  at 
tìie  pyramids  of  Gizeh.  Piii  accurate  notizie  poi  si  attendono  dalla 
commissione  scientifica  inviata  ultimamente  dal  governo  prusssiano 
in  Egitto,  e  precipuamente  dal  dottor  Lepsius,  che  prese  con  grande 
diligenza  ad  esaminare  le  stesse  relicpiic  e  cbc  ne  promise  una  esalta 
descrizione- 
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EFFIGIE  DI  CASE  DIVERSE  DELL'EGITTO 


Mancando  i  monumenti  effettivi  per  dimostrare  la  partieoiare  arcliitettura  clie  veniva  impiegata  nelle 
fabbriche  di  abitazione  degli  antichi  egiziani,  sì  è  supplito  eon  diverse  effigie  di  siffatte  fabbriche,  che  si  rin- 
vengono tanto  nei  dipinti  f|uanto  nei  bassirilievi  posti  in  adornamento  degli  altri  generi  di  monumenti  di  più 
stabile  struttura  e  precipuamente  dei  sepolcrali;  poiché  in  <|uesti  si  presero  spesso  ad  effigiare  molte  pratiche 
domestiche  degli  anticlii. 

TAVOLA  CXXIII.  Fig.  1 .  Effigie  di  una  nobile  casa  tratta  da  un  dipinto  esistente  in  una  antica  tomba 
di  Tebe  riconosciuta  appartenere  ad  un  distinto  personaggio  della  dccimottava  dinastia.  E  vedesi  in  essa  rap- 
presentato il  ricevimento  di  alcune  donne  che  intervengono  per  celebrare  alcuna  festività  unitamente  alla 
padrona  della  stessa  casa  e  sua  famiglia. 

Fig.  2.  Effigie  di  una  parte  di  altra  casa  nobile  tratta  da  un  bassorilievo  esistente  in  una  tomba  scavata 
nel  luogo  ora  detto  Zawyet-el-Mcyteyn,  nella  cpaalc  vedesi  una  torre  fiancheggiata  da  portici  singolarmente 
elevati  a  due  ordini. 

Fig.  3.  Rappresentanza  di  una  semplice  casa  composta  da  un'alta  torre  con  un  portico  nel  lato,  e  venne 
tratta  da  una  tomba  di  Tebe. 

Fig.  4.  Piccola  casa  architettata  a  forma  di  torre  fortificata  sulf  alto  con  propugnacoli,  quale  vedesi  effi- 
giata in  un  bassorilievo  dell'edifizio  tebano  detto  il  Memnonio. 

Fig.  5.  Altra  effigie  di  una  piccola  con  un  albero  di  palma  diviso  in  due  rami  collocato  sulla  sommità  di 
essa  per  ottenere  colla  sua  ombra  alquanto  di  fresco  nell'estate.  Tale  effigie  è  tratta  da  altro  monumento  diTebe. 

Fig.  6.  Rappresentanza  di  una  piccola  casa  interamente  disposta  a  forma  di  torre,  quale  vedesi  effigiata 
in  altro  monumento  tebano. 

Fig.  7.  Effigie  di  una  nobile  abitazione  di  villa  adornata  con  piccoli  tempj,  obelischi  ed  altri  oggetti 
posti  in  un  giardino,  ove  viene  pure  l'appresentato  un  laghetto.  Tale  effigie  si  è  trovata  esistere  su  di  una 
parete  di  altro  monumento  sepolcrale  di  Tebe  antica. 

TAVOLA  CXXIV.  Fig.  1 .  Dimostrazione  di  una  vasta  casa  contenuta  in  un  monumento  antico  esi- 
stente nel  luogo  ora  detto  Tel-el-Amarna  e  corrispondente  all'antica  Alabastride. 

Fig.  2.  Riduzione  in  forma  di  pianta  della  anzidetta  dimostrazione  prospettica. 

Fig.  3.  Rappresentanza  di  altra  grande  casa  esposta  nel  medesimo  anzidetto  metodo  prospettico  e  tratta 
da  un  bassorilievo  di  altro  monumento  antico. 

Fig.  4.  Trasporto  in  forma  di  pianta  della  anzidetta  effigie  prospettica. 

Fig.  5.  Dimostrazione  di  una  vasta  casa  tratta  da  una  tomba  tcbana  che  si  conobbe  appartenere  ad 
un  capitano  di  Amenof  II,  sesto  faraone  della  dinastìa  dccimottava,  e  rappresentante  evidentemente  la  casa 
abitata  dal  medesimo  capitano. 

Fig.  6.  Porta  d'ingresso  ad  un  recinto  di  villa  tratta  da  un  monumento  dell'antica  Alabastride. 

Fig.  7.  Effigie  di  un  granaro  distribuito  in  due  piani,  la  quale  è  tratta  da  un  dipinto  esistente  nella 
tomba  di  Amenemhè  a  Beni-Hassan. 

Fig.  8.  Altra  effigie  di  granaro  tratta  da  un  dipìnto  esistente  nella  tomba  di  Roti  a  Beni-Hassan. 

Fig.  9.  Parte  di  una  grande  rappresentanza  di  pulimento  e  deposito  del  grano,  quale  vedesi  effigiata  in 
dipinto  in  una  tomba  di  Elethya. 

Fig.  10.  Torchio  per  premere  le  uve  tratto  da  un  dipinto  esistente  nella  tomba  d'Imai  a  Gizeli  vicino 
all'antica  Memfi. 

Fig.  11.  Altro  simile  torchio  quale  vedesi  effigiato  in  un  grande  dipinto  rappresentante  la  vendemmia 
esistente  nella  tomba  di  Roti  a  Beni-Hassan. 

TAVOLA  CXXV.  Nel  mezzo  della  citata  Tavola  offresi  delineato  l'eco  egiziano  stabilito  a  norma  di 
quanto  venne  determinato  da  Vitruvio,  come  si  è  ampiamente  dichiarato  nel  corrispondente  Capìtolo  della 
Parte  II,  e  dimostrato  con  una  pianta  ed  una  sezione  presa  per  il  lungo  della  fabbrica. 
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Fig.  1.  Parte  rappresenlante  propriamente  la  fabbrica  di  abitazione  annessa  al  reeinto  della  grande  casa 
effigiata  nella  Fig.  5  della  antecedente  Tav.  CXXIV  e  trasportata  in  maggior  grandezza  per  farne  conoscere  la 
sua  importante  arcliitettura. 

Fig.  2.  Parte  principale  dell'altra  grande  casa  effigiata  nella  Fig.  1  della  Tav.  CXXIII  e  trasportata  pure 
in  maggior  grandezza  all'oggetto  indicato. 

Fig.  3j  4,  5  e  6.  Piante  di  fabbriche  private  diverse  tratte  da  alcune  reliquie  esistenti  nel  luogo  ora 
denominato  Tel-el-Amarna  e  corrispondente  all'antica  Alabastride  (10). 

PRINCIPALI  UTENSILI  DELLE  CASE 

Onde  non  tralasciare  di  esibire  alcuna  precisa  idea  sui  più  comuni  utensili  che  si  adoperavano  dagli 
antichi  egiziani  per  uso  domestico  delle  loro  case,  si  sono  esposti  primieramente  i  migliori  esempj  che  si 
hanno  di  troni,  sedie  e  letti  di  varia  forma,  e  quindi  quei  vasi  che  si  sono  trovati  presentare  le  principali  e  più 
nobili  forme. 

TAVOLA  CXXVI.  Fig.  1.  Elevazione  di  fianco  di  uno  di  quei  più  nobili  troni,  che  si  trovano  spesso 
essere  stati  effigiati  nelle  varie  rappresentanze  dipinte  e  scolpite  in  bassorilievo  per  offrire  nobilmente,  collo- 
cati le  divinità  principali  dell'Egitto.  Il  citato  esempio  venne  tratto  da  un  antico  dipinto,  nel  quale  si  vedono 
essere  stati  distinti  con  colori  varj  gli  ornamenti  d'incrostature  e  dì  smalti  diversi. 

Fig.  2  e  3.  Due  sedie  di  più  comune  forma  coperte  con  cuscini,  quali  trovansi  più  comunemente  effigiate 
nei  dipinti  sussistenti  nelle  antiche  tombe  per  porvi  a  sedere  le  immagini  dei  defunti. 

Fig.  4  e  5.  Due  letti  tratti  da  alcuni  dipinti  esistenti  nella  tomba  di  Ramses  IV  situata  nel  luogo  detto 
ora  Biban-el-Moluk ,  e  figurati  a  forma  di  un  ippopotamo  e  di  un  lione  con  cuscini  distinti  in  colore  rosso. 

Fig.  6.  Uno  dei  più  comuni  scabelli  tratto  da  altro  dipinto. 

Fig.  7  e  3.  Due  nobili  sedie  tratte  da  altri  dipinti  esistenti  nella  anzidetta  tomba  di  Ranises  IV,  e  nella 
prima  di  esse  si  leggono  i  titoli  ed  il  nome  del  medesimo  faraone,  mentre  nella  seconda  si  vedono  effigiate 
figure  di  prigioni  evidentemente  dedotte  da  quei  che  lo  stesso  faraone  trasportò  in  Egitto  dalle  sue  vittorie 
ottenute  sui  popoli  dell'Africa 

TAVOLA  CXXVII.  Fig.  1 .  Anfore  tratte  da  un  dipinto  dell'anzidetta  tomba  di  Ramses  IV. 

Fig.  2.  Vaso  a  due  manichi  con  il  collo  stretto,  tratto  da  un  vaso  effettivo  di  terra  cotta. 

Fig.  3.  Effigie  di  un  calice  a  forma  di  fiore,  tratta  da  un  dipinto  di  una  tomba  tebana  riconosciuta 
appartenere  a  Thutmes  V. 

Fig.  4.  Vaso  a  forma  di  boccale  ornato  con  fascie  dipinte  a  colori  neri,  rossi  e  verdi  e  fatto  effettivamente 
in  terra  cotta. 

Fig,  5.  Vaso  di  terra  cotta  ornato  con  dipinti  di  foglie  della  ninfea  cerulea. 
Fig.  6.  Anfora  sostenuta  da  un  quadripode. 

Fig.  7.  Vaso  tratto  da  un  dipinto  antico,  nel  quale,  vedendolo  distìnto  col  color  giallo,  si  dedusse  es- 
sersi voluto  rappresentare  come  fatto  in  oro. 

Fig.  8.  Effigie  di  un  nobilissimo  calice  ornato  con  figure  diverse  di  fiori  distìnti  con  varj  colori. 

Fig.  9.  Piccolo  vaso  di  forma  alquanto  tondeggiata  con  ornamenti  dipinti  in  nero  ed  in  rosso. 

Fig.  1 0.  Vaso  a  tre  anse  dì  terra  cotta  con  piccolissimo  serto  dì  foglie  dipinte  in  giallo  nel  collo ,  e 
con  eleganti  scannellature  nel  corpo. 

Fig.  1 1 .  Effigie  di  un  vaso  in  oro  con  fiori  che  servono  di  ornamento  tratto  da  un  dipinto  della  anzi- 
detta tomba  dì  Ramses  IV. 

Fig.  12.  Vasetto  ampullare  con  due  anse  e  becco  e  con  ornamento  di  fascie  nere. 


(10)  Le  effigie  tU  fiibltriche  diverse,  esposte  nelle  suddette 
Ire  Tavole,  sono  dedotte  precipuamente  dall'opera  del  Rosellini 
intitolata,  I  monumenti  dell' Egitto  e  della  Nubia.  Parte  II.  Mo- 


numenti civili.  Ed  anche  da  quella  del  Wilkinson  intitolata,  Man- 
ners  and  customs  of  ancient  egyplians.  f'ol.  II.  Come  ancora  da 
altre  simili  opere  edite  sui  costumi  degli  egiziani. 


CAP.  VI.  GEIVEREASSIRIO  95 

Fig.  1 3.  Effigie  di  un  ricco  vaso  di  oro  ornato  pure  con  grandi  fiori  tratto  da  un  dipinto  di  una  tomba 
tebana  dallo  scriba  Eiscesiu  riconosciuta  appartenere  all'epoca  in  cui  tenne  il  regno  dell'Egitto  Ramses  X. 

Fig.  1  4.  Piccolo  calice  figurato  in  forma  di  un  fiore  tratto  da  altro  dipinto  antico. 

Fig.  1  5.  Altra  effigie  di  un  ricco  vaso  in  oro  tratto  da  un  dipinto  esistente  nella  anzidetta  tomba  teba- 
na di  Eiscesiu  (1  I). 

NILOMETRO  DELL'  ISOLA  ELEFANTINA 

A  compimento  di  quanto  si  è  creduto  necessario  di  esporre  per  dimostrare  le  più  comuni  pratiche 
tenute  dagli  antichi  egiziani  nelle  fabbriche  civili,  si  è  preso  a  considerare  il  modo  che  tenevano  essi  nel 
registrare  le  differenti  elevazioni  delie  acque  del  Nilo  nelle  comuni  sue  inondazioni  a  norma  di  quanto  si  è 
rinvenuto  nel  muro  che  cingeva  f  isola  di  Elefantina  già  descritta  in  corrispondenza  della  Tav.  Ili;  perchè 
viene  ivi  offerto  l'esempio  più  conservato  clie  si  conosca. 

TAVOLA  CXXVIII.  Fig.  1.  Offiesi  dimostrato  nella  esposta  pianta  la  disposizione  che  venne  praticata 
nel  detto  muro  di  cinta  dell'isola  di  Elefantina  per  poter  praticare  comodamente  dal  piano  superiore  al  vario 
livello  delie  acque  del  Nilo  col  mezzo  di  un  braccio  di  scala  collocato  perpendicolarmente  al  detto  muro  e 
con  un  altro  rivoltato  lungo  lo  stesso  muro  di  cinta  eretto  lungo  il  corso  del  fiume. 

Fig.  2.  Elevazione  della  suddetta  parte  del  muro  che  corrispondeva  lungo  il  corso  del  Nilo,  nella  parte 
inferiore  del  quale  vedesi  praticata  una  porta  per  l'introduzione  delle  acque  nello  spazio  interposto  nel  vano 
del  medesimo  muro. 

Fig.  3.  Sezione  per  lungo  della  scala  praticata  entro  al  medesimo  muro  di  cinta.  Si  è  sulla  sua  parete 
sinistra  che  stavano  segnate  le  divisioni  per  determinare  le  differenti  elevazioni  delle  acque  del  Nilo,  come  sono 
indicate  colle  lettere  A,  B  e  C,  le  quali  sono  trasportate  a  parte  in  maggior  grandezza  e  distinte  colle  stesse 
lettere.  Le  divisioni  ivi  segnate  si  sono  trovate  corrispondere  ragguagliatamente  a  metri  0,  3131,  c  credute 
essere  eguali  al  più  comune  cubito  egiziano  (12). 

CAPITOLO  VI. 

PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  TENUTO  DAGLI  ANTICHI  ASSIRI 

I  documenti  monumentali,  che  servono  ad  illustrare  l'indicato  genere  di  architettura,  essendo  tratti  precipua- 
mente dalle  opere  cotanto  celebrate  dell'antica  città  di  Babilonia,  servirà  cosi  di  loro  dichiarazione  preliminare 
la  descrizione  della  stessa  città  che  venne  esposta  in  corrispondenza  della  Tav.  VI.  E  venendo  essi  riferiti  se- 
condo l'ordine  adottato  ne!  respettivo  Capitolo  della  Parte  II,  si  comincierà  dal  descrivere  il  tempio  di  Belo 
coU'annessa  grande  torre;  quindi  si  passerà  a  dimostrare  la  più  probabile  architettura  della  reggia  maggiore, 
dei  celebri  orti  pensili  e  del  sepolcro  di  Semiramide,  ed  in  fine  quanto  potè  dedursi  sul  genere  di  decorazione 
impiegato  nelle  stesse  opere. 

TEMPIO  DI  BELO 

Tenendoci  unicamente  a  considerare  quanto  dell'enunciato  monumento  risguarda  la  sua  particolare 
struttura,  ometteremo  di  far  menzione  di  tutte  quelle  varie  opinioni  che  si  esposero  su!  primitivo  suo  stabili- 
mento; e  ci  limiteremo  ad  accennare  esser  probabilissimo  che  il  medesimo  monumento  abbia  avuto  principio  da 
quella  opera  tanto  rinomata  nella  Storia  sacra  che  impresero  ad  innalzare  i  figli  di  Noè,  e  che  venne  distinta  col 


(H)  Le  sedie  ed  Ì  vasi  esposti  nelle  surriferite  due  Tavole, 
furono  tratti  in  più  gran  parte  dall'opera  anzidetta  dei  Rosellini 
intitolata,  /  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia.  Parte  II.  Mo- 


numenti civili,  come  pure  dalle  già  citate  diverse  opere  del  Wil- 
kinson. 

(12)  DescripUon  de  l'Egypte.  Tom.  J.  PI.  33. 
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nome  di  torre  di  Babele;  perchè  si  conosce  essere  stata  eretta  nel  paese  dì  Scnnaar,  ove  poscia  fu  stabilita 
Babilonia,  c  fatta  con  mattoni  collegati  con  il  bitume  ed  anche  innalzata  a  molta  altezza  (1),  come  precisa- 
mente si  trova  attestato  essere  stato  costrutto  l'anzidetto  monumento.  Erodoto  è  lo  scrittore  che  più  chiara- 
mente dimostrò  la  struttura  di  una  tale  opera  nel  dire  essersi  essa  trovata  nel  mezzo  di  un  grande  recinto,  che 
costituiva  propriamente  il  sacrario  di  Belo  e  che  aveva  porte  di  bronzo  ancora  sussistenti  al  suo  tempo.  Si 
stendeva  esso  per  ogni  Iato  due  stadj,  poiché  era  di  forma  quadrata.  La  torre,  che  stava  posta  nel  mezzo  di 
tale  sacrario,  era  lunga  e  larga  uno  stadio,  e  su  siffatta  torre  un'altra  s'innalzava,  e  su  questa  pure  un'altra 
e  cosi  sino  ad  otto  torri.  La  salita  ad  esse  si  faceva  aggirandosi  esternamente  e  passando  da  una  torre  all'altra  ; 
a  circa  la  metà  della  sua  altezza  eravi  un  albergo  con  diversi  bandii,  per  servire  di  rijioso  a  quei  che  salivano 
alla  sommità.  Sull'alto  della  stessa  torre  poi  sovrastava  un  ampio  tempio,  e  nel  mezzo  di  esso  stava  un  grande 
letto  bene  apparato  con  vicino  una  mensa  dorata.  Non  eravi  però  alcuna  statua,  nè  vi  potevano  pernottare 
gli  uomini:  ma  solo  quella  donna  che  si  credeva  esser  stata  prescelta  dal  nume  per  moglie,  come  asserivano 
i  caldei,  che  erano  i  sacerdoti  dello  stesso  nume.  Quindi  aggiungeva  che  nel  medesimo  sacrario  v'era  eziandio 
un  altro  tempio  inferiormente  stabilito,  entro  al  quale  stava  un  grande  simulacro  di  oro  rappresentante  Giove 
sedente,  a  cui  vicino  era  una  mensa  aurea  ed  un  trono  con  lo  sgabello  pure  di  oro,  i  quali  lavori  tutti  si 
dicevano  dai  caldei  fatti  con  ottocento  talenti  aurei.  Fuori  del  tempio  stava  un  altare  pure  di  oro,  ed  un  altro 
grande  vi  era,  sul  quale  sacrificavano  le  pecore  già  giunte  a  maturità,  mentre  su  quello  di  oro  non  era  lecito 
sacrificare  se  non  gli  agnelli.  Nel  medesimo  sacrario  eravi  inoltre  una  statua  di  dodici  cubiti  di  oro  massiccio, 
la  quale  era  stata  derubata  da  Serse;  quindi  si  aggiunse  che  il  medesimo  edifizio  era  ricco  di  molti  insigni 
altri  doni  (2). 

Diodoro  siculo,  scrivendo  alcun  tempo  dopo  di  Erodoto,  osservava  primieramente  che  intorno  la  edi- 
ficazione del  medesimo  tempio  dedicato  a  Giove,  che  i  babilonesi  chiamavano  Belo,  erano  discordi  tra  loro 
gli  scrittori  più  antichi,  e  che  era  al  suo  tempo  per  vetustà  rovinato,  onde  non  si  poteva  riferire  alcuna  cosa 
di  sicuro.  Però  asseriva  che  i  caldei  se  ne  servivano  per  contemplare  gli  astri  e  per  determinarne  esattamente 
il  nascere  ed  il  tramontare  loro.  Era  esso  stato  edificato  con  grande  spesa  e  con  studiato  artifizio  di  mattoni  uniti 
col  bitume.  Sulla  sua  sommità  si  dicevano  essere  state  innalzate  da  Semiramide  tre  statue  di  oro  lavorate  a 
martello,  e  rappresentavano  Giove,  Giunone  e  Kea.  Quella  di  Giove  era  effigiata  in  piedi  in  atto  di  cammi- 


(1)  Cumqtie  proficiscerentur  de  Orientr ,  Im'enerunt  cani- 
pum  in  terra  Seimaar  et  habltaverunt  in  eo. 

Dixitque  alter  ad proximiim  suum  :  K'pnlte ,fuciamus  hiterex 
et  coquamits  eos  igni.  Hahueritntqiic  lateres prò  saxis  et  bitumen 
prò  caemento. 

Et  dixerunt:  venite ,  faciamus  nobis  civitatem  et  turrim, 
cuius  cidmen  pertingat  ad  coelum;  et  celebramus  nomen  nostrum 
antequam  di<.'idamur  in  univnrsas  terras.  (Genesi-  Cap.  XI.)  I  jiiii 
dotti  espositori  di  questo  passo  della  sacra  Scrittura,  hanno  clii;ifa- 
nicntc  dimostrato  essere  insussistente  la  tradizione  riferita  in  par- 
tirolare  da  Giuseppe  Flavio,  da  Alessandro  polistore  e  da  Abidenc, 
conuc  venne  esposto  da  Eusebio,  colla  quale  si  credeva  che  allor- 
quando la  detta  torre  era  stata  portata  assai  vicino  al  suo  termine 
venisse  dai  venti  e  dalle  tempeste  rovesciata.  [Jntichità  Giudaiche. 
Lib.  I.  c.  h.  Eusebio,  Cronic.  P.  I.  e  Prepar.  Ev.  Lib.  IX.  c.  \  5); 
ina  giustamente  hanno  opinato  che  avesse  esistito  anche  dopo  la 
dispersione  dei  popoli  e  elie  fosse  stata  ristabilita  o  portata  a  com- 
]»i  mento  da  Belo  o  da  Semiramide  o  da  quegli  altri  principi  che 
in  miglior  modo  costrussero  la  città  di  Babilonia  e  l'adornarono 
con  le  celebrate  grandi  opere. 

(2)  'Ev  tS)  fJiEtf  TK  /SacrA^Va  mpi^óla  n'.yila  te  mi  h'/yp^-  h  3; 
rà  hipa  Ali;  Bri\ov  tpò-J  yctknónvXov,  xai'  s;  ÉfAÈ  zoSzo  tzt  iov,  5ùo  am- 
Stav  nèyvfi,  lòy  riTpsr^awv.  iy  (jleVu  Se  tcO  tpou  K^pyoz  (^zEpiag  oixsOo- 
/iij-K!,  GTxScav  xxi  tÒ  HW'^;  kxÌ  rè  cVpo^-  xa;  ini  zouia  tm  mpyu  ^W.s; 


òva^atri;  5e  e's  ccùzoù;  i^aBtv  viìnàa  nspì  Tiavras  tcJs  Tcupyou;  £-)(pu'7tx 
Tinzoltrzai.  (i£!javvzt  5i  xou  rvj;  óva/Sacióg  iort  xcxzoqa-'fn  te  mi  Sùmt 
aiiTzmurvptct ,  EV  zoiai  yaxO^ovzzg  àii^auovzca  oì  ovar/Saivivreg.  ev  Se  za 
TE>.£ur«(u  nu(y^a  vi?ò;  Émazt  fié-^xg-  tv  Ss  tù  vvjS  kXiu*;  fJLqsfXvj  XE'sTaf  su 
£(7TpM,UEyi3,  xaì  01  rpxm^oc  noLpaxiizca  ypvaÉri.  cqaXluc  SÈ  oux  evi  oùSh 
Cfj-i^i  htSpvnivùv  oOSe  vuxra  oùSsi;  èvavXtì^szat  àvSfj'jjTrmv,  ozi  'pv-n 
ls.o-<!i-j-n  Tàv  Ém/_W5fwy,  ti^v  «y  ò  5cò;  EXvjTctt  e'k  naoiuv ,  ?,É7ou(7£  oì 
Xa).3a~oi,  ÈÒvte;  cp-U;  tou'tou  tou  9;3U. 

"E^t;  5è  tau  h  Ba,5u>.wvj  (flou  mi  aXXs;  xktw  Vw;-  é'vScc  àr^càpix. 
tsD  Alò;  lui  KOT^fiiVov  ^(pvaz^v,  mi  oi  zpàTzt^x  fir/alvj  mxpoaiiszat 
ypuairì,  mt  zh  ^a5po-j  oi  xai  Ò  5pSvo;  /pucEÓ;  èfrrr  xxì  eXe^sv  ot 
Xcà^aioi,  raXsaxeù'j  cYzcoaoiav  xp^uiov  mnoiir^ai  zaùza.  I|«  Se  zav  vnw 
/3m,u.5;  EffTì  XP^az^;-  tazt  Se  mi  kXXc;  /Swfiò;  lJ-(yv.;,  cnm  Siierai  zà  zlhjx 
T'^v  npo^dzw.  ÈTTI  -jip  zoù  y_pvaiov  ^ofiou  oùx  tqsGTc  Suew,  ozi  ftij  -ja- 
Ix^Yt-Jx  ii'.vva.  Ènc  Si  toD  fisfsvs;  /3!afi.o3  mi  xazaqtì;wai  It^amroìi  ^i^a 
ziXcoxa.  sTEs;  ixàuzoì}  ot  XakSatoi  ts'te,  intav  t>;v  cpzriV  órfMi  tu  Sew 
zcvza.  Se  si»  t5  te/xe'veì'  zoùzcfi  zzi  ròv  )(pó'jov  ixfivsv  mi  àv^pià;  Uva- 
SiKX  Tniyzav,  )(pvaEog,  trzipzóg.  £70  jhev  jjjv  om  eTSov  zà  Se'  Xé'^/irai  uitò 
XitH-zi^uv,  xccjza  zovra  zà  «ySfsiaVTE  àapùo?  jth  ò  "tazàurtiog  im- 
{ìouliu-jx;  oùx  ETÒXftijffE  la^iiv  Se'p^ìj;  SI  c  Ascpst'ou  s),ar/5E,  mi  zèv  (pia. 
à.Ti{y.zii-Ji ,  ò.TtarppEuovza  pai  xìV£e(V  rcy  óvSptavra.  zò  fisv  Sjj  ipav  zoùzo 
ùuzm  y.T/.isiJ.r/rca.  'èuri  SÈ  mi  iSta  òvstSijfAaTK  ttoXXk'.  (^Erodoto.  Lib.  I. 
c.  ISl  c  183.) 
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nare,  ed  era  alta  quaranta  piedi  e  pesava  mille  talenti  babilonesi.  Quella  di  Rea  del  medesimo  peso,  era 
posta  a  sedere  in  trono  ed  aveva  alle  ginocchia  due  leoni  e  vicino  due  grandissimi  serpenti  di  argento,  del 
peso  di  trenta  talenti.  La  statua  di  Giunone  poi  pesava  ottocento  talenti  e  teneva  colla  destra  sua  mano  un 
serpente  preso  per  la  testa ,  e  nella  sinistra  aveva  uno  scettro  ornato  di  gemme.  Le  stesse  tre  statue  avevano 
di  comune  una  mensa  di  oro  pure  lavorata  a  martello,  lunga  quaranta  piedi  e  larga  quindici,  e  pesava  cin- 
quecento talenti.  Vi  erano  eziandio  altri  oggetti  di  oro  che  furono  tolti  dai  re  persiani  (3).  Siccome  Diodoro 
determinò  la  situazione  delle  indicate  tre  grandi  statue  sulPalto  della  torre,  in  seguito  solo  di  quanto  aveva 
trovato  registrato  negli  scritti  più  antichi,  e  siccome  già  le  stesse  statue  erano  state  tolte  al  tempo  in  cui 
Erodoto  visitò  lo  stesso  monumento;  così  non  devesi  supporre  contradizione  alcuna  nelle  due  esposizioni. 

Da  Strabone  poi  trovasi  accennato  che  lo  stesso  monumento,  dichiarato  da  egli  essere  il  sepolcro  di  Belo, 
era  distrutto  al  suo  tempo.  Gli  era  stato  riferito  che  Serse  ne  fu  il  distruttore,  e  che  consisteva  in  una  pira- 
mide quadrata  costrutta  di  mattoni  cotti,  alta  uno  stadio  e  lunga  in  ogni  Iato  pure  uno  stadio.  Quindi  ag- 
giungeva che  Alessandro  aveva  deliberato  di  l'iedifìcarla:  ma  essendo  impresa  clie  richiedeva  grande  lavoro  e 
grande  tempo,  giaccliè  per  lo  sgombramento  soltanto  delle  rovine  che  cuoprivano  il  suolo  si  sarebbero  dovuti 
impiegare  per  due  mesi  dieci  mille  operai,  non  ebbe  così  tempo  di  compierla  per  essere  stato  poco  dopo 
sopraffatto  da  malattia  e  dalla  morte.  Nessuno  poi  di  coloro,  che  a  lui  erano  succeduti,  aveva  pensato  mai  di 
ristaurare  quel  monumento  (4).  In  seguito  di  si  chiara  asserzione  sulla  rovina  di  tale  celebre  opera  sino 
dal  tempo  di  Alessandro  il  grande,  non  può  adunque  credersi  che  sussistesse  nei  tempi  posteriori,  come  si 
trova  indicato  da  Plinio  (5);  perchè  non  fu  mai  ristaurata.  Nè  può  riconoscersi  nella  reliquia  superstite  nel 
luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Babilonia,  distinta  con  il  nome  arabo  di  Birs  Nimrood,  ossia  torre  di 
Nemrod,  la  sussistenza  del  medesimo  monumento;  perchè  tale  reliquia  si  trova  corrispondere  in  un  angolo 
della  città;  mentre  il  tempio  di  Belo  stava  collocato  nel  mezzo  di  una  delle  sue  grandi  sezioni,  come  chiara- 
mente si  è  dimostrato  nella  descrizione  della  città  stessa  esposta  in  corrispondenza  della  Tav.  VI,  ove  con  più 
probabilità  si  è  attribuita  la  stessa  reliquia  avere  appartenuto  a  quel  grande  monumento  che  fece  Alessandro 
innalzare  ad  Efestione  distruggendo  una  parte  delle  mura  della  città.  Quindi  si  è  dimostrato  che  al  tempio 
di  Belo  dovevano  appartenere  alcune  delle  rovine  che  stanno  nei  luoghi  detti  Kasr  e  monte  di  Amran,  ove 
veniva  precisamente  a  corrispondere  il  mezzo  della  sezione  orientale  della  città  in  cui  venne  determinata  la  sua 
esistenza.  Siffatte  reliquie  però  non  lasciano  più  nulla  scorgere  delParchi  lettura  degli  edifizj  cui  esse  apparte- 
nevano; quindi  è  che  siamo  costretti  a  supplire  interamente  coli' immaginazione  quanto  ci  venne  descritto  sulla 
struttura  dell'anzidetto  tempio  di  Belo  per  non  tralasciare  di  far  conoscere  lo  stesso  sì  celebrato  monumento. 

TA\OLA  CXXIX.  A  norma  principalmente  di  quanto  vedesi  esposto  da  Erodoto  venne  stabilita  nella 
parte  inferiore  della  citata  Tavola  la  generale  disposizione  che  doveva  avere  il  tempio  di  Belo,  contenuto  in 


(3)  Mzzx  5;  raCra  tv  fXEcnj  tv;  nilii  xaTSOT^uaffsv  ìspiv  Aii;,  o-j 

mj/pixpiav  StaycdvsuTwv ,  xai  toù  HfxzaTmukaiitxTo;  Stx  tcv  yriivsv  nocrx- 
TTETirUZÓTSs,  O'Jx  E<7Tl'J  àjIOmj'VftljSiU  zàzpi^i;.  'O|Jj3^07eÌt«[  3'  v<l»ì}.iv  ys- 
■pviìQ^oa  xa9'  uTtcp/Ssiii'v ,  x«ì  Toùs  Xa>3aicu;  h  cézZ>  ras  t'M  aarp'jìv 

Y.'xziSY.v'jon^i  à'joXiimx  xpuffà  irpu/j-^Xara ,  Afóg,  °Hpa;,  'Ps'ag.  Tourav  Ss 
TÒ  fisu  Toù  Alò;,  karrtAÒ;  x«ì  Sia^i^-nxóg,  uTii(iyj»i  ttoSmu  -zifiaxpórAovm 
tÒ  ìxr)VJ}^,  otoBijAv  5'  £!);£  /tllav  xaXd^rwi  /Sa/SuXwvt'ui».  xè  Se  t^;  P/a; 
ÈTTE  Si'opsu  Ka3v5fi£vay  -xp^tsoìi,  t:u  Fffov  (;r«9ficv  iT^e  tw  Tipo^cp-niJ^va-  ini 
Se  tù'j  yovaxuv  oùtij;  tiazviìiEtGixì)  XÉovrs;  Suo,  xai  tiXjjc/ov  o^u;  ùricpus- 
-jÉ3iii  àp-pjpal,  ■zpicof.ù'jm  tcà.ixvzm  £m<r:og  v/av  tÒ  ^ópo;.  Td  5;  T^;"Epa; 

X^pt  ìtazù/i  rni  XESìa)>>j;  Ó91V,  ri;  Se  àpmspx  tràmp^v  JjSoxiW.ijrov.  Teu- 
rs;;  3'  xsiviì  r-ocpiv^nis  npóati^u  /jsuffij  cpupjjJaTos ,  xè  [lìv  u.-ijxog 


TiTiocim.  'Eni  Se  zoÌtoz  irdv.ivjro  Silo  mpyJinLdL,  (jia5[J.òv  r/ovzci  zpidy.o-j-:<x 
ToXavTCjy.'^HTZ'j  Sì  m\  ^v{UK:-^(iia.,  tòv  [lÀv  àpùixiv  ìffa,  tcv  Sè  ct«3/adv 
i-K'SzEpov  raXóvTOit  rpic/xcciav.  'TK/jp^pv  5è  itaì  Y.paa^(^iq  '/oijanì  zpiii,  Su 
ò  fiìv  TcD  Aiòg  eTXxe  za}.mzoi.  Ba/SuXwyio:  -/Jltor.  xai  Sicmicta,  zdv  3'  aXXwu 
ExaTSfJo;  £?co(ot;ia.'AXXà  toStk  pìv  si  z-m  Uipsw  (ìcm'Xst?  ua-zpcj  ìmX-fìna^- 
(Diodoro  siculo.  Lib.  II.  c.  9.) 

(Il)  "EffTì  Se  xai  à  toS  BjJXìsu  rapa;  mzó'^i,  vù-j  jxÈv  tmzi.'iy.a.is.tj.vJoq, 
Ec'pi'fjg  3'  aÙTcU  vmifmaci'j,  cu;  (foscr  ?v  S;  7tUf3«ft£S  zixpóriwoz  i%  é^rr^s 
TìX/i'Ssu,  vm  (xòzì}  avxSma  zb  il'j/i};-  azaSiaix  Se  nai  Exatrrij  zàv  ttXeup&jv 
■ov  "AXE'IavSpss  £/55uXet5  àmaxiuàaav  tioXu  3'  §v  tpyov  xat  noXXcu  ypóvou 
[aÙTii  yàp  e  x^'^s  ànicc/.ix3stpaiv  fivpdxq  àvSpxat  Buoiv  (lyjViàv  Épyov  ov2 
w^t'  cùx  IqsSij  TÒ  è7XE£pil9e'v  InrTEXEffaf  napx  XP^fia  yxp  h  véaag  mi  v 
teXeutiÌ  cuVErrajE  ra  {ìaaùji-  Tàv  S'  vtmpov  oOSii;  sfppómieiv  àXXà  xxi' 
Tst  XoOTK  óXr/tdfi^Svi  mi  «tfr^pEttfov  t^;  jtóXeta;,  tcc  ijlev  or  TlÉpaac,  xà  S' 
5  ■/j^cìiog ,  vai  h  Ttai*  MonEScytav  òXi'yapia  jrEpi  zà  zots^za:  {^Strabone. 
Lib.  XVI.  c.  i.) 

(5)  Durai  ailhuc  ibi  Jovis  Beli  tPmplum..  Iiweiitor  hic  fuit 
sideralis  scientiae.  {Plinio,  Hist.  Nat.  Lib.  VI.  c.  30.) 
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un  recinto  sacro  di  forma  quadrata  della  estensione  di  due  stadj  per  ogni  lato.  Le  porte  di  bronzo  indicate 
dal  medesimo  storico,  dovevano  evidentemente  esistere  nell'accesso  che  metteva  nello  stesso  recinto  e  che 
doveva  essere  formato  a  guisa  di  un  semplice  propileo.  Il  muro,  che  racchiudeva  il  medesimo  sacrario,  è  da 
credere  che  fosse  stato  costrutto  con  mattoni  nel  modo  stesso  che  si  trovano  essere  stati  edificati  tutti  i  muri 
intorno  ai  tempj  dell'Egitto.  La  torre  doveva  essere  posta  nel  mezzo  del  medesimo  recinto;  ed  essendo  pure 
di  forma  quadrata,  si  stendeva  in  ogni  lato  uno  stadio.  Il  tempio  inferiormente  eretto,  che  conteneva  la 
grande  statua  sedente  di  Giove  con  una  mensa  aurea,  doveva  essere  evidentemente  collocato  nella  parte 
posteriore  della  torre;  poiché  Erodoto  lo  descrisse  dopo  di  essere  salito  sulla  stessa  torre,  ed  ivi  vicino 
dovevano  essere  collocati  i  due  altari  con  gli  altri  oggetti  descritti  dal  medesimo  storico. 

Nella  parte  superiore  delia  citata  Tavola  si  offre  la  elevazione  di  prospetto  dello  stesso  monumento. 
Il  muro  di  cinta  colla  porta,  che  metteva  nel  sacrario,  doveva  elevarsi  evidentemente  a  poca  altezza:  ma  la 
torre,  seguendo  l'autorità  di  Strabone,  si  crede  avere  avuto  uno  stadio  di  elevazione  come  in  circa  egualmente 
si  elevavano  le  grandi  piramidi  memfiti,  e  doveva  essere  pure  in  egual  modo  rastremata  verso  la  sommità.  Essa 
era  composta  di  otto  torri  secondo  Erodoto,  che  la  rendevano  assai  simile  alla  interna  struttura  delle  anzi- 
dette piramidi  di  Egitto,  la  quale  ora  pure  distribuita  a  diversi  grandi  gradi,  che  si  dicevano  altarini.  La  salita, 
dovendo  essere  praticata  nel  suo  d'intorno  esterno,  si  viene  a  stabilire  aver  progredito  da  un  lato  all'altro 
delle  differenti  otto  torri  secondarie  in  modo  che  venivano  ad  essere  compiti  due  giri.  E  nel  termine  del 
primo  giro  doveva  esser  praticato  quel  riposo  di  cui  Erodoto  fece  menzione.  Sulla  sommità  della  stessa  torre 
poi  s'innalzava  il  tempio  che  venne  descritto  dal  medesimo  storico,  entro  al  quale  al  suo  tempo  stava  un 
grande  letto  senza  alcuna  immagine:  ma  seguendo  quanto  venne  asserito  da  Diodoro  evidentemente  sul- 
l'autorità degli  scrittori  più  antichi,  si  deve  credere  esservi  stati  i  simulacri  di  Giove,  Giunone  e  Rea,  il 
primo  dei  quali  effigiato  in  piedi  ed  i  due  altri  a  sedere,  e  tutti  dovevano  corrispondere  vicino  alla  mensa 
dorata,  di  cui  ne  fece  menzione  Erodoto.  Nulla  venne  indicato  sull'architettura  dell'ampio  tempio  che  si 
asseriva  dal  medesimo  storico  essere  stato  eretto  sulla  stessa  sommità:  ma  è  da  credere  che  fosse  semplice- 
mente disposto,  e  fosse  anche  costrutto  solamente  colla  stessa  opera  laterizia  con  cui  venne  edillcata  tutta  la 
torre;  e  perciò  senza  essere  stato  adornato  con  alcuna  specie  di  colonne.  Infatti  seguendo  quanto  si  trova 
essere  stato  comunemente  praticato  in.  diversi  monumenti  disposti  in  forma  di  torre  a  gradi  in  modo  simile 
a  quella  di  Belo,  che  esistono  nelle  regioni  dell'India  e  deU' America  settentrionale  in  particolare,  si  viene  a 
dedurre  dover  essere  stato  un  tal  edilìzio  composto  da  una  semplice  grande  cella  con  diverse  aperture  nei  lati 
di  forma  quadrangolare,  come  si  è  indicato  nell'esposto  supplemento.  Siffatta  struttura  verrà  meglio  contestata 
nel  descrivere  i  citati  altri  simili  monumenti  delle  Indie  e  dell'America  che  vengono  esposti  nelle  successive 
Tavole.  Pertanto  all'oggetto  indicato  credesi  essere  sufficente  la  dichiarazione  riferita,  che  può  considerarsi  per 
la  più  ampia  che  sia  stata  sin'ora  esposta. 

REGGIA  MAGGIORE  DI  BABILONIA 

L'altro  più  grande  edifizio  della  antica  città  di  Babilonia,  che  venne  celebrato  negli  scritti  degli  antichi, 
è  quella  reggia  che  stava  collocata  nel  mezzo  della  sezione  occidentale  della  città  stessa  e  che  si  annoverava 
tra  le  opere  attribuite  a  Semiramide.  Erodoto  ne  diede  un  semplice  cenno  dicendo  avere  essa  una  cinta  grande 
e  valida:  ma  Diodoro  siculo  sull'autorità  di  Ctesla  ne  espose  un'ampia  descrizione.  Da  questa  si  conosce  che 
la  prima  cinta  di  essa  era  di  sessanta  stadj  e  composta  da  alte  e  sontuose  mura  costrutte  con  mattoni  cotti. 
Quindi  succedeva  la  seconda  cinta  di  forma  circolare  costrutta  con  mattoni  crudi,  nella  quale  si  vedevano  effigie 
di  animali  di  ogni  genere  con  colori  corrispondenti  al  vero.  Il  muro,  che  costituiva  una  tale  cinta,  si  asseriva  da 
Ctesia  essersi  steso  nel  perimetro  di  quaranta  stadj ,  in  larghezza  trecento  mattoni  ed  in  altezza  cinquanta  orgie; 
c  le  torri,  che  lo  munivano,  sorgevano  all'altezza  di  sessanta.  Il  muro  della  terza  cinta,  che  circondava  la 
reggia,  si  stendeva  nel  suo  perimetro  a  venti  stadj,  e  tanto  in  lunghezza  quanto  in  larghezza  superava  la 
struttura  dell' edifizio  interno.  Le  torri  e  le  mura  di  una  tale  cinta  erano  pure  adornate  con  efllgie  di  animali 
di  ogni  genere;  ed  ivi  vedevasi  precipuamente  rappresentata  una  caccia  di  varj  animali  che  in.  grandezza 
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eccedevano  quattro  cubiti,  ed  in  mezzo  ad  essi  stava  effigiata  Semiramide  a  cavallo  in  atto  di  saettare  un 
pardo,  e  vicino  a  lei  era  rappresentato  Nino  che  colla  lancia  feriva  un  leone.  Infine  aggiungeva  lo  stesso  storico 
che  Semiramide  aveva  ivi  eretto  tre  porte,  delle  quali  due  tenevano  imposte  di  bronzo  che  si  aprivano  con  in- 
gegnose macchine.  Tale  reggia,  tanto  per  la  grandezza  quanto  per  gli  ornamenti,  superava  di  gran  lunga  quella 
che  stava  nella  opposta  parte  del  fiume  (6).  Si  è  quasi  solamente  da  una  tale  descrizione  che  si  può  avere 
una  qualche  precisa  idea  del  modo  con  cui  era  stata  architettata  la  detta  reggia  maggiore;  perciocché  assai 
limitate  sono  le  indicazioni  che  si  hanno  dagli  altri  antichi  scrittori;  e  le  reliquie,  che  con  più  sicurezza  si 
possono  attribuire  ad  essa  e  che  costituiscono  il  monticello  detto  ora  Anana,  sono  insufficienti  a  dimostrarne 
qualunque  altra  positiva  notizia.  Però  nella  descrizione  della  città  di  Babilonia,  esposta  in  corrispondenza  della 
Tav.  VI,  si  è  dimostrata  la  particolare  collocazione  di  una  tale  reggia  e  come  dovevano  appartenere  ad  essa 
le  mdicate  reliquie  di  Anana. 

TAVOLA  CXXX.  Quanto  può  dedursi  sulla  forma,  che  aveva  la  indicata  reggia  maggiore  di  Babilonia 
dalla  esposta  descrizione  di  Diodoro,  viene  dimostrato  nella  pianta  riferita  nella  parte  inferiore  della  citata 
Tavola.  La  prima  cinta  delle  mura,  stabilita  intorno  alla  stessa  reggia,  doveva  essere  di  forma  quadrata  per 
adattarla  alla  disposizione  stabilita  nella  città,  che  chiaramente  si  conosce  essere  stata  ordinata  su  linee  che 
s'intersecavano  tra  loro  ad  angolo  retto.  E  siccome  all'intero  suo  perimetro  si  trova  determinata  la  estensione 
di  stadj  sessanta;  così  veniva  essa  ad  avere  quindici  stadj  per  ogni  lato.  Quindi  per  esser  stato  già  dimo- 
strato nella  citata  descrizione  della  città  di  Babilonia  che  Diodoro  siculo  si  servi,  per  determinare  le  varie 
misure,  dello  stadio  di  180000  alla  circonferenza,  che  si  trova  corrispondere  a  metri  184,  720,  così  si  egua- 
glierà  la  medesima  estensione  a  metri  2770,  800.  Seguendo  poi  le  dimensioni  assegnate  agi' ìntertorri  nella 
cinta  delle  mura  della  stessa  città,  si  vengono  a  stabilire  esservi  state  dieci  torri  in  ciascuno  dei  medesimi  lati,  le 
quali  dovevano  contenere  evidentemente  le  scale  per  salire  sull'alto  delle  mura,  ove  stavano  praticate  le  gallerie 
di  difesa,  come  nelle  altre  mura  della  città.  La  seconda  cinta,  venendo  chiaramente  indicata  di  forma  e  del 
perimetro  di  quaranta  stadj,  si  trova  avere  avuto  il  suo  diametro  piedi  7636,  cioè  metri  2344,  250.  La  gros- 
sezza delle  mura,  che  costituivano  la  stessa  cinta  rotonda,  venne  determinata  essere  stata  eguale  alla  larghezza 
di  trecento  mattoni  e  la  loro  altezza  ad  orgie  cinquanta;  e  così  può  stabilirsi  che  le  stesse  mura  vennero  erette 
di  tanta  grossezza  ed  altezza  onde  sorreggere  una  grande  massa  di  terra  nel  mezzo  per  elevare  la  reggia  a  forma 
di  rocca,  come  infatti  quale  cdifizio  elevato  si  trova  indicato  da  Diodoro  colla  denominazione  di  acropoli. 
E  quantunque  i  mattoni,  con  cui  venne  costrutta  la  medesima  opera,  fossero  crudi  e  perciò  di  minori 
dimensioni  di  quei  cotti;  pure  dovevano  nell'anzidetto  numero  di  trecento  costituire  una  larghezza  forse  non 
inferiore  a  piedi  200,  cioè  metri  61,  400.  L'altezza  poi  delle  stesse  mura,  essendo  determinata  di  cinquanta 
orgie,  cioè  piedi  300,  si  trova  eguaghare  metri  92,  100.  A  servire  più  opportunamente  all'indicato  uso  si 
deve  credere  inoltre  che  le  stesse  mura  fossero  rastremate  nella  loro  grossezza  verso  la  parte  supcriore,  e 
così  si  trova  anche  un  altro  motivo  plausibile  per  averle  fatte  di  tanta  grossezza.  Le  torri  della  stessa  cinta, 
dovendo  avere  l'altezza  di  sessanta  orgie,  cioè  piedi  370,  venivano  ad  eguagliare  la  elevazione  ragguardevolis- 
sima di  metri  1 1 0,  520;  quindi  dovevano  avere  nella  base  una  larghezza  corrispondente  a  tanta  altezza  ed  essere 
probabilmente  rastremate  pure  verso  la  loro  sommità.  La  terza  cinta,  essendo  indicata  aver  superato  in  lun- 
ghezza ed  in  larghezza  l'edifizio  di  mezzo,  sembra  doversi  credere  essere  stata  di  forma  quadrata,  come  pure 


(6)  Tou  f^EV  -^/àp  £Ìg  tò  nps^  ÌTnépccJ  viip-w^  iiépoug  imiviaz  rbj 
TrpÙToit  TTEpijSaXtjy  el^Kcvra  (n'«3^'au,  viffoXaìg  mi  nah^ù^hc  Tei^Effiv  à^ij- 

TC  f^Ev  n-mog  crraS/uv  x^axp&xsvza-  zò  5e'  71X0x0;  ini  rpiaxoffi'ou;  nXi'ySou;* 
Tc  5  yi^tJS,  a;  Kr/pcag  fiyjh,  òpymw  TtevTijxsVTo.  Tàu  Ss  mp-/uv  vTnjp/i 
TÓ  ùi^s  óp^tàv  i(3d5fiJÌx3VTC£.  KstTEffxEuafls  3;  mi  xpmv  IvSsrifJw  Tijpt- 
^oXoVj  OS  TiipiCf/iv  àxpónohv,  ?s  17  liiv  nEp([j£zpoi;  w  ffraS/wv  eìkìck,  rò 


T«ffx;in:'v.  'Euijdav  5'  lu  zs  zóìg  nùpystg  yjxì  xh/eoi  ^ùx  navToSccnx  iptXo- 
zÉ/yug  xaìg  ts  )!j)!ajiar:i  Kfitì  zoig  zm  zvnmi  ccTto!U}j.^jta<jt  ì(€aEi7xzvaajj.ivx- 
TÒ  3'  oXcy  knmoifìxo  xw^'/tov  nsazoiav  Bripiav  vzóp^av  nX-^pzg^  av  -naav 
xà  jj^iBn}  nXùo-j  'ìj  n-n/àv  rsxzapniv  KorsotEusKTrc  5'  év  aùzóig  x«£  17 

Nivog,  Ttaituv  ex  x.^cpòg  i.éovza  Xóy^'a.'E.niazyiai  Si  m.i  m\ag  zptaaacg,  ùf" 
av  ÙTi-^p)(pv  Sixizaa  yiàXyzat  5ià  iJi.-n)(w^-ng  stvsiycfuvffl'  TaSxx  fiiv  ouv  zx 
l^xatXita  xai  tSj  iie.yé5£i  mi  zatg  xccramuaìs  tzoXtÌ  npoii'/t  ràu  ovzmi  ini 
BizEpa  {lipiì  Tou  noxaiJM.  (Diodoro.  Lib.  II.  c.  8.) 
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in  egual  modo  si  deve  supporre  essere  stata  disposta  la  medesima  fabbrica  interna  che  costituiva  propriamente 
la  reggia.  E  siccome  il  suo  perimetro  venne  determinato  essere  stato  di  stadj  venti;  così  ogni  suo  lato  si 
doveva  stendere  a  cinque  stadj,  cioè  metri  921.  Le  tre  porte,  ch'erano  state  stabilite  nella  stessa  reggia  da 
Semiramide,  dovevano  evidentemente  corrispondere  nel  mezzo  di  ciascun  lato  delle  anzidette  tre  cinte,  dai 
quali  si  aveva  l'accesso.  E  siccome  i  piani  compresi  tra  le  stesse  cinte  si  elevavano  progressivamente  a  mag- 
gior altezza,  così  negli  spazj  interposti  alle  medesime  porte  dovevano  essere  state  praticate  le  necessarie  scale 
per  salire  dal  piano  inferiore  della  città  a  quello  superiore  dell'acropoli.  Nulla  poi  si  conosce  di  preciso  sul 
modo  con  cui  era  stata  architettata  la  fabbrica  di  mezzo;  e  solo  è  da  credere  che  per  l'uso,  a  cui  era  destinata, 
contenesse  portici  e  grandi  sale  regolarmente  disposte,  e  si  elevasse  progressivamente  A^erso  il  centro  a  più 
piani,  come  si  solevano  praticare  nelle  altre  case  di  Babilonia. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  offresi  la  elevazione  di  prospetto  della  stessa  reggia 
maggiore,  presa  nel  lato  in  cui  doveva  corrispondere  il  suo  accesso  principale.  Quanto  si  rappresenta  in 
essa  consiste  quasi  unicamente  nell'aspetto  delle  opere  di  munimento  che  costituivano  le  tre  cinte  erette 
intorno  alla  fabbrica  di  mezzo;  e  siffatte  opere  si  devono  credere  essere  state  costrutte  secondo  il  me- 
todo comunemente  tenuto  nelle  tante  altre  di  sìmil  genere,  e  precipuamente  in  quelle  che  costituivano  la 
tanto  rinomata  cinta  della  medesima  città,  le  quali  si  sono  prese  a  dichiarare  nella  descrizione  esposta  in 
corrispondenza  della  Tav.  IX.  Siffatta  struttura  doveva  perfettamente  essere  stata  adottata  nella  cinta  esterna; 
perchè  era  egualmente  disposta  in  forma  quadrata,  e  munita  con  torri  distribuite  secondo  il  comune 
metodo.  La  seconda  cinta  però,  essendo  stabilita  in  forma  rotonda  e  costrutta  in  modo  da  servire  di  co- 
struzione alla  rocca,  doveva  offrire  una  singolare  struttura  e  degna  di  ammirazione  per  la  sua  grande 
altezza.  Le  effigie  di  animali,  con  cui  era  essa  adornata,  dovevano  presentare  altra  singolarità.  Per  le  stesse 
rappresentanze  figurate  doveva  offrire  un  singolare  aspetto  la  terza  cinta  e  precipuamente  per  le  grandi 
cacce  ivi  effigiate ,  in  cui  vedevasi  averne  preso  parte  la  stessa  regina  Semiramide  con  Nino  suo  marito. 
Quindi  al  di  sopra  della  stessa  terza  cinta  doveva  innalzarsi  la  fabbrica  centrale,  della  quale  nulla  §i  conosce 
di  preciso  per  poterne  determinare  con  qualche  probabilità  la  sua  architettura:  ma  considerando  secondo 
l'autorità  di  Erodoto  essersi  le  comuni  case  di  Babilonia  elevate  a  tre  ed  a  quattro  piani,  si  deve  cre- 
dere che  non  minore  elevazione  avesse  avuta  la  stessa  casa  regia,  e  quindi  fosse  iiobilmente  decorata  con  ogni 
genere  di  più  ricchi  ornamenti  e  precipuamente  con  quelle  colonne  di  palma,  intorno  alle  quali  si  attortiglia- 
vano cordicelle  di  giunco  dipinte  come  venne  da  Strabone  accennato.  Quindi  seguendo  quanto  si  trova  rife- 
rito dallo  stesso  Strabone,  nel  dire  che  nella  Babiionide  non  si  faceva  uso  delle  tegole,  perchè  non  vi  pioveva 
molto,  si  viene  a  dedurre  che  fosse  la  stessa  fabbrica,  come  le  altre  tutte  di  quella  città,  coperta  m  piano  a 
guisa  di  terrazzo. 

Superiormente  viene  esposta  la  sezione  per  traverso  del  medesimo  vasto  edilìzio  unitamente  alle  sue 
cinte,  le  quali  venivano  a  rendere  successivamente  elevato  il  piano  clie  racchiudevano  in  modo  da  rendere  la 
parte  media  innalzata  a  guisa  di  rocca. 

Nei  lati  poi  della  pianta  da  una  parte  si  otTre  la  sezione,  esposta  in  scala  maggiore,  delle  due  prime 
cinte,  e  nell'altra  parte  la  sezione  della  terza  cinta  con  il  cominciamento  dell'edifizio  centrale. 

ORTI  PENSILI 

L'altro  maggiormente  celebrato  edifizio  di  Babilonia  consisteva  negli  orti  detti  pensili  per  essere  stati 
disposti  in  alto  sopra  grandi  sostruzioni,  ed  anzi  erano  considerati  per  la  prima  opera  maravigliosa  degli  anti- 
chi in  generale,  quantunque  non  fossero  da  paragonarsi  per  mole  e  per  magnificenza  con  le  altre  opere  mara- 
vigliose.  In  seguito  di  quanto  trovasi  dichiarato  in  particolare  da  Giuseppe  Flavio  e  da  Eusebio  sull'autorità 
di  Beroso,  antico  scrittore  delle  antichità  caldaiche,  si  viene  a  conoscere  che  un  tale  edifizio  non  fu  eretto 
da  Semiramide,  come  era  di  alcuni  scrittori  antichi  opinione,  ma  bensì  da  Nabuchodonosor  ad  insinuazione  di 
sua  moglie,  la  quale,  allevata  nella  Media,  desiderava  una  situazione  montagnosa;  e  perciò  si  fece  a  costruire 
alte  moli  di  sasso  naturale  disposte  a  somiglianza  delle  montagne.  Quindi  poste  ogni  specie  di  piante  venne 
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a  compone  l'orto  si  rinomato  distinto  col  nome  di  pensile  (7).  Infatti  Diodoro  siculo,  che  sulla  autorità  di 
Ctesia,  altro  scrittore  antico  di  molta  rinomanza,  ne  espose  la  più  chiara  descrizione  che  si  conosca  su  tale 
opera  di  Babilonia,  asseriva  che  non  da  Semiramide  era  stata  costrutta,  ma  bensì  da  certo  re  assirio,  cioè  dal- 
l'anzidetto Nabuchodonosor,  e  non  da  Ciro,  come  venne  esposto  da  Plinio  (8),  nei  tempi  susseguenti  in  grazia  di 
una  donna,  la  quale  essendo,  come  dicevasi,  originaria  di  Persia,  e  cercando  tra  i  monti  dei  prati,  aveva  chie- 
sto al  re  che  con  l'artifizio  imitasse  la  natura  del  paese  persiano.  Quindi  aggiungeva  lo  stesso  storico  che  sif- 
fatto ameno  giardino  si  stendeva  quattro  pletri  per  ogni  lato;  ed  il  suo  accesso  elevato  era  da  ogni  parte  va- 
riato a  guisa  di  un  teatro.  Sotto  alla  stessa  elevazione,  disposta  in  salita,  stavano  le  opere  di  sostruzione  a  volta 
sostenute  da  pilastri,  che  sostenevano  tutto  il  giardino,  e  che  si  elevavano  progressivamente  sino  alla  maggiore 
elevazione,  che  era  di  cinquanta  cubiti  e  che  corrispondeva  al  piano  dei  propugnacoli  della  cinta  delle  mura. 
Le  pareti,  con  molta  cura  consolidate,  erano  grosse  ventidue  piedi,  ed  ogni  apertura  praticata  in  esse  era 
larga  dieci  piedi.  Sopra  le  medesime  opere  poi  stava  disposto  il  soffitto  composto  da  grandi  pietre;  ognuna  delle 
quali  lunga  sedici  piedi,  compresa  la  parte  ch'era  internata  nelle  pareti  stesse,  e  grossa  quattro.  Al  di  sopra  di 
tali  pietre,  che  formavano  il  tetto  delle  sostruzioni  inarcate  ed  il  suolo  del  giardino,  erasi  fatto  primieramente 
uno  strato  di  canne  collegate  col  bitume,  poi  un  doppio  suolo  di  mattoni  uniti  col  gesso;  ed  in  fine  uno  strato 
di  lastre  di  piombo;  e  tutto  ciò  affinchè  l'umidità  propria  della  terra  e  l'acqua  stessa  non  avesse  potuto  penetrare 
nell'interno.  Cosi  al  di  sopra  di  quel  suolo  venne  posta  la  terra  a  tanta  altezza  che  potesse  essere  sufficente  alle 
radici  dei  grandi  alberi  che  furono  piantati.  Ed  infatti  tutto  il  suolo  stesso  era  stato  riempito  di  piante  di 
ogni  specie,  le  quali,  tanto  per  la  grandezza  quanto  per  la  varietà,  presentavano  un  maraviglioso  aspetto  a 
chiunque  le  ammirava.  Le  indicate  sostruzioni  inarcate,  siccome  ricevevano  la  luce  da  archi  che  gradatamente 
s'innalzavano,  contenevano  cosi  molte  e  varie  stanze  reali,  una  delle  quali  in  particolare,  corrispondente  al 
piano  superiore,  aveva  aperture  o  fori  con  macchine  idrauliche,  che  senza  essere  vedute  dal  di  fuori  alzavano 
l'acqua  del  fiume  in  quanta  copia  si  voleva.  Tale  era  il  giardino  che  fu  costrutto  in  tempi  posteriori  a  Semi- 
ramide secondo  la  indicata  descrizione  evidentemente  tratta  da  Ctesia,  come  erano  le  altie  risguardanti  le 
opere  di  Babilonia  esposte  dallo  stesso  Diodoro  (9). 

Da  Strabone  poche  notizie  soltanto  si  hanno  sul  medesimo  orto  pensile,  nelle  quali  però  si  dichiara  es- 
sere stato  di  forma  quadrata  della  estensione  di  quattro  pletri  per  ogni  lato.  Si  componeva  di  terrazzi  a  volta 
elevati  gli  uni  sopra  gli  altri  e  sostenuti  sopra  grossi  pilastri  che  avevano  la  forma  cubica.  Quindi  si  aggiunge 
che  i  medesimi  pilastri  erano  vuoti  nell'interno  e  riempiti  di  terra;  cosicché  potevano  capire  in  essi  le  ra- 
dici di  grandi  alberi,  ed  erano  costruiti,  come  le  volte  ed  i  suoli  dei  terrazzi,  con  mattoni  cotti  collegati  col- 
l'asfalto.  Per  salire  al  piano  più  elevato  vi  erano  certe  scale,  lungo  le  quali  stavano  disposte  delle  viti  che  ve- 
nivano mosse  continuamente  da  uomini  a  ciò  destinati  per  sollevare  l'acqua  dell'Eufrate  ad  uso  dello  stesso 


(7)  'Ev  Sì  Tot;  (ìaaihtitg  Tovzaig  àva).v5/x,LtaT«  li5ivx  cò/sixcSs'^awEi 
TYjv  Óiptv  àraSoTjq  cfuJiÓTijra  T0T5  op^at,  xat  ìtaza/fursvaccg  Sivòp^Gt  navrc- 
Soaioig,  i^iip^iaeao  mi  XOTSffH£ua«  tòv  xcù^ujj^vov  xps/wuJTov  napaSsicov, 

iv  To7s  m-ù  MjjScov  ttsotis-  {Beroso  presso  Giuseppe  Firn-io^  An- 
tichità Giudaiche.  Lib.  X.  c.  13.) 

(8)  Itemque  pensiles,  sii'e  illos  Semìramis,  sive  j4ssyrìae 
reoc  Cjrus  fecit.  (Plinio^  Hist.  Nat,  Lib.  XJX.  c.  15.) 

(9)  "Titn^H^      x«(  0  -xptpsimhz  xoADufuvss  k^tto?  napà  tÌjV  òatpa- 

5cà  r^g  Tou  puroup^iou  (ptXr^E'/ycag  zijv  Tlspc'i^og  yjìpaq  ifffOTìjTa.  "Effri 
3'  0  mpxSciaog  7i]V  [ih  nAsu/)«v  Enaorv^v  jrapiXTEfvwy  ritrspx  TÙi^pa, 
T)7U  Se'  npiajìcaitv  òpsrjw  mi  Txg  omaSofLlcxg  aXXocg      «iXav  e^w,  cSote 

QX53o^«jVTo  aupqy'.g ,  anixv  /xe'v  «vaSE/ó/ievai  tò  toù  yurcupyi'cu  (iapog , 
óXA'ijXqv  S'  ex  Toi5  xitr'  èXtyov  dù  impìv  ùmpi/puasu  ucczà  vóv  npia^aatv 


Tzapx5daau  vijv  àvuTor'riv  inepocvuccj,  avvt^iaoii^ÉìW  xà  mpc^aku  tùv  kjzxX- 
Iecju. ''E:r£i9'  ci  {lèv  zoì^pi  tioXuteXw;  i}!jip«}.ta[LÌvoc  zh  nd/pg  ^/p-J  ttoScuv 
£Ìxct7(  3u3,  Ttàv  3'  écrsSiviv  ixdozr]  rò  jtXaro;  Sixa"  zàg  8'  bpvfon;  xaTzaziytx^ov 
Ai'^ivct!  Soxoi,  zò  iJ.lv  fA^xo;  aòv  zaig  imfjoKàig  l/pu<jat  mSàv  xai  diva, 
zò  3Ì  lO-izog  Tctrcizpwv-  To  3'  tni  zóxg  Soxotg  ópéipapjx  Tcpùzcv  ^év  eT;(Ev 
uTrEOTpw^nÉvcv  nukiiLov  fxtzà  TToXk-^g  àufxi.zou,  }jszx  3è  zoajza  n}iiv5ov  ànziiv 
SmXiìv  èv  yvtpijì  ài5siiÌDr,v.  Tp'tzyrJ  3'  im[ìo}.Yiv  èm5£)>iZo  fjah^àg  azkyag, 
npag  zo  p-rj  StinVcFirSai  xsEret  ^cÙog  zyjv  ex  toù  yóyjxzog  vm$x.  'Eni  Si 
zovzotg  iczaapsvza  y-^g  (xatvòv  (3ó5og,  àpxow^iEVsv  zalg  zàv  ^ttrrwv  3Éy- 
SpoiV  pti^cag'  zò  3'  sSapo;  i^WfAaXwjULEvov,  lù.Yipig  y]V  najZQSomàv  SévSpav 
zùv  Suv«(ìe'vwv  ima  te  rò  fiEys^og  xai  zyjv  aXhiv  /óptu  zoiìg  SsafiÉv^ug 
^ya.yjty^'jut.  Al  Sè  aupiyyig  zà  ycjra  5s;i^5,(JLEvai  zaig  St'  «),X-^Xav  ùmpo- 
Xoìs,  izoXXàg  xaì  TimzoSa^^  eJ^ov  Staizag  ^aatXmóg.  Mia  S'  ex  nj? 
ivazózrig  imtprxvdag  Siars/xa;  É-/_ova«,  y.al  npig  zig  énavzXriSEig  zcòv  ùÒdzav 
ópyxva,  Si'  Su  àrvimócza  TzXriBog  liSsnog  èx  zoìi  norafAsù,  jUijSevcs  zàv  e^uScii 
zò  yiv6[m!>v  auvtStìv  Swafiivov.  Ourcg  p.ìv  oSv  ò  nap^Sicaog,  ag  npo- 
ÉtKov,  iiaztpov  ymimiud^d^-n.  (Diodoro  siculo.  Lib.  IL  c.  10.) 
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giardino;  perciocché  tale  fiume  scorreva  nel  mezzo  della  città.  Esso  era  largo  uno  stadio  e  sulla  sua  sponda 
si  elevava  tanto  il  giardino  suddetto,  quanto  il  sepolcro  di  Belo,  ch'era  al  tempo  di  Strabene  distrutto  (10). 

Q.  Curzio  espose  in  succinto  con  poca  diversità  quanto  venne  riferito  da  Diodoro  sull'autorità  di  Cte- 
sia  (11).  Da  Filone  poi,  nell'annoverare  la  stessa  opera  per  la  prima  delle  sette  maraviglie,  vennero  riferite 
notizie  più  ideali  e  veramente  adattate  all'architettura  del  monumento.  Ed  anzi  dicendo  che  era  sostenuto 
da  colonne  di  pietre  con  basi  scolpite  e  sostenenti  un  soffitto  composto  con  travi  di  palma,  sembra  essersi 
di  molto  discostato  dalle  antecedenti  più  accreditate  descrizioni,  ed  anche  da  quanto  effettivamente  poteva 
essere  impiegato  in  tal  genere  di  struttma;  giacché  né  le  colonne  né  i  travi  potevano  essere  capaci  a  servire 
di  sostruzione  ad  un  tal  giardino.  Si  accennano  poi  in  tale  descrizione  i  diversi  alberi  piantati  su  tutto  il 
suolo  superiore  con  tanta  varietà  che  rendevano  delizioso  quello  stesso  giardino;  e  cosi  pure  le  acque  che 
erano  alzate  per  accrescere  la  delizia  e  servire  ad  innaffiare  gli  alberi  che  si  mantenevano  sempre  verdi  (1 2). 
Le  altre  notizie,  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori  sulla  stessa  tanto  celebrata  opera,  essendo  anche  meno 
atte  a  farne  conoscere  la  sua  architettura,  si  tralasciano  dal  riferirle.  E  su  di  esse  in  generale  basterà  l'osser- 
vare che  la  medesima  opera  dovette  acquistare  celebrità  più  per  la  sua  singolarità  che  per  la  grandezza 
e  nobiltà  della  fabbrica. 

TAVOLA  CXXXI.  Seguendo  la  esposizione  di  Ctesia  riferita  da  Diodoro,  per  essere  il  documento  che  più 
chiaramente  serve  a  dimostrare  l'architettura  dell'orto  pensile  preso  a  far  conoscere  nella  citata  Tavola,  si  è 
stabilita  la  sua  disposizione  nella  pianta  ivi  riferita  in  forma  quadrata  avente  quattro  pletri  per  ogni  Iato, 
come  pure  venne  contestato  da  Strabone.  E  considerando  la  grossezza  dei  pilastri,  che  componevano  le  so- 
struzioni, di  piedi  ventidue  e  la  larghezza  degli  spazj  interposti  di  piedi  dieci,  come  vedesi  attestato  nell'in- 
dicata  descrizione,  si  trovano  avere  corrisposto  in  ogni  lato  dodici  pilastri.  Siccome  venne  indicato  che 
la  parte  superiore  di  tale  edifizio  si  trovava  essere  al  livello  dei  propugnacoli  della  cìnta  delie  mura,  e  nel 
tempo  corrispondente  vicino  all'Eufrate  onde  potere  alzare  le  acque  dello  stesso  fiume  sulla  medesima  parte 
più  elevata  ;  così  si  deve  credere  che  fosse  il  suo  prospetto  principale  rivolto  verso  la  reggia  maggiore  e  dalla 


xvjJKjg,  i/t^v  év  TiTpxyuva  (?/«^uar(  éyjxazvJ  nhvpàv  Tsxrdpa'j  TiXÉ^pav  m- 

in'  aXXo!g-  ot  5È  UlZzoI  xoÌXci  n\-^pzig  717;,  cjote  SÉ^aaSca  fuzà  5£u3pwu  Tiàv 
fir^tazav,  è|  òrrTiìs  jiAivSsu  xai  «trpctXTou  xiwiffXEuafffiiuci,  yjxì  «ùtoÌ,  xxÌ 
al  i/'aXi'SEg,  yat  zà  Ka/jLapcjfiora.  'H  5'  ccJt^órciì  orif]  npoa^aati;  xij/ixKtUTà; 
E^Eij  TtopccxEifiE'vous  5'  «ÙToig  x«!  xa/Xi»?,  5i'  cju  td  v5ap  òn/rrpv  -òv 
x:^Tisv  ornò  Toù  EÌKppxzau  auvcX'^?  °^  Toùro  ztxcc^iiivot.  'O  ^«p  Trarafia; 
S:x  (xÉ(Ti5s  ps!  zfig  nóXsaig  tnoc^ttxco;  rò  nX/xzog'  Ènt  Sì  za  ntnafià  ò  xijttdj. 
{Strabone.  Lib.  XVI.  c  1.) 

(H)  Super  arce,  vulgatiim  Graecorum  fabtdis  miracidunij 
pp.nsiles  horti  sani,  siimmam  muroriun  altitudìftem  aequantcSj 
multarumque  arborum  umbra  et  proceritate  amoeni.  Saxo  pilae, 
quae  totum  onus  sustinentj  instructae  sunt:  super  pilas  lapide 
quadrato  solam  straluni  est,  patiens  terrae_,  quam  altam  iniiciunt_, 
et  hiimoris,  quo  rigant  terras  ;  adeo  validas  arbores  sustinent 
moles,  ut  stipites  earum  Vili  cubitorum  spatium  crassitudine 
aequentj  in  L  pedum  altitudinem  emineant,  et  frugiferae  sint, 
ut  si  terra  sua  alerentur.  Et  quum  vetustas  non  opera  solum 
marni  facta^  sed  etiam  ipsam  natiiram  paidlatim  eccedendo  peri- 
mat;  haec  molesj  quae  tot  arborum  radicibus  premitiir,  tantique 
nemoris  pondero  onerata  est,  inviolata  durai:  quippe  ILX  lati 
parietes  sustinent,  undecim  pedum  intervallo  distanteSj  ut  procul 
visentibus  silvae  montibus  suis  imminere  videantur.  Sjriae  re- 
gem,  Babjlone  regnantem,  hoc  opus  esse  molitum,  memoriae 
proditum  est,  amsre  comugis  victum:  quae  desiderio  nemorum 
silvarumque  in  campestribus  locis  virum  com.pulit  amoenitatem 
naturae  genere  huius  operis  imitari.  {Q.  Curzio.  Lib-  V.  c,  1.) 


(12)  '0  KoXoufiEUE;  Kw^s  xpEftóorò;  ì^Tiip-j^co-j  e/wv  t«v  fuze'iccj  kv 
àtpi  -/iupyùrau ,  zoig  ptì^u[j.«at  zàv  SÉvSpcjv  umpavu^ev  àfjspuxig;  zrflf 
apovpav.  At3ivot  nìv  ygp  xiawsg  TJyEUTiTxatTi ,  xat  nag  ò  xazóyiio^  tÓttcj 
iaù  Scà  ffruXsyXujJCJV,  OoivofES  ìSeoe  ìtfrjz(xi  Sinol,  otew^  -nix^zó^mi  zri'i 
ccJXiiicov  àìXrikiiv  X'^P^  à!:o\unow}a.t.  Tò  Se  ^uXsv  zovza  fAÓvov  tuv  oXXmv 

0\)  G-fiTtiZC-V  ^pE/plllWÌ/  Je  Hui  ZOCg  Rapidi  Slt^ifi^OV  àvf»  KjpZOÙTOU,  zpific 

Zi  T«g  SiapuCci;  tuv  pt^uv  escutS  TipoaXapi/Bavóf^VDV  xoìg  iScoig  àpxca^axrt 
zrjV  £?iii5cv  cruiJL'BVGiv.  'Eni  zQuzav  TiokX^  mi  [iaSùa  Kajmvj(yzai  -^v,  nai 
tÒ  XodicV  zà  nì.azi<pvXia  ym  iiaXfjzx  mrtEuó^tEua  ttav  SEvSpcjv  kmnÌ!pvKi, 
noatiXca  te  y.ai  nacvzaìca  yu'iJEig  thSÉav,  xaì  Tiàv  «ttXùj  td  xorà  npaaaKov 
ETKTEpjrsffTOTov ,  KOI  Ttpàs  òmóhxwjiv  i^Skjtov.  rEapyCtxat  5'  ò  zÓno;  et:' 
àpwpcag,  xfitf  zà.g  kpyaattxg  riìs  (^o^xs'as  xcfAi'^ETai  z-^  yj-p0(i>  napcaiktì'j'Kùt;. 
rrtv  TE  KpswffAov  Tjnìp  v.is^aX'^g  Eivai  tóv  tm  zóiq  ujiojnj'Aoig  TTEptTiaTouVTiUV. 
II«rou/i£'v»35  5e  Tig;  «vuSev  htii^ziag,  tu';  ini  tcjv  ^c&h-^hozÓlzw  tójtuv 
òxivijTog  mi  napMvog  npòg  zoìg  òpo^fuxut  jj-im  yn.  Ai'  Se  zàv  ùBavav 
èqa-pà  zàg  Knyàg  È?  ùmpSs^cuv  É^oudai  tÓtiuv,  fih  EÙSijSpsfwv,  mi 
ìttxzótìvi  irowiJUTfltE  zm>  pvatv,  z^  5'  òvoS^i/So/AEvai  ya)iltoitBàg  àvazpox«- 
CouffiV,  èMÓcffmg  o^vivmig  ròv  Vhm  tóv  imyjx^TìlivzoìV  nBpiTpsxd^ovuat, 
EÌ;  Se  7:uxv«;  xxi  [if^óAag  Élaipó/tìvat  xp^va;  oXov  knép^ouat  tsv  x^nov 
p^Bvmoviyai  tmv  fvzav  xàg  «ixzà  /SaSsus  p'C^Si  k*'  viTzipàv  njpsCcri  zi}ìi 
«poxipvr  óSev  EfKDTius  «EiiSaX^;  Èuri  ij  nóoL,  xat  tm  nizcàa  zm  SsvSpav 
à.noà.oig  zòig  àxpÉ^Dffiy  mmirfmòza,  SpoionoLyn  ««;  Sijive/aov  e^^ei  tijv  futrcv. 
"k^tiiiog  yàp  V]  pl^x  zYìp:>ì)p.(vtj  zi^^  mpTXpoxa^wuav  tqu  i5S«toju  vtniav 
óukSijXk^e;,  mi  pt\j.^oijhft  xortr/Ei'ois  Ta7g  Si'  «XXijXìdv  ìimkomìg  'o^òv^ 
xccì  jSe/Si^jcjTou  àuyxXtJS  njv  TÙy  ffÉuSpuy  oi;fJiyuX«ffffE£.  J.néxoà.ov,  mi 
^msìtiWi  ^ilozvjCJ-iip.x,  mi  zò  niEÌorov  fiicuoi),  zè\>  mvav  rfig  ysupyiag 
ÙTiìp  nifAiìg  •/(pzjJ.xsxt  zàv  Siapoùvz'M-  {Stefano  Bizantino.  Mir.  /•) 
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stessa  parte  doveva  presentare  l'aspetto  teatrale  indicato  nella  suddetta  descrizione.  In  seguito  di  tale  disposi- 
zione veniva  la  parte  più  elcA'ata  a  corrispondere  vicino  all'uno  di  <[uci  muri  fortificati  clie  si  stendevano  lungo 
i.due  lati  dell'Eufrate,  come  sono  dimostrati  nella  pianta  della  città  di  Babilonia  esposta  nella  Tav.  VI,  e  come 
pure  se  ne  offre  una  indicazione  nella  pianta  esposta  nella  citata  Tavola.  Cosi  da  quanto  si  è  esposto  viene  di- 
mostrata quale  deve  credersi  con  più  probabilitcà  essere  stata  la  disposizione  del  medesimo  sì  celebrato  edifizio. 

Nella  parte  media  della  Tavola  viene  esibita  una  sezione  per  il  traverso  dello  stesso  edifizio,  nella  quale 
sono  indicati  i  pilastri  che  s'innalzavano  successivamente  a  maggior  altezza  a  misura  clie  si  avvicinavano  verso 
la  parte  posteriore,  in  modo  tale  da  essere  nella  maggior  loro  elevazione,  clic  corrispondeva  a  cubiti  cin- 
quanta, cioè  piedi  settantacinque,  divisi  in  tre  piani  di  piedi  venticinque  ciascuno.  Sotto  i  medesimi  piani  do- 
vevano essere  girate  le  arenazioni  fatte  colla  stessa  opera  laterizia,  composta  con  mattoni  cotti  collegati  coll'as- 
falto,  che  venne  posta  in  uso  nella  costruzione  dei  pilastri,  come  chiaramente  vedesi  dimostrato  da  Strabone. 
E  sotto  al  piano  superiore,  che  costituiva  il  suolo  del  giardino,  dovevano  essere  collocate  le  grandi  pietre  di 
sedici  piedi  di  lunghezza  che  sono  indicate  nella  citata  descrizione;  e  sopra  di  esse  vi  doveva  corrispondere 
lo  strato  di  canne  congiunte  coU'asfalto.  Quindi  succedevano  i  due  strati  di  mattoni  colla  copertura  di  lastre 
di  piombo,  come  vedonsi  indicati  nella  esposizione  di  Ctesia  riferita  da  Diodoro.  I  pilastri  anzidetti  sono  di- 
chiarati da  Strabone  essere  stati  di  forma  cubica,  e  sull'alto  di  essi  erasi  ricavato  avere  avuto  un  vuoto  per 
potervi  piantare  grandi  alberi.  Nel  piano  superiore  delle  stesse  sostruzioni  inarcate,  corrispondenti  verso  la 
parte  posteriore  dell'edilìzio,  dovevano  essere  praticate  le  scale  tanto  per  salirvi  dal  piano  inferiore  quanto  per 
situare  le  viti  destinate  ad  alzare  l'acqua  del  fiume  sull'alto  del  medesimo  giardino,  come  in  modo  più  di- 
stinto si  trovano  indicate  nella  descrizione  di  Strabone.  E  siccome  le  stesse  macchine  per  alzare  le  acque  non 
erano  vedute  dal  di  fuori;  così  è  da  credere  che  unitamente  alle  scale  suddette  stessero  collocate  entro  le  torri 
che  stavano  disposte  lungo  il  muro  corrispondente  dietro  allo  stesso  edilìzio  e  lungo  il  fiume,  come  più  chia- 
ramente vedesi  esposto  nella  Fig.  1  ;  mentre  nella  Fig.  2  si  dimostra  la  sezione  presa  nel  mezzo  dei  grandi  pi- 
lastri entro  i  quali  dovevano  essere  praticati  i  canali  per  ricevere  gli  scoli  delle  acque  impiegate  neirinaHia- 
mento  del  giardino.  Così  la  esposta  architettura  si  trova  dicliiarata  tanto  dalla  disposizione  locale  già  dimo- 
strata in  corrispondenza  della  Tav.  VI,  quanto  dalle  nozioni  comprese  nelle  citate  descrizioni. 

L'aspetto  poi,  che  a  forma  di  teatro  doveva  presentare  il  medesimo  orto  pensile  dalia  parte  rivolta  verso 
la  reggia  maggiore,  viene  dimostrato  nella  elevazione  esibita  nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola. 
Di  particolare  lo  stesso  edifizio  per  tale  parte  non  poteva  presentare  altro  che  la  tanto  celebrata  amenità  de- 
gli alberi  piantati  su  tutto  il  suolo  praticato  in  regolare  salita,  la  quale,  non  essendo  propria  del  nostro 
scopo,  ometteremo  dal  farne  parola.  E  ci  limiteremo  ad  accennare  che  dietro  la  parte  superiore  dell' edifizio 
dovevano  apparire  i  propugnacoli  della  cinta  fortificata  che  corrispondeva  lungo  il  fiume. 

SEPOLCRO  DI  SEMIRAMIDE 

Da  Erodoto  particolarmente  verme  esposto  che  Semiramide  sull'alto  delia  porta  più  frequentata  delia 
città  fece  edificare  per  se  stessa  un  nobilissimo  sepolcro,  e  su  di  esso  fece  scolpire  una  iscrizione  denotante 
che  se  qualcuno  dei  re  di  BabUonia,  che  dopo  di  lei  avrebbero  tenuto  il  regno,  avesse  scarseggiato  di  danaro, 
aprendo  quel  sepolcro  ne  avrebbe  trovato  quanto  ne  voleva,  e  non  avendone  bisogno  si  fosse  lasciato  in- 
tatto che  sarebbe  stato  per  il  meglio.  Un  tale  sepolcro  non  era  stato  visitato  da  alcuno  sinché  a  Dario  per- 
venne il  regno:  ma  questo  nè  parendo  essere  incompatibile  il  non  valersi  di  tale  scorta  nè  il  lasciare  il  danaro 
riposto  senza  uso,  aprì  il  sepolcro  ed  invece  di  danaro  trovò  il  cadavere  con  una  iscrizione  che  diceva  che,  se 
non  fosse  stato  avido  di  vituperoso  guadagno,  non  avrebbe  aperto  le  urne  dei  morti  (12).  In  seguito  di  un 


ùnìp  zàv  [idh'Tra  }.taivópav  TiuXstJV  tcu  «trrwg  ré^p^v  ewut^  KxzEUKSDaaxzo 

XiyoVTix  T«5i,  TQN  TI2  EMEY  T2TEP0N  ^INOME!VQ^  BABTAflNOS 
BASIAEQN,  HN  SHANIIHI  XPHMATilN,  AN0ISA2  TOiV  TAfON, 


AABETQ  0K02A  SOTAETAI  XPHMATA.  MH  MENTOI  TE,  MH 
2nANI2A2  TE,  AAAQS.  AHOISHI.  OT  FAP  AMEINON.  suro;  6 

xcti  3£(vòv  ètvat  t^ffi  nuAijjt  Tsturij^i  [jLr}<ììv  yjiku^ca-,  vai  /f/iixaTav 
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tale  documento,  per  vieppiù  dimostrare  l'architettura  del  tanto  celebrati  edifizj  di  Babilonia,  si  prende  a  far 
conoscere  quale  ne  fosse  la  più  probabile  struttura  di  singolare  sepolcro. 

TAVOLA  CXXXII.  Per  cpianto  concerne  la  dimostrazione  delle  mura  fortificate  e  delle  porte  in  esse 
aperte,  che  costituivano  la  cinta  intorno  la  città  di  Babilonia,  già  se  n'è  tenuto  discorso  nella  descrizione  es- 
posta in  corrispondenza  della  Tav.  IX.  Ora  per  indicare  quale  fosse  l'architettura  dell'anzidetto  sepolcro  di 
Semiramide,  stabilito  sull'una  delle  porte  più  frequentate  della  città  stessa,  è  d'uopo  osservare  che  un  tal  mo- 
numento non  poteva  essere  in  altro  modo  costrutto  che  in  forma  di  un'alta  torre  rastremata  a  gradi  verso  la 
sommità,  come  tale  in  circa  era  il  già  esposto  sepolcro  di  Belo,  e  come  si  offre  delineato  nella  citata  Tavola. 
Gli  unici  ornamenti,  che  con  più  probabilità  furono  adattati  allo  stesso  monumento,  devonsi  credere  essere 
quelle  rappresentanze  di  animali  e  cacce  diverse  che  si  dicono  essere  state  effigiate  sulle  mura  della  reggia 
maggiore  e  delle  quali  se  ne  rinvengono  diversi  esempj  sulle  più  vetuste  opere  della  stessa  regione.  L'architet- 
tura di  un  tale  singolare  monumento  viene  dimostrata  con  una  pianta  ed  una  elevazione  di  prospetto. 

ESEMPJ  DI  DECORAZIONE  DIVERSA  PROPRIA  DEI  BABILONESI 

TAVOLA  CXXXIII.  Fig.  1 .  Intercolunnio  di  quella  decorazione  che  solevano  gli  antichi  egiziani  im- 
piegare nelle  edicole  e  negli  edifizj  privati  in  generale,  il  quale  è  tratto  da  un  dipinto  delle  antiche  tombe 
tebane  che  si  è  conosciuto  appartenere  ad  Ammof  I  faraone  della  decimottava  dinastia. 

Fig.  2.  Altro  intercolunnio  di  simil  genere  di  decorazione  dedotto  da  altra  rappresentanza  dipinta  che 
si  trova  esistere  nelle  stesse  tombe  tebane  appartenenti  ai  faraoni  della  tanto  rinomata  dinastia  decimottava. 

Fig.  3  e  4.  Due  intcrcoluimj  di  circa  eguale  decorazione  dedotti  dalle  pitture  degli  antichi  romani  che 
rappresentano  edifizj  di  architettura  assiria  e  persiana. 

Fig.  5  e  6.  Due  colonne  composte  a  guisa  di  un  fascio  di  steli  del  papiro,  quali  si  rinvengono  in  un'an- 
tica tomba  esistente  nel  luogo  dell'Egitto  denominato  ora  Beni-Hassan,  e  già  presa  a  dimostrare  nelle  ante- 
cedenti Tavole. 

Fig.  7,  8,  9,  1 0,  1  1  e  1  2.  Rappresentanze  diverse,  relative  agli  antichi  assiri  e  persiani,  tratte  da  pietre 
incìse  rinvenute  principalmente  tra  le  rovine  della  Babilonide. 

Fig.  13,  14,  15  e  16.  Altre  simili  rappresentanze  tratte  dai  così  detti  cilindri  babilonesi,  che  servirono 
per  riprodurre  le  stesse  rappresentanze  su  lastre  ornamentali  deputate  a  servire  per  uso  vario. 

CAPITOLO  VII. 

PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  TENUTO  DAGLI  ANTICHI  FENICI 

E  GIUDEI 

A  norma  di  quanto  venne  determinato  nella  Parte  II  s' imprendono  nell'enunciato  settimo  Capitolo  pri- 
mieramente a  descrivere  quei  pochi  monumenti  che  hanno  servito  a  dimostrare  il  carattere  più  proprio  del 
genere  di  architettura  impiegato  dagli  antichi  fenici,  tanto  nelle  regioni  da  essi  stessi  abitate  nell'Asia  occi- 
dentale, quanto  nei  diversi  loro  stabilimenti  dell'Africa  in  specie.  Quindi  si  descrivono  i  monumenti  che  ri- 
mangono nella  Palestina,  i  quali  hanno"  offerto  alcun  documento  per  contestare  il  genere  di  architettura 
adottato  dagli  antichi  giudei  nei  tempi  meno  remoti.  Ma  per  far  conoscere  quanto  gli  stessi  giudei  fecero  di 
più  nobile  nell'arte  medesima  si  dimostra  di  seguito  quale  fosse  la  più  probabile  struttura  del  loro  tempio  di 
Gerusalemme  tanto  nella  primitiva  edificazione  quanto  nelle  altre  che  vennero  successivamente  ad  essa  sosti- 


VEHpóv  5È  mi  ypafiUmcc  Uyovia  raSc,  EI  MH  AnAH2T02  TE  EA2  XPH- 


MATGN  KAI AI2XP0KEPAHI,  OTK  AN  NEKPQN  0HKA2  ANEQirEI. 
{Erodoto.  Lib.  I.  c.  187.)  Per  quanto  risgiiarda  la  struttura  delle 
mura  si  veda  il  Capitolo  I. 
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tuite.  In  fine  si  descrive  la  casa  regia  di  Salomone,  quale  si  potò  determinare  con  maggior  probabilità  dalle 
notizie  che  si  banno  dalla  sacra  Scrittura. 


ESEMPJ  DEI  GENERI  DI  DECORAZIONE  DORICA  E  JONICA  PROPRIA  DEI  FENICI 

TAVOLA  CXXXIV.  Fig.  1.  Decorazione  dorica  dedotta  precipuamente  dai  monumenti  egiziani  di 
Beni-Hassan,  i  quali  si  sono  dimostrati  essere  stati  formati  coli' opera  di  quei  popoli  clie  si  portarono  ad  in- 
vadere l'Egitto  e  che  si  conoscono  avere  abitato  le  stesse  regioni  asiatiche  che  furono  possedute  dai  fenici. 

Fig.  2.  Altro  esempio  di  eguale  decorazione  dorica  tratta  dai  medesimi  monumenti  coll'aggiunta  del 
frontispizio,  quale  solevasi  impiegare  nella  stessa  maniera  dorica  dai  differenti  popoli  dell'Asia. 

Fig.  3.  Esemplo  di  decorazione  jonica  dedotto  da  quanto  si  trova  essere  stato  impiegato  nei  più  vetusti 
monumenti  delle  regioni  asiatiche  abitate  dai  fenici. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DEI  FENICI 

TAVOLA  CXXXV.  Nella  parte  superiore  della  enunciata  Tavola  si  offrono  quei  principali  monumenti 
che  rimangono  scolpiti  nella  rupe  vicino  all'antica  città  di  Berito,  ora  detta  Beirut,  i  quali  sono  comunemente 
creduti  avere  appartenuto  a  quelle  effigie  che,  secondo  l'autorità  di  Erodoto  in  particolare,  aveva  fatto  scolpire 
Sesostri  nelle  sue  conquiste  per  lasciare  memoria  della  fortezza  o  della  debolezza  dei  popoli  da  esso  vinti,  e 
dei  quali  ne  rimanevano  ancora  alcuni  ben  conservati  al  tempo  del  medesimo  storico  precipuamente  nella  Siria 
Palestina  (1).  Ma  quantunque  si  convenga  essere  state  le  indicate  rappresentanze  scolpite  effettivamente  sulla 
fronte  delle  rupi,  nel  modo  stesso  che  vennero  eseguiti  i  suddetti  monumenti,  e  non  poste  in  stele  isolate, 
come  furono  da  alcuni  scrittori  sopposte;  pure  vedendo  i  medesimi  monumenti  sussistere  in  gran  numero 
nella  stessa  rupe,  come  vengono  dimostrati  nella  seconda  veduta  esposta  nella  citata  Tavola,  non  può  am- 
mettersi la  indicata  coincidenza;  giacché  non  è  da  credere  che  i  suddetti  monumenti  fossero  ripetuti  in  gran 
numero  nel  luogo  medesimo.  Quindi  è  che  si  devono  riconoscere  in  quelle  reliquie  monumenti  proprj  dei 
fenici,  come  infatti  Io  dimostrano  le  tracce  delle  figure  e  delle  iscrizioni  in  essi  sussistenti,  che  convengono 
più  col  carattere  fenicio  che  coU'egizio.  Alcuni  dei  medesimi  monumenti  si  vedono  composti  a  guisa  di  una 
porta  coronata  da  una  semplice  cornice  assai  simile  a  quella  costantemente  impiegata  negli  cdifizj  deifEgitto. 
Ed  altri  sono  superiormente  terminati  in  tondo.  SI  gli  uni  che  gli  altri  servono  di  principale  documento  per 
determinare  il  genere  di  decorazione  proprio  dei  fenici. 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  offronsi  primieramente  da  un  lato  alcune  tombe  che 
rimangono  nel  luogo  ora  detto  Adiun,  già  occupato  dalla  necropoli  di  Tiro,  e  che  si  vedono  incavate  nella 
rupe  naturale  ivi  esistente,  ora  in  forma  quadrangolare  rastremata  verso  la  parte  superiore,  ed  ora  in  forma 
tondeggiata.  Quindi  dall'altro  lato  si  esibiscono  quelle  tombe  isolate  che  si  dicono  ora  volgarmente  di  Tartus 
e  che  presentano  una  singoiar  forma  (2). 

MONUMENTI  DELLA  CIRENAICA 

TAVOLA  CXXXVI.  Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  viene  esposto  un  avanzo  di  portico  che 
si  trova  esistere  nella  valle  ora  detta  di  Kubbeh  nella  Marmaride  e  che  vedesi  composto  con  piccoli  archi 
formati  da  sole  tre  pietre  secondo  il  metodo  tenuto  nei  più  antichi  tempi. 

Nella  parte  inferiore  poi  si  dimostra  con  una  pianta  ed  una  elevazione  di  prospetto  la  più  conservata 
unione  dì  varj  sepolcri  che  si  trovano  esistere  nella  necropoli  di  Cirene.  Tutti  i  medesimi  sepolcri  vennero 


{1}  Erodoto.  Lib.  II.  c.  106. 

(2)  In  quasi  tutte  le  piiz  ragguardevoli  esposizioni  (li  quanto 
ammirasi  di  maggior  considerazione  nelle  regioni  della  Siria,  gì'a 


abitale  diigti  antichi  fenici,  si  presero  a  dimostrare  in  modo  più 
accurato  da  Choisscul-Goufller,  Cassas,  Guys,  >Vyse,  Bertou,  e  De 
la  B^jrde. 
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ricavati  nella  rupe  che  ivi  s'innalza  ad  una  ragguardevole  altezza;  e  vcdonsi  essi  adornati  con  colonne  e  pila- 
stri del  genere  dorico  e  jonico  ordinati  pure  secondo  le  proporzioni  e  gli  ornamenti  soliti  ad  impiegarsi  nelle 
più  vetuste  opere  (3). 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DETTI  VOLGARMENTE  DEI  RE  DI  GIUDA 

Renchè  non  si  possa  con  sicurezza  determinare  la  enunciata  pertinenza  ai  re  di  Giuda  dei  sepolcri,  che 
ne  portano  la  denominazione  e  che  si  trovano  esistere  in  buona  conservazione  a  poca  distanza  da  Gerusa- 
lemme, pure  si  vedono  i  medesimi  monumenti  essere  stati  eretti  nei  tempi  anteriori  al  dominio  dei  romani, 
e  si  rendono  interessanti  per  conoscere  il  metodo  di  decorazione  tenuto  dai  giudei  nelle  loro  opere. 

TAVOLA  CXXXVII.  La  pianta  generale  con  il  prospetto  principale  dei  suddetti  monumenti  sepolcrali, 
detti  dei  re  di  Giuda,  viene  esibita  nella  enunciata  Tavola  per  dimostrarne  la  loro  intera  architettura. 

TAVOLA  CXXXVIII.  Fig.  1.  Metà  del  sopraornato  che  decora  la  fronte  principale  dei  suddetti 
monumenti. 

Fig.  2.  Sezione  per  il  lungo  della  parte  posteriore  degli  ipogei  che  costituiscono  i  medesimi  mo-* 
numenti  sepolcrali. 

Fig.  3.  Sezione  per  traverso  della  parte  anteriore  corrispondente  nel  mezzo  del  portico  e  dell'atrio. 

Fig.  4  e  5.  Sezione  per  traverso  dell'  ipogeo  inferiore  e  pianta  del  medesimo. 

Fig.  6,  7  e  8.  Sezione,  prospetto  e  pianta  della  porta  principale  del  medesimo  ipogeo. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  ESISTENTI  NELLA  VALLE  DETTA  DI  GIOSAFATTE 

Benché  eziandio  non  si  possa  in  nessun  modo  contestare  la  pertinenza  dei  sepolcri,  che  si  trovano  esi- 
stere nella  valle  detta  di  Giosafatte,  ai  nomi  con  cui  vengono  essi  distinti,  ed  anzi  alcuni  dei  medesimi  si 
debbano  credere  edificati  in  tempi  posteriori  all'epoca  in  cui  vissero  i  personaggi  ai  quali  sono  appropriati; 
pure  servono  essi  di  quasi  unico  documento  per  determinare  in  più  sicuro  modo  il  genere  di  architettura  te- 
nuto dagli  antichi  giudei  in  siffatte  opere. 

TAVOLA  CXXXIX.  Nella  parte  inferiore  dell'enunciata  Tavola  viene  esibita  la  pianta  generale  degli 
enunciati  monumenti  sepolcrali,  nella  quale  si  distinguono  quei  denominati  di  Assalonne,  degli  Apostoli  e  di 
Zaccaria.  E  nella  parte  superiore  viene  esposto  il  prospetto  del  sepolcro  di  mezzo  denominato  il  ritiro  degli 
Apostoli. 

TAVOLA  CXL.  Nel  lato  sinistro  della  citata  Tavola  viene  dimostrata  con  una  pianta  ed  una  eleva- 
zione di  prospetto  l'architettura  del  suddetto  sepolcro  detto  di  Assalonne.  E  nella  Fig.  1  si  esibisce  in  scala 
maggiore  una  parte  del  suo  sopraornato. 

Nel  lato  destro  della  stessa  Tavola  si  dimostra  l'architettura  dell'altro  citato  monumento  sepolcrale  de- 
nominato di  Zaccaria  tanto  con  una  pianta  quanto  con  una  elevazione  di  prospetto,  e  quindi  con  la  porta 
principale  esposta  nella  Fig.  2  in  scala  maggiore;  e  cosi  il  sopraornato  di  tale  porta  delineato  nella  Fig.  3,  ed 
il  sopraornato  del  monumento  esibito  nella  Fig.  i. 

TAVOLA  CXLI.  Il  prospetto  di  altro  sepolcro  minore,  che  si  trova  esistere  nella  medesima  valle 
detta  di  Giosafatte,  viene  esposto  nella  parte  inferiore  della  citata  Tavola,  in  cui  scorgesi  il  sarcofago  si- 
tuato nella  sua  cella. 

E  nella  parte  supcriore  della  medesima  Tavola  si  esibisce  il  prospetto  di  altro  monumento  sepolcrale 
che  si  trova  esistere  più  da  vicino  a  Gerusalemme  (4). 


(3)  Pacho,  Relation  d'un  vojage  daiis  la  Marmarique,  la 
Cjrenaique.  PI.  X  et  XXXVIU. 

(4)  I  monumenti  sepolcrali  esposti  nelle  suddette  ultime  Ta- 
vole, tanto  denominati  dei  re  di  Giuda,  esistenti  vicino  a  Gerusa- 


lemme, quanto  quei  della  valle  detta  di  Giosafatte,  sono  principal- 
mente dedotti  dalfopcra  di  Cassas,  P'oyagr.  en  Syrie.  Voi.  III. 
Pi.  19-41.  E  vcritìcati  da  quanto  venne  esposto  nelle  posteriori 
pubblicazioni. 
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TEMPIO  DI  GERUSALEMME 

Presentando  l'enunciato  edifizio  un  grandissimo  interessamento  per  la  storia  sacra,  quantunque  nulla 
più  si  trovi  sussistere  della  sua  costruzione,  ha  dato  motivo  a  molti  eruditi  di  esporne  varie  idee  sulla  sua 
architettura,  le  quali  sono  quasi  tutte  più  importanti  per  la  erudizione  che  per  l'arte;  perchè  basate  unica- 
mente su  proprie  opinioni,  e  non  su  quanto  può  dedursi  dal  confronto  con  i  monumenti  delle  epoche  corri- 
spondenti alla  edificazione  del  medesimo  tempio  e  con  le  notizie  che  si  hanno  dagli  altri  antichi  poj^oli  che  ten- 
nero nell'arte  dell'edificare  circa  simili  pratiche;  e  perciò  si  tralasciano  dal  prenderle  a  considerare  (5).  Quindi  per 
meglio  far  conoscere  le  vicende,  a  cui  andò  soggetto  lo  stesso  edifizio,  s'imprenderà  a  dimostrare  prmiieramente 
nel  modo  più  probabile  l'architettura  che  venne  stabilita  nella  prima  edificazione  ordinata  da  Salomone  ed  a 
norma  precipuamente  di  quanto  trovasi  riferito  nel  terzo  libro  dei  re.  Di  seguito  si  farà  conoscere  quanto  venne 
esposto  da  Ezechiele,  quantunque  sia  comune  opinione  che  si  debba  riferire  una  tale  esposizione  ad  una  sem- 
plice visione  simbolica  ed  al  modo  con  cui  poteva  essere  ristabilito  dopo  il  totale  esterminio  che  si  fece  da  Na- 
busadarne  per  comando  di  Nabuchodonosor  dopo  quattrocento  sessant'anni  che  era  stato  edificato.  In  fine  si 
procurerà  di  dimostrare  l'architettura  del  medesimo  edifizio,  con  la  quale  venne  stabìhto  dopo  la  indicata 
distruzione,  e  quale  si  trovava  esistere  poco  avanti  all'ultimo  suo  atterramento  avvenuto  sotto  l'imperatore  Tito, 
come  si  trova  in  particolare  da  Giuseppe  Flavio  descritto.  Si  è  solo  con  una  tale  distinta  esposizione  che  si  può 
in  modo  più  palese,  senza  ingolfarsi  in  lunglic  spiegazioni ,  dare  una  più  precisa  dimostrazione  di  quanto  venne 
riferito  sul  medesimo  importante  edifizio;  giaccliè  è  assolutamente  impossibile  di  poter  concordare  in  un  solo 
edifizio  quanto  venne  partitaraente  riferito  nelle  citate  varie  esposizioni,  come  si  fece  da  alcuni  interpreti  della 
sacra  Bibbia  non  molto  iniziati  nelle  teorie  dell'arte;  percui  invece  di  ottenere  alcuna  dichiarazione  si  è  pro- 
dotta una  confusione  si  grande  di  idee  che,  nonostante  i  voluminosi  scritti  pubblicati  sul  medesimo  argomento, 
nulla  può  determinarsi  di  positivo,  mentre  maggior  chiarezza  si  rinviene  nelle  esposizioni  originali. 

EDIFICAZIONE  DEL  TEMPIO  FATTA  DA  SALOMONE.  Cominciando  dall' enunciata  prima  espo- 
sizione, è  da  osservare  che  il  più  circostanziato  documento  si  trova  nel  terzo  libro  dei  re  della  sacra  Bibbia 
dicendo  che  Salomone  dopo  di  essersi  messo  di  concerto  con  Hiram  re  di  Tiro  per  avere  legni  di  cedro  e  di 
abete  del  Libano,  diede  principio  alla  fabbrica  l'anno  quattrocento  ottanta  dopo  l'uscita  del  popolo  israelite 
dall'Egitto,  e  nel  quarto  anno  del  suo  regno.  Tale  edifizio  venne  stabilito  nella  lunghezza  di  sessanta  cubiti, 
nella  larghezza  venti  e  trenta  nell'altezza.  Ed  avanti  al  tempio  si  costrusse  un  portico  lungo  venti  cubiti,  cioè 
quanto  era  largo  il  tempio  stesso,  e  si  stendeva  dieci  cubiti  avanti  ad  esso.  Si  fecero  nel  tempio  delle  finestre  ob- 
blique.  Quindi  si  edificarono  sulle  pareti  delle  celle  soffittate  che  facevano  ala  intorno  al  medesimo  tempio.  Il 
piano  inferiore  di  esse  era  largo  cinque  cubiti,  il  piano  di  mezzo  sei,  ed  il  terzo  sette;  e  ie  travi  stavano  collocate 
nel  giro  esterno  in  modo  che  non  s'internavano  nel  muro  del  tempio.  Tutta  la  fabbrica  fu  costrutta  con  pietre 
lavorate  a  perfezione,  e  non  fu  udito  nè  il  martello  né  lo  scalpello  nell'edificazione  dell'opera.  La  porta  del 


(5)  Per  conoscere  in  qual  laberinto  di  varie  esposizioni  si  sia 
entrato  nel  voler  dimostrare  l'arcliitettura  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, tenendosi  alle  particolari  opinioni  ed  alle  pratiche  seguite 
nell'arte,  non  nei  tempi  in  cui  venne  edificato  il  citato  edifizio,  ma 
in  quei  parziali  in  cui  si  esposero  le  dette  varie  opinioni,  che  certa- 
mente differivano  moltissimo  tra  di  loro,  basterà  l'osservare  quanto 
si  trova  esibito  nei  tre  grossi  volumi  del  Villaipando;  In  Ezechie- 
lem  explanatìones  et  apparatus  urbis  ac  templi  Hiefosoljmitani. 
Quindi  l'altro  pure  egualmente  grosso  volume  del  Lamy  intitolato, 
De  tabcrnaculo  foederis,  de  sanata  civitate  Jevusalem ,  et  de 
tempio  eius.  Cosi  si  contenne  Costantino  Lempereur,  che  imprese  a 
dichiarare  il  codice  ebraico  denominato  Middoth,  ossia  delle  misure 
del  tempio.  Cosi  pure  il  Surenusio  nell'opera  cognita  sotto  il  titolo, 
Mischila^  sive  tatius  Hebraeorum  juris.  Tractatus  de  mensuris 


templi.  E  COSI  il  Lightfoot  nel  suo  prospetto  del  tempio  e  nelle  varie 
interpretazioni  del  codice  giudaico  denominato  Middoth.  E  sullo 
stesso  argomento  ne  espose  molte  notizie  Ludovico  Compiegne  de 
Veli  nell'opera  intitolata,  De  aedificio  templi;  come  pure  nelle  varie 
esposizioni  sul  medesimo  argomento  riferite  dal  Calmet.  A  siffatte 
idee,  corredate  bensì  da  erudite  notizie,  ma  spogliate  di  ogni  inten- 
dimento dell'arte  amica,  se  ne  aggiunsero  molte  altre,  tra  le  quali 
si  aimoverano  quelle  del  Brown  comprese  nella  sua  opera  intitolata, 
Antiquities  of  the  Jews;  quella  del  Sanders  esposta  nel  suo  Pro- 
spectus  of  a  work  on  the  tempie  of  Jerusalem;  e  quindi  quella  piìi 
recente  del  Wilkins,  intitolandola  The  tempie  at  Jerusalemj  the 
tjpe  of  grecian  architecture ,  perchè  in  essa  cercò  di  dimostrare  es- 
sere stata  la  sua  architettura  ordinata  sul  genere  dorico  dei  greci,  ed 
anzi  costi'utto  in  egual  modo  del  grande  tempio  di  Nettuno  in  Pesto. 
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piano  di  mezzo  era  praticata  nel  lato  destro  della  casa,  e  per  una  scala  a  chiocciola  si  saliva  al  pavimento  di 
mezzo  e  da  quello  al  terzo.  Quindi  fu  edificata  la  casa  del  Signore,  e  si  portò  a  compimento  cuoprendola  con  un 
soffitto  di  legno  di  cedro.  Le  indicate  celle  avevano  i  soffitti  all'altezza  di  cinque  cubiti,  ed  era  tutta  la  fabbrica 
coperta  con  legno  di  cedro.  Di  seguito  si  fecero  rivestire  internamente  le  pareti  del  tempio  con  tavole  di  cedro 
dal  pavimento  sino  alla  sommità  delle  stesse  pareti  ed  al  soffitto,  il  quale  fu  pur  coperto  al  di  dentro  col  legno  di 
cedro;  ed  il  pavimento  della  casa  stessa  si  coperse  con  tavole  di  abete.  Inoltre  fu  edificata  la  parte  posteriore 
del  tempio  di  venti  cubiti  e  si  pose  dal  pavimento  al  soffitto  un  tavolato  di  legno  di  cedro;  e  si  fece  di  tal  luogo 
interiore  dell'oracolo  il  Santo  dei  Santi.  Il  tempio  dalla  porta  deiroracolo  era  lungo  quaranta  cubiti.  E  tutta  la 
casa  stessa  internamente  era  coperta  di  legno  di  cedro  con  le  unioni  delle  tavole  fatte  con  molta  arte  ed  ornate 
con  lavori  rilevati  ed  intagliati  collo  scalpello;  e  cosi  il  tutto  era  talmente  coperto  dalle  tavole  di  cedro,  che 
non  appariva  neppure  una  delle  pietre  poste  nelle  pareti.  Venne  cosi  stabilito  il  luogo  dell'oracolo  nella  parte 
più  interna  ove  fu  collocata  l'arca  del  testamento  del  Signore.  Tale  luogo  si  trovò  essere  della  lunghezza  di  venti 
cubiti  ed  egualmente  lungo  come  pure  alto  venti  cubiti;  e  fu  coperto  di  oro  purissimo  rivestendosi  l'altare  stesso 
con  legno  di  cedro.  Ed  eziandio  la  casa,  che  stava  avanti  all'oracolo,  venne  coperta  di  egual  oro  purissimo, 
e  le  lamini  furono  fissate  con  collegamenti  pure  di  oro.  E  non  eravi  alcuna  parte  del  tempio  che  non  fosse 
ricoperta  di  oro,  come  anche  tutto  l'altare  dell'oracolo.  Per  lo  stesso  oracolo  si  fecero  due  cherubini  di  legno 
di  ulivo  alti  dieci  cubiti,  i  quali  avevano  le  ali  lunghe  ciascuna  cinque  cubiti,  ed  insieme  giungevano  così 
da  una  estremità  all'altra  ad  avere  dieci  cubiti  di  estensione.  Essendo  essi  collocati  nel  mezzo  della  indicata 
parte  più  interna  del  tempio,  venivano  cosi  a  toccare  colle  estremità  delle  loro  ali  da  una  parte  le  pareti  la- 
terali e  dall'altra  il  mezzo  del  tempio.  Ed  erano  stati  pure  gli  stessi  cherubini  coperti  di  oro.  Quindi  tutte  le 
pareti  del  tempio  furono  ornate  con  intagli  scolpiti ,  e  vi  erano  rappresentati  dei  cherubini  e  delie  palme  con 
figure  diverse  che  erano  rilevate  dalla  superficie  delle  pareti  stesse.  Il  pavimento,  tanto  della  parte  interna 
quanto  della  esterna,  era  coperto  di  oro.  Ed  all'ingresso  dell'oracolo  cranvi  piccole  porte  di  legno  di  ulivo  di 
forma  quadrangolare.  In  siffatte  porte  erano  scolpite  figure  di  cherubini  e  di  palme  in  bassorilievo  molto 
sporgente,  ed  erano  ricoperte  di  oro  unitamente  alle  dette  ligure.  All'ingresso  del  tempio  eranvi  le  porte  pure 
di  legno  di  ulivo  di  forma  quadrangolare.  Ed  ai  due  altri  accessi  anteriori  vi  erano  le  porte  di  legno  di  abete 
divise  in  due  partite,  ciascuna  delle  quali  si  poteva  aprire  tenendo  a  vicenda  chiusa  l'altra.  Erano  queste  pure 
state  ornate  con  figure  di  cherubini  e  di  palme  molto  rilevate  e  coperte  con  lamini  di  oro.  L'atrio  interno  era 
stato  costrutto  con  tre  ordini  di  pietre  lavorate  ed  un  ordine  di  legno  di  cedro.  Essendo  stati  gettati  i  fonda- 
menti di  un  tale  edifizio  nel  mese  denominato  Zio  dell'anno  quarto  del  regno  di  Salomone  e  terminato  nel 
mese  detto  Bui  dell'anno  undecimo,  fu  cosi  compito  in  circa  sette  anni  di  tempo  (6). 


(6)  /.  Factum  est  ergo  fjuadrin gente sinto  et  octogesimo 
amio  egressionis  fiUoriim  Israel  de  terra  jiegjptl,  in  anno 
quarto,  mense  Zio  {ipse  est  mensis  secundus)  regni  Salomonis 
super  Israel,  aedijicari  coepit  domus  Domino- 
li. Domiis  autem  qiiam  aedificabat  rex  Salomon  Domino, 
habebat  sexaginta  cubitos  in  longitudine,  et  viginti  cuhìtos  in 
latitudine,  et  triginta  cubitos  in  altitudine. 

III.  Et  porticus  erat  ante  templum  viginti  cubiforum  lon~ 
gitudinis,  juxta  mensuram  latitudinis  templi;  et  habebat  decem 
cubitos  latitudinis  ante  faciem  templi. 

IV^.  Fecitque  in  tempio  fenestras  obliquas. 
f^.  Et  aedificavit  super  parietem  templi  tabulata  per  gyrum, 
in  parietibus  domus  per  circtiitum  templi  et  oraculi,  et  fecit 
latera  in  circuitu. 

VI-  Tabulatum  quod  subter  erat,  quinque  cubitos  habebat 
latitiidinisj  et  medium  tabulatum  sex  cubitorum  latitudinis,  et 
tertium  tabulatum  septem  habens  cubitos  latitudinis;  trabes  au- 
tem posuit  in  domo  per  circuitum  forinsecus,  ut  non  ìiaererent 
muris  templi. 


VII.  Domus  autem  cum  aedificaretur ,  de  ìapidibus  delatis 
atqup  perfectis  aedificata  est;  et  malleus  et  securis  et  omne  fer~ 
ramcntum  non  sunt  audita  in  domo,  cum  aedificaretur. 

J^III.  Ostium  lateris  medii  in  parte  erat  domus  dextrae; 
et  per  cochleam  ascendebant  in  medium  coenaculum,  et  a  medio 
in  tertium. 

IX.  Et  aedificavit  domum,  et  consummant  eam;  texit  quo- 
que domiim  laquearibus  cedrìnis. 

X.  Et  aedificavit  tabulatum  super  omnem  domum  quinque 
cubitìs  altitudinis,  et  operuit  domum  lignis  cedrinis. 

XI.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  Salomonem,  dìcens: 

XII.  Domus  haec  quam  aedijicas,  si  ambulaveris  in  prae- 
ceptis  meiSj  et  judicia  mea  feceris,  et  custodieris  omnia  mandata 
mea,  gradiens  per  ea;  firmabo  sermonem  meum  tibi  quem  lo- 
cutus  sum  ad  David,  palrem  tuum. 

XTII.  Et  habìtabo  in  medio  fdiorum  Israel,  et  non  dere- 
liiiqnam  popuhim  menm  Israel. 

XIV-  Igitur  aedijìcai'it  Salomon  domum,  et  consummavit 

eam. 
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Quindi  in  particolare  sull'adornamento  del  medesimo  edifizio  si  trova  aggiunto  nello  stesso  libro  dei  re, 
dopo  la  descrizione  delia  casa  di  Salomone  che  lo  stesso  sovrano  fece  venire  Cliiram  da  Tiro  eccellente  la- 
voratore di  bronzi;  e  gli  commise  di  fare  due  colonne  di  tale  metallo  alte  ciascuna  diciotto  cubiti,  il  cui  peri- 
metro era  circoscritto  da  una  superfìcie  di  dodici  cubiti.  Alle  stesse  colonne  furono  sovrapposti  i  capitelli  fatti 
di  getto  pure  in  bronzo  che  erano  alti  ciascuno  cinque  cubiti.  Vennero  i  medesimi  cinti  da  una  rete  e  da  catene 
disposte  insieme  con  mirabile  artifizio,  e  divise  in  sette  ordini  di  maglie  in  ciascun  capitello.  Quindi  si  ag- 
giunsero due  altri  ordini  di  maglie  in  compimento  delle  stesse  colonne,  i  quali  circondavano  e  cuoprivano  le 
unioni  dei  capitelli  posti  in  cima  dei  meligranati.  Considerando  poscia  particolarmente  gli  stessi  capitelli, 
posti  sulle  colonne  del  portico,  si  dicono  essere  stati  fatti  a  forma  di  giglio  ed  alti  quattro  cubiti.  Di  seguito 
si  dimostra  che  al  di  sopra  dei  capitelli  eravi  l'architrave  con  cimasa  ornata  con  altra  rete  in  proporzione 
delle  stesse  colonne  e  vi  erano  duecento  meligranati  disposti  intorno  ai  due  capitelli.  Le  stesse  due  colonne 
furono  collocate  nel  portico  del  tempio,  delle  quali  quella  a  destra  si  diede  il  nome  di  Jachin,  cioè  stabilità, 
ed  all'altra  quello  di  Booz,  cioè  fortuna.  E  poiché  furono  le  medesime  colonne  innalzate  si  sovrappose  quel 
lavoro  fatto  a  guisa  di  giglio,  e  cosi  fu  compita  tutta  l'opera  delle  colonne  (7). 


XP".  Et  aeilificavit  parietes  domus  ìntrinseciis  tabulatis 
cedriniSj  a  pavimento  domus  usqiie  ad  summitatem  parietum, 
et  usque  ad  laquearia,  operuit  lignis  cedrinis  intrinsecus ;  et 
texit  pavimentinn  domus  tabuUs  abìegnis. 

XJ^I.  j^edijlcavitc/ue  viginti  cubitorum  ad  posteriorem  par- 
tem  templi  tabulata  cedrina_,  a  pavimento  usque  ad  siiperioj-a; 
et  fecit  interiorem  domum  oraculi  in  Sanctum  Sanctorum. 

XVII.  Porro  quadraginta  cubitorum  erat  ipsum  templum 
proforibus  oraculi. 

XVIII.  Et  cedro  omnis  domus  intrinsecus  vestiebatur^  ha- 
bens  tornaturas  et  juncturas  suas  fabrefactasj,  et  caelaturas  emi- 
nentes:  omnia  cedrinis  tabulis  vestiebantur,,  nec  omnino  lapis 
apparere  poterai  in  pariete. 

XIX.  Oraculum  autcm  in  medio  domus,  in  interiori  parte, 
fecerat,  ut  panerei  ibi  arcam  foederis  Domini. 

XX.  Porro  oraculum  habebat  viginti  cubitos  longitudiins, 
et  viginti  cubitos  Itttitadinis ,  et  viginti  cubitos  altituilinis:  et  ope- 
ruit illiid  atque  vestivit  auro  purissimo;  sed  et  altare  vestivit 
cedro; 

XXI.  Domum  quoque  ante  oraculum  operuit  auro  pu- 
rissimo et  affijoit  laminas  clavis  aureis; 

XXII.  Nihilque  erat  in  tempio  quod  non  auro  tegeretur; 
sed  et  iotum  aliare  oraculi  texii  auro, 

XXIII.  Ei  fecit  in  oraculo  duos  cheruhim  de  lignis  oli- 
varum,  decem  cubitorum  altitudinis. 

XXIV.  Quinque  cubitorum  ala  cherub  una,  et  quinque 
cubitorum  ala  cherub  altera,  idest  decem  cubitos  habentes  a 
summitate  aloe  unius  usque  ad  alae  alterius  summitatem; 

XXV.  Decem  quoque  cubitorum  erat  cherub  secundus,  in 
mensura  pari;  et  opus  unum  erat  in  duobus  cheruhim; 

XXVI-  Idest  altitudinem  habebat  unus  cherub  decem  cu- 
bitorum, et  similiter  cherub  secundus. 

XXVII.  Pasuitque  cherubim  in  medio  templi  interioris: 
exiendebant  autem  alas  suas  cherubim ,  et  tangebat  ala  una 
parietem,  ei  ala  cherub  secundi  tangebat  parielem  alterum;  alae 
autem  alterae  in  media  parte  templi  se  invicem  contingebant. 

XXVIII.  Texit  quoque  cherubim  auro. 

XXIX.  Et  omnes  parietes  templi  per  circuitum  sculpsit 
variis  caelaturis  et  tornio;  etjecit  in  eis  cherubim  et  palmas  et 
picturas  varias,  quasi  prominentes  de  pariete  et  egredientes. 


XXX.  Sed  ei  pavimentum  domus  texit  auro  inti'insecus  et 
extrinsecus. 

XXXI.  Et  in  ingressu  oraculi  fecit  ostiola  de  lignis  oli- 
varum,  postesque  angulorum  quinque. 

XXXII.  Et  duo  ostia  de  lignis  olivarum;  et  sculpsit  in  eis 
picturam  cherubim,  et  palmarum  speciesj  et  anagljpha  valde 
prominentia,  et  texit  ea  auro;  et  operuit  tam  cherubim  quam 
palmas  et  cetera  auro. 

XXXIII.  Feciique  in  introitu  templi  postes  de  lignis  oli- 
varum quadrangulatos. 

XXXIV.  Et  duo  ostia  de  lignis  abiegnis  altrinsecus:  et 
utrumque  ostium  duplex  erat,  et  se  invicem  tenens  aperiebatur. 

XXXV.  Et  sculpsit  cherubim  et  palmas  et  caelaturas  valde 
eminentes;  operuitque  omnia  laminis  aureis  opere  quadro  ad 
re^ulam. 

XXXVI.  Et  aedificavit  atrium  interius  tribus  ordinibus 
lapidum  poUtorum,  et  uno  ordine  Ugnorum  cedri. 

XXXVII.  jdnno  quarto  f nudata  est  domus  Domini,  in 
mense  Zio; 

XXXVIII.  Et  in  anno  undecime ,  mense  Sul  (^ipse  est 
mensis  octavus),  perfecta  est  domus  in  omni  opere  suo  et  in 
universis  utensilibus  suis:  aedijicavitque  eam  annis  sepiem.  (Sa- 
cra Bibbia,  Dei  Re.  Lib.  III.  c  G.) 

(7)  XIII.  Misit  quoque  rex  Salomon  et  tulit  Hiram  de 
Tjro. 

XIV.  Filium  mulirris  viduae  de  tribù  Nephthali ,  patre 
Tfrioj  artificem  aerarium,  et  plenum  sapientia  et  intelligentia 
et  doctiina  ad  faciendum  omne  opus  ex  acre.  Qui  cum  venisset 
ad  regem  Salomonem,  fecit  omne  opus  ejus. 

XV.  Et  finxit  duas  columnas  aereas,  decem  et  odo  cubi- 
torum altitudinis  columnam  imam;  et  linea  duodecim  cubitorum 
ambiebat  columnam  utramque. 

XVI.  Duo  quoque  capitella  fecit  quae  ponerentur  super 
capita  columnarum,  fusilia  ex  aere;  quinque  cubitorum  altitu- 
dinis capitelìum  unum,  et  quinque  cubitorum  altitudinis  capi- 
tellum  alterum. 

XVII.  Et  quasi  in  modum  retis  et  catenarum  sibi  invicem 
miro  opere  contextarum.  Utrumque  capitelìum  columnarum  fu- 
sile  erat;  septena  verstium  retiacula  in  capitello  uno,  et  septena 
reliacala  in  capitello  altero. 
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TAVOLA  CXLII.  In  seguito  della  surriferita  esposizione  si  è  preso  a  dimostrare  nella  citata  Tavola 
l'intera  architettura  del  tempio  di  Gerusalemme  con  una  pianta,  una  elevazione  di  prospetto,  una  sezione 
per  traverso  e  con  le  parti  principali  clic  componevano  la  decorazione  del  suo  prospetto  costituita  dalle  grandi 
colonne  di  bronzo  aggiunte  dopo  di  essere  stata  ultimata  la  fabbrica.  Quindi  per  contestare  la  esposta  archi- 


XVIII.  Et  perfecit  columnas  et  duos  ordines  per  circui- 
tum  retiaculorun  singidoramj  ut  tegerent  capitella,  tjuae  erant 
super  summitateni  malogranatorum:  eodem  modo  fecit  et  capi- 
tello secundo. 

XIX.  Capitella  autenij  quae  erant  super  capita  columna- 
rum,  [juasi  opere  lilii  fabrìcata  erant  in  porticu  quatuov  cu- 
bito funi. 

XX.  Et  rursum  alia  capitella  in  summitate  columnarum 
desuper j  juxta  mensuram  columnae  cantra  retìacula;  malogra- 
natorum autcm  ducenti  ordines  erant  in  cìrcuitu  capitelli  secundi. 

XXI.  Et  statuit  duas  columnas  in  porticu  templi;  cumque 
statuisset  columnam  dexteram,  vocavit  eam  nomine  Jachin;  si- 
militer  ercxit  columnam  secundam,  et  voca\'it  nomen  eius  Booz. 

XXII.  Et  super  capita  columnarum  opus  in  modum  lilii 
posuit;  perfectumque  est  opus  columnarum.  (Sacra  Bibbia^  Dei 
Re.  Lib.  III.  c.  7.)  Per  servire  di  maggior  dilucidazione  a  stabilire 
l'archi  lettura  del  medesimo  tempio  si  trascrive  di  seguito  (pianto 
trovasi  esposto  da  Giuseppe  Flavio  sulla  indicata  prima  costruzione 
del  tempio  fatta  da  Salomone. 

i>  Gettò  adunrfue  il  re  a  una  somma  profondita  i  fondamenti 
))  del  tempio,  tutti  dì  vivo  sasso  e  possente  a  resistere  al  tempo^  le 
»  quali  opere,  venendo  incorporate  col  terreno,  dovevano  servire  di 
>i  pavimento  e  sostegno  alla  fabbrica  superiore,  e  colla  sotterranea 
)i  loro  fortezza  reggere  validamente  il  grande  alzamento  di  sopra, 
»  e  la  preziosità  degli  ornati,  che  in  peso  non  dovevano  ceder 
i>  pujito  a  cpiant'altro  aveva  divisato  già  per  piìi  magnificenza  è 
»  splendore  intorno  alla  vastità,  ed  altezza  del  tempio.  Fino  alla 
)j  sùiiitta  pertanto  si  condusse  l'edifizio  tutto  di  marmo  bianco. 
11  Era  alto  sessanta  cubiti,  lungo  ahrettanto,  e  venti  largo.  Sopra  di 
»  questo  ne  fu  alzato  un  altro  d'egual  misura^  onde  tutta  l'altezza 
11  del  tempio  montava  a  cubiti  centoventi.  Aveva  la  fronte  rivolta 
Il  a  levante.  Al  suo  vestibolo  diedero  venti  cubiti  di  lunghezza, 
»  stendendolo  tanto  pel  lungo,  quant'  era  largo  il  tempio  :  e  dieci 
"  cubiti  aveva  la  sua  latitudine.  In  altezza  poi  si  elevava  cubiti 
Il  centoventi.  D'intorno  al  tempio  si  condussero  in  giro  trenta  celle; 
"  le  quali  eongiungendosi  col  tutto  dovevano  colla  loro  spessezza  e 
i>  moltitudine  circondarlo  al  di  fuori.  Quanto  si  è  all'ingresso,  egli 
Il  fece,  che  l'una  lo  aprisse  all'altra.  Ciascuna  di  queste  celle  aveva 
11  per  il  largo  cidiiti  venticinque,  e  per  il  lungo  altrettanti,  e  venti 
11  in  altezza.  Addosso  a  queste  furono  fabbricate  altre  celle,  e  sopra 
Il  queste  seconde  altre  ancora  pari  di  numero  c  di  misura;  sicché 
Il  tutta  l'altezza  di  queste  corrispondeva  appuntino  a  quella  delle 
11  più  basse.  Il  piano  però  piìi  alto  dell'edilizio  non  aveva  fabbriche 
Il  intorno  a  se.  Sopra  di  esse  vi  si  distese  una  soffitta  di  cedro  ^  e 
Il  ogni  cella  aveva  la  sua  propria  non  continuante  con  quelle  delle 
Il  vicine.  Il  resto  poi  della  fabbrica  era  coperto  da  un  tetto  comune 
Il  collegato  insieme  con  lunghe  travi,  che  trapassavano  il  vivo  dei 
Il  muri  di  mezzo,  i  quali  fortificati  da  questi  legni  rendevansi  con 
"  ciò  più  sicuri.  Il  soffitto,  sottoposto  alle  travi,  era  tutto  ornato 
11  d'intagli,  e  coperto  d'oro.  Le  pareti  poi,  rivestite  di  tavolati 
Il  di  cedro,  le  intonacò  d'oro;  talché  tutto  il  tempio  scintillava  per 
Il  ogni  parte,  e  dallo  splendore  dell'oro,  onde  da  tutti  i  lati,  tra- 


"  mandando  lume,  restavano  gli  occhi  di  chi  entrava  abbagliati. 
11  II  vivo  poi  della  fabbrica  tutta  del  tempio  era  molto  artiiìziosa- 
II  mente  composto  di  duri  marmi,  con  somma  diligenza  ed  egua- 
li glianza  tra  loro  commessi; onde,  chi  ben  le  mirava, non  vi  scopriva 
11  opera  nè  di  martello,  ne  d'altro  fabrile  stromento;  anzi  pareva, 
"  che  senza  bisogno  di  ciò  si  fossero  tutti  i  materiali  da  se  stessi 
1)  adattati  in  quel  sito  naturalmente,  fino  a  sembrare  piuttosto 
11  spontanea  la  loro  distribuzione,  che  non  voluta  dall'arte. 

Il  XI.  Trovò  inoltre  il  re  con  ingegno  nella  grossezza  del 
Il  muro  la  salita  alle  celle  superiori,  che  non  avevano  la  gran  porta 
11  a  levante,  come  le  celle  più.  basse  ;  ma  dai  lor  fianchi  si  entrava 
11  per  porte  assai  strette.  Coperto  era  il  tempio  e  dentro  e  di  fuori 
u  di  tavole  di  cedro  unite  l'una  coU'altra  da  grosse  spranghe,  che 
Il  vieppiìi  forte  e  robusto  il  rendevano.  Diviso  il  tempio  in  due 
Il  parti,  quella  piii  in  dentro  di  venti  cubiti  volle  che  fosse  impe- 
li netrabilc.  L'altra  di  quaranta  cubiti  la  dichiarò  luogo  santo.  Apri 
Il  il  muro,  che  divideva  l'una  dall'altra,  e  vi  fece  imposte  di  cedro 
Il  riccamente  ornate  d'oro  e  d'intagli  vaghissimi.  Innanzi  ad  esse 
»  distese  portiere  leggiadramente  dipinte,  e  intessute  di  candidis- 
II  simo  bisso  e  finissimo,  tinto  di  giacinto,  in  porpora,  e  in  grana. 
Il  Ripose  nell'impenetrabile  parte  del  tempio,  che  venti  cubiti  era 
»  larga  e  lunga  altrettanto,  due  cherubini  d'oro  massiccio,  alti 
Il  ognun  cinque  cubiti.  Eran  forniti  ciascuno  di  due  ali  stendenti 
»  cinque  eubiti;  ond' è  che  non  furono  collocati  tra  loro  troppo 
Il  lungi,  per  cui  con  un  ala  toccavano  la  parete  del  Santo  de'  Santi 
11  posta  a  mezzodì,  e  coU'altra  quella  rivolta  a  tramontana.  Quelle 
Il  poi,  che  rimanevano  tra  loro  congiunte,  servivano  di  coperta 
Il  air  arca  posta  infra  loro.  Come  questi  cherubini  si  fossero,  non 
11  vi  era  persona,  che  dire  il  sapesse  o  idearselo. 

11  XII.  Lastricò  eziandio  il  pavimento  del  tempio  con  lamine 

11  d'oro;  e  alla  porta  del  tempio  adattò  usci  d'altezza  proporzionata 

11  al  muro,  che  si  allargavano  venti  cubiti,  e  questi  pure  coperse  di 

Il  oro.  In  somma,  a  dir  breve,  non  vi  fu  parte  alcuna  del  tempio,  nfe 

11  fuori  nè  dentro,  ove  non  fosse  oro.  A  questa  porta  altresì  appese 

11  le  sue  portiere,  siccome  aveva  fatto  piìi  in  dentro  coU'altra;  la 

Il  porta  però  del  vestibolo  non  elibe  alcuno  di  tali  ornamenti. 

Il  XIII.  Dopo  ciò  Salomone  mandò  ad  Iram  per  un  artefice 
Il  da  condurglisi  da  Tiro,  nomato  Chlram,  per  madre  d'origine 
Il  Neftalita,  dalla  quale  tribii  essa  era  nativa,  e  per  padre  Tirio, 
Il  oriundo  però  esso  ancora  israelita.  Questi  era  espertissimo  in  ogni 
Il  mestiere;  ma  in  particolar  modo  valente  in  lavorar  oro,  argento. 
Il  e  bronzo.  Da  lui  pertanto  fu  artifiziosamente  eseguito  ciò,  che 
Il  il  re  volle  che  si  facesse  nel  tempio.  Di  piìi  questo  Chiram  alzò 
Il  due  colonne  di  bronzo  grosse  internamente  quattro  dita.  Erano 
11  alte  diciotto  cubiti,  e  ne  avevano  dodici  di  circonferenza.  In  capo 
Il  a  ciascuna  sovrappose  un  giglio  fuso,  e  tirato  all'altezza  di  cin- 
ti que  cubiti;  intorno  al  quale  vedevasì  condotta  una  reticella  a 
Il  fogliame  di  bronzo  intrecciata  in  maniera  che  i  gigli  n'erano  co- 
li pcrti.  Da  questa  pendevano  disposti  in  due  file  duecento  granati. 
Il  Tali  colonne  furono  collocate  da  lui,  l'una  al  destro  stipite  del  ve- 
li stibolo,  e  chiamolla  Jachin,  e  l'altra  al  sinistro,  e  disseta  Booz.  " 
(Giuseppe  Flavioj  Antichità  Giudaiche.  Lib.  Vili.  c.  2.) 
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lettura  si  riferiscono  le  seguenti  dicliiarazioni.  In  antecedenza  però  credesi  ojsportuno  di  accennare  clie  si  è  sta- 
bilito di  adottare  la  corrispondenza  del  cubito  giudaico  a  Metri  0,  554;  percliè  si  è  trovato  essere  il  più  pro- 
babile risultato  che  si  sia  potuto  ottenere  dalle  varie  notizie  tramandate  dagli  antichi. 

Prendendo  per  base  principale  la  esposta  descrizione,  che  viene  riconosciuta  essere  la  più  estesa  e  chiara 
che  si  rinvenga  nella  sacra  Bibbia  a  riguardo  della  prima  edificazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  è  d'uopo 
osservare  primieramente  che  le  dimensioni  di  lunghezza  e  larghezza,  prescritte  tanto  al  portico  quanto  all'in- 
terno del  tempio  ed  all'oracolo,  devonsi  considerare  essere  state  relative  unicamente  all'area  internamente 
occupata  dai  suddetti  vani  senza  comprendere  la  grossezza  delle  mura.  Cosi  le  dimensioni  determinate  in  prin- 
cipio, cioè  di  cubiti  sessanta  per  la  lunghezza  e  di  venti  per  la  larghezza,  devonsi  riconoscere  essere  proprie 
dell'area  occupata  dalla  cella  che  si  dice  poi  essere  stata  lunga  quaranta  cubiti,  e  dall'oracolo,  che  si  prescrive 
in  seguito  della  lunghezza  di  venti  cubiti,  i  quali  due  luoghi  costituivano  propriamente  la  parte  interna  del 
tempio,  senza  però  comprendere  il  portico  aggiunto  nel  d'avanti  per  la  estensione  di  dieci  cubiti. 

Un  tale  portico,  occupando  tutta  la  larghezza  dell'cdifizio  ed  elevandosi  all'altezza  di  cubiti  trenta,  co- 
stituiva la  fronte  del  tempio.  Siccome  la  indicata  elevazione  vcdcsi  prescritta  da  una  sola  misura,  così  si  viene 
a  confermare  essere  stato  il  tempio  terminato  in  piano  a  somiglianza  degli  edifizj  dell'Egitto,  come  si  dimostra 
nell'esposto  suo  prospetto,  e  non  coronato  da  alcun  frontispizio  che  avrebbe  portato  o  una  varietà  d'indica- 
zione nella  misura  o  due  misure  distinte.  Trovandosi  poi  la  detta  misura  di  trenta  cubiti  corrispondere  in 
proporzione  della  larghezza  prescritta  alla  stessa  fronte  del  tempio,  non  può  ammettersi  cjuella  misura  di 
centoventi  cubiti  che  si  rinviene  registrata  nei  Paralipomeni  e  da  Giuseppe  Flavio  in  particolare  (8).  Le  fine- 
stre oblique,  che  si  dicono  di  seguito  fatte  nel  tempio,  si  devono  necessariamente  credere  essere  state  prati- 
cate nei  Iati  dell' edifizio  al  di  sopra  delle  celle  che  successivamente  si  descrivono;  perchè  precisamente  in  tal 
luogo,  mentre  si  trovavano  rivolte  obliquamente  alla  parte  media,  erano  poi  anche  rese  occulte  dalle  protra- 
zioni delle  indicate  celle,  come  si  deduce  più  chiaramente  dal  testo  greco  (9). 

Le  celle  disposte  intorno  alle  pareti  del  tempio  si  dicono  coperte  a  soflìtto  in  piano  con  le  travi  che  non 
s'internavano  nelle  stesse  pareti.  Il  piano  inferiore  di  esse  era  largo  cinque  cubiti,  il  piano  di  mezzo  sei  c 
sette  il  terzo.  Si  è  da  una  tale  determinazione  che  si  viene  a  conoscere  esser  stato  Ìl  muro  del  tempio,  al  quale 
stavano  adossate  le  stesse  celle,  rastremato  verso  la  parte  superiore  in  modo  simile  a  quanto  costantemente 
vedesi  praticato  negli  edifizj  dell'Egitto,  come  viene  dimostrato  tanto  nella  elevazione  di  prospetto,  quanto 
nella  sezione  esposta  nella  citata  Tavola;  ed  a  seconda  di  una  tale  struttura  si  trovano  le  travi  precisamente 
non  internarsi  nel  muro  stesso.  Le  dette  celle  si  dicono  da  Giuseppe  Flavio  essere  state  disposte  in  tutto 
il  giro  del  tempio  ad  eccezione  della  fronte,  ed  essere  state  in  numero  di  trenta  con  gli  accessi  praticati  di 
seguito  l'uno  dall'altro  (10):  ma  più  probabilmente  devonsi  credere  essere  state  in  numero  di  trentatre  in  se- 
guito di  quanto  si  deduce  dalla  descrizione  di  Ezecliiele  che  successivamente  si  prende  ad  esporre.  Non  però 
sembra  essere  stato  l' indicato  numero  di  celle  relativo  solo  ad  un  piano  di  esse  e  doverlo  triplicare  per  i  tre 
piani,  come  più  comunemente  si  crede;  giacché  verrebbero  ad  avere  le  stesse  celle  assai  piccole  dimensioni 
in  modo  da  non  renderle  atte  a  servire  ad  alcun  uso:  ma  si  deve  attribuire  alla  distribuzione  dei  tre  piani  insieme 
considerati;  cosicché  supponendone  cinque  in  ciascun  piano  dei  iati  maggiori,  vengono  a  produrre  il  numero 
di  trenta  accennato  da  Giuseppe  Flavio,  ed  aggiungendovene  una  per  piano  del  lato  minore,  si  jDortano  a  com- 
porre il  numero  di  trentatre  accennato  nella  esposizione  di  Ezechiele.  Siffatta  disposizione  si  troverà  meglio 
contestarsi  nel  determinare  la  posteriore  riedificazione  del  tempio.  Pertanto  è  da  osservare  che  l'accesso  alle 
celle  del  piano  inferiore  doveva  essere  praticato  nel  lato  sinistro  della  porta  principale  del  tempio;  mentre 
nel  lato  destro  si  prescrive  esservi  stata  la  scala  a  chiocciola  che  metteva  nel  piano  di  mezzo  e  di  seguito  nel 
supcriore,  come  si  dichiara  apertamente  nella  esposta  descrizione.  E  siccome  l'altezza  di  ciascun  piano  delle 
medesime  celle  venne  determinata  a  cinque  cubiti  c  per  i  tre  uniti  comprese  le  grossezze  delle  travi  e  dei  pa- 


(8)  Sacra  BibbiUj  I Paralipommì.  Lih.  II.  c.  e  Giuspppr 
Flavio,  jéntichità  Giudaiche.  Lib.  pili.  c.  2.  Si  trova  pure  la 
stnssa  misura  indicala  in  aUri  luoghi  dello  .^Lcsso  storico. 


Bibbia,  Dei  Rp.  Lib.  III.  c.  fi.  f  4.) 

(1 0)  Giuspppa  Flavio,  JnLicliiLà  Giudaiche.  Lih.  VIIL  c.  2. 
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vimenti  a  circa  cubiti  diccisette;  cosi  rimaneva  un  ragguardevole  spazio  a  giungere  all'altezza  dei  trenta  cubiti 
prescritti  alla  fabbrica  del  tempio,  onde  poter  essere  state  convenientemente  praticate  le  anzidette  finestre  la- 
terali necessarie  ad  illuminare  l'interno  del  tempio  stesso,  come  si  sono  particolarmente  indicate  nella  sezione. 

Nella  esposta  descrizione  si  conosce  bensì  il  modo  preciso  con  cui  venne  adornata  la  parte  interna  del 
tempio  con  rivestimento  di  tavole  di  cedro  e  di  abete  e  con  intagli  di  figure  di  cherubini  e  di  palme,  in  tutta 
la  sua  lunghezza  di  cubiti  cpiaranta  e  la  larghezza  di  cubiti  venti:  ma  non  si  trova  poi  determinata  con  pre- 
cisione l'altezza  del  soffitto,  il  quale  pure  si  dice  unitamente  al  pavimento  rivestito  con  le  indicate  tavole  di 
legno.  Laonde  è  da  credere  che  fosse  stato  praticato  alcun  poco  al  di  sotto  del  tavolato  che  serviva  di  tetto  alla 
stessa  parte  dì  fabbrica  corrispondente  all'altezza  di  cubiti  trenta. 

Nella  descrizione  della  parte  posteriore  dcU'edifizio,  che  propriamente  si  soleva  distinguere  con  il  nome 
di  oracolo,  e  che  si  stendeva  in  lunghezza  e  larghezza  venti  cubiti,  si  determina  essere  stata  l'altezza  del  sof- 
fitto pure  di  venti  cubiti  nel  descrivere  il  rivestimento  delle  indicate  tavole  di  legno  che  cuopriva  tanto  le 
pareti  clie  il  pavimento  e  soffitto  stesso  e  che  era  adornato  con  intagli  di  figure  di  cherubini  e  di  palme  e  con 
indorature  generali.  Particolarmente  poi  si  descrivono  le  due  grandi  figure  di  cherubini  che  stavano  poste  nel 
lato  di  prospetto  all'ingresso  e  che,  essendo  alte  ciascuna  e  larghe  colle  ali  distese  dieci  cubiti,  venivano  a 
toccare  colle  estremità  delle  stesse  ali  le  pareti  laterali,  come  vennero  esposte  nella  indicata  elevazione  di  se- 
zione, che  è  presa  precisamente  a  traverso  della  parte  posteriore  del  tempio,  ove  era  l'oracolo  ed  ove  tra  le 
stesse  figure  di  cherubini  si  custodiva  l'arca  dell'alleanza  sacra. 

Quindi  successivamente,  ritornando  dalla  detta  parte  più  interna  a  descrivere  le  parti  anteriori  nella  ri- 
ferita esposizione,  si  dichiararono  essere  state  tutte  le  porte  chiuse  con  fusti  di  legno  di  cedro  e  di  abete  or- 
nate pure  con  figure  dì  cherubini  e  di  palme;  e  quindi  le  mura,  che  costituivano  il  tempio  e  l'atrio,  essere 
state  composte  nella  loro  grossezza  con  tre  ordini  di  pietre  ed  uno  di  legno  che  formava  il  rivestimento  in- 
terno ,  come  venne  indicato  particolarmente  nella  pianta. 

Da  tutto  quanto  venne  riferito  sulle  due  colonne  di  bronzo  collocate  avanti  la  porta  dell'atrio  e  clic  co- 
stituivano quasi  l'unica  parte  di  decorazione  architettonica  dell'cdifizio  che  si  conosca,  può  dedursi  primiera- 
mente che  esse,  venendo  fatte  dopo  che  la  fabbrica  era  stata  compita,  ed  anche  avendo  riguardo  alla  loro  de- 
bolezza per  essere  state  fatte  di  semplici  lastre,  si  devono  credere  poste  indipendentemente  dalla  fabbrica  stessa 
avanti  ai  lati  del  primo  accesso ,  come  si  sono  indicate  in  tutti  i  disegni  esposti  nella  citata  Tavola  (1 1  ).  Quindi 
dalla  misura  di  dodici  cubiti  prescritta  al  loro  perimetro,  deducendosi  avere  esse  un  diametro  di  circa  quattro 
cubiti,  si  trova  questo  corrispondere  nell'altezza  determinata,  per  le  stesse  colonne  di  cubiti  dieciotto,  fj[uat- 
tro  volte  e  mezzo,  che  è  la  proporzione  più  comunemente  praticata  nelle  colonne  della  maniera  egizia  erette 
nella  stessa  epoca.  Siffatta  proporzione  si  trova  contestata  nella  esposizione  di  Geremia  sulla  distruzione  di 
Gerusalemme  fatta  da  Nabuchodonosor,  dicendo  essere  state  le  stesse  colonne  alte  dieciotto  cubiti  e  del  pe- 
rimetro di  dodici;  ed  ivi  si  aggiunge  la  indicazione  della  loro  grossezza  di  quattro  dita,  ed  essere  state  vuote 
nell'interno.  Si  confermano  pure  le  proporzioni  stabilite  per  i  capitelli  e  loro  ornamenti,  quali  già  si  espo- 
sero (12).  Da  tutti  i  riferiti  documenti,  avendo  dichiarato  apertamente  la  forma  dei  capitelli  sovrapposti 
alle  stesse  colonne  essere  stata  simile  ad  un  giglio ,  si  trova  concordare  vieppiù  la  corrispondenza  di  siffatte 
colonne  con  quelle  proprie  degli  egizj;  giacché  la  indicata  somiglianza  dei  medesimi  capitelli  al  giglio,  si 
conviene  comunemente  aver  corrisposto  a  quella  del  fiore  di  loto  o  del  papiro  adottata  più  frequentemente 


(11)  Oltre  la  riferita  descrizione  delle  suddette  colonne  di 
bronzo,  ne  vennero  pure  ripetute  altre  notizie  in  succinto  nello 
stesso  Lib.  Ili,  dei  Re.  c.  7.  v.  40,  Quindi  nel  Lib.  IV,  pure  dei 
Re.  c.  25.  V.  1 7.  Nei  Paralipomeni.  Lib.  II.  c.  3.  v.  1 7,  c  c.  à.  v.  1 2. 
Ed  inoltre  trovansi  indicate  altre  notizie  da  Giuseppe  Flavio,  An- 
tichità Giudaiche.  Lib.  Vili.  c.  2.  Le  quali  notizie  tutte  concordano 
nelle  suddette  generali  prescrizioni. 

(1 2)  XXI.  De  columnis  aiitem,  decem  et  octo  cubiti  alti- 
tudinis  erant  in  columna  una,  et  Juniculus  duodecim  cubitorum 


cifcuibat  eam,  parvo  grassitudo  eius  cjuatuor  dìgitorumj  et  in- 
secus  citi'a  erut. 

XXII.  Et  capitella  super  utramque  aerea:  altitudo  capitelli 
unius  qiiinquc  cubitorum:  et  retiaculaj  et  malogranata  super  co- 
ronam  in  circuilu;  omnia  aerea.  Similiter  columnae  secundae  et 
inulogrunata. 

XXIII.  Etfuerunt  malogranata  nonaginla  sex  dcpondon- 
tia  :  et  omnia  nudogranata  centunij  retìacuUs  circumdabuntur. 
(Sacra  Bibbia,  Geremia,  c.  LII.  v.  21,  22  e  23.) 
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nei  capitelli  di  genere  egizio.  Vedendosi  inoltre  l'altezza  degli  stessi  capitelli  detei-minata  ora  a  cinque  cubiti 
ed  ora  a  (piatirò  nella  medesima  riferita  descrizione,  si  deve  credere  che  la  minore  si  fosse  attribuita  al  puro 
capitello  e  la  maggiore  al  capitello  stesso  colfaggiunta  di  quei  plinto  solito  a  praticarsi  sopra  i  capitelli  del 
detto  genere;  percui  anche  da  questa  circostanza  si  viene  sempre  più  a  contestare  la  indicata  somiglianza. 
Si  osserva  inoltre  in  conferma  di  quanto  solevano  praticare  gli  egiziani,  che  si  dicono  essere  stati  i  medesimi 
capitelli  coperti  con  una  specie  di  rete  trattenuta  da  sette  fasciature  di  maglie,  e  due  altre  nella  unione  di  essi 
colle  colonne  disposte  a  guisa  di  collarino  con  cento  mcligranati  posti  con  ordine  in  ciascun  capitello.  Un  tale 
ornamento,  contenendosi  nel  supporlo  fatto  a  norma  di  quanto  si  può  dedurre  dalle  altre  simili  decorazioni  so- 
lite a  praticarsi  dagli  antichi,  si  è  stabilito  essere  stato  disposto  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  figura  in 
grande  di  uno  dei  suddetti  cajjitelli  esibito  in  scala  maggiore  nella  citata  Tavola.  Trovandosi  di  seguito  nella  me- 
desima esposizione  essere  stato  aggiunto  altro  simile  omamento  al  di  sopra  di  quello  dei  capitelli,  si  vennero  co- 
munemente a  supporre  in  modo  originale  e  contro  ogni  pratica  altri  capitelli  sovrapposti  ai  primi:  ma  se  si  consi- 
dera che  nel  testo  greco,  mentre  i  capitelli  sono  sempre  distinti  con  la  voce  propria  di  y-sfcà-^^  nell'indicarc  poi  in 
generale  la  decorazione  stessa  collocata  sopra  le  due  colonne  di  bronzo  venne  impiegata  sempre  lavoceè7[(3ì5pLC((t  3), 
che  precipuamente,  in  seguito  di  quanto  venne  spiegato  da  Pausania  nella  sua  descrizione  dei  comuni  sepolcri 
degli  antichi  sicionii,  che  erano  precisamente  composti  con  due  sole  colonne,  aventi  al  di  sopra  l'epitema  quasi 
eguale  ai  frontispizj  dei  tempj  (1  4),  si  viene  a  contestare  essersi  unicamente  denotato  la  indicata  decorazione 
sovrapposta  ai  capitelli  delle  colonne.  D'altronde  anche  più  chiaramente  la  parte  dello  stesso  ornamento,  che 
corrispondeva  direttamente  sopra  i  capitelli,  si  trova  pure  indicata  nel  testo  greco  con  la  voce  iiiXcacov  (15), 
che  si  trova  corrispondere  a  ciò  che  propriamente  si  dice  epistilio,  cioè  architrave.  Ed  anche  nello  stesso 
testo  latino,  ripetendo  la  descrizione  della  medesima  decorazione  nei  Paralipomeni,  si  vede  impiegata  di- 
stintamente la  voce  epistflium  da  quella  dei  capitelli,  capita^  per  denotare  quanto  venne  sovrapposto  al 
di  sopra  degli  stessi  capitelli  (16).  Così  si  trova  stabilito  esservi  corrisposto  sopra  le  dette  colonne  rarchitrave 
con  una  semplice  cornice  sagomata  in  circa  in  simil  modo  di  quanto  solevano  più  comunemente  praticare  gli 
egiziani  e  come  pure  se  ne  rinviene  esempio  nei  diversi  più  antichi  monumenti  sussistenti  vicino  all'antica 
Gerusalemme  presi  a  considerare  nelle  antecedenti  Tavole.  E  siccome  tale  cimasa  veniva  a  prendere  la  stessa 
sagoma  di  quella  data  ai  capitelli;  cosi  giustamente  si  conveniva  lo  stesso  genere  di  decorazione  composta 
di  reti  trattenuta  da  cinte  di  maglie  con  al  di  sotto  i  due  ordini  di  melogranatì,  come  precisamente  venne 
praticato  nei  capitelli,  e  come  distintamente  si  offre  delineato  nella  figura  esposta  nella  citata  Tavola.  Si  è  sol- 
tanto coli' indicato  metodo  che  si  possono  più  convenientemente  concordare  tutte  le  cose  che  si  trovano  origi- 
nariamente riferite  sulla  medesima  descrizione  ,  senza  entrare  in  quelle  tante  opinioni  stabilite  da  varj 
moderni  scrittori,  forniti  bensì  di  molta  erudizione,  ma  privi  affatto  di  cognizioni  artistiche,  sulle  quali  deve 
basarsi  principalmente  la  dimostrazione  della  stessa  opera  di  arte.  Quindi  può  conchiudersi  che  la  medesima 
decorazione,  aggiunta  da  Salomone  avanti  al  principale  accesso  al  tempio  e  fatta  in  bronzo  coll'opera  del  tirio 
Cliiram,  doveva  essere  disposta  nel  modo  in  circa  simile  a  quello  che  si  offre  rappresentato  nella  citata  Tavola, 
tanto  nella  elevazione  di  prospetto  del  tempio,  quanto  nei  particolari  esibiti  a  lato  della  pianta.  Si  è  inseguito 
della  medesima  più  probabile  dimostrazione  di  quanto  venne  esposto  sulle  medesime  colonne  di  bronzo,  che 
costituivano  il  principale  ornamento  propriamente  architettonico  del  tempio,  nel  modo  che  si  trova  conte- 
stato dai  varj  documenti  dell'epoca  stessa,  che  non  si  possono  approvare  quelle  tante  altre  dimostrazioni  sul 


ri 


(1 3)  Kai  ffu'o  inùt{uc:a  ÌTiaitysi  ScOyju  ini  xàq  XcyoAàs  tmv  (nJuXoJV 

tò  uifos  roù  ÈTtiiSÉfjLaw;  toù  Siinipov.  (Sacra  Bibbia_,  Dei  Re.  Lib.  III. 
c.  9.  V.  16.) 

(14)  AuToì  Si  iSixucówot  Ta  jroWà  lomón  rpéna  Sramovac-  rè  uh 

mt  éir'  Mnoig  ìjzi^pjx.  ■Ksioùfft  v.<xxà  tou;  òsrws  fióXi<Tr«  roù;  sv  roa;  vaoTg, 
{Pausania.  Lib.  II.  c-  7.)  Concordandosi  la  corrispondenza  dì  archi- 
tettura deve  credersi  concordare  pure  la  indicazione  del  dctLo  nome. 


(15)  Kaf  fiÉXaìpsv  in'  «^xjMTÉpQv        aru^wy,  mi  hzÓMa^pf  ràv 

JT^EUpCUV  irtlS^^tó!  p.ÌXsÙpTJ,  TUmì  TtÙV  p5£UV  BEVTE  aztypt  XUXXtJ  Érti  XE- 

paXiSo;  Tijg  SEUTÉpct;.  (Sacra  Bibbia^  Dei  Re.  Lib.  III.  c.  7.  i-.  20.) 

(1 6)  XII.  Hoc  est,  columnas  cluas  et  epistjlia  et  capita,  et 
quasi  quaedam  retiacula,  ejuae  capita  tegerent  super  epistjlia  : 

XIII.  Malogranata  quoque  quadringenta,  et  retiacuìa  duo, 
ita  ut  bini  ordincs  malogranatorum  singulis  retìacuUs  jungeren- 
tur,  quae  protegerent  epistjlia  et  capita  columnarum.  {Sacra 
Bibbia,  I  Paralipomeni.  Lib.  II.  c.  4.) 
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medesimo  argomento  che  si  hanno  dai  diversi  interpreti  della  stessa  descrizione;  giacché  con  esse  si  venne  a 
determinare  il  carattere  di  tali  colonne  o  simile  al  corintio  dei  romani  antichi  o  secondo  altro  genere  proprio 
degli  ultimi  secoli,  o  anche  eguale  al  dorico  dei  greci.  Inoltre  dalle  stesse  descrizioni  si  vennero  a  rappresentare 
le  stesse  colonne  in  modo  singolare  a  guisa  di  are  egiziane  e  come  oggetti  di  puro  ornamento  non  architettonico 
ed  in  perfetta  opposizione  con  quanto  si  conosce  essere  stato  praticato  dagli  antichi  in  simili  opere.  Quindi  in 
siffatte  singolari  esposizioni,  non  volendo  ammettere  il  sopraornato,  s'immaginarono  di  soprapporrc  capitelli  a 
capitelli  in  modo  veramente  bizzarro  da  non  potersi  pure  approvare 

TAVOLA  CXLIII.  Benché  la  fabbrica  stabilita  da  Salomone  consistesse  precipuamente  in  quella  che 
propriamente  costituiva  il  tempio,  e  che  non  fossero  ancora  erette  quelle  grandi  opere  di  sostruzionc  intorno 
al  monte  Moria  che  si  conoscono  essere  state  fatte  posteriormente  per  dilatare  l'area  nel  d'intorno  del  mede- 
simo tempio  e  per  innalzarvi  sopra  grandi  portici;  pure  seguendo  quanto  trovasi  accennato  nei  Paralipomeni, 
cioè  che  Salomone  aveva  fatto  l'atrio  dei  sacerdoti  e  la  grande  basilica  colle  porte  di  bronzo  che  mettevano  in 
essa  (1  8),  si  deve  stabilire  che  il  tempio  stesso  venisse  circondato  nella  esposta  sua  struttura  con  alcune  opere 
stabili.  Ma  non  é  da  credere  che  fossero  stati  costruiti  ancora  intorno  al  medesimo  recinto  alcuni  portici,  come 
sono  indicati  nella  traduzione  italiana;  giacché  precisamente  nel  testo  latino  non  si  fa  menzione  di  alcun  por- 
tico, ma  solo  di  basilica  che  nel  testo  greco  si  dice  atrio  grande  (1  9).  Ed  in  fatti  si  è  precisamente  all'atrio  dei 
sacerdoti  che  doveva  succedere  l'atrio  grande  nella  disposizione  della  fabbrica  e  non  alcuna  basilica  che  avrebbe 
portato  una  fabbrica  ragguardevole  da  non  lasciarsi  senza  descrizione,  e  né  si  conosce  che  ancora  si  fossero  edi- 
ficate dagli  antichi  siffatte  fabbriche.  E  ben  vero  che  da  Giuseppe  Flavio  si  trova  indicato  avere  lo  stesso  Sa- 
lomone condotto  intorno  al  tempio  un  muro  denominato  dai  giudei  Gison,  che  si  elevava  a  tre  cubiti,  e  fatto 
per  impedire  l'accesso  al  popolo  nel  luogo  proprio  dei  sacerdoti,  la  qual  cinta  costituiva  propriamente  quel- 
l'atrio detto  dei  sacerdoti  nella  sacra  Scrittura;  ed  intorno  alla  medesima  cinta  avere  lo  stesso  re  costruito  un 
edifizio  quadrangolare  con  grandi  portici,  ai  quali  sì  aveva  l'accesso  da  alte  porte  situate  nei  quattro  Iati.  Ma  è 
altresì  vero  che  il  medesimo  storico  appropriava  allo  stesso  Salomone  la  costruzione  delle  grandi  opere  di  so- 
struzionc innalzate  dal  fondo  delle  valli  per  allargare  l'area  intorno  al  tempio  ed  il  portico  doppio  eretto  so- 
pra di  esse,  ii  quale  girava  tutto  l'intorno  ed  era  formato  con  colonne  di  marmo  di  un  sol  pezzo  sostenenti  sof- 
fitti di  legno  di  cedro  (20).  Tali  opere  tutte  si  trovano  attestate  in  altri  passi  dei  suoi  scritti  essere  state  ese- 
guite nelle  posteriori  riedificazioni  del  tempio-  Ed  anzi  esponendo  egli  di  seguito  il  modo  con  cui  venne  da 
Erode  ricostrutto  il  tempio  stesso,  osservava  che  nei  primi  tempi  il  suolo  d'intorno  di  esso  era  tanto  ristretto 
che  appena  vi  capiva  il  tempio  e  l'altare;  perciocché  i  suoi  d'intorni  erano  tutti  precipitosi,  c  che  Salomone  avea 
solamente  costrutto  un  muio  di  sostruzione  nel  lato  orientale,  sul  quale  innalzò  un  portico  lasciando  da  tutti 
gli  altri  lati  il  nudo  tempio  (21).  Inoltre  si  trova  dichiarato  altrove  dallo  stesso  scrittore  che,  mentre  le  opere 
di  sostruzione  nel  lato  orientale  erano  state  cominciate  da  Salomone,  al  portico  poi  ivi  cretto  avevano  lavorato 
nel  seguito  molti  re  antecessori  al  suddetto  Erode  che  rinnovò  interamente  la  fabbrica  stessa  (22).  Laonde  in 
nessun  modo  può  contestarsi  essere  stato  l'atrio  maggiore  adornato  con  portici  nel  tempo  di  Salomone:  ma  so- 
lamente deve  stabilirsi  avere  avuto  il  tempio  una  cinta  ristretta  nella  sua  parte  anteriore,  ove  stava  collocato 
l'altare,  la  quale  racchiudeva  lo  spazio  distinto  per  i  sacerdoti  detto  perciò  atrio  dei  sacerdoti,  ed  era  determi- 
nato da  un  semplice  pluteo  alto  tre  cubiti.  Quindi  l'atrio  maggiore  veniva  circoscritto  da  un  altro  semplice 
muro  di  cinta  elevato  però  a  maggiore  elevazione;  e  nel  lato  orientale,  ove  stava  praticato  l'accesso  principale, 
era  stato  innalzato  sopra  grandi  opere  di  sostruzione.  Siccome  poi  si  conosce  che  soltanto  nelle  successive 
riedificazioni  venne  il  suolo  intorno  al  tempio  ampliato,  ed  anche  nella  parte  settentrionale,  ove  anche  nel- 


(1 7)  Le  priiicipali  i^sposiziuni  delle  suddette  colonne  di  bronzo 
si  hanno  nelle  opere  ben  cognite  del  Villalpandi,  del  Lamy,  del 
Wilkins,  ed  in  qncUa  poco  cognita  che  ha  per  titolo,  La  sacra 
Scrittura  illustrata  con  monumenti  fenicio-assirj  ed  egiziani. 

(18)  IX.  Fecitetiam  ati'ium  sacerdotuin  etba.iiìicam.  gran- 
dem:  et  ostia  in  basilica^  quae  texit  aere.  {Sacra  Bibbia,  I  Pa- 
ralipomeni. JÀb-  II.  c,  4.) 


Kit!  Sups:;  xai  Bvp'^iiaaa  amav  KxrcaiiycùxanÉya  X«^^j-  (Sacra 

Bibbia,  loc.  cit.) 

(20)  Giuseppe  Flavio^,  Antichità  Giudaiche.  Lib.  Vili.  c.  2. 

(21  )  Giuseppe  Flavio,  Nella  descrizione  della  Guerra  Giu- 
daica. Lib.      c.  5- 

(22)  Giuseppe  Flavio,  Antichilà  Giudaiche.  Lib.  XV.  c.  1 5, 
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rultima  riedificazione  esisteva  un  ristretto  spazio,  come  nel  seguito  verrà  dimostrato;  così  il  detto  atrio  mag- 
giore doveva  essere  contenuto  nell'indicata  prima  edificazione  in  ristretti  limiti. 

In  seguito  delle  esposte  notizie,  per  sempre  più  dichiarare  la  più  probabile  architettura  dell'edifizio  in- 
nalzato da  Salomone,  si  è  esibita  nella  citata  Tavola  la  pianta  del  tempio,  quale  già  si  è  dimostrata  nell'antece- 
dente Tavola,  con  gl'indicati  due  semplici  recinti  stabiliti  all'intorno  di  esso.  Entro  l'atrio  interiore,  detto  dei 
sacerdoti,  stava  l'altare  che  vedesi  attestato  essere  stato  fatto  di  bronzo  dallo  stesso  Salomone  nella  ragguarde- 
vole dimensione  di  venti  cubiti  in  lungo  ed  in  largo  e  dieci  in  alto,  e  la  grande  tazza  pure  di  bronzo  denominata 
Mare,  la  quale  stava  collocata  nel  lato  destro  della  porta  per  chi  era  rivolto  ad  oliente,  cioè  verso  a  mezzo- 
giorno (23).  Nell'atrio  maggiore,  servendo  esso  per  le  unioni  del  popolo,  non  trovasi  indicato  esservi  stato 
alcun  oggetto  ragguardevole. 

DISPOSIZIONE  GENERALE  DEL  TEMPIO  DI  GERUSALEMME  SECONDO  EZECHIELE.  Dopo 
di  essere  stato  l'esposto  tempio  di  Gerusalemme,  edificato  da  Salomone,  interamente  distrutto  da  Nabuzardan 
capitano  di  Nabuchodonosor  quattrocento  settanta  anni  sei  mesi  e  dieci  giorni  dacché  fu  innalzato,  e  traspor- 
tati in  Babilonia  unitamente  al  superstite  popolo  ebreo  tutti  gli  ornamenti  dello  stesso  tempio  colle  anzidette 
colonne  di  bronzo,  come  si  trova  attestato  dalla  sacra  Scrittura  e  da  Giuseppe  Flavio  in  particolare  (24),  venne 
esposta  dal  profeta  Ezechiele  una  visione  che  ebbe  da  un  angelo  inviato  dal  Signore,  nella  quale  egli  essendo 
trasportato  colla  sua  mente  dal  luogo  della  sua  schiavitù  nella  terra  d'Israele  quattordici  anni  dopo  la  indicata 
rovina,  imprese  a  descrivere  in  ogni  parte  lo  stesso  tempio. Da  alcuni  interpreti  venne  considerata  una  tale  espo- 
sizione essere  relativa  alla  edificazione  anzidetta  stabilita  da  Salomone, altri  avere  rappresentato  il  modello  della 
fabbrica  che  i  giudei  dovevano  riedificare  dopo  la  loro  cattività,  ed  altri,  seguendo  la  opinione  di  s.  Girolamo, 
harmo  veduto  in  essa  una  semplice  allegoria  clie  sotto  un  linguaggio  enigmatico  coprisse  i  misteri  della  chiesa 
di  Gesù  Cristo;  percui  ne  derivarono  altrettante  varie  interpretazioni  nello  stabilire  quanto  vedesi  in  essa 
indicato.  Ma  considerando  esservi  stata  effettivamente  una  qualche  relazione,  tanto  con  la  suddetta  fabbrica 
primitiva,  precipuamente  rispetto  a  quella  propria  del  tempio,  per  la  conoscenza  che  ne  aveva  di  essa  lo  stesso 
Ezechiele,  quanto  con  quella  posteriormente  eretta  con  maggior  ampiezza  sotto  l'impero  di  Dario  secondo  le 
disposizioni  già  date  da  Ciro,  come  nel  seguito  s'imprenderà  a  dimostrare,  si  è  creduto  opportuno  di  far 
conoscere  in  qual  modo  più  probabile  era  disposta  la  fabbrica  rappresentata  nella  enunciata  visione  di  Eze- 
chiele, la  quale  poi  in  sostanza  non  vedesi  convenire  interamente  nè  coU'una  ne  coU'altra  delle  indicate  due 
edificazioni  effettive.  E  siccome  la  stessa  esposizione  è  bastantemente  sufficiente  per  servire  di  norma  a  sta- 
bilire in  diseguo  la  disposizione  di  un  tale  edìfizio;  così  senza  aggiungere  altra  spiegazione  potrà  la  stessa 
servire  a  denotare  quanto  offresì  determinato  nella  grande  pianta  rappresentante  la  medesima  disposizione. 

TAVOLA  CXLIV.  Per  più  chiaramente  dimostrare  la  corrispondenza  di  quanto  venne  esposto  nella 
enunciata  visione  di  Ezechiele  con  la  disposizione  tracciata  nella  citata  Tavola,  verranno  le  più  distinte  parti 
della  fabbrica  descritta  indicate  con  alcune  lettere  majuscole.  Accadendo  quindi  di  dimostrare  più  chiaramente 
alcune  parti  principali  della  stessa  fabbrica,  si  sono  queste  esibite  a  parte  in  scala  doppia,  e  la  loro  parziale 
indicazione  si  rende  distinta  con  lettere  di  carattere  corsivo.  E  seguendo  l'ordine  tenuto  nella  medesima 
esposizione,  si  principierà  a  dimostrare  la  forma  dei  vestiboli  e  degli  atrii  del  popolo  e  dei  sacerdoti,  poscia 
quella  del  tempio  propriamente  detto  col  suo  vestibolo,  ed  infine  le  celle  col  portico  situato  di  prospetto  al 
tempio  stesso. 

Fu  nel  ventesimoquinto  anno  della  emigrazione  del  popolo  ebreo,  e  nel  decimoquarto  dopo  la  indi- 
cata rovina  della  città  e  del  tempio  di  Gerusalemme,  che  Ezechiele  ebbe  la  indicata  visione  divina  che  lo 
trasportò  collo  spìrito  nella  terra  d'Israele,  ove  gli  si  presentò  un  monte  molto  elevato,  sopra  al  quale  stava  la 
fabbrica  di  una  città  rivolta  verso  mezzogiorno.  E  venendo  introdotto  in  essa,  gli  apparve  un  uomo  risplendente 


(23)  /.  Fecit  quoque  altare  aeiieum  l'iginti  cubitorum  Um- 
gitudinis,  et  viginti  cubitorum  latitudinis,  et  decem  cubitorum 
altitudinìs; 

II.  Mare  etiam  fusile,  decem  cubitis  a  labio  usque  ad  la- 
bium, rotundum  per  circuitum:  ..... 


X.  Porro  mare  posult  in  Intere  dextro  contro  orientem  ad 
mpridiem.  (Sacra  Blìdna,  I  Paralipomeni.  Lib.  II.  c  4.) 

{Vi)  Sacra  Bibbia,  Dei  Re.  Lib.  IV.  c.  e  Giuseppe 
Flavio.  Lib.  X.  c.  2.  La  stessa  dislriiziotie  si  trova  contestata  da 
altri  dociunenti  autorevoli. 
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come  il  bronzo  che  teneva  in  una  mano  una  corda  fatta  di  lino  e  nell'altra  una  canna  di  misura,  e  che  stava 
attendendolo  sulla  porta.  Dopo  averlo  amonito  di  far  conoscere  al  popolo  d'Israele  tutto  ciò  che  gli  faceva 
vedere,  imprese  primieramente  a  dimostrargli  che  al  di  fuori  era  un  muro  di  recinto  A  stabilito  tutto  intorno 
alla  casa,  il  quale  era  largo  ed  alto  una  volta  la  suddetta  canna  di  misura  che  teneva  in  mano,  la  quale  si  dice 
essere  stata  lunga  sei  cubiti  e  larga  un  palmo  (25).  Quindi  passando  alla  porta,  B,  rivolta  verso  oriente  e  dopo 
di  aver  salito  la  sua  scala  a,  misurò  il  liminare  è,  che  trovò  essere  lungo  quanto  la  detta  canna.  Ogni 
camerci  c,  che  vi  era  in  tale  vestibolo,  era  lunga  e  larga  pure  una  canna,  e  tra  l'una  e  l'altra  camera  erano 
cinque  cubiti.  Il  liminare  della  porta  rf,  di  dentro  al  vestibolo,  era  pure  di  una  canna.  Il  vestibolo  tra  le  dette 
due  porte  era  di  otto  cubiti  con  le  fronti  di  due  cubiti.  Le  indicate  celle  c,  che  vi  esistevano  nella  stessa 
porta  orientale,  stavano  disposte  tre  per  parte  ed  avevano  la  stessa  misura,  e  la  medesima  misura  avevano  le 
fronti  loro  da  tutte  le  parti.  La  larghezza  del  liminare  della  successiva  portay,  era  di  dieci  cubiti  e  la  lungliezza 
della  porta  tredici  cubiti.  Il  margine  avanti  alle  celle  era  di  un  cubito  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  le  stesse 
celle  si  stendevano  di  qua  e  di  là  sei  cubiti.  La  estensione  cosi  tra  le  porte  da  una  parete  all'altra  delle  me- 
desime celle  era  di  venticinque  cubiti;  e  la  porta  dell'una  si  trovava  essere  dirimpetto  alla  porta  dell'altra. 
La  estensione  delle  fronti  fu  dimostrata  essere  di  sessanta  cubiti,  la  quale  doveva  essere  attribuita  alle  due 
fronti  insieme  considerate  (26).  Dalla  fronte  corrispondente  avanti  la  prima  porta  a  quella  della  porta  in- 
terna del  vestibolo,  furono  misurati  cinquanta  cubiti.  Quindi  vennero  accennate  tanto  le  finestre  laterali  delle 
celle,  quanto  quelle  delle  fronti,  ch'erano  dentro  alle  porte  da  ogni  parte  nel  d'intorno,  e  similmente  quelle  che 
corrispondevano  nei  vestiboli  e  verso  le  fronti,  le  quali  avevano  lateralmente  palme  scolpite. 

Di  seguito  passando  all'atrio  esteriore  C,  lo  stesso  Ezechiele  vide  le  stanze  ed  il  pavimento  dell'atrio 
stesso  cli'era  lastricato  con  pietre  e  le  stanze  erano  in  numero  di  trenta  intorno  alla  stessa  area  pavimentata, 
ossia  tra  gl'in  ter  colunnj  del  peristilio,  come  più  chiaramente  si  spiega  nel  testo  greco  (27).  E  tali  stanze  dove- 
vano trovarsi  palcsamentc  nel  lato  orientale  D,  dall'una  e  dall'altra  parte  della  porta  descritta.  Quindi  si  di- 
mostrò essere  stata  la  suddetta  area  pavimentata,  di  prospetto  alle  porte,  alquanto  più  bassa  secondo  la  lun- 
ghezza delle  stesse  porte.  E  si  misurò  la  larghei^iza  dalla  fronte  della  porta  inferiore  B  sino  al  prnicipio  dell'atrio 
interiore  E,  che  si  vide  essere  esternamente  cubiti  cento  nella  parte  orientale;  e  di  seguito  si  passò  nel  lato 
settentrionale,  ove  si  misurò  tanto  la  lunghezza,  quanto  la  larghezza  della  porta  F  dello  stesso  atrio  esteriore 
che  era  rivolta  verso  settentrione.  Le  camere  di  tale  porta  erano  ivi  disposte  tre  per  parte  della  sua  fronte,  con 
il  vestibolo  secondo  le  misure  assegnate  alla  prima  porta  B,  ed  occupavano  una  estensione  di  cubiti  cinquanta 
in  lungo  per  venticinque  in  largo.  Similmente  disposte  erano  in  essa  le  fmestre  ed  il  vestibolo  con  le  sculture, 
ed  il  tutto  era  contenuto  nelle  medesime  misure.  Poscia  si  fece  conoscere  essere  state  le  porte  G  dell'atrio  inte- 
riore E,  situate  dirimpetto  alle  porte  F  dell'indicato  atrio  esteriore,  tanto  verso  settentrione  come  verso 


(25)  Sulla  determinazione  della  suddetta  canna  di  misura  si 
osposcro  diverse  opinioni  dagli  interpreti  della  sacra  scrittura;  gli 
imi  credettero  doversi  spiegare  essere  stata  lunga  sci  cubiti  ed  un 
palmo;  altri  seguendo  in  particolare  la  distinzione  che  diede  Ero- 
doto sul  cubito  reale  dei  babilonesi,  ch'era  piìi  lungo  tre  digiti  del 
cubito  comune,  hanno  creduto  di  determinare  essere  stato  ogni 
cubito  deirindicata  canna  di  misura  lungo  un  cubito  ed  un  palmo; 
altri  essere  stata  la  medesima  canna  di  misura  suddivisa  in  tutta 
la  sua  lunghezza  in  cubili  ed  in  palmi;  ed  altri  in  fine  essere  una 
tale  canna  lunga  precisamente  sei  cubiti  e  larga  un  palmo.  Le  dette 
due  ultime  opinioni,  contenendosi  a  conservare  la  precisa  misura 
di  sei  cubiti,  come  in  simil  modo  si  trova  essere  stato  pili  comune- 
mente praticato  tanto  dagli  stessi  antichi  ebrei  in  altre  determina- 
zioni di  misure,  quanto  da  diversi  altri  popoli  deirantichilà,  sem- 
brano essere  le  piii  probabili.  E  siccome  già  si  è  adottato  il  rapporto 
del  cubito  sacro  degli  ebrei  essere  equivalente  a  M.  0,  554,  cioè 
superiore  di  quattro  digiti  o  dì  un  palmo  del  cubito  comune,  che  si 
conosce  avere  corrisposto  a  M.  0,  4G1,  come  venne  successivamente 


dichiarato  nel  determinare  la  misura  dell'altare  principale,  Istae 
autem  mensuvae  altaris  in  cubito  verissimOj  qui  habebat  cubitum 
et  palmum.  (Ezechiele,  c.  XLIII,  i'.  13.);  cosi  può  stabilirsi  con 
molta  probabilità  avere  i  sei  cubiti  della  canna  di  misura  corrisposto 
a  M.  4,  324.  E  su  tale  corrispondenza  si  sono  stabilite  tutte  le  mi- 
sure nella  pianta  esposta. 

(26)  Si  è  soltanto  nell'indicato  modo  che  può  concordarsi  la 
misura  di  sessanta  cubiti  prescritta  alla  estensione  delle  fronti;  cioè 
comprendendo  due  lati  minori  con  una  sol  misura,  come  chiara- 
mente si  accennano  n eli' indicare  il  d'intorno  delle  medesime  fronti; 
giacche  esse  non  potevano  mai  giungere  ad  avere  su  di  un  sol  lato 
tanta  estensione;  e  d'altronde  nel  testo  greco  invece  di  sessanta  si 
dicono  essere  state  lunghe  venti  cubiti,  ciò  che  pure  dimostra  una 
varietà  di  attribuzione,  e  doversi  sempre  piìi  limitare  ad  una  ri- 
stretta estensione. 

(27)  K.(Z(  (.ìtTh-iorii  fii£  £Ì;  ceùXiJu  xr^  ÉcrurÉpou,  mi  iSci*  ttr^to- 
9Dpia,  mi  Ti^pisTiikt  xuyXa  tììs  aùlijg,  Tptcatovza  miTzo^ipw  tv  xotg  nspi- 
crcuXois.  (Sacra  Bibbiaj  Ezechiele,  c.  XL.  v-  17.) 
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orieQte,  e  dall'una  all'altra  porta  si  trovò  la  misura  di  cento  cubiti.  Passando  di  poi  nella  parte  meridionale, 
gli  venne  mostrata  la  porta  H  rivolta  verso  mezzogiorno,  e  si  trovarono  tanto  la  sua  fronte  quanto  il  suo 
vestibolo  eguali  in  misura  agli  altri.  E  cosi  le  sue  finestre  ed  i  vestiboli  all'intorno  occupavano  una  estensione 
di  cinquanta  cubiti  in  lungo  per  venticinque  in  largo.  Si  prese  ad  osservare  poscia  che  per  entrare  nella  stessa 
porta  si  salivano  sette  scalini,  e  d'avanti  era  il  vestibolo  con  le  palme  scolpite  dall'una  e  dall'altra  parte.  Quindi 
fu  misurata  la  distanza  tra  la  porta  R  dell'atrio  interiore  rivolta  verso  mezzogiorno  e  la  anzidetta  dell'atrio 
esteriore,  la  quale  fu  trovata  essere  pure  di  cubiti  cento,  come  nel  lato  opposto. 

Entrando  di  seguito  nell'atrio  interiore  E  dalla  anzidetta  porta  meridionale  R,  si  misurò  la  stessa  porta 
e  si  trovò  simile  alle  precedenti.  Le  sue  camere,  la  sua  fronte  ed  il  suo  vestibolo  con  le  finestre  e  l'altro  vesti- 
bolo all'intorno,  si  stendevano  in  una  eguale  area  di  cinquanta  cubiti  in  lunghezza  per  venticinque  in  larghezza. 
Ed  il  vestibolo,  che  girava  all'intorno,  era  lungo  venticinque  cubiti  e  largo  cinquanta.  Un  tale  vestibolo 
metteva  nell'atrio  intcriore  E;  e  stavano  scolpite  nel  d'avanti  di  esso  le  palmi,  ed  inferiormente  cranvi  gli  sca- 
lini per  salire  alla  stessa  porta.  Passando  nel  medesimo  atrio  intcriore  E  dalla  parte  orientale,  si  misurò  la 
porta  I,  che  fu  trovata  egualmente  disposta  con  le  sue  camere,  la  sua  fronte  ed  il  suo  vestibolo  e  con  le  finestre 
e  l'altro  vestibolo,  che  si  stendevano  nella  stessa  area  di  cincpaanta  cubiti  in  lungo  per  venticinque  in  lai'go. 
Avanti  al  suo  vestibolo,  che  stava  verso  l'atrio  esteriore,  erano  scolpite  le  solite  palme,  e  si  saliva  ad  esso  per 
otto  gradini.  Di  seguito  si  passò  all'altra  porta  G  situata  nel  lato  settentrionale,  la  quale  fu  trovata  nel  modo 
stesso  composta  con  le  camere,  prospetto  e  finestre  che  occupavano  una  eguale  area  lunga  cinquanta  cubiti  e 
larga  venticinque,  e  con  otto  gradini  per  salire  al  vestibolo  che  stava  verso  l'atrio  esteriore,  come  nelle  ante- 
cedenti porte.  E  ognuna  delle  camere  a  lato  delle  porte  doveva  servire  per  lavare  l'olocausto.  Avanti  poi  al 
vestibolo  della  porta  interna  della  stessa  porta  settentrionale  G,  erano  due  pìccole  mense  per  parte  e  simil- 
mente avanti  al  vestibolo  esterno,  che  servivano  per  immolare  sopra  l'olocausto  e  per  espiare  tanto  il  peccato 
quanto  il  delitto;  e  tutte  le  dette  otto  mense  erano  di  pietra  lunghe  e  larghe  un  cubito  e  mezzo  ed  alte 
un  cubito. 

Passando  dalla  medesima  porta  nell'atrio  interiore,  si  trovarono  nel  lato  stesso  rivolto  verso  settentrione 
le  camere  L  per  i  cantori  che  aveva  la  loro  fronte  esterna  rivolta  verso  mezzogiorno  comprendendone  una  M 
che  stava  a  lato  della  porta  orientale  I,  la  quale  era  rivolta  nel  medesimo  lato  settentrionale.  Quindi  si  fece 
osservare  che  vi  era  una  stanza  N  rivolta  verso  mezzogiorno,  la  quale  doveva  servire  per  i  sacerdoti  che  ve- 
gliavano a  custodia  del  tempio;  ed  altra  O  rivolta  verso  settentrione,  che  doveva  servire  per  i  sacerdoti  che 
vegliavano  al  servizio  dell'altare.  Misurando  poi  lo  stesso  atrio  interiore  E,  fu  trovato  essere  stato  lungo  cento 
cubiti  in  quadro;  ed  eravi  in  esso  l'altare  avanti  la  fronte  del  tempio. 

Iiitroducendosi  poscia  nel  vestibolo  P  del  tempio,  fu  trovato  che  aveva  cinque  cubiti  dall'una  e  dall'altra 
parte,  e  la  larghezza  delle  porte  tre  cubiti  per  ciascuna  partita.  La  lunghezza  di  un  tale  vestibolo  si  vide  essere 
stata  di  venti  cubiti  e  la  sua  larghezza  undici  cubiti  con  otto  scalini  avanti  la  sua  facciata  e  due  colorme  col- 
locate dall'una  e  dall'altra  parte  della  porta  (28). 


(28)  /.  In  vigesimo  quinto  anno  transmigrationis  nostrae, 
in  exordio  anni,  decima  mensisj  quartodecimo  anno  postquam 
percussa  est  civitas:  in  ipsa  hac  die  facta  est  super  me  maiius 
Domini,  et  adduxit  me  illuc. 

II.  In  visionibiis  Dei  adduxit  me  in  terram  Israel,  et  di- 
misit  me  super  montem  excelsum  nimis:  super  quem  erat  quasi 
aedificium  civitatis  vergentis  ad  austrum. 

III.  Et  inti'oduxit  me  illuc:  et  ecce  vir,  cuius  erat  species 
quasi  species  aeris,  et funiculus  lineus  in  manu  ejus,  et  càlamus 
mensurae  in  manu  ejas:  stabat  autem  in  porta, 

IV.  Et  locutus  est  ad  me  idem  vir:  Fili  liominis,  vide  ocu~ 
lis  tuis,  et  aurihus  tuis  audi,  et  pone  cor  tuum  in  o/nnia  quue 
ego  osteiidam  tibi:  quia,  ta  ostendantur  tibi,  adductus  es  huc: 
annuncia  omnia  quae  Ut  vides  domili  Israel. 


V.  Et  ecce  murus  forinsecus  in  cìrcuitu  domus  undique  : 
et  in  manu  viri  calamus  mensurae  sex  cubitorum,  et  palmo:  et 
mensus  est  latitudinem  aedijicii  calamo  uno,  altitudinem  quoque 
calamo  uno. 

yi.  Et  vcnit  ad  portam  quae  respiciebat  viam  orientalem, 
et  ascendit  per  gradus  ejus:  et  mensus  est  limen  portae  calamo 
uno  latitudinem,  id  est,  limen  unum  calamo  uno  in  latitudine  : 

VII.  Et  thalamum  uno  calamo  in  longum,  et  uno  calamo 
in  latum:  et  inter  thalamos  quinque  cubitos. 

VII!  Et  limen  portae  juxta  vesUbulum  portae,  intrinsecus 
calamo  uno. 

IX.  Et  lueitsus  est  vestibulum  portae  octo  cubitorum,  et 
frontcm  ejus  duobus  cubitis  :  vcstibulum  autem  portae  erat  in- 
trinsecus. 
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Così  venne  con  tutta  la  indicata  esposizione  dimostrata  la  generale  disposizione  tanto  dell'atrio  esteriore 
e  dei  tre  vestiboli  che  mettevano  in  esso,  quanto  dell'atrio  interiore  con  gli  altri  tre  vestiboli  che  d'incontro 
ai  suddetti  mettevano  nel  medesimo;  e  venne  così  compita  la  determinazione  dello  stesso  atrio  interiore  con  la 
indicata  ultima  esposizione  risguardante  il  vestibolo  del  tempio.  Dimostrando  la  stessa  generale  esposizione 
con  quanto  fu  delineato  nella  citata  Tavola,  si  trova  la  medesima  essere  stata  ordinata  su  di  un  piano 
regolare  e  studiato.  La  successiva  esposizione,  risguardante  l'architettura  della  fabbrica  che  costituiva  il  tempio 
propriamente  detto,  siccome  venne  evidentemente  dedotta  da  quanto  effettivamente  fu  eseguito  nella  edifica- 
zione di  Salomone,  che  lo  stesso  Ezechiele  bene  potè  conoscere  per  essere  stata  distrutta  soli  quattordici 
anni  prima  della  suddetta  visione;  può  cosi  servire  di  maggior  dimostrazione  a  quanto  fu  esibito  nella  ante- 
cedente Tavola  CXLII,  concordando  sempre  la  corrispondenza  del  richiamo  della  pianta  generale  esposta 
nella  Tav.  CXLin. 

L'angelo,  introducendo  Ezechiele  nel  tempio,  misurò  gli  stipiti  della  porta  Q,  che  avevano  sei  cubiti  di 
latitudine  dall'una  e  dall'altra  parte,  la  qual  dimensione  era  equivalente  a  quella  del  tabernacolo.  La  larghezza 
di  tale  porta  interna  era  di  dieci  cubiti,  ed  i  laterali  di  essa  avevano  ciascuno  cinque  cubiti.  Quindi  misurò  la 
lunghezza  della  cella  R,  ch'era  di  quaranta  cubiti  e  di  larghezza  venti.  E  di  seguito  passando  dalla  parte  più 
interna  S,  misurò  uno  degli  stipiti  della  porta,  ch'era  di  due  cubiti,  e  la  porta  di  sei  cubiti,  e  la  larghezza 
interna  di  essa  sette  cubiti.  Poscia  misurando  la  stessa  parte  interiore  S,  fu  trovata  venti  cubiti  lunga  e  venti 
cubiti  larga;  e  fece  conoscere  essere  quel  luogo  il  Santo  dei  santi.  Di  seguito  misurò  la  grossezza  del  muro 
della  casa  che  fu  trovato  di  sei  cubiti,  e  la  larghezza  dei  Iati  in  ogni  parte  della  stessa  casa  era  di  cubiti 
quattro.  Quindi  si  aggiunse  che  1  lati  uniti  contenevano  insieme  trentatre  cameze  T,  come  vedesi  indicato 
nel  testo  ebraico  e  nella  versione  dei  settanta,  e  non  due  volte  un  tale  numero  secondo  altri  testi.  Eranvi  gli 
aggetti  per  sostenere  i  travi  del  solFitto  delle  medesime  camere,  affinchè  non  fossero  essi  internati  nelle  pareti  del 
tempio.  Ed  eravi  lo  spazio  rotondo  che  conteneva  la  scala  a  chiocciola,  la  quale  conduceva  in  alto,  e  girando 


X.  Porro  thaìami  portae  ad  viam  oriciitalpm,  tres  hiuc  et 
tres  inde:  mensura  mia  triunij  ctmensura  una  frontium  ex  utra- 
qiie  parte. 

XI.  Et  mensus  est  latitudinein  liminis  portae  decrm  ciihi- 
torum:  et  longitiidìnem  portae,  tredecim  cubitorum; 

XII.  Et  marginem  ante  thalamos,  cubiti  unitis;  et  cuhitus 
unius  Jinis  utrinqite:  thalami  autem  sex  cubitorum  erant  hinc 
et  inde. 

XIII.  Et  mensus  est  portam  a  tecto  thalami  usque  ad  tec- 
tum  ejusj  latitudinem  viginti  ejiiinejue  cubitorum:  ostium  contra 
ostium. 

XIT^.  Et  fecit  Jì'ontes  per  sexaginta  cubitos:  et  ad jrontem 
atrium  portae  undicjue  per  circuitum. 

XV.  Et  ante  faciem  portae,  quae  pertingebat  usque  ad 
faciem  pestibuli  portae  interioiis,  quinquaginta  cubitos. 

XVI-  Etjenestras  obliquas  in  thalamis,  et  in  fi-ontibiis  eo- 
rum,  quae  crani  intra  portam  undique  per  circuitum:  simililer 
autem  erant  et  in  vestibuUs  fenestrae  per  gyrum  intrinsecus,  et 
ante frontes  pictura  palmarum. 

XVII.  Et  eduxit  me  ad  atrium  exterius:  et  ecce  gazophj- 
lacia_,  et  pavimentum  stratiim  lapide  in  ati'io  per  circuitum  : 
iriginta  gazophjlacia  in  circuitu  pai'imenti. 

XVIII.  Et  painmentum  in  fronte  portarum,  secunditm  ìon- 
giiudinem  portarum,  erat  inferius. 

XIX.  Et  mensus  est  latitudinem  a  facie  portae  inferioris 
usque  ad  frontem  atrii  interioris  extrinsecus ,  centum  cubitos 
ad  orientem,  et  ad  aquilonem-, 

XX.  Portam  quoque,  quae  respiciebat  viam  aquilonis  atrii 
exteriorisj  mensus  est  tam  in  longitudine  quam  in  latitudine: 


XXI-  Et  ihaìamos  ejus  tres  hinc,  et  tres  inde:  et  fi-ontem 
ejus,  et  vestibulum  ejus,  sccundum  mensuram  portae  pi-ioris, 
quinquaginta  cubitorum  longitudinem  ejus,  et  latitudiuem  viginti 
quinque  cubitorum. 

XXII.  Fenestrae  autem  ejus  et  vestibulum  et  sculpturae 
sccundum  mensuram  portae,  quae  respiciebat  ad  orientem:  et 
septem  graduum  erat  ascensus  ejus,  et  vestibulum  ante  eam. 

XXIII.  Et  porta  atrii  interioris  contra  portam  aquilo7iÌs, 
et  orientalem:  et  mensus  est  a  porta  usque  ad  portam  centum 
cubitos. 

XXIV'  Et  eduxit  me  ad  viam  australem,  et  ecce  porta 
quae  respiciebat  ad  austrum  :  et  mensus  est  Jrontem  ejuSj  et 
vestibulum  ejus,  juxta  mensuras  superiores: 

XXV.  Et  fenestras  ejus  et  vestibula  in  circuitu  sicut fencr 
stras  ceteras:  quinquaginta  cubitorum  longitudine,  et  latitudine 
viginti  quinque  cubitorum. 

XXVI.  Et  in  gradibus  septem  ascendebatur  ad  eam:  et  ve- 
stibulum ante  fores  ejus:  et  caelatae  palmae  erant,  una  hinc,  et 
altera  inde,  in  fronte  ejus- 

XXVII.  Et  porta  atrii  interioris  in  via  australi:  et  mensus 
est  a  porta  usque  ad  portam  in  via  australi  centum  cubitos. 

XXVIII.  Et  introduxit  me  in  atrium  interius  ad  portam 
australem:  et  mensus  est  portam  juxta  mensuras  superiores: 

XXIX.  Thalamum  ejus  et  frontem  ejus  et  vestibulum  ejus 
eisdem  mensuris:  et  fenestras  ejus  et  vestibulum  ejus  in  circuitu, 
quinquaginta  cubitos  longitudinis ,  et  latitudinis  viziati  quinque 
cubitos: 

XXX.  Et  vestibulum  per  gjrum  longitudine  vigiliti  quin- 
que cubitorunij  et  latitudine  quinque  cubitorum: 
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detta  fabbrica  e  le  portava  alle  camere  più  alte;  e  siccome  il  tempio  nelle  parti  superiori  era  più  largo,  cosi 
passando  per  il  piano  di  mezzo  si  saliva  dal  più  basso  al  più  alto.  Si  fece  osservare  l'altezza  della  casa,  i  lati 
della  quale  avevano  la  misura  di  una  canna  di  sei  cubiti.  E  la  grossezza  dei  muri  laterali  esteriori  era  di 
cinque  cubiti.  Tra  le  camere  V  eravi  una  estensione  di  venti  cubiti  per  ogni  parte.  E  le  porte  delle  camere 
erano  per  andare  al  luogo  dell'orazione  una  a  settentrione  e  l'altra  mezzogiorno,  e  la  larghezza  del  detto 
luogo  per  l'orazione  Z  era  cinque  cubiti  per  ogni  parte.  Quindi  si  osservò  che  l'edifìzio  X,  cli'era  separato  e  rivolto 
verso  la  parte  del  mare,  cioè  verso  occidente,  aveva  in  larghezza  sessanta  cubiti,  e  cinque  cubiti  era  largo  il  muro 
che  lo  cingeva  nella  lunghezza  di  novanta  cubiti. 

Considerando  poi  l'insieme  della  fabbrica,  si  dimostrò  essere  stata  la  lunghezza  della  casa  di  cento  cubiti; 
e  l'edifìzio  anzidetto,  ch'era  separato  compreso  la  grandezza  delle  sue  mura,  si  stendeva  pure  a  cento  cubiti. 
La  larghezza  dello  spazio,  ch'era  avanti  la  fronte  del  tempio  verso  oriente  e  verso  il  suddetto  edifizio  separato, 
era  pure  di  cento  cubiti.  Quindi  misurò  la  lunghezza  dell'edifizio  posto  contro  la  fronte  di  quello  ch'era  se- 
parato e  che  stava  di  dietro,  ed  i  portici  Y  da  ambe  le  parti  erano  di  cento  cubiti.  Lo  stesso  si  stendeva  il  tempio 
interiore  con  i  vestiboli  dell'atrio.  I  liminari,  le  finestre  laterali  ed  i  portici,  che  stavano  intorno  a  ciascun  limi- 
nare,  erano  internamente  coperti  nel  d'intorno  di  legname  da  terra  sino  alle  finestre;  e  le  finestre  sopra  le  porte 
erano  chiuse.  Quindi  si  misurò  sino  alla  casa  interiore  ed  al  di  fuori  tutto  il  recinto  alFintorno  e  dentro  e  fuori. 
Si  fece  osservare  di  seguito  esservi  le  sculture  dei  cherubini  e  delle  palme,  disposte  in  modo  che  tra  cherubino 
e  cherubino  era  una  palma,  ed  ogni  cherubino  aveva  due  facce.  La  faccia  d'uomo  stava  verso  una  palma  da 
un  lato,  e  la  faccia  di  leone  verso  l'altra  palma  da  un  altro  lato;  ed  erano  tali  figure  scolpite  per  tutto  il  giro 
della  casa.  Le  sculture  dei  cherubini  e  delle  palme  stavano  nelle  pareti  del  tempio  da  terra  fino  a  tutta  l'altezza 
della  porta.  La  porla  stessa  poi  era  quadrangolare;  e  la  fronte  del  santuario  corrispondeva  di  prospetto  a 
tale  porta.  L'altezza  dell'altare  di  legno  era  di  tre  cubiti,  e  la  sua  lunghezza  pure  di  tre  cubiti;  ed  i  suoi  angoli 
e  la  superficie  con  i  Iati  erano  di  legno.  Si  dimostrò  dall'angelo  ad  Ezechiele  essere  quella  la  mensa  del  Signore. 


XXXI.  Et  vestihuliim  ejus  ad  atrium  extevUis  et  palmas 
ejus  infrante:  et  octo  gradus  erant,  quibus  ascendebatur  per  eam. 

XXXII-  Et  introduxit  me  in  atrium  interitis  per  viam 
orientalem:  et  mensus  est  portam  secundum  mensuras  superiores: 

XXXIII-  Thaìamum  ejus  et  frontem  ejus  et  vestibuìum 
ejus,  sicut  supra  :  etfenestras  ejus  et  vestibuìa  ejus  in  circuitu, 
longitudine  quinquaginta  cubitoruTiij  et  latitudine  viginti  quin- 
que  cubitorum: 

XXXIV.  Et  vestibuìum  ejus,  id  est,  atri!  exterioris:  et 
palmae  caelatae  in  fronte  ejus  hinc  et  inde:  et  in  octo  gradibus 
ascensus  ejus. 

XXXV.  Et  introduxit  me  ad  portam  quae  respiciebat  ad 
aquilonem:  et  mensus  est  secundum  mensuras  superiores: 

XXXVI.  Thaìamum  ejus  et  frontem  ejus  et  vestibuìum 
ejus  et  fenestras  ejus  per  circuitum,  longitudine  quinquaginta 
cubitorum,  et  ìatitudine  viginti  quinque  cubitorum. 

XXXVII.  Et  vestibuìum  ejus  respiciebat  ad  atrium  exte- 
rius:  et  caeìatura  palmarum  in  fronte  ejus  hinc  et  inde:  et  in 
octo  gradibus  ascensus  ejus. 

XXXVIII.  Et  per  singuìa  gazophjlacia  ostium  in  fronti- 
bus  portarum:  ibi  lavabant  holocaustum. 

XXXIX.  Et  in  vestibulo  portae  duae  mensae  hiìiCj  et  duae 
mensae  indej  ut  imnioletur  super  eas  hoìocaustum,  et  prò  pec- 
cato et  prò  delieto. 

XL.  Et  ad  latus  exterius^  quod  ascendit  ad  ostium  portaej 
quae  pergit  ad  aquiìonem,  duae  mensae:  et  ad  latus  alterum  ante 
vestibuìum  portae,  duae  mensae. 

XLI.  Quatuor  mensae  hinc,  et  quatuor  mensae  inde  :  per 
latera  porUte  octo  mensae  erant,  super  quas  immolabaiit. 


XLII.  Quatuor  autem  mensae  ad  hoìocaustum  de  ìapi- 
dibus  quadris  exstructae  :  ìongitudine  cubiti  unius  et  dimidii,  et 
latitudine  cubiti  unius  et  dimidii,  et  aìtitudine  cubiti  unius: 
super  quas  ponant  vasa ,  in  quibus  immolatur  holocaustum  et 
vi  clima. 

XLIIT.  Et  labia  earum  palmi  unius,  rejlexa  intrinsecus 
per  circuitum:  super  mensas  autem  carne s  oblationis- 

XLIV-  Et  extra  portam  interiorem  gazophjlacia  canto- 
rum  in  atrio  interiori,  quod  erat  in  Intere  portae  respicientis 
ad  aquilonem ,  et  frcies  eorum  contra  viam  australem,  una  ex 
latere  portae  orientalis  quae  respiciebat  ad  viam  aquilonis. 

XLV.  Et  dixit  ad  me:  Hoc  est  gazophjlacium,  quod  re- 
spicit  viam  meridianam,  sacerdotum  erit,  qui  excubant  in  cu- 
stodiis  templi. 

XLVl.  Porro  gazophjìacium  quod  respicit  ad  viam  aqui- 
ìonis,  sacerdotum  erit,  qui  excubant  ad  ministerium  altitris.  Isti 
sunt  fdii  Sadoc,  qui  accedunt  de  fdiis  Levi  ad  Dominum  ut  mi- 
nistrent  ei. 

XLVII.  Et  mensus  est  aWium  longitudine  centum  cubito- 
rum,  et  ìatitudine  centum  cubitorum  per  quadrum:  et  altare  ante 
frciem  templi. 

XLVIII.  Et  introduxit  me  in  vestibuìum  tempii:  et  mensus 
est  vestibuìum  quinque  cubitis  hinc,  et  quinque  cubitis  inde:  et 
ìatitudinem  portae  trium  cubitorum  hinc,  et  trium  cubitorum 
inde. 

XLIX.  Longitudinem  autem  vestibuU  viginti  cubitorum,  et 
ìatitudinem  undecim  cubitorum ,  et  octo  gradibus  ascendebatur 
ad  eam.  Et  columnae  erant  in  frontibus  :  una  hinc,  et  altera  inde. 
{Sacra  Bi.bbia_,  Ezechiele,  c.  XL.) 
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Due  porte  erano  nel  tempio  e  nel  santuario;  cioè  con  doppie  partite.  E  nelle  stesse  due  porte  erano  dall'una 
e  dall'altra  parte  due  piccole  partite  che  si  ripiegavano  l'una  sopra  l'altra,  essendovi  doppie  imposte  dall'  una 
e  dall'altra  parte.  In  siffatte  porte  del  tempio  erano  scolpiti  dei  cherubini  e  delle  palme,  come  erano  nelle  pareti; 
per  le  quali  sculture  il  rivestimento  di  legno  del  vestibolo  prendeva  maggior  stabilità.  Quindi  al  di  sopra  delle 
finestre  laterali  stavano  le  figure  delle  palme  dall'una  e  dall'altra  parte  del  vestibolo,  lungo  i  lati  della  casa  e 
di  tutta  la  estensione  delle  pareti  (29). 

Paragonando  la  indicata  esposizione,  che  concerne  principalmente  la  fabbrica  del  tempio,  per  essere  quella 
che  effettivamente  era  stata  già  eseguita  e  di  cui  Ezechiele  bene  ne  doveva  conservare  memoria,  si  trova  concor- 
dare con  quanto  fu  stabilito  sulla  descrizione  dedotta  dal  libro  dei  Re  e  dimostrata  nella  antecedente  Tavola. 
E  veramente  ia  stessa  esposizione  può  servire  di  valido  documento  per  supplire  a  quanto  manca  nella  prece- 
dente descrizione;  mentre  in  tutto  il  rimanente  si  trova  appartenere  unicamente  al  piano  rappresentato  nella 
visione  che  ebbe  Ezechiele.  Nella  successiva  esposizione  poi  si  determina  quanto  concerne  la  disposizione  della 
fabbrica  esteriore  in  generale.  Pertanto  è  da  osservare  che  per  compiere  di  dimostrare  quanto  venne  indicato  nella 
esposta  descrizione,  ci  porta  a  dare  alcun  cenno  sulle  effigie  dei  cherubini  posti  in  adornamento  delle  pareti  del 
tempio,  le  quali  si  dicono  chiaramente  essere  state  interposte  a  figure  di  palme  ed  aventi  da  un  lato  la  faccia  di 
uomo  e  dall'altro  quella  di  leone.  E  siccome  nella  già  considerata  descrizione  dei  due  grandi  cherubini,  che 


(29)  /.  Et  introduxit  me  in  templum;  et  mensus  est  fron- 
tos,  sea^  cubitos  latitudinis  hinCj  et  sex  cubitos  inde,  latitudinem 
tabernaculi. 

II.  Et  latitudo  portae  decem  cubitorum  erat:  et  latera  por- 
tile quinque  cubitis  hinc^  et  quinque  cubitis  inde:  et  mensus  est 
longitudinem  ejus  quadraginta  cubitorum_,  et  latitudinem  viginti 
cubitorum. 

III.  Et  introgressus  intrinsecus_,  mensus  est  infrante  por- 
tae duos  cubitos,  et  portam  sex  cubitorum:  et  latitudiucm  portae 
septem  cubitorum. 

IV.  Et  mensus  est  longitudinem  ejus  viginti  cubitorum, 
et  latitudinem  ejus  viginti  cubitorum,  ante  faciem  templi:  et 
dixit  ad  me:  Hoc  est  Sanctum  sanctorum. 

V.  Et  mensus  est  parietem  domus  sex  cubitorum:  et  lati- 
tudiaem  lateris  quatuor  cubitorum  undique  per  circuitum  domus. 

VI-  Latera  autem,  latus  ad  latus,  bis  triginta  tria:  et  erant 
eminentia,  quae  ingrederentar  per  parietem  domus,  in  lateribus 
per  circuitum ,  ut  continerent  j  et  non  attingerent  parietem 
templi. 

VII.  Et  platea  erat  in  rotundum,  ascendens  sursum  per 
cochleam,  et  in  coenaculum  templi  dejerebat  per  gjrum:  idcirco 
laiius  erat  templum  in  superioribus:  et  sic  de  inferioribus  ascen- 
debatur  ad  superiora  in  medium. 

Vili.  Et  vidi  in  domo  altitudinem  per  circuitum,  fundata 
latera  ad  mensuram  calami  sex  cubitorum  spatio: 

IX.  Et  latitudinem  per  parietem  lateris  forinsecus  quinque 
cubitorum;  et  erat  interior  domus  in  lateribus  domus: 

X.  Et  inter  gazophjrlacia  latitudinem  viginti  cubitorum  in 
circuita  domus  undique: 

XI.  Et  ostium  lateris  ad  orationem:  ostium  unum  ad  viam 
aquilonis,  et  ostium  unum  ad  viam  australem;  et  latitudinem  loci 
ad  orationem,  quinque  cubitorum  in  circuitu- 

XII.  Et  aedificium,  quod  erat  separatum  versumque  ad 
viam  respicientem  ad  mare,  latitudinis  septuaginta  cubitorum: 
paries  autem  aedificii,  quinque  cubitorum  latitudinis  per  cir- 
cuitum et  longitudo  ejus  nonaginta  cubitorum. 

XIII.  Et  mensus  est  domus  longitudinem,  centum  cubito- 


rum:  et  quod  separatum  erat  aedificium,  et  parietes  ejus,  longi- 
tudinis  centum  cubitorum- 

XIV.  Latitudo  autem  ante  faciem  domus,  et  ejus  quod  erat 
separatum  cantra  orientem,  centum  cubitorum. 

XV.  Et  mensus  est  longitudinem  aedijìcii  cantra  faciem 
ejus  quod  erat  separatum  ad  dorsum:  ethecas  ex  utraque  parte 
centum  cubitorum:  et  templum  interius,  et  vestibula  atrii: 

XVI-  Limina  et  fenestras  obliquas  et  ethecas  in  circuitu 
per  tres  partes,  cantra  uniuscujusque  Umen,  stratumque  Ugno 
per  gyrum  in  circuitu:  terra  autem  usque  ad  fenestras;  et  fene- 
strue  clausae  super  ostia  : 

XVII.  Et  usque  ad  domum  interiorem  et  forinsecus  per 
omnem  parietem  in  circuitum  intrinsecus  et  foi'insecus,  ad  men- 
suram. 

XXIII.  Et  fabrefacta  ckerubim  et  palmae:  et  palma  inter 
cherub  et  cherub:  duasque  facies  habebat  cherub: 

XIX.  Faciem  hominis  juxta  palmam  ex  hac  parte,  et  fa- 
ciem leonis  juxta  palmam  ex  alia  parte,  expressam  per  omnem 
domum  in  circuitu. 

XX.  De  terra  usque  ad  superiora  portae,  ckerubim,  et 
palmae  caelatae  erant  in  pariete  templi, 

XXI.  Limen  quadrangulum  ;  et  facies  sanctuarii,  aspectus 
cantra  aspectum. 

XXII.  jiltaris  lignei  trium  cubitoritm  altitudo,  et  longitudo 
ejus  duorum  cubitorum:  et  anguli  ejus  et  longitudo  ejus  et  pa- 
rietes ejus  lignei.  Et  locutus  est  ad  me:  Haec  est  mensa  coram 
Domino. 

XXIII.  Et  duo  ostia  erant  in  tempio  et  in  sanctuaria. 

XXIV.  Et  in  duobus  ostiis  ex  utraque  parte  bina  erant 
ostiola,  quae  in  se  invicem  plicabantuj' ;  bina  enim  ostia  erant 
ex  utraque  porte  ostiorum. 

XXV.  Et  caelata  erant  in  Ipsis  ostiis  templi  cherubini,  et 
sculpturae  palmarum,sicut  in parietibus  quoque  expressae  erant: 
quamobrem  et  grossiora  erant  Ugna  in  vestibuli fronte  forinsecus. 

XXVI.  Super  quae  fenestrae  obliquae,et  similtiudo  palma- 
rum  hinc  atque  inde  in  humerulis  vestibuli,  secundum  latera  do- 
mus latitudinemque  parietum.  [Sacra  Bibbia,  Ezechiele,  c.  XLI.) 
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slavano  nella  parete  della  parte  posteriore  del  tempio  denominata  l'Oracolo,  si  videro  essere  stati  rappnisentati 
con  la  testa  ed  i  piedi  aventi  dieci  cubiti  di  altezza  e  di  eguale  larghezza  nella  estensione  delle  loro  ali,  e  per 
conseguenza  effigiati  sulla  forma  del  corpo  umano;  così  non  si  possono  approvare  quelle  opinioni  varie  che 
tendono  a  far  credere  avere  avuto  gli  stessi  cherubini  la  figura  di  un  toro,  o  di  certo  animale  volante  dissimile 
in  tutto  dalla  immagine  umana;  o  eziandio  essere  stati  rappresentati  da  una  nuvoletta  con  le  ali,  o  da  un 
globo  o  disco  pure  alato  in  modo  simile  a  quanto  solevano  comunemente  praticare  gli  antichi  egiziani  nel 
rappresentare  il  loro  gran  Thoth  o  Ermete  trismegisto,  ossia  il  simbolo  della  sapienza.  Ma  qualora  si  volesse 
attenersi  ad  alcuna  somiglianza  di  altre  opere  in  circa  egual  modo  rappresentate  dagli  antichi,  sarebbe  più 
conveniente  preferire  quelle  immagini  di  genj  alati  che  sì  frequenti  si  vedono  espresse  nei  più  vetusti  orna- 
menti asiatici  ed  in  particolare  degli  assiri,  se  pure  se  ne  potesse  contestare  una  derivazione  con  validi  docu- 
menti. Ma  su  di  ciò  non  si  può  determinare  nulla  che  si  possa  sostenere  con  tradizioni  autorevoli.  Ed  anzi  se 
si  osservava  che  la  vera  forma  dei  medesimi  cherubini  era  già  incerta  a  determinarsi  negli  stessi  tempi  an- 
tichi, come  lo  dimostra  chiaramente  Giuseppe  Flavio  nel  far  cenno  dei  due  grandi  cherubini  che  stavano 
nella  fronte  interna  del  luogo  detto  l'Oracolo,  si  verrà  sempre  più  a  conoscere  essere  un  argomento  di  assai 
difficile  scioglimento. 

Venendo  Ezechiele  condotto  fuori  dell'atrio  esteriore  C  per  la  via  che  metteva  verso  settentrione,  fu  intro- 
dotto nelle  camere  V,  che  erano  dirimpetto  all'edifizio  separato  e  dirimpetto  al  lato  della  casa  rivolta  verso  set- 
tentrione. Di  fronte  avevano  la  lunghezza  di  cento  cubiti  sulla  direzione  della  porta  settentrionale  G  e  cinquanta 
cubiti  avevano  di  larghezza.  Dirimpetto  all'atrio  interiore  E  eravi  un  portico  dì  venti  cubiti,  ed  altro  simile 
dirimpetto  all'area  pavimentata  con  pietre  C,  dove  era  il  portico  unito  al  triplice  portico  D.  Avanti  alle 
suddette  camere  V  eravi  un  passaggio  di  dieci  cubiti  di  lunghezza,  il  quale  corrispondeva  di  prospetto  ad  una  via 
di  un  cubito,  e  le  porte  stavano  rivolte  verso  settentrione.  Le  camere  del  piano  superiore  erano  più  basse;  per- 
chè venivano  sostenute  dai  portici,  i  quali  sporgevano  più  in  fuori  nella  parte  inferiore  e  media  dell'cdifizio.  Impe- 
rocché erano  esse  disposte  in  tre  piani,  e  quelle  che  non  avevano  colonne,  come  erano  quelle  degli  atrii,si  elevano 
cinquanta  cubiti  compreso  il  piano  inferiore  e  quello  di  mezzo.  La  cìnta  esterna  delle  camere,  che  corrispon- 
devano lungo  l'atrio  esteriore  situato  nel  davanti  di  esse,  aveva  la  lunghezza  di  cinquanta  cubiti;  giacche  la  lun- 
ghezza delle  camere  stesse  verso  l'atrio  esteriore  era  pure  di  cinquanta  cubili.  Anche  la  estensione  della  fronte 
del  tempio  era  di  cento  cubiti,  la  quale  doveva  determinare  tutta  la  lunghezza  della  detta  cinta.  Ed  eravi  per  le 
stesse  camere  un  ingresso  Y^  dalla  parte  di  oriente,  che  serviva  per  coloro  che  vi  andavano  dall'atrio  esteriore  C. 
Passando  alla  parte  opposta,  si  faceva  conoscere  che  pure  nella  estensione  della  cinta  dell'atrio  C,  che  era  verso 
oriente,  stavano  altre  camere  Y^  corrispondenti  avanti  all'edifizio  separato.  Ed  il  passaggio  Y^  avanti  alle 
medesime  era  simile  a  quello  delle  camere  situate  verso  settentrione;  e  tanto  la  lunghezza  di  queste  quanto  la 
loro  larghezza  era  eguale  alle  anzidette,  e  così  i  loro  ingressi,  la  disposizione  e  le  porte.  Nel  modo  stesso  stavano 
le  porte  delle  camere,  che  erano  verso  mezzogiorno;  ed  eravi  una  porta  Y^  a  capo  della  via  che  stava  avanti  al 
vestibolo  separato  per  coloro  che  entravano  dalla  parte  di  oriente.  Quindi  l'angiolo  fece  osservare  ad  Ezechiele 
che  tanto  le  camere  V  a  settentrione  quanto  quelle  a  mezzogiorno  Y"*  corrispondenti  avanti  all'edifizloseparatoX, 
dovevano  essere  considerate  come  sacre;  perchè  in  esse  si  cibavano  1  sacerdoti,  che  si  accostavano  al  Signore 
nel  santuario.  Inoltre  nelle  medesime  si  custodivano  le  cose  santissime  e  si  faceva  l'oblazione  per  il  peccato  e  per 
i!  delitto,  per  cui  santo  era  riputato  quel  luogo.  E  quando  entravano  Ì  sacerdoti,  non  dovevano  uscire  dal 
medesimo  santo  luogo  nell'atrio  esteriore:  ma  ivi  deponevano  le  loro  vestimenta  che  portavano  nel  sacro  mi- 
nistero, e  prendevano  altro  vestito,  e  così  uscivano  a  trattare  col  popolo.  Nella  stessa  opposta  parte  del  recinto 
dovevano  necessariamente  esistere  1  portici  Y'  ,  Y^  in  corrispondenza  degli  altri. 

Allorché  l'angelo  ebbe  finito  di  misurare  la  casa  interiore,  condusse  Ezechiele  al  di  fuori  per  la  porta, 
che  era  rivolta  ad  oriente,  misurò  tutto  il  d'intorno  del  circuito.  E  scorrendo  la  parte  orientale  colla  canna 
di  misura,  si  trovarono  cinquecento  cubiti,  come  viene  più  comunemente  approvato,  e  non  cinquecento  canne 
che  portavano  una  eccessiva  estensione.  La  stessa  misura  di  cinquecento  cubiti  fu  trovata  nel  misurare  11 
lato  settentrionale,  e  così  pure  nel  meridionale  e  nell'orientale.  In  modo  che  in  tutte  l'indicate  quattro  parti 
corrispondono  la  stessa  misura,  veniva  ad  essere  compresa  un'area  lunga  cinquecento  cubiti  e  larga  egual- 
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mente,  la  quale  era  determinata  da  un  muro  che  si  stendeva  in  ogni  lato  di  conseguenza  la  stessa  misura. 
Ed  un  tal  muro  di  cinta  costituiva  la  separazione  tra  il  santuario  ed  il  luogo  profano  (30). 

La  esposta  descrizione,  avendo  avuto  principio  e  fine  col  determinare  la  estensione  della  cinta  esterna  del 
grande  edifizio  ed  avendo  progredito  con  ordine  in  tutte  le  parti  intermedie,  si  viene  cosi  a  contestare  essere 
stata  fatta  su  di  un  piano  regolarmente  stabilito;  e  la  sua  spiegazione  riesce  a  suìficenza  dimostrata  con  quanto 
ampiamente  ofFresi  delineato  nella  Tav.  CXLIII.  E  ben  con  siffatte  dimostrazioni  grafiche  si  ottiene  spesso 
una  più  semplice  e  chiara  spiegazione,  che  non  si  giunge  ad  esibire  con  qualunque  studiato  e  lungo  discorso. 

A  compimento  però  delia  indicata  disposizione  generale  dell'edifizio  si  trova  di  seguito  esposto  nella 
medesima  visione  di  Ezechiele,  che,  venendo  egli  dall'angelo  condotto  fuori  del  santuario  nell'atrio  esteriore  C, 
gli  fece  vedere  che  nei  quattro  angoli  dello  stesso  atrio  esistevano  altrettanti  piccoli  atrii  ,  i  quali  avevano 
ciascuno  la  lunghezza  di  quaranta  cubiti  e  la  larghezza  di  trenta,  e  che  venendo  essi  cinti  da  pareti,  avevano 
cucine  fabbricate  nelle  celle  che  a  guisa  di  portici  circondavano  gli  stessi  atrii.  E  siffatti  piccoli  atrii  servivano 
ai  ministri  della  casa  del  Signore  per  cuocere  le  vittime  offerte  dal  popolo  (31). 

In  un  lato  della  parte  inferiore  della  medesima  già  citata  Tavola  si  offre  in  scala  maggiore  delineata  la 
pianta  di  uno  dei  suddetti  atrii  minori,  nella  quale  colla  lettera  h  viene  indicata  l'area  interna  che  precisamente 
costituiva  l'atrio.  Quindi  colla  lettera  i  sono  distinte  le  celle  che  circondavano  lo  stesso  atrio  e  che  servivano 
per  cuocere  le  vittime  offerte  dal  popolo.  Il  modo  poi  con  cui  stavano  collocati  i  medesimi  atrii  nei  quattro 


(30)  7.  Et  eduxit  me  in  atriam  exterias  per  viam  ducentem 
ad  aqidlonemj  et  introduxit  me  in  gazophjlacium  qiiod  erat 
cantra  separatiim  aedijìcium ,  et  cantra  aedein  i'ergentem  ad 
atfuilonem. 

IT.  In  facie  langitudinis ,  centum  cubitos  ostii  aquilonis: 
et  lalitudinis  quinquaginta  cubitas: 

III.  Cantra  viginti  cubitos  atrii  interioris,  et  cantra  pa- 
vimentimi stratum  lapide  atrii  eocteriaris j  uhi  erat  particus 
jancta  particui  triplici. 

IV,  Et  ante  gazaphjlacia  deamhulafin  decem  cuhitnrum 
latitudiniSj  ad  interiora  respiciens  viae  cubiti  unius.  Et  ostia 
earum  ad  aquilonem: 

f^.  Ubi  erant  gazophflacia  in  superiorihtis  ìiumiliora:  quia 
supportabant  porticusj  quae  ex  illis  cminebant  de  inferioi-ibus 
et  de  mediis  aedificiì. 

p^I.  Tristega  enìm  erant  ^et  non  habebant  columnasj  sicut 
erant  columnae  atriarum:  propterea  eminebant  de  inferioribus 
et  de  mediis  a  terra  cubitis  quinquaginta. 

VII.  Et  periboliis  exterior  secundum  gazophjlacia  quae 
erant  in  via  atrii  exteriaris  ante  gazaphjlacia:  longitudo  ejus 
quinquaginta  cubitorum- 

Vili-  Quia  longitudo  erat  gazophjlaciarum  atrii  exte- 
rioriSj  quinquaginta  cubitorum:  et  longituda  ante  faciem  tem- 
pli centum  cubitarum. 

IX.  Et  erat  subter  gazophjlacia  haec  introitus  ab  oriente 
ingredientium  in  ea  de  atrio  exterìori. 

X.  In  latitudine  periboU  atriij  quod  erat  cantra  viam  o- 
rientalem,  in  faciem  aedijicii  separati,  et  erant  ante  aedificium 
gazophjlacia. 

XI.  Et  via  ante  faciem  earum  juxta  similitudinem  gazo- 
phjlaciorum,  quae  erant  in  via  aquilonis:  secundum  lo7igitudi- 
nem  eorum,  sic  et  latitudo  earum:  et  omnis  intraitus  earum, 
et  similitudine s,  et  ostia  eorum: 

XII.  Secundum  ostia  gazophylaciorum,  quae  erant  in  via 
rcspiciente  ad  notum,  ostium  in  capite  viae:  quae  via  erat  ante 
vestibulum  separatum  per  viam  Orientalem  ingredientibus. 


XIII.  Et  dixit  ad  me:  Gazophjlacia  aqullanis  et  gazo- 
phjlacia austri,  quae  sunt  ante  aedificium  separatum:  haec  sunt 
gazophjlacia  sancta,  in  quibus  vescuntur  sacerdotes,  qui  ap- 
propinquant  ad  Dominum  in  sancia  sanctorum  :  ibi  ponent 
sancta  sanctorum  et  oblationem  prò  peccato  et  prò  delieto; 
locus  enim  sanctus  est. 

XIF^.  Cum  autem  ingressi  fuerint  sacerdotes,  non  egre- 
dieniur  de  sanctis  in  atrium  exterius;  et  ibi  repanent  vesti- 
menta  sua,  in  quibus  ministrant,  quia  sacnta  sunt:  vertien- 
turque  vestimentis  aliis,  et  sic  procedent  ad  populum- 

Xf^.  Cumque  complesset  mensuras  domus  interioris,  edu- 
xit me  per  viam  portae  quae  respiciebat  ad  viam  orientalem: 
et  mensus  est  pam  undique  per  circuitum. 

XT^I-  Mensus  est  autem  cantra  ventum  orientalem  calamo 
mensurae ,  quijigentos  calamos  in  caluma  mensurae  per  cir- 
cuitum. 

XVII.  Et  mensus  est  cantra  ventum  aquilonis  quingentos 
calamos  in  calamo  mensurae  per  gjrum. 

XVIII.  Et  ad  ventum  australem  mensus  est  quingcntas 
calamos  in  calamo  mensurae  per  circuitum. 

XIX.  Et  ad  ventum  occidenlalem  mensus  est  quingenlas 
calamos  in  calamo  mensurae. 

XX.  Per  quatuar  ventos  mensus  est  murum  ejus  undique 
per  circuitum,  longitudinem  quingentorum  cubitorum,  et  lati- 
tudinem  quingentorum  cubitorum,  dividentem  inter  sanctuarium 
et  vulgi  locum.  {Sacra  Bibbia,  Ezechiele,  c.  XLII.) 

(31)  XXI.  Et  eduxit  me  in  atrium  exterius,  et  circum- 
duxit  me  per  quatuor  angulos  atrii:  et  ecce  atriolum  erat  in 
angulo  atrii,  atriola  singula  per  angulos  atrii. 

XXII.  In  quatuor  anguUs  atrii  atriola  disposita,  quadra- 
ginia  cubitorum  per  longum,  et  triginta  per  latum:  mensurae 
unius  quatuor  erant. 

XXIII-  Et  paries  per  circuitum  amhiens  quatuor  atriola: 
et  culinae  fabricatae  erant  subter  particus  per  gjrum. 

XXIV.  Et  dixit  ad  me:  Haec  est  domus  cuUnarum,  in  qua 
caquent  ministri  domus  Domini  victimaspopul'i.{Loc.cit.c.XLVI.) 
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angoli  del  recinto  sacro  stabilito  intorno  al  tempio,  si  dimostra  nella  pianta  generale  dell'edifizio  superior- 
mente esibita. 

In  fine  per  compiere  quanto  può  essere  relativo  all'achitettura  dello  stesso  edifìzio,  è  da  osservare  che  nella 
nnedesima  esposizione  di  Ezechiele  vedesi  indicato  che,  misurando  l'altare  situato  nel  mezzo  dell'atrio  interiore, 
col  cubito  verissimo,  corrispondente  ad  un  cubito  comune  ed  un  palmo,  si  è  trovato  il  suo  seno  avere  avuto  un 
cubito  di  altezza  e  lo  stesso  di  larghezza  con  la  sua  corona  che  si  alzava  sul  margine  tutto  l'intorno  un  palmo; 
e  siffatto  seno  col  margine  costituiva  una  fessa  intorno  all'altare.  Dal  medesimo  seno,  posto  nel  suolo  sino  alla 
vicina  crepidine,  era  lo  spazio  di  due  cubiti,  e  !a  crepidine  aveva  un  cubito  di  larghezza;  e  dalla  base  minore 
sino  alla  maggiore  vi  erano  quattro  cubiti  di  altezza  ed  un  cubito  di  larghezza.  Quindi  l'altare,  denominato 
Ariel,  era  alto  quattro  cubiti  e  da  esso  si  elevavano  quattro  corna.  Tale  altare  aveva  dodici  cubiti  di  lunghezza 
ed  altrettanti  di  larghezza  per  essere  quadrangolare.  Cosi  la  sua  base  era  lunga  e  larga  quattordici  cubiti.  Ed 
intorno  ad  esso  girava  una  corona  di  un  mezzo  cubito  ed  il  suo  seno  di  mezzo  aveva  un  cubito  all'intorno  di 
larghezza.  Gli  scaUni  per  salire  sul  piano  superiore  dell'altare  erano  rivolti  ad  oriente  (32). 

Il  descritto  altare  stava  collocato  nel  mezzo  dell'atrio  interiore,  come  venne  indicato  nella  esposta  pianta 
generale  dell'edifizio;  ma  poi  per  far  conoscere  quale  fosse  la  piii  probabile  forma,  che  esso  aveva  a  norma  di 
quanto  può  essere  determinato  dalle  misure  suddette,  ne  viene  esibita  in  un  lato  della  parte  inferiore  della  me- 
desima Tavola  la  sua  pianta  singolare  coli' area  sacra  che  corrispondeva  nel  d'intorno;  e  quindi  al  di  sopra  si 
aggiunge  la  sua  elevazione  di  prospetto.  Così  resta  in  tutte  le  minute  parti  dimostrata  la  disposizione  riferita 
nella  visione  di  Ezechiele  e  nel  tempo  stesso  contestata  la  pertinenza  di  tale  descrizione  al  vero  tempio  di 
Gerusalemme,  e  non  doversi  essa  perciò  riferire  ad  alcuna  attribuzione  simbolica,  come  si  è  supposto,  quan- 
tunque effettivamente  non  sia  stato  posto  per  intero  in  esecuzione  quanto  in  essa  si  trova  prescritto. 

RIEDIFICAZIONE  DEL  TEMPIO  DI  GERUSALEMME  PROTETTA  DA  ERODE.  Dopo  la  indi- 
cata distruzione  dell'enunciato  tempio,  che  fu  fatta  da  Nabuzardan  per  comando  di  Nabuchodonosor,  e  dopo 
che  i  superstiti  giudei  ritornarono  ad  abitare  il  loro  paese,  s'imprese  effettivamente  a  riedificare  tale  tempio  in 
alcune  parti  a  norma  della  esposta  profezia  di  Ezechiele  e  secondo  la  concessione  ottenuta  da  Ciro  e  confermata 
da  Dario,  come  in  particolare  trovasi  attcstato  nel  libro  di  Esdra  della  Sacra  Bibbia:  ma  venne  esso  eseguito 
in  tanta  ristrettezza,  che  non  meritava  di  essere  per  nessun  modo  considerato  in  paragone  della  fabbrica  pri- 
mitiva (33).  Laonde  neppure  se  ne  possono  avere  sufllcienti  notizie  per  esser  presa  in  considerazione  in  questa 
esposizione.  Ma  dopo  di  essere  Erode  dichiarato  capo  del  regno  della  Giudea  dal  senato  romano  in  seguito  delle 
sollecitudini  fatte  da  M.  Antonio,  e  dopo  di  aver  lo  stesso  Erode  fonrlata  la  città  di  Cesarea  nel  luogo  antica- 
mente denominato  Torre  di  Strabene  in  Fenicia  per  dimostrare  il  suo  attaccamento  verso  i  romani  ed  in  par- 
ticolare verso  Cesare,  imprese  egli  a  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme  con  la  maggior  ampiezza  possibile. 
Da  Giuseppe  Flavio  in  particolare  si  conosce  che  Erode  per  vincere  il  timore  che  avevano  manifestato  i  giudei 
che  non  venisse  portata  a  fine  la  fabbrica  ,  che  egli  aveva  divisato  di  erigere  distruggendo  quella  innalzata 
per  concessione  di  Ciro  e  di  Dario  figlio  di  Istaspe  con  poca  nobile  architettura,  fece  conoscere  che  precipua- 
mente per  la  protezione  che  godeva  dei  romani,  signori  in  allora  di  tutto  il  mondo,  non  gli  sarebbero  mancati 
i  mezzi  di  potere  portare  a  compimento  il  suo  nobile  divisamento.  Nò  vane  tornarono  le  sue  promesse;  per- 
ciocché disposto  un  migliajo  di  carri  per  condurre  pietre,  e  scelti  ben  diecimila  dei  più  valenti  operaj  e  vestiti 
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(32)  XIII-  Istae  autem  mensurae  altaris  in  cubito  veris- 
simo, qui  habebat  cubitum  et  palnium:  in  sinu  ejus  erat  ciibitiis, 
et  cubittis  in  latitudine:  et  defmitio  ejus  usque  ad  labium  ejus, 
et  in  circuitu  palmiis  unus:  haec  quocjue  erat  fossa  altaris. 

XIV.  Et  de  sinu  terrae  usque  ad  crepidinem  novissimam 
duo  cubiti,  et  latitudo  cubiti  unius:  et  a  crepidine' minore  usque 
ad  crepidinem  majorem  quatuor  cubili,  et  latitudo  cubiti  ueius. 

XV.  Ipse  autem  Àriel  quatuor  cubitorum  :  et  ab  Ariel 
usque  ad  sursum  cornua  quatuor. 

XVI.  Et  Ariel  duodecim  cubitorum  in  longitudine  per 
duodecim  cubitos  latitudinis:  quadrangulatum  aequis  lateribus. 


XVII.  Et  crepido  quatuordecim  cubitorum  longitudinis , 
per  quatuordecim  cubitos  latitudinis  in  quatuor  angulis  ejus: 
et  corona  in  circuitu  ejus  dimidii  cubiti:  et  sinus  ejus  unius 
cubiti  per  circuitum  ;  gradus  autem  ejus  versi  ad  orientem. 
(Sacra  Bibbia,  Ezechiele,  c.  XLIII.) 

(33)  Quis  in  vobis  est  derelictuSj  qui  vidit  domum  ìstam 
in  gloria  sua  prima?  Et  quid  vos  videtis  liane  mine?  Numquid 
non  ita  est  quasi  non  sit  in  oculis  vestris?  (Sacra  Bibbia,  Aggeo, 
c.  II.  V.  4.)  Diverse  memorie  sulla  stessa  poco  nobile  fabbrica, 
erclta-nella  accennata  epoca,  si  hanno  da  Giuseppe  Flavio^  Anli- 
chith  Giudaiche.  Lib.  XI-  c.  4. 
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a  sue  spese  degli  abiti  sacerdotali  mille  sacerdoti,  dei  quali  alcuni  fece  istruire  nell'arte  dei  muratori  ed  altri  in 
quella  dei  fabbri,  commise  d'imprendere  il  lavoro;  giacché  erano  stati  fatti  con  grande  sollecitudine  tutti  gli 
apparechii.  Tolti  primieramente  tutti  gli  anticipi  fondamenti  e  stabilitine  altri  più  ampj,  innalzò  sopra  di  essi 
il  tempio  cento  cubiti  lungo  ed  alto  egualmente,  meno  però  venti  cubiti  die  si  perdettero  coli' abbassamento 
delle  fondamenta,  ma  ripresi  poi  sotto  l'imperatore  Nerone.  Il  medesimo  tempio  fu  costrutto  con  pietre  bian- 
che e  forti,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  lunghezza  di  venticinque  cubiti,  otto  di  altezza  e  dodici  di  larghezza. 
Tutta  la  fabbrica  venne  disposta  a  guisa  di  una  reggia  tenendola  nelle  parti  laterali  pili  bassa  ed  in  quelle 
di  mezzo  altissima;  cosicché  alla  distanza  di  molti  stadj  si  vedeva  da  tutti  quei  che  si  portavano  alla  città. 
Le  porte  erano  simili  ad  un  tempio ,  ed  i  loro  sopraornati  si  vedevano  decorati  con  varietà  di  colori  e  di 
fiori  porpurei  e  con  colonne  nei  lati,  sotto  i  capitelli  delle  quali  girava  una  vite  d'oro  con  grappoli  pen- 
denti; e  siffatta  decorazione  era  degna  di  maraviglia.  Cinse  quindi  il  tempio  entro  amplissimi  portici  che 
corrispondevano  alla  magnificenza  dell' edifizio  e  sorpassavano  la  primitiva  bellezza.  Tali  portici  dall'una  e 
dall'altra  parte  appoggiavano  sopra  un  gran  muro,  ch'era  pure  ammirabile.  Vi  era  una  elevazione  nella 
rupe  verso  oriente  di  accesso  malagevole,  che  innalzavasi  sino  alla  sommità  del  monte.  Salomone  era  stato 
il  primo  a  cingerla  di  mura  con  grande  opera;  ma  poi,  riempiendo  i  luoghi  inferiori  con  pietre  quadrate 
collegate  con  spranghe,  si  venne  a  formare  un  piano  sulla  indicata  sommità  che  aveva  intorno  un  qua- 
driportico  di  quattro  stad]  di  perimetro,  cioè  uno  stadio  per  ogni  lato.  Dentro  ad  un  tale  recinto  ed  in- 
torno alla  parte  più  elevata  del  colle  s'innalzava  altro  muro  di  pietra.  Avanti  alla  parte  orientale  del  quale  in 
tutta  la  estensione  del  lato  rivolto  verso  la  stessa  parte  vi  era  un  portico  doppio  corrispondente  dirimpetto 
alla  porta  che  metteva  nel  tempio,  alla  costruzione  del  quale  eransi  poi  occupati  diversi  re  posteriori  ad 
Erode.  In  tutto  il  giro  del  tempio  si  vedevano  affisse  spoglie  riportate  sui  popoli  vinti,  ed  Erode  vi  aveva 
poste  quelle  tolte  agli  arabi.  Dalla  parte  settentrionale  stava  eretta  quella  fortezza  quadrangolare  che  venne 
denominataSAntonia  e  della  quale  se  ne  descrive  la  forma  fatta  a  guisa  di  una  grande  torre  con  quattro  torri 
minori  negli  angoli.  Quindi  osservava  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  che  nel  lato  occidentale  dell'  indicato  recinto 
stavano  quattro  porte  ;  l'una  metteva  alla  reggia ,  due  erano  rivolte  verso  il  suburbano ,  e  la  quarta  metteva 
alla  città  mediante  una  lunga  gradinata;  perciocché  la  città  stessa  stava  posta  di  prospetto  al  tempio  a  guisa  di 
un  teatro.  Noi  quarto  lato  del  recinto  situato  verso  mezzogiorno  stavano  pure  nel  mezzo  le  porte  ;  e  lungo  il 
medesimo  esisteva  un  triplice  portico  maraviglioso  che,  cominciando  dalla  parte  orientale,  terminava  all'oc- 
cidentale. Una  tale  opera  era  anche  più  da  ammirarsi,  perché  le  costruzioni  sulle  quali  stava  eretto  e  che  co- 
stituivano il  muro  di  recinto  verso  tale  parte,  erano  state  innalzate  da  una  immensa  profondità  che  non  reggeva 
la  vista  nell'osservarle  dall'alto.  Le  colonne,  che  componevano  un  tale  portico,  erano  disposte  su  quattro  file  per 
il  lungo  di  tale  lato  del  recinto,  ed  il  quarto  ordine  veniva  congiunto  al  muro  stesso  di  recinto.  La  loro  grossezza 
era  quanto  veniva  determinata  da  tre  uomini  insieme  congiunti  colle  braccia  distese  d'intorno  ad  ogni  colonna; 
e  s' innalzavano  a  ventisette  piedi  sopra  una  doppia  spira,  ossia  base  decorata  da  due  tori.  Erano  esse  in  numero 
di  centosessantadue  ed  avevano  i  capitelli  scolpiti  alla  foggia  corintia  con  buon  lavoro.  Dalle  indicate  quattro 
file  di  colonne  ne  riuscivano  tre  spazj,  che  componevano  il  portico;  e  due  dei  quali,  posti  nei  lati  in  egual 
modo  disposti,  avevano  trenta  piedi  di  larghezza,  uno  stadio  di  lunghezza  e  cinquanta  piedi  di  altezza.  Lo  spazio 
di  mezzo  si  dilatava  in  larghezza  una  metà  di  più  dei  laterali,  ed  in  altezza  il  doppio,  tanto  sovrastava  ai  laterali. 
Il  lacunare  era  composto  con  travi  grosse  ed  adornate  con  figure  diverse  intagliate.  La  parte,  che  costituiva  il 
suddetto  rialzamento  di  mezzo,  era  composta  da  un  muro  di  pietre  bianche  e  polite  eretto  sopra  gli  architravi 
con  un  secondo  ordine  di  colonne  in  esso  incorporate ,  e  con  tanto  artifizio  connesse  che  rendevano  quell'opera 
in  tutte  le  parti  ammirabile.  In  tal  modo  era  stato  formato  il  primo  recinto  che  racchiudeva  il  grande  edifizio. 
Non  lungi  dal  medesimo  recinto  poi  stava  internamente  stabilito  il  secondo,  al  quale  si  saliva  per  pochi  gradi. 
Veniva  esso  cinto  da  un  pluteo  di  marmo  con  iscrizioni  che  denotavano  essere  vietato  l'accesso  agli  stranieri 
sotto  pena  di  morte.  In  tale  cinta,  verso  mezzogiorno  e  settentrione,  stavano  aperti  tre  accessi  ad  eguale  distanza 
disposti,  e  verso  oriente  una  solo  nel  mezzo  più  ampio;  percui  potevano  entrare  gli  uomini  colle  loro  mogli.  Nella 
parte  più  interna  poi  era  proibito  l'accesso  alle  donne.  Il  terzo  spazio  interno  ai  soli  sacerdoti  era  accessibile. 
In  esso  stava  eretto  il  tempio,  avanti  al  rjuale  eravi  l'altare  su  cui  si  offrivano  gli  olocausti  a  Dio.  Erode  poi 
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per  non  essere  sacerdote  nessuna  delle  indicate  parti  interne  prese  a  dirigerne  la  costruzione:  ma  si  contenne 
ai  portici  e  recinti  esterni,  i  quali  furono  portati  a  compimento  in  otto  anni,  e  la  fabbrica  interna,  diretta  dai 
sacerdoti,  in  un  anno  e  sei  mesi  (34).  Al  di  sopra  poi  del  muro  di  recinto  verso  occidente  fu  fatto  un  grande 
rialzamento  nel  tempo  che  Agrippa  regnava  in  Egitto,  sotto  l'impero  di  Nerone,  per  occultare  la  veduta  del 
tempio  dalla  sovrastante  reggia.  Ed  iì  portico  stabilito  nella  parte  orientale,  intorno  al  quale  si  disse  aver  la- 
vorato diversi  re  posteriori  ad  Erode,  non  era  ancora  portato  a  compimento  sotto  il  regno  del  medesimo 
Agrippa  come  si  trova  contestato  dallo  stesso  Giuseppe  Flavio  (35). 

Si  è  una  tale  fabbrica  che  sussisteva  in  Gerusalemme  nel  tempo  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  che  con- 
tinuò a  durare  sino  a  tanto  che  non  venne  distrutta  dall'imperatore  Tito.  E  siccome  Giuseppe  Flavio  si  trovò 
presente  alla  indicata  distruzione  ed  aveva  piena  conoscenza  della  stessa  fabbrica;  così  la  descrizione  da  esso 
riferita,  nell'esporre  gli  avvenimenti  più  circostanziati  della  medesima  guerra  giudaica,  deve  considerarsi  con- 
seguentemente essere  la  migliore  guida  che  si  possa  rinvenire  per  stabilire  nel  modo  più  probabile  l'architet- 
tura dello  stesso  tanto  celebrato  edifizio. 

TAVOLA  CXLV.  Per  rendere  più  chiara  la  dimostrazione  di  quanto  vedesi  accennato  da  Giuseppe 
Flavio  sul  tempio  di  Gerusalemme,  quale  si  trovava  esistere  nel  tempo  della  guerra  giudaica  e  sulla  sua 
distruzione  fatta  da  Tito,  con  quanto  offresi  esposto  nella  pianta  delineata  nella  citata  Tavola,  si  aggiungono 
nel  riferire  la  medesima  descrizione  alcune  lettere  per  servire  di  precisa  indicazione  delle  respettive  parti 
principali  della  fabbrica  presa  a  rappresentare  come  sì  fece  nel  dimostrare  la  esposizione  di  Ezechiele.  È 
quindi  da  osservare  che  nello  stabilire  la  detta  disposizione  fu  tenuta  la  stessa  proporzione  di  uno  a  seicento, 
colla  quale  venne  ordinata  nella  precedente  Tavola  la  disposizione  dedotta  dalla  suddetta  visione  che  ebbe 
Ezechiele  nel  tempo  della  schiavitù. 

Giuseppe  Flavio  dopo  di  aver  dato  un  cenno  sulla  primitiva  fabbrica  eretta  da  Salomone  e  sulle  grandi 
opere  di  sostruzione,  che  furono  eseguite  intorno  al  colle  per  dilatare  maggiormente  l'area  su  cui  innalzavasi  il 
tempio,  faceva  conoscere  che  più  degne  di  tali  sostruzioni  erano  le  fabbriche  superiori.  Tutti  i  portici  A  erano 
doppi  ^  sostenuti  da  colonne  alte  venticinque  cubiti  e  fatte  tutte  di  un  sol  masso  di  candidissimo  marmo. 
I  lacunari  dei  medesimi  portici  erano  fatti  con  legni  di  cedro,  la  cui  naturale  magnificenza  ed  il  pulimento,  che 
vennero  ad  acquistare  col  lavoro,  rendevano  quell'opera  ammirabile.  Esternamente  siffatti  portici  non  avevano 
ornati  ne  dipinti  nè  scolpiti,  ed  erano  larghi  trenta  cubiti.  Tutto  il  perimetro  del  recinto  si  stendeva  a  sei  stadj 
compresa  la  torre  detta  Antonia.  Lo  spazio  interno  allo  scoperto  era  lastricato  con  vario  genere  dì  pietre. 
Innoltrandosì  verso  il  tempio,  si  trovava  una  cinta  B  di  marmo  fatta  a  guisa  di  pluteo  ch'era  alta  tre  cubiti  e  di 
lavoro  graziosissimo.  In  essa  stavano  colonne  aventi  iscrizioni  greche  e  latine  che  denotavano  non  essere  per- 
messo a  qualunque  straniero  l'entrare  nel  luogo  santo;  giacché  santo  si  considerava  tale  secondo  recinto.  Si 
saliva  ad  esso  dal  piano  del  primo  recinto  per  quattordici  gradi;  ed  era  pure  di  forma  quadrata  con  un  muro 
di  cìnta  che  s'innalzava  esternamente  quaranta  cubiti.  Ma  internamente,  per  essere  la  fabbrica  di  mezzo  situata 
sopra  una  maggior  elevazione,  il  detto  muro  non  si  ergeva  che  cubiti  venticinque  rimanendo  l'altra  parte  coperta 
dal  colle.  Dopo  i  quattordici  gradi  vi  era  uno  spazio  di  dieci  cubiti  che  giungeva  sino  al  muro  suddetto.  Quindi 
succedevano  altre  scale  di  cinque  gradi  ciascuna  che  mettevano  alle  porte  C,  le  quali  nei  Iati  rivolti  a  mezzo- 
giorno ed  a  settentrione  erano  in  numero  di  otto,  cioè  quattro  per  ogni  parte.  E  due  altre  vi  erano  D  E  nei  suc- 
cessivi lati  posti  verso  oriente;  perciocché  essendo  separato  con  un  muro  dalla  stessa  parte  il  luogo  proprio  per 
gli  esercizi  di  religione  delle  donne  F,il  bisogno  voleva  che  vi  fosse  per  esse  una  porta  distinta,  come  ve  n'erano 
due  G  H,  cioè  una  nel  Iato  meridionale  e  l'altra  nel  settentrionale,  al  medesimo  uso  destinate.  Il  lato  occiden- 
tale poi  non  aveya  porte,  ma  consisteva  in  un  muro  continuato.  Entro  le  porte  ed  al  di  dentro  del  muro 
stavano  portici  avanti  alle  celle,  i  quali  erano  sostenuti  da  molte  belle  e  grandi  colonne;  essi  erano  però  semplici, 
ma  tolta  la  loro  grandezza  non  stavano  al  di  sotto  degl'inferiori.  Nove  delle  anzidette  porte  erano  tutte  coperte 
di  oro  e  di  argento  tanto  negli  stipiti  che  negli  architravi  ;  ed  una  ve  n'era  D  fuori  del  luogo  sacro,  ch'era 


(34)  Giuseppe  Flavio^  Antichità  Giudaiche.  Libro  XV. 


(35)  Giuseppe  Flavio,  Aìitichitii  Giuiiaiche.  Libro  XX. 
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di  bronzo  corintio,  la  quale  veniva  perciò  tenuta  in  più  pregio  di  quelle  coperte  di  argento  e  di  oro.  Cia- 
scuna di  tali  porte  aveva  le  imposte  alte  trenta  cubiti  e  larghe  quindici.  Dopo  il  loro  accesso  si  allaigavano 
nei  lati,  ove  stavano  esedre  che  si  stendevano  trenta  cubiti.  Erano  fatte  a  guisa  di  torri  che  s'innalzavano 
più  di  quaranta  cubiti,  e  ciascuna  di  esse  veniva  sostenuta  da  due  colonne  che  avevano  dodici  cubiti  di  peri- 
metro. Le  altre  porte  erano  tutte  egualmente  grandi;  quella  però  E,  che  dopo  della  corinta  si  apriva  entro  l'atrio 
delle  donne  ad  oriente  e  che  metteva  nel  luogo  sacro,  era  molto  maggiore;  perchè  s'innalzava  sino  a  cinquanta 
cubiti,  ed  aveva  le  imposte  alte  quaranta  con  più  preziosi  ornamenti  per  essere  state  rivestite  di  lastre  di  oro  e 
di  argento  di  maggior  grossezza.  Nove  delle  medesime  porte  erano  state  adornate  in  tal  modo  da  Alessandro 
padre  di  Tiberio.  Per  quindici  gradi  si  saliva  alla  porta  maggiore  E,  posta  nel  muro  che  separava  l'atrio  proprio 
delle  donne;  e  tali  scalini  erano  minori  dei  cinque  praticati  nelle  altre  porte  per  salire  allo  stesso  luogo.  Dal 
medesimo  luogo  sacro  I,  per  entrare  nel  tempio,  si  saliva  una  scala  di  dodici  gradi.  La  fronte  del  tempio  era 
larga  ed  alta  egualmente,  cioè  cento  cubiti:  ma  nella  parte  posteriore  era  più  stretta  di  quaranta  cubiti;  per- 
ciocché nel  d'avanti  allargavasi,  a  somiglianza  degli  omeri,  venti  cubiti  per  ciascun  lato.  La  prima  sua  porta  era 
settanta  cubiti  alta  e  larga  venticinque;  e  non  aveva  imposte  onde  somigliarla  al  cielo  sempre  trasparente  ed 
aperto.  Tutta  la  sua  fronte  era  dorata,  e  dalla  sua  apertura  vedevasi  per  intero  la  prima  parte  della  cella  L, 
ch'era  grandissima;  ed  appariva  altresì  quanto  cingeva  intorno  la  porta  più  interna  che  per  lo  splendore  dell'oro 
offuscava  gli  occhi  dei  risguardanti.  Il  luogo  santo  era  diviso  in  due  parti;  e  la  prima  M,  esposta  alla  vista  di 
tutti,  aveva  novanta  cubiti  in  altezza,  in  lunghezza  quaranta  e  venti  in  larghezza.  La  sua  porta  d'ingresso 
era,  come  già  si  disse,  tutta  dorata  e  dorate  erano  le  pareti  della  stessa  prima  parte.  Nell'alto  della  medesima 
eranvi  viti  di  oro,  dalle  quali  pendevano  grappoli  alti  quanto  un  uomo.  La  parte  poi  più  interna  N  del 
tempio  era  poco  meno  alta  dell'anteriore,  ed  alla  sua  porta  stavano  le  imposte  dorate  alte  cinquantacinque 
cubiti  e  larghe  sedici.  Avanti  alla  medesima  si  faceva  scendere  una  portiera  di  eguale  dimensione,  la  quale  con- 
sisteva in  un  arazzo  babilonese  con  ornamenti  di  colore  giacinto,  bisso  e  porpora,  e  degno  veramente  di  am- 
mirazione per  la  eccellenza  del  lavoro.  La  indicata  parte  più  interna  aveva  l'altezza  di  sessanta  cubiti,  come  era 
tutta  la  lunghezza  delle  due  divisioni  suddette  e  di  venti  cubiti  era  egualmente  la  sua  larghezza.  La  prima  di- 
visione M,  alla  quale  erano  assegnati  quaranta  cubiti  di  lunghezza,  conteneva  tre  opere  maravigliosissinie  e  de- 
cantate per  tutto  il  mondo,  cioè  il  candeliere,  la  mensa  ed  il  turibilo.  Le  sette  lucerne,  che  componevano  il 
candeliere,  denotavano  i  pianeti;  i  dodici  piani,  che  stavano  nella  mensa,  erano  relativi  alle  divisioni  del  zodiaco 
dell'anno;  e  le  tredici  specie  di  profumi,  che  si  ponevano  nel  turibilo,  segnavano  le  cose  che  erano  di  Dio 
ed  a  Dio  consacrate.  La  parte  più  interna  N  dei  tempio,  che  era  lunga  venti  cubiti  e  che  era  separata  dal- 
l'anteriore coll'indicata  portiera,  non  conteneva  nulla,  ed  era  inaccessibile  a  chiunque,  e  chiamavasi  Santo  dei 
santi.  Nei  lati  O  più  bassi  del  tempio  vi  erano  diverse  piccole  celle  a  tre  ordini  col  passaggio  dall'una  all'altra 
e  coll'ingresso  praticato  nei  lati  della  porta  del  tempio.  La  parte  più  elevata  poi  dello  stesso  tempio  non  aveva 
alcuna  delle  dette  celle  ;  perchè  era  più  ristretta,  ma  si  elevava  in  altezza  quaranta  cubiti  di  più  dell'  inferiore  ; 
e  così  aggiungendo  la  detta  maggiore  elevazione  ai  sessanta  cubiti  della  parte  bassa,  si  aveva  l'altezza  totale 
di  cento  cubiti.  Le  fronti  esteriori  del  tempio  non  erano  pure  prive  di  ciò  che  muove  maraviglia;  perciocché 
erano  coperte  dal  basso  all'alto  con  lastre  di  oro,  che  ai  primi  raggi  del  sole  risplendevano  sì  mirabilmente 
che  da  lungi  sembrava  quella  fabbrica  un  monte  di  neve;  giacché  dove  non  era  dorato,  appariva  candidissimo. 
Sopra  al  tetto  vi  erano  ornamenti  dorati  acutissimi  ;  per  impedire  che  alcun  uccello,  posandovisi,  lo  imbrattasse. 
Fra  le  pietre,  con  cui  era  composto  il  tempio,  alcune  ve  n'erano  lunghe  quarantacinque  cubiti,  alte  cinque  e 
larghe  sei.  Avanti  al  medesimo  tempio  stava  posta  un'ara  alta  quindici  cubiti,  larga  e  lunga  egualmente  cin- 
quanta. Sorgeva  essa  in  forma  quadrangolare  cogli  angoli  sporgenti  a  forma  di  corna,  e  si  saliva  ad  essa  con 
il  mezzo  di  una  scala  praticata  nel  lato  meridionale.  Tutto  il  d'intorno  del  tempio  e  dell'ara  era  cinto  da  un 
riparo  di  marmo  alto  un  cubito,  che  serviva  per  tenere  diviso  il  popolo  dai  sacerdoti.  Così  in  tutta  la  fab- 
brica venivano  praticate  cinque  separazioni;  cioè  nell'atrio  esterno,  cinto  dai  grandi  portici  A,  poteva  avere 
accesso  ognuno  benché  straniero,  ma  non  macchiato  d' impurità.  Nel  primo  atrio  interno  F  potevano  en- 
trare i  giudei  colle  loro  mogli  mondi  sempre  da  ogni  lordura.  Nel  secondo  atrio  interno  I  entravano  i  soli 
uomini  giudei  purificati.  Nella  parte  anteriore  del  tempio  M  potevano  praticare  i  soU  sacerdoti  vestiti  coi  loro 
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abiti.  Infine  nella  parte  più  interna  N  del  tempio  i  soli  pontefici  avevano  l'accesso  (36).  Tale  è  la  descrizione 
che  ha  servito  di  base  principale  per  stabilire  la  disposizione  del  grande  edifizio  gerosolimitano  tracciata  nella 
citata  Tavola. 

A  maggior  dichiarazione  della  medesima  disposizione  è  d'uopo  primieramente  osservare  che  dall'ante- 
cedente descrizione,  esposta  dallo  stesso  Giuseppe  Flavio,  vedesi  indicato  essere  stato  l'accesso  principale  al 
recinto  esterno  praticato  con  grandi  opere  di  sostruzione  nel  lato  orientale,  ove  trovavasi  di  prospetto  al  tem- 
pio; e  perciò  doveva  corrispondere  nel  luogo  indicato  colla  lettera  P  nella  grande  pianta.  E  lungo  tale  lato 
venne  stabilito  il  portico  doppio,  intorno'  al  quale  fecero  lavorare  di  poi  molti  re  posteriori  ad  Erode.  Nel  lato 
settentrionale  stava  la  grande  torre  denominata  Antonia,  la  quale  fu  innalzata  sopra  una  rupe  precisamente 
esistente  nell'angolo  dei  portici  occidentale  e  settentrionale,  come  più  chiaramente  si  dimostra  dal  medesimo 
storico  dopo  di  aver  riferita  la  anzidetta  descrizione  del  tempio.  Trovandosi  la  stessa  torre  fuori  del  recinto 
anzidetto,  si  tralascia  dall'indicarla.  E  però  da  osservare  che  in  tale  lato  del  recinto  esisteva  una  porta  Q,  che 
mettevanella  parte  dellacittà  posteriormente  aggiunta.  Quindi  nel  Iato  occidentale  del  medesimo  recinto  esterno 
si  dicono  essere  state  quattro  porte, l'una  delle  quali  R  metteva  alla  reggia, due  successive  S  S  nel  suburbano  e  la 
quarta  T  alla  città.  Nel  lato  poi  del  medesimo  recinto,  situato  verso  mezzogiorno,  esisteva  quel  grande  portico  V 
ch'era  diviso  in  tre  parti  da  quattro  file  di  colonne,  che  insieme,  essendo  in  numero  di  centosessantadue,  veni- 
vano ad  esser  divìse  in  quaranta  per  ogni  lato,  non  comprese  quelle  che  si  protraevano  negli  angoli.  E  siccome 
il  portico  stesso,  era  lungo  uno  stadio,  cioè  quattrocento  cubiti,  verso  la  parte  interna,  non  comprese  sempre  le 
estremità  che  si  congiungevano  ai  portici  laterali;  così  si  trovavano  le  colonne  distare  da  centro  a  centro  nei 
trentanove  intercolunnj  poco  più  di  dieci  cubiti.  Le  due  divisioni  laterali  poi  dello  stesso  portico  avevano 
ciascuna  piedi  trenta,  cioè  cubiti  venti,  e  quella  di  mezzo  una  metà  di  più.  Due  porte  X  X  si  dicono  pure 
esse  state  aperte  nel  medesimo  Iato  meridionale,  che  dovevano  mettere  verso  la  parte  della  città  più  antica. 
Cosi  tutta  la  disposizione  dell'edifizio  resta  compita  a  seconda  di  quanto  vedesi  con  bastante  chiarezza  esposto 
da  Giuseppe  Flavio. 
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zv'jóncvsi  nxp'  EKxzEpov  zpiécucivzx  Ti'fiyug  i^iS^xg  ti/oD  lupog  zi  xat 
jjLTjza;  Tiu^piiSùg.  vi^rìkxì  5'  \ir^:p  z;isuapxy.ovza  nr,)>cig-  Suo  S'  milypu 
éxaffnjv  xi'sve;,  SóiS=m  mj/wv  t^v  Mpun^v  kyo'jzig.  mì  zùv  jih  àX),wv  (tjcv 
tÒ  {xiyt^og.  ^  3^  u'^rsp  t'Òv  v.i^pvj'^'iTJ  èejzò  zi}g  -/uvaiXiuvìriSoj  é§  «w«- 
ToXiq;  Óv5i75^£vi)  T^;  toD  vaiò  mJXi;;  àynxpiJ  tiiXÙ  hic^U'J.  TrsvT-flxovTa  7^ 
TOJX"'''  ""^5^  T)7V  àvxfjzaaoi-,  zi.'jcxpx/.o'Jza.  r,-nyztg  zàg  Sfu'pK;  ei^e,  mi  ziv 
KofffAsy  7t!)XuT£XÉ5K|95V ,  ETiì  SaipiXìs  n«;(D5  àpTupou  t£  xxi  y^pvoaZ-  xovzo 
Sì  zatg  ivvioc  tiuXcws  ini/_iiv  h  Ti^ipl^u  ncrriip  'AXiP»3p;;.  /SaS/jist'  Se 
SsxarrevTE  Jtpìs  fi^f^ova  my.i}v  cmò  zoS  ràv  ywaiv/M  Stxzir/jaii/Jtxa^ 
àvoiy^v.  T«y  yàp  x«t«  tw;  aXXag  nivzi  ^a5u.-M  ^tou  ^pa'/yzspoi.  avzèg 
3'  5  vaò?  xitTci  lU-jcev  Kdijsvug  zò  aycov  Upcv,  Sc^Sma  jìaSu.oìg  r,y  avx- 
^xzég-  xai  zòv  xazx  TOccamov  uipcg  te  mi  Evpog  ìaog  àvà  T:r,yitg  Éyjxzóv 
yazimv  Sì  zscaapaxovza  Tvnym  azévanpog.  àfinpsoSEu  yàp  (iionip  uu.ot  nap" 
e'xaTEjOsv  tfUiGiwn/jig  3ì£;3k!v;v.  ì]  Tipózi}  Sì  aùrcEj  mhi ,  tz/ì/^ùv  e/SSs- 
fi^x5VTa  Tc  oùrjx  y.xt  iip'.g  uziffi  /ki  rtivzz,  5'Jpxg  oùx  £[;(:■  tsu  -/àp 
oiipxvo'j  zè  à'sxvtg  y.ai  xSixy.Xitazov  Èvspiwvj.  •Ai/puanìz-)  Sì  zx  [j,ìzcù~x  nxvzx, 
Yxi  Si'  aùzfig  0,  zs.  rcpÙTog  otx;;  ÈffuSiV  éinxg  mzè'pafj-.zo ,  'iiéytm^g  cm, 
y.xi  zx  nzpì  z/jv  iha  7iuX>jv  izóvzx  \a[i.nói}2.\ix  y^usìt  zóig  cpwffw  VTti- 
m;i-iv.  T5Ù  Se  vasù  'ivzog  etjM  Smhj^M,  i^ivog  ò  npùzcg  eTxs;  JTfwuxaro 
xsti  5f/ji*£X£;  ùg  zò  ui/'s;,  «vaTEtuóf/cycs  /^Èv  Èrti  Èv:v»)xavra  7r^;(as,  (zij- 
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Siccome  poi  si  trovano  raccolte  molte  notizie  risguardanti  l'arcliitettura  del  medesimo  ediflzio  in  quel 
libro  ebraico  cognito  sotto  il  nome  di  Middotli,  ossia  delle  misure,  clic  venne  inserito  nell'opera  intitolala 
Misna  compilata  da  Rabbi  Giuda  sotto  l'impero  di  Antonino  Pio,  ossia  circa  settanta  in  ottanta  anni  dopo 
la  distruzione  del  medesimo  tempio;  cosi  si  crede  necessario  di  prendere  in  considerazione  quanto  di  più  im- 
portante trovasi  esposto  nelle  indicate  notizie,  quantunque  alcune  di  esse  sì  vedano  chiaramente  dedotte  dalla 
disposizione  stabilita  più  a  norma  della  visione  di  Ezechiele  che  di  quanto  effettivamente  esisteva  nella  indi- 
cata ultima  edificazione.  E  primieramente  è  d'uopo  osservare  che  rispetto  alla  misura  assegnata  al  perimetro 
del  recinto  esterno,  mentre  da  alcuni  scrittori  si  considera  esservi  una  disparità  tra  la  misura  determinata  da 
Giuseppe  Flavio  di  stadj  quattro,  ossia  uno  stadio  per  ciascun  lato  che  corrisponde  a  cubiti  quattrocento,  c 
quella  determinata  nel  Middotli  suddetto  di  cubiti  cinquecento  per  ogni  lato,  si  viene  invece  a  conoscere  avere 
le  une  colle  altre  concordato;  perciocché  ben  si  vede  che  la  stessa  misura  di  cubiti  cinquecento  si  doveva  ap- 
priare  all'estensione  esterna  di  ciascun  lato,  e  quella  di  uno  stadio  per  ogni  lato,  prescritta  da  Giuseppe,  deve 
attribuirsi  all'estensione  di  ciascuno  di  essi  nella  fronte  dei  portici  interni  che  corrispondevano  intorno  l'area 
scoperta  de!  primo  atrio,  escluse  le  estremità  che  si  congiungevano  cogli  altri  lati  dei  portici  e  che  non  appari- 
vano nella  lunghezza  della  loro  fronte.  Siffatta  circostanza  vedesi  clùaramente  dimostrata  dallo  stesso  scrit- 
tore nel  determinare  l'intero  perimetro  esterno  di  sei  stadj  compresa  la  torre  Antonia;  giacche  una  tale  torre, 
non  potendo  mai  accrescere  la  indicata  estensione  più  di  uno  stadio  nel  giro  di  tre  dei  suoi  lati,  per  essere  il 
quarto  unito  al  recinto  del  tempio,  restavano  sempre  non  meno  di  cinque  stadj  per  il  perimetro  del  medesimo 
recinto,  cioè  cubiti  due  mille,  e  cubiti  cinquecento  per  ogni  Iato  di  esso,  come  si  trovano  con  egual  misura 
determinati  nel  Middoth,  e  come  anche  si  stabilirono  a  norma  della  descrizione  di  Ezechiele. 

Di  seguito  trovandosi  accennato  nelle  stesse  memorie  essere  stato  il  massimo  spazio,  compreso  nella 
suddetta  cinta  quadrata,  quello  posto  verso  mezzogiorno,  il  prossimo  ad  esso  verso  oriente,  il  successivamente 
minore  verso  settentrione  ed  più  ristretto  verso  occidente  (37),  si  viene  da  questa  notizia  a  determinare  non 


xuvcf«Vc;  Se  ini  TrsVTvixsvTK,  xaì  ^tajjo'wj  Ì7:ì  eì'hstiv.  ^  5È  Sta  roù  oixsu 
TnSXyj  KE)^vacùzo  uh,  si;  tfnv,  v.à.cct  «ai  ole;  mpì  coÌt^i*  tìi'ip%-  liyj.  Se 
vai  TÒ.q  yj>vsixg  wip  ku'tii?  à^mXou;,  à<p'  av  /Sisrpusg  òvSpsfA-flXstg  xocrs- 
xoE/JiOTTo.  oVTs;  Se'  vìSij  Toù  vci^u  àtmi'/ou  romiNisripa  nj?  IIcjSsv  iv,  nxì 
Sv/5«s  iiyt  yjtvaà^,  JiEVTijxoyTOTréuTE  jnj;(£Ci)V.  tò  Jiio;,  Eups;  5'  Éxxai'Saai:. 
Tipo  5s  TcuTCJU  Ì70Mi7)t=s  KxzcaszaijiJLa ,  iiénXoq  ^alìulóvtotg ,  mmXTÒi 
è|  u'oKi'vSsu  mi  ^uaaov,  xo'xzou  te  Kaì  uop^pceg,  ^ou^orw;  jxìv  dp'^x- 
c/iEVo; ,  otjx  àSiópyrzo'j  5È  t«s  uXi^  ypiacv  tym ,  àXX'  Cmtp  inow 
Tùu  ol'jiv.  e5o'xs(  «£V!TTe(j5!«  xóxza  jixÈv  tÒ  Tzvp,  pvVtria  Ss  TljV 
yi^y,  tri  5c  tjax!v3u  toV  àlpv.,  xai  Tiopytipa  t«v  SctXatjffov.  twv  f/iv  ex 
Tij;  y^i^Z  òfjjsm^ivav,  Tj^g  Se  /Siiffcrau  nat  r^g  nop^paz,  SiòL  T>iv  ytveuiv 
iitit  Tijv  fisi/  «vaSi'Swfffv  ò  fri,  vip  Si'  ij  ^aktaaa.  vjxzr/iypomxo  Sì  é  ni- 
Ti'Xo;,  nàsca  tìjw  o\>pa.'nov  B;ap(cai,  ràriv  ^toSt  wv.  naptcvza^  3'  eVo)  tÒ  int- 
TTsSov  ToS  vaov  [lips?  è^t5i'/jxo.  toutctu  toivtjV  tc  (J-h  ùiLog  è^^xovia  Trij^wv 
XKi  TD  f^ijKsg  ìao'j.  gìwGt  Se  Tz-riyav  tÒ  rrXaTo;  tÒ  Se  ìqyjKcvTxT^ìiyy 
nxhv  Si^pvìTo.  xxì  TÒ  iièv  npuzov  fis'pss  à7icT£T/i>3^£'v5V  ènt  ■ziaaapóixovTix 
kÓX-^?,  E'X"-'  "'^'^V  "^P'"^  3«i;fx«ffi(iiTaT«  xcà  nipt^Sir^a,  nuatv  òaSpumt^ 
Ep7«i  '^'^X^'i'x.v,  xpani^ccj,  3u/uaT<;pwv.  ève'mcìvsv  Se  oe  fiÈv  imà  iu'/vot  tcO; 
nXayyjrag ,  rsacÙToi  y^p  Ò3i'  oOti;;  SiijpìTUTo  riig  Ivyy'iOQ.  ci  Se  im  T15; 
Tpet7iÉ?-ijg  «pTDi  ScuSszK,  tÓv  t£  ^oSistzcV  KuxXav  xat  tÒv  hiaozàv.  zò  3u- 
piKTjjpioy  Se  Sià  tùv  rptaxaiSim  Su/^iafióriov,  oT;  Éx  3aXa<rt7)?g  óvETit/x- 
Tilxvo  Tijg  t'  mùcxrjvov  xa:  oìkou/asvvj;  ,  ìa-^tiam^  oTt  toù  Gesù  TrayTcc  xaì 
tS  Beu.  tÒ  Sè  èv35T«Tta  fAE'p=J  "'xcci  (aÌv  Tnjx^y  Sutprjiro  3'  o'fiDi'ug 
XOTst  7t£T«i7/j.aTi  Tipe;  T5  E^uSsy.  £K£(To  5'  cuSev  oJag  £V  aura,  «/Sotov  3^ 
WKi  «X/jaiVTov  /«;  ctSÉOTcv  reàffiv.  «-/(oy  3È  «"/icv  ÉxoAEtTo-  rapì  Se  t» 
TrXeupK  TcG  xcéifa  vasS  St'  «IX^Xav  ^itov  cTxoi  rp'iazer/ot  mXXoì,  x«f  irajs' 
E'xKTcpsv  E!g  aùroùs  «Jiò  T15;  TiuXijg  ej^oSdc  tÒ  5^  uTtEfiasv  jitpog  Tovzoug 
[ih  oùn  et'  tìyc  Toùg  oKxous,  napoucv  xai  azevózspov,  ui^XórEjsoy  3'  £7tì 
tcoixp^xavzK  nti/^ii^,  xsti  )jrsTEpsv  toìj  xarcj-  mvór^izca  -jàp  outcj  npò;  e'^ij- 


X5Vr«  Ts7g  r^O  ÈnmE'Sou  ti-o'/ùv  e'^ktcw  tÒ  ttòv  Ji^og,  rò  3'  e|m3ìv  outoù 
TTjJDCUOTV,  ouS^j  CUTE  £Ìg  o,a/i«Twy  EXTtXij^iU  ànÉXwe.  nXa^i  -yàp  ;(p'jcro3 
azt^xpcà;  xexaXufiftÉvss  TravToSEV,  u'jiò  las  7rpwT«;  àvstroXà?,  rtupu3£(7TRTi?v 
àTTE'TioXXr.'  ctùy^v,  xai  twv  ^laì^o^nivav  iSiìv  zàg  c'osta,  tikrTtEp  ijXianaìj 
etxTtgtv  «TiEffTpEys.  xctg  ^e  fx^v  EÌffayixvou^a^uoi;  ^Évars  nópp'wSjv  SfWBs 
5p;(  X'^^^S  TrXi^pE!  xorrEfctiVETO.  vai  -/àp  xaSci  v.iy^vcaxo  XEuxóroTog  ^v. 
xstTa  xspuy^v  Se  yrjvaiovg  ò^ikcùg  àvclys  zE5rTjiJ.Éwvg,  fi^  zm  npoa- 
xaSE^OiUEVu  ftoXu'voiro  tùv  òpVECJV.  tùv  Ss  èv  «ùt^  Xi'^wv  Èvwr,  ^^15x05  tteute 
xaì  ziaaap'iACDna.  Knyfi^J  ^ffov,  uifoj  tte'vte,  Eupsg  Ss  £§.  Tipa  cturcG  3'  ó 
(ìaiiis  TTEVTExat'SExa  ftÈv  ui/^ag  ijv  7nj;(£coy,  Eupog  Ss  x«i  f^^xog  Ixtec'vuv 
(ffoit  «VX  nmriKovzx  inix^'s-  tetpk'/qvs;  5'  rSpuTo  X£p5rt5£!3E£g  npsovÉ/oiu 
ycjvi'a;,  xai  caia  luffr^fx^plx;  cojzèv  «vcSo;  ^pÉjxst  npoaxvvfig  vttzIxozo. 
xoTEffXEuaaSij  3'  óveu  tJiS^psu,  xai  ciiSÉ  ttots  Ètpauosv  «utoG  tJÌSijpsg,  TrspiE- 
(TTEpE  Se  zóv  zs  vxòt),  xkÌ  tÒv  iSuficv,  EuX(5óv  TI  xaì  yapUv  yuatav,  ouov 
miyyaiov  vipog,  ó  àtùp-^iv  e'^ojte'pìj  tov  Si^/jjv  ktto  zav  iipiav.  yovoppo(oig 
IJ.ÈV  Ss  mi  hnpotg  jj  ncX/j  0X17  3(6tp7STo,  yuvofxcóv  Se  i^iirivoiq  «TrexÉ- 
xXhjto,  TiapsXSEÈu  3È  THuioig  oiÌSe  y.a^xpxìq  ì^-^'J,  ov  npodnops^t  Sp^v.  xv- 
Spiìv  3'  01  fiv)  xora  nòv  ijyvsuxoTEg,  upyovzo  zij;  evSov  oùXijg,  xat  twv 
tspÉcov  ttkXw  o(  /i^  x«3«pEi/avrE5  £.tpyovzo.  (Giuseppe  Flavio^  Della 
guerra  giudaica.  Lib.  V^.  c.  5.)  Ed  anche  per  la  indicata  sepa- 
razione che  si  praticava  nel  tempio  si  veda  quanto  venne  dal  me- 
desimo scrittore  riferito  nel  Lib,  II.  c.  5  delle  varie  sue  opere 
scritte  in  favore  dei  giudei  contro  le  tante  opposizioni  riferite  da 
Apione, 

(37)  3Ioiis  aedis  erat  quadratus,  ita  ut  singola  Intera  es- 
serli cubitorum  quingentoritm-  Maocimum  spatium  erat  ab  austro; 
proximum  ei  ab  oriente;  tertium  ab  aquilone;  minimum  vero  ab 
occidente.  Eo  loco  ubi  maius  erut  spatium,  maior  erat  ejus  usus. 
(Rabbi  in  Middoth.  Sect.  I-  c.  2.) 
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minore  stato  il  tempio  situato  precisamente  nel  mezzo  del  suddetto  recinto,  ma  alquanto  verso  settentrione.  Re- 
stava così  un  maggior  spazio  nel  lato  meridionale  per  servire  evidentemente  alle  grandi  riunioni  di  ogni  classe 
del  popolo  che  in  esso  aveva  l'accesso  libero;  mentre  non  vi  sarebbe  stato  alcun  spazio  sufficientemente  ampio 
al  medesimo  oggetto  se  il  tempio  fosse  stato  collocato  nel  mezzo  preciso  dell'atrio.  E  quindi  importante  l'os- 
servare sul  tal  proposito  che  Erode,  nell' imprendere  la  detta  riedificazione,  fece  dilatare  Io  spazio  pure  dalla 
parte  settentrionale  distruggendo  il  muro  che  ivi  esisteva,  come  venne  indicato  da  Giuseppe  Flavio  in  princi- 
pio della  riferita  sua  descrizione.  Percui  supponendo  che  il  primitivo  tempio  fosse  stato  collocato  nel  mezzo  del 
suo  recinto  semplicemente  determinato  da  un  muro,  si  viene  a  stabilire  che  doveva  esso  essere  in  largliezza 
assai  più  ristretto  della  sua  lunghezza. 

Passando  a  considerare  nelle  stesse  memorie  quanto  concerne  la  disposizione  della  fabbrica  di  mezzo,  si 
trova  primieramente  il  primo  atrio  F,  detto  delle  donne,  essere  stato  lungo  e  largo  cento  trentacinque  cubiti; 
e  si  dovette  evidentemente  una  tale  dimensione  determinarsi  nei  giro  delle  pareti  interne  del  suo  recinto  che  piìi 
facilmente  si  rendeva  apparente  (38).  Quanto  di  seguito  si  accenna  nelle  stesse  memorie  del  Middoth  sugli  atrii 
minori  che  stavano  nel  quattro  angoli  del  medesimo  atrio  delle  donne,  si  vede  chiaramente  essere  stato  dedotto 
dalla  descrizione  di  Ezechiele,  nella  quale  si  determinano  quattro  piccoli  atrii  negli  angoli  del  grande  atrio 
esteriore,  ove  solamente  potevano  sussistere  e  non  mai  nel  suddetto  atrio  intcriore.  Ma  bensì  si  deve  credere 
che  intorno  ai  quattro  Iati  di  esso  stassero  diverse  celle,  ed  avanti  alle  medesime  le  colonne  che  costituivano 
il  portico  nel  modo  che  vedesi  stabilito  nella  esposta  descrizione  di  Giuseppe  Flavio.  Nelle  stesse  memorie 
comprese  nel  Middoth  si  trova  accennato  l'uso  dei  medesimi  quattro  conclavi  che  nulla  importa  al  nostro 
scopo  il  determinarlo:  ma  giova  però  l'osservare  che  i  quindici  gradi  posti  nell'atrio  degli  israeliti  già  indicati 
nella  descrizione  di  Giuseppe,  non  erano  praticati  in  linea  retta,  ma  girati  intorno  ad  un'area  semicircolare  (39). 

Sette  porte  mettevano  nel  recinto  stabilito  intorno  al  tempio,  cioè  tre  nel  lato  settentrionale  tre  a  mezzo- 
giorno ed  una  ad  oriente.  Quelle  del  lato  meridionale  si  denominavano  dell'incendio  Y,  delle  oblazioni  Y",  e 
dell'  acqua  Y.  La  grande  porta  E,  che  esisteva  verso  oriente,  era  chiamata  Nicànore,  ed  aveva  a  destra  ed  a 
sinistra  diverse  celle.  La  prima  porta  del  lato  settentrionale  era  distinta  con  il  nome  Prominente  Ys,  perchè  estesa 
fuori  del  muro;  e  sopra  di  essa  stava  edificato  un  cenacolo  per  i  sacerdoti,  mentre  i  leviti  stavano  nel  basso.  Le 
due  porte  che  succedevano  e  che  mettevano  nello  spazio  tra  le  mura,  l'una  Y^  era  detta  delle  oblazioni  e 
l'altra  Y^  dell'incendio,  come  nel  lato  opposto  (40).  Nel  lato  poi  del  medesimo  atrio,  detto  l'Azara  degli  israeliti, 
che  corrispondeva  verso  l'atrio  delle  donne,  eranvi  celle,  nelle  quali  i  leviti  riponevano  gli  istromenti  musicali. 
L'atrio  stesso  degl'israeliti  in  tale  Iato  si  stendeva  nella  lunghezza  di  cento  trentacinque  cubiti  e  nella  larghezza 
undici.  II  luogo  del  medesimo  atrio  intorno  all'ara,  spettante  ai  sacerdoti,  era  diviso  da  quello  degli  israeliti  con 
un  riparo  e  si  elevava  su  tre  gradini  per  l'altezza  di  due  cubiti  e  mezzo  sopra  al  suolo  dell'atrio  suddetto.  Tutto 
il  medesimo  atrio  si  stendeva  nella  lunghezza  di  cento  ottantasette  cubiti  ed  in  larghezza  cento  trentacin- 
que (41).  Si  è  poi  nell' indicato  spazio,  riserbato  ai  sacerdoti  intorno  all'ara  ed  avanti  al  tempio,  che  deve 


(38)  Atrii,  sice  Azarae,  mulierum  longitudo  centum  et  tri- 
ginta  quinque  cubitorum,  cum  latitudinem  centum  trigìnta  qui- 
que.  {Middoth.  Sect.  V.  c.  2.) 

(39)  Et  quindecim  gradus  ascendebant  ex  ejus  medio  in 
atrium,  Azarah,  israèlis,  respondentes  quindicim  gradibuSj  qui 
in  Psalmis  occurrunt,  in  qidbus  levitae  canebant.  Non  erant 
gradus  recti,  sed  gjratì  instar  dimidii  rotundae  areae.  [Middoth. 
Loc.  cit.) 

(40)  Septem  erant  portae  in  Azara:  tres  ad  aquilonem, 
tres  ad  austrum,  una  in  oriente.  Ad  austrum  erat  porta  ArdoriSj 
huic  succedebat  porta  OblationiSj  tertio  ordine  erat  porta  aqua- 
ruin.  In  oriente  erat  porta  Nicanor,  quac  duo  kabebat  con- 
clavia  unum  a  dextra,  alterum  a  sinistra.  Ad  septentrionem  erat 
porta  prominentiae,  Hanitzos,  quia  efflorescebat,  sive  promine- 
bat  extra  murum,  forma  pergulae  cuiusdam,  supra  quam  aedi- 
ficatum  erat  coenaculum:  ita  ut  saccrdotes  superiori  loco  excu- 


bias  agerent;  levitae  vero  in  inferiori.  Eidemque  ostium  erat  quo 
ad  Chelj  sive  spatium  intermuraìe  pergerejit.  Huic  succedebat 
porta  Oblationis  corban,  tertia  dicebatur  locus  incenda.  {Mid- 
doth. Sect.  I.  c-  1.) 

(4-1)  Erant  autem  conciaria  infra  atrium,  Azara_,  israeli- 
tarum,  quae  apertae  erant  atrio  mulierum:  ubi  levitae  collo- 
cabant  citharas  et  nablia  cum  cjmbalis  omniaque  instrumenta 
musica.  Atrium  israèlis  erat  longitudine  centum  triginta  quin- 
que  cuhitorum,  latitudinem  undecim.  Trabium  capita  divide- 
bantur  Inter  atrium  israèlis  et  atrium  sacerdotum.  Bah  Elieser 
fdius  Jacobi  dicit:  ascensus  erat,  eiusque  altitudo  cubitalis,  cui 
impositum  erat  pulpitum;  atque  in  eo  erant  tres  gradus,  singoli 
scilicet  cubiti  dimidii.  Reperitur  atrium  sacerdotum  duobus  cu- 
bitis  cum  dimidio  aìtius  atrio  israèlis.  Totius  atrii,  Azara_,  lon- 
gitudo erat  centum  octoginta  septem  cubitorum,  cum  latitudine 
centum  triginta  quinque.  (Middoth,  Sect.  VI.  c-  2.) 
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appropriarsi  la  misura  dei  cinquanta  cubiti  in  lungo  ed  in  largo  che  si  trova  determinata  da  Giuseppe  Flavio 
neìl'indicare  le  dimensioni  dell'ara  stessa. 

Nella  edificazione  della  fabbrica,  componente  il  tempio  eretto  per  cura  di  Erode,  sembra  essersi  conservata 
la  stessa  disposizione  che  aveva  il  medesimo  edifizio  nella  primitiva  costruzione  fatta  da  Salomone;  poiché  si 
trova  essersi  esteso  in  eguali  dimensioni  ed  essere  stato  diviso  in  tre  eguali  parti,  cioè  vestibolo,  cella  e  luogo 
dell'oracolo  con  le  celle  nel  d'intorno;  ma  vennero  aggiunti  lateralmente  al  vestibolo  due  bracci,  con  i  quali 
si  portò  la  fronte  a  dUatarsi  venti  cubiti  per  parte  di  più  della  rimanente  fabbrica  ed  a  stendersi  nella  larghezza 
di  cento  cubiti,  indicata  nella  descrizione  di  Giuseppe  Flavio;  e  quindi  si  conosce  essere  stata  portata  ad  avere 
l'altezza  ragguardevole  di  cento  cubiti.  Così  non  si  crede  di  dovere  aggiungere  altre  notizie  per  dimostrare 
una  tale  disposizione.  E  ci  conterremo  nell'accennare  che  i  due  bracci,  aggiunti  nei  lati  del  vestibolo,  dovevano 
avere  la  larghezza  stessa  prescritta  al  vestibolo.  E  quindi  è  da  osservare  che  dalle  memorie  inserite  nel  Mid- 
doth  si  trova  dichiarata  la  disposizione  delle  celle  erette  intorno  le  pareti  del  tempio,  che  da  trenta  e  da 
trentatre  sono  portate  a  trentotto  nel  seguente  modo.  Quindici  stavano  disposte  nel  lato  settentrionale  e 
quindici  nel  meridionale,  ed  otto  nel  lato  occidentale.  Quelle  poste  nei  lati  maggiori  erano  divise  in  cinque 
per  ognuno  dei  tre  piani  situati  nei  medesimi  lati.  Di  quelle  poste  nel  lato  occidentale  tre  erano  soprapposte 
alle  prime  e  poscia  due  nel  piano  superiore  (42).  Quanto  poi  si  accenna  nelle  stesse  memorie  a  riguardo  del 
muro  e  della  scala  aggiunta  nei  lati  delle  medesime  celle,  non  potendosi  in  nessun  modo  concordare  colla 
costruzione  della  fabbrica,  si  deve  credere  esposto  su  di  una  non  troppo  autorevole  tradizione;  giacché  le  dette 
celle  sarebbero  state  in  tal  modo  private  di  luce;  ed  altronde  essendo  chiaramente  determinato  nelle  memo- 
rie stesse  il  loro  accesso  dalla  scala  a  chiocciola  praticata  nel  lato  destro  del  tempio,  non  era  bisogno 
altra  scala  per  accedervi.  Quindi  il  muro  d'intercapedine,  che  s'indica  avere  esistito  nei  lati  stessi,  si  deve 
credere  essere  stato  costituito  da  quel  riparo  che  girava  intorno  al  tempio,  come  venne  accennato  nella  de- 
scrizione di  Giuseppe  Flavio.  Cosi  tutta  la  intera  disposizione  del  grande  edifizio  gerosolimitano  venne 
dichiarata  e  dimostrata  colla  grande  pianta  esposta  nella  citata  Tavola  in  modo  veramente  più  palese  di 
quanto  si  conosca  per  altre  pubblicazioni. 

Onde  maggiormente  contestare  la  suddetta  esposizione  si  è  creduto  opportuno  di  aggiungere  nella  parte 
inferiore  della  medesima  Tav.  CXLIV  la  disposizione  topografica,  che  presenta  attualmente  la  località  su  cui 
stava  eretto  lo  stesso  tempio,  delineata  sulla  proporzione  di  uno  a  mille  e  duecento,  cioè  la  metà  precisa 
della  proporzione  adottata  per  la  grande  pianta  superiormente  esibita  onde  vieppiù  facilitarne  il  confronto.  Si 
vede  ora  tale  luogo  in  parte  occupato  da  una  moschea  di  ben  difTerente  forma  di  quella  che  aveva  l'antece- 
dente edifizio,  e  perciò  si  rende  inutile  qualunque  ricerca  che  possa  farsi  per  riconoscere  nel  luogo  stesso 
alcune  tracce  della  grande  fabbrica  antica.  Però  da  quanto  rimane  di  conservato  precipuamente  nella  estensione 
della  larghezza  da  oriente  in  occidente,  cioè  dalla  strada  che  sale  ora  sul  monte  stesso  sino  all'  opposto  muro  di 
cinta,  ben  si  trova  concordare  con  la  misura  assegnata  al  recinto  che  costituiva  l'atrio  esteriore  del  tempio; 
ed  anzi  tale  estensione  può  servire  di  documento  per  contestare  la  misura  dei  cinquecento  cubiti  assegnati  ad 
uno  dei  lati  dello  stesso  recinto.  Quindi  è  importante  l'osservare  che  la  porta  detta  ora  Aurea,  esistente  verso 
la  estremità  destra  del  lato  orientale,  si  trova  in  certo  modo  corrispondere  a  quella  che  metteva  avanti  la 
fronte  del  tempio;  giacché  tale  circostanza  serve  di  documento  per  contestare  non  essere  stato  effettivamente 
il  tempio  stesso  collocato  nel  mezzo  del  suo  recinto.  Dalle  superstiti  tracce  nel  lato  settentrionale  si  viene  a 
contestare  pure  la  sussistenza  della  grande  torre  detta  Antonia  in  tale  lato,  ove  vedesi  troncata  la  rupe  su  cui 
essa  ergcvasi;  e  cosi  venne  alcun  poco  dilatata  l'area  piana  che  corrispondeva  al  livello  dell'atrio  esteriore.  In 
tale  lato  si  trova  esistere  ancora  una  piscina  quadrangolare,  che  sembra  di  antica  costruzione  e  che  può  credersi 
avere  corrisposto  a  quella  detta  Probatica  degli  antichi.  Nel  lato  meridionale  poi  trovasi  essere  stata  la  me- 
desima area  piana  dilatata  in  assai  maggiore  estensione  di  quanto  si  allargava  anticamente.  Il  quale  dilata- 

(42)  Jhi  erotti  triginta  ockt  ihalami^  quindecim  ad  seplen- 
trìonem  et  fjuindecim  ad  austrum,  etocto  ad  occideiitem.  Eoriim, 
ijui  ad  spptentrionem  et  austrum  tjuintjite  erant  impositi  aliis 


quinquc^  deinde  qidnque  superimpositi  istis.  Eortim,  qui  ad  oc- 
cidentem  ires  impositi  tribus,  deinde  duo  superimpositi  istis. 
{Middoth.  Sect.  III.  c.  4.) 
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mento  si  deve  credere  prodotto  dalle  rovine  delle  grandi  opere  di  sostruzioni  che  vennero  eseguite  lungo  il 
medesimo  lato,  e  sulle  quali  ora  si  vedono  costrutte  diverse  case.  Le  tre  porte  sussistenti  nel  lato  occiden- 
tale sembrano  pure  avere  corrisposto  ad  alcune  delle  quattro  che  si  dicono  essere  state  praticate  dagli  antichi 
nel  medesimo  lato.  Pertanto  considerando  l'area  occupata  dalla  moschea  col  suo  recinto  intorno,  disposto  in 
forma  quadrangolare,  avere  corrisposto  in  circa  a  quella  del  tempio  coll'atrio  interiore  stabilito  intorno  ad 
esso  e  detto  degli  israeliti,  si  trova  essere  stata  lateralmente  dilatata  dalla  parte  settentrionale  quanto  forse  era 
occupato  dalla  torre  Antonia,  tagliandosi  lo  scoglio  sul  quale  essa  s'innalzava,  mentre  ivi  il  lato  stesso  dell'atrio 
non  poteva  giungere  altro  che  alla  linea  A  B.  Dalla  parte  opposta  poi  il  recinto  stesso  doveva  essere  protratto 
sino  alla  linea  C  D,  onde  il  dilatamento  per  tale  parte  si  trova  essere  stato  maggiore.  Così  l'area  occupata  dal 
medesimo  recinto  esteriore  del  tempio  può  stabihrsi  avere  corrisposto  nello  spazio  quadrato  determinato  in 
detta  pianta  colle  lettere  A  B  C  D.  Considerando  quindi  che  il  tempio  nella  sua  primitiva  edificazione  fatta 
da  Salomone  stava  collocato  nel  mezzo  del  recinto  stabilito  intorno  e  semplicemente  circoscritto  da  xm  muro 
senza  portici,  e  d'altronde  sapendosi  <la  Giuseppe  Flavio  essere  stato  nella  riedificazione  fatta  da  Erode  dila- 
tato pure  il  muro  del  lato  settentrionale,  può  con  qualche  probabilità  determinarsi  la  estensione  dell'area 
occupata  da  tale  primo  edifizio  corrispondere  a  quella  indicata  colle  lettere  E  G  H  L  mantenendo  sempre  la 
stessa  situazione  per  la  fabbrica  propria  del  tempio;  poiché  essa  fu  in  ogni  edificazione  conservata  nei  mede- 
simi limiti  e  nella  stessa  disposizione  (43). 

TAVOLA  CXLVL  Con  due  sezioni,  l'una  presa  lungo  la  fronte  del  tempio  dalla  parte  meridionale  alla 
settentrionale,  e  l'altra  a  traverso  del  medesimo  edifizio  dalla  parte  orientale  alla  occidentale,  che  vengono  espo- 
ste nella  citata  Tavola  sulla  proporzione  di  uno  a  quattrocento,  si  dimostra  tanto  la  generale  elevazione  delle 
fabbriche  diverse  ivi  erette,  quanto  l'architettura  Impiegata  nelle  medesime  secondo  la  riedificazione  eseguita 
in  più  gran  parte  da  Erode,  quale  venne  dimostrata  nella  esposizione  riferita  in  corrispondenza  di  quanto  si 
è  stabilito  nella  pianta  delineata  nella  antecedente  Tavola.  Rispetto  al  genere  di  architettura  impiegato  nella 
medesima  fabbrica  è  daosservare  che  nella  riedificazione  del  tempio  sembra  non  essersi  Erodeallontanato  molto 
da  quanto  venne  praticato  nella  primitiva  fabbrica,  come  pure  già  si  vide  essere  stata  conservata  circa  la  stessa 
disposizione.  Ma  in  tutti  i  portici,  che  costituivano  gli  atrii  eretti  intorno  al  medesimo  tempio,  si  conosce  chia- 
ramente essersi  adottata  la  maniera  corintia,  quale  si  trova  impiegata  in  altre  opere  di  circa  la  stessa  epoca  che 
sì  trovano  esistere  nelle  regioni  circonvicine  e  precipuamante  in  Cesarea  che  venne  stabilita  dal  medesimo 
Erode;  giacche  tutte  le  notizie,  che  si  hanno  sulle  stesse  fabbriche,  si  trovano  concordare  unicamente  nella 
maniera  corintia;  ed  anzi  da  Giuseppe  Flavio  si  dice  chiaramente  esser  stata  essa  impiegata  nel  grande  portico 
del  lato  meridionale  dell'atrio  esteriore.  Quindi  è  da  credere  che  devoto,  come  egli  era  dei  romani,  avesse  im- 
piegato alla  direzione  delle  stesse  opere  architetti  ed  artefici  romani;  mentre  la  riedificazione  della  fabbrica 
propria  del  tempio,  essendo  stata  diretta  unicamente  dai  sacerdoti,  per  essere  a  lui  vietato  l'accesso  ,  si 
sia  fatta  a  norma  di  quanto  fu  eseguito  nella  primitiva  fabbrica.  Onde  da  questa  varietà  di  direzione  si  trova 
ragione  della  indicata  varietà  di  stile  impiegato  nelle  due  parti  dello  stesso  edifizio.  La  circostanza  poi  di  es- 
sere stati  composti  tutti  i  lacunari  dei  portici  diversi  con  il  legno,  doveva  rendere  nell'impiego  della  maniera 
corintia  una  maggior  grandezza  negl'intercolunnj  di  quella  che  si  soleva  praticare  allorché  la  stessa  maniera 
era  eseguita  interamente  con  pietre.  Ed  è  a  motivo  dell'indicato  impiego  del  legno  che  venne  facilmente  dal 
fuoco  distrutto  l'intero  edifizio,  allorché  fu  occupato  da  Tito,  nonostante  che  si  sia  usata  molta  cura  per  vo- 
lerne salvarne  alcuna  parte. 

Nella  sezione  presa  lungo  la  fronte  del  tempio  nella  parte  superiore  della  citata  Tavola,  si  presenta  pri- 
mieramente nella  estremità  meridionale  il  triplice  grande  portico  innalzato  sopra  le  immensi  opere  di  sostru- 
zione, che  si  dicono  essere  state  fatte  lungo  il  lato  meridionale  per  dilatare  maggiormente  l'area  dell'atrio 
esteriore  ed  abbassate  sino  a  trecento  cubiti  di  profondità.  Tale  portico,  tanto  nella  estensione  della  sua  lun- 
ghezza di  uno  stadio  e  larghezza  di  piedi  trenta  per  ciascun  portico  laterale,  ed  una  volta  e  mezza,  cioè  piedi 


(43)  La  suddetta  pianta  topografica  del  monte  Moria,  su  cui 
stava  eretto  il  tempio  di  Gerusalemme,  è  tratta  dalla  imperfetta 


opera  di  Cassas  intitolata  F'ojage  en  Sjrie,  Palestine  etc.  Tom-  ITI. 
Pianelle  14. 
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quarantacinque,  per  il  portico  di  mezzo,  quanto  nella  disposizione  delle  cento  scssantadue  colonne  con  cui  era 
composto,  già  se  n'è  tenuto  discorso  nella  descrizione  della  pianta.  Limitandoci  ad  esporre  quanto  concerne 
l'altezza,  è  da  osservare  primieramente  che  la  misura  dei  ventisette  piedi  prescritti  ai  fusti  delle  colonne,  dovendo 
esse  essere  ordinate  su  proporzioni  corintie,  non  può  corrispondere  al  diametro  delle  stesse  colonne  dedotto 
dal  perimetro  determinato  dalla  estensione  di  tre  uomini  congiunti  colle  braccia,  che  si  trova  essere  di  circa 
piedi  cinque,  nè  a  quella  di  cinquanta  piedi  prescritta  per  l'altezza  del  portico  stesso;  percui  è  da  credere  che 
sia  stata  trascritta  per  lo  meno  invece  di  trentasette.  Cosi  alla  detta  altezza  del  fusto,  aggiungendo  quella  della 
base  composta  da  due  tori  a  guisa  delle  attiche  e  quella  del  capitello  ordinato  alla  foggia  corintia,  e  quindi 
pure  quella  dell'architrave,  si  trova  corrispondere  precisamente  secondo  le  comuni  proporzioni  all'altezza  di 
cinquanta  piedi  prescritta  all'elevazione  del  portico  composto  da  tali  colonne.  Dovendosi  poi  raddoppiare  tale 
misura  per  l'altezza  del  secondo  ordine  elevato  sopra  alle  colonne  delle  due  file  medie  e  composte  di  altre  co- 
lonne congiunte  ad  un  muro,  si  viene  a  stabilire  l'altezza  di  tutta  la  detta  parte  media  di  piedi  cento.  Tutti 
i  lacunari  e  gli  architravi,  che  componevano  i  soffitti  delle  tre  parti  del  medesimo  portico,  essendo  stati  fatti  con 
legno  di  cedro,  ben  si  adattavano  alle  larghezze  stabilite  ed  alla  struttura  dell' edifizio.  Tale  è  la  più  conve- 
niente spiegazione  che  si  possa  dare  alla  descrizione  di  un  tale  portico  tramandataci  da  Giuseppe  Flavio  (44). 
E  ben  si  conosce  che  l'architettura  di  siffatto  triplice  portico  si  adattava  assai  da  vicino  a  quella  delle  sale 
egizie  e  delle  basiliche  romane.  Ed  in  riguardo  a  tale  struttura  si  deve  credere  che  lo  stesso  portico  fosse  stato 
destinato  per  le  grandi  congregazioni  del  popolo. 

Succede  in  detta  sezione  la  elevazione  di  prospetto  del  portico  doppio  eretto  lungo  il  lato  occidentale, 
ove  stavano  praticate  quattro  porte.  E  le  colonne,  con  cui  era  tale  portico  composto,  si  dicono  pure  fatte  di 
un  pezzo  di  marmo  della  lunghezza  di  cubiti  venticinque;  percui  la  loro  altezza  doveva  corrispondere  a  quella 
delie  pareti  laterali  del  suddetto  triplice  portico.  Innoltrandosi  verso  la  parte  media  del  recinto,  si  trova  corri- 
spondere la  sezione  di  quel  pluteo  di  marmo  alto  tre  cubiti  che  girava  intorno  al  tempio  e  che  era  adornato 
con  le  colonne  aventi  iscrizioni  e  con  i  trofei  tolti  ai  vinti.  Succedeva  un  piano  di  dieci  cubiti,  al  quale  si  saliva 
per  mezzo  di  quattordici  scalini  praticati  avanti  alle  porte,  e  poscia  cinque  altri  per  giungere  al  piano  del- 
l'atrio interiore,  che  insieme  dovevano  costituire  l'altezza  dei  quindici  cubiti,  che  costituiva  precisamente  la 
differenza  tra  la  elevazione  esterna  del  muro  di  cinta,  che  era  di  quaranta  cubiti,  e  quella  interna,  che  era  di 
venticinque.  Le  colonne,  clie  stavano  internamente,  si  dicono  avere  avuto  un  perimetro  di  dodici  cubiti,  cioè 
quattro  cubiti  circa  di  diametro,  e  dovevano  essere  così  egualmente  alte  di  quelle  dei  portici  esterni.  Sopra  le 
esedre,  che  corrispondevano  dopo  le  porte,  stavano  elevate  le  celle  superiori  appoggiate  sopra  due  delle  dette 
colonne,  le  quali  si  elevavano  a  guisa  di  torri  quaranta  cubiti  di  più. 

La  fronte  del  tempio,  che  corrispondeva  nel  mezzo  del  detto  secondo  atrio  interiore,  si  dice  essere  stata 
lunga  ed  alta  egualmente  cento  cubiti  con  la  porta  del  vestibolo  che,  secondo  lo  stesso  Giuseppe  Flavio,  aveva 
venticinque  cubiti  di  larghezza  e  settanta  di  altezza.  Considerando  tali  misure  essere  state  prese  per  largo  al  di 
fuori  degli  stipiti  e  per  alto  sino  sopra  al  sopraornato,  si  trova  quella  della  larghezza  In  certo  modo  essere 
concorde  con  la  misura  determinata  nel  Middoth  di  venti  cubiti  in  largo;  ma  quella  dell'altezza,  che  venne 
indicata  di  settanta  cubiti,  sembra  essere  eccessivamente  grande,  e  doversi  perciò  credere  trascritta  in  vece  di 
cinquanta,  compreso  il  sopraornato;  e  cosi  si  trova  corrispondere  a  quella  registrata  nel  detto  libro  ebraico  di 
quaranta  cubiti,  la  quale  doveva  essere  relativa  alla  sola  luce  della  porta  stessa.  Si  saliva  a  siffatta  porta  col 
mezzo  di  dodici  scalini,  che  si  dicono  essere  stati  alti  mezzo  cubito  e  lunghi  uno.  L'architrave  della  porta, 


«uTÙ  tÒ  T^g  uzoàg  MÉrjzrptvJ-  à;  Et  Ttg  àn'  axps-j  rdù  rctun;?  rtyovg  àpiyw 
^«yo?       exaUTou  Jtiovo;,  Erg  TpEÌj  ini  ffuvoOTTÓvTMv  òlXi^Xstg  rsig  òp'/t)t«; 


yxaiiivav  7>uj>«7;  hiik/i^ty  i^otoTjsact?  5tà  viiv  toO  novrog  luyaXovirj'iav. 
T£t7(j«(M)v  Se  OTi'xcJV  o-/ttov,  ■:pHg  ànoi.aii.^ixyov<Jt  T«g  òix  X^P^S  tkTs 

OToatg.  Twv  5i  ai  /3'  napaXXijXst  ròv  aòzh  VEVcvani  rpoTrov,  £upog  ivjx- 
XBpxg  nóSx;  X',  1^17x5;  3è  amSiov,  uiio;  U  rróoag  ùnip  v.  t^?  Se  ^i£ff>3g 
tupo;  fAÈy  ii!iióhov,  vpg  U  StTiUntov.  àvii/t  -jàp  TÙ£i<nov  napà  rag  ekoc- 
T£p«3£v.  at  Se  épopaì  pa3u|iiXoig  £^;^a)(i7VTai  Y^uyaig  nohi'zpónov;  ax^nx- 
mViiSiats.  (Giuseppe  Flawo, Antichità  Giudaiche.  Lib-  XF  c.  15.) 
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in  riguardo  della  sua  grande  estensione,  vedesi  indicato  nel  detto  libro  delle  misure  essere  stato  composto 
di  cinque  ordini  di  legni  che  furono  interposti  ad  altrettanti  strati  di  pietre  con  apparente  poca  nobiltà  di  strut- 
tura, la  quale  però  non  poteva  figurare  al  di  fuori  j  perchè  ricoperta  dal  sopraornato  che  doveva  essere  stabilito 
al  disopra  della  medesima  porta.  Si  narra  poi  da  Giuseppe  Flavio  che  Erode  contro  le  leggi  ebraiche,  che  vie- 
tavano l'uso  delle  effigie  si  umane  che  di  animali,  aveva  fatto  collocare  una  grande  aquila  di  oro  sopra  la  porta 
del  tempio  stesso  (45).  Ma  siccome  sotto  la  denominazione  di  «etìu  si  soleva  denotare  tanto  un'aquila  quanto 
un'opera  figurata  posta  in  adornamento  del  frontispizj  ;  così  varie  furono  le  opinioni  su  tale  interpretazione. 
Però  osservando  che  era  considerato  tale  ornamento  per  un'opera  di  molto  pregio,  in  modo  che  Erode  si 
oppose  che  fosse  tolto,  e  che  d'altronde  per  la  grande  estensione  del  frontispizio  si  sarebbe  dovuta  fare  un'a- 
quila d'immensa  mole,  ed  anche  ponendo  mente  che  pili  di  un  semplice  animale  potevano  incontrare  oppo- 
sizione diverse  immagini  umane,  si  dovrà  cosi  credere  che  consistesse  effettivamente  in  una  qualche  rappresen- 
tanza figurata,  eseguita  in  bronzo  dorato  e  posta  in  adornamento  al  frontispizio  del  tempio,  come  si  soleva 
comunemente  praticare  dagli  antichi.  Pertanto  conoscendo  essere  stato  Io  stesso  ornamento  tolto  ancor  vivente 
Erode,  si  tralascerà  dall' indicarlo  nell'esposto  timpano;  e  ci  basterà  di  aver  potuto  dedurre  da  una  tale  notizia 
esservi  stato  sull'alto  del  tempio  praticato  il  frontispizio  alla  maniera  degli  edifizj  greci  e  romani.  Quale  fosse 
stato  il  carattere  dato  alle  cornici,  che  adornavano  tale  prospetto,  non  viene  chiaramente  indicato:  ma  tutte 
le  circostanze  portano  a  credere  che  fosse  quello  proprio  del  genere  corintio,  col  quale  si  è  veduto  essersi  ador- 
nata la  rimanente  parte  dell' edifizio.  E  secondo  tal  genere  dovette  essere  stata  stabilita  tutta  la  decorazione 
superiore  con  le  punte  poste  sopra  al  tetto  per  impedire  agli  uccelli  di  posarsi  su  di  esso. 

Dopo  l'opposto  lato  del  recinto  interiore  succede  nell'esposto  disegno  la  sezione  per  traverso  del  doppio 
portico  stabilito  lungo  il  lato  settentrionale,  in  un  angolo  del  quale  stava  eretta  la  torre  Antonia.  Tale  por- 
tico era  composto,  come  gli  altri  tutti  dell'atrio  esteriore,  con  colonne  corintie  alte  venticinque  cubiti,  ed  aveva 
la  larghezza  di  trenta  cubiti. 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  ofTresi  delineata  la  sezione  corrispondente  a  traverso  del 
mezzo  del  tempio  da  oriente  in  occidente.  E  primieramente  in  essa  si  presenta  la  grande  porta  che  metteva 
nell'atrio  esteriore  dall'indicata  parte  orientale,  ed  era  praticata  nel  portico  che  lungo  il  medesimo  lato  stende- 
vasi.  Un  tale  portico  era  come  gli  altri  composto  con  due  fdc  di  colonne  corintie  alte  ventisette  cubiti.  Nello 
spazio,  corrispondente  tra  il  detto  portico  ed  il  muro  del  recinto  interiore,  si  vede  una  parte  del  prospetto  del 
grande  triplice  portico  eretto  lungo  il  lato  meridionale  dell'atrio  esteriore,  il  quale  innalzavasi  a  guisa  di  una 
basilica  a  due  piani  nella  sua  parte  media.  Quindi  succedeva  il  pluteo  decorato  colle  colonne  aventi  le  note 
iscrizioni  e  con  i  trofei  riportati  nelle  vittorie,  e  poscia  lo  spazio  di  dieci  cubiti,  al  quale  si  saliva  col  mezzo 
di  quattordici  scalini.  Nel  muro,  che  chiudeva  il  recinto  interiore,  eravi  la  porta  denominata  Corintia  per  le 
imposte  di  bronzo  corintio  di  cui  era  munita.  Tale  porta  metteva  nell'atrio  detto  delle  donne,  il  quale  aveva 
nel  suo  d'intorno  celle,  ed  avanti  ad  esse  portici  semplici,  ma  composti  da  colonne  non  inferiori  a  quelle  dei 
portici  eretti  intorno  all'atrio  esteriore. 

Alla  porta  denominata  Nicànore,  che  dall'atrio  delle  donne  metteva  in  quello  degli  israeliti,  si  salivano 
quindici  scalini  girati  in  tondo,  i  quali,  essendo  bassi,  corrispondevano  all'altezza  dei  cinque  praticati  nelle 
altre  porte  dello  stesso  atrio  più  interno.  Tanto  il  portico,  che  cade  nella  linea  della  sezione,  e  che  serviva  per 
1  musici  con  le  camere  destinate  a  contenere  gl'istrumenti  loro,  quanto  quei  degli  altri  lati,  erano  composti 
con  simili  colonne  dell'atrio  anteriore.  Entro  lo  stesso  atrio  degli  israeliti  stava  rinchiuso  lo  spazio  riserbato 
per  1  sacerdoti,  nel  cui  mezzo  s'innalzava  la  grande  ara  lunga  ed  alta  quindici  cubiti.  Alla  porta  del  vestibolo 
del  tempio  si  salivano  dodici  scalini  alti  mezzo  cubito  e  larghi  uno,  e  la  porta  innalzavasi  all'altezza  determi- 
nata nel  prospetto.  La  seconda  porta  era  alta  cubiti  cinquantacinque  compreso  l'architrave;  e  la  parte  interna 
anteriore  del  tempio  s'innalzava  a  cubiti  novanta  sopra  al  suolo;  mentre  la  parte  più  interna,  detta  il  Santo 
dei  santi,  era  alta  soli  cinquanta  cubiti.  Ad  eguale  altezza  si  elevavano  i  tre  piani  delle  celle,  che  corrisponde- 
vano nella  parte  posteriore  del  tempio  come  nei  due  lati.  II  portico  poi,  che  succedeva  dopo  il  tempio,  è  quello 


(-45)  Giuseppe  Flawo,  Antichità  Giudaiche.  Uh.  XFII.  c.  8. 
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che  stava  disposto  lungo  il  iato  occidentale  dell'atrio  esteriore,  il  quale  era  composto  da  due  file  di  colonne 
corintie  della  già  indicata  altezza,  e  si  stendeva  in  larghezza  trenta  cuhiti.  In  tale  lato  erano  praticate  quattro 
porte,  come  sono  indicate  nella  pianta,  l'una  delle  quali  si  trova  corrispondere  sulla  linea  della  esposta 
sezione. 

Tutta  l'architettura,  che  deve  credersi  con  piìi  probabilità  impiegata  nella  edificazione  del  grande 
tempio  di  Gerusalemme  procurata  da  Erode,  venne  dimostrata  nelle  surriferite  esposizioni  in  modo  sufficen- 
temente  chiaro  da  rendere  ragione  di  tutte  le  principali  parti  che  componevano  il  grande  edifizio  e  nel  tempo 
stesso  da  servire  di  palese  spiegazione  di  quanto  trovasi  accennato  dagli  antichi  scrittori,  senza  avere  bisogno 
di  aggiungere  altra  dichiarazione. 

PRINCIPALI  UTENSILI  SACRI.  A  compimento  di  quanto  può  essere  relativo  alla  struttura  generale 
dello  slesso  edifizio  credesi  opportuno  di  aggiungere  nella  seguente  Tavola  quegli  utensili  sacri  di  maggior 
considerazione,  che  si  custodivano  nell'esposto  tempio  di  Gerusalemme,  e  dei  quali  può  determinarsi  con  più 
sicurezza  la  respettiva  forma,  come  sono  il  candelabro  in  oro  primieramente  fatto  da  Mose,  la  mensa  pure 
fatta  in  oro  nei  tempi  più  antichi,  e  quindi  la  grande  tazza  che  Salomone  fece  fondere  in  bronzo  da  Chiram 
e  che  si  denominava  Mare. 

TAVOLA  CXLVII.  Si  e  precipuamente  da  quanto  trovasi  prescritto  nel  libro  della  sacra  Bibbia,  intito- 
lato l'Esodo,  che  può  determinarsi  la  vera  forma  che  aveva  il  candelabro  fatto  da  Mosè  per  comandamento  di 
Dio.  Trovasi  ivi  dichiarato  dovere  essere  fatto  un  tale  candelabro  di  oro  purissimo  ed  intagliato  nella  base,  nel 
fusto,  nelle  tazze,  nei  dischi  e  fiori  del  giglio.  Sei  calami,  cioè  bracci,  dovevano  uscire  dai  lati,  tre  dall'uno 
e  tre  dall'altro  lato.  Tre  coppe  a  forma  di  noce  ad  ogni  braccio,  disco  e  giglio  dall'una  parte  e  similmente  dal- 
l'altra componevano  i  sei  bracci  del  candelabro.  E  nel  fusto  dello  stesso  candelabro  eranvi  quattro  coppe  di 
simil  figura,  e  ad  ognuna  di  esse  il  suo  disco  ed  i  fiori  di  giglio.  Dalle  sferette,  che  stavano  in  tre  luoghi  del 
detto  fusto,  uscivano  da  ognuna  due  bracci  che  in  tutto  erano  sei.  Tanto  le  sferette  quanto  i  bracci  erano 
fatti  dello  stesso  oro  purissimo  e  lavorato  con  intagli.  Stavano  infine  poste  sette  lucerne,  per  illuminare  quanto 
corrispondeva  avanti  di  esse.  Parimenti  le  smoccolatole  ed  i  recipienti  erano  fatti  di  oro  purissimo.  Tutto  il 
peso  del  detto  candelabro  corrispondeva  ad  un  talento  di  oro  puro  (46).  La  figura  esposta  nel  lato  destro  della 
citata  Tavola  si  è  stabilita  a  norma  di  quanto  più  conveniente  può  dedursi  della  riferita  descrizione,  e  più  di 
qualunque  altra  spiegazione  credesi  che  possa  servire  a  dare  una  chiara  idea  della  precisa  forma  di  un  tale 
candelabro. 

Siccome  poi  nell'arco  eretto  in  Roma  per  onorare  il  trionfo  di  Vespasiano  e  Tito  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  si  trova  rappresentato  un  simile  candelabro  tra  le  spoglie  riportate  dalla  suddetta  conquista; 
cosi  si  è  esposta  una  tale  effigie  nel  Iato  destro  della  medesima  Tavola,  per  meglio  dimostrare  la  forma  di 
siffatti  grandi  candelabri  che  solevano  farne  uso  gli  ebrei.  Giuseppe  Flavio,  nel  descrivere  la  pompa  di  quel 
trionfo,  osservava  che  tra  le  spoglie  tratte  dal  tempio  di  Gerusalemme  faceva  gran  comparsa  una  mensa  di  oro 
del  peso  di  molti  talenti,  ed  anche  un  candelabro  pure  di  oro,  ma  di  fattura  alquanto  variata  da  quello  che 
principalmente  si  custodiva  nel  tempio  stesso;  perciocché  il  suo  fusto  era  formato  da  una  colonna  congiunta 
alla  base  da  cui  sporgevano  bracci  esili  a  tre  nodi  con  al  di  sopra  di  ognuno  una  lucerna.  Sette  erano  in  esso 
le  lucerne,  le  quali  corrispondevano  all'uso  settenario  che  si  faceva  dai  giudei  (47).  Ad  una  tale  descrizione 


(46)  XXXI.  Facies  et  candelabrum  diictile  de  auro  man- 
dissimo^  hastile  ejns,  et  calamos,  scjphos  et  sphaevidas  tic  Ulta 
ex  ipso  procedenlia. 

XXXII.  Scjr  calami  egredlentiir  de  laterihus,  tres  ex  uno 
latere,  et  tres  eoe  altero. 

XXXIII.  Tres  scj-phi  (piasi  in  nucis  modiun  per  calamos 
singuloSj  sphaeralaque  simili  et  lilium;  et  tres  similiter  scjpìii 
instar  nucis  in  calamo  altero,  sphaerulaque  simul  et  lilium.:  hoc 
erit  opus  sex  calamorum  qui  producendi  siint  de  husiili. 

XXXIf^.  In  ipso  autem  candelabro  erunt  qiiatuor  scjphi 
in  nucis  modum,  sphaerulaeque  per  singulos  et  lilia. 


XXXF.  Sphaerulae  sub  duobus  calamìs  per  tria  loca,  qui 
simul  sex  fìunt,  procedentes  de  hastili  uno. 

XXXVI.  Et  spaerulae  igitur  et  calami  ex  ipso  erunt,  uni- 
versa ductilia  de  auro  purissimo. 

XXXVII.  Facies  et  lucernas  septem,  et  pones  eas  super 
candelabrum,  ut  luceant  ex  adverso. 

XXXVIII-  Emunctoria  quoque,  et  ubi  quae  emuncta  sunt 
extinguantur,fiant  de  auro  purissimo. 

XXXIX.  Omne  pondus  candelabri  cum  universis  vasis  suis 
habebit  talentum  auri  purissimi.  (Sacra  Bibbia.  Esodo-  c.XXV.) 

(47)  Giuseppe  Flavio,  Guerra  giudaica.  Ub-  VII  c.  5. 
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si  trova  infatti  corrispondere  la  detta  effìgie  scolpita  in  uno  dei  grandi  bassirilievi  figurati  clic  sussistono 
nel  detto  arco  di  trionfo. 

Parimenti  per  esibire  alcune  idee  delle  mense  solite  adoperarsi  dai  giudei  nei  sacrifizj ,  che  si  facevano 
nel  medesimo  grande  tempio  di  Gerusalemme,  si  offre  nel  mezzo  dei  suddetti  candelabri  quella  stessa  eflìgie  che 
vedesi  scolpita  nel  citato  bassorilievo  e  che  si  conosce  rappresentare  la  mensa  di  oro  descritta  da  Giuseppe 
Flavio,  che  fu  portata  in  trionfo  e  che  pesava  molti  talenti. 

Quindi  nella  parte  inferiore  della  Tavola  stessa  si  esibisce  quella  grande  tazza  denominata  Mare  che 
venne  fatta  eseguire  per  la  prima  volta  da  Salomone  coU'opera  di  Chiram  artefice  di  Tiro  e  che  stava  collocata 
a  destra  della  porta  del  tempio  guardando  oriente,  cioè  verso  mezzogiorno  (48).  Si  trova  registrato  nello  stesso 
libro  dei  Re  essere  stata  fatta  la  medesima  tazza  di  getto  in  forma  rotonda  della  larghezza  di  dieci  cubiti  da 
un  labro  all'altro;  essa  aveva  cinque  cubiti  di  profondità,  ed  era  cinta  da  una  cordicella  di  trenta  cubiti.  Sotto 
al  labro  girava  un  ornamento  pure  di  getto  disposto  in  due  ordini,  ed  in  numero  di  dieci  per  ogni  cubito.  Tale 
tazza  stava  collocata  sopra  dodici  buoi,  tre  dei  quali  erano  rivolti  a  settentrione,  tre  ad  occidente,  tre  a  mezzo- 
giorno e  tre  ad  oriente;  e  le  fronti  posteriori  dei  medesimi  stavano  nascoste.  Aveva  tre  oncie  di  grossezza,  ed  il 
suo  labro  era  fatto  come  quello  di  un  calice  e  come  la  foglia  di  un  giglio  aperto,  ed  era  capace  di  due  mila 
bati  (49).  Bencliè  da  una  tale  descrizione  se  ne  siano  dedotte  diverse  rappresentanze  ;  pure  quella  che  viene 
esposta  nella  citata  Tavola  si  è  procurata  di  renderla  più  di  qualunque  altra  analoga  alla  descrizione  stessa 
tanto  nella  forma  rassomigliata  al  fiore  del  giglio,  quale  si  trova  adattata  in  tutte  le  più  comuni  tazze,  quanto 
per  iì  modo  con  cui  stavano  posti  i  buoi  intorno  di  essa.  Dovevano  questi  essere  colchi,  come  si  trovano  impie- 
gati in  particolare  in  diverse  simili  decorazioni  della  Persia  e  di  Palmira  fondata  dallo  stesso  Salomone  e 
di  Balbech  che  sussiste  a  poca  distanza  da  Gerusalemme  e  che  pure  sull'autorità  della  Sacra  Bibbia  si  anno- 
vera tra  gli  stabilimenti  procurati  dal  medesimo  Salomone,  e  come  precisamente  si  trovano  indicati  essere 
stati  situati  intorno  la  tazza  stessa  di  Giuseppe  Flavio,  cioè  colla  parte  posteriore  abbassata  perchè  meglio 
avessero  potuto  sorreggere  l'cmisferio  (50),  e  non  in  piedi,  come  si  trovano  più  comunemente  supposti 
nelle  citate  varie  rappresentanze. 

CASA  REGIA  DI  SALOMONE  DETTA  DELLA  SELVA  DEL  LIBANO 

Tra  le  fabbriche,  che  si  attribuiscono  a  Salomone,  viene  principalmente  considerata  quella  casa  regia 
detta  della  selva  del  Libano,  la  quale,  come  si  trova  attestato  nel  terzo  libro  dei  Re,  fu  da  lui  costrutta  intera- 
mente in  tredidlci  anni;  mentre  sette  soli  anni  erano  stati  impiegati  nella  costruzione  del  teinpio,  c  così  nelle 
indicate  due  opere  passarono  venti  anni  di  tempo  (51).  Venne  primlei  amente  la  parte  media  della  casa  di  Sa- 
lomone fabbricata  nella  lunghezza  di  cento  cubiti,  nella  larghezza  di  cinquanta  e  trenta  di  altezza.  Eranvi 
quattro  ambulacri  tra  gl'intercolunnj  cedrini;  giacche  egli  aveva  fatto  ridurre  a  colonne  i  legni  di  cedro.  E 
collo  stesso  legno  aveva  fatto  rivestire  tutto  il  soffitto  sostenuto  da  quarantacinque  colonne  distribuite  quin- 
dici per  ogni  fila,  e  collocate  le  une  di  rimpetto  alle  altre,  e  ad  eguale  distanza.  Sopra  le  colonne  eranvi  dei 
legni  quadrangolari  fatti  tutti  di  egual  grossezza.  Quindi  si  aggiunse  un  portico  di  colonne  avente  cinquanta  cu- 
biti di  Ixmghezza  e  trenta  di  larghezza,  ed  un  altro  portico  simili  di  fronte  al  portico  maggiore  con  colonne  e  con 


(48)  Porro  mare  posuii  in  latere  dextro  cantra  orientem 
ad  meridiem.  (Sacra  BibbiUj  I Paralipomeni.  Uh.  II.  c.  4.  v.  1 0.) 

(49)  XXIII.  Fecit  quoque  mare  /usile  decem  cuhitorum 
a  labio  usqite  ad  labium^  rotundum  in  circuita;  quinque  cuhi- 
torum altitudo  eJuSj  et  restìcula  trigìnta  cubitorum  cingebat  illud 
per  circuitum-. 

XXIP^.  Et  sculptura  subter  labium  circuibat  illud  decom 
cubitis  ambieiis  mare;  duo  ordines  scuìpturarum  striatarum  erant 
fusiles. 

XXV.  Et  stahat  super  duodecim  boves_,  e  quibus  tres  re- 
spiciebant  ad  aquilonentj  et  tres  ad  occidentem,  et  tres  ad  me- 


ridiem,, et  tres  ad  orientem;  et  mare  super  eos  desuper  crai, 
quorum  posteriora  universa  intrinsecus  latitabant. 

XXVI.  Grossitudo  autem  luteris  trium  unciarum  erat,  la- 
biumque  ejus  quasi  labium  calicis  et  folium  repandi  lilii:  duo 
millia  batos  capiebat.  {Sacra  Bibbia,  Dei  Re.  Lib.  III.  c.  7.)  Circa 
lo  stesso  viene  esposto  nel  Lib.  II  dei  Paralipomeni  c.  4.  v.  1  al  5. 

(50)  Giuseppe  Flavio,  jéntickità  Giudaiche.  Lib.  Vili.  c.  2. 

(51)  Ejrpletis  autem  annis  viginti  postquam  aedificaverat 
Salomon  duas  domos,  idest  domum  Domini  et  domum  regis. 
(Sacra  Bibbia,  Dei  Re.  Lib.  III.  c.  9.  v-  10,  e  Paralipomeni. 
Lib.  IL  c.  8.) 
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architravi  sopra  di  esse.  Fece  ancora  il  portico  del  trono,  nel  cpaale  stava  il  tribunale,  e  lo  rivesti  di  legno 
di  cedro  dal  pavimento  sino  alla  sommità.  La  tribuna,  in  cui  quel  sovrano  risedeva  per  rendere  ragione,  cor- 
rispondeva nel  mezzo  dello  stesso  portico  ed  era  in  egual  modo  costrutta.  Inoltre  Salomone  fece  per  la  figliuola 
di  Faraone,  ch'egli  aveva  sposata,  una  casa  simile  a  quella  del  portico.  Tutte  siffatte  fabbriche  erano  state 
costrutte  dalle  fondamenta  sino  alla  sommità  con  pietre  di  molto  pregio  e  tagliate  tanto  esternamente  che  inter- 
namente a  forma  regolare;  ed  in  egual  modo  era  costrutto  l'atrio  maggiore  situato  al  di  fuori.  Le  fondamenta 
tutte  erano  fatte  con  pietre  pure  pregevoli  di  dieci  e  di  otto  cubiti.  E  sopra  di  esse  erano  state  poste  altre 
pietre  pregevoli  tagliate  a  misura  e  similmente  coperte  con  legno  di  cedro.  L'atrio  maggiore  poi  aveva  in 
tutto  il  d'intorno  tre  ordini  di  pietre  e  un  ordine  di  legno  di  cedro  lavorato;  e  cosi  pure  era  costrutto  l'atrio 
interiore  della  casa  del  Signore  ed  il  portico  di  tale  casa  (52). 

Giuseppe  Flavio  nel  contestare  tanto  il  tempo  impiegato  da  Salomone  nella  costruzione  della  suddetta 
sua  casa  regia,  quanto  la  sua  magnificenza  e  la  sua  estensione,  riferiva  di  particolare  avere  il  portico  di  mezzo, 
ciré  era  lungo  cento  cubiti  e  largo  cinquanta,  il  tetto  fatto  alla  foggia  corintia;  e  quindi  esservi  stati  nel  d'in- 
torno della  fabbrica  luoghi  dì  delizia,  portici  lunghissimi  che  crescevano  la  tanto  vantata  bellezza,  e  preci- 
samente si  ammirava  un  triclinio  per  i  conviti  riccatnente  adornato.  Quindi  era  anche  accresciuta  la  stessa 
bellezza  dagli  ameni  boschetti  che  erano  opportunìssimi  a  riparare  il  caldo  nell'estate  (53). 

TAVOLA  CXLVin.  Concordando  le  nozioni  esposte  nelle  surriferite  descrizioni  con  quanto  può  de- 
dursi  dalle  simili  opere  fatte  in  circa  nello  stesso  tempo  da  quei  popoli  antichi,  coi  quali  i  giudei  ebbero  mag- 
gior comunicazione,  senza  far  quasi  alcun  conto  delle  varie  idee  esposte  con  assai  poca  intelligenza  artistica 
da  coloro  che  impresero  ad  illustrare  gli  stessi  scritti,  si  è  stabilita  nella  citata  Tavola  tutta  la  disposizione 
che  con  più  probabilità  deve  credersi  avere  avuta  la  indicata  casa  regia,  e  quale  viene  dimostrata  primieramente 
nella  pianta  esibita  nella  parte  inferiore  di  essa.  Prima  di  tutto  è  da  osservare  che  la  estensione  dei  cento 
cubiti  in  lungo  e  cinquanta  in  largo  deve  attribuirsi  unicamente  al  grande  portico  A,  che  stava  nel  mezzo 
dell' edifizio,  e  che  si  dice  essere  stato  composto  da  quarantacinque  colonne  disposte  in  tre  fde  di  quindici 
ciascuna  e  sostenenti  architravi  e  soffitto  di  legno.  E  siccome  da  Giuseppe  Flavio  vedesi  accennato  essere  stato 
tale  grande  portico  copiMto  con  tetto  alla  maniera  corintia,  si  trova  cosi  assai  bene  la  detta  disposizione  cor- 
rispondere all'enunciato  metodo  di  copertura;  perciocché  con  una  tale  sempUce  indicazione  si  volle  far  cono- 
scere che  siffatto  portico  non  era  costrutto  a  forma  di  basilica  con  due  ordini  di  colonne,  come  si  solevano  stabi- 
lire le  sale  egizie,  ma  con  un  solo  ordine  di  colonne  e  con  il  tetto  abbassato  nei  quattro  lati,  come  si  solevano 
formare  le  sale  corintie  secondo  la  spiegazione  data  da  Vitruvio  (64).  E  secondo  tale  struttura,  dovendo  essere 
il  tetto  sollevato  nel  mezzo,  bene  si  conveniva  che  vi  fosse  una  fila  di  colonne  che  ne  sorreggesse  il  culmine 


(52)  /.  Domum  autem  suam  aedificavit  Salomon  tredecim 
annis,  et  ad  perfectum  usque  perduxit. 

JI.  Àediftcavit  quoque  domum  saltus  Libanij  centum  cubi- 
torum  ìongitudinis  3  et  quinquaginta  cubitorum  latitudinis  j  et 
triginta  cubitorum  altitudinis;  et  quatuor  deambulacra  interco- 
ìumnas  cedrinas;  Ugna  quippe  cedrina  exciderat  in  columnas. 

Ili-  Et  tabulatis  cedrinis  vestivit  totam  cameram,  quae  qua- 
draginta  quinque  columnis  sustentabatur.  Unus  aulem  ardo  ha- 
bebat  columnas  quindccim 

JV^.  Cantra  se  invicem  positaSj 

Et  e  j-egione  se  respicientes,  acquali  spatio  Inter  co- 
lumnas ;  et  super  columnas  quadrangulata  Ugna ,  in  cunctis 
aequalia. 

VI-  Et  porticam  cohimnarum  fecit  quinquaginta  cubito- 
rum  longitudinis ,  et  triginta  cubitorum  latitudinis;  et  alteram 
porticum  in  Jacie  majoris  porticus  j  et  columnas;  et  epistjlia 
super  columnas. 

VII.  Porticum  quoque  soUi,  in  qua  tribunal  est,  fecit,  et 
texit  lìgnis  cedrinis  a  pavimento  usque  ad  summitatem. 


VJII.  Et  domunculaj  in  qua  sedebatur  ad  judicandum^erat 
in  media  porticu,  simili  opere.  Domum  quoque  fecit  filiae  Pha- 
raonis  (quam  u3:orem  duxerat  Salomon),  tali  opere  quali  et 
liane  porticum. 

IX-  Omnia  lapidihus  pretiosis,  qui  ad  normam  quamdam 
atque  mensuram-  tam  intrinsecus  quam  extrinsecus  serrati  erant, 
a  fuTidamento  usque  ad  summitatem  parietum^  et  extrinsecus 
usque  ad  ati'ium  majus. 

X-  Fundamenta  autem  de  lapidihus  pretiosis ,  lapidihus 
magnis  decem  sive  octo  cubitorum. 

XI.  Et  desuper  lapides  pretiosi  ucqualis  mensurae  secti 
erantj  similiterque  de  cedro. 

XII.  Et  atrium  majus  rotundum,  trium  ordinum  de  lapi- 
dihus sectisj  et  unius  ordinis  de  dolala  cedro;  necnon  et  in  atrio 
domus  Domini  interiori,  et  in  porticu  domus.  (Sacra  Bibbia,  Dei 
Re.  Lib.  III.  c.  7.) 

(53)  Giuseppe  Flavio,  nell'opera  sulle  Antichità  Giudaiche. 
Lih.  Vili  c.  2. 

(54)  Vitruvio.  Lib.  PI.  c.  3. 
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secondo  il  modo  più  facile  e  nel  tempo  stesso  più  stabile.  Il  portico  indicato  di  seguito  nella  esposta  descri- 
zioncj  avente  cinquanta  cubiti  di  lunghezza  e  trenta  di  larghezza,  non  poteva  corrisponderere  altro  che  in  una 
estremità  dei  suddetto  portico  maggiore,  cioè  a  guisa  di  quello  distinto  colla  lettera  B  nella  citata  pianta,  che 
serviva  come  dì  nobile  accesso  all'edifìzio.  Così  l'altro  portico  simile,  che  venne  indicato  essere  situato  di  fronte 
al  medesimo  grande  portico,  doveva  corrispondere  a  quello  distinto  colla  lettera  C.  Il  portico  del  trono  poi, 
contenendosi  nella  disposizione  determinata,  non  può  credersi  collocato  altro  che  nel  mezzo  del  lato  destro  del 
grande  portico,  come  si  distingue  colla  lettera  D;  e  nel  mezzo  della  estremità  di  esso  E  stava  la  tribuna  con 
il  trono  su  cui  sedeva  il  re  a  dar  ragione.  Nella  parte  opposta  del  grande  portico  doveva  essere  collocata  la 
casa  che  lo  stesso  re  fece  aggiungere  per  sua  moglie,  la  quale  aveva  un  atrio  F  che  era  distinto  coli' indicazione 
d  interiore.  Intorno  al  medesimo  atrio  dovevano  essere  disposti  tutti  quei  luoghi  che  potevano  necessitare  al 
servizio  di  una  tale  casa  regia.  L'atrio  maggiore,  ossia  quello  che  circondava  tutta  la  detta  fabbrica,  si  dice 
solamente  nella  Sacra  Scrittura  ch'era  chiuso  da  un  muro  costrutto  con  tre  ordini  di  pietre  lavorate:  ma  da 
Giuseppe  Flavio  si  trova  accennato  che  vi  era  precipuamente  un  nobile  triclinio,  e  quindi  stavano  lunghissimi 
portici  con  tutti  quei  luoghi  ch'erano  necessarj  per  il  servizio  di  un  sì  magnifico  sovrano  e  che  figurarono  preci- 
puamente nel  tempo  che  la  regina  Saba  dall'Egitto  si  portò  a  visitar  lo  stesso  Salomone.  Poscia  si  dicono  es- 
sere stati  contenuti  nel  medesimo  atrio  maggiore  ameni  boschi  e  luoghi  deliziosi,  in  modo  circa  similmente 
disposti  di  quei  che  si  trovano  indicati  in  diverse  effigie  che  si  hanno  delle  più  nobili  case  antiche  dell'Egitto. 
Ed  in  seguito  di  tale  notizie  si  è  indicato  nella  esposta  pianta  colla  lettera  G  il  grande  triclinio,  e  con  H 
i  luoghi  d'intcrtenimento,  con  I  le  celle  diverse  per  i  famigliari,  con  L  i  lunglii  portici  che  giravano  intorno 
al  medesimo  recinto,  con  M  i  deliziosi  boschi  esistenti  entro  al  medesimo  e  con  N  l'ingresso  principale 
allo  stesso  atrio  maggiore. 

Nella  parte  superiore  della  medesima  Tavola  si  è  esposto  il  prospetto  principale  della  stessa  casa  regia, 
nel  mezzo  del  quale  viene  a  corrispondere  l'uno  dei  portici  aggiunti  nelle  estremità  del  grande  portico,  e  nei 
lati  succedono  il  portico  del  trono  e  la  casa  della  regina.  Quanto  concerne  lo  stile  di  tutte  le  parti,  che  com- 
ponevano tanto  il  detto  portico  quanto  gli  altri  tutti,  è  da  osservare  che  le  colonne  ed  i  sopraornati  cogli 
architravi  e  soffitti,  essendo  fatti  col  solo  legno,  dovevano  gli  stessi  membri  tutti  adattarsi  a  quel  genere  di 
decorazione  che  si  è  dimostrato  essersi  comunemente  impiegato  dagli  egiziani  nelle  loro  fabbriche  private,  le 
quali  pure  erano  fatte  in  più  gran  parte  di  legno  e  principualmente  le  colonne  ed  i  loro  ornamenti.  Laonde 
si  è  giudicato  conveniente  di  adattare  Io  stesso  genere  di  architettura  alla  esposta  fabbrica. 

TAVOLA  CXLIX.  Seguendo  sempre  a  mantenere  il  suddetto  stile  di  architettura  propria  delle  colonne 
e  loro  ornamenti  fatti  in  legno  nell'epoca  corrispondente  alla  edificazione  della  stessa  reggia,  se  ne  dimostra  la 
interna  struttura  primieramente  con  una  sezione  presa  per  il  lungo  del  grande  portico  ed  esposta  nella  parte 
inferiore  della  citata  Tavola.  Si  è  da  una  tale  sezione  che  meglio  si  dimostra  la  elevazione  dei  trenta  cubiti 
assegnati  al  medesimo  portico,  e  la  sua  architettura  composta  con  tre  file  di  quindici  colonne  di  legno  di  ce- 
dro sostenenti  architravi  e  soffitto  fatto  con  egual  legno,  e  quindi  il  tetto  disposto  alla  maniera  corintia,  cioè 
con  quattro  pendenze  derivate  dal  culmine  sostenuto  dalle  colonne  di  mezzo.  Nelle  estremità  del  medesimo 
portico  maggiore  corrispondono  nella  stessa  sezione  i  due  portici  secondar]  che  figuravano  nelle  opposte  fronti 
dell' edifizìo. 

Nella  parte  media  della  Tavola  si  offre  la  sezione  per  traverso  della  stessa  fabbrica,  in  una  estremità 
della  quale  corrisponde  la  casa  della  regina  col  suo  atrio,  quindi  nel  mezzo  il  portico  principale  e  nell'altra 
estremità  il  portico  detto  del  trono. 

Nella  parte  inferiore  poi  si  è  esposta  la  sezione  per  lungo  dell'anzidetto  portico  del  trono  per  meglio 
dimostrarne  la  sua  architettura,  perchè  si  deve  considerare  come  la  parte  più  interessante  di  quella  fab- 
brica regia. 

Per  lo  stesso  oggetto  si  è  esibito  nelle  Flg.  1  e  2  quel  sontuoso  trono  che  stava  collocato  nella  tribuna 
dello  stesso  portico  e  sul  quale  sedeva  il  re  a  dar  ragione  nel  giudizj.  Si  diceva  essere  stato  il  medesimo  trono 
di  avorio  rivestito  di  oro  purissimo.  Esso  aveva  sei  gradini  e  la  sua  sommità  era  rotonda  nella  parte  poste- 
riore. Eranvi  due  bracci  che  tenevano  la  sedia,  e  due  leoni  stavano  presso  l'uno  e  l'altro  braccio.  Dodici 
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piccoli  leoni  poi  erano  posti  sopra  i  gradini  dall'una  e  dall'altra  parte.  Tale  opera  superava  quanto  in  simile 
genere  era  stato  fatto  da  altri,  come  pure  erano  considerati  magnifìcentissimi  i  vasi  e  gli  altri  oggetti  che 
Salomone  teneva  per  suo  servizio  nella  stessa  casa  detta  della  selva  del  Libano  (55). 

Da  quanto  venne  esposto  sulla  indicata  casa  regia  di  Salomone  si  è  egualmente  cercato  di  dimostrare 
tutta  la  sua  più  probabile  architettura,  come  si  fece  a  riguardo  dei  grande  tempio,  in  modo  certamente  più 
chiaro  di  quanto  si  sia  fatto  in  altre  pubblicazioni.  E  cosi  resta  compita  la  descrizione  dei  principali  edifizj 
che  si  conoscono  essere  stati  eretti  dai  giudei  nella  loro  città  capitale. 

CAPITOLO  vm. 

GENERE  DI  ARCHITETTURA  DEI  PIÙ'  ANTICHI  POPOLI  DELL'ASIA  MINORE 

A  . 

-i*  norma  di  quanto  venne  determinato  nel  corrispondente  Capitolo  della  Parte  II,  si  prendono  successiva- 
mente a  descrivere  quei  monumenti  che  si  sono  giudicati  più  opportuni  a  far  conoscere  le  più  vetuste  e  sin- 
golari pratiche  tenute  nell'arte  dell'edificare  dai  popoli  dell'Asia  minore,  senza  però  imprendere  a  dichiarare 
le  prescrizioni  di  quei  generi  che  costituivano  propriamente  l'architettura  distinta  colla  denom,inazione  greca, 
perchè  di  esse  se  ne  tiene  ragione  nella  Sezione  II.  Quindi  è  che  i  monumenti  compresi  in  questo  partimento 
consistono  solo  in  alcuni  esempj  di  quel  genere  di  struttura  poligona  irregolare  che  ebbe  principalmente  la  sua 
origine  nelle  stesse  regioni,  in  quei  monumenti  che  si  conoscono  dimostrare  più  da  vicino  la  derivazione  della 
maniera  dorica,  e  così  delia  jonica  ch'era  anche  più  propria  delle  medesime  regioni,  ed  in  tutti  quegli  altri 
monumenti  che  sono  più  atti  a  far  conoscere  alcune  particolarità  di  struttura  e  di  ornamenti,  le  quali  si  rin- 
vengono essere  decisamente  proprie  dei  popoli  che  abitarono  nelle  età  più  vetuste  le  stesse  regioni. 

ESEMPJ  DI  STRUTTURA  POLIGONA  IRREGOLARE 

TAVOLA  CL.  Offrendo  le  regioni  dell'Asia  minore  moltissimi  esempj  di  quella  tanto  celebrata  strut- 
tura composta  di  grandi  pietre  poligone  denominata  comunemente  ciclopea  e  pelasgica,  si  sono  prescelti  per 
essere  esposti  nella  citata  Tavola  quei  che  si  trovarono  essere  più  atti  a  dimostrare  le  principali  pratiche  te- 
nute nello  stesso  genere  di  struttura. 

Fig.  1 .  Reliquie  di  un  muro  esistente  nel  luogo  denominato  Irtachina  dell'isola  di  Creta  che  si  trova 
presentare  quella  maniera  più  comunemente  impiegata  nella  struttura  precisamente  fatta  con  pietre  poligone 
secondo  il  metodo  più  vetusto. 

Fig.  2.  Parte  delle  mura  dell'antica  città  di  Asso,  rinomatissima  per  la  fortezza  delle  sue  mura,  pre- 
scelta per  dimostrare  quella  specie  dell'indicata  struttura  che  partecipa  alquanto  della  disposizione  composta 
a  strati  quasi  paralelli. 

Fig.  3.  Porta  minore  sussistente  nelle  antiche  mura  di  Pterio,  esposta  per  dimostrare  la  semplice  forma 
quadrangolare  impiegata  nelle  più  comuni  porte  praticate  nello  stesso  genere  di  struttura. 

Fig.  4.  Porta  principale  sussistente  nelle  mura  di  Asso  già  presa  a  considerare  nella  Tav.  X. 

Fig.  5.  Altro  simile  esempio  dimostrante  la  tendenza  a  stabilire  l'arco  tondeggiato  tratto  dalle  mura 
superstite  dell'antica  città  di  Efeso. 


(55)  XVIII.  Fecit  etìam  rex  Salomon  thronum  de  ebore 
grandem,  et  vestivit  eum  auro  fulvo  nimis. 

XIX.  Qui  habebat  sex  gradusj  et  summitas  throni  rotunda 
erat  in  parte  posteriori;  et  duae  manus  hinc  atque  inde  tenentes 
sedile j  et  duo  leones  stabant  juxta  manus  singulas; 

XX.  Et  duodecim  leunculi  stantes  super  sex  gradus  hinc 
atque  inde:  non  est  factum  tale  opus  m  universis  regnis. 


XXI.  Sed  et  omnia  vasOj  quibus  potabat  rex  Salomon, 
erant  aurea,  et  universa  supellex  domus  saltus  Lihani  de  auro 
purissimo;  non  erat  argentum,  nec  alicujus  pretii  putabatur  in 
diebus  Salomonis.  (Sacra  Bibbia,  Dei  Re.  Lib.  III.  c.  10). 

Circa  la  stessa  descrizione  sul  trono  che  stava  posto  nella  regia 
casa  di  Salomone  si  trova  esposta  nei  Paralipomeni.  Lib.  II.  c.  9. 
i'.  17  c  seg. 


4' 
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Fig.  9.  Esemplo  di  una  apertura  portata  più  da  vicino  alla  forma  inarcata  di  tutto  sesto,  il  fjuale  è  tratto 
da  una  reliquia  di  mura  esistente  nel  luogo  detto  Ilalvar  Dcre  vicino  a  Damasco. 

Fig.  7  e  8.  Due  porte  di  un  antico  edifizio  esistente  nel  luogo  ora  detto  Ccfalu  della  Sicilia  corrispon- 
dente all'antico  Cefaledio,  le  quali  offrono  due  esempj  di  porte  decorate  con  stipiti  e  pilastri  della  maniera 
più  antica  (1). 

EDIFIZIO  DELL'ISOLA  DI  GOZZO  DETTO  GIGANTEA 

TAVOLA  GLI.  Avanti  lo  stabilimento  delle  colonie  fissate  dagli  antichi  fenici  lungo  la  spiaggia 
dell'Africa,  ove  maggiormente  figurava  quello  di  Cartagine,  dovevano  le  isole,  poste  tra  la  medesima  parte 
deirAfrica  e  le  regioni  occidentali  dell'Asia,  essere  state  abitate  da  quei  popoli  vaganti  cogniti  sotto  il  nome 
di  pelasgi,  come  sull'autorità  degli  antichi  scrittori  vedesl  dichiarato.  Cosi  la  piccola  isola  di  Gozzo  detta  anti- 
camente Gaulo,  corrispondente  vicino  a  quella  di  Malta,  ossia  Mellta  degli  antichi,  quantunque  si  trovasse 
alquanto  discosta  dalle  indicate  regioni  antiche,  pure  è  da  credere  che  venisse  soggetta  alle  stesse  vicende.  In- 
fatti l'enunciato  monumento,  che  si  trova  esistere  nella  detta  piccola  isola,  dimostra  una  eguaglianza  di  strut- 
tura con  quegli  edifizj  che  si  attribuiscono  ai  suddetti  più  antichi  popoli.  Per  la  grandezza  dei  massi  di  pietra, 
impiegati  nello  stesso  monumento,  si  distinse  con  il  nomediGìgantea.  Ed  in  fatti  per  collocare  in  opera,  benché 
informemente,  gli  stessi  massi  devonsi  credere  essere  stati  necessarj  mezzi  non  comuni,  e  che  solamente  si  pote- 
vano ottenere  da  uomini  Istruiti  in  tali  lavori.  Viene  esso  costituito  da  un  recinto  tondegglato  esternamente 
che  racchiude  due  ambienti  di  varia  forma  centinata;  però  sembra  clic  tutto  il  monumento  nella  sua  primitiva 
costruzione  fosse  stabilito  esternamente  in  forma  tonda,  come  si  dimostra  con  le  linee  punteggiate  segnate 
nella  pianta,  e  che  venisse  nel  seguito  aggiunto  Faltro  locale  minore.  Non  si  può  bene  determinare  l'uso  a  cui 
era  destinato  un  tale  monumento  benché  si  sia  creduto  di  potervi  riconoscere  un  tempio  consacrato  ad  alcune 
divinità  feuicie;  giacché  mancano  Interamente  i  necessarj  documenti,  e  ciò  che  vi  rimane  nel  monumento  stesso 
non  è  sufficente  a  stabilirlo.  E  tanto  fosse  destinato  ad  uso  sacro  quanto  per  qualche  stabile  dimora,  sempre 
si  viene  a  conoscere  essere  stato  scoperto  nel  mezzo;  giacché  non  può  imaglnarsi  il  modo  con  cui  potevasi 
stabdire  una  valida  struttura  sopra  i  detti  due  ambienti  che  corrispondesse  a  quella  delle  mura  che  11  circon- 
dano. Ben  poteva  però  essere  coperto  in  alcune  parti  interne,  come  si  trova  determinato  da  diverse  reliquie 
di  architravi  e  coloime  che  sembrano  aver  appartenuto  a  piccoli  portici  eretti  sopra  i  grandi  incavamenti 
semicircolari.  Negli  ornamenti  scolpiti  sulle  dette  reliquie,  quali  si  offrono  delineati  nelle  Fig.  1  e  2,  si  rin- 
viene una  rassomiglianza  di  carattere  con  quei  meandri  curvilinei  di  più  antica  maniera  che  si  trovano 
impiegati  nelle  frequenti  decorazioni  greche  arcaiche.  Non  potendosi  adunque  facilmente  imaginare  quale 
fosse  la  intera  struttura  di  un  tale  monumento,  si  è  preso  a  dimostrare  nello  stato  in  cui  si  trova  colle  due 
parziali  elevazioni  esposte  al  di  sopra  della  pianta,  che  servono  unitamente  alla  pianta  stessa,  onde  farne  cono- 
scere le  parte  maggiormente  conservata  (2). 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  IMITANTI  LA  STRUTTURA  DI  LEGNO 

TAVOLA  CLII.  I  monumenti  enunciati  servono  di  valido  documento  per  contestare  il  vero  metodo  con 
cui  venne  stabilito  il  genere  dorico  nell'architettura  greca.  Si  trovano  essi  tutti  incavati  nel  masso  naturale  dei 
monti  della  Licia  e  mantenuti  in  buona  conservazione. 

Fig.  1 .  Sepolcro  esistente  vicino  a  Mira,  il  quale  vedesl  adornato  con  sculture  ricavate  in  bassorilievo 
nel  masso  naturale  e  dipinti  a  colori  imitanti  il  vero. 


(1)  L'esempio  esposto  nella  Fig.  1,  fu  tratto  dall'opera  di  Ro- 
berto Pashicy,  Trai>ch  in  Creta.  Fbl.  li.  Ch.  28.  Gli  esempj  esibiti 
nelle  Fig.  2,  4  e  8,  sono  tratti  dall'opera  di  Fellows,  j4  Journal 
written  during  an  excursion  in  j4sia  minor.  Ch.  IL  Misia. 
L'esempio  della  Fig.  3  è  tratto  dalfopcra  di  Carlo  Tcxier,  Descri- 
ptìon  de  l'Asie  mineure. 


(2)  Il  surriferito  monumento  di  Gozzo  è  stato  compreso  nella 
pubblicazione  dei  nuovi  annali  dell'Instltuto  archeologico  di  Roma 
dell'anno  1830  con  la  descrizione  del  C.  Della  Marmerà  e  con  di- 
segni però  poco  accurati.  Le  suddette  esposizioni  furono  dedotte 
da  disegni  ulUmamcnte  ricavati  dal  monumento  c  ricercali  con 
maggior  cura. 
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Fig.  2.  Sepolcro  esìstente  a  Tlos  città  della  stessa  regione,  il  quale  vedesi  pure  ricavato  nel  masso  na- 
turale del  monte  ed  adornato  nel  fianco  con  figure  di  guerrieri. 

Fig.  3.  Altro  sepolcro  in  siniil  modo  incavato  nella  rupe  ed  esistente  nella  valle  del  Xanto.  Yedesi  in 
esso  più  che  in  qualunque  altro  simile  monumento  imitata  in  ogni  sua  parte  la  detta  struttura  di  legno. 

Fig.  4.  Altro  simile  sepolcro  esistente  nel  luogo  medesimo  della  Licia,  ma  meno  isolato  del  masso  in 
cui  si  trova  scolpito  (3). 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DI  ARCHITETTURA  DORICA 

TAVOLA  CLIII.  Per  contestare  la  derivazione  del  genere  di  architettura  denominato  dorico  dall' in- 
dicata imitazione  della  struttura  fatta  col  legno,  si  sono  riuniti  nella  citata  Tavola  alcuni  esempj  più  conser- 
vati che  rimangono  precipuamente  nella  Lidia  e  che  dimostrano  una  più  prossima  derivazione  dell'accennata 
imitazione  e  nel  tempo  stesso  sembrano  appartenere  ad  una  più  vetusta  costruzione. 

Nella  parte  sinistra  della  citata  Tavola  offresi  un  sepolcro  che  sussiste  incavato  nel  masso  naturale,  clic 
s'innalza  sopra  la  valle  denominata  Dikill-Tascli  prossimo  al  luogo  detto  ora  Urgub,  corrispondente  vicino 
all'antica  città  di  Mazaca  o  Cesarea  ed  al  monte  Argeo  in  quella  parte  della  Cappadocia  denominata  Cilicia. 
Esso  vedesi  adornato  nella  sua  fronte  con  colonne  e  pilastri  di  quella  maniera  dorica  che  si  conosce  essere 
stata  propria  dei  tempi  più  antichi,  e  che  può  considerarsi  aver  servito  per  stabilire  la  più  comune  decorazione 
posta  in  uso  dai  tirreni  o  toscani,  distinta  perciò  successivamente  col  nome  di  toscana.  La  parte  interna  poi 
trovasi  essere  stata  costituita  da  una  semplice  cella  con  tre  tombe  nei  lati  e  nella  fronte. 

Nella  parte  superiore  del  Iato  destro  della  stessa  Tavola  viene  esibito  un  altro  sepolcro  pure  interamente 
incavato  nel  muro  naturale  ed  esistente  nel  luogo  ora  detto  Dogan~lu  della  Frigia  minore.  Esso  vedesi  deco- 
rato con  quattro  colonne  e  sopraornato  di  maniera  precisamente  dorica. 

Nella  parte  inferiore  poi  della  medesima  Tavola  offresi  altro  sepolcro  eziandio  ricavato  nel  masso  na- 
turale del  monte  che  s'innalza  nel  luogo  ora  detto  Gherdek-Raia-si,  corrispondente  all'antica  Nacolca  della 
Frigia  Epittcta,  ossia  minore.  Viene  esso  dimostrato  con  una  pianta  esibita  nel  mezzo  della  Tavola  e  con 
l'indicata  elevazione  di  prospetto,  dalla  quale  apparisce  essere  stato  decorato  con  due  colonne  ed  altrettanti 
pilastri  del  genere  dorico,  i  quali  si  vedono  disposti  a  sì  grande  distanza  tra  di  loro  che  solamente,  se  fosse 
stato  costrutto  isolato,  si  sarebbe  potuto  eseguire  altro  che  con  architravi  di  legno  (4). 

TEMPIO  DELL'ACROPOLI  DI  ASSO 

TAVOLA  CLIV.  Ad  oggetto  di  dimostrare  l'applicazione  della  imitazione  della  struttura  in  legno  in 
un  edifìzio  di  nobile  architettura,  si  è  esibito  nella  citata  Tavola  il  tempio  che  si  trova  esistere  in  gran  parte 
rovinato  sull'acropoli  della  ben  nota  città  di  Asso  della  Caria  ch'era  considerata  come  una  delle  città  degli 
antichi  più  validamente  fortificata  e  che  era  anticamente  abitata  dai  lelegi.  Vedesi  un  tale  tempio  edificato 
con  la  più  bella  maniera  dorica  ed  adornato  con  sculture  figurate  non  solamente  secondo  l'uso  comune  nelle 
metope,  ma  pure  nell'architrave,  le  quali  si  vedono  scolpite  con  stile  arcaico.  Siffatta  circostanza  porta  a  cre- 
dere essere  stato  il  tempio  stesso  edificato  nei  tempi  più  antichi  in  cui  venne  ordinata  stabilmente  la  detta 
maniera  dorica. 

L'architettura  del  suddetto  tempio,  quale  venne  più  probabilmente  dedotta  dalle  reliquie  superstiti  per 
più  gran  parte  fuori  d'opera,  è  dimostrata  primieramente  con  una  pianta  esibita  nel  mezzo  della  Tavola, 
e  quindi  con  una  elevazione  di  prospetto  superiormente  esposta.  Nei  iati  poi  della  Fig.  1  viene  delineato  in 


(3)  I  suddetti  quattro  monumenti  sepolcrali  sono  tratti  dal- 
l'opera di  Carlo  Fellows  intitolata,  Àn  account  of  discoveries  in 
Lycìa  heing  a  journal  Kepi  during  a  second  cxcursion  in  Asia 
minor.  Hanno  piu'e  all'oggetto  stesso  giovato  le  esposizioni  di  Tc- 
xier  e  di  Hamilton  sulla  stessa  regione. 


{h)  I  suddetti  sepolcri  di  Urgub  e  di  Nacolea  furono  tratti 
dall'opera  di  Texier  intitolata,  Description  de  l'Asie  Mineiive. 
PI.  80,  92  H  93,  e  quello  di  Dogan-lu  dall'opera  di  Roberto  Stcuart 
intitolata,  DescriptioJi  of  some  ancien  monuments  with  inserì- 
ptions  stili  existing  in  Lydia  and  Phrfgia. 
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scala  maggiore  il  sopraornato  con  il  capitello  e  le  due  estremità  della  colonna  Fig.  2.  Due  metope  adornate 
con  le  indicate  sculture  figurate  ed  un  triglifo.  Fig.  3  e  4.  Altre  sculture  simili  che  si  sono  riconosciute  non 
aver  potuto  altro  che  appartenere  all'architrave  (5). 

SEPOLCRI  PRINCIPALI  DI  TELMISSO,  DI  MIRA,  DI  TLOS  E  DI  XANTO 

TAVOLA  GLV,  I  più  conservati  sepolcri  e  nel  tempo  stesso  più  rinomati,  che  si  trovano  sussistere 
nelle  regioni  dell'Asia  minore  e  che  vennero  con  singolare  decorazione  scolpiti  nelle  rupe  naturali  che  ivi 
s'innalzano  verticalmente  a  molta  altezza,  si  offrono  nella  citata  Tavola  esposti  nello  stato  in  cui  si  trovano 
e  non  disgiunti  dalla  loro  ammirabile  riunione. 

Quei  sepolcri,  che  esistono  vicino  all'antica  città  di  Telmisso,  presentano  bensì  una  decorazione  in  ge- 
nerale jonica,  ma  poi  alquanto  variata  negli  ornamenti. 

E  al  di  sopra  del  teatro  che  si  trovano  esistere  i  più  ragguardevoli  sepolcri  di  Mira,  i  quali  vennero 
egualmente  ricavati  nella  rupe  che  ivi  s'innalza  e  fatti  in  modo  da  rappresentare  principalmente  grandi  porte 
divise  in  più  parti  e  con  tclarature  ordinate  a  guisa  di  quelle  solite  a  farsi  col  legno. 

I  sepolcri  del  luogo  detto  Tlos,  e  corrispondente  vicino  a  Tehnisso,  presentano  in  circa  la  medesima 
architettura  di  quei  della  stessa  Telmisso. 

Infine  i  sepolcri  di  Xanto  sono  egualmente  interessanti,  perchè  dimostrano  in  più  modo  l'impiego  del- 
l'indicata decorazione,  quale  viene  dedotta  dalla  struttura  di  grandi  porte  composte  col  legno  (6). 

SEPOLCRO  PRINCIPALE  DI  MIRA 

TAVOLA  CLVI.  Tra  i  sepolcri  che  si  vedono  incavati  nella  rupe  al  di  sopra  del  teatro  di  Mira,  se  ne 
ammira  uno  maggiormente  conservato  e  più  nobilmente  decorato,  il  quale  viene  esposto  in  tutta  la  sua  archi- 
tettura nella  citata  Tavola.  Esso  si  trova  essere  assai  simile  a  quei  di  Telmisso,  e  vedcsi  decorato  con  due 
colonne  joniche  che  contengono  nel  mezzo  altrettanti  pilastri  con  teste  di  leone  al  di  sopra  dei  loro  capitelli 
e  con  ornamenti  figurati  interposti  alle  stesse  teste  ed  ai  capitelli  delle  colonne.  Il  sopraornato,  ricavato  pure 
nel  masso  naturale,  presenta  in  generale  una  foima  simile  alla  maniera  jonica,  ma  senza  il  fregio.  E  nel  mezzo 
del  timpano  vedesi  scolpito  un  grande  leone  che  afferra  un  toro.  Avendo  riguardo  allo  stile  delle  sculture 
figurate  in  esso  esistenti,  si  deve  credere  essere  stato  costrutto  in  tempi  di  ragguardevole  antichità. 

La  disposizione  di  un  tale  sepolcro  viene  dimostrata  con  la  pianta  esibita  nel  mezzo  delia  Tavola  sud- 
detta, e  la  sua  architettura  principale  colla  elevazione  di  prospetto  superiormente  esposta.  Nella  Fig.  1  venne 
delineata  la  sezione  per  traverso  del  monumento.  Nella  Fig.  2  sì  dimostra  in  qual  modo  vedesi  essere  stata 
decorata  la  porta  che  mette  nella  tomba.  La  Fig.  3  serve  a  far  conoscere  in  più  ampiezza  l'architettura  im- 
piegata nella  fronte  dello  stesso  monumento.  E  nella  Fig.  4  si  esibisce  particolarmente  l'uno  dei  capitelli  dei 
pilastri  con  la  testa  di  leone  veduta  di  fianco  che  si  trova  posta  al  di  sopra  di  essi,  e  con  gli  ornamenti  dipinti 
nella  fascia  sottoposta  ai  medesimi  capitelli  (7). 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DI  VARIA  STRUTTURA  ESISTENTI 
A  XANTO,  ANTIFELLO,  SELCE,  NACOLEA  E  JERAPOLI 

TAVOLA  CLVn.  Primieramente  nella  citata  Tavola  si  espongono  alcuni  sepolcri  che  si  vedono  com- 
posti a  guisa  di  grandi  sarcofagi  terminati  in  arenazioni  di  sesto  acuto,  e  poscia  alcuni  altri  tagliati  nel  masso 


(5)  Il  surriferito  tempio  di  Asso  venne  tratto  dalle  Tav.  CVIII 
alla  CXIV  dell'opera  di  Texier  intitolata,  Description  de  l'Jsie 


(6)  Le  suddette  varie  esposizioni  dei  principali  sepolcri  di 
Telmisso,  di  Mira,  di  Tlos  e  di  Xanto,  sono  dedotte  dalle  opera  dì 


Fellows  puliblicate  tanto  dopo  il  primo  suo  viaggio  nell  Asia  mi- 
nore, quanto  dopo  il  secondo  particolarmente  sulla  Licia,  come 
pure  da  altre  ulteriori  sue  esposizioni. 

(T)  Texier,  Description  de  VJsie  mineure.  PI.  225  et  226. 
FellowSj  An  account  qf  discoveries  in  Ljcia  Ch.  IX- 
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a  forma  di  piccoli  edifìzj.  Furono  prescelti  tali  esempj  per  sempre  più  far  conoscere  il  vario  modo  con  cni 
t  ennero  costrutti  i  monumenti  sepolcrali  nelle  regioni  dell'Asia  minore. 

Fig.  1 .  Monumento  sepolcrale  esistente  vicino  a  Xanto  e  composto  a  guisa  di  un  grande  sarcofago  imi- 
tante però  la  struttura  in  legno.  Ed  anzi  la  parte  superiore  di  esso  vedesi  formata  a  guisa  di  una  specie  di 
capanna  con  copertura  ordinata  su  di  una  arenazione  di  sesto  acuto,  e  nei  lati  scorgonsl  due  teste  di  leone  per 
parte,  le  quali  furono  ivi  poste  evidentemente  ad  imitazione  di  quanto  solevasi  praticare  per  scaricare  le 
acque  dei  tetti.  La  sua  fronte  poi  venne  disposta  precisamente  a  guisa  di  un  piccolo  edifizio  costrutto  con  sem- 
plice legno.  Vedesi  esso  adornato  con  diverse  sculture  figurate  tanto  nei  lati  della  parte  riquadrata,  quanto  in 
quei  della  copertura  centinaia  e  rappresentanti  le  une  scene  domestiche  e  le  altre  combattimenti  di  guerrieri  con 
una  bella  quadriga  nel  mezzo. 

Fig.  2  e  3.  Elevazione  di  prospetto  e  di  uno  dei  lati  di  altro  monumento  simile  all'anzidetto,  il  quale  si 
trova  esistere  nel  luogo  detto  Antifello  corrispondente  vicino  a  Xanto.  Dal  prospetto  vedesi  pure  essere  stato 
ordinato  ad  imitazione  di  un  piccolo  cdifizio  composto  col  legno  avente  una  porta  divisa  in  due  parti  e 
terminato  nell'  alto  eziandio  a  forma  acuminata.  Maggiormente  trovasi  contestata  la  indicata  imitazione 
dalla  elevazione  laterale;  poiché  appariscono  al  piano  del  suolo  ed  a  metà  della  sua  parete  le  testate  dei  travi 
che  dovevano  essere  impiegati  per  sostenere  i  pavimenti,  come  altresì  nella  cornice  vedonsi  le  testate  dei  travi- 
celli che  dovevano  corrispondere  sotto  al  soffitto.  Nei  lati  della  copertura  sussistono  pure  le  teste  di  leone  per 
lo  scolo  delle  acque. 

Fig.  4,  5,  6  e  7.  Parti  superiori  di  altri  simili  monumenti  sepolcrali  che  si  trovano  esistere  nelle  stesse 
regioni,  e  che  si  vedono  egualmente  terminati  su  di  una  curvatura  di  sesto  acuto.  Appariscono  essi  essere  stati 
adornati  con  sculture  figurate  di  varia  specie,  ed  uno  dei  medesimi  ofiie  l'esempio  dì  avere  sul  vertice  un 
teschio  di  bue  colle  corna.  E  siccome  da  Erodoto,  descrivendo  l'esercito  di  Serse  che  si  introdusse  nella 
Grecia,  si  osservava  avere  i  militi  della  Blttinia  e  della  Lidia  un  cimo  decorato  superiormente  con  corna  di 
l)ue;  cosi  si  deve  credere  essersi  voluto  nella  suddetta  rappresentanza  indicare  gU  attribuiti  di  un  qualche 
distinto  milite  delle  stesse  regioni. 

Fig.  8.  sepolcro  esistente  nel  luogo  detto  Selge  della  Pamfilia,  il  quale  vedesi  elevato  sopra  una  piccola 
rupe  fortificata  con  massi  di  pietra  a  forma  poligona.  Conservando  sempre  la  imitazione  della  struttura  fatta 
in  legno,  fu  data  al  medesimo  monumento  la  forma  di  un  piccolo  edifizio  quadrangolare  coperto  a  due  pen- 
denze a  guisa  dei  tetti. 

Fig.  9  e  1 0.  Due  sepolcri  incavati  nella  rupe  in  Nacolea  della  Frigia  Epitteta,  i  quali  si  vedono  tutti  e 
due  terminati  nell'alto  a  guisa  di  frontispizio,  ma  l'uno  avente  la  porta  rastremata  secondo  l'uso  più  vetusto, 
e  l'altro  inarcata. 

Fig.  1 1 .  Sepolcro  costrutto  a  forma  di  un  semplice  pìccolo  edifizio  quadrangolare  entro  l'incavamento 
di  una  rupe  vicina  all'antica  città  di  lerapoli  (8). 

MONUMENTI  SEPOLCRALI  DELLA  FRIGIA  EPITTETA 

Tra  i  diversi  monumenti  che  rimangono  nella  Frigia  Epitteta,  ossia  minore,  presi  soltanto  in  questi 
ultimi  tempi  ad  esaminare  con  più  cura,  si  rinvengono  diversi  sepolcri  che  dimostrano  un  singolare  genere  dì 
decorazione  tutto  proprio  di  quella  regione  che  merita  di  essere  preso  in  considerazione.  Ed  a  tale  effetto  si 
sono  essi  esposti  distintamente  nelle  seguenti  due  Tavole  e  dimostrati  in  tutta  la  loro  architettura,  quale 
potè  dedursi  dalle  relìquie  superstiti. 

TAVOLA  CLVIII.  Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  si  offre  un  sepolcro  esistente  nel  luogo 
detto  ora  Dogan-lu  vicino  a  Nacolea  delia  indicata  provìncia  dell'Asia  minore,  il  quale  dicesi  volgarmente 


(8)  I  monumenti  esposti  nelle  Fig,  1,  4,  5,  G,  7  e  8,  sono 
tratli  dalle  due  opere  di  Fellows  sulla  descrizione  dell'Asia  minore 
in  generale  ed  in  partieolarc  sulla  Licia.  Quegli  esposti  nelle  Fig.  3, 


4,  9  e  10,  sono  dedotti  dall'opera  di  Texicr  sull'Asia  minore,  c 
quello  riferito  nella  Fig.  11,  venne  tratto  dall'opera  di  Hamilton 
sull'Asia  minore,  Ponto  ed  Armenia. 
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avere  appartenuto  ad  alcun  re  della  Frigia,  ma  senza  esser  contestata  una  tale  opinione  da  alcun  documento. 
Vedesi  esso  interamente  tagliato  nella  rupe  senza  alcuna  porta  che  mettesse  nella  cella  e  senza  alcuna  iscrizione. 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  altro  sepolcro  di  maggiore  mole  viene  esposto.  In  una 
iscrizione  incisa  con  caratteri  frigi  sulla  l'upe  in  cui  venne  scolpita  la  stessa  tomba,  leggendosi  il  nome  di  Mida, 
si  è  creduto  avere  appartenuto  ad  un  re  di  tal  nome  della  Frigia,  non  però  a  quello  cotanto  rinomato  nelle 
narrazioni  favolose  per  la  sua  avidità  dell'oro,  ma  alcun  altro  re  della  stessa  regione  che  venne  egualmente 
denominato;  giacché  si  conosce  essere  stato  il  suddetto  nome  frequentemente  adottato;  e  può  credersi  con  qual- 
che probabilità  essere  stato  quel  Mida  figlio  di  Gordio  ricordato  da  Erodoto  tra  coloro  che  avevano  ofTcrto 
doni  all'oracolo  di  Delfo.  Una  tal  tomba  venne  come  l'antecedente  ricavata  nella  rupe  naturale,  ma  maggior- 
mente decorata,  e  vedonsi  nella  sua  fronte  alcune  tacce  di  una  porta. 

TAVOLA  CLIX.  La  prima  tomba  esposta  nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  si  trova  esistere  nel 
luogo  ora  detto  Yapul-dak  della  stessa  regione,  ed  egualmente  incavata  nella  rupe.  Vedesi  la  sua  fronte  coro- 
nata da  una  specie  di  frontispizio  avente  nel  timpano  scolpiti  due  cavalli  con  un'ara  o  altro  simile  oggetto  nel 
mezzo.  II  modo  con  cui  vedesi  decorato  un  tale  monumento  dimostra  essere  stato  stabilito  nei  tempi  vetu- 
stissimi, ma  non  se  ne  conosce  la  sua  precisa  epoca  nò  la  sua  pertinenza. 

Il  secondo  monumento,  esposto  nella  stessa  parte  superiore,  si  trova  esistere  nel  luogo  ora  detto  Dogan-lu 
corrispondente  all'antica  Nacolea.  Venne  esso  pure  scolpito  nella  rupe  ed  egualmente  decorato  degli  anzidetti. 
Sulla  rupe,  che  circonda  lo  stesso  monumento,  vedesi  scolpita  una  iscrizione  con  caratteri  frigi  assai  simili  agli 
etruschi,  scritti  alternativamente  da  destra  a  sinistra  ed  a  viceversa,  ed  in  essa  leggesi  la  indicazione  di 
alcun  personaggio  frigiano. 

Le  due  tombe  esibite  nella  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  si  trovano  esistere  nel  luogo  ora  detto 
Gombet-li  della  stessa  regione.  Nella  prima  di  esse  leggendosi  il  nome  di  Solone  con  caratteri  jonici,  si  venne 
a  conoscere  essere  stato  un  monumento  eretto  in  onore  del  tanto  rinomato  legislatore  ateniese,  e  forze  innal- 
zato in  memoria  di  avere  evidentemente  visitato  quelle  regioni  nei  suoi  diversi  viaggi  che,  imprese  a  fare  per 
istruirsi  nelle  migliori  leggi,  ed  in  particolare  allorché  si  trattenne  alcun  tempo  con  Creso,  come  vedesi  in- 
dicato da  Erodoto.  Ed  in  fatti  il  carattere,  con  cui  vedesi  adornato  lo  stessso  monumento,  si  trova  concordare 
con  quello  posto  in  uso  con  maggior  buon  stile  dai  greci.  Nei  lati  della  porta  si  scorgono  tracce  di  una  testa 
di  Medusa  e  di  un  toro,  e  superiormente  due  leoni  con  un  vaso  nel  mezzo,  e  quindi  net  timpano  due  aquile 
con  uno  scudo,  sulle  quali  efiigie  tutte  resta  ora  difficile  il  potere  determinare  alcuna  cosa  di  positivo. 

Sul  secondo  dei  suddetti  monumenti  di  Gombet-li  nulla  si  può  determinare,  perchè  non  sussistono 
alcune  iscrizioni.  Vedesi  esso  egualmente  degli  altri  scolpiti  sulla  fronte  della  rupe  con  una  cella  nell'interno. 
Singolare  poi  si  mostra  la  decorazione  scolpita  nel  suo  prospetto,  ma  sempre  indicante  in  certo  modo  la  imi- 
tazione di  una  struttura  fatta  col  legno,  come  si  trova  posta  in  uso  in  diversi  altri  monumenti  delle  regioni 
dell'Asia  minore  (9). 

TOMBA  DI  ALIATTE  RE  DELLA  LIDIA  E  DI  TANTALO  A  SIPILO 

TAVOLA  CLX.  Quantunque  nel  luogo  della  Lidia,  in  cui  si  conosce  essere  stato  posto  quel  tanto  rino- 
mato monumento  di  Aliattc  padre  di  Creso,  non  rimanga  altro  che  un  raonticello  di  terra  prodotto  dalle  mate- 
rie che  componevano  il  grande  tumulo  innalzato  sopra  al  medesimo;  pure  sull'appoggio  delle  precise  notizie 
esposte  principalmente  da  Erodoto,  si  è  ideata  la  intera  struttura  del  medesimo  monumento,  quale  viene  espo- 
sta nel  mezzo  della  citata  Tavola,  per  non  lasciare  senza  una  particolare  dimostrazione  una  si  celebrata  opera. 
Era  essa  l'unica  che  si  rinvenirva  di  qualche  considerazione  nella  Lidia,  ed  osservava  il  suddetto  storico  che  si 
presentava  grandissima  ad  eccezione  delle  opere  degli  egiziani  e  dei  babilonesi.  La  crepidine  era  composta 


(9)  I  monumenti  esposti  nelle  suddette  due  Tavole  furono 
tratti  principalmente  dall'opera  dì  Roberto  Steuart  intitolata,  De- 

scription  qf  some  ancirnt  monunients  with  iìiscviptioiis  stili  exi- 


sting  in  Ljdia  and  Phrygia,  come  pure  per  alcuni  di  essi  esistenti 
in  Nacolea  dall'opera  di  Texier  sull'Asia  minore  e  da  quella  di  Fel- 
lows  sulla  stessa  regione. 
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con  grandi  pietre  mentre  tutto  il  tumulo  era  di  terra.  Si  asseriva  essersi  fatto  dai  negozianti  e  dalle  fanciulle 
libere.  Sussistevano  ancora  al  tempo  di  Erodoto  cinque  dei  termini  sull'alto  del  sepolcro,  sui  quali  leggevasi 
ciò  ch'era  stato  fatto  nella  sua  edificazione;  ed  appariva  essere  stata  grandissima  l'opera  eseguita  colla  sovven- 
zione delle  fanciulle.  Il  suo  perimetro  era  di  sei  stadj  e  due  pletri,  e  la  sua  larghezza  era  di  tredici  pletri. 
Era  adiacente  al  medesimo  sepolcro  il  grande  lago  denominato  Gigeo  (1 0).  Una  tale  struttura  per  essere  ora 
cognita  per  molti  esempj,  che  si  sono  presi  più  particolarmente  a  considerare  in  questi  ultimi  tempi,  resta  fa- 
cile il  poterla  rappresentare  in  disegno.  Ed  assai  bene  la  forma  rotonda  viene  determinata  dalle  indicate  due 
misure;  giacché  i  tredici  pletri,  prescritti  alla  sua  larghezza,  ossia  al  diametro,  corrispondono  precisamente 
alla  circonferenza  di  sei  stadj  e  due  pletri,  cioè  pletri  trentotto.  L'altezza  della  crepidine  non  venne  determi- 
minata:  ma  ben  può  precisarsi  a  norma  di  quanto  trovasi  stabilito  negli  altri  simili  monumenti  ;  ed  in  egual 
modo  può  determinarsi  l'altezza  del  tumulo  di  terra,  la  cpiale  pure  non  venne  indicata  nella  surriferita  de- 
scrizione. 

Nel  lato  sinistro  della  medesima  Tavola  viene  esibito  un  monumento  sepolcrale  a  guisa  di  tumulo  che 
trovasi  esistere  vicino  a  Sipilo  nella  parte  della  Frigia  denominata  Meonia  che  si  conosce  essere  adiacente  alla 
Lidia.  Vien  detto  comunemente  di  Tantalo,  ma  certamente  non  può  credersi  avere  appartenuto  a  questo  an- 
tichissimo re  della  Frigia  sì  rinomato  nelle  narrazioni  favolose.  Però  ben  può  determinarsi  in  rlgaat-do  della 
sua  struttura  essere  stato  eretto  in  tempi  molto  antichi.  Vedesi  esso  costrutto  interamente  coll'opera  cemen- 
tizia rinforzata  con  diversi  collegamenti  di  pietra  disposti  con  ordine  ed  intendimento,  come  vengono  dimo- 
strati nella  pianta  (1 1). 

Nel  lato  destro  è  delineato  uno  dei  tanti  sepolcri  circondati  da  una  crepidine  di  pietra  e  coperti  da  un 
tumulo  di  terra,  che  si  sono  scoperti  nelle  regioni  dell'antica  Etruria  corrispondenti  verso  il  Mediterraneo, 
come  nella  particolare  descrizione  di  queste  medesime  regioni  vengono  ampiamente  dimostrati. 

ORNAMENTI  DISPOSTI  A  FORMA  DI  MEANDRO 

TAVOLA  CLXI.  Si  sono  raccolti  nella  citata  Tavola  tutti  quegli  esempj  di  meandri  che  si  giudicarono 
essere  più  atti  a  dimostrare  la  varia  figura  data  dagli  antichi  al  medesimo  genere  di  ornamenti  moltiplican- 
doli in  serie  continuate  si  scolpite  che  dipinte. 

Fig.  1  Meandro  composto  da  una  successione  di  ravvolgimenti  cicloidi,  quale  si  trova  posto  in  uso  nei 
monumenti  di  maggior  antichità. 

Fig.  2.  Meandro  intralciato  con  regolari  fasciature  curvilinee,  quale  si  trova  impiegato  in  diversi  membri 
di  forma  tondeggiata. 

Fig.  3.  Ornamento  a  meandro  curvilineo  pure  frequentemente  posto  in  uso  nelle  più  vetuste  opere. 

Fig.  4.  Collegamento  di  volute,  quale  si  rinviene  impiegato  più  comunemente  nei  dipinti  antichi. 

Fig.  5.  Meandro  di  semplice  forma  quadrangolare. 

Fig.  6.  Meandro  di  doppj  ravvolgimenti  rettangolari. 

Fig.  7.  Meandro  semplice  con  altri  ornamenti  pure  di  semplici  figure. 

Fig.  8.  Meandro  semplice  congiunto  a  figure  di  grandi  rose. 

Fig.  9.  Meandro  doppio,  quale  si  trova  più  spesso  posto  in  uso  nella  decorazione  degli  edifizj  di  precisa 
architettura  greca. 


(10)  Buu'fWTsc  Sì  yn  AuSi'i?  è;  auf/pof^v  où  p^Xa  tx,ii,  oTa  te  «ai 

)a)VÌ5)V.  eartv  oùtóSi  'AXucÓtem  tsù  Kpoiuoi)  nazpsg  o^fia,  tou  r,  xpi^Trig 
f«y  ÈffTt  l'iBav  fieyaXiJU,  ri  3^  «XXo  cr^[ux.  X'^l^  Vìa-  i^^pyancaxo  Si  juv 
o't  à^'iopaioi  a.v5pami,  xat  ol  yiipiivax^iq,  xai  ut  ivcpYa^afiEvat  niaffi'otai. 
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5e  ccSm  Vuyxiyi.  toOto  }iìv  Si?  romró  stm.  (^Erodoto.  Lib.  I.  c.  93.) 

(11)  Texierj  Description  de  l'Asie  mineure.  Pi.  1  30.  e  Fel- 
loivs,  op-  cit. 
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Fig.  1 0.  Ornamento  a  meandro  disposto  in  diagonale  con  alcune  rose  nel  mezzo,  quale  si  trova  impie- 
gato in  alcune  decorazioni  dipinte. 

Fig.  11,12,  13,  14,  15,  1 6  e  17.  Rovesci  di  medaglie  appartenenti  alla  antica  città  di  Gnosso  nell'isola 
di  Creta,  in  cui  si  volle  con  la  effigie  dì  meandro  rappresentare  il  ben  celebre  laberinto  esìstente  nell'isola 
stessa. 

CAPITOLO  IX. 

GENERE  DI  ARCHITETTURA  PROPRIO  DEI  PERSIANI 

■^Vttenendosi  sempre  alla  distribuzione  stabilita  nel  corrispondente  partimento  della  Parte  II,  si  prende  a 
descrivere  primieramente  in  questa  parziale  esposizione  quanto  può  dedursi  dalle  relìquie  superstiti  della 
reggia  di  Persepoli,  che  hanno  servito  per  dimostrare  l'architettura  più  probabile  delle  medesime  regie  fabbri- 
che tanto  celebrate  dagli  antichi.  E  di  seguito  sono  particolarmente  descritte  quelle  antiche  rappresentanze  di 
architetture  dipinte  che  hanno  supplito  alla  mancanza  dei  veri  monumenti,  onde  contestare  in  miglior  modo 
il  genere  di  decorazione  impiegato  nelle  medesime  fabbriche.  Mancando  altresì  i  monumenti  per  determinare 
r  architettura  delle  altre  specie  di  cdillzj,  che  solevano  innalzare  i  persiani,  viene  dato  compimento  alla  stessa 
esposizione  colia  descrizione  dei  principaU  monumenti  sepolcrali  che  si  rinvengono  di  più  antica  edificazione 
nelle  regioni  proprie  della  Persia. 

REGGIA  DI  PERSEPOLI 

Tra  le  diverse  reggìe,  che  erano  state  edificate  dai  persiani  in  tempo  della  loro  maggior  prosperità  per 
servire  di  soggiorno  ai  loro  re  e  sede  del  vasto  impero,  si  annoverava  quella  di  Persepoli.  E  siccome  di  una 
tale  reggia  se  ne  rinvengono  maggiori  reliquie  di  qualunque  altra;  cosi  si  è  prescelta  per  dare  alcuna  idea  di 
siffatte  sontuose  fabbriche.  Benché  si  credesse,  essere  stata  la  stessa  reggia  stabilita  dal  primo  Ciro  sino 
dall'epoca  dell'ordinamento  dell'impero  persiano,  pure  tutte  le  più  accreditate  tradizioni  portano  a  stabilire 
che,  se  essa  non  fu  originalmente  fondata,  venne  almeno  più  formalmente  edificata  e  maggiormente  adornata 
dopo  la  conquista  dell'Egitto  fatta  da  Cambise,  ed  evidentemente  nel  tempo  del  primo  Dario  o  anche  del  primo 
Serse;  giacché  in  tutte  le  posteriori  indicazioni  si  trova  dichiarata  quale  reggia  di  Serse.  Ed  anzi  si  è  sola- 
mente da  quanto  venne  riferito  sulla  sua  descrizione,  che  si  hanno  alcune  notìzie  della  sua  costruzione.  Diodoro 
sìculo,  credendo  necessario  di  dire  alcuna  cosa  di  quella  reggia  stessa  in  cui  Alessandro  aveva  rinvenuto  im- 
mensa copia  di  ricchezze,  che  volle  inviare  a  Busa  per  render  Persepoli  a  perfetta  solitudine,  osservava  che  per 
la  sua  fortezza  era  considerata  come  un'  arce  ed  era  cinta  da  tre  mura.  La  prima  cinta,  costrutta  con  sontuo- 
sissima fabbrica,  era  alta  sedici  cubiti  ed  aveva  torri  e  propugnacoli.  La  seconda  era  edificata  come  la  j^rima, 
ma  si  elevava  il  doppio  di  altezza.  La  terza  formava  un  quadrato,  ed  aveva  l'altezza  di  sessanta  cubiti,  ed  era 
costrutta  con  pietre  durissime  da  poter  lungamente  resistere.  In  ciascun  lato  di  essa  erano  porte  di  bronzo 
con  stipiti  alti  venti  cubiti.  Siffatte  opere  di  munimento  erano  state  fatte  tanto  per  incutere  terrore,  quanto 
per  rendere  più  forte  Ìl  luogo.  Nella  parte  orientale  della  stessa  arce  vi  era  un  monte  che  denomìnavasi  reale 
e  che  distava  quattro  pletri.  In  quel  monte  stavano  i  sepolcri  dei  re  con  le  fronti  tagliate  nel  sasso  del  luogo 
stesso  e  le  celle  incavate  in  esso,  alle  quali  non  si  poteva  penetrare  altro  che  un  certo  maccanismo  stabilito 
nella  circostanza  dell'innalzamento  delle  urne  ivi  riposte.  Quindi  osservava  lo  stesso  storico  che  nella  medesi- 
ma arce  erano  camere  splendidissime  per  servire  di  alloggio  ai  re  ed  ai  principi,  ed  eranvi  pure  edìfizj  espres- 
samente fatti  per  custodire  tesori  (1).  A  queste  notizie,  che  concernono  la  generale  disposizione  delle  indicate 
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fabbriche  reali,  si  devono  aggiungere  principalmente  quelle  riferite  da  Q.  Curzio,  che  sono  relative  alla  parti- 
colare loro  struttura.  Osservava  egli  nell'indicare  come  Alessandro  nel  convito  prestato  in  quella  reggia  fu  por- 
tato ad  appicarvi  il  fuoco  e  successivamente  imitato  dai  convitati,  che  quella  fabbrica  era  costrutta  con  molto 
cedro,  ciò  fu  cagione  che  l'incendio  prontamente  si  dilatasse.  Ne  valsero  ad  estinguerlo  le  cure  che  si  prese  l'eser- 
cito, a  tale  oggetto  occorso  sinché  non  conobbe  essere  stato  volontariamente  promosso  da!  re.  Tale  fu  il  fine 
che  ebbe  quella  reggia  di  tutto  TOriente,  alla  quale  molte  nazioni  si  rivolsero,  che  fu  la  patria  di  tanti  re,  l'u- 
nica che  incusse  terrore  alla  Grecia,  che  aveva  messo  in  armi  si  grandi  eserciti  e  flotte  di  mille  navi  e  che  aveva 
inondata  l'Europa,  coperto  i  mari  con  le  moli  e  traforati  i  monti  per  introdurvi  il  mare  stesso.  Nè  nel  vol- 
gere lunga  età  mai  potè  risorgere  da  tale  eccìdio.  Furono  bensì  in  allora  occupate  altre  città  dai  macedoni  e 
poscia  conservate  in  floridezza  dai  parti;  ma  di  Persepoli  non  apparivano  più  vestigia,  e  si  rendeva  incerta 
sino  la  sua  posizione  se  non  fosse  stata  indicata  dall'  Arasse  che  scorreva  non  Imigi  dalle  sue  mura,  cioè  se- 
condo r  opinione  degli  abitanti  del  luogo  non  più  di  venti  stadj  distante  (2).  Si  è  precisamente  a  motivo  di 
un  tale  abbandono  che  si  deve  la  conservazione  delle  relìquie  superstiti,  nel  luogo  ora  detto  Istallar  e  più 
precisamente  Tschil-Minar,  dalle  colonne  sussistenti.  Tali  reliquie  meritano  perciò  la  maggior  considerazione, 
e  ben  è  da  desiderarsi  che  si  giunga  a  poter  interpretare  tutte  le  varie  iscrizioni  che  tra  esse  sussistono;  poiché  si 
verrebbero  così  a  determinare  molte  circostanze  importantissime  per  la  storia  dell'arte.  Ma  sinora  si  convenne 
soltanto  nella  spiegazione  del  nome  di  Dario  re  forte  figlio  d'Istaspe,  che  si  legge  in  una  iscrizione  scolpita  so- 
pra una  delle  porte  superstiti  tra  le  stesse  rovine.  Tenendosi  pertanto  a  quanto  apparisce  dalle  stesse  reliquie 
soltanto  relativamente  all'arte  dell'edificare,  a  norma  delle  più  accurate  esposizioni  che  si  hanno  dopo  le 
ultime  esplorazioni,  si  prende  di  seguito  a  dimostrare  quale  poteva  essere  la  più  probabile  sua  architettura. 

TAVOLA  CLXII.  Primieramente  imprendendo  a  considerare  la  disposizione  generale  che  presentava 
l'anzidetta  reggia  di  Persepoli,  quale  venne  esposta  nella  citata  Tavola,  è  da  osservare  che  quanto  di  essa  sus- 
siste in  maggior  stato  di  conservazione  vedesi  collocato  sopra  un  piano  elevato  per  tre  lati  dal  suolo  circonvi- 
cino, e  dalla  parte  orientale  si  trova  precisamente  corrispondere  alla  distanza  di  circa  quattrocento  piedi  il 
monte,  sulla  fronte  del  quale  stavano  le  tombe  reali,  come  venne  da  Diodoro  accennato  nella  esposta  sua  de- 
scrizione. Delle  parti  principali  che  rimangono  di  un  tale  edifìzio,  e  che  possono  in  miglior  modo  essere  de- 
terminate dalle  reliquie  superstiti,  si  distinguono  le  seguenti  divisioni. 

A.  Scala  principale  che  dall'area  inferiore,  corrispondente  nel  lato  occidentale,  metteva  nella  prima 
parte  dell'area  elevata  e  che  vedesi  composta  con  due  bracci  di  centosei  scalini. 

B.  Vestibolo  decorato  nelle  estremità  con  due  grandi  figure  di  animali  simbolici  per  parte  e  con  quat- 
tro colonne  nel  mezzo. 

C.  Altra  grande  scala  a  quattro  bracci  con  trentuno  scalini,  che  metteva  dalla  anzidetta  prima  area 
a  quella  di  mezzo  più  elevata,  e  che  vedesi  nobilmente  decorata  con  diverse  rappresentanze  figurate  scolpite  in 
bassorilievo  sulle  pareti  che  sostengono  la  indicata  maggior  elevazione. 
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(Diodoro  siculo.  Lib.  XVII.  c.  11.) 

(2)  Ebrio  scorto  de  lauta  re  referenti  sententiam,  urius  et 
alter,  et  ipsi  mero  onerati,  assentiuntur.  Rea:  quoque  fuit  avi- 
diorj  quain  patientior.  Qiiin  igitur  ulciscimur  Graeciunii  et  urbi 
faces  subdimus?  Omnes  incaluerant  mero.  Itaque  surguiit  temu- 
lenti  ad  incendendam  urbem,  cui  armati  pepercerant.  Primus 
rex  ignem  regiae  iniecit;  tum  conviuacj  et  ministri_,  pellicesque. 
Multa  cedro  aedificata  erat  regia,  quae  celeriter  igne  coiicepto 
late  fudit  incendium.  Quod  ubi  cxercitus,  qid  haud  procul  urbe 


tendebat,  conspexit,  fortuitum  ratus,  ad  opem  ferendam  con- 
currit.  Sed  ut  ad  vestibulum  regiae  ventum  est,  vident  regem 
ipsum  adhuc  aggerentem  faces.  Omissa  igitur,  quam  portave- 
rant,  aqua,  aridam  inateriam  in  incendium  lacere  coeperunl. 
IIuiic  e.xitum  habuit  regia  totius  Orientis,  linde  tot  gentes  ante 
iura  petebant,  patria  tot  regum,  unicus  quondam  Graeciae  ter- 
ror,  molila  mille  navium  classem,  et  exercitus,  quibus  Europa 
inundata  est,  contabulato  maris  molibus,  perfossisque  montibus, 
in  quorum  specus  /return  immissum  est.  Ac  ne  longa  quideni 
aetate,  quae  excidium  eius  secata  est,  resurrexit.  Alias  urbes 
habuere  Macedonum  reges,  quas  nunc  ìiabent  Partili.  Huius 
vestigium  non  im'eniretur,  nisi  Araxes  amnis  ostenderet.  Haud 
procul  moenibus  Jluxerat  :  inde  urbem  fuisse  XX  stadiis  di- 
stantem  credimi  magis,  quam  sciunt  accolae.  (Quinto  Curzio. 
Lib.  K  c.  1.) 
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D.  Prima  parte  del  grande  portico  che  metteva  distintamente  nei  diversi  ediGzj  e  che  doveva  servire  di 
nobile  interteniraento.  La  suddetta  prima  parte  corrispondente  verso  settentrione,  e  verso  la  scala  grande,  ve- 
desi  essere  stata  composta  con  dodici  colonne  altissime  e  riccamente  adornate. 

E.  Parte  media  del  medesimo  grande  portico,  che  trovasi  essere  stato  formato  con  trentasei  colonne  di- 
sposte in  quadrato. 

F.  Parte  laterale  dello  stesso  grande  portico  rivolta  verso  occidente  e  composta  con  dodici  colonne  so- 
stenenti capitelli  decorati  con  due  figure  di  tori. 

G.  Altra  parte  laterale  del  medesimo  portico  corrispondente  verso  oriente  e  formata  pure  con  dodici 
colonne,  aventi  capitelli  decorati  con  figure  di  chimere. 

H.  Edifizio  situato  nella  parte  meridionale  del  grande  portico  ed  al  di  sopra  del  lato  occidentale  della 
crepidine,  al  quale  si  aveva  l'accesso  dalla  parte  meridionale,  con  un  piccolo  portico  che  si  è  riconosciuto  essere 
stato  adornato  con  otto  colonne  e  che  metteva  in  una  sala  avente  sedici  colonne,  le  quali  però  non  più  sus- 
sistono. Ma  rimangono  bensì  nelle  pareti  diversi  esempj  di  porte  e  finestre  decorate  con  i  soliti  stipiti  e  so- 
praornato,  e  con  diverse  altre  figure. 

I.  Piccolo  edifizio  corrispondente  nella  estremità  del  Iato  occidentale  della  crepidine  che  circondava 
tutta  la  fabbrica,  il  quale  vedesi  adornato  con  portici  e  piccole  camere  annesse. 

L.  Grande  edifizio  evidentemente  destinato  per  abitazione  del  re,  il  quale  si  trova  corrispondere  nel  lato 
meridionale  della  stessa  crepidine  che  circonscrive  tutta  la  fabbrica.  Vedesi  esso  essere  stato  adornato  con  por- 
tici disposti  a  guisa  di  peristilii  e  di  atrii  ordinati  sulla  forma  delle  grandi  sale  ipostili  che  comunemente  si  rin- 
vengono nei  grandi  edifizj  dell'Egitto.  Si  vede  pure  esso  adornato  con  molte  opere  figurate  che  furono  scolpite 
in  bassorilievo  sulle  pareti. 

M.  Piccolo  edifizio  collocato  nella  stessa  parte  meridionale,  il  quale  si  trovò  essere  stato  decorato  con  un 
portico  di  otto  colonne,  che  non  esistono  in  piedi,  e  con  diverse  opere  figurate  sulle  pareti  superstiti. 

N.  Grande  edifizio  situato  nella  parte  orientale,  che  si  trova  corrispondere  a  piedi  del  monte  reale.  Il 
suo  accesso  però  era  verso  settentrione,  e  vi  era  per  tale  parte  un  portico  con  dieci  colonne  di  fronte.  Quindi 
succedeva  una  vastissima  sala  ipostile,  che  si  conobbe  essere  stata  adornata  con  cento  colonne,  tutte  però 
interamente  atterrate,  ma  esistono  le  mura  che  le  racchiudevano  aventi  due  porte  per  ogni  lato  decorate  tutte 
con  sculture  figurate. 

O.  Vestibolo  decorato  con  sfingi  e  colonne  ad  imitazione  di  quello  corrispondente  avanti  la  grande  sca- 
la, il  quale  doveva  servire  evidentemente  per  dare  l'accesso  all'indicato  grande  edifizio. 

Diverse  altre  reliquie  rimangono  nel  luogo  stesso  che  dimostrano  sempre  più  la  grande  ricchezza  e  son- 
tuosità che  era  stata  impiegata  nella  detta  fabbrica  reale.  E  si  vede  essa  tutta  costrutta  con  grandi  pietre  estratte 
dai  vicini  monti  e  lavorate  con  molta  cura.  Non  si  rinvennero  però  alcune  pietre  lavorate  che  si  sieno  con  si- 
curezza conosciute  avere  appartenuto  agli  architravi,  sopraornati  o  soffitti  che  dovevano  costituire  la  parte  su- 
periore dei  medesimi  edifizj;  percui  resta  sempre  più  confermata  la  esposta  tradizione  che  fossero  i  medesimi 
membri  formati  col  legno,  e  che  venissero  interamente  distrutti  nell'incendio  applcatovi  da  Alessandro. 

TAVOLA  CLXIIL  L'architettura  particolare  di  quel  vestibolo,  che  si  trova  esistere  tra  la  prima  e  se- 
conda scala  delia  reggia  di  Persepoll,  viene  dimostrata  nella  citata  Tavola  con  una  pianta,  una  sezione  per  il 
lungo,  ed  una  elevazione  laterale.  Nel  lati  dei  due  accessi,  praticati  nelle  estremità  del  medesimo  vestibolo,  si 
vedono  quelle  grandi  figure  di  animali  rappresentate  variatamente  a  modo  di  sfingi  con  teste  umane  ed  a  guisa 
di  tori  alati.  Hanno  offerto  siffatte  figure  argomento  ad  erudite  ricerche  a  coloro  che  si  occupano  di  determi- 
nare gli  usi  sacri  e  civili  degli  anticlii  persiani;  per  il  nostro  scopo  però  basterà  l'averne  indicata  la  principale 
loro  forma  ed  il  modo  con  cui  stavano  collocate. 

TAVOLA  CLXIV.  II  prospetto  di  quella  parte  del  grande  portico,  che  sì  trova  corrispondere  al  di  sopra 
della  scala  nobilmente  decorata,  viene  esposto  nella  citata  Tavola  unitamente  alla  sua  pianta.  Le  sculture  figu- 
rate, esistenti  sulle  pareti  delle  scala  suddetta,  non  appartenendo  precisamente  a  quanto  concerne  lo  scopo 
prefissoci,  si  tralascerà  dal  farne  parola.  E  ci  limiteremo  ad  indicare  che  la  proporzione  delle  colonne,  compo- 
nenti il  detto  portico,  viene  chiaramente  determinata  da  alcune  di  tali  colonne  che  rimangono  ancora  in 
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piedi.  E  si  vedono  esse  nobilmente  ornate  con  altre  basì  e  con  capitelli  divisi  in  quattro  parti.  Ma  nulla  sus- 
siste degli  architravi  e  cornici  che  dovevano  adornare  la  parte  superiore  del  medesimo  portico;  giacche  per  esser 
gli  stessi  membri  evidentemente  fatti  di  legno  furono  arsi  nel  noto  incendio.  Si  è  però  supplito  alla  detta 
mancanza  coil'indicare  un  sopraornato  corrispondente  al  carattere  di  un  tal  genere  di  architettura,  ed  a 
somiglianza  delle  cornici  che  si  trovano  esistere  sulle  porte  e  finestre  dalla  medesima  reggia. 

TAVOLA  CLXV.  Fig.  1 .  Un  intercolunnio  della  parte  settentrionale  del  grande  portico,  che  si  trova  si- 
tuata sopra  la  scala  nobile,  viene  esposto  in  tutta  la  sua  integrità  a  norma  di  quanto  fu  stabilito  nella  prece- 
dente Tavola. 

Fig.  2.  Intercolunnio  della  parte  orientale  del  medesimo  grande  portico,  la  quale  era  pure,  come  la  pre- 
cedente, composta  da  dodici  colonne. 

Fig.  3.  Una  delle  porte  più  conservale  che  si  trovano  esistere  tra  le  stesse  reliquie,  accanto  alle  quali  si 
vedono  spesso  scolpite  figure  di  militari  distinti  ed  armati  di  aste,  i  quali  sono  rappresentati  in  atto  di  cu- 
stodire gli  stessi  accessi. 

Fig.  4,  5  e  6.  Ornamenti  varj  composti  di  rose,  fiori  di  loto  ed  animali  diversi,  che  si  rinvengono  tra  le 
stesse  reliquie  e  che  si  conoscono  essere  stati  impiegati  nella  decorazione  della  fabbrica. 

TAVOLA  CLX\L  Le  basi  ed  i  capitelli  delle  colonne,  clic  in  modo  più  conservato  sussistono  nel  por- 
tico maggiore  della  reggia  di  Persepoli,  si  offrono  nella  citata  Tavola  per  dimostrare  più  ampiamente  il  genere 
singolare  di  decorazione  impiegato  in  tale  edifizio. 

Fig.  1 .  Base  e  capitello  delle  colonne,  che  componevano  la  prima  parte  del  grande  portico  che  corrispon- 
deva sopra  la  scala  nobile  adornata  con  sculture  figurate. 

Fig.  2.  Base  e  capitello  delle  colonne  della  parte  orientale  del  medesimo  grande  portico. 

Fig.  3.  Base  e  capitello  delle  colonne  componenti  la  parte  media  dello  stesso  grande  portico,  che  si  trova 
essere  stato  composto  con  trentasei  colonne  (3). 

EFFIGIE  DIPINTE  DI  VARJ  EDIFIZJ  DI  ARCHITETTURA  PERSIANA 

Per  maggiormente  dimostrare  il  carattere  proprio  dell'architettura  persiana,  a  norma  di  quanto  fu  dimo- 
strato nella  Parte  II  al  corrispondente  partimento,  si  sono  credute  utilissime  quelle  rappresentanze  di  edifìzj 
che  si  trovano  frequentemente  effigiate  nei  dipinti  di  decorazione  delie  fabbriche  degli  antichi  romani,  e  che 
si  sono  riconosciute  avere  precisamente  rappresentato  edifizj  persiani. 

TAVOLA  CLXVII.  Effigie  della  parte  media  di  un  grande  edifizio  ornato  con  due  ordini  di  colonne, 
quale  si  rinvenne  nelle  camere  sottoposte  alle  terme  di  Tito  suU'Esquilino  in  Roma,  che  si  conoscono  avere 
appartenuto  alla  casa  Transitoria  di  Nerone. 

TAVOLA  CLXVIII.  Effigie  di  altre  simili  decorazioni,  composte  però  da  un  solo  ordine  dì  colonne  e 
tratte  dalle  stesse  camere  esquilìne. 

TAVOLA  CLXIX.  Tre  delle  più  magnifiche  simili  decorazioni  dipinte  che  si  rinvennero  nelle  fabbriche 
di  Pompei,  e  che  dimostrano  chiaramente  una  corrispondenza  di  stile  con  quanto  si  conosce  essere  stato  im- 
piegato nella  decorazione  delle  più  nobili  fabbriche  persiane. 

TAVOLA  CLXX.  Maggiormente  la  indicata  corrispondenza  si  trova  contestata  dalle  sei  colonne  che 
vengono  esposte  nelle  Fig.  1,  2,  3,  4,  5  e  6  della  citata  Tavola  e  che  sono  tratte  dagli  stessi  dipinti  esposti 
nelle  tre  antecedenti  Tavole  ed  esibite  in  scala  maggiore  precisamente  per  contestare  l'indicata  corrispon- 
denza (4). 


(3)  Quanto  sì  è  esposto  suU' ardii  lettura  della  reggia  di  Per- 
sepoli venne  principalmente  tratto  dall'opera  di  Ker  Porter  inti- 
tolata, Travels  in  Georgia,  Persia,  Armenia,  Ancient  Balij- 
lonia,  eie.  Voi.  I.  Ma  poi  fu  verificato  sulle  recenti  esposizioni  di 
Texier,  V^ojage  dans  V Àvmenie  et  Persie  e  di  Flandin  e  Coste  nel- 
l'opera intrapresa  sulle  stesse  opere  ed  intitolata,  f^ojage  eii  Perse. 


(4)  Mirri  nell'opera  sulle  pitture  delle  Terme  di  Tito,  Mazois 
nell'opera  sulle  falibriclie  di  Pompei  e  quanto  si  è  dedotto  dalle 
ultime  scoperte  fatte  tra  gli  stessi  monumenti,  hanno  coadiuvato 
a  stabilire  le  rappresentanze  dipinte  clie  vennero  esposte  nelle  sud- 
dette quattro  Tavole.  Le  pitture  di  Pompei  poi  vedonsi  ora  esposte 
con  tutti  i  colori  coH'opera  insigne  del  cav.  Raoid-Ilocliettc. 
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PRINCIPALI  SEPOLCRI  PERSIANI 

Per  dimostrare  l'architettura  più  propria  dei  monumenti  sepolcrali,  che  avevano  in  uso  di  impiegare  gli 
antichi  persiani  nelle  opere  dell'indicata  specie,  si  sono  prescelti  quegli  esempj  di  sepolcri,  che  presentano 
maggior  interessamento  per  la  storia  dell'arte  e  nel  tempo  stesso  ofFiono  una  più  intera  cognizione  sul  ge- 
nere particolare  di  decorazione  tenuto  dagli  antichi  persiani.  Tali  sono  quei  monumenti  sepolcrali  esistenti  nel 
luogo  già  occupato  dall'antica  città  di  Passargada  ed  in  particolare  quello  creduto  di  Ciro,  e  quegli  scolpiti 
nella  rupe  vicino  alla  reggia  di  Persepoli  tanto  nel  luogo  ora  detto  Takt-Diemchid,  quanto  in,  quello  distinto 
col  nome  Nakschi-Rustam. 

TAVOLA  CLXXI.  Nel  lato  sinistro  della  parte  inferiore  della  citata  Tavola  si  dimostra  l'intei  a  archi- 
tettura di  quel  sepolcro  che  si  trova  esistere  nel  luogo  già  occupato  dalla  antica  città  di  Passargada  e  denomi- 
nato volgarmente  Mader-Sulieman,  ossia  della  madre  di  Salomone.  In  seguito  di  quanto  si  trova  esposto  in 
particolare  da  Arriano  e  da  Strahone  sull'autorità  di  Aristobulo,  che  fu  incaricato  da  Alessandro  a  ristabilire 
il  sepolcro  di  Ciro,  spogliato  nel  tempo  della  sua  assenza  da  Passargada,  si  suole  riconoscere  nel  suddetto  mo- 
numento quel  medesimo  sepolcro  cotanto  rinomato.  Lasciò  scritto  Aristobulo  che  il  monumento  di  Ciro  stava 
nell'orto  regio  di  Passargada  e  che  intorno  ad  esso  era  un  bosco  composto  di  alberi  di  varia  specie  e  ruscelletti 
che  serpeggiavano  per  l'orto  stesso  inaìQìando  i  terreni  circonvicini.  Era  quel  sepolcro  lavorato  con  pietre  quadri- 
latere, ed  avente  inferiormente  la  forma  quadrata;  ma  elevandosi  si  ristringeva  in  una  piccola  cella  costrutta  an- 
che essa  con  pietre,  alla  quale  si  aveva  l'adito  per  una  porta  angusta.  Dentro  tale  cella  stava  l'urna  di  oro 
contenente  il  cadavere  di  Ciro,  e  quindi  il  letto  pure  di  oro  posto  da  piedi  sopra  un  tappeto  babilonese  con 
altri  ricchi  ornamenti.  Nel  recinto,  in  cui  stava  compreso  lo  stesso  monumento  ed  a  piedi  della  scala  per  la 
quale  salivasi  sino  al  luogo  delPurna,  era  una  piccola  casa  per  i  magi  deputati  a  custodire  il  sepolcro  stesso 
di  Ciro  sino  dal  tempo  di  Cambise  figlio  di  lui.  E  sul  medesimo  sepolcro  stava  scritto  con  lettere  persiane 
che  ivi  giaceva  Ciro  figlio  di  Cambise,  quello  che  aveva  stabilito  l'impero  ai  persiani  e  che  aveva  dominato 
l'Asia,  quindi  nessuno  portasse  invidia  a  quel  sepolcro  (5).  In  fatti  assai  bene  si  trova  concordare  la  esposta  de- 
scrizione con  quanto  presenta  il  suddetto  monumento.  Ma  poi  da  Strabone  si  aggiunse  che  Onesicrito  aveva 
lasciato  scritto  che  il  sepolcro  di  Ciro  era  composto  da  una  torre  di  dieci  piani  e  che  nel  più  alto  di  essi  gia- 
ceva il  corpo  di  Ciro;  ed  inoltre  riferiva  che  l'iscrizione  era  in  lingua  ellenica,  ma  scritta  con  caratteri  per- 
siani, e  dichiarava  giacere  ivi  Ciro  re  dei  re  (6).  E  siccome  nel  luogo  stesso  in  cui  esiste  l'anzidetto  monu- 
mento si  rinvengono  varie  tracce  di  altro  monumento  composto  a  forma  di  una  alta  torre  quadrangolare; 
cosi  è  da  credere  che  il  suddetto  Onesicrito  sia  stato  da  quei  varj  monumenti  indotto  in  errore  nel  riconoscere 
il  vero  sepolcro  di  Ciro. 


(5)  'EXuTTijcJE  5È  kutÒv  -f}  napm-i\i{a  -h  è;  tòv  Kupou  toG  Kaii^vasv 

Xs'yst  'ApiOTÓ/SouXo;'  tìvsct  yàp  iv  UaaixpyxSsig  tv  tù  napa^i'iaa  t«  (5a- 
mXfxù  Ku'pou  ÈXEt'wDU  Taysv  x«ì  nspì  «ùtdv  «Xito;  ■n-'pvtiSaSxt  SEvSpwj 
nttvToiGJV,  usti  uSarrt  itvM  y.xzAppu-:s)i,  mi  nócai  ^aSiitxv  Turpvvsvat  iv  tu 
Xu^iavr  yat  auròv  Si  rov  raysv  t»  x«t«  \i5ov  -rtzpanódQu  kg  TETpd-j^-i^n 
Q';fyip.of.  mn'ii-fii^ca-  «vuSev  Se  ot'iwjf^  inii^at  Xi'9n;ov  ÈtrrEyKff^s'ysv,  ^ìj^ì^o. 
l/s-;  tfip\}accj  (jTSV^v.  /niXi;  «u  ivi  «v5pf  ou  i^^Xw,  noXlà  xa- 
JBTtKSsùvT!  7:«pE)3=Ty'  èv  Si  TÙ  i>'f/.-/i;ian  nuiloy  x^uffvjv  KÌaSixi ,  Iva  zò 
(Ttù/ja  TiO  Kufjsu  ÉTS'3«7rro,  mi  xXivijv  mpà  -ri;  nui),cj*  TióJat;  Si  sìvai  tìj 

VÓKx;  nopr^upuZq  VKotnpà^a.-  inÉcvixt  Ss  yxi  xavSu;,  W  «XXou;  /iràva; 

^«fùg  Bri  ÉHttVTo-  ai  3i  nopfjpx?,  ai  Si  Kkl-ijg  nal  à)^»jg  XP^a^^  '''■'^'^ 
azpcmoi ,  xxì  «javóxar,  xkÌ  ìvutkx  xpuftoS  t;  xai  Xt'Scov  xcXXvrrà-  xxì 
xp'hsZix  ivzixo.  'Ev  iJ.{m  Sì  t^;  xXf'wij?  r,  mj-log  ÌKzm,  h  re  crùjLt«  roS 
Kvpov  i)(pua!x-  Etvaa  Ss  hrìg  tìÙ  Tiiptfiéhii,  Tipòg      àcvaliàau      Ini  tsv 


tdfQV  tP;,5su'tr)5,  cr/»!"^  c^pòv  Taìg  '^tlór/oig  TKirsujjnÉvcv,  ci  è^^iXac^sy 
tòy  Ki/psu  T«psv,  Èri  ànò  Kaj^uffcu  tcO  Kupou,  Tiatg  napà  Tiazpò;  ixSt- 
XÓp£Vot  Tcv  fuXoxvj'v-  Katì  tcutci;  npi^xzév  te  ig  icfAEpov  kSiScrt}  éx 
aàiag,  mi  àhvp^u  te  mi  ci'vou  Tzroqfiiva,  mi  tnmg  yjxzd  ^rjva  Ig  5v- 
(Tf'av  TÙ  Ku'jMj.  'Enr-jiypxKTo  Sì  ò  Tct'pQg  ÌJ^par/otg  -/pstfXfiacfi.  'ES'^Xou  SÈ 
mpuml  T«5-,  ilANePUnE,  EFQ  HTPOl  EIMI  O  KAMBT20T,  0  TH^ 
APXHN  nEP2AI2  KATASTHIAMENOS,  KAI  TH2  A2IA2  BASIAET- 
2AS.  MH  OTN  D00NHIH2  MOI  TOT  MNHMAT05.  {Jj-riano,  Spe- 
dizione di  jilpssiiiulro.  Lih.  VI.  c.  29.)  Strabone  con  poca  diver- 
sità riferisce  la  stessa  descrizione  del  sepolcro  di  Ciro  quale  egli 
dicliiara  di  aver  pure  dedotta  dalle  memorie  lasciate  da  Aristobido, 
Lib.  Xy.  c.  3. 

(6)  'Ojtfztypmg  Sì  ràv  ixlv  nupy^v  SExaurrysv  iìptixs'  xat'  év  [liv 

(7(X!Ìg  y.v/xpx-iisIvù'J  ypdiiinxai)).  ENOAi'  ETÙ  KEIMAI  KYP02  BAlì- 
AEY2  BASIAHGN.  Kaì  «XXs  mpaL^av  npi;  tòy  xìnèv  voSv.  i^Slnibaiu-. 
Lib.  XF.  c.  3.) 
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Non  volendo  tralasciare  di  far  conoscere  l'indicata  forma  di  monumenti  architettati  a  guisa  di  un'alta 
torre  quadrata,  si  è  esposto  nei  lati  della  parte  superiore  della  medesima  Tavola  il  monumento  ordinato  su 
tale  struttura  che  sussiste  più  conservato  nel  luogo  detto  Nakschi-Rustam  corrispondente  assai  da  vicino  alla 
reggia  di  Persepoli.  Vedesi  esso  costrutto  con  grandi  pietre  squadrate  e  coronato  da  una  cornice  con  dentelli. 
Sull'alto  esiste  una  piccola  cella  pure  di  forma  quadrata  e  coperta  con  un  sof&tto  in  piano,  di  pietra  Vedesi 
poi  coperto  a  due  pendenze  a  somiglianza  dei  comuni  edifizj. 

Nel  lato  destro  della  parte  inferiore  della  medesima  Tavola  si  offrono  quei  due  piccoli  monumenti  che 
si  trovano  esistere  sui  monte  vicino  al  luogo  anzidetto  distinto  con  il  nome  di  Nakschi-Rustam,  e  che  si  cre- 
dono essere  state  due  are,  sulle  quali  gli  antichi  persiani  solevano  fare  i  loro  sacrifizj  al  fuoco  considerato 
come  divinità,  ma  però  senza  poterlo  asserire  con  alcun  valido  documento;  percui  ci  basterà  di  averne  fatto 
conoscere  la  loro  forma. 

Più  importante  per  l'arte  sono  i  sepolcri  che  sussitono  nella  fronte  del  monte,  che  s'innalza  quasi  verti- 
calmente nel  luogo  medesimo  denominato  ora  Nakschi-Rustam  e  corrispondente  vicino  alla  antica  reggia  di 
Persepoli.  L'aspetto,  che  presentano  gli  stessi  monumenti,  si  rende  palese  dalla  veduta  esposta  nel  mezzo  della 
parte  superiore  della  citata  Tavola.  I  tre  soli  sepolcri,  che  esistono  nella  parte  superiore  del  monte,  si  ricono- 
scono avere  appartenuto  agli  antichi  persiani;  mentre  quei  situati  nella  parte  inferiore  si  vedono  chiaramente 
essere  dell'  epoca  in  cui  governarono  la  Persia  i  re  della  dinastia  Sassanide.  Tra  i  suddetti  sepolcri  che  per  la 
loro  struttura  si  conoscono  corrispondere  alTetà  compresa  nel  periodo  di  tempo  prescritto  a  queste  ricerche, 
si  trova  esservene  uno  maggiormente  conservato  di  cui  se  ne  esibisce  la  pianta  nel  lato  sinistro  della  mede- 
sima Tavola. 

TAVOLA  CLXXIL  Nel  lato  destro  dell'enunciata  Tavola  viene  esposto  il  prospetto  dell'anzidetto 
sepolcro  maggiormente  conservato,  che  si  trova  ricavato  nella  fronte  superiore  del  monte  di  Nakschi-Rustam. 
Vedesi  esso  inferiormente  adornato  con  quattro  colonne  aventi  un  capitello  composto  da  due  mezze  figure  di 
tori  insieme  congiunte  e  sostenenti  nel  mezzo  tre  plinti  che  corrispondono  sotto  l'architrave.  La  cornice  tro- 
vasi adornata  con  dentelli  e  composta  semplicemente  in  modo  da  servire  di  cimasa  all'arcliitrave.  Nell'inter- 
colunnio di  mezzo  esiste  una  porta  decorata  con  stipiti  e  cornice  a  guisa  delle  tante  porte  che  sussistono  tra 
le  reliquie  della  reggia  di  Persepoli.  Nella  parte  superiore  del  monumento  vedesi  un  grande  trono  adornato 
con  due  ordini  di  figure  in  atto  di  reggere  la  cimasa  e  con  due  grandi  figure  chimeriche  aventi  testa  di  bove, 
le  quali  trovansi  poste  nelle  estremità.  Sull'alto  poi  ammirasi  la  effigie  evidentemente  del  re  o  di  altro  distinto 
personaggio  a  cui  era  destinato  il  sepolcro,  in  atto  di  assistere  ad  alcun  sacrificio;  e  sopra  di  esso  esiste  la  solita 
figura  alata  che  secondo  il  Zendavesta,  viene  denominato  Ferver,  e  che  credesi  avere  rappresentato  Ormuzd. 
Nulla  poi  di  preciso  può  sino  ora  stabilirsi  sulla  precisa  età  e  pertinenza  dello  stesso  monumento  :  ma  ben  si 
conviene  nel  crederlo  costrutto  nell'epoca  degli  Achemenidi. 

Nel  Iato  sinistro  della  medesima  Tavola  viene  esposto  l'uno  dei  tre  sepolcri  che  si  trovano  maggior- 
mente conservati  nella  fronte  del  monte,  che  s'innalza  quasi  al  di  sopra  delle  rovine  della  reggia  di  Persepoli, 
e  che  viene  ora  distinto  con  il  nome  Takt-Diemchid.  E  siccome  un  tale  monte  si  trova  corrispondere  a  quello 
denominato  reale  nella  descrizione  di  Diodoro  siculo,  presa  a  considerare  nel  parlare  della  reggia  di  Persepoli; 
così  si  conviene  di  riconoscere  in  alcuno  dei  suddetti  sepolcri  quello  che  Dario  figlio  d'Istaspe  si  fece  edificare 
per  se,  e  che  per  essere  di  difficile  accesso  portò  la  morte  ai  genitori  di  lui  che  vollero  visitarlo,  come  sì  è  os- 
servato nella  Parte  II  al  corrispondente  Capitolo  sull'autorità  di  Ctesia.  Ma  poi  non  si  può  determinare  pre- 
cisamente tra  i  medesimi  monumenti  quale  sia  il  sepolcro  di  tale  re.  Sono  però  tutti  ornati  in  circa  nel  modo 
stesso,  ed  egualmente  incavati  nella  rupe  naturale.  E  quello,  che  viene  esposto  nella  citata  Tavola,  vedesi  com- 
posto principalmente  da  un  sontuoso  trono  sorretto  da  più  ordini  di  servi  con  sopra  la  effigie  sedente  di  quel 
re  o  principe  a  cui  apparteneva  il  sepolcro  stesso.  Quindi  nell'alto  vedesi  la  solita  effigie  alata  che  si  crede  rap- 
presentare Ormuzd. 

TAVOLA  CLXXIIL  Fig.  L  Sopraornato  dell'anzidetto  sepolcro  persepolitano  esistente  sulla  fronte  del 
monte  detto  Takt-Diemchid,  esposto  in  scala  maggiore  per  meglio  dimostrare  il  genere  di  decorazione  im- 
piegato in  sifTati  monumenti. 


* 
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Fig.  2.  Sopraornato  di  altro  sepolcro  esistente  nello  stesso  luogo  ed  egualmente  esposto  in  grande  di- 
mensione all'oggetto  indicato. 

Fig.  3.  Per  servire  allo  stesso  scopo  viene  trasportato  pure  in  maggiore  dimensione  il  sopraornato  con 
i  capitelli  delle  colonne  medie  del  sepolcro  esistente  nella  rupe  a  Nakschi-Rustanij  esposto  nel  lato  sinistro 
dell'antecedente  Tavola  (7). 
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RICERCHE  SUL  PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  PROPRIO  DELLE  INDIE 
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nicamente  per  servire  di  alcun  documento  alle  ricerche  fatte  nella  Parte  II  a!  corrispondente  Capitolo,  onde 
stabilire  il  genere  di  architettura  tenuto  nelle  più  antiche  età  nelle  regioni  delle  Indie,  si  sono  esposti  nelle 
Tavole,  che  si  congiungono  a  questo  partìmento,  diversi  monumenti  che  appartengono  ad  epoche  meno 
remote;  e  non  già  mai  per  dichiarare  le  pratiche  tenute  nel  tempo  in  cui  furono  eretti  gli  stessi  monumenti, 
perchè  ciò  non  può  comprendersi  nelle  prescrizioni  stabilite.  Quindi  gli  stessi  monumenti,  servendo  solo  al- 
l'indicato oggetto  secondario,  non  abbisognano  di  essere  descritti  minutamente,  come  si  fece  per  gU  altri 
monumenti  di  veramente  antica  edificazione.  D'altronde  la  mancanza  di  positive  notizie,  che  ne  dichiarino  il 
loro  stabilimentOj  ci  offre  altro  plausibile  motivo  onde  contenersi  ad  una  semplice  indicazione. 


MONUMENTI  DI  ELORA 


Tra  gli  edifizj  di  pili  vetusta  costruzione,  che  si  conservano  nelle  diverse  regioni  delle  Indie,  si  conside- 
rano particolarmente  quegli  esistenti  nel  luogo  detto  Elora.  Varie  sono  le  tradizioni  sull'epoca  della  edifica- 
zionedelle  stesse  opere  e  differiscono  grandemente  le  une  dalle  altre, perchè  non  comprovate  da  alcun  autorevole 
documento;  ma  la  più  probabile  e  nel  tempo  stesso  più  approvata  opinione,  è  quella  di  crederli  stabilitine! 
primi  secoli  dell'era  cristiana  dai  principi  indiani  che  governarono  quelle  regioni  prima  delle  conquiste  ivi 
fatte  dai  musulmani.  Consistono  quelle  opere  in  vastissimi  ipogei  destinati  evidentemente  ad  uso  sacro  e  ri- 
dotti a  presentare  edifizj  a  più  plani,  atrii  diversi  scoperti  e  portici  ornati  con  colonne  e  pilastri  di  varia  forma. 
Si  stendono  siffatte  opere  in  tre  a  quattro  miglia  di  lunghezza,  e  presentano  aspetti  singolari  che  formano  la 
Comune  ammirazione.  Per  dimostrare  siffatta  singolare  struttura  di  opere  si  sono  prescelti  quei  monumenti 
che  si  trovano  offrire  una  più  nobile  e  nel  tempo  stesso  più  interessante  decorazione. 

TAVOLA  CLXXIV.  Tra  gl'indicati  ipogei  se  ne  rinvengono  due  uniti  di  non  molta  grandezza  bensì, 
ma  molto  adornati,  il  primo  dei  quali  si  distingue  col  nome  Parasova-Rama,  e  l'altro  con  quello  di  Diagan- 
nata,  e  si  credono  essere  stati  deputati  a  servire  al  culto  di  Visnù.  Del  primo  se  ne  offre  la  veduta  interna 
nella  parte  superiore  della  citata  Tavola,  e  del  secondo  la  veduta  esterna  nella  parte  inferiore.  E  da  siffatte 
semplici  esposizioni  può  conoscersi  la  intera  struttura  dei  medesimi  ipogei. 

TAVOLA  CLXXV.  L'aspetto  che  offre  la  parte  anteriore,  disposta  a  guisa  di  atrio  scoperto  con  una 
grande  edicola  nel  mezzo,  di  altro  ipogeo  esistente  nel  medesimo  luogo  e  cognito  con  la  denominazione 
dindra,  viene  dimostrato  dalla  veduta  esibita  nella  parte  superiore  dell'enunciata  Tavola.  E  nella  parte  infe- 
riore di  essa  si  dimostra  con  altra  veduta  l'architettura  della  parte  posteriore  del  medesimo  ipogeo  interamente 
coperta  dal  soffitto  naturale,  il  quale  vedesi  sostenuto  dai  soliti  grossi  pilastri.  Si  crede  essere  stato  lo  stesso 
ipogeo  consacrato  pure  a  Visnù  cognito  sotto  il  nome  di  Adi-natha. 

TAVOLA  CLXXVI.  A  maggiore  ampiezza  si  estende  l'ipogeo  denominato  ora  Kailaca,  l'architettura 
del  quale  viene  dimostrata  nelle  due  vedute  esibite  nella  citata  Tavola;  cioè  colla  veduta  superiore  è  esibito 
quanto  apparisce  dalla  parte  meridionale  e  colla  inferiore  quanto  vedesi  dal  lato  settentrionale.  Viene  siffatta 


m 


(7)  I  surriferiti  diversi  monumenti  sepolcrali  vennero  prin- 
cipalmente dedotti  dal  primo  volume  deiro""-a  di  Ker  Porter,  e 


da  alcune  notizie  esposte  da  Coste  e  Flandin  preventivamente  alla 
pubblicazione  della  loro  opera  sulla  Persia. 
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opera  composta  da  un  grande  peristilio  scoperto,  che  racchiude  un  edifizio  sostenuto  da  figure  di  elefanti. 
Si  crede  essere  stato  un  palazzo  sacro  a  Siva,  nel  quale  si  offrivano  grandi  sacrifizj  a  tale  divinità. 

TAVOLA  CLXXVII.  Nella  veduta  esposta  nella  parte  superiore  di  questa  Tavola  si  dimostra  l'aspetto 
che  offre  esternamente  quell'edifizio  disposto  a  tre  piani,  che  viene  perciò  distinto  con  il  nome  di  Tin-tali  e 
che  si  trova  esistere  nella  stessa  località. 

Nella  parte  inferiore  poi  della  medesima  Tavola  offresi  la  veduta  dell'atrio  esterno  scoperto  di  quell'altro 
ipogeo  che  si  trova  esistere  nello  stesso  luogo,  e  che  viene  denominato  Visova-Rarmaka  Djhoumpra,  ossia  la 
casa  del  costruttore  degli  dei  delle  Indie. 

TAVOLA  CLXXVIII.  Le  piante  di  tutti  gl'ipogei,  presi  a  rappresentare  nelle  quattro  antecedenti  Ta- 
vole, sono  esibite  su  di  eguale  scala  nella  citata  Tavola  per  più  chiaramente  dimostrarne  la  respettìva  dispo- 
sizione, e  primieramente  nel  iato  sinistro  è  esposta  la  pianta  dei  due  ipogei  insieme  uniti  e  distinti  con  i  nomi 
Diagannata  e  Parasova-Rama  che  si  sono  rappresentati  nella  Tav.  CLXXIV.  Quindi  nel  lato  sinistro  si  esibi- 
sce la  pianta  dell'ipogeo  d'Indra  che  venne  dimostrato  colle  due  vedute  esibite  nella  Tav.  CLXXV.  Nel 
mezzo  è  delineata  la  pianta  del  grande  edifizio  denominato  Railaca,  l'architettura  del  cjiiale  si  è  fatta  cono- 
scere colle  due  vedute  esposte  nella  Tav.  CLXXVL  In  fine  nell'angolo  a  sinistra  si  esibisce  la  pianta  del- 
l'ipogeo di  Tin-tali  dimostrato  nella  veduta  superiore  della  Tav.  CLXXVII;  e  nell'angolo  opposto  quello  di 
Visova-Rarmaka  preso  a  far  conoscere  colla  veduta  della  medesima  Tavola. 

TAVOLA  CLXXIX.  Per  maggiormente  dimostrare  il  genere  di  architettura  impiegalo  negli  edifizj  di 
Elora  si  sono  esposti  nella  citata  Tavola  i  più  nobili  pilastri  e  colonne  di  singoiar  forma,  che  si  trovano  ador- 
nare gU  atrii  ed  i  portici  in  essi  praticati;  cioè  nella  Fig.  1  la  colonna  innalzata  sopra  un  altissimo  piede- 
stallo quadrato  dell'ipogeo  di  Doumar  Leyna.  Fig.  2.  La  colonna  più  nobilmente  adornata  dell'ipogeo  di  Ra- 
vana.  Fig.  3.  Altra  colonna  più  semplice  innalzata  sopra  alto  zoccolo  dell'ipogeo  di  Ramiehouer.  Fig.  4.  Singo- 
lare pilastro  con  capitello  tondo  dell'ipogeo  di  Parasova-Rama.  Fig.  5.  Grande  colonna  sostenente  sopra  al  capi- 
tello mensole  maggiormente  dilatate  degli  altri  simili  esempj,  che  si  trova  impiegata  nell'ipogeo  di  Djenovassa. 
Fig.  6.  Pilastro  molto  adornato  dell'ipogeo  d'Indra. 

ALCUNE  DELLE  PIÙ'  ANTICHE  PAGODE  DELLE  INDIE 

Onde  contestare  avere  gl'indiani  di  ogni  tempo  nella  costruzione  dei  loro  edifizj  sacri  conservato  le  forme 
generali  di  quanto  solevasi  praticare  nelle  più  vetuste  età,  si  sono  raccolti  diversi  esempj  di  quelle  alte  torri 
innalzate  sopra  gli  accessi  principali  agli  edifizj  sacri  che  soglionsi  denominare  pagode.  Siffatte  opere  si  acco- 
stano alla  forma  delle  torri  che  avevano  in  uso  di  erigere  gli  antichi  egiziani  in  particolare  a  lato  delle  porte 
dei  loro  più  nobili  edifizj,  ma  si  vedono  queste  delle  Indie  rese  assai  più  ricche  di  ornamenti.  E  gli  esempj  pre- 
scelti all'oggeto  indicato  sono  quei  che  si  distinguono  coi  nomi  di  Carlerabrom,  di  Gopura,  di  Vimana,  e  di 
Tiruvalur.  Quindi  si  aggiungono  diversi  esempj  di  quella  decorazione  che  si  trova  più  comunemente  impie- 
gata nei  medesimi  edifizj. 

TAVOLA  CLXXX.  Frale  pagode  di  più  vetusta  costruzione,  che  per  nobile  struttura  si  conservano 
nelle  Indie,  si  considera  principalmente  quella  detta  di  Carlembrom  che  esiste  nell'antico  regno  di  Tanjaour 
e  che  si  prende  a  dimostrare  nella  citata  Tavola.  Dalla  pianta  ivi  esposta  vedesi  essere  stata  la  pagoda  circon- 
data da  due  cinte  di  mura.  Il  principale  accesso  alla  prima  cinta  si  è  conosciuto  essere  stato  praticato  in  A. 
Nella  seconda  cinta  si  trovano  essere  state  aperte  quattro  grandi  porte  B,  sulle  quali  vennero  iimalzate  quelle 
grandi  torri  che  formano  il  principale  ornamento  degli  editìzj  dell'indicato  genere.  Entro  ad  un  recinto  par- 
ziale C  si  vedono  essere  state  praticate  tre  differenti  edicole  insieme  congiunte.  In  D  trovasi  esistere  una  grande 
piscina.  In  E  una  edicola  detta  Deva  Chabei.  F  Portico  composto  da  molle  piccole  colonne.  G  Altro  portico 
circondato  per  tre  lati  di  mura.  H  Edifizio  sacro,  denominato  Ananda  Chabei,  che  si  trova  situato  nel  mezzo 
di  una  selva  di  colonnette  ordinatamente  disposte.  Nella  parte  superiore  poi  della  Tavola  offresi  la  elevazione 
di  una  delle  porte  praticate  nella  seconda  cinta,  sulle  quali  s'innalza  una  altissima  torre  decorata  con  molte 
opere  figurate. 
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TAVOLA  CLXXXI.  Due  altre  torri  piramidate,  che  costantemente  si  trovano  innalzate  sui  più  nobili 
accessi  alle  pagode  degli  indiani,  si  offrono  nella  citata  Tavola;  l'una  appartenente  alla  pagoda  di  Gopura  e 
l'altra  a  quella  di  Vimana.  Nel  mezzo  poi  di  tali  due  elevazioni  si  dimostra  rpale  si  trova  essere  la  forma 
delle  stesse  torri  spogliate  di  tutti  i  loro  ornamenti  per  meglio  contestare  la  derivazione  di  sifTalte  opere  da 
quelle  solite  poste  in  uso  dagli  antichi  egiziani  ed  assirj  in  particolare. 

TAVOLA  CLXXXIL  La  torre  maggiore,  che  trovasi  innalzata  sopra  la  porta  principale  della  pagoda  di 
Gopura,  è  esposta  nella  citata  Tavola  in  tutta  la  sua  elevazione  e  con  tutti  i  suoi  ornamenti.  Vedesi  essa  com- 
posta da  tredici  piani  distinti  e  decorati  in  egual  modo;  e  nel  mezzo  del  piano  inferiore  trovasi  praticata  la 
porta  di  comuncazione. 

TAVOLA  CLXXXm.  La  grande  pagoda  di  Tiruvalur  viene  dimostrata  nella  citata  Tavola  primiera- 
mente con  una  pianta  generale,  in  cui  si  vede  la  grande  fabbrica  disposta  entro  due  cinte,  alle  quali  si  aveva 
Taccesso  col  mezzo  delle  solite  nobilissime  porte  costrutte  a  guisa  di  torri;  e  dentro  di  esse  si  trovano  collo- 
cati edifizj  di  varia  struttura  e  dimensione.  Quindi  nella  parte  superiore  delia  Tavola  si  esibisce  la  elevazione 
del  lato  minore  di  prospetto,  nel  quale  corrispondono  due  delle  suddette  porte,  cioè  l'una  grande  nel  mezzo 
ed  altra  minore  nel  lato  destro  per  servire  evidentemente  di  accesso  secondario. 

TAVOLA  CLXXXIV.  I  principali  metodi  tenuti  nel  decorare  i  surriferiti  edifizj  degl'indiani  vengono 
dimostrati  con  le  diverse  Figure  esposte  nella  enunciata  Tavola.  Fig.  1.  Colonna  con  base  e  capitello  egual- 
mente adornati  e  con  il  fusto  avente  dodici  baccelli.  Fig.  2.  Pilastro  ottangolare  con  base  e  capitello  pure  in  circa 
egual  modo  adornato.  Fig.  3.  Colonna  con  dodici  baccelli  incavati  a  semicircolo-  Fi.  4.  Pilastro  quadrato  ric- 
camente adornato.  Fig.  5,  6,  7  e  8.  Piedistallo  e  basi  di  varia  forma.  Fig.  9.  Pilastro  ottangolare  ornato  con 
fasciature.  Fig.  10.  Colonne  di  svelte  proporzioni  e  decorate  pure  con  diverse  fasciature.  Fig.  1 1.  Altra  co- 
lonna circa  egualmente  adornata.  Fig.  1 2.  Pilastro  ottangolare  con  capitello  composto  di  più  membri.  Fig.  1 3, 
14,  15,  e  16.  Piedestalli  riccamente  adornati  (1). 

CAPITOLO  XI. 

PARTICOLARE  GENERE  DI  ARCHITETTURA  PROPRIO  DELLA  CINA 

Tn  seguito  della  anche  maggior  mancanza,  di  quanto  si  fece  conoscere  relativamente  agl'indiani,  sui  docu- 
cumenti  autorevoli  necessarj  a  determinare  il  genere  di  architettura  tenuto  nei  più  antichi  tempi  dai  popoli 
che  abitarono  le  regioni  della  Cina,  si  è  dovuto  ricorrere  a  quanto  si  conserva  delle  pratiche  più  vetuste  nelle 
fabbriche  moderne.  E  siccome  gli  stessi  esempj  si  rendono  interessanti  unicamente  per  l'oggetto  indicato  e  non 
già  per  alcuna  conoscenza  della  loro  particolare  struttura  e  destinazione;  così  la  loro  descrizione  sarà  limitata 
ad  una  semplicissima  indicazione. 

ALCUNI  EDIFIZJ  SACRI  E  PRIVATI  DELLA  CINA 

TAVOLA  CLXXXV.  Nella  parte  superiore  nell'enunciata  Tavola  viene  esibita  la  elevazione  di  pro- 
spetto dell'ingresso  più  nobile  che  mette  ne!  reale  palazzo  di  Pe-King,  il  quale  vedesi  costrutto  inferiormente 
con  l'opera  quadrata,  e  superiormente  adornato  con  la  solita  doppia  copertura. 

Nella  parte  inferiore  della  stessa  Tavola  viene  esposta  una  sezione  prospettica  e  la  pianta  di  ima  co- 
mune casa  dimostrata  con  tal  modo  in  tutta  la  sua  struttura. 


(1)  Quanto  concerne  la  dimostrazione  prospettica  degli  eclìfizj 
di  Elora  venne  tratto  principalmente  dalla  parte  della  grande  opera 
di  Danieli  intitolata,  Hindoo  excavations  in  the  mountaìnsqf  Ellora. 
E  per  la  disposizione  del  piantato  degli  stessi  edifizj  e  di  quei  succes- 
sivamente esposti,  ha  principalmente  servito  quanto  trovasi  pubbli- 


cato nel  Voi.  Il  dell'opera  di  Langlcs  intitolata,  Monuments  anciens 
et  modernes  de  V Hindoustan.  Tutto  quanto  concerne  la  parte  de- 
corativa degli  stessi  monumenti  venne  in  particolare  dedotto  dal- 
l'opera di  Ram-Raz  che  ha  per  titolo  Essay  on  the  architecture  of 
tiie  Hiìidus. 
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TAVOLA  CLXXXVI.Il  grande  atrio  clie  corrisponde  avanti  alla  pagoda  di  ITo-Nang  esistente  nella  parte 
meridionale  della  città  di  Ganton,  viene  dimostrato  con  una  pianta  e  con  la  elevazione  di  prospetto  di  una  dei 
due  piccoli  edifizj  laterali  che  stanno  eretti  entro  al  medesimo  atrio. 

TAVOLA  CLXXXVII.  Fig.  1  Pianta  prospettica  del  grande  edifizio  innalzato  nel  luogo  del  sepolcro 
del  celebre  filosofo  cognito  da  quei  del  paese  col  nome  di  Khoung-fou-tseu,  e  da  noi  con  quello  di  Confucio, 
che  visse  tra  il  quinto  ed  il  sesto  secolo  avanti  l'era  volgare,  e  che  si  tenne  in  grandissima  venerazione  in  ogni 
tempo;  percui  il  suddetto  edifizio  venne  evidentemente  spesso  riedificato  ed  ampliato.  Dal  modo  con  cui  ve- 
desi  rappresentato  dalla  esposta  eflìgie,  che  è  tratta  da  un  disegno  cinese,  si  vede  essere  stato  l'edifizio  di- 
sposto in  una  area  quadrangolare  e  diviso  in  diversi  atrii  che  precedono  quello  in  cui  s'innalza  il  tempio. 
Grandi  porte  nobilmente  decorate  mettono  in  ciascuno  dei  medesimi  atrii  in  modo  sontuoso  e  regolare  i  quali 
sono  disposti  tanto  nelle  fronti  che  nei  lati. 

Fig.  2,  3,  e  4.  Veduta  prospettica,  elevazione  geometrica  di  uno  dei  lati  maggiori  e  pianta  del  tempio 
della  Luce,  quale  si  crede  essere  stato  costrutto  sino  dal  tempo  della  dinastia  prima  degli  Hia:  ma  evidente- 
mente stabilito  in  tempi  assai  posteriori. 

Fig.  5,  6,  e  7.  Simili  dimostrazioni  dello  stesso  tempio  della  Luce,  quale  si  crede  essere  stato  costrutto 
sotto  la  dinastia  seconda  degli  Sciang,  ma  pure  posteriormente  riedificato. 

Fig.  8,  9,  10  e  n.  Il  medesimo  tempio  della  Luce  rappresentato  nel  modo  anzidetto,  quale  si  asserisce 
essere  stato  edificato  dalla  dinastia  terza  dei  Ceu;  ma  eziandio  evidentemente  riedificato  in  tempi  assai  po- 
steriori. 

TAVOLA  CLXXXVin.  Nella  parte  superiore  della  enunciata  Tavola  offresi  la  veduta  interna  di  una 
nobile  casa  di  un  mandarino  di  Pe-Ring. 

Inferiormente  si  rappresenta  l'aspetto  esterno  della  sala  detta  del  trono  del  palazzo  imperiale. 

TAVOLA  CLXXXIX.  Sull'alto  di  questa  Tavola  sono  rappresentati  alcuni  edifizj  di  delizia  detti  della 
Stella  della  speranza  di  Tong  Cliow. 

E  nel  basso  offresi  l'aspetto  della  parte  più  deliziosa  di  una  casa  di  un  mandarino  pure  di  Pe-Ring.  (1). 

CAPITOLO  XII. 

GENERE  DI  ARCHITETTURA  TENUTO  NEI  TEMPI  ANTICHI  DAGLI  AMERICANI 

Ijimitandosi  i  monumenti  antichi  dell'America  ad  offrire  semplici  notizie  sul  loro  particolare  carattere  senza 
che  nulla  di  positivo  si  possa  determinare  nè  rispetto  all'epoca  della  loro  edificazione  nè  all'uso  a  cui  erano 
destinati,  saranno  pure  le  seguenti  esposizioni  limitate  ad  una  semplicissima  indicazione,  come  si  fece  a  riguardo 
dei  monumenti  degli  antecedenti  due  ultimi  partinienti.  Seguendo  però  l'ordinamento  stabilito  nella  Parte  II 
al  corrispondente  partimento  si  prenderanno  ad  indicare  quei  monumenti  che  sono  più  proprj  ad  indicare  il 
genere  di  struttura  impiegato  in  tali  opere,  quindi  quei  che  offrono  una  imitazione  dei  monumenti  piramidati 
dei  popoli  dcllAsia  e  dell'Egitto  in  particolare,  ed  in  fine  gh  edifizj  di  più  grande  costruzione. 

MONUMENTI  INDICANTI  IL  GENERE  DI^STRUTTURA 
IMPIEGATO  DAGLI  ANTICHI  AMERICANI 

TAVOLA  CXC.  Fig.  1 .  Antica  porta  di  forma  quadrangolare  esistente  in  un  muro  costrutto  coU'opera 
poligona  irregolare,  quale  si  trova  sussistere  nella  città  di  Xochimileo  nel  Messico,  e  vedonsi  scolpite  figure  di 
lucertole  sulle  pietre  che  compongono  gli  stipiti  della  porta. 


(1)  Le  surriferite  esposizioni  sulle  fabbriche  della  Cina  fu-  dalle  grandi  relazioni  di  Staunton,  da  diverse  effigie  originali  della 
rono  dedotte  principalmente  da  quanto  ne  pubblicò  il  Chainbcrs,        Cina  e  dalla  recente  opera  di  AUom. 
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Fig.  2.  Ponte  esistente  nel  villaggio  indiano  detto  CKihuitlan  tra  il  Messico  c  Palenca,  il  quale  vedesi 
costrutto  con  semplici  due  grandi  pietre  per  poco  incurvate  e  fiancheggiato  da  un  muro  di  struttura  poligona 
irregolare. 

Fig.  3.  Altro  ponte  antico  stabilito  sul  torrente  detto  di  Palenca  vecchia,  il  (jualc  vedesi  costrutto  in 
l'orma  quadrangolare  e  fiancheggiato  da  un  muro  di  regolare  opera  quadrata. 

TAVOLA  CXCI.  Nella  parte  superiore  della  citata  Tavola  viene  esposta  la  veduta  generale  della  grande 
piramide  a  gradi  die  si  trova  esistere  di  Cholula;  e  nella  parte  media  viene  dimostrata  la  sua  particolare  strut- 
tura con  una  parte  distaccata  dal  primo  grado. 

Fig.  J  e  2.  Pianta  ed  elevazione  di  un  grande  aitare  per  i  sacrifizj  esistente  nel  luogo  detto  Santa  croce 
del  Quiche. 

Fig.  3  e  4.  Muri  di  opera  quadrata  appartenenti  ad  una  antica  fabbrica  detta  dcll'lnca  a  Callo  nel  regno 
di  Quito. 

MONUMENTI  DI  FORMA  PIRAMIDALE  E  CONICA 

TAVOLA  CXCII.  Fig.  1 .  Piramide  a  gradi  esistente  vicino  al  villaggio  di  Tlacotepec,  sulla  quale  era 
stata  eretta  una  piccola  edicola.  Vedesi  tale  piramide  formata  a  gradi  con  una  scala  per  salire  sino  alla  som- 
mità, e  costrutta  con  pietre  squadrate  collegate  colla  calce. 

Fig.  2.  Monumento  disposto  a  forma  conica  ed  a  diversi  gradi  e  costrutto  con  pietre  insieme  connesse 
con  arena  e  terra.  Si  trova  esistere  tale  singolare  monumento  vicino  alla  città  di  Antequera  del  Messico,  con 
altre  simili  opere. 

Fig.  3.  monumento  disposto  pure  a  forma  piramidale  con  tre  grandi  gradi  ed  un'ampia  scala  nel  mezzo,  il 
quale  si  trova  esistere  vicino  al  villaggio  indiano  di  Santiago  Guatusco  sottomesso  alla  giurisdizione  dì  Cordova. 
Vedesi  esso  interamente  costrutto  coli' opera  cementizia  ed  esternamente  colla  quadrata  diligentemente 
disposta. 

Fig.  4.  Altro  monumento  piramidale,  composto  da  sette  ordini  di  gradi  adornati  con  varie  incassatuic 
quadrate  e  con  una  grande  scala  nel  mezzo ,  che  si  trova  esistere  un  tale  monumento  a  Papantla  nel  Messico 
in  buono  stato  di  conservazione. 

Fig.  5.  Altro  singolare  monumento  esistente  vicino  all'indicata  città  di  Antequera,  il  quale  doveva  servire 
di  base  ad  un  qualche  edifizio  sacro  innalzato  sulla  sua  sommità  e  con  l'accesso  da  quattro  scale  praticate  nei 
lati  dello  stesso  basamento. 

Fig.  6.  Monumento  disposto  pure  a  forma  piramidale  con  tre  gradi  e  scala  nel  mezzo,  quale  si  trova 
esistere  nelle  terre  di  Cuernavaca  del  Messico. 

TAVOLA  CXCIII.  Fig.  1 .  Pianta  ed  elevazione  di  un  monumento  costrutto  a  guisa  di  un  tumulo  con 
una  cella  quadrata  nel  mezzo,  alla  quale  si  accedeva  per  quattro  regolari  cuniculi.  Si  trova  un  tale  tumulo 
innalzato  sopra  una  grande  base  quadrata  e  costrutto  coll'opera  cementizia;  e  sussiste  con  diversi  altri  di  egual 
struttura  nel  lato  occidentale  della  città  di  Antequera. 

Fig.  2.  Altro  simile  monumento  esistente  nel  luogo  stesso  ed  avente  un  semplice  cuniculo  che  trapassa 
da  una  parte  all'altra,  il  quale  vedesi  coperto  con  pietre  poste  a  contrasto  verso  il  vertice  secondo  la  maniera 
più  antica. 

Fig.  3.  Veduta  di  un  monumento  quadrangolare  detto  Tonila,  ossia  la  casa  di  pietra,  che  si  trova  esi- 
esistere  in  buono  stato  di  conservazione  vicino  al  villaggio  di  Ocotzingo  nel  Messico. 

NOBILI  EDIFIZJ  DEGLI  ANTICHI  AMERICANI 

TAVOLA  CXCIV.  Fig.  1  e  2.  Pianta  ed  elevazione  di  prospetto  della  parte  media  di  un  antico  edifizio 
che  si  trova  esistere  con  altri  simili  nel  luogo  detto  Mitla  nella  provincia  di  Oaxaca  del  Messico.  Tale  pro- 
spetto veniva  a  corrispondere  in  un'area  quadrata  che  si  trovava  circoscritta  da  tre  altri  simili  edifizj  costituiti 
però  della  sola  parte  anteriore  e  più  semplicemente  decorati. 
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Fig.  3  e  4.  Cella  sotterranea  dimostrata  con  pianta  e  sezione  che  si  trova  esìstere  vicino  a  Mitla  e  che 
sembra  avere  appartenuto  ad  un  monumento  sepolcrale. 

Fig.  5  e  6.  Pianta  e  sezione  di  altro  ipogeo  corrispondente  sotto  ad  uno  dei  suddetti  grandi  edifizj  di 

Mitla. 

TAVOLA  CXCV.  Il  sopraornato  di  uno  degli  anzidetti  edifizj  di  Mitla,  che  si  trova  maggiormente 
conservato,  viene  esposto  nella  parte  superiore  delia  citata  Tavola  onde  dimostrare  in  miglior  modo  il  singo- 
lare genere  di  decorazione  impiegato  in  quelle  opere. 

Fig.  1,  2,  3  e  4.  Tazze  di  varia  forma  rinvenute  per  più  gran  parte  tra  le  stesse  reliquie. 

TAVOLA  CXCVI.  Fig.  1,  2  e  3.  Pianta,  prospetto  parziale  ed  elevazione  generale  di  un  edi6zio  evi- 
dentemente destinato  ad  uso  sacro,  che  si  trova  esistere  in  buono  stato  di  conservazione  a  Palcnca. 

Fig.  4,  5,  6  e  7.  Pianta,  prospetto  parziale,  sezione  per  il  lungo  ed  elevazione  generale  di  altro  edilizio 
che  si  trova  sussistere  in  egual  modo  a  Palenca. 

Fig.  8,  9  e  10.  Pianta  generale  e  due  elevazioni  parziali  del  più  grande  edilìzio  che  si  trova  esistere  nel 
medesimo  luogo  detto  Palenca  vecchia. 

TAVOLA  CXGVIL  li  prospetto  estemo  con  la  sezione  per  traverso  dell'anzidetto  maggiore  edlfizlo  di 
Palenca  vengono  esposti  nella  citata  Tavola  per  dimostrare  la  intera  architettura  di  quella  grande  fabbrica,  che 
sembra  essere  stata  destinata  alla  residenza  di  un  qualche  principe  della  stessa  regione,  e  vedesi  essa  innal- 
zarsi a  guisa  di  rocca  sopra  altissime  opere  di  sostruzione  (1). 


(1)  Le  surriferite  esposizioni  dei  principali  monumenti  del- 
J  America  sono  tratte  principalmente  dalla  grande  opera  pubblicata 
per  cura  di  Lord  Kinsborough  sulle  antichità  del  Messico,  da  quella 
pure  compresa  nel  grande  volume  pubblicato  da  Humboldt  e  Bon- 
pland  sui  monumenti  indigeni  dell'America  in  generale,  dall'altra 


pure  grande  opera  sui  monumenti  del  Messico,  in  generale  ed  in 
particolare  di  Milla  e  di  Palenca  descritti  dal  Dupaix  c  disposti  dal 
CasEaneda;  ed  in  line  molte  notizie  si  sono  dedotte  per  lo  stesso  og- 
getto dalla  pili  recente  opera  puliblicata  dallo  Stephcns  sull'Ame- 
rica centrale  Chiapas  c  Yucatan. 


FINE  DELLA  PARTE  TERZA  E  DELLA  SEZIONE  PRIMA 


IMPRIMATUR 


DOMISICDS  EITTAOSI  ORD.  PRAED.  SAC.  PAL.  APOST.  MAGISTER. 


IMPRIMATUR 


JOSEPH  CANALI  AKCHIEP.  COLOSS.  VICESGEKliNS. 
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l-ì 
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